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PREFAZIONE 


Quale  sia  lo  scopo  e  l'indirizzo  del  presente  lavoro  e 
quale  l'importanza  dell'argomento ,  si  trova  esplicato  nelle 
prime  pagine  (§  i).  Ora  intendiamo  semplicemente  pre- 
mettere alcune  avvertenze. 

Abbiamo  £itto  uno  spoglio  di  tutto  quel  materiale  edito 
di  cui  siamo  riusciti  a  procurarci  notizia  e  ad  averlo  sot- 
t'occhi.  Avremmo  desiderato  di  £ire  altrettanto  per  quello 
inedito,  sopratutto  per  la  raccolta  di  manoscritti  giurbdi-'' 
zionali  del  Chioccarello;  ma  di  questa  in  Palermo  non  esi- 
ste copia  completa,  onde  ci  siamo  limitati  ad  approfittare 
del  compendio  messo  a  stampa  nello  scorso  secolo.  Del 
resto,  senza  disconoscere  menomamente  l'importanza  delle 
notizie  puramente  storiche  per  un  lavoro  intomo  alla  sto- 
ria e  alla  natura  delle  istituzioni,  tuttavia  non  abbiamo  cre- 
duto di  dover  desistere:  ed  invero  il  compendio  pubbli- 
cato è  abbastanza  largo,  oltreché  il  Giannone  usufiiii  am- 
piamente dei  manoscritti  del  Chioccarello.  E  sopratutto,  se 
noi  avessimo  voluto  fare  la  storia  pura  e  semplice  delle 
controversie  giurisdizionali,  non  avremmo,  si,  potuto  pre- 
scindere dalla  suddetta  raccolta  testuale  e  da  un  gran  nu- 
mero di  altri  manoscritti  che  si  conservano  nelle  bibliote- 
che di  Sicilia  e  del  Napoletano  :  ma  questa  costituisce  sol- 


VI 

tanto  una  parte  della  presente  opera ,  e  più  tosto  acces- 
soria: la  nostra  base  precipua  sono  le  l^lgi,  ed  altre  di- 
sposizioni ufficiali,  e  queste  fortunatamente  le  conosdamo 
tutte  o  quasi  tutte  dall'epoca  normanna  ài  giorni  nostri. 
Anzi  sifiatto  vasto  materiale  giurìdico  diminubce  di  molto 
l'importanza  dei  manoscritti  :  alcuni  li  abbiamo  avuto  sot- 
t'occhi  ed  esaminato;  ma,  non  trovandoci  nulla  di  nuovo 
o  d'interessante  per  lo  scopo  del  nostro  lavoro,  non  isti- 
mammo  opportuno  neppure  di  citarli,  onde  non  ingombrare 
senza  prò  la  mente  del  lettore;  la  stessa  motivazione  delle 
l^ggi  f  spesso  si  trova  esplicata  nel  prologo  delle  medesi- 
me. Tralasciammo  pure  a  ragion  veduta  di  ricordar  un  gran 
numero  di  opuscoli,  ohe  riflettono  argomenti  affiitto  locali, 
quando  non  ci  riusci  di  collocarli  sotto  una  rubrica  gene- 
rale di  una  certa  importanza*  La  poca  utilità  di  parecchi 
stampati  conferma  maggiormente  quella  di  non  pochi  ma- 
noscritti, massime  se  non  siano  documenti  ufficiali;  molto 
più  che  una  grandissima  parte  di  questi  ultimi  è  stata  pub- 
blicata, siccome  si  vede  nel  menzionato  §  i. 

Quando  non  trovammo  notizie  storiche  sufficienti,  rac- 
cogliemmo i  dati  certi,  formulando  del  resto  il  problema 
e  lasciando  cosi  aperto  l'adito  ad  uheriori  ricerche,  le  quali 
perdono  la  massima  parte  del  carattere  critico  e  scientifico 
allorché  non  siano  guardate  alla  luce  di  un'ampia  sintesi, 
senza  cui  forse  a  nessuno  sarebbe  venuto  in  mente  di  sol- 
levarle^ non  che  di  esaminarle.  Chi  volesse  &rlo,  troverebbe 
forse  spianata  la  via  per  mezzo  del  disegno  generale  che 
noi  presentiamo,  e  del  materiale  bibliografico  e  delle  cita- 
zioni di  cui  lo  abbiamo  corredato  :  consultando  l'Indice  al- 
£ibetico  in  fine  del  volume  potrebbe  in  un  momento  os- 
servare quali  libri  od  opuscoli  importanti  siano  sfuggiti  al 
nostro  esame.  Abbiamo  creduto  di  rendere  un  altro  servi- 
gio al  lettore^  segnando  con  asterisco  quali  dei  medesimi 
siano  stati  presi  in  considerazione  nella*  dassica  «  Geschichte 
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dcr  Quellen  und  Literatur  des  Kanonischen  Rechtes»  (1875 
a  80)  dello  Schulte  :  un  analogo  contributo,  per  quanto  te- 
nue,  in  ogni  monografia,  potrebbe  servire  ad  ampliare  quel- 
l'opera colossale:  i  libri 'giurìdici  siculo-napoletani  più  im- 
portanti^ massime  per  la  storia  generale  del  diritto  ponti^ 
fido,  certamente  non  isfug^rono  allo  Schulte;  molti  invece 
sono  quelli  intomo  alla  polizia  ecclesiastica  (Staatskirchen- 
recbt)  e  gli  opuscoli  giurisdizionali ,  che ,  riguardando  ih 
modo  precipuo  diritto  e  quistioni  regionali  ^  non  sempre 
potevano  trovar  posto  nell'architettura  di  un'opera  generale. 
Alcuni  forse  desidereranno^  che  ci  fossimo  intrattenuti 
a  paragonare  le  instituzioni  siculo-napoletane  con  quelle  di 
altre  regioni  dltalia  o  di  altri  paesi  0  con  le  odierne  co- 
muni a  tutto  il  nostro  Regno  :  tale  desiderio  vedemmo 
espresso  in  qualche  recensione  di  nostri  precedenti  lavori 
di  aigomento  analogo;  mentre,  al  contrario,  qualche  altro 
recensore  stimava  che  i  pochi  accenni  comparativi  da  noi 
£itti  fossero  utili  e  giustificati  per  l'Italia ,  dove  gli  studii 
di  Diritto  Ecclesiastico  son  poco  coltivati^  ma  che  altrove 
sarebbero  stati  meno  opportuni  :  il  primo  giudizio  si  pub  • 
blicava  in  Italia,  il  secondo  in  Germania;  il  primo  da  uno 
storico,  il  secondo  da  un  canonista  :  la  diversa  indole  della 
coltura  degli  studiosi  che  s'interessano  alla  storia  dei  rap- 
porti fra  Stato  e  Chiesa^  e  la  differenza  del  livello  di  col- 
tura canonistica  fra  paese  e  paese,  spiegano  questa  diver- 
genza di  opinioni.  Onde  noi  abbiamo  creduto  di  conti- 
nuare nel  medesimo  sistema,  di  non  sopprimere  qualche 
riflessione  generale,  qualche  accenno  comparativo  e  qualche 
allusione  al  presente,  ma  usandone  con  molta  parsimonia. 
Raffironti  con  altri  paesi  ne  abbiamo  &tto  pochissimi,  il 
meno  possibile,  non  già  perchè  rifuggissimo  dall'idea  di 
categorizzare  la  presente  monografia  sotto  punti  di  vista 
extra-regionali^  ma  perchè  auguriamo  che  altri  ne  scriva  pei 
rimanenti  ex-Stati  italiani,  e  cosi  possa  leggersi  una  storia 
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del  Diritto  pubblico  ecclesiastico  dd  nostro  regno  senza  im- 
battersi  in  ripetizioni  :  storia  indispensabile  per  compren- 
dere certi  problemi  odierni  di  Diritto  si  pubblico  che  pri- 
vato, senza  la  quale  è  perciò  impossibile  comporre  un. trat- 
tato scientifico  del  Diritto  ecclesiastico  italiano  odierno^  che 
in  non  pochi  punti  resta  tutt'ora  quello  dei  governi  ante- 
riori al  1859. 

Durante  i  mesi  scorsi  nella  stampa  dei  varii  fogli  della 
nostra  opera,  si  sono  pubblicati  dei  lavori ,  che ,  sebbene 
non  si  occupino  ex  professo  di  alcuna  delle  parti  in  essa 
svolte,  pure  avremmo  a  suo  luogo  citati.  Giova  qui  men- 
zionare il  seguente  di  Eberhard  Gothein  »  Die  CuHurent- 
wickdung  SùdrltaUens  in  Ofu^tUDarsteUmgen,  Breslau,  Kob- 
ner,  1886.  ,Pagg.  281  e  seg.:  Die  Renaissance  in  Sodita- 
lien.  Pagg.  422-73  (cap.  V):  Die  Geistlichkeit  und  die  re- 
ligiOsen  Zustflnde. 

Palermo,  settembre  i886. 
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GAP.  L—  Introduzione 


I .  CaralUrisHchc  e  fonti  dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa 
nelle  Due  Sicilie.  Novità  di  questo  lavoro. 

$  I.  —  Le  caratteristiche  principali  della  storia  siculo-na- 
poletana dei  rapporti  Ira  Stato  e  Chiesa  sono  le  seguenti  : 
i^  la  Legazia  Apostolica  dei  re  di  Sicilia,  ossia  il  privilegio 
di  funzionare  da  Legati  del  Papa  nell'isola^  e  d'impedire 
perciò  gli  appelli  a  Roma:  2^  lo  scopo  puramente,  o  quasi, 
civile  delle  riforme  borboniche  dello  scorso  secolo^  diversa- 
mente da  quelle  contemporanee  toscane  informate  di  più 
al  concetto  di  una  riforma  intema  della  Chiesa  stessa  :  3" 
anzi,  massime  sotto  il  ministero  del  Caracciolo,  e  special- 
mente negli  anni  1788-89 ,  si  lasciano  stampare  ed  intro- 
durre dall'estero  libri  addirittura  razionalisti,  il  che  non  si 
tollerava  dal  pio  Leopoldo  in  Toscana.  Ma  il  giudizio  del 
Colletta,  che  il  regno  di  Napoli  sia  stato  il  primo  fra  i  prin- 
cipati italiani  a  liberarsi  dalla  chiesa,  non  è  esatto;  ^  il  mo- 


1  Colletta  P. —  Storia  del  reame  di  Napoli^  lib.  X,  cap.  Il,  $  25 
fediz.  Malta,  1839,  pag.  940):  «  Derivarono  da  ordinamenti  napoletani 
le  prime  in  Italia  rivendicate  a  libertà  dalla  tirannia  delia  Chiesa,  e  il  fre- 
nato sacerdozio.  L'autorità  di  quelle  leggi  venne  dal  re  C:irlo  Borbo- 
ne; il  consiglio  dal  ministro  Tanucci,  la  forza  dal  popolo.  « 

Scaduto  —  Stato  $  Chiesa. 
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violento  era  generale  e  contemporaneo^  non  solo  in  Italia, 
ma  in  Eyropa,  dove  più^  dove  meno  pronunziato.  Questi 
caratteri  difl^enziali  si  vedranno  esplicati  nel  corso  della, 
presente  introduzione  e  dell'opera. 

I  fonti  editi  sono  abbondantissimi  incomparabilmente  di 
più  che  per  la  Toscana.  Ci  restano:  le  CostUtis^ioni  nor- 
manno-sveve;  ^  ^^  i  Capitoli  dei  Regni  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli, ossia  le  proposte  votate  dai  Parlaiùenti  delle  due  re- 
gioni colle  rispettive  risposte  sovrane:  *  i  cosi  detti    7ar- 


1  ^'  CoHstitutionis regni SicHiaeà  Fridtrico  secund^apud  ^Kelfian^  [^S^* 
sto  123 1]  editae,  in  qtdbus  leges  tam  a  tuif  praedeeessoribus  quam  ab  ipso 
antea  pubblicatoi  concluduntur,  »  —Presso  Huillard-Bréholles,  «  Histo- 
rìa  diplomatica  Friderìci  secundi  »  tom.  IV.  pars  I,  (Paris,  Plon.  1854), 
pagg.  1*178;  più  Novae  Constitutiones  pagg.  179*239,  più  Appendix  con* 
stitutionuro  pagg.  240*54;  più  Index  capitum  (alfabetico,  secondo  le  pa- 
role iniziali  dei  capitoli)  pagg.  255-683. — Nella  pag.  285  si  indica  in 
quale  parte  4ell*opera  si  trovano  quelle  fra  le  novae  constitutiones,  che 
non  vengono  qui  riferite,  poiché  di  dau  certa,  sempre,  s'intende,  po- 
steriore al  sett.  123 1. — Le  parole  che  abbondano  nel  testo  ladno,  e 
non  esistono  in  quello  greco,  vengono  dall'editore  messe  dentro  pa- 
rentesi rettangolari. 

Le  leggi  anteriori  a  Federico  II  imperatore,  cioè  le  Astise  regum 
regni  SiciHe^  si  trovano  edite  secondo  i  Codici  vaticano  e  casinese  da 
Brandileoke  Francesco,  lì  diritto  romano  nelle  leggi  nomumns  e  sveve 
del  regno  di  Sicilia^  Torino,  Bocca,  1884,  pagg.  94*138. 

«  Constitutionum  regni  Siciliarum  libri  III.  Cum  Commentarìis 
veterum  iurisconsultorum.  Accedit  nunc  primum  Dominici  Alfeni  Va- 
Rn  I.  C.  commeotarius  ad  Friderìci  II  imperatoris  et  Regis  constitu- 
tionem  De  rebus  non  alienandis  Ecclesiis.  »  Napoli,  1773.  Ci  è  ag- 
giunto «Thomus  I,»  ma  il  «  Thomus»  II,  porta  un  altro  titolo,  cioè 
«  Capitula  regni  utriusque  Siciliae.  »  —  Con  ampii  e  numerosi  indici. 

2  Capitula  regni  Siciliae  quae  ad  hodiernum  diem  lata  sunt  edita 
[dal  can.  Francesco  Testa  firmato  nella  praefatio]  cura  eiusdem  regni 
deputatorum.  Panormi,  1741-43,  2  voli.— 4^. 

Nel  i"*  voi,  oltre  alla  praefatio,  c'è  anche  (pagg.  IX*XXVII)  la 
dissertadone  del  Tesu  «  De  ortu  et  progressu  luris  siculi.  »  Comin- 
ciano da  re  Giacomo,  cioè  probabilmente  daU'a.1288  (vedi,  voi.  I,  pa* 
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ìamenH,  ossia  gli  atti  di  ciascuno  di  esso  oltre  alle  propo- 
ste di  l^ge,  quindi  anco  le  oflferte  dei  donativi,  cioè  dei 


gina  39,  n.  a).  Sono  ordinati  cronologicamente  ;  in  fine  del  a*  voi.» 
prima  di  un  indke  alfiibetico ,  c*è  G>agg.  s^'jo)  quello  sistematico , 
doè  la  materia  è  divisa  per  libri  e  per  titoli,  e  sotto  ciascuno  di  qoe« 
sti  sono  indicati  tutti  i  capitoli  che  vi  si  riferiscono. — ^Prinu  di  questa 
edidone  se  n'erano  fiitte  diverse  altre. 

C*è  qualche  nou. 

CafUuIa  ngm  SicHioi  rtuntùmi  Franeisci  Tata  addenda  cura  ib- 
tipb  Spaia.  Panormi,  MDCCCLXV,  es  typis  Diarii  Sidliae.  pagg.  i-3a: 
parla  ddle  varie  edizioni  di  Capitoli,  e  della  sua  pubblicazione. 

«  Capitulorum  regni  Sidliae...  expositionum  tomus...  legum  stu- 
diosis  alibque  in  foro  versantibus  non  inutilis;  hacteous  in  lucem  non 
editus.  Auctore  Mario  Muta...  Ex  proprio  ipsius  orginali  transumptus, 
cum  diversis  materiis  feudalibus,  in  omnium  gratiam  et  utiUtatem.  Ac- 
cessit genealogia  serenissimorum  Sidliae  regum,  cum  nonnuUis  vario- 
rum  tribunalium  apportatis...  decisionibus;  elenchis,  ac  summariis,  ti- 
tulorum  et  sententiarum  indice  amplissimo,  m  Panormi,  1605-  27,-4®, 
voli.  6. 

I  capitoli,  ordinati  cronologicamente  secondo  i  parlamenti  nei  quali 
vennero  deliberati,  sono  accompagnati  di  ampio  conmientario.  In  ogni 
volume  c'è  l'index  titulorum,  doè  l'indice  delle  rubriche  dd  varii  ca* 
pitoli,  e  un  indice  ddle  cose  notevoli.  Nel  voi.  VI,  invece  dell'index 
rerum  speciale,  ce  n'è  uno  generale  per  tutta  l'opera. 

Spau,  Capitula,  pag,  43.  «  Prima  di  lui  [doè  dd  Tesu]  Mario 
Muta  aveva  pubblicato  sei  volumi  di  comenurìi  seima  recare  a  termine 
il  lavoro,  abbracdando  i  capitoli  emessi  tra  il  Re  Giacomo  e  il  Re 
Giovanni.  Ma  quanto  questo  lavoro  fu  lungo  e  paziente,  altrettanto 
riuscì  frìvolo  e  verboso.  Più  tardi  Mario  Cutelli  pubblicò  quattro  li- 
bri di  comenuri  sui  capitoli  dei  Re  Aragonesi.  Egli  non  solo  si  mostrò 
assai  più  sagace  del  suo  antecessore;  ma  si  rese  superiore  alla  sua  età 
e  con  coraggio  seppe  sostenere  le  ragioni  del  popolo  contro  le  ambi- 
zioni dd  Prindpato,  l'inquisizione  politica  della  Chiesa  e  gli  abusi  dd- 
l'Aristocrazia.  » 

«  CapUula  regni  utriusque  Sicilioi,  ritus  magnae  curiae  vicariae  et 
ptagmaticae,  doctissimis  Andreae  de  Isemia,  Bartholomaei  de  Capua, 
et  aliorum  illustrium  iurisconsultorum  commentariis  illustrata ,  et  no- 
vissime summa  cura,  et  diligentia  aucta,  recognita  et  repurgata.  Ac- 
cesserunt  additiones  nunquam  antehac  impressae,  dariss.  iurisconsul- 
torum lac.  Andli  de  Botds,  Regii  Consiliarii,  Io.  Angeli  Pisandli,  Fa- 
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tributi:  '  e  pel  1848  eziandio  il  verbale  delle  discussioni.  ^ 


bii  lordani,  Bartholomaei  Martialis,  ac  Mard  Antoni!  Pulverìni:  con- 
gestae  et  suis  locis  dispositae  per  Ioan.  Baptistam  Muzillum,  iuriscon* 
sultum  neapolitanum;  nec  non  costituto  «  Sinciraus  •  D.  Frìdenci  Ini- 
peratoris,  et  Repertorìum  Constitùtionani  et  Caphulorum  D..  Andreae 
de  Isernià.  «Napoli,  1773. — Porta  Pag^unu  di  «Tomus  II,»  Dominicus 
Alfenus  Varìus,  «  Constitutionum.  »  —  Con  numerosi  ed  ampi!  indici. 

S  «  Parlamenti  generali  dei  regno  di  Sicilia  dall'anno  1446  fino  al 
1748,  con  le  memorie  istoriche  dell'antico  e  moderno  usò  del  Parla- 
mento appresso  varie  nazioni,  ed  in  particolare  della  sua  origine  in 
Sicilii,  e  del  modo  di  celebrarsi  [tora.  I,  pagg.  r-9i],  di  don  Anto- 
nino MoNGrroRE  canonico  decmo  della  smti  metropolitana  Chiesa  di 
Palermo;  ristampati  colle  addizioni  e  note  del  dottor  D.  Francesco  Serio 
e  Mongitore  [cioè  Francesco  Serio-Mongitore]  »  —  Palermo,  1749,  — 
4**,  2  voli. 

Nella  Bibl.  Naz.  di  Palermo  ne  esistono  delle  copie,  nelle  quali  si 
trovano  rilegati  i  Parlamenti  tenuti  posteriormente;  così  le  copie  IX,  G. 
8*9;  IX,  a,  F,  4I-43*  Nella  copia  DC,  G.  8-9,  le  aggiunte,  rilegate  in  fine 
dd  2^  voi.,  arrivano  al  29  settembre  1783.  Nella  copia  IX,  a.  F.  41 
a  43,  le  aggiunte  costituiscono  li  tomo  3°,  il  quale  porta  un  frontispi- 
zio, che  è  il  seguente  :  a  Parlamenti  generali  del  regno  di  Sicilia  dal- 
l'anno 1754  sino  all'anno  1806. —  Tomo  terz^,  »  cioè  tomo  3^  non  dal 
1754  al  1806,  ma  dal  1446  in  poi,  cioè'  3°  come  continuazione  del 
Mongitore.  Del  resto  questo  frontispizio  (0  meglio,  copertina)  non 
faccia  credere  che  la  raccolta  sia  stata  sumpata  tutta  di  lin  tratto;  i 
diversi  parlamenti  sono  stampati  separatamente,  e  portano  ognuno  una 
numerazione  propria  di  pagine;  sono  pochi  i  Parlamenti  che  portano 
una  numerazione  unica  e  progressiva  di  pagine  per  tutti  i  medesimi 
insieme. 

L'opera  del  Mongitore  e  del  Serio-Mongitore  termina  col  «  Par- 
lamento CIX  »  tenuto  il  14  febbraro  1748.  Il  tomo  terzo  dell'esemplare 
IX,  a.  F.  41-43,  comincia  col  Parlamento  CXI  del  30  marzo  1754,  e 
dalla  pag.  9;  mentre  le  aggiunte  al  tomo  2^  dell'esemplare  IX,  G.  8-9, 
le  quali  sono  senza  frontispizio,  cominciino  col  «  Parlamento  CX  »  del 
19  agosto  1750.  Onde  crederei  che  il  frontispizio  o  meglio  copertina 
col  titolo  «Parlamenti  generali  del  regno  di  Sicilia  dall'anno  17^4  sino 
all'anno   1806.  Tomo  terzo»  sia  stato  fatto  stampare  dal  Bibliotecario. 

Nella  stessa  Bibl.  i  volumi  seguenti  IX,  G,  lo-ii  contengono, 
raccolti  e  rilegati  nel  medesimo  modo,  ma  senza  frontispizio,  il  primo 
1  parlamenti  CXI-CXXII,  a.  1754-94,  il  secondo  i  parlamenti  CXXIII- 
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Le  leggi,  che  dapprima  solevano  pubblicarsi  nei  Parlamenti 
e  col  consenso  dei  medesimi,  diminuita  l'importanza  di  essi, 


XXVI,  a.  1798-1810,  23  settembre.  Il  volume  segnato  IX^G,  12,  senza 
frontispizio,  contiene  gli  «Articoli  decretati  dil Parlamento  [non  viene 
numerato]  nelle  diverse  sedute  di  novembre  e  dicembre  18 14,  e  di 
gennaro  a  tutti  il  14  maggio  181 5,  sanzionati  dil  Re  Nostro  Signore 
ai  15  di  detto  mese  di  maggio  1815;  »  cioè  contiene  le  leggi,  il  bi- 
landò  e  le  «  nppresentinze  »  di  alcuni  Comuni;  ma  non  anche  le  re- 
lazioni intorno  alle  leggi  e  molto  meno  il  resoconto  delle  discussioni, 
n  volume  cosu  di  pagg.  x*2$4  folio,  di  cui  le  pagg.  252-54  costitui- 
scono l'indice. 

Mongitore-Serio,  voi.  Il,  pjg.  3x5-85  ;  «Compendio  dei  Parla- 
menti. M  —  pagg.  584-418  :  «  Altra  relazione  più  laconica  del  contenuto 
nell'opera.  »  Questo  quadro  è  distinto  come  segue:  «  Parlamento,  An- 
no, Luogo,  Viceré,  Domin.  [cioè  re].  •  —  pagg.  419*24.  «  Conferma 
delle  grazie  dal  regno  richieste  a  S.  M.  nel  Parlamento  ordinario  del- 
Tanno  1746.»  —pagg.  425-59:  «Notizie  dell<elezioni  di  tutti. li  De- 
putiti della  Deputazione  di  questo  regno  di  Sicilia  che  si  son  potuti 
trovare  registrati,  »  ordinate  cronologicamente.—  Pagg.  440-52.  «  In- 
dice delle  cose  più  notabili.  » 

I  Parlamenti  di  Napoli  durarono  meno  e  furono  assai  meno  im- 
portanti, siccome  diremo  più  giù. 

Causse  C'irlo,  pubblicherà  un'  opera  sulla  storia  dei  Parlamenti 
di  Sicilia,  probabilmente  dentro  il  corrente  anno  1886. 

4  9i%AU:  autentici  del  Parlamento  Generale^  [Camera  dei  Comuni  e 
Camera  dei  Tar{\  di  Sicilia  1848  [mirzo-aprile]. —  Palermo,  d<iiia  stam- 
peria del  Parlamento»—  pagg.  421,—  4° — «  Maggio,  »  pagg.  424.— 
«  Giugno,  »  pagg.  546.  —  «  Luglio,  »  pagg.  596.  —  «  Agosto  »  pagi- 
ne 554.  (Appendice.  Processi  verbali  dei  Gomititi  misti  di  Pari  e  rap- 
presentanti ai  termini,  dell'atto  di  convocazione  dei  24  febbraro  1848) 
pagg.  557-78.—  «  Settembre  »  pagg.  257.—  «  Ottobre,  »  pagg.  88.  -  - 
Non  c'è  indice. 

«  Collezione  di  leggi  e  decreti  del  General  Parlamento  di  Sicilia  del 
1848.  Anno  i"  della  Rigenerazione.  »  Palermo  stamperia  Pagano  1848, 
2  volumi. — 4°.  Il  secondo  sebbene  porti  pure  la  data  1848,  tuttavia  con- 
tiene gli  atti  dil  50  settembre  1848  all'i  i  gennaio  1849.  Nel  1°  non 
è  aggiunto  «  voi.  I,  »  od  altro  simile;  nel  2^  c'è  messo  «  Parte  se- 
conda. •  Alla  (ine  di  ciascnii  volume  c'è  un  indice,  non  esattamente 
aonologico,  in  cui  si  accenua  il  contenuto  di  ciascuna  legge  o  decreto. 
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nel  secolo  XIV  ^  cominciarono -ad  emanarsi  anche  indipen- 
dentemente dai  medesimi  coll'approvazione  di  un'alta  magi- 
stratura, sicché  le  attribuzioni  dei  Parlamenti  si  limitarono 
quasi  esclusivamente  a  stabilire  i  donativi  da  offiaire  ossia 
da  pagare,  e  a  chiedere  delle  grazie  ossia  a  proporre  qual- 
che riforma:  cosi  sorsero  e  si  aumentarono  le  Prammati* 
che,  prendendo  il  posto  e  l'importanza  delle  Costituzioni  e 
dei  Capitoli.  ^  Ma  il  Parlamento,  che  pel  Napoletano  sem- 


5  De  BlaH^tAngiìo^  PragmoHcoi  saneHoiut  ngni  Sicilioi,  Panonni, 

»79^   »793»  vo>«  ^»  P*g«  LIX. 

6  «  PragmaHearum  tigni  SiciWu  novissima  coUectio.  »  Tomi  5, 
Panonni,  163$,  1637,  1700^  1773,  1800;  6^ 

Ogni  volume  contiene  un  index  rerum  alfiibetico  proprio,  di  più 
un  indice  dei  varii  titoli,  al&betico  nei  primi  tre  volumi,  progressivo 
(come  oggi)  nel  4°  e  nel  5^.  Il  5^  contiene  anche  un  indice  cronolo- 
gico  (pagg.  181-85).  r  titoli  dei  volumi  3*5  non  corrispondono  a  quelli 
dei  volumi  1*2. 1  primi  due  volumi  furono  compilati  da  Cataldo  Puha 
Giudice  della  Magna  Regia  Curia,  Rocco  Potenzano  Maestro  Razio- 
nale, e  Pietro  d' Amico  aw.  Fiscale  del  R.  patrimonio  :  il  3^  da  Giu- 
seppe Cesino-Foglzbtta;  il  4°  da  Agostino  Tetamo:  il  5®  da  Saverio 
NiCASTRO-FiaccHXA.—  Nella  premutone  del  i®  volume  si  dice,  che  si 
sono  tralasciate  le  prammatiche  andate  in  desuetudine.  Nel  2®  e  nei  3° 
non  si  dice  nulla  in  proposito.  Nel  4°  si  dice  che  la  raccolu  delle  Si- 
culae  Sanctiones  (1750-5$)  fu  fatta  in  fretta  e  che  perciò  contiene  molte 
appendici,  e  dò  non  ostante  tralaKia  qualche  prammatica;  che  in  que- 
sto volume  4°  si  riferiscono  anche  quelle  prammatiche  dal  1700  in 
poi  che  si  trovano  nelle  Siculae  Sanctiones;  che  si  riferisce  anche,  ol- 
tre alle  prammatiche  vere  e  propri^  (emanate  dal  prìncipe,  o  dal  vi- 
ceré, dietro  inteso  il  Supremo  Consiglio  Collaterale  o  pure  senza  que- 
sta solennità  ma  tuttavia  aventi  forza  di  prammatica),  dei  rescritti,  se- 
guendo l'esempio  dei  collettori  dei  primi  3  volumi. 

«  TragmaHcae  SancHoms  *Bjgni  Sicilioi  quas  jussu  Ferdinand!  HI 
Borbonii  nunc  prìmum  ad  (idem  authenticorum  exemplarium  in  Regiìs 
Tabularìis  existentium  recensuit  Franciscus  Paulus  De  Blasi,  et  An- 
gelo [De  Blasi- Angelo;  cioè  De  Blasi  è  il  cognome  paterno  ed  An- 
gelo quello  materno]  I.  C.  Panormitanus.  »  Panormi  ex  Regia  Tipo- 
graphia,  1791,  1793,  2  volumi  fol, 

Ordinate  cronologicamente^  arrivano  soltanto  sino  al  1579;  dun- 
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bra  estinto  nel  1642,  ^  in  Sicilia,  perdurando  sino  al  i8i5> 
colle  idee  propagate  dagli  Enciclopedisti  e  dalla  rivoluzione 
francese,  fiivorito  dagl'Inglesi,  acquistò  un'importanza  reale 
nel  principio  del  nostro  secolo,  diventando  l'organo  princi- 
pale della  sovranità,  dettandosi  una  costituzione  e  formando 


que  la  raccolta  rìnuse  incompleta.  Nella  praefatio  pagg.  1*LXI  si  de- 
linea la  storia  dei  Diritto  Siculo,  e  si  dà  conto  dalle  edizioni  precedenti 
e  della  presente.  Alla  fine  di  ogni  volume  ci  sono  i  quattro  indici  se- 
guenti :  I.  a  antiquus  pragmaticanim  ordo  cu-n  recentiore  comparatur  » 
cioè  riscontro  delle  edizioni  veneta,  palermitana  e  presente  :  II.  «  Re- 
ges,  Proreges,  Regni  Praesides,  Pragmat.  Ann.  Dies,  fol.  »  ognuna 
di  queste  parole  costituisce  una  colonna  :  III.  «  pragmaticae,  nunc  pri- 
mum  editae,  cum  eorum  argumcntis,  demonstrantur  »  [vengono  indi- 
cate] ;  IV.  «  leguni  sanctiones  ad  nottssim  1  vocabula  revoca ntur  »  cioè 
index  alphabeticus  rerum. 

[Giustiniani  Lorenzo;  si  nomina  a  pag.  V,  nella  prefazione,  co- 
me collettore],  'hLuova  collexione  delle  prammatiche  del  Vjgno  di  Na» 
poli,  voi.  I,  pagg.  V-XIV  «  Prefazione.  »  pagg.  V-XI  rende  conto 
delle  precedenti  edizioni,  pagg.  XI-XIV  rende  conto  della  presente  edi- 
zione, la  quale  contiene  anche  parecchie  prammatiche  antiche  trala* 
sciate  nelle  precedenti  collezioni  (pag.  X,  n.  i),  e  corregge  non  pò* 
chi  errori  nella  datazione  delle  leggi  (pag.  XII). 

É  divisa  in  titoli,  li  cui  numerazione  é  unica  e  progressiva  per 
tutti  i  volumi.  Dei  dispacci  relativi  alle  quistioni  giurisdizionali,  ne  pub- 
blica solunto  una  scelta  nel  tit.  LXVII  (pagg.  337-78  del  voi.  Ili),  ri- 
mandando del  resto  al  Chiocca  rei  lo  e  al  Gatta,  come  dico  espressa- 
mente nella  nota  marginale  alla  pram.  2  del  detto  tit.  (pag.  338)  ;  e 
quelli  che  pubblica  riguardano  tutti,  tranne  il  primo,  l'epoca  borboni- 
ca.— I  titoli  sono  ordinati  alfabeticamente,  Tultimo  è  «  De  vectigalibus 
et  gabellis,  earum  regimine,  et  aliis.  »  Dunque  l'uhimo  volume  com- 
prende la  lettera  P^,  ma  forse  non  l'esaurisce,  anzi  forse  non  esaurisce 
neppure  il  titolo  summenzionato,  giacché  le  prammatiche  ad  esso  re- 
btive  arrivano  al  1 3  febbraio  1692.  In  fondo  sta  scritto  :  «  Fine  del 
tomo  decimoquinto.  »  Non  :  Fine  deiropera.— Rendiamo  grazie  al  prof. 
Holm  ed  al  prefetto  della  Bibl.  Nazion.  di  Napoli,  che  ci  hanno  fatto 
venire  dalla  medesima  questa  collezione. 

7  Carignani  G.  L'ultimo  ^Parlamento  generale  del  regno  di  Napoli 
nel  1642.  Nello  «  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane,  »  anno 
Vili,  1883,  pagg.  54-58. 


i  ^ì^bfa  dello  Stato:  ^  movimèùtp  costituzionale  spento 
dppo  la  restaurazione  del  181$»  per  ricomparire  di  nuovo 
nel  1820-21  *  e  specialmente  nel  1848-49  ^^  e  finire  colla 
monarchia  rappresentativa  italiana. 


t  «  CofHtw^i  del  7(,egno  di  Sicilia  proporta  dal  giHirak  stroof" 
dinario  'Parlamento  del  j8jj,  sanzionata  con  due  Reali  Diplomi  dei  9 
Febbraio  e  25  Maggio  18 15  {il  i^  ne  sanziona  una  parte,  il  '2^  la  ri« 
manente].  —  In  Palermo.  Dalla  Reale  Stamperia.  »  (1813).  —Alla  (ine 
di  ciascuno  dei  tre  titoli  (tranne  che  nel  secondo)  ci  sono  alcune  di» 
sposizioni  staccate,  che  nell'Indice  figurano  come  facienti  parti  del  ti« 
tolo. —  Oltre  questa  edizione,  ne  esbtonò  molte  altre. 

«  Articoli  decretati  dal  Parlamento  nelle  diverse  Sedute  di  No- 
vembre e  Dicembre  1814,  e  di  Gennaro  a  tutti  li  14  Maggio  181 5,  san- 
zionati dal  Re  nostro  Signore  ai  15  disdetto  mese  di  Maggio  181 5.  » 
Pagg.  254,  f(^.—  Si  trova  in  Palermo,  Biblioteca  Nazionale,  DC,  G,  12 
senza  frontispizio ,  almeno  in  questo  esemplare.  Il  titolo  sopea  riferito 
si  trova  nel  mezzo  della  prima  pagina.  In  fondo  all'ultima  pagina  si 
trova  :  «  Nella  stamperia  Reale.  »  —  Quando  citeremo  semplicemente 
«  Parlamento  del  1884*15,  »  intenderemo  parlare  di  questo  volume. 

ff  Regolamento  per  le  magistrature  di  SicUia  proposto  dal  Parla- 
mento dell'anno  1814  e  181$  e  sanzionato  da  S.  R.  M.  —  Palermo, 
181 5,  »  —  pagg.  63  —  Palermo,  Bibl.  Comun.,  XI,  D,  86,  numero  4. 

—  Oltre  al  suddetto  Regolamento,  contiene  altre  leggi  ;  le  date  non 
sono  segnate. 

«  Raccolta  dei  bills  e  decreti  dei  Parlamenti  di  Sicilia,  181 3, 18 14, 
e  181$,  per  servire  di  continuazione  alla  costituzione  politica  di. que- 
sto regno  formata  l'anno  1812. —  Palermo,  1815.  »  -  pagg,  28.— Pa- 
lermo, Bibl.  Comun.  XI,  D,  86.  n.  3. 

«Raccolta  de'  biiis  e  decreti  dei  Parlamenti  di  Sicilia,  181 3,  18 14, 
e  181 5,  per  servire  di  continuazione  alla  costituzione  politica  di  questo 
Regno  formau  l'anno  1812. —  Palermo  1815.  Per  le  stampe  di  Solli.  » 
pagg.  126, —  4^— Palermo,  Bibl.  Nazion.,  DC,  A,  B,  24.— Le  pagg, 
123-26  sono  indice,  nel  quale  si  aaenna  anche  il  contenuto  delle  varie 
leggi  e  decreti. 

9  9  Raccolta  degli  atti  della  Giunu  Provvisoria  di  Sicilia  del  1820» 

—  Palermo,  Bibl.  Comun.  LX,  E,  93.— Sono  gli  stessi  fogli  volanti 
stampati  ed  alcuni  anche  manoscritti,  rilegati  in  un  volume,  senza  né 
frontispizio,  né  indice. 
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Del  dominio  francese  nel  Napoletano  (1789,  '^  1806-15) 
ci  restano  le  kggi^  i  decreti  e  i  regolamenti.  Ferdinando  re- 
staorato  nel  trono  di  Napoli,  conservò  questa  classificazione 
e  linguaggio;  e  la  raccolta  cominciata  da  re  Giuseppe  con- 
tinuò su  per  giù  col  medesimo  titolo  sino  al  1859 ,  anzi 
sino  al  186 1  sotto  la  dittatura  e  b  luogotenen:(a  in  Napoli 
e  la  dittatura  e  la  prodittatura  e  la  luogotenenza  in  Sicilia:  >< 


Le  leggi  e  decreti  della  rivoluzione  sincrona  napoletana,  si  tro* 
vano  nella  Collezione  delle  leggi  e  decreti,  che  indicheremo  nella  nota 
dodicesinu. 

10  Per  la  Sicilia  vedi  sopra  nota  4;  pel  Napoleuno  le  leggi  e  de- 
creti si  trovano  nella  stessa  Collezione  che  indicheremo  giù,  nella  n.12. 

11  Colletta  C.  «  'Proclami  e  sanzioni  della  Repubblica  ^HApote- 
tana  pubblicati  per  ordine  del  governo  provvisorio  ed  ora  ristampati 
nell'edizione  officiale,  aggiuntovi  il  progetto  di  Costituzione  di  Mario 
Pagano,  e  parecchi  atti  e  documenti  inediti  o  rari,  relativi  all'epoca 
memoranda  del  1799.  Edizione  fatta  per  cura  di  Carlo  Colletta.  »  Na- 
poli, st imperia  dell'Iride,  1865. —  pagg.  206,  4^. 

Erano  stati  SLtmpati  non  in  collezione,  ma  alla  giornata  mano 
miano  che  si  venivano  pubblicando.  La  prima  collezione  è  questa. 

iS  «  Collezione  degli  editti,  determinazioni,  decreti  e  leggi  di  S. 
M.  Dai  1$  febbraio  ai  31  dicembre  1806.  —  Napoli,  dalla  stamperìa 
simoniana.  »  ~  8^. 

«  Bulleltino  delle  leggi  del  regno  di  Napoli.  Anno  1807.  Tomo  I, 
Dal  mese  di  gennaio  a  tutto  il  mese  di  giugno.  Nella  sumperia  simo- 
niana. » 

a  Collezione  delle  leggi  e  decreti  reali  del  regno  di  Napoli.  Anno 
1815.  In  Napoli.  Nella  stamperia  reale.  »  8".  Cosi  sino  al  1816,  i  se- 
mestre. 

«  Collezione  delle  leggi  e  decreti  reali  del  regno  delle  due  Sicilie.» 
Anno  18x6,  2°  semestre— 1860,  i"  semestre. 

«  Collezione  delle  leggi  e  de'  decreti  ciiiandti  nelle  provincie  con- 
tinenuli  dell'Italia  meridionale  durante  il  periodo  della  Dittatura.  Dai 
7  settembre  a  6  novembre  1860. -Napoli,  dilli  tipografia  nazionale  il 
x86o.  » 

«  Collezione  delle  leggi  e  dei  decreti  emanati  nelle  provincie  con- 
tinentali dell'Italia  meridionale  durante  il  periodo  della  Luogotenenza. 
Da'  7  novembre  1860  ai  jo  aprile  i86x.— Napoli,  daUa  tipografa  Na- 
zionaie,  186 1.  » 


^  -  -     f  -     1 

■  •■  ». 


I  Dispacci  ReaUj  che  talvolta  sono  pure  duaiiiati  RescriUi, 
dell'epoche  spagnoole,  austrìaca  e  borbonica,  corrispondono 
presso  a  poco  ai  nostri  decreti,  violamenti  e  massuné  di 
giurisprudenza.  Qudli  borbonici  pd  Napoletano  sino  al  1777 
(perciò  1755-77)  furono  pubblicati  in  una  raccolta  sistema- 
tica dal  Gatta,  i'  e  per  la  Sicilia  le  Siculae  Sa$ictione$  ab- 
bracciano anche  l'epoche  spagnuola,  sabauda  ed  austriaca, 
ed  arrivano  al  1757;  ^^   inoltre  nelle  biblioteche  esistono 


*  «  Raccolta  degli  Atti  del  Governo  dittatoriale  e  prodittatorìale  in 
Sicilia  (1860).  Edizione  officiale..  «—Palermo,  tip.  Lao,  18861. 

«  HflccoUa  degli  Atti  del  Governo  della  Luogotenenza  Generale 
del  Re  in  Sicilia.  Edizione  officiale.  »— Palermo,  tip.  Lao,  1862. 

Le  collezioni  dal  x8o6  al  1860,  ì^  semestre,  le  citeremo  con  un 
titolo  unico  di  ColUiiofu  dille  Uggi  e  iicnH. 

1S  Gatta  Diego  «  Rioli  Dispacci  nelli  quali  si  contengono  le  So- 
vrane  Determinazioni  dei  Punti  Generali,  o  che  servono  di  norma  ad 
altri  simili  casi,  nel  Regno  di  Napoli.  »  Parte  i*:  materie  ecclesiasti- 
che; voli.  5,  Napoli,  1773*77. —  Seguono  le  altre  parti  in  altri  volumi. 
Ordinato  per  materia,  suddivisa  in  titoli. 

14  tSiculai  sancHofutt  nunc  primum  typis  excussae,  aiit  extra  cor* 
pus  iuris  municipaks  hactenus  vagantes,  iussu  magnanimi  Eustachii  du* 
cis  De  Laviefuille  proregis  excellentissimi,  per  NicoUum  Gervasium  L 
C.  digestae,  atque  in  unum  redactae,  praemisso  singulis  quibusque  ti- 
tulis  veluti  succo  statutorum  eo  pertinentium,  ex  iam  editis  unifersis 
iuris  siculis  codicibus  depromptorum  ;  argumentis  praeterea,  variisque 
notis  ornatae,  absolutissimo  rerum  indice  superaddito.  »  Panorini,  i7$o- 
{{,  voli.  6,*4®;  più  «  Summa  per  alphabetum  digesta  [cioè  index  re- 
rum generale  pei  6  voli.]  ab  Augustino  Tetamo  •  1758. 

Ogni  volume  è  diviso  in  titoli,  ognuno  dei  quali  è  preceduto  da 
uno  sguardo  generale  sull'argomento ,  poi  seguono  cronologicamente 
tutte  le  prammatiche,  rescritti,  ecc.  in  proposito,  ordinati  cronologica- 
mente. Alla  fme  di  ogni  volume  c'è  anche  index  rerum.  I  titoli  sono 
pochi,  quindi  la  materia  può  abbracciarsi  storicamente  meglio  che  nel 
Gallo.  In  quasi  tutti  i  volumi  delle  Siculae  Sanctiones  ci  sono  alcuni 
titoli  relativi  a  tpaterie  ecclesiastiche.  Il  volume  6  è  di  aggiunte;  ma 
anche  nei  volumi  precedenti  ci  sono  aggiunte  ai  titoli  dei  volumi  stam- 
pati anteriormente.* 


e.       ♦     I 
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collezioni y  ordinate  cronologicamente  da  privati,  senza  ri- 
stampare, ma  semplicemente  rilegando  i  dispacci  cosi  come 
mano  mano  si  venivano  pubblicando,  in  diversi  formati,  ed 
arrivano  sino  al  1818,  cioè  sino  all'ultimo  Concordato.  1^ 

Avendo  Ferdinando,  restaurato  nel  trono  di  Napoli,  ac- 
cettato il  sistema  francese  della  collezione  delle  leggi,  de- 
creti e  regolamenti  in  volumi  semestrali  ed  annuali,  le  rac- 
colte dei  dispacci  non  avevano  più  luogo  di  esistere  se  non 
in  quanto  fossero  massime  di  giurisprudenza  amministrati- 
va, e  queste  furono  raccolte  del  Dias  sotto  il  titolo  di  Reali 
Rescritti.  ^» 

Le  l^[gi,  decreti,  regolamenti  e  rescrìtti  intomo  a  mate- 
rie ecclesiastiche,  dal  181 8  in  poi  vennero  raccolti  in  una 


IS  «  Raccolu  di  Reali  Dispacci  del  Regno  di  Sicilia  dal  165 1  al 
1818,  «  voli.  II.  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LX,  H,  8*i8.  È  una  colle- 
zione privata,  cronologica,  degli  stampati,  così  come  mano  mano  si 
venivano  pubblicando:  taluni  dispacci  sono  copiati  amano.— cSiculae 
Sanctiones  extravagantes  studio  causidici  D.  Joseph  Cavarretta  re- 
colleaae.  »  voli.  22,  nella  Bibl.  Comun.  di  Palermo;  è  pure  una  col* 
lezione  privata  degli  stampati  e  di  alcuni  manoscritti;  comincia  dal  se* 
colo  XII,  ma  le  disposizioni  cominciano  ad  abbondare  dal  XVI. 

Il  Gallo  le  ha  spogliato  tutte  due;  noi  abbiamo  riesaminato  la 
prima,  della  quale  intenderemo  parlare  quando  citeremo  ColU^.  della 
Bibì.  Comun.  di  Palermo.  Avvertiamo  che  quasi  tutti  i  dispacci  della 
medesima  intorno  a  materie  ecclesiastiche  si  trovano  riferiti  nel  Gallo; 
ci  si  condoni  se  talvolta  citiamo  la  detta  Collezione  invece  del  Gallo, 
non  a^ndo  sempre  potuto  riscontrare  se  questi  abbia  pubblicato  i  di* 
spacci  da  noi  citati. 

10  e  Collezione  di  Reali  Rescritti^  Regolamenti,  istruzioni,  mini- 
steriali e  sovrane  risoluzioni  riguardanti  massime  di  pubblica  ammini- 
strazione in  materia  civile,  penale,  ecclesiastica,  commerciale,  ed  am- 
ministrativa raccolti  dal  1806  a  tutto  il  1840  e  pubblicati  per  cura  di 
Francesco  Dias.  »  io  voli.  8**,  più  i  voi.  «  Addizioni  agli  stessi  anni 
1806-40,  »  e  I  voi.  che  contiene  «  l'Indice  alfabetico  [rerum]  dal  1806 
al  1840  »  e  ff  l'Indice  cronologico  dal  1806  a  tmto  il  1840,  »  e  i  voi. 
di  aggiunte  dai  1841  al  1845.— Napoli,  1841-47. ^Sono  ordinati  crono- 
logicamente. 


coUezione  a  parte,  i  cu!  yolymt/ pubblicati  mano  mano  in 
divèrsi  anni  portano  il  titolo  di  Colk(ione\degK  aUtì  poste* 
fiori  al  Concordato.  ^^  Sicché  per  questa  epoca  ricorrere- 
mo alle  raccolte  generali  delle  leggi,  deaeri  e  regolamenti 
e  dei  rescritti,  solo  pei  provvedimenti  che  non  si  trovino 
compresi  in  quella. 

Tutte  queste  G)stituzioni,  Capitoli,  Pranmiatiche,  Di- 
spacci, Sanzioni,  Rescritti,  L^gi»  Decreti,  Regolamenti  di 
varie  epoche  e  di  varie  dinastie,  solevano  confermarsi  in 
ogni  successione  al  trono,  ^^  e  valeva  il  prindpio,  <he  Ujc 
posterior  derogai  priori;  ad  eccezione  di  quelli  financesi  del 
^799  e  del  1806-15,  e  di  quelli  delle  rivoluzioni  del  1820- 
21  e  del  1848-49,  che  furono  aboliti.  ^^  Il  C^diu  per  lo 
regno  dette  due  Sicilie^  del  1819,^  unificando  e  compilando 


17  e  Concordaio  fra  Sua  Santità  Pio  VII  sommo  pontefice  e  Sai 
Maestà  Ferdinando  I  re  del  regno  delle  due  Sicilie.  »  — Napoli,  18 18 
a. 59. voli.  15,  4^  —  1  voli.  4  e  seg.  porano  il  titolo  seguente:  «  Col" 
ìtofiom  digli  aiti  mtamOi  dopo  la  pubhUca^ont  del  Coneordaio  diW  an» 
no  j9i8.  »  Così  anche  l'edizione  1830  del  2^  voi.,  la  qual;  è  veramente 
una  pam  ristampa  con  semplice  differenza  nella  numerazione  delle  pa- 
gine. 

Gli  atti  sono  ordinati  cronologicamente;  alla  fìne  d'ogni  volume 
ce  n'è  l'indice.  AUa  fine  del  4"*.  volume  c'è  l'indice  alfabetico  delle 
cose  dei  primi  4;  nei  volumi  5,10,  12,  13  c'è  alla  fine  di  ciascuno  0 
per  ciascuno  l'indice  alfibetico;  alla  fine  dell'i x  c'è  l'indice  alfabetico 
per  tutti  gli  11;  nei  voli.  i4-is  non  c'è  indice  alfabetico.       ^ 

18  Vedi  per  esempio   CapUula  Regni  Siàlitu ,  voi.  I,  pigg.  i  $4 

(anno  1398),  364  (i4$i),  393  («4S2),4i5  (US?)»  462(1438),  S"-" 
(1474);  voi.  II,  pagg.  II-I2  (1520). 

19  1819,  26  marzo,  pubblicata  il  31,  Legge  premessi  al  Codice 
del  1819,  voi.  I,  p4g.  V.  1860,  17  Ruggio  numero  4.  {Rnccoìia  degli 
aUi  del  governo  diitaioriale  e  prodittatoriale  in  Sicilia,  pig.  9),  art.  9. 

<0  t  Cbdf^  per  lo  fegno  delle  due  Sicilie  corredato  di  un  rinvio  in 
fine  di  ciascuno  articolo,  di  tutti  quelli  che  vi  hanno  relazione,  aggiun- 
tavi la  legge  organica  giudiziaria  e  la  tarif&  delle  spese  giudiziarie  in 
linea  civile  e  penale,-  di  qua  e  di  là  del  Faro,  anche  coi  rinvìi  agli  ar- 
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le  leggi  dei  due  paesi,  riuniti  in  unico  regno  dopo  la  re- 
staurazione del  181 5,  aboli  tutte  quelle  anteriori  in  quanto 
fossero  abrogate  da  esso.  ^^  G)si  la  Sicilia  ed  il  Napoletano 
dopo  più  di  cinque  secoli  e  mezzo  ritornavano  all'unità  le- 
gblativa  normanno-sveva>  conservandola  sino  alla  fine  della 
dinastia  borbonica  (1859). 

I  Concordali  con  la  Santa  Sede  costituivano  anch'essi  leggi 
dello  Stato,  e  specialmente  una  gran  parte  del  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  del  medesimo.  Ci  restano  quelli  normanni 
relativi  ai  Legati,  agli  appelli,  ai  concilii  ed  alle  elezioni,  ^ 
progetti  di  convenzioni  con  Federico  II  imperatore,  ^  ì 
patti  imposti  nel  1265  a  Carlo  d'Angiò  ^^  e  nel  1372  a 
Federico  il  Semplice,  ^5  e  specialmente  :  la  bolla  Fideli  del 


tkoH  delle  cinque  parti  del  Codice,  cui  hanno  relazione,  e  seguito  da 
tutte  le  disposizioni  posteriori  che  hanno  spieg;ito ,  nmpliato ,  modifi- 
cato, o  abrogito  gli  articoli  del  Codice  e  delle  ridette  Leggi  non  die 
da  una  tavola  generale  delle  materie  per  ordine  alfabetico  ed  altra  cro- 
nologica di  tutte  le  Leggi  e  Decreti  summentovati.  Compilato  dall'av- 
vocato Luigi  Dentice  e  C.  •  Napoli,  Capano,  1849*50;  voli.  6  com* 
preso  il  ff  Supplemento  alle  cinque  parti  del  Codice...  contenente  tutte 
le  disposizioni  legislative  pubblicate  finora  che  hanno  spiegato ,  am- 
pliato, modifìcito,  o  abrogato  gli  articoli  del  Codice,  o  che  regolano 
la  loro  esecuzione.»  Più  (voi.  7)  «  un'Addizione  al  Supplemento...  » 
Napoli,  1853. 

SI  18 19,  21  maggio  pubblicata  29,  legge  premessa  al  Codice  del 
1819,  voi,  I,  pag.  VL 

a  Vedi,  il  S  6. 

a  Presso  Huillard-BréhoUes,  che  citeremo  più  giù;  voi.  Ili,  pa* 
gine  176-207;  voi.  VI,  pagg.  172-75;  ecc.     . 

^  Presso  Del  Giudice  Giuseppe,  Codice  diplomatico  del  regno  di 
Carlo  I  e  II  ^%Angiò  dai  nój  al  130^^  Napoli,  stamperia  della  R.  Uni- 
versità, 1863,  1869;  voi.  I,  pjgg.  6-27,  specialmente  pagg.  22-24  (SS 

I4-I9)- 

Anche  presso  Raynaldo,  Annali^  voi.  Ili,  pagg.  162-63,  spe- 
cialmente numeri  19-20  (Lucae,  1748). 

*5  Presso  Raykaldo,  xAnnali^  voi.  VII  (Lucae  1752),  pagg.  212 
e  213;  anche  néV Istoria  della  pretesa  Monarchia  di  Sicilia,  di  N.  Te- 
DEtCHi  (anonimo,)  Roma,  171 5,  pagg.  386-92. 


w^^'- 
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1738  che  r^oU  la  Legazia  Apostolica  dei  Re  dì  Sidlia  os- 
sia  la  concordia  Beoedetdiia;  ,^j  il  Concordato  detto  aa- 
cb'esso  benedettino,  ma  di  papa  Benedetto  XIV,  (non  più 
del  XM),  del  1741  pel  Napoletano,  che  riguarda  le  immu- 
nità reale,  locale  e  personale  degli  ecclesiastid  e  delle  chie- 
-  se,  i  requisiti  dei'  promovendi  agli  Ordini,  le  visite  e  i  ren- 
diconti dei  luoghi  pii  laicali ,  le  càuse  miste,  la  stampa  e 
le  materie  benefidarìe,  *'  e  ti  Concordato  del  1818,  per 
tutto  il  regno  delle  due  Sicilie,  che  riordinò  una  gran  pane  del 
diritto  pubblico,  ^  abrogato  pel  Napoletano  nel  iSél.***" 
Le  collezioni  di  I^gi,  decreti  e  r^olamenti  anteriori 
al  nostro  secob,  di  solito  sono  ordinate  non  cronolt^ca- 
mente,  ma  per  materia,  e  suddivise  in  titoli  0  capitoli 
Una  nuova  raccolta  sistematica,  quella  di  Andrea  Gallo, 
comincìau  a  stampare  nel  1846,  arriva  sino  al  1860,  e  ri- 
guarda esclusivamente  le  materie  ecclesiastiche.  Questi  la- 


n  BolU  Fldeli  di  Benedetto  XOI,  jo  agosto  1728,  esecutoriiu 
in  Palemio  il  ij  febbraio  1739.  S  trova  nei  CapUuIa  ngni  SietUat, 
voi.  II,  pagg.  III-14  (cartqgio  ufficiale  che  la  precede^);  più  pigi- 
oc  iU-M  (Bolli).—  Idem  Delle  Pragmatuarum  ugni  SMIiat,  voi.  IV, 
lib.  I,  tit.  Vm,  pigg.  79-99.— Idem  nelle  Siailat  SaiKlioH4t,  voi.  I. 
tit.  Vn,  lina.  8,  pagg,  }ii-}}. 

Le  Annotarìoni  del  cartonile  Lambertin!  (poi  Papi  Benedetto 
XIV),  e  la  Spiegazione  di  Moasignor  Giovanni  Di  Giovanni,  li  trA- 
vioD  presso  Lo  Bue  Giuseppe,  Su  U  facoltà  dil  Giudiet  dtlfjtpottoUea 
Ltga^ioHt  SieuU,  tee.  Palemo,  tip.  Lio,  186),  pagg.  i7;-2i). 

17  (  Trattato  di  accomodamento  fra  la  Santa  Sede  e  la  Cotte  dì 
Napoli,  conchiuso  [3  giu^o  1741]  in  Roma  tra  i  Pleaipoieoiiarii.. della 
Sintia  di  Papa  Benedetto  XIV,  e  della  Maestl  di  Carlo  UIlDCintedi 
Spagna,  Re  delle  due  Sicilie  :  approvato  e  ratìGcato  dalla  M.  S.  a  di  . 
8  giugno  1741,  e  dalla  S.  S.  a  di  i]  dello  stesso  mese  ed  anno.  • 
Nella  Collniaiu  dtgli  atti  pottmori  ài  Concordalo,  voi.  I,  pagg.  61-91. 

^  Concordato  concluso  dai  plenipotenziari  il  16  febbraio  1818, 
pubUicato  nel  regno  il  it  mano  1818.  Ibidem  pagg.  4-ij. 

NMi  1861,  17  febbraio  n.  348  (Colb^tou  d*iU  Uggì  t  duriti 
tmùHoti  in  tCafoii  durantt  il  ptriodo  dilla  LtugoUHm^a,  Napoli  1861, 
pagg.  711-14). 
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vori  avevano  allora  uno  scopo  pratico,  forense,  e  sono  u- 
tili  tutt'oggi  agli  avvocati  ed  ai  magistrati  quando  si  ha  il 
bisogno  di  ricorrervi.  ^^   Ma  chi  studia  b  materia  con  in- 


^  QkUx  Sicnhts  in  decerti  et  octo  libros  distributus  ubi  Consti- 
tutioncs,  Capitula,  pragmaticae,  aliaeque  Leges  ordine  titulorum  con- 
tinentur  additis  quampiurimis  [nei  x.  voi.,  l'unico  pubblicato,  sono  sol- 
tanto 4]  historicis  leg.ilibjsque  dis<erutionibus  ad  nmterias  illustrandas 
studio  et  labore  D.  Doniinici  Mariae  Giarrxzzo  regii  procuratoris  fì- 
scalis supremi  tribunalis  M.  R.  C.  I.  C.  Cilatijeronensis.  Tom.  I,»  (unico 
pubblicato),  Pal«ni)o,x779,  pag.  Xli,  454,  4^.  Le  dimostrazioni  sono  più 
tosto  illusuazioni  elemenuri.  Il  1^  voi.  tratta,  senza  esaurirla,  la  mate- 
ria «  De  rebus  sacris;  »  spesso  si  accenna  alle  disposizioni,  rimandando 
pel  testo  e  pei  particolari  ai  titoli  seguenti ,  che  poi  non  furono  più 
pubblicati. 

«  La  (biave  del  Concordato  dell'  anno  i8xtt  e  degli  atti  emanati 
posteriormente  al  medesimo,  disposti  per  ordine  di  nuterie  e  per  in- 
dice alfabetico  [cioò  :  e  con  indice  afabetico  in  fmej  ì\à  i«elice  Torelu, 
Uflidale  di  Carico  nel  Real  Ministero  di  Stato  degli  Affiiri  Ecclesia- 
stici.—  Seconda  [soiunto  pel  voi.  I,  degli  altri  pare  non  si  sia  fatta 
una  2*  edizione]  edizione  di  molto  accresciuta.  »  —  Napoli,  stamp.  Fi- 
breno,  1848-54,  voi.  i  (pagg.  $30),  2  (parte  i,  pagg.  575;  parte  II, 
P^*gg-  S70»  3  (P«»ggi  *6o);  più  «  Appendice  generale  alle  giunte  ed  ap- 
pendici ai  volumi  I ,  il,  e  ili,  con  particolare  indice  allabetico-auali- 
tico  »  (pagg.  no)  posteriore  ai  sette  ou.  1857  (Vedi  un  reKritto  con 
questa  data  nella  pag.  39);— 4^. 

H  simile  al  Gallo,  colle  differenze  :  che  non  si  occupa  dell'epoca 
anteriore  al  x8x8  ;  che  ha  scopo  più  pratico  che  storico ,  e  che 
perciò  raggruppa  le  disposizioni  relative  al  medesimo  titolo  con  cri- 
teri più  tosto  sistematici  che  storico-cronologici  ;  e  non  sempre  rife- 
risce le  disposizioni  nella  loro  interezza,  sebbene  rimandi  sempre  alle 
fonti  da  cui  attinge. 

«  Disporiiioui  riguardanti  il  pubblico  e  privato  diritto  ecclesiastico 
di  Sicilia  dall'epoca  normanna  sino  ai  giorni  nostri. —  Volume  \,  parte 
II.  »  —  Palermo,  tip,  Ljo,  1859.— Pagg.  576,-4*».  Palermo,  BiW.  Co- 
munale, LXIU,  F.  86.—  Neil'  «  Avvertenza  »  si  dice  che  si  comincia 
dal  pubblicare  quesu  II  parte  del  I  volume;  non  si  accenna  minima- 
mente al  nome  del  raccoglitore.  ~  Questo  volume  contiene  le  disposi- 
zioni sul  regio  patronato  e  sull'exequatur. 

GsLio  Andrea,  «  Codiu  EccUsiastìco  Nicolo  contenente  le   costi- 
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tento  scientifico,  deve  rìcercarb  nei  fonti,  per  vederla  svi- 
lupparsi mano  mano  ed  abbracciarla  nellla  genesi  e  nel  suo 
insieme. 

I  condU  diocesani  e  provinciali  giovano  a  farci  cono- 
scere come  i  canoni  del  sinodo  tridentino  contrarìi  alle 
regalie  venissero  ripubblicati  per  mezzo  di  essi ,  quali  fbs- 


tuxioni,  i  capttolt  dei  regno,  le  saoxioai ,  le  prammatiche ,  i  reali  di* 
spacd,  le  leggi ,  i  decreti ,  i  reali  rescritti  ed  altri  documenti  relativi 
alle  materie  del  diritto  ealesiastico  sicolo  dalla  fondazione  della  Mo- 
narchb  SiciUana  sino  ai  nostri  giorni.»  -Palermo,  stamperia  Ca- 
rini, 1846-83;  voli,  6,  —  4^  più  la  «  Somma  per  ordine  alfabetico,  » 
ossia  un  indice  alfabetico  più  tosto  disordinato. 

lut  regni  neapoUtani  ex  constitutionibus ,  capitulis ,  ritibus ,  pra- 
groaticis ,  Neapolitanorum  prìvilegiis ,  tum  impressis  ,  tum  etiam  non 
adhuc  typis  datis  desumptum.  Carolo  Tapia....  compilatore.  In  quo 
totius  regni  leges,  quae  diversis  in  libris  legebantur,  nunc  in  unum 
coUecue,  ac  expurgatae  sub  titulis  congruo  loco  sitjutie  commodius 
reperiri,  ac  legi  possunt.  Cum  giossis  Marini  Ciram.,  Andreie  Iser« 
oiensis,  Bartholomaei  de  Capua,  Lucae  de  Penna,  Sebasti  ini  Napodani, 
Ioannis  Aotonii  de  Higris,  et  aliorum.  Quibus  accesserunt...  eiusdem 
Caroli  Tapiae  annoutiones....  Addidit  idem  compilator  ad  cuiuslibet 
tituli  initlum  rubricas  concordantes  ex  Canonico,  Civili,  Hispanoruin, 
Gallorum,  aliarumque  populorum  iuribus,  et  ad  ipsas  leges  Regni  etiam 
istorum  populorum  concordantes  leges.  »  Napoli,  1605,  1608,  2  vo- 
lumi, (nel  frontispizo  i  volumi  non  sono  numerati)  —  fol.  —  È  riferito, 
sotto  certi  titoli,  il  testo  stesso  delte  leggi,  ed  è  poi  commentato.— Ci 
sono  numerosi  ed  ampii  indici. 

ff  LigisìtqioHi  positiva  d$l  lUgno  dilli  dui  SiciUi  dal  1806  a  tutto 
il  1840^  esposu  metodicamente  in  unti  parziali  tratuti  per  quanti  sono 
i  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione ,  comprendendovi  tutte 
le  leggi,  i  decreti  ed  i  regolamenti  emessi  all'oggetto  e  classificati  te* 
condo  il  piano  del  avaliere  De  Thomasis;  opera  compilata  per  cura 
di  Francesco  Dxas  ufficiale  nel  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato 
delle  Finanze.  »  Napoli  tip.  De  Mario,  1841*46,  voli.  12  con  nume- 
razione unica  di  pagine,  cioè  pagg.  5657;  più  i  voi.  di  «  Appendice,  » 
che  contiene  pure  disposizioni  degli  anni  1806-40;  più  i  voi.  di  «  In- 
dice generale»  (1846},  che  contiene  l'indice  cronologico,  e  (pagi- 
ne i$5-5i8}  r  indice  al&betico  delle  cose;  più  i  voi.  di  «  Supplimento, 
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sero  le  pretese  della  chiesa»  quali  le  consuetudini  locali»  ecc.  '^ 
Oltre  alle  leggi»  alle  consuetudini  giuridiche  dei  singoli 
luoghi, '1  ed  ai  concili»  abbiamo  raccolte  di  ducumenti  e 
di  scritture»  ed  un  gran  numero  di  scrìtti  polemici,  di  cor- 
rispondenze private  e  di  trattati:  cosi  tutti  i  documenti 
relativi  a  Federico  II  imperatore  pubblicati  dall'Houillard- 
BrèhoUes»  ^^  e  quelli  sul  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  in 
Sicilia  editi  dallo  Stellardi  ;  ''  il  Liber  Monarchiae ,  ossia 
raccolta  di  documenti  intomo  alla  Legazia  Apostolica  nel- 
r  isola,  compilato  da  Luca  Barberi  verso  il  1513;'^  un*al- 


Legislatione  positiva  del  Regno  delle  due  Sicilie  dal  1S41  a  tutto 
il  184S  »  P-ig?-  550.  —  Alla  fine  di  ogni  volume  c'è  un  indice  pel 
medesimo.— 'La  «  Legislaxionc  positivi  sopra  ninteric  ecclesiastiche  »  si 
trova  nei  voli.  8  e  9  (1.  1845),  ossii  nelle  pigg.  29>5-}298-}67}.  — 
Nel  voi.  Vili,  ossia  nelle  pagg.  8955-}298  si  trova  quinto  nel  Giliberti 
tranne  l'introduzione,  che  nel  Dias  mmci.  Nel  volume  9  si  trova: 
«Concordato  del  1818.  —  Leggi,  decreti  e  regolamenti  emanati  dopi 
la  pubblicazione  del  Concord  ito.  —  Aniministrizione  dei  beni  chiesa- 
stici. —  Appendice.  »  Questo  secondo  volume  contiene  esclusivamente 
il  testo  stesso  delle  disposizioni  legislative. 

50  II  catalogo  degli  atti  dei  concilii  e  capitoli  siciliani  e  napolet jni 
vedilo  nel  %  18,  n.  i. 

51  Brukneck  W.,  SUilUnt  MiiULiiUrlicbe  SladlrechU  n  ich  alten 
Drucken  und  Handschriften  mit'  einer  Einleitung  herausgegeben  und 
dem  Inhalte  nach  s^^stematisch  djrgestellt.  »  Halle.  Niemeyer,  1881. 

92  Houillard-BrEOLLEs  I.  L.  A.  «  Hisloria  diplomatica  Frìderici 
ftcundi,  sive  constitutiones,  privilegia,  mandata,  instrumenta  quae  su- 
persunt  istius  imperatoris  et  (iliorum  eius.  .\ccedunt  epistolae  papi  rum 
et  documenta  varia.  Collegit,  ad  fidem  chartirum  et  codicum  recen- 
suit  et  notis  illustravit.  »  Paris,  Phn,  1852-61;  voli.  6,-4^;  più  i  \o* 
lume  non  numerato,  di  «  Preface  et  Introduaion.  » 

SS  [Stellardi  V.  £.,  firmate  nella  dedici],  «  Il  regno  di  Vittorio 
^mideo  II  di  Savoia  tidV isola  di  Sicilia  dall'anno  MDCCXIII  al 
MDCCXIX.  Documenti  raccolti  per  ordine  della  Maestà  del  Re  d'Itilij 
Vittorio  Emmanuele  II.»  Torino,  tip.  Botti;  1862,  186},  1866;  3voll.,4^ 

S4  «  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  publicati  a  cura 
della  società  siciliana  per  la  storia  patria.—  Prima  serie  :  Diplonutica. 
Voi.  IV  :  I  Capibrevi  di  Giovanni  Luca  Barberi  ora  per  la  prima  volti 

ScADtrro  —  Stato  $  Cbista.  a 
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tra  raccolta  analoga  redatta  nel  x$$6  per  ordine  del  viceré 
Véga,  '^  t  manoscritti  giurisdizionali  relativi  al  Napoletano 
ragunati  dal  Chioccarello  '  nel    x6 1 8. '^  Scrìtti   polemici  ne 


pubblicati  da  Gius.  Silvestri.  »  Palermo,  tip,  Amenti,  1884  e  seg. — 
L'ultima  parte  dell'opera ,  che  costituisce  il  Ubtr  Monarchia» ,  non  è 
stata  ancora  pubblicata. 

3S  Della  raccolta  compilata  per  ordine  del  viceré  Veg:i  si  trova 
una  copia  nell'  archivio  di  Stato  di  Palermo ,  ed  una  trascrizione  di 
questa  presso  il  Ministero  di  grazia,  giustizia  e  culti.    • 

S6  ff  oircbivio  della  Bigia  Giuritdixione  del  %egno  di  Napoli,  ri- 
stretto  [da  Gio.  Carlo  Chino]  in  indice  compendioso.  In  cui  si  riferi* 
scono  per  ordine  ed  in  breve  [non  è  un  semplice  indice,  ma  un  sunto] 
le  Scrittore  che  nel  medesimo  si  contengono,  di  commessione  regia 
[data  il  16  nuggio  1616 ,  vedi  la  pag.  14  delle  non  numerate]  rac- 
colte e  in  XVIII  tomi  [ordinati  per  materia]  divise  dal  dottor  Bartolo* 
meo  Chioccarello.  Ora  dato  alla  luce  la  prima  volta,  per  la  cogni« 
zione  della  pratica  e  delle  leggi  circa  le  differenze  delle  giurisdizioni 
ecclesiastica  e  secolare.  Utile,  atizi  nacessano ,  alla  concordia  e  pace 
d'ambodue ,  alla  difesa  dei  vassalli  di  Sua  Maestà  ed  alla  quiete  del 
Regno.  ...—  Venezia,  MDCCXXI.  »  —  Pagg.  14  non  numerate,  più 
262,-4** 

Pag.  9  delle  non  numerate:  il  Chino  dice,  che  i  18  volumi  del 
Chiaccarello  furono  insieme  all'  Archivio  Reale  trasportati  in  Ispagna 
da  Filippo  IV,  che  le  copie  che  ne  corrono  sono  incomplete,  che  egli 
fpag.  IO  ibid.)  ha  corretto  alcuni  errori  madornali,  specie  cronologici 
e  di  nomi  propri,  che  si  trovano .  nelle  scritture. —  Nella  Bibl.  Nazio- 
nale e  neir  Archivio  di  Stato ,  di  Napoli ,  ne  esistono  diverse .  copie. 
Nella  Bib.  Naz.  di  Palermo  esiste  U  copia  soltanto  di  alcuni  volumi. 
Noi  d  siamo  serviti  del  sunto  stampato. 

Il  cav.  Rogadeo,  nel  «  Saggio  di  un'  opera  intitolata  il  diritto 
pubblico  politico  del  Regno  di  Napoli,  »  Cosmopoli  fNàpoll) ,  (17^)9 
pag.  57,  dice  :  «  fu  da  lui  [dd  Chioccorello]  nell'anno  16 18  per  quanto 
si  può  trarre  d.i  una  sua  lettera  premessa  [posposta,  a  pag.  262]  al* 
l'Indice  dato  alla  luce  in  questo  secolo ,  scrìtta  in  idioma  spagnuolo. 
Si  vedono  però  aggiunti  alcuni  altrì  monumenti  di  cose ,  o  in  quel* 
l'anno,  o  in  appresso  avvenute,  talvolta  fuori  dell'ordine;  donde  forse 
saspicare  si  potrebbe,  che  state  siano  da  altrì  aggiunti ,  mi  ogni  ra* 
gione  di  verisimile  detta  a  credere,  di  essersi  quelle  giunte  di  poi  fatte 
dallo  stesso  autore.  » 
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restano  dell'epoca  di  Federico  II,  specialmente  nella  fornm 
di  lettere;  ma  sopratutto  dei  secoli  XVIII  e  XIX  ;  per  le 
investiture  del  trono  di  Napoli  (1700,  1707);  pel  divieto 
di  esportazione  di  denaro  all'estero  (1708);  per  l'abolizione 
della  Legazia  di  Sicilia  (1712-1718);  per  l'abolizione  della 
chinea^  per  l'avocazione  allo  Stato  delle  cause  di  esistenza 
di  matrimonio,  per  l'ordine  ai  vescovi  di  assumer  la  cura  delle 
diocesi  vacanti  vicine  non  provviste  dalla  Santa  Sede  per 
urto  col  re  (1788-89);  per  la  censuazione  dei  beni  ecclesia- 
stici in  Sicilia  (iS  14-15);  '^-^*  ecc.  ecc.  Di  coirispondenze  pri- 
vate del  secolo  XVIII  e  del  principio  del  nostro  abbiamo 
quelle  del  Galiani,  del  Tanucci,  di  Maria  Carolina,  del  mi- 
nistro Sambuca,  dell'economista  Genovesi,  ecc.  ^* 


S7-48  Vedi  appresso,  S  3»  ^*  'i  S  5*  ^-  H>  ^^  »  3  ^ì'^y  sali  1  so,>- 
pressione  dei  conventi  e  li  conversione  dei  beni  ecclesiastici. 

44  Bazzoni  A.,  CarUgio  dell* abate  Ferdinando  Galiani  col  Mar- 
chese TanuccL  Neil*  «  Archivio  Storico  Itali m-j  »,  serie  III,  tom.  IX 
(1869),  X,  XX  XXVI;  serie  IV,  tìin.  I  (1878),  II. 

CarÌgmaki  G.,  Carteggio  diplomatico  tra  il  marchese  Tanucci  e  il 
principe  Alhertini  (.imbisciitorc  di  Napoli  a  Londr.t).  Ibid.,  a.  III  (1878), 
£agg.  102-106;  IV,  365-7},  495«$i$.— Riguardi  b  relazioni  estere, 
specialmente  per  \x  guerra  dei  sette  .inni. 

Gauani  F.,  Corréspondence  (iJós^Sy)  avec  madame  d'Épifiay^  ma' 
dame  Necker^  ecc.  editi  da  L.  Perey  e  G.  Maugras,  avec  une  ótude  sur 
la  vie  et  les  ocvres  de  Giliini. —  Paris  Calman  Levy,  1882-83,  volu- 
mi 2,-8**. 

Genovesi  abate,  Antonio,  Lettere  familiari ,  Napoli  1774,  2  vo- 
lumi; altra  ediz,  Napoli  1780,  1788,  2  voli. 

Bozzo  S.  V,  Documenti  spettanti  al  regno  di  Ferdinando  IV  Bor- 
boni, Neil'  «  Arch.  Stor.  Ital.,  »  serie  IV,  voi.  Ili,  1 879,  pagg.  347-70. 
—Riguarda  il  Marchese  della  Sambuca,  primo  ministro  negli  anni  1778-86. 

Palumbo  Raffele,  «  Carteggio  di  Maria  Carolina  regina  delle  due 
Sicilie  con  Lady  Emma  Himilton.  Documenti  inediti  con  un  sommario 
storico  [pagg.  1-145]  della  reazione  borbonica  del  1799,  ric.ivato  dai 
dxumenti  e  corredato  di  note  ed  allegazioni.  »  Napoli,  tip.  Nicola  Io- 
vene,  1877. 
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Tutti  questi  documenti,  scritture  e  libri  ed  opuscoli 
polemici  ne  aiutano  a  conoscere  le  lacune  delle  leggi  >  le 
consuetudini,  lo  spirito  pubblico  delle  varie  epoche^  le  aspi- 
razioni intomo  al  ius  condendum ,  i  difetti  di  quello  esi- 
stente, il  laicizzarsi  del  pensiero. 

I  trattati  ^^  sono  anch'  essi  utili  non  solo  per   cono- 


iS  Oltre  ai  trattati  seguenti ,  si  vedano  anche  le  opere  indicate 
nelle  note  46-49. 

/.-.  TraitaH  di  canonisti 

I.-*  TuDEsCHius,  «  Nicolaf  Tudescliii  catinensis  siculi,  Panormi 
archiepiscopi  vulgo  Abbatis  Panormitani ,  omnia  quae  extant  comtnen' 
taria,,.  in  Decreiaìes,..  I.  A.  De  Bottis  adnotationibus...  »  —  Venetiis, 
1588;  voli.  8,-8^,  più  un  voi.  di  repertorio. 

2. —  Campanxu  Girolamo,  episcopus  Laquedonensis ,  «  DivirsO' 
rium  jurit  canonici  universum  dericorum  ac  regularium  statum,  vitum, 
ordines,  beneficia,  irregularitates,  illationesque  permultas,  tum  civiles, 
tum  aiminales,  mistas  denique,  atque  feudalescontinens;...  »  Neapoli, 
1620.—  pagg.  882,  6**.— Palermo,  Bib.  Naa.,  App.  XI,  F,  45. 

5. —  Piccolo,  «  De  antiquo  iure  $ecksiae  HcuUu  ,  dissertatio  Al- 
berti Piccou  ex  Congregatione  Oratori)  messanensis.—  Messanae ,.... 
MDCXXni.  »  — Palermo,  Bibl.  Comun.,  X,  E,  20,  n.  2.— Pagine- 
170,  4^;  più  l'indice  alfabetico. 

4.-*  QftXNÓ  Francesco  Maria  patrìdo  messinese,  «  ìJixus  rerum 
iccìisiarticarum  iurisiictìonaHum,  in  quo  quamplurimae  absolvuntvir  hae« 
sitationes,  quae  crebro  exdtari  assolent  inter  saeculare  et  ecdesiasti* 
cum  imperium,  ac  inter  ipsas  ecclesiasticas  potestates.  »  Panormi,  1700* 
--Pagg.  16  non  numerate,  piùpagg. 880,-4^— La  parte  teologico<a- 
nonistica  è  molto  maggiore  di  quella  giuridico^ivile;  parla  di  tutti  gli 
Sciti;  quindi  anche  della  Sicilia  ,  ma  non  in  modo  molto  speciale.  — 
É  fornito  di  ampii  indici  dei  capitoli  ed  alfalbetico.  —  Palermo,  Biblo- 
teca  Comunale  LXII,  F,  x8. 

$.—  Chu VETTA  Benedetto,  gesuita  «  buHtuHoncs  juris  canonici  seu 
summa  totius  legis  pontifìciae.  »  Panormi ,  171 1-13  ;  4  voli., «4^. ~  Pa- 
lermo, Bibl.  Naz.  VI,  A,  Q  44-47* 

6. —  Chiavetta  B.  «  Consultatioms  canonicac  ,  et  moraUs.  • 
—  Panormi ,  1714  ,  1717.—  2  voli.  4°.—  Palermo  ,  Bibl.  Naz.  ,  VI , 
A,  C,  48*49* 

7.—  Gravina  Giovanni  V.  (16415-1717),  «  Jnstìtutiomt  canonica^ 
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scere  quale  fosse  la  dottrina  intorno  alle  lacune  e  ai  dubbii 
delle  leggi ,  ma  anche  per  vedere  Y  indirizzo  più  o  meno 
curialista  od  anticurialista  della  letteratura   e   delle   scuole 


novìter  in  lucem  editae.  »  —  Bcnevcnti,  I745--  P^^gg-  206,-8**— Pa- 
lermo, Bibbi.  Naz.,  VI,  A,  C,  55.  -  Anche  nelle  «  Opera  »  Edizione 
Venezia,  1750. 

8.—  AuLisius  Domenico,  In  /r  imHtutiot\iim  canoniearttm  Ubros 
cornmentaria,—  Neapoti,  1721.— pagg.304,-4".—  Palermo,  Bibl;  Naiio» 
naie,  VII,  A,  D,  47. 

9.—  Verde  Francesco  vescovo,  «  InsiituHonum  canonicarum  liberi 
quatuor.  »  —  Neapoli,  1738,  2  voli.  4®,  pagg.  820,459.— Palermo,  Bi* 
bioteca  Naz.,  VI,  A,  H,  16. 

I o.  —  De  Iohamnis  Ioli. ,  Codex  dipìoniaticus Stciliae,  Panormi  1 743 . 
I  voi.  in  fol. —  Un  3^  voi.  resti  ms.  nella  Bibloteca  del  Senito,  oggi 
Comunale,  di  Palermo,  Qq.  H.  52.—  Contiene  anche  dissertazioni. 

I  dxumemi  sono  orJin  iti  cronologiciinente ,  cominciano  d il 
principio  dell'era  volgare,  e,  nel  i**  voi.,  fìniscono  al  1059. —  Pagine 
357-440:  «  Appendice....  compiectens  aliquot  diplomata  spuria  et  du- 
bia.  »  Fra  le  dissertazioni,  noto  il  titolo  di  quelle  relative  a  materie 
ecclesiastiche:  dbs.  I,  pagg.  405-13  «De  primaria  institutione  Eccle- 
siae  Siciliae:  «  —  II»  pagg.4 13*23  De  ecclesiastica  politia  SiciUae  per  de* 
con  priora  saecuta.»  —  HI,  pigg.  423-37  «  De  monachismo  Sjciliae  per 
deceni  priora  saccula:»  —  IV,  pagg.  438-48  «  De  antiqua  disciplina 
Ecclesiac  Sicul.ic  in  conferendo  sacramento  baptismi  adhibita  :  »  —  V, 
pjgg.  447*54  «  De  antiquo  patrimonio  ecclesiac  Romjnae  in  Sicilii.  » 
—  In  fine  c'è  Tindex  nominum  e  l'index  rerum, 

II.—  «  InslUutionum  Canonicarum  libri  tres  ad  usum  studiosae  ju- 
ventutis. —  Neapoli  MDCCLXVI.—  Excudeb.it  losephusde  Dominicis, 
pubblica  auctiìfitate,  ac  privilegio.  »  12°,  pagg.  768. —  Palermo,  Bi- 
blotece  Naz.,  VII,  .\,  A,  x 08- 109. 

12. —  Selvagxus  Giulio  L.,«  Inststitutionum  Canomcarum  libri  tres 
ad  usum  seminarii  neipoletani.  —  Editio  altera....,  cui  praeter  caetera 
accessit  plenìus  syntagma  juris  ecclesiastici  neapolitani.  •»  —  Nea- 
poli, 1770.— pagg.  795,—  12®— Palermo,  Biblioteca  Nazionale  VII, 

A,  B,  101-102. 

1 3.— MiCEU  [MiCELius]  Vincenzo,  canonico  in  Monreale,  il  filosofo, 
«  j4d  canonicas  institutiones  isagoge  scientifico-dogmatica....  Opus  posthu- 
mum.  »       Ne.ipoli,  1782.—  pagg.  173,-8"—  Palermo,  Bibl,  Naz.,  VII, 

B,  A,  23.—  È  un'introduzione  filosofico-teologica. 
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nelle  diverse  epoche.  Quelli  più  recenti  possono ,  inoltre , 
ancor  oggi  essere  consultali  all'occorrenza  dai  forensi,  mas- 
sime in  quanto  al  diritto  locale,  particolare. 


14  —  a)  Cavallarius  Doininicus,  «  IntUiutioms  jurit  canonici  ^ 
quibus  vetus  et  nova  ecclesiae  disciplina  enarrantur  in  usum  priva:!  au- 
ditoni  conscriptae.  Edilio  quinta  auctior  et  eroend  itior.  •  —  Heapoli , 
1782,  2  voli.  8".-  Palermo,  Bibl.  Nax.,  VI,  A,  C,  58-$9. 

h)  Cavallarius  D.  «  Inttìtutioms  juris  canononici  in  tres  paites, 
ac  in  sex  tomos  distrìbutae,  quibos  vetus  et  nova  Ecclesiae  disciplini 
ac  mutationum  causae  enajrrantur.  —  In  hac  nova  Panormitana  editione 
aaessit  jus  siculum  ecdesiasticum  singulis  quibusque  juris  canonici 
tractatibus  aaommodatum.  b  -^  Panor.  1786-90,  voli.  6,*4°.. 

15.— Cavallarius  Dorainicus,  in  Regia  Neapolitana  Accademii 
ordlnarius  professor,  «  Coftuntaria  de  fun  canonico ,  quibus  vetus  et 
nova  ecclesiae  disciplina  et  mutationuni  caussie  enarrantur.  Opera  pò- 
sthuma.  »  —  Neapoli ,  1788  ,  6  voli.  4".*-  Palermi  Bibloteca  Nazio- 
naie,  VII,  A,  D,  7$-So. 

16.  —  FiMiANus  Carmelo  in  reg.  neapolit.  archigymnas.  ord. 
canon,  antecessor  ,  «  Elcmenta  jurit  canonici  secunduni  veterem  no 
vamque  ecclesiae  cum  orientali),  tum  ocddentUis,  itemque  regni  nea« 
politani  ac  siculi  disciplinam  adorniti.  »  —  Neapoli,  1787.  —  Tomus 
primus,  pagg.  762,  — 8".— Palermo ,  Bibl.  Nu. ,  VII,  A,  B,  i6.-Non 
ne  trovo  altri  volumi. 

17. -Leone,  ^ Isagoge  ad  iutcanonicum,  auaore  doctorc  Emma- 
nuele  Leone.  »  Panormi  18 19,  tom.  I  (non  ne  trovo  altri  in  Palermo, 
Bibl.  Naz.  IX,  M.  }i);  p.igg.  191,— 4^  Parla  del  diritto  ecclesiastico 
sicnlo  dei  primi  dieci  secoli  dell'era  volgare;  è  poco  critico,  il  Giim* 
pallari  Io  confuta  in  diversi  punti. 

18. -a)  Rossi  Francesco,  canonico  professore  nella  R.  Univ.  di 
Nap^i,  Juris  eccìmastici  praehcHoms,,,  acccdunt  adnotaiìoms  ex  iure  ec- 

clesiasUco  siculo  deprompue  ab S.  Dichiara.  Rmormi^    1827 , 

voli.  2,^^ 

h)  Rossi  Francesco,  «  Ekm$nH  di  DiriUo  Canonico, — ^Prima  ver- 
sione dal  latino,  arricchita  dalle  note  del  professore  canonico  Dichia* 
ra,  messa  in  rapporto  coi  prìncipi  tutti  del  dritto  Eccl.  di  Sicilia,  e  colla 
legislazione  del  regno,  per  cura  [la  traduzione]  di  G.  Trombetta.  »  — 
Palermo,  Pedone  Laurìel,  1859; ^pagg.  $81,-4®. 

19. — Gallina  A.,  prete,  MamiaU  di  affari  ccdaiasHco'Sicoli,  »  É 
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Tutta  questa  congerie  di  materiali  giuridici,  storici  e 
letterarii  non  è  stata  ancora  elaborata  da  nessuno.  Le 
raccolte  del  Gallo  e  di  altri  contengono   semplicemente  il 


diviso  e  suddiviso ,  ma  minca  di  indice.  È  un  compendio  del  diritto 
emanato  dillo  Stato  e  di  quello  emanato  dalla  Chiesa. 

20.  ~  Laudicina  Gius.  sac. ,  Cimm  sulla  gittrisdixions  eccUsi^sHca 
itila  Monarchia  di  Sicilia.  Palermo,  tip.  Solfi,  1840;  pagg.  242,-8^.  — 
Non  è  un  ampio  trattato,  ma  sono  veramente  dei  cenni,  storico*pram- 
matici;  vengono  riferiti  alcuni  testi;  c'è  un  catalogo  cronplogico  (pa- 
gine 217-59)  ^^i  v^rii  Giudici  della  Monarchia,  dal  1579  *"  P^^* 

21. — Salzano  F.  M.  V. ,  Legioni  di  diritto  canonico 3*  ediz. 

-Napoli,  1841;  —4  voli.  8'.-EdU.  ij*,  Napoli,  1875. 

22. — Laudicina  Gius,  sjc,  Manuali  teorico^pratico  della  procedura 
uclesiasHca  di  iiciVùi.— Palermo,  stamp.  reale,  1843. 

23.— DiBLASi  Giuseppe  canonico.  Compendio  di  Diritto  Cinonico 
cofjifiM-ffVolb^— Napoli,  1852.— pigg.  314,-8°. —Palermo,  Bìbl.  Naa., 
VII,  B,  A,  140. 

24. — Perricoi^e  Ferdinando,  Trincìpj  elementari  di  procedura  civile 
presso  le  corti  ecclesiastiche  di  Sicilia.  —Palermo,  tip.  Lio,  1852.— pa- 
gine 73,-8». 

Spennati  Gius,  magistrato  in  ritiro ,  «r  Quistioni  di  Diritto  Ca- 
nonico  in  materia  civile  e  penale  con  la  giurisprudenza  novissimi  di 
Njpoli  e  di  Roma.  »  Salerno,  Migliaccio,  185S— 68,  4  voli.  4®. 

II.  Trattati  di  civilisti. 

26.— RoviTUS  Scipione,  «  Suculenta  comvieniaria  in  singulas  Regni 
Neap,  pragmaticas  sanctiones  cum  dedaratione  juris  communis  per  cas 
confirmati,  ampliati,  limitati,  correcti,  aut  quomodolibet  innovjti  ;  d^- 
cisionibus  supremorum  tribunalium  suis  quibusque  locis  in  dubiis ,  u* 
susque  frequentibus  quaestionibu»  copiose  adjectis.  »  —  Neipoli,  1718, 
pagg.  804,-6"— Palermo,  Bibl.  Naz.,  IX,  H,  12. 

27.  ■  Muta  Mario.  «  Decisiones  novissimac  Magnae  Regiae  Curfie, 

Suprcniique  Magistratus   regni  Siciliae, quibus ,  praeter   nonnulias 

feudales  quaestiones,  ac  delictoruni,  beneHciorum,  censuum  ;  fideicom- 

missorum,  ultimarumque  voluntatnm  materias, deciduntur »  Pa- 

nonni,  1719,-4".  Con  ampio  indice  alfabetico. 

28. — Sarri,  «  Gius  publicO'Sicolo  del  giureconsulto  Gaetano  Sirri.  » 
Palermo  1736,-4'',  2  voli,  ossia  «  Parti.  »  Pane  I,  «  arricchita  di  nuove 
note  e  di  copiosissimo  indice  [alfabetico]  del  giureconsulto  Giovanni 
M*.  Sarri.  »  Parte  II  «  accresciuta  di  una  dissertazione  sopra  i  titoli  e 
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testo  delle  leggi,  decreti,  regolamenti  e  massime  con  qualche 
nota  esplicativa  qua  e  là.  Il  manuale  di  polizia  ecclesia- 
stica pel  r^o  delle  due  Sicilie ,  del   Giliberrì ,  pubblicato 


regni  dei  qu:iH  s'inaugurano  i  sovrani  di  Sicilia  [con  una  numerazione 
separata  di  pagine;  pagg.  1*58  in  fine  del  volume] ,  del  giureconsulto 
Giovanni  M*.  Sarri.  » 

La  prima  parte  tratta  dei  diritti  che  avevano  al  trono  le  varie  case 
che  regnarono  in  Siciliana  cominciare  dilla  norminna:  li  seconda,  del* 
l'inaugurazione,  proclamazione,  giuramento  ed  altre  cerimonie  dell'in- 
coronazione dei  re  di  SicilLi.— Si  rileva  dalla  prefazione  che  Gaetano 
Sarri  avesse  intenzione  di  trature  tutto  il  diritto  pubblico  sicolo ,  ma 
non  arrivò  a  completar  l'opera. 

29. ^Rapolla  Francesco,  Commentirius  in  ius  neapolitanum. 
Napoli,  Voli,  3,  1746-47.  -Incompleto;  l'autore  mori  nel  1762. 

30. —De  JORIO  FranceKO,  «  Jniroduiiofu  allo  studio  ddU  pramnia- 
tieht  del  ÌUgno  di  Napoli  secondo  la  collezione  del  MDCCLXXH  col 
suo  diritto  comune  corrispondente,  e  dissertazione  circa  il  novello  si- 
stema di  decretare.  «—Napoli  1777;  —  }  voli.  8**.  —  É  l'esposizione  di 
ciascun  titolo  della  detta  collezione  di  prammatiche. 

li.-'K  Diiionario  delle  leggi  del  Regno  di  Napoli,  trattito  dai 

fonti  delle  costituzioni riti,  irresti e  consuetudini  di  Napoli.  » 

Napoli,  1788. 

32.— Canoini  Francesco  ,  «  Codex  juris  siculi  academicus  et  fo- 
rensis.  »— Panormi,  1798,  1804,  1805,  1807.  4  voli. ,-4**. — È  un'espo- 
sizione jiistemitica  delle  disposizioni  siciliane  ,  le  quali  vengono  citate 
a  pie  di  pagina. 

33.— Liberatore  P.,  «  Tnstituzioni  della  legislazione  amministra • 
tiva  vigente  nel  regno  delle  dae  Sicilie.  Parte  II  :  della  polizia  ecclesia- 
siica,  »  Napoli,  tip.  Seguin,  1837;  [^gg.  262 ,-8. 

34.— «  MantuUe  di  legislazione  civile,  penale,  ecclesiastica,  commer- 
ciale, ed  amministrativa  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Opera  compilata 
da  una  società  di  avvocati  e  di  giureconsulti.  »— Napoli,  1844  e  seg. 

III.  Prassi  delle  curie  vescovili, 

3$.-0uvA  Demenico  Alberico,  Rituum  arcbiepiscopaUs  et  metro- 
politanae  ecclesiae  neapolitanae  interpretatio  seu  commerUum,  »  —  Vene- 
tiis,  1543.— pagg.  81  non  numerate  nel  ve  so ,  perciò  pagg.  162, -S**. 
—Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  B,  56. 

36.— Mila  zo  Giovanni  assessore  della  Curia  vescovile  di  Mazara, 
Miscellanea,,.  osserHomim.,.  ad  causas  in  foro  ecclesiastico  maxime  per- 


\ 


■  I        •-'.»-.■  ^  \     .  ^    '      •   "•  "'• 


• 


$  l]  IMTRODUZIOKE  1$ 

nel  184$,  comorende  soltanto  le  leggi  dal  1741  in  poi  e 
non  tutte,  e  non  le  espone  in  una  maniera  sistematica  e 
scientifica.  ^*  I  capitoli  che  it  canonico  Gregorio  nelle  sue 


thutUium,,,  aànotaUs  aliqmbta  iiMonihus  (uria$  ^scofalis  tmmaritksif, 
'Pilerroo,  1670.— pagg.  542,-4^.— Palenno,  Bibi.  Coro.,  LXQ(,F,  59. 

37.— a)  Genuensis  M.  A.,  napoletano,  Mentis  Marani  episcopus, 
«  Praxis  arcbupitcofaJif  eurUu  neapoìiUmoi.  »  —  Romae ,  161 1.  —pagi* 
ne  376,-8'*— Palermo,  Bibl.  Coro.  LXIII,  D,  63. 

b)  Genuensis  M.  A.  Praxit  archkpiscopàHs  curioi  mapoUtanoi.^ 
RoniJ,  1616.— pagg.  364,*4^— Palermo,  Bibl.  Na«.,  VI,  A,  F,  57. 

e)  Nellii  «  Relazione  delle  stamperie  e  st  iropatori  e  proibizione  dei 
libri  per  causa  di  giurisdizione,  »  non  anteriore  al  1626,  edita  da  S.  Voi* 
picella,  nel!*  «  Arch.  Stor.  per  le  prov.  Hapolet.,  »  a.  Ili,  1878,  a  pagi- 
ne 209-210  si  cita  uni  prima  edizione  Napoli  1602. 

Ibid.  :  il  viceré  ne  proibì  lo  spaccio,  perchè  l'opera  conteneva  cose 
contrarie  alle  regalie. 

38. -a)  Rica  (Riccius)  G.  A.,  «  Praxis  aurea  et  quotidiana  re* 
rum  fori  ecclesia stici.  »  -  Ncapoli,  1612. — i  voi.,  pagg.  324,-6°.— Pa- 
lermo, Bibl.  Comun.,  LXIII,  F,  60. 

h)  Rica  (Riccius)  G.  A.,  Vici  Equensis  episcopus,  napoletano, 
«  Praxis  Rerum  quotidìanarum  fori  ecclesiasticci.  »  —Nella  Bibl.  Comun. 
di  Palermo  (LXIII,  F.  62-63)  trovo  i  voli.  3°  e  4* ,  stampati  il  1°  a 
Venezia  nel  1623,  il  2°  a  Napoli  nel  163 1,  entrambi  in  6**. 

e)  Ricci  G.  A.  ,  «  Praxis  rerum  quotidi  inarum  fori  ecclesiastici 
et  in  Curii  Archiepiscopali  Neapolitana  discussarum.  »  -3*  edii.  colle 
aggiunte  di  G.  B.  De  Thoro,  Nipoli  1650;  —  i  voi. ,-6®.  — Palermo, 
Bibl.  Comun.  LXIII,  F.  61. 

d)  Ricci  (Riccius)  G.  Aloisio,  «  Decisioiium  curile  archiepisco- 
palis  neapoliianae.  »— Njpoli,  16 19,  162$,  voli.  4,-6**.— Palermo,  Bibl. 
Comun.  LXIH,  F,  64-67. 

e)  2*  ediz.  delle  parti  i*  e  2*,  aumentata  di  due  indici  alfabetici; 
2  voll.-6°,  Njpoli,  1622.  1623. -Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  F,  33. 

46  GiLiBERTi  Vito,  Ufficiile  della  Real  Segreteria  di  Stato  e  del- 
l' Ecclesiastico ,  u  Polizia  ecclesiastica  del  regno  di  Napoli  osia  codice 
ecclesiastico  del  nostro  Regno.  —  Tomo  I  [nella  Bibl.  Comun.  di  Pa- 
lermo non  ne  trovo  altri].  Presso  Amato  Cons.,  [La  città  dove  fu  stam- 
pato non  è  indicata;  sembra  da  supporsi  sia  Napoli;  è  dedicato  al  re, 
in  dita  15  giugno  1797.]  —pagg.  284,  8**.  -  Palermo,  Bibl.  Comun., 
LXIII,  C,  98. 
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Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia  (i8o6-j6)  consacra  al 
diritto  pubblico  ecclesiastico  di  ciascun' epoca  sono  scien- 
tifici, come  tutte  le  opere  di  quell'insigne  storico  e  pensa- 
tore,  ma  brevi  e  limitati  siccome  richiedeva  l'economia  del 
suo  lavoro;  oltre  che  egli  parla  specialmente  della  Sidlia,  e 
la  sua  veste  di  ecclesiastico,  l'assolutismo  del  Governo  ed 
il  mutato  indirizzo  giurisdisdonale  di  questo  non  gli  per- 
mettono di .  dire  liberamente  tutto  ciò  che  pensa.  ^*  ^' 
Le  dissertazioni  del  canonico  Di  Chiara  (1833)  hanno  an- 
ch'esse un  carettere  scientificamente  storico,  ma  non  abbrac- 


É  diviso  in  titoli,  in  ciascuno  dei  quali  espone  con  breviti  cronolo- 
gicamente e  storicamente  il  contenuto  delle  varie  disposizioni  napole- 
tane in  proposito,  citandole  con  precisione. 

GzuBERTi  Vito,  «  Polizia  ecclesiastica  del  regno  deUe  due  Sicilie, 
opera  nella  quale  si  espongono  tutte  le  disposizioni  in  vigore  emesse 
in  materie  ecclesiastiche  dalli  fondazione  della  monarchia  fino  ai  nostri 
giorni  e  che  serve  d'introduzione  agli  atti  emanati  dopo  la  pubblica* 
zione  del  concordato  del  18x8.»  Napoli,  Azzolino,  1845. — Pagg.420;  4^ 
Contiene  quanto  segue:—!.  Introduzione  storico«sistematica:— 2.  Le- 
gislazione, riferita  ora  in  sunto  ed  ora  testualmente,  sulle  singole  materie 
ecclesiastiche,  anteriore  al  Concordato  del  x8i8;  per  ciascuno  degli  ir* 
goraenti  [che  si  seguono  con  poca  sintesi]  sono  raggruppate  cronolo- 
gicamente tutte  le  disposizioni  relative:  — 3.  Concordato  del  1741  :  — 
4.  Disposizioni  dtl  1806  a  tutto  il  18 17,  riferite  testualmente  per  or- 
dine cronologico,  precedute  da  sommarìi.  • 

Del  Gilibeni  non  e'  è  altro  che  1*  introduzione,  il  resto  è  la  ri- 
produzione pura  e  semplice  delle  pagg.  2955-3287,  ossia  del  voi.  Vili 
[non  anche  del  IX]  del  Diis,  «  Legislazione  positiva.  » 

46  hit  Gregorio  Rosirio  canonico ,  Conrideraxioni  sopra  la  storia 
di  Sicilia,  nelle  OperA,  ediz.  Palermo,  1845. 

Nicolgsi-Berretta  G.  B.  «  Dritto  pubblico  ecclesiastico  in  Sici- 
lia nel  secolo  decimosertimo  del  canonico  Gregorio ,  estratto  dal  li- 
bro VII  delle  di  lui  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia,  pubblicato 
e  corredato  di  prove  e  di  alcune  annotazioni  dali*aw.  G.  B.  Nicolosi 
Berretu.  »' Palermo,  reale  stamp.,  1826. — pagg.  33,  4^  — Estratto  dal 
«  Giornale  di  scienze,  lettere,  ed  arti  per  la  Sicilia,  »  n.^  XU.  —  Pa- 
lermo, Bibl.  Comun.  XLVI,  G,  67,  n.  22.— Non  ha  importanza. 
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ciano  tutta  la  materia,  né,  molto  meno,  la  considerano  nel 
suo  insieme.  ^^  Nel  a  Diritto  pubblico  ecclasiastico  di  Si- 
cilia, »  il  medesimo  autore  non  cita  i  fonti,  e  tira  solo  le 
grandi  linee.  ^^  H  sacerdote  Giampallari  nel  suo  Diritto  Ec- 
desiastico  Sicolo  (1828-29),  ^  "^  trattato  generale  del  jus 
commune  ecclesiasticum  ed  in  fine  di  ogni  capitolo  espone 
poi  quello  speciale  sicolo,  storicamente,  ma  in  modo  meno 
critico  del  Gregorio  e  del  Di  Chiara:  cosi  il  concetto  ge- 
nerale che  resta  dalla  lettura  dell'opera  non  è  tanto  quello 
del  diritto  sicolo  quanto  l'altro  del  jus  commune.  ^®  Negli 
scritti  modernissimi  intomo  alla  Legazia  Apostolica  si  danno 
notizie  più  o  meno  larghe  sulla  storia  dei  rapporti  fira 
Stato  e  Chiesa  in  Sicilia,  massime  in  quello  del  Sentis;  ^ 
ma  non  si  può  pretendere  di  trovarci  esposta  tutta  la  ma- 
teria, oltre  che  la  Legazia  Apostolica  riguarda  l'isola  e  non 
anco  il  Napoletano.  Nelb  sua  opera  storico-crìtica  sui  rap- 
porti fra  Stato  e  Chiesa  il  tedesco  Friedberg,  parlando  di 
tutti  i  paesi   europei,  si  occupa   anche  del  Napoletano   e 


^7  Di  Chura  Stefano  canonico,  Adnotationes  ad  rem  canonicam  e 
siculo  jure  iepromptoi,  Panormi ,  1833,  pagg.  105,  8®. — Sono  le  note 
che  aveva  apposto  alle  «  Juris  ecclesiastici  praelectiones  »  del  canonico 
F.  Rossi»  Panormi,  1827,  2  voli. 

48  Di  Chiara  Dir.  pubblico  eccles,  di  Sicilia ,  Palermo  ,  tip.  del 
Giornale  Letterario,  1836.— Pagg.  98,  8**. 

Di  Chiara  Stefano  canonico,  prof,  di  sacri  canoni  nell'Università 
di  Palermo ,  «  Opuscoli  editi ,  inediti  e  rari  sul  diritto  pubblico  eccle- 
siastico e  sulla  letteratura  del  medio  evo  in  Sicilii...  raccolti  e  corredati 
di  prefazione  e  di  note  da  Agostino  Gallo.  »  -Palenno,  A.  Russo,  1855, 
pagg.  XXIX,  291,  8**.  -Contiene  il  «  Diritto  pubblico  ecclesiastico  di 
Sicilia,  »  le  a  AdnotJtiones  »  qui  intitolate  a  Exercitationes,  »  e  alcuni 
opuscoli  di  poca  importanza. 

49  Giampallari  Luigi.  Dritto  ecclesiastico  sicolo,  Palermo,  Dato, 
1828-29;  voli.  4,  8^ 

^  Sentis  F.  L,  Die  Monarchia  Sicula,  Etne  historische-cananistiche 
Untersuchung.  Freiburg  in  Breisgau,  Herder,  1869. 
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della  Sicilia  ;  ma  V  economia  del  lavoro  non  gli  permette 
di  ampliarsi.  ^^ 

Per  Je  due  Sicilie  non  abbiamo'  neppure  una  storia 
simile  a  quella  del  Zobi  per  la  Toscana.  Pel  Napoletano, 
quella  del  Giannone  (1723),  *^^  salva  la  differenza  di  me- 
rito, può  paragonarsi  a  quella  del  Galluzzi  per  la  Toscana, 
cioè  dà  un  concetto  chiaro  dell'epoca  occupandosi  in  ispede 
anche  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  ma  non  riferisce 
i  documenti ,  quantunque  li  citi,  specie  secondo  la  rac- 
colta  manoscritta  del  Chioccarello  e  secondo  le  collezioni  edite 
delle  leggi  (riuscendo  cosi  più  specifico  e  più  utile  del  Gal- 
luzzi). Lo  stesso  si  dica  del  Colletta ,  ^^  la  cui  storia  del 
Regno  di  Napoli  h  seguito  a  quelle  del  Giannone  ed  ar- 
riva al  1825.  Anzi  il  Colletta  neppure  cita  i  fonti  delle  sue 
narrazioni  e  dei  suoi  giudizi;  e  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e 
la  Chiesa  ne  paria  qua  e  là,  incidentalmente  e  brevemente^ 
mentre  il  Giannone  di  solito  vi  destina  un  capitolo  alla 
fine  di  ciascuna  epoca  come  il  Gregorio  per  la  Sicilia.  Ma 
questi  capitoli  sparsi  qua  e  là ,  in  un*  opera  non  di  storia 
del  diritto,  ma  dì  storia  civile  in  genere,  ci  danno  un'idea  del 
diritto  pubblico  ecclesiastico^  massime  del  suo  spirito  ge- 
nerale, ma  non  ce  lo  espongono  tutto.  Quanto  alla  Sicilia, 
non  abbiamo  neppure  delle  storie  simili  a  quella  del  Gian- 
none  e  del  Colletta;  quella  del  Di  Blasi(f  1837)  in- 
tendeva di  essere  civile,  ma  in  verità  si  occupa  più  tosto  .a 
narrare  dei  &tti;  le  condizioni  della  civiltà  nelle  varie  epoche 
le  espone  brevemente  ed  in  termini  generici.  ^* 


SI  Friboberg  e.,  Gràn^en  x!^chén  Staat  una  Kirch$,  TObingen , 
Laupp,  1872;  pagg.  654-78. 

^  GiANKONB  Pietro ,  Istoria  civiU  del  ngno  di  Napoli,  1*  ediz. 
Napoli  1723,  e  poi  pareahie  altre. 

U  Colletta  Pietro,  Storia  del  %eame  di  'Kapoli  dai  ij^4  al  182$. 
Ediz.  Malu  1839,  e  tante  altre. 

M  Di  Blasi  G.  e.,  Storia  dtl  rtpto  di  Sicilia  dall*  epoca  oscura 


•'  s. 
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2.  ^oche  giuridico-sociali.  > 

§  2.  Il  maggior  numero  di  leggi  in  materia  ecclesiastica^ 
sono  dell'  epoca  borbonica  ;  le  grandi  riforme  furono  &tte 
sotto  Carlo  in  e  il  figlio  Ferdinando  nello  scorso  secolo. 
L'analisi  dei  singoli  istituti,  pei  quali  si  è  combattuto  dallo 
Stato  e  dalla  Chiesa,  vertirà,  dunque  principalmente  sulle 
leggi  di  costoro,  nonché  su  quelle  francesi  pel  Napoletano 
(1799,  1806-15)  e  sulle  reazionarie:  tuttavia  giova  dare  uno 
sguardo  generale  alle  varie  epoche,  per  avere  un  filo  con- 
duttore nell'apprezzamento  delle  leggi  intomo  ai  singoli  i- 
stituti. 

Possiamo  segnare  queste  linee  generali:  Nonnanni^  e 
Svevi  (secoli  XI-XIII);  Angioini,  dalla  metà  del  secolo  XIII 
alla  metà  del  XV  nel  Napoletano,  e  dal  1266  al  1282  in 
Sicilia;  Aragonesi  di  Sicilia,  sino  al  1492;  Aragonesi  e  Ca- 
stigliani  in  Sicilia  a  cominciare  da  Martino  I,  e  nel  Napo- 
letano da  re  Alfonso  I  di  Sicilia  che  nel  1442  ottenne  an- 
che^ quel  trono  ;  la  dominazione  spagnuola  dalla  morte  di 
Filippo  I  di  Sicilia  e  di  Napoli  e  II  di  Spagna,  ossia  dal 
1598  in  poi;  il  dominio  Savoiardo   nell'isola  (1713-18)  e 


e  favolosa  sino  al  1774»  seguita  da  un'appendice  [di  autore  anonimo] 
sino  alla  fìne  del  secolo  XVIIL  —  Palermo,  stamp.  Oretea,  1844-47, 

3  voli.  4°. Del  medesimo  autore  c'è  la  Storia  cronologica  dei  viceré 

di  Sicilia. 

Altre  storie  generali,  che  non  mancano  di  preg«,  sano  le  seguenti: 
Caruso  G.  B.  (n.  1673,  ni.  1724),  Storia  di  Sicilia  [i*  ediz.  Paler- 
mo 1716,  1737;  2*  ediz.  1741].  Pubblicata  per  cura  di  G.  Di  Marzo». 

Palermo,  tip.  Lao,  1875-77,  4  voli.  4** Lanza  Pietro  principe  di 

Scordia,  «  Considerazioni  hilla  storia  di  Sicilia  dal  IS32  al  ijS^,  da  ser- 
vir d'aggiunte  e  di  chiose  al  Botta.  »  Palermo,  stamp.  Muratori,  1836; 

pagg.  591»  S**- 

1  Vedi  Gregorio,  Di  Chiara,  Giannone,  Colletta,  Di  Blasi,  citati 

sopra,  g  I,  note  46,  48,  S2-$4. 


'      •' 


30  ^  INTROLUnÓKE  \%,  % 

quello  austriaco  nel  Napoletano  (1707-35)  e  nella  medesima 
(t 720-3  5);  la  dinastia  borbonica  delle  due  Sicilie  sino  alla 
morte  del  Giracciolo  e  la  successione  dell'Àcton  nel  mini- 
stero d^li  af&rì  esteri  (1789);  la  medesima  sino  al  1859, 
con  le  grandi  parentesi  del  dominio  francese  nel  Napoletano 
(1799,  1806-15),  delle  riforme  di  Sicilia  (1812-15)  e  delle 
rivoluzioni  del  1820-21  e  del  184S-49. 

Ai  Normanni  si  deve  il  privilegio  della  Legazia  Apostolica 
perpetua  conferita  ai  re  di  Sicilia,  quindi  precipuamente  il 
divieto  degli  appelli  a  Roma  e  che  nitri  Legati  pontificii 
venissero  nell'isola  senza  il  consenso  sovrano:  essi  si  riser- 
varono pure  il  diritto  di  non  mandare  ai  concilii  da  tenersi 
fuori  regno,  se  non  quei  prelati  che  credessero  potersi  al- 
lontanare senza  disturbo  delle  chiese,  e  di  apporre  il  veto 
alle  elezioni  dei  prelati.  ^  La  legge  sull'ammortizzazione,  an- 
data in  desuetudine  dopo  gli  Svevi  e  richiamata  poi  in  vi- 
gore dai  Borboni,  è  dovuta  pure  ai  Normanni;  '  e  lo  stesso 
si  dica  dell'altra  limitativa  del  foro  ecclesiastico,  ^  e  di  quella 
che  lascia  a  vantaggio  delle  chiese  lo  spoglio  e  le  sediva- 
canze  :  ^  i  beni  ecclesiastici  di  regola  non  venivano  esentati 
dalle  imposte.  •  Federico  II  lo  Svevo  (i  197-1250)  man- 
tenne in  vigore  la  polizia  ecclesiastica  normanna^  includen- 
done le  leggi  nella  sua  redazione  delle  a  Costitutiones  re- 
gni Siciliae  D  (123 1):  ma  riguardo  ai  cosi  detti  quattro  ca- 
pitoli, convenuti  da  Guglielmo  II  nel  G)ncordato  beneven- 
tano del  II 56,  cioè  ai  legati,  agli  appelli,  ai  concilii  ed  alle 
elezioni,  dovette  rinunziare  ai  primi  tre,  sebbene  più  tardi, 
mutate  le  circostanze  politiche^  senza  rivendicarli  esplicita- 


>  Vedi  appresso,  il  g  6. 
S  Vedi  appresso,  §g  6o-6t. 
4  Vedi  appresso,  $  22. 
s  Appresso,  $  44. 
^  Appresso,  |  27. 
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mente,  di  filtro  s^uisse  una,  politica  ecclesiastica  anche  più 
energica  di  quelld^  normanna.  '^ 

La  casa  d'Ànjou^  succeduta  alla  sveva  nei  regni  di  Si- 
cilia e  di  Napoli  per  sollecitazione  e  coU'aiuto  della  Santa 
Sede,  la  quale  voUe  distruggere  la  stirpe  sveva  siccome  trop- 
po ostile  alla  Chiesa  o  meglio  alle  pretese  temporali  della 
medesima^  ottenne  il  trono  dal  papa  obbligandosi  ad  una 
polizia  ecclesiastica  diversa,  non  imposte  sui  beni  ecclesia- 
stici e  sugli  ecclesiastici,  libertà  delle  elezioni,  riconoscimento 
dell'immunità  del  foro  in  tutta  la  sua  estensione  canonica^ 
ed  in  generale  revoca  di  tutte  le  leggi  contrarie  alla  cosi 
detta  libertà  ecclesiastica.  ^  Privilegi  rinnovati  ed  accresciuti 
nel  1283^  confermati  da  papa  Onorio  IV  nel  1285,  ^  ^' 
pubblicati  nel  1466.  ^ 

Intanto,  scacciati  dalla  Sicilia  gli  Angioini  col  celebre 
Vespro  del  1282,  gli  Aragonesi  lottando  contro  le  armi 
dei  re  di  Napoli  e  le  censure  e  gl'interdetti  della  Santa  Se- 
de, finaknente,  nel  1372,  sotto  Federico  il  Semplice,  do- 
vettero venire  a  patti  umilianti,  e  riguardo  alla  polizia  ec- 
clesiastica, su  per  giù  quei  medesimi  a  cui  si  era  sottopo- 
sto Carlo  d'Angiò  nell'intraprendere  la  conquista  delle  due 
Sicilie.  10 

Ma  ben  presto  furono  rotti,  e  Martino  I  (i 392-1409) 
inaugurò  una  nuova  politica,  vigorosa,  seguita  dai  suoi  suc- 
cessori^ specialmente  'da  Alfonso  t(V  di  Aragona)  (141 6  a 
1458,  nel  1442  ottenne  anche  il  regno  di  Napoli),  del 
quale  basti  ricordare  il  divieto  agli  stranieri  di  conseguire 


7  Appresso,  specialmente  %  5-6. 

8  Sopra,  S  t,  n.  24. 

9  1466,  25  mag.  (Giustiniani,  Nnova  coUiiione  delU  prammoHchi 
dei  regno  di  Napoli,  voi.  Ili,  pagg.  213-16;  tit.  XLVII,  pram.  i).  Vedi 
Giannone,  lib.  XX,  cap.  IX,  $  2. 

10  Vedi  sopra,  $  i,  n.  25. 
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benefici  nei  suoi  domini  ^^  e  l'appoggio  prestato  al  conci- 
lio di  Basilea.  ^^  H  medesimo  indirizzo  segui  il  di  lui  figlio 
naturale  Ferdinando  nel  regno  di  Napoli  (1458-94)  e  Gio- 
v:mni  I  re  di  Aragona  e  di  Sicilia  (1479)1  e  specialmente 
Ferdinando  il  Cattolico  (1479-15 16)  che  riunì  sotto  di  sé 
anche  il  trono  di  Napoli  (1504),  Carlo  V  imperatore  (15 16  a 
1554)  ed  il  figlio  Filippo  I  di  Sicilia  e  di  Napoli,  lidi  Spa- 
gna (i5S4'9S)*  Sotto  Ferdinando  il  Cattolico  si  vedono  ri- 
cominciare le  controversie  intomo  al  prìvil^io  della  Lega- 
zia  Sicula,  e  proseguire  durante  il  regno  dei  suoi  successo- 
ri: 1'  nel  1556  per  ordine  viceregio  si  compilò  la  raccolta 
di  documenti  relativi  alla  medesima;  nel  1570-71  le  lega- 
zioni dei  cardinali  Giustiniani  e  Alessandrino  al  re  di  Spa- 
gna per  Texequatur  nel  Napoletano  la  prima,  anche  per  la 
Regia  Monarchia  di  Sicilia  la  seconda,  fruttarono  poco  al 
Vaticano.  ^^ 

Però  la  Spagna  andava  decadendo,  e,  invece  di  respin- 
gere in  modo  esplicito  ed  energico  le  pretese  della  Santa 
Sede,  siccome  sovente  fece  la  Francia,  adottò  la  politica  di 
attaccarle  di  fianco  più  tosto  che  di  fironte,  cioè  non  op- 
porsi alle  medesime  quando  venivano  enunziate  nei  concilii 
o  con  bolle,  salvo  poi  a  respingerle  allorché  si  volesse  porle 
in  esecuzione.  ^^  Cosi  mentre  la  Francia  negava  Texequatur 


11  1438,  2}  marzo  (SicUlae  Sanctioms,  voi.  IV,  pagg.  165-70,  tit. 
IV,  sana,  i).— Vedi  appresso,  quando  parleremo  del  denaro  che  an* 
dava  all'estero  (cap.  Ili)* 

12  De  Ciocchis  G.  A.  Sacrae  regiae  visitaiiofds  per  SicUiam  Ca» 
roli  III  regis  jussu  acta  dicretaque  omnia  [i74X-4}].  Panormi,  1836,  3 
voli.;  voi.  Ili  pag.  29. — Gianuone,  lib.  XXV,  cap.  io. 

t3  Vedi  appresso,  il  §  6. 

1^  CmoccKRELLO,  xArcJnvio  della  ngia  giurisdizione,  Venezia,  1721 
pagg.  205-X4.^Giannone,  lib.  XXXIII,  cap.  io. 

15  Giannone,  lib.  XXXIII,  cap.  4  (voi.  4,  pag.  200  dell'ediz. 
Palmira,  I762-63): 

«  In  questo  stato  rimasero  le  cose  in  tempo  del  governo  del  Duca 


-« 
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al  sinodo  tridentino;  la  Spagna  invece  lo  accordava,  ^^  ma 
poi  aggiungeva  la  clausola  salvi  i  diritti  dello  Stato,  ^^  e 
scriveva  segretamente  ai  viceré  che  non  lasciassero  eseguire 
i  canoni  contrari  alle  regalie.  ^^  Questa  titubanza  faceva  si 
che  i  vescovi  pretendessero  di  eseguirli;  e  li  ripubblicassero 
nei  loro  concili  diocesani  o  provinciali.  ^^  Ed  anche  per 
questi  il  governo  adottava  la  medesima  massima;  non  ne 
impediva  la  stampa,  salvo  poi  a  negarne  al  caso  Tobbliga- 
torietà.  ** 

Tale  indirizzo ,  di  cui  troviamo  la  pittura  e  i  lamenti 
nel  Giannone,  potrebbe  credersi  analogo  al  separatismo 
odierno  dello  Stato  dalla  Chiesa;  ma  ci  corre  una  profonda 
differenza.  Allora  esistevano  Texequatur  e  il  placet,  cioè  le 
leggi  e  gli  atti  della  Santa  Sede,  dei  Generali  degli  Ordini 


d'AIcalà,  che  poco  d.i  poi  se  ne  morì  in  Napoli;  non  si  venne  roai  ad 
una  decisiva  risoluzione  intorno  a  quest'affare,  ma  le  cose  s'andarono 
di  poi  temporeggiando,  usando  gli  Spagnuoli  i  soliti  rimedi.  Essi  non 
cessavano  dall'un  canto  d'impedire  l'esecuzione  a'  Prelati,  quando  vole- 
vano servirsi  della  Bolla  [in'Coena  Domini],  con  tuttoché  non  molto 
si  curassero,  che  coloro  la  facessero  leggere  ogni  anno.  All'incontro  i 
Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  non  cessavano  di  pubblicarla  nel  Giovedì 
Santo  ne'  pulpiti ^  ed  affiggerla  ne'  Confessionari,  e  nelle  4>orte  delle 
Chiese;  né  molto  si  curavano,  che  poi  non  si  praticasse.  Nel  Vicere- 
gnato del  Duca  d'Alcalà  trovarono  ,  per  le  forti  premure  che  gliene 
dava  il  Re  Filippo,  più  resistenza,  e  vigilanzi.  I  suoi  successori,  se- 
condo le  congiunture,  ed  opportunità,  ora  lenti,  ora  forti,  si  oppone- 
vano. » 

16  1564,  19  lug.  (Pragmaticarum  regni  Siciliae^tom,  HI,  pag.  64; 
tit.  Vili,  pram.  6). 

n  1564,  24  ott.  (ib.  pram.  7,  pag.  66). 

W  Giannone,  Ub.  XXXIII,  cap.  5  (voi.  IV,  pag.  181,  edii.  Pai- 
mira  1762-63). —  Chioccarello,  pag.  235. 

19  Avremo  più  volte  occasione  di  notarlo  a  proposito  dei  singoli 
istituti. 

^  Vedi  specialmente  ciò  che  diremo  nel  $  34,  a  proposito  della 
stampa. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiisa,  3 
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religiosi,  e  dei  Vescovi,  non  potevano  né  pubblicarsi- né  ese- 
guirsi senza  la  previa  approvazione  governativa,  anche  quando 
jion  occorresse  il  braccio  forte  dello  Stato.  Oggi,  invece , 
col  sistema  del  separatismo ,  la  pubblicazione  è  comple- 
tamente libera,  e  l'exequatur  o  il  placet  si  concede  solo  in- 
direttamente, nel  singolo  caso  da  non  servire  come  norma 
generale,  quando  si  vogliano  riconosciuti  gli  effetti  giuridi- 
ci, dal  tribunale,  non  dal  Governo  vero  e  proprio.  Cioè, 
durante  la  decadenza  spagnuola,  si  concedeva  l'exequatur 
colla  clausola  indeterminata  salve  le  regalie,  perchè  non  si 
aveva  il  coraggio  e  la  forza  di  specificar  queste  ufficialmente 
neirimpartizione  dell'assenso  regio,  e  si  rimetteva  alle  cir- 
costanze politiche  del  momento  TafiFacciarle  o  no  quando 
si  presentasse  il  caso  che  si  volessero  applicare  i  canoni 
contrarii.  Per  uso  di  ufficio  si  compilarono  cataloghi  dei  ca- 
pitoli del  sinodo  tridentino  lesivi  delle  regalie,  ^^  ma  non 
sempre  si  ebbe  la  forza  di  osservarli.  Dunque  il  sistema  di 
non  attaccare  esplicitamente  le  teorìe,  i  canoni,  ma  respin- 
gere i  £itti,  non  proveniva  dal  concetto  assolutamente  odier- 
no del  separatismo,  ma  da  debolezza  del  Governo. 

E  questa  a  lungo  andare  produsse  i  suoi  effetti  perni- 
ciosi, massime  dopo  Filippo  I  (II  di  Spagna)  (1598),  cioè 
l'annichilamento  dell'uguaglianza  civile,  l'estensione  delle  im- 
munità ecclesiastiche,  l'accumularsi  delle  ricchezze  delle  chie- 
se, l'impoverimento  deUe  finanze  dello  Stato,  l' immiserirsi 
dell'agricoltura,  delle  industrie  e  del  commercio,  la  super- 
stizione e  il  fimatismo,  il  predominio  dei  prelati  e  di  Roma. 

Delle  conseguenze  clamorose  del  sistema  cominciarono 
a  vedersene  sotto  lo  stesso  Filippo  I.  La  Bolla  In  G)ena 
Domini,  ^^  del  1567,  circolò  per  il  regno  di  Napoli  (come 


«I  Giaononc,  lib.  XXXIII,  cap  3  (ediz.  Palmira  1762-63,  voL  IV, 
pag.  181).^  Chioccarello,  pag.  255. 

tt  Giannone,  lib.  KKXIH,  cap.  4  (pagini  200). Concilio  di 

Palermo,   16x5,  pag.  60,  conc.  di  Messia  1,  1663,  pagg.  71-72;  coac. 


$  a]  INTRODUnOMB 

anche  in  quello  di  Sicilia),  si  lesse  dal  pulpito  nei  gior 
di  giovedì  santo,  ^  si  affisse  ai  confessionili;  <^  parecchi  C 
muni  insufflati  dal  clero,  in  virtù  della  medesima  rifiutaroi 
di  pagare  le  nuove  imposte  siccome  non  approvate  dal  p 
pa,  ^^  altri  ne  domandarono  la  licenza  al  medesimo:  ^ 


di  Siracusi,  i6$i,  pagg.  óó-óy;  conc.  di  Cefalù,  1618,  pag.  a);  co 
di  Cefalù,  1693,  pag.  88;  conc.  di  Monreale,  1622,  pag,  54;  conc. 
Patti.  1687,  pag.  5$. 

n  Gimnone,  lib.  XXXIII,  C:ip.  IV:  Contese  insorte  intorno 
Paccettazione  della  bolla  In  cocna  Domini,  di  Pio  V.  —  Chloccarell 
pagg.  56-82.— Gatti,  R0tH  dispacci,  voi.  I,  tit.  Vili;  voi.  I,  tit.  XX 
disp.  I  (i7s8,  8  luglio):  voi.  II,  tit.  XLIII,  disp.  4  (1767,  19  seti 
voi.  IH,  tit.  VII;  voi.  IV,  tit.  XLII,  disp.  io,  g  7  (1757,  jo  lug.] 

DuARDUs  Leonardo,  «  Commentaria  in  bullam  CoentuDomim 
—Napoli,  16)8.— pagg.  8i2-.6®-Palemio,  Bibl.  Naz.  VII,  A,G, 

M  Giannone  e  coocilii,  Ibid.  ~  De  Ciocchis,  voi.  Ili,  pag.  u 

n  Giannone,  lib.  XXXIII,  cap.  4  (edix.  Palmira  1762-63,  ve 
me  IV,  pagg.  189-90):  «  E  già  nel  nostro  Regno,  se  la  provida  ci 
del  Duca  d*Alcalà  non  vi  riparava,  si  cominciavano  a  sentire  dj*  ] 
poli  susurri  intorno  alle  imposizioni  delle  gabelle,  ripotate  ingiusi 
perchè  Imposte  senza  licenza  del  Papa,  e  per  ciò  di  non  essere  obi 
gati  a  pagarle,  come  vedremo  più  innanzi.  E  nel  governo  del  Duca 
Ossuna  nel  1 582  si  videro  pur  troppo  manifesti  gli  efietti  pemizios 
questa  dottrina;  poiché  essendosi  risoluto  dalle  Piazze,  toltane  qu< 
di  Capuani  e  del  Popolo,  d'imporre' una  nuova  gabella,  ch'era  di 
pagare  un  ducato  per  ciascuna  botte  di  vino  che  si  cominciasse  a  be 
il  popolo  tumultuando  dichiarasi  di  non  volere  che  si  parlasse  di 
belle,  fomenuti  di  molti  Padri  spirituali,  che  pubblicarono  pece, 
mortalmente  tutti  coloro ,  che  si  fossero  intromessi  all'  imposizic 
di  tal  gabella;  e  fra  gli  altri  vi  fu  un  Cappuccino  Spagnuolo  chiam 
Fra  Lupo,  il  quale  declamando  in  ogni  angolo  della  Città,  con  me 
fervore,  e  predicando,  e  protestando  a  tutti,  che  lor  soprasuva  un  gì 
castigo  Divino,  se  cotal  opra  si  metteva  in  effetto:  fu  bisogno  al 
cere  di  farlo  uscire  tosto  da  Napoli.  Ma  con  tutto  ciò,  il  popolo  r 
potè  mai  ridursi  a  consentirvi;  la  gabella  non  si  pose;  e  nel  segue 
anno,  quanto  si  potè  fare,  a  disporlo  ad  un  nuovo  donativo  d'un  1 
lione  e  duecento  mila  ducati.  Quindi  nacque  presso  di  noi  quella  p 
niciosa  dottrina  de'  Casuisti,  colla  quale  regolano  le  coscienze  (k 
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Governo  costrinse  a  pagare;  ma  i  confessori  negarono  Tas- 


uomini,  e  la  insinuano  nei  Confessionarii,  che  fosse  a*  popoli  lecito 
fraudar  le  gabelle,  a  cagion  del  pericolo,  che  si  corre,  e  perehè  sono 
imposte  senza  tal  Papale  licenza.  «—  Ibid.  pagg.  19$ -196  :  9  II  Vescovo 
di  Venafro  avea  ardito  di  proibire  l'esazione  delle  gabelle  nella  sua 
Diocesi;  ma  il  Viceré  tosto  in  Settembre  di  quest'anno  1566  scrisse  al 
Commessario  Barbuto  ordinandogli,  che  le  facesse  esigere,  non  ostante 
detu  proibizione,  ed  avendo  inteso,  che  i  Sindaci,  e  gli  Eletti  di  S. 
Germano  avevano  mandato  in  Roma  per  ottenere  Bolla ,  ed  assenso 
della  Sede  Apostolica  per  potere  seguitare  l'esigenza  delle  gabelle  im- 
poste in  detta  Città  gli  anni  passati  con  licenza,  e  decreto  Regio  :  e 
che  avendo  voluto  seguitare  ad  esigere  dette  gabelle,  erano  state  dal 
Vicario  pubblicamente  nella  Chiesa  proibite,  notifìcindo  essere  quelle 
riprovate  sotto  pena  di  scomunica  da  Sua  Santità  in  virtù  della  Bolla 
in  Coena  Domini:  commise  al  suddetto  Commessario  Barbuto,  che 
contro  i  Sindaci,  e  tutti  gli  altri  del  governo,  siccome  contro  coloro, 
che  gli  aveano  consultati  di  niindar  in  Roma,  pigliasse  diligente  in- 
formazione, e  trovatigli  di  ciò  colpevoli,  insieme  con  l'infonnazione 
gli  menasse  in  Napoli,  facendo  intanto  continuar  l'esazione. 

«  L'Arcivescovo  di  Chieti,  e  i  Vescovi  di  Bitonto,  di  Lavello,  e  di 
Venosa,  parimenti  ebbero  ardimento  in  virtù  della  suddetta  Bolla  di 
proibir  le  gabelle;  ma  il  Viceré,  oltre  d'aver  acremente  ripresi  i 'Pre- 
lati suddetti,  acciò  non  s'intromettessero  in  quest'af&re,  e  di  aver  fatta 
continuare  l'esazione  dei  laici:  di  questi  attentati  ne  fece  a'  31  otto- 
bre del  1568  una  particolare  consulta  al  Re. 

«Il  Vescovo  di  Melfi  ancora  erasi  avanzato  a  procedere  contro  a' 
laici,  avendo  anche  proibiu  l'esazione  delle  gabelle  di  detta  Città:  onde 
il  Viceré  se  gli  oppose  con  vigore,  ed  a'  11  Dicembre  del  suddetto 
anno  scrìsse  un'altra  consulta  al  Re,  pregandolo  de'  rimedi  opportuni 
contro  questi  Prelati,  che  usurpavano  la  sua  regal  giurisdizione. 

«Il  Vescovo  della  Cava  avea  parimenti  impedita  l'esazione  delle 
gabelle  di  detta  Città,  e  pubblicata  scomunica  contro  quelli,  che  voles- 
sero esigerle. 

«Ma  il  Viceré  a  6  Febbraio  del  nuovo  anno  1569  mandò  una 
grave  ortatoria  al  Vescovo,  che  rivocasse  la  scomunica,  e  non  impe- 
disse l'esazione:  scrisse  ancora  una  lettera  Regii  al  Capitano  ed  alla 
Città  della  Cava,  che  dovessero  continuar,  e  far  continuare  l'esazione 
delle  gabelle  imposte  con  assenso,  e  decreto  Regio,  alla  riserva  delle 
Chiese,  e  persone  Ecclesiastiche,  non  osunte  qualsivoglia  proibizione 
latu,  o  da  fiirsi  dal  Vescovo,  e  ne  fece  anche  di  ciò  relazione  al  Re.  » 
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soluzione,  massime  agli  uiGciali  regi,  *?  e  ad  uno  di  co- 
storo la  concessero  solo  perchè  moribondo  e  a  patto  di  ri- 
trattarsi. ^  Queste  erano  le  istruzioni,  che  venivano  da  Ro- 
ma, e  si  inculcarono  più  energicamente  ai  Regolari  sicco- 
me più  soggetti.  *^ 

n  movimento  regalista  ed  antìcurìalista  ricomincia  colla 
Casa  d'Austria  nel  Napoletano  (1707-35),  in  Sicilia  con 
quella  di  Savoia  (17 13-18)  e  prosegue  pure  coli' austriaca 
(1720-35).  Nel  1707,  sotto  Carlo  VI  di  Napoli,  imperatore, 
si  pubblica  la  memoria  del  Caravita,  che,  a  proposito  della 
investitura  del  regno  che  quegli  non  voleva  prendere  dal 
papa,  si  eleva  ad  una  teorica  della  sovranità  e  della  indi- 
pendenza dello  Stato  dalla  Santa  Sede;  ^^e  nel  1723,  sotto 
il  medesimo  sovrano,  comparisce  l'immortale  Istoria  civile 
de]  regno  di  Napoli,  di  Pietro  Giannone  ;  l'esportazione  del 
denaro  fu  proibita;  le  rendite  dei  beneficiari  assenti,  seque- 
strate. '1  In  Sicilia  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  sostenne 
vigorosamente  il  privilegio  della  Legazia  abolito  dalla  Santa 
Sede  (1714),  fece  a  tal  uopo  circolare  gli  scritti  del  Sarpi, 
del  Fevret  e  di  altri  anticurialisti,  e  in  una  lotta  di  sei  anni 
con  la  Santa  Sede,  non  iscompagnata  da  interdetti  più  o 
meno  inosservati,  diede  largo  campo  alle  menti  di  riflettere 
sull'ipocrisia  romana  e  sui  dirini  sovrani  dello  Stato.  La 
Bolla  Fideli  del  1728  che,  sotto  la  causa  d'Austria  succe- 
duta alla  sabauda  nel  dominio  dell'isola,  ripristina  la  Lega- 
zia,  rappresenta  una  sconfitta  della  Santa  Sede.  '^ 


26  Giannone,  iib.  XXXIII,  cap.  4  (pigg.  195-96).  Vedilo  nelle  n. 
precedenti. 

^  Ibid.  pagg.  198-99. 

28  Ibid.  pag.  199. 

29  Ibid.  pagg.  198-99. 

30  Vedi  appresso,  J  3. 

31  Vedi  appresso  il  S  55  sull'esportazione  del  denaro  all'estero. 
33  Vedi  appresso,  §  5. 
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La  Otta  di  Borbone  (173  5-1859)  odio  soocw  secolo 
proMfoi  octnodirìzzo  ddl'aostrbca,  csteodendolo  a  tutti  i 
tum  óéh  potizu  ecclesiastica  e  con  moho  maggioce  ener- 
gia^ Da  per  tutto,  in  bilia  ed  in  Europa,  c'eia  mi  risve^ 
fcoerak  odle  industrie,  nel  commercio,  orile  sdeme  filo- 
io6Ae,  odle  giurìdiche,  ndk  economiche,  odle  politiche: 
fambieote  stesso  spingeva  i  Governi  alle  rifimne.  Gii  sotto  ^ 
U  dominio  austriaco  le  nuove  idee  erano  penetrate  nell'alta 
burocrazia,  il  presidente  dd  Sacro  Consig^o,  Gaetano  Ar- 
feoio,  io  £mo  di  polizia  ecdesiastica  ne  fii  il  rappresentante, 
Ofcuraodo  i  nomi  dd  reggenti  ReveiteraVillano  e  De  Ponte.<> 
Sotto  Carlo  di  Borbone  fiorisce  il  cavaliere  Vergas  Ma- 
ciucca,  dotto  giureconsulto  di  cui  d  restano  parecchie  Me- 
morie in  senso  anticurìalista.  Ma  i  due  più  grandi  rappre- 
icotaoti  delle  riforme  borboniche  sono  il  Tanucd  ^  ed.il 
Gifacdolo.  Professore  di  diritto  a  Pisa  il  primo,  chiamato 


M  Vedi  GiaoDone,  lib.  XL,  cap.  s  (voL  IV  pagina  506);  ib.  cap. 
6,  (volume  IV,  pagg.  s  14-15). 

W  Vedi  sopra,  S  1»  n.  44. 

Cala  Ulloa  Pietro  duca  di  Laurìa,  Di  Bernardo  Tamucci  i  dd 
tuùi  Impi.  Napoli,  tip.  Paosini,  1875,  ^*  edizione. 

Idem,  Inlamo  alla  storia  dd  nam  di  Tlapoìi  di  ?.  CoVetta.  An^ 
nptéfimii,  Napoli,  tip.  De  Bonis,  1877.—  n  Cala  servi  gli  ultimi  due 
Rorbofii,  e  tende  '  in  generale  a  giustificare  i  Borboni  confuundo  il 
Colletti.—  Pag.  64  :  «  Tanucci  avrebbe  persuaso  [secondo  il  Colletta, 
lib,  II,  Cip.  I,  S  I,  pig.  122]  a  non  alzar  l'ingegno  del  giovane  re 
[Perdliundo],  affinchè  «  godesse  in  mediocri  concetti  le  delizie  della 
•Iffiorii.  »  Confuta  questa  opinione,  non  ostante  conosca  la  lettera  del- 
l'iinperitore  Giuseppe  II  [pubblicata  dal  Reumont  nello  «  Arch.  Stor. 
lui,  #  strie  III,  voi.  XXIV,  pagg.  407-19].  A  noi  sembra  da  accetursi 
il  gludlsio  del  Colletta,  quando  Io  vediamo  suffragato  dal  cognato  del 
fi,  testimone  oculare. 

Oum  E.  FogUanie  Tanucci,  La  caduta  dd  Tanu^ci .  Nello  «  Ar- 
•lilvlo  Stor.  Ital.  •  IV  serie,  tom.  VI,  x88o,  pagg.  175-80.  -  Giusti- 
rt<«  col  documenti  l'opposizione  di  Maria  Carolina  al  Tanucci,  sicco- 
me troppo  ligio  a  Carlo  anche  dopo  divenuto  re  di  Spagna. 
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da  Carlo ,  funzionò  da  Ministro  degli  esteri  sotto  di  bi  e 
sotto  il  figlio  Ferdinando,  sino  a  che,  incorso  nella,  disgra- 
da della  regina,  non  (ij  licenziato  nel  1776.  Gli  successe  il 
marchese  della  Sambuca  (1778-86)»  *^  siciliano,  che  meri- 
terebbe uno  studio  speciale,  per  determinare  quale  sia  stata 
la  sua  condotta  nella  politica  ecclesiastica.  Col  ministero  del 
marchese  Caracciolo  '^  (1786-89),  napoletano,  già  amba- 
sciatore a  Londra  e  a  Parigi,  e  viceré  in  Sicilia  (1781-86), 
dotto  letterato  e  giureconsulto,  amico  personale  di  parecchi 
Enciclopedisti,  che  in  Sicilia  aveva  abolito  il  Sant^Uffizio,  si 
spingono  innanzi  più  arditamente  le  riforme:  si  abolisce 
in  presentazione  umiliante  della  chinea  al  papa  quale  segno 
di  vassallaggio  (1788):  ''  si  avoca  al  sovrano  il  diritto  di 
conoscere  sull'esistenza  dei  matrimoni  e  quindi  lo  sciogli- 
mento dei  medesimi,  nella  celebre  causa  tra  il  duca  di  Mad- 
daloni  e  la  contessa  di  Acerra;  ^^  e  si  espelle  Tintemunzio 
per  aver  mandato  direttamente,  senza  exequatur,  alle  parti 
i  Brevi  pontifìcii  che  dichiaravano  nullo  tale  scioglimento;  '^ 
e  negando  il  papa,  per  rappresaglia,  di  nominare  nelle  sedi 
vescovili  vacanti,  s'invitano  gli  Ordinari  ad  assumere  la  cura 
delle  diocesi  vicine  prive  di  pastori.  ^® 


Sii  Vedi  g  I,  n.  44. 

36  La  Lumia  Isidoro,  Il  licere  Domenico  Caracciolo,  Nello  sue 
«Stpric  Sicili.tne»  voi.  IV  (edir.  Palenno,  tip.  Vìn\\  1885),  pigine 
563-613.-  li  giudizio  del  Collettii  e  del  La  Lumia  intorno  al  Ministero 
del  Citracciolo  in  Napoli,  in  quinto  all'abolizione  delU  Chinea, è  stato 
corretto  di  LiOY  Girolamo,  L'ahoìii^ione  dell'omaggio  della  chinea  nello 
«  Archivio  Storico  per  le  provincie  napoletane,  »  anno  Vili  (1882), 
pagg.  263-92,  497-530,  713*75  (pubblicato  anche  in  un  volume  a  parte, 
che  si  trova  in  commercio,  pure  rolla  prefazione  di  Pasquale  Villari); 
vedi  specialmente  la  pag.  723. 

37  Lioy,  nella  nota  procedente. 

38  Vedi  appresso,  g  5,4i' 
3a  Lioy,  pagg.  717-18. 

40  Lioy,  pagg.  719-20.— Colletta,  lib.  Il,cap.  II,  §  X2,  pag.  138: 
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La  mofte  del  Giracciolo  fu  tanto  più  disastrosa  in 
quanto  clie  avvenne  in  un'epoca  profondamente  critica,  nel- 
l'estate del  1789,  allorché  la  Francia  accennava  a  sconvol- 
gersi. Chi  sa  se  il  sovrano  delle  due  Sicilie,  dello  Stato  più 
grande  e  più  forte  che  esisteva  allora  in  Italia,  continuando 
a  vivere  il  primo  Ministro  Caracciolo,  l'amico  e  il  seguace 
degli  enciclopedisti,  non  avrebbe  continuato  nel  medesimo 
indirizzo  politico,  e  accettando  le  idee  costituzionali  non  avreb- 
be prevenuto  la  sua  espulsione  del  trono  di  Napoli  (1799, 
1806-15)?  Se  (osst  continuato  a  vivere  il  Caracciolo,  e  se 
Leopoldo  Idi  Toscana  (1765-90;  divenuto  imperatore  1790) 
non  fosst  morto  immaturamente  (1792, 29  febb.)  poco  dopo 
del  Caracciolo,  forse  i  destini  dell'Europa  e  della  civiltà  sa- 
rebbero stati  diversi. 

L'Àcton,  inglese,  ammiraglio  nella  flotta  toscana,  chia- 
mato già  prima  al  servizio  del  re  di  Napoli,  favorito  della 


«Divenne  Pontefice  Pio  VI  [i77$-8oo],  già  cardinale  Braschi,  e  av- 
vegnaché il  re  di  Napoli  aveva  per  ministri  contrastata  la  eloione  di 
lui, -si  fecero  i  due  sovrani,  dille  contese  di  stato  e  di  persona,  dop» 
piamente  avversi.  Vacò  l'arcivescovato  di  Napoli,  e  il  re  lo  provvidde, 
benché  a  provvederlo  pretendesse  il  pontéfice;  e  comandò  al  prescelto 
di  sopprìmere  nelle  sue  lettere  le  paroli  solenni  «  per  grazia  della  Sede 
apostolica  »a  fin  di  evitare  il  dubbio  che  la  Sede  romana  avesse  parte- 
cipato alla  scelta.  Da  tre  secoli  almeno  gli  arcivescovi  di  Napoli  otte- 
nevano la  porpora  cardinalixia ,  ma  al  nuovo  arcivescovo  la  negò  Pio 
VI;  al  quale  fece  scrivere  che  la  ripulsa  lo  incitava  a  compiere  la  gii 
meditata  istituzione  di  un  orJine  ecclesiastico  nei  suoi  regni,  spettabile 
per  dignità  e  ricchezza,  decorato  anch'esso  di  color  di  porpora,  nel  fatto 
e  alle  apparenze  più  magnifico  del  collegio  dei  cardinali.  sopercHiante 
nella  gerarchia.  Ma  non  perciò  l 'arcivescovo  ebbe  il  cappello,  né  il  re 
fondò  l'ordine.  Poco  di  poi  il  re  nominò  vescovo  di  Potenza  France- 
sco Serao,  dotto  autore  di  molti  scritti  a  prò  delle  giurisdizioni  laicali 
e  notato  giansenista  dal  pontefice,  che  rifiutò  di  sacrarlo;  e  non  con- 
sigli, non  minacele  né  preghiere  bastarono  a  muoverlo  dal  proponi- 
mento; insino  a  tanto  che  il  re  scrisse,  farebbe  in  ciascuna  provincia 
consecrare  i  vescovi  nuovi  da  tre  degli  antichi,  siccome  prescrivono  le 
sante  e  prime  discipline  delU  Chiesi.» 
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regina,  successo  ora  nel  ministero  degli  esteri,  ed  in  quella 
che  oggi  chiameranno  presidenza  del  consiglio  dei  Ministri, 
al  Caracciolo,  rappresenta  un  mutamento  d'indirizzo  nella 
politica,  una  reazione.  ^^  «  Il  clero,  »  dice  il  Colletta,  a  viste 
le  sventure  della  chiesa  di  Francia,  sperando  il  riacquisto 
della  perduta  potenza,  si  fece  sostegno  e  compagno  al  di- 
spotismo. Il  re,  a  sessantadue  vescovati  vacanti  nommò  uo- 
mini caldi  e  zelosi,  restituì  la  pubblica  istruzione  a'  chierici, 
fece  mostre  di  sincera  amicizia  ai  preti,  ai  frati.  Esposti  più 
d'ogni  altro  all'ira  del  governo  ed  aUe  trame  delle  spie  erano 
i  dotti  e  i  sapienti,  per  la  Éillace  opinione  che  il  rivolgimento 
francese  fosse  opera  della  filosofia  e  dei  libri,  più  che  dei 
bisogni  e  del  secolo.  Esiziale  credenza,  che  durata  e  durante, 
ha  recato  gravi  sventure  ai  migliori,  ed  ha  spogliato  l'im- 
pero ed  il  sacerdozio  dei  potenti  aiuti  dell'ingegno.  I  libri 
del  Filangieri  furono  sbanditi ,  e  in  Sicilia  bruciati  :  il  Pa- 
gano, il  Cirillo,  il  Delfico,  il  Conforti  erano  mal  visti  e  spiati; 
cessavano  ad  un  tratto  le  riforme  di  Stato,  avuto  pentimento 
delle  già  fatte;  i  libri  stranieri,  le  gazzette  impedite,  i  circoli 
della  regina  disciolti;  le  adunanze  di  sapienti  vietate;  nega- 
vasi  ricovero  ai  fuggitivi  francesi»  che,  sebbene  contrarii  alla 
rivoluzione,  apportavano  per  il  racconto  dei  fatti  scandalo  e 
fastidio.  Mutata  la  faccia  della  città,  l'universale  mestizia  suc- 
cesse alla  serenità  della  quiete.  »  *2 

La  reazione  si  vede  più  manifesta  ed^irtante  nel  rigore 
poliziesco  intorno  alla  censura  dell'istruzione  pubblica.  Dal 
professore  di  università  al  maestro  elementare,  dall'insegnante 
pubblico  al  privato,  dalle  scuole  governative  alle  vescovili  ed 
alle  claustrali ,  non  doveva  uscir  parola  di  bocca  se  prima 
non  si  fosse  presentata  in  istampa  o  manoscritta  al  gover- 
no; ^  le  scuole  si  sottopongono  all'ispezione  degli  ecclesia- 


li Lioy,  pag.  $09. 

42  Colletta,  lib.  Ili,  cap.  I,  $  2  pagg.  198*99,  anno  1791. 

43  1794,  26  lug.  (Giustiniani,  voi.  XIV,  pagg.  72-77;  tit.  CCLXII, 
pram.  28.) 
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stjci;^^  ma  si  diffida  pure  di  costoro,  anche  i  seminarìi 
ed  i  chiostri  devono  presentare  lo  stampato  od  il  mano- 
scritto delle  lezioni;  ^^  il  giurìsdizionalismo  si  spoglia  del 
suo  lato  Uberale,  ma  continua;  nel  179 1  il  papa  cede  la 
nomina  di  tutti  i  vescovati  napoletani;  ^^  l'assolutismo  di- 
venta cieco  ed  invade  tutto.  Perciò  i  nobili  e  la  bot^hesia, 
che  prima  avevano  applaudito  alle  riforme,  divengono  scon- 
tenti, ed  accolgono  di  buon  grado  i  Francesi  (1799)  nel 
Napoletano;  ed,  espulsi  costoro  dopo  pochi  mesi,  godono 
nel  vederli  rientrare  più  stabilmente  una  seconda  volta  co- 
stituendo un  regno  autonomo  (1806-15).  Il  vero  popolo, 
la  nobiltà  e  la  borghesia,  le  persone  colte,  avevano  seguito 
con  piacere  le  riforme,  ed  odiarono  la  reazione.  ^^  Strumento 
di  questa  fu  la  plebe,  solleticata  col  saccheggio,  col  botti- 
no, coirimpunità  dai  reati,  col  fanatismo  religioso.  Il  Car- 
dinale RuflFo,  *8  che  ne  fii  il  condottiero  supremo,*  la  bc- 


**  1801,  15  ag.  (Giustiniani,  voi.  XIV,  pagg.  77-78;  tit.  CCLXII. 
pram.  29). — Vedi  appresso,  il  $  42,  sul  confessionismo  scolastico. 

^5  1794,  26  lug.  (Giustiniani,  voi,  XIV,  pagg.  72-77;  tit.  CCLXII, 
pram.  28.)— Ne  riparleremo. 

46  Lioy,  pagg.  7a7-a8;  e  ne  riparleremo  nel  $  19,  sulla  provvista 
dei  beneficii. 

47  179^,  24  giug.,  lettera  della  regina  Maria  Carolina  ad  Emma 
Hamilton,  presso  Palumbo  (cit.  nel  g  i,  n.  44),  pag.  67  :  «  Si  sbalor- 
dirà il  cardinale  [Ruffo],  perchè  sa  quanto  sia  colpevole  tutta  la  classe 
elevata  [del  Napoletano]  e  se  ne  teme  l'efiétto.  »— 1799,  7  lug.  lettera 
della  medesima  alla  medesima,  ib.  pag.  202  :  j'ai  le  malheur  de  conai- 
tre  a  fond  la  noblesse  et  toutes  les  classes  n  ipolit-iines  ^t  dirrois  touj- 
our  de  meme  qu'il  n*y  a  que  les  Bourgeois  Artisans  et  bas  Peuple 
fidelle  attachec  mais  le  dernicr  donne  quelquefoìs  dans  la  licence  mais 
leurs  sentimens  sont  bons.  » 

Maresca  (lo  citeremo  più  giù),  pag.  65. 

48  Maresca  B.,  «Carteggio  del  Cardinale  Ruffo  col  ministro  Ac- 
ton  da  gennaio  a  giugno  1799.  »  Nello  •  Arch.  st.  per  le  prov.  Nap.  • 
a.  VIII  (1883),  pagg.  58-82,  227-58,  486-98,  601-654.  Le  pagg.  58-74 
sono  prefazione  <lel  Maresca. 

Nella  prefazione  il  Maresca  vuole  riabilitare  un  po'  la  figura  del 
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nediceva  in  modo  teatrale  e  scandaloso  prima  e,  dopo  tali 
saccheggi  ed  incendii,  ^'  la  rappresentava  quale  una  crodau 


Cardinale,  difnostmndo  che  i  saccheggi  egli  non  li  avrebbe  voluto,  ma 
dovette  pennetterli  perchè  la  corte  di  Palermo  mancava  alle  promesse 
di  mindar  denaro ,  che  all'occasione  fu  rigoroso,  ma  non  tanto  per 
attiva  inJole,  sebbene  non  lo  dichiari  mite,  quanto  per  calcolo  poli- 
tico, che  ecciure  il  fanatismo  religioso  (p.  60^1)  e  mettere  in  urto 
li  plebe  coi  borghesi,  i  quali  avevano  voluto  U  rivoluzione,  (p.  6$) 
ermo  veramente  i  mezzi  più  adatti  per  fare  l'impresa  meravigliosa  della 
cacciata  dei  Francesi. 

49  G)lletta,  lib.  IV,  cap.  II,  §  15,  pag.  329  (a.  1799).  —  Ibid. 
P'SS-  33^31»  ^*  1799-  l^ufTo  ricusa  i  patti  dì  resa  della  città  di  Co- 
trone  volendo  sfamare  i  suoi  soldati-briganti;  dopo  due  giorni  di  sac- 
cheggio e  di  sfogata  libidine  e  crudeltà,  li  loda  dall'alure  e  li  assolve 
dai  peccati  commessi  nel  calore  della  pugna.— Ibid.  $  17,  pag.  356,  a. 
1799:  il  parroco  di  Castelluccii  dall'altare  segna  la  croce  sulle  armi 
dei  Borbonici  e  benedice  il  loro  voto  di  combattere  i  Francesi.— Ibid. 
S  I9f  P^E^  399>  ^*  1799*  «Diecimila  Borboniani  la  difendevano  [la 
città  di  Andria],  soaorsi  dagli  abitatori  ch'erano  diciassette  migliaia: 
i  preti  e  i  frati  concitavano  quelle  genti  con  gli  stimoli  potenti  della 
religione;  e  sopra  vasto  altare  alzato  nella  piazza  avendo  poggiato  un 
crocifisso  di  grandezza  più  che  umana,  dicevano  che  al  celebrare  della 
messa  ed  alle  sacre  oi!erte  udivano  dalla  santa  immagine  che  nessuna 
forza  profana  basterebbe  ad  espugnar  la  città,  difesa  dai  cherubini  del 
paradiso;  e  che  presso  giungerebbe  in  aiuto  degli  Andriani  stuolo  nu- 
meroso di  altri  solditi  e  di  altri  popoli.  Le  quali  promesse  si  legge- 
vano scrine  a  caratteri  grandi  in  un  foglio  spiegato,  messo  in  mano 
al  crocifisso.»  —  Ibid.  g  23,  pagg.  347-48,  a.  1799:  a  non  ad  Andria 
e  non  a  Trani,  forse  ad  Alessia  ed  a  Sagunto  (se  le  antiche  istorie 
son  veritiere)  possono  assomigliare  le  rovine  e  le  stragi  di  Altamura. 
Quello  inferno  durò  tre  giorni,  e  nel  quarto  il  cardinale,  assolvendo  i 
peccati  dell'  esercito ,  lo  benedisse  ,  e  procede  a  Gravina ,  che  pose  a 
sacco.  • 

La  stessa  politica ,  sebbene  forse  meno  ferocemente ,  aveva  già 
seguito  re  Ferdinando.  Colletta,  lib.  Ili,  cap.  II,  g  21,  pagg.  237-39, 
a.  1796  :  Ferdinando  con  un  proclama  ordina  tridui,  e  che  colla  pre- 
dica e  col  confessionìle  si  incitino  i  sudditi  contro  i  Francesi  e  alla 
fedeltà  :  le  autorità  in  Napoli  e  negli  altri  luoghi  assistono  a  questi  tri- 
dui :  i  preti  assolvono  dagli  atti  più  atroci,  santificano  la  guerra  di  di- 
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pel  trono  e  per  l'altare,  e  domaodava  perciò  al  governo  la 
autorizzazione  di  porre  un  segpo  religioso  sull'abito  della 
medesima.  ^  Con  tanto  abuso  della  religione,  con  armi  si 
indegne,  fu  riacquistato  il  tronp  di  Napoli  la  prima  e  la 
seconda  volta.  E  dopo  il  1815  si  continuarono  ad  usare  co- 
me uno  strumento  di  governo;  ^^  la  Chiesa,  da  pretendente 
alla  sovranità,  si  rese  vassalla;  ^  il  segreto  della  confessione 
fìi  sovente  ^violato;  ^'  l'insegnamento  impartito  dagli  ecde- 


struzioae.^Ibid.  lib.  Ili,  cap.  Ili,  g  35,  pag.  266,  a.  1798:  Ferdinan- 
do manda  a  Napoli  ordini  per  preghiere  di  grazie  nelle  chiese  :  scrive 
al  papa,  che  ha  trionfato  per  grazia  di  Dio  e  de!  miracolosissimo  San 
Gennaro;  e  che  esso  papa  tomi  a  Roma,  libera  dai  Francesi,  sulle  ali 
dei  cherubini  come  la  Vergine  di  Loreto. 

M  1799,  prima  del  giorno  6  febb.  documento  n.  I,  pag.  77, 
presso  Maresca  :  «  Domanda  [è  il  cardinale  Ruffo,  che  parla  di  sé  in  terza 
persona]  ancora  la  permissione  di  mescolare  nelle  divise,  nelle  coccarde, 
e  nelle  bandiere  qualche  segno  religioso  come  sarebbe  il  vessillo  della 
S.  Croce,  l'Immagine  della  Vergine,  la  cifra  di  Gcsii  e  Maria,  ed  in- 
somma fare  in  modo  che  conosca  il  popolo  che  si  difende  la  religio- 
ne; onde  maggiormente  si  animi  e  si  preservi  dalle  dannose  opinioni 
che  corrono.  » 

51  CoUetu,  lib.  VIII,  cap.  I,  g  22.  pag.  777;  parla  del  18 16  : 
«  E  per  avvincere  l'animo  del  re,  Canosa  [di  lui  Ministro],  doppiamente 
adultero,  sempre  ubbriaco  di  vino  e  di  furore,  esercitava  con  pompa 
tutte  le  pratiche  della  cristianità;  e  religioso  era  tenuto  dal  re  e  dal 
volgo.  Maraviglia  vederlo  in  chiesa,  genuflesso  agli  altari,  mormorare 
preci  e  baciare  sante  reliquie;  maraviglia  vederlo  in  casa  trattare  opere 
inique  sotto  le  immagini  del  Salvatore  e  dei  Santi  ;  e  le  sale  ripiene 
dì  delatori  e  sicarii,  e  di  confessori  e  frati  che  avevano  fama  di  san- 
tità. » 

52  [Calvi  Pasquale],  Mitnorù  storicU  $  critichi  dilla  KJvoìì^ioiu 
Siciliana  d$l  1848,  Londra,  1851-56;  voi.  I,  pag.  357  (lib.  I,  cap.  XII, 
numero  in.—  Palmeri  Niccolò,  «  Saggio  Storico  $  politico  sulla  costi- 
tìntone  del  regno  di  Sicilia,,,  con  una  introduzione  ed  annotazioni  di 
M.  Amari,  Palermo,  1848;  pag.  XLI  (introduzione  dell'Amari).— Col- 
letta, lib.  VI,  cap.  Ili,  S  26  (ediz.  Malu,  1839,  pag.  518). 

5S  Calvi,  pagg.  357-58. 

Palmeri,  pagg.  379-80  (cap.  VII,  parla  del  182 1):  «  Tutti  i  falsi 
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siastici  doveva  informare  gli  animi  all'intangibilità  del  trono  e 
dell'altare.  Le  concessioni  &tte  dopo  la  restaurazione  sono 
dovute  non  interamente  alla  debolezza  del  Governo  y  ma 
in  parte  all'interesse  del  medesimo  nell'aumento  della  po- 
tenza della  chiesa,  ora»  diversamente  che  nei  secoli  scorsi, 
più  tosto  sua  vassalla.  La  «  protesta  del  popolo  delle  due 
Sicilie,  »  del  luglio  1847 ,  ci  dipinge  con  colori  foschi  la 
politica  ecclesiastica  dell'epoca  e  le  sue  conseguenze  sociali: 
«  Per  colpa  di  re  Ferdinando  gl'Italiani  delle  Sicilie  han 
perduta  la  pupilla  degli  occhi,  la  cara  religione  cattolica;  e 
son  divenuti  o  atei»  o  superstiziosi.  Pochissimi  preti  sono 
buoni  e  santi,  e  degni  che  altri  metta  la  faccia  dove  essi 
metton  le  piante  :  gli  altri  moltissimi,  svergognatorì  del  sa- 
cerdozio ,  ignoranti  e  più  ipocriti  dei  farisei,  più  insolenti 
dei  gendarmi,  tra  costoro  il  governo  sceglie  i  più  stupidi  e 
malvagi,  li  nomina  vescovi  e  loro  affida  la  cura  delle  ani- 
me, l'istruzione,  la  polizia  delle  diocesi,  e  la  vigilanza  su 


amici  del  trono  chiamano  la  religione  in  sostegno  del  dispotismo,  ma 
invece  di  sostenere  il  dispotismo  colla  religione,  rendono  la  religione 
abominevole  quanto  il  dispotismo,  ciò  avvenne  allora  anche  in  Sicilia. 
Si  crede  di  ricondurre  gli  uomini  alla  tolleranza  del  giogo  collo  spedire 
delle  missioni  pel  regno,  il  cui  principale  oggetto  era  quello  d'indagare 
per  meno  della  confessione  chi  era  carbonaro.  Nella  piaola  città  di 
Menfi,  costoro  schiamazzarono  tanto  dal  pulpito,  minacciando  scomu- 
niche a  coloro  che,  conoscendo  carbonari,  non  gli  rivelavano  nella  con- 
fessione, che  trovossi  finalmente  una  denunciante,  la  quale  andò  a  con- 
fessarsi che  suo  marito  ed  altri  suoi  parenti  erano  carbonari.  Non  guari 
dopo,  questi  infelici  furono  arrestati,  e  si  cominciò  contro  di  loro  una 
processura  che  .avea  per  base  la  confessione  >:onvertita  in  denunzia. 
Quindi  naturalmente  avvenne  che  nessuno  volle  più  confessarsi,  e  quei 
missionanti  furono  anche  dal  volgo  riguardati  come  cotanti  spioni.  » — 
7(jitUumpa  dilli  proUste,  avviti  id  opuscoli  clandesUnaminU  Pubblicati  pri» 
ma  dil  J2  gtnmio  1^48.  Palermo,  tip.  Carini,  ZS48;  pag.  LXXXV  (pro- 
testa del  popolo  delle  due  Sicilie,  »  lug.  1847). — Colletta  P.  Storia 
dil  riami  di  Napoli,  lib.  Vili,  cap.  Ili,  $  36  (ediz.  Malu  1859,  pagi- 
na 798). 
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le  coscienze  di  tutti.  Onde  i  vescovi  sono  |H>tenti  spit  agli 
intendenti»  a'  sotto-intendenti,  a  tutti  i  magistrati  civili  e 
militari^  ed  ai  ministri  stessi:  tengono  le  orecchie  del  re: 
e  i  più  accorti  tengono  anche  le  orecchie  del  Cocle  [un 
indegno  vescovo];  onde  £inno  quello  che  vogliono.  Il  car- 
dinal Serra,  arcivescovo  di  Capua,  ha  pieno  il  suo  palazzo 
di  cortigiani,  di  bambini,  di  balie,  di  nutrici,  e  giovani  ca- 
nonici. Per  contrario  monsignor  Todisco,  vescovo  di  G>- 
trone,  £ittosi  pio  paladino  delle  meretrici,  le  fa  sposare  a 
coloro  che  un  tempo  ebbero  che  &re  con  esse:  e  chi  non 
ubbidisce  per  mezzo  del  sotto-intendente  lo  la  mettere  in 
carcere,  donde  non  esce  se  prima  non  è  sposo.  Stancò  per 
un  anno  un  orefice  in  carcere,  lo  fé'  venire  tra  i  gendarmi 
in  chiesa  per  &rlo  sposo  egli  stesso,  quegli  gridò  che  era 
costretto;  fu  rimesso  a  furia  in  carcere,  donde  è  uscito  ma- 
rito. Perseguita  un  vecchio  di  settant'anni  per  fiirgli  torre 
una  decrepita  baldracca,  con  la  quale  trent'anni  prima  tenne 
mala  pratica.  Se  ode  che  una  fanciulla  ha  fallato,  ei  senza 
altro  la  fa  chiudere  in  un  carcere  che  ha  bxio  costruire  a 
quest'uso.  Gli  altri  vescovi  qual  simoneggia,  qual  tiranneg- 
gia, qual  si  mangia  le  rendite,  o  sdraiato  in  carrozza  bene- 
dice i  popoli  che  gli  cercan  limosina.  E  tra  questi  è  lo  stu- 
pido cardinale  Riarìo  Sforza  arcivescovo  di  Napoli,  caro 
alunno  di  Gregorio  XVI  di  infame  memoria. 

«  Fra  tutti  i  preti  quelli  della  città  di  Napoli  sono  i 
più  ignoranti,  i  più  malvagi,  e  formano  una  setta  fiuisaica, 
una  casta  formidabile,  che  fa  e  dice  tutto  impunemente,  e 
guai  a  chi  essi  dicono  :  è  scettico,  è  panteista,  non  si  con- 
fisssa,  non  ci  crede.  Questa  setta,  della  quale  è  capo  e  mae- 
stro monsignor  Cocle,  è  rappresentata  da  un  impertinentis- 
simo  giornale  intitolato  Scun^a  t  fede,  il  quale  non  è  sog- 
getto a  censura,  lacera  le  più  sante  riputazioni,  >e  sicura- 
mente insulta  Dio  e  la  ragione.  A  questi  preti  è  affidata  la 
censura  dei  libri,  e  ad  uno  di  essi,  detto  Gaetano  Royer, 
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la  censura  delle  opere  teatrali.  Questo  cavaliere  pretonzolo, 
che  non  è  stato  mai  a  teatro,  con  le  sue  stitrche  censure 
annoia  persin  la  Polizia;  e  non  si  può  dire  quanto  è  stolto 
e  tristo.  In  una  quaresima  si  doveva  rappresentare  un'opera 
che  aveva  titolo  da  Pulcinella,  il  Royer  non  la  permette  che 
a  coudizione  che  si  muti  Pulcinella  in  Columella.  Al  me- 
lodramma Torquato  Tasso  ha  posto  il  titolo  di  Sordtllo  per 
non  offendere  la  &miglia  d'Este  :  ma  non  ha  mutato  più  in 
li  del  titolo.  Un  impresario  di  una  compagnia  francese,  gli 
disse  voleva  rappresentare  un  dramma  che  ha  per  titolo  : 
A  qui  le  fante  ?  Il  Royer,  ciie  non  sa  il  francese ,  udendo 
il  suono  delle  parole  fa  un  gran  rumore,  dice  che  sul  tea- 
tro non  si  rappresentano  queste  ne&ndezze,  e  lo  minaccia 
del  carcere.  Ma  lasciam  questo  stupido  ribaldo. 

a  £  in  Napoli  un  prete  a  nome  don  Placido  Baccher 
di  cui  già  facemmo  un  cenno  nel  capo  terzo,  focoso  agita- 
tore delie  donnicciuole,  e  del  più  feccioso  popolazzo.  Apre 
la  sua  chiesa  quattr'ore  prima  di  giorno  l'inverno,  per  fare, 
cotne  si  dice,  udir  la  messa  ai  servitori  ed  agli  artigiani.  A 
quell'ora  in  tutte  le  più  lontane  parti  della  città  le  bizzoc- 
che  ragunansi  a  truppa,  non  ispaventate  da  rigor  di  stagio- 
ne, illuminate  da  lanternoni,  fiancheggiate  da  religiosi  ama- 
tori, vanno  alla  chiesa  in  processione  stridendo  e  cantando 
litanie  e  rosarii.  E  nella  chiesa  non  vedi  gente  cattolica,  nu 
sozzamente  idolatra.  Cade  talvolta  un  po'  di  cera  da'  moc- 
coli che  sono  innanzi  la  Vergine  :  a  quel  rumore  il  popolo 
grida  miracolo,  don  Placido  ripete  miracolo;  ed  odi  un  gri- 
dare, un  piangere,  un  picchiar  di  petto.  In  questo  fervore 
esce  un  clerico  con  la  borsa  per  la  cerca;  e  don  Placido 
dal  pulpito  tuona  e  dice  :  <c«  fate  bene  alla  chiesa  e  lasciate 
i  poveri  :  che  Gesù  Cristo  dice  che  i  poveri  li  avete  sem- 
pre con  voi»  ma  la  chiesa  non  l'avete  sempre  con  voi.  »» 
Nel  venerdì  santo  si  pone  sull'altare  un'immagine  del  cro- 
cifisso, la  quale  alle  parole  di  don  Placido  dimena  il  capo, 
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e  fii  vista  di  agonizzare  e  morire.  Nella  Sesta  ddl'Ascenaone 
vedi  onlmiiiagiDe  di  Gesù  tinta  da  foni  fin  sotto  la  cima 
deQa  cupola  dove  poi  vien  nascosta  da  certi  imbratti  che 
paion  nuvole.  E  queste  cose  son  fiitte  tra  le  strìda  fiiriose 
della  plebe  e  di  don  Placido,  il  quale  sul  pulpito  mugisce, 
piange,  si  percuote ,  batte  le  mani  e.  i  piedi ,  e  si  dimena 
come  un  invasato.  Queste  profainazioni,  che  paiono  brutte 
e  scandalose  anche  a  taluni  non  ottimi  preti,  han  fiitto  ac- 
quistare a  don  Placido  la  particolare  protezione  del  re  e 
della  regina  madre,  i  quali  spesso  vanno  a  vbiur  quella 
chiesa,  e  lo  credono  un  santo,  un  uomo  di  Dio,  ed  è  bello 
di  vedere  come  il  prete  ed  il  re  s'inchinano  scambievol- 
mente e  si  baciano  Tun  l'altro  le  mani,  e  l'un  dice  all'altro 
che  lo  raccomandi  a  Dio. 

«  I  frati  sono  quali  furono  sempre;  alcuni  buoni ,  al- 
cuni tristi,  pochissimi  dotti.  Ma  tra  i  fiati  sono  gli  intemali 
gesuiti,  peste  di  tutta  la  cristianità  e  specialmente  nd  no- 
stro regno.  Il  ricco  marchese  Mascara,  che  prestava  ad  usu- 
tép  teneva  da  sedici  anni  una  sua  concubina,  la  quale  con 
l'aiuto  di  un  confessor  gesuita  gli  divenne  moglie.  Venuto 
a  morte,  non  curandosi  né  del  fratello  né  delle  sorelle,  la- 
sciò cento  ventimila  ducati  ai  gesuiti,  ed  alla  moglie  il  frutto 
di  alcuni  terreni,  e  l'uso  di  tutti  gli  arnesi  di  casa.  La  donna 
dopo  dieci  mesi,  dopo  un  pranzo  fatto  in  Caserta,  subita- 
mente mori;  e  i  gesuiti  raunarono  ogni  cosa.  Il  fratello  e 
le  sorelle  del  marchese  ricorsero  al  re,  il  quale  furbescamente; 
rimise  raf&re  ad  alcuni  arbitri,  e  questi  più  flirbi  di  lui  giu- 
dicarono a  favor  della  compagnia,  ed  il  re  senza  scrupolo 
diede  II  regio  assenso.  ««  Ecco,  »»  dice  piangendo  Carolba 
Mascara,  duchessa  di  Rutino,  ««  ecco  la  casa  di  mio  padre, 
dove  io  son  nata,  cresciuta,  maritata,  non  è  più  nostra,  noi 
nt  saremo  cacciati,  si  cancellerà  il  nostro  stemma  e  vi  si 
porrà  quello  della  compagnia.  Andai  dai  gesuiti,  li  pregai 
ehi  mi  dessero  almeno  g^i  arnesi  di  casa  a  loro  inutili,  che 
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ùcessero  bene  alla  sorella  del  loro  bene&ttore,  madre  di 
molti  figliuoli;  mi  promisero  che  farebbero  :  finito  Tarbitratò 
non  mi  han  dato  nemmeno  una  spilla.  »» 

«  Questi  figliuoli  delle  tenebre»  che  si  chiamano  dal 
nome  santissimo  di  quel  Gesù  che  disse  ai  suoi  seguaci, 
di  cercar  solo  i  tesori  del  cielo»  hanno  spogliato  una  fami- 
glia^ e  godono  di  danari  fatti  per  usura,  di  danari  che  fu- 
rono lagrime  e  sangue  di  tanti  sventurati.  Si  difendano  i 
gesuiti,  se  possono»  neghino  le  ricche  eredità  e  i  grossi  le- 
gati che  hanno  estorti  in  Lecce  e  in  Salerno.  Né  si  van- 
.  tino  di  esser  dotti  birboni,  come  furono  un  tempo,  e  di 
ammaestrare  i  giovani!  che  papa  Ganganelli  tagliò  loro  i 
nervi^  ed  i  gesuiti  rinati  sono  uomini  mediocri,  eredi  della 
sola  malìzia  antica.  La  istruzione  morale  che  essi  danno  alla 
gioventù  è  inGime,  nelle  confessioni  dimandano  ai  fanciulli 
*  i  segreti  delle  £imiglie ,  li  avvezzano  allo  spionaggio ,  alla 
bacchettonerìa.  L' istruzione  letteraria  è  sciocca  e  barbara  : 
un  maestro  giovanissimo  senza  esperienza  d'insegnare,  senza 
sapere  né  poter  discemere  l'indole  dei  giovanetti,  tiene  una 
classe  di  più  di  cento  giovanetti^  insegnano  il  latino  al  po- 
polo, e  nuU'altro  che  latino,  ma  in  modo  pedantesco,  lun- 
go, pesante,  per  forma  che  sono  aborriti  quei  libri  latini, 
che  pur  sarebbero  i  libri  dei  forti  e  dei  generosi  :  per  l'ita- 
liano non  veggono  né  sanno  più  là  né  più  qua  del  loro 
Banoli;  grande  scrittore  si,  ma  vizioso.  Sicché  nessun  bene 
fanno  questi  neri  uomini,  ma  knno  tutto  il  male  che  pos- 
sono, e  vorrebbon  di  più,  ma  comprendon  che  l'ultim'ora 
per  essi  sta  per  sonare,  e  non  vogliono  affirettarla. 

<c  Cosi  i  preti  e  i  frati  facendosi  aiutatori  delle  infamie 
del  governo,  predicatori  di  false  massime,  insegnatori  d'igno- 
ranza e  di  errore,  hanno  guasta  la  religione,  hanno  turbate 
tutte  le  coscienze,  e  sono  meritamente  odiati  e  disprezzati. 
E  come  i  poco  accorti  ed  il  popolo  può  credere  nell'Evan- 
gelo, se  coloro  che  lo  predicano  dicono  santo  e  buono  re 
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Ferdinando,  lodano  monsignore  [Cocle],  biasimano  quel  san- 
tissimo Pontefice  che  Dio  ha  mandato  non  tanto  per  aiu- 
tare ritalia,  quanto  per  sollevare  la  fede  caduta,  e  mostrare 
che  Cristo  non  è  complice  dei  tiranni  ?  se  questi  Farisei 
predicano  da  cattolici,  ed  operano  da  idobtri  anzi  da  can- 
nibali ?  La  stupida  ipocrisia  di  re  Ferdinando  ci  ha  tolta 
anche  la  religióne  ?  »  ^^ 

Ma  il  clero  non  fu  tutto  curialista.  Nelle  due  Sicilie 
non  si  ebbe  un  riformatore  quale  il  vescovo  di  Pistoia  e 
Prato,  monsignor  Ricci;  tuttavia  non  mancarono  dei  preti 
liberali:  cosi  all'epoca  del  Tanucci  il  Serao,  ^^  e  quando  i  . 
Francesi  entrarono  in  Napoli  nel  1799  alcuni  prelati  accet- 
tarono e  con  pastorali  raccomandarono  sinceramente  ai  loro 
fedeli  le  idee  costituzionali,  sgombrando  il  pregiudizio,  in- 
culcato dai  reazionarìi,  che  le  medesime  implicassero  neces- 
sariamente l'irreligione,  ^^  pregiudizio  che  i  Francesi  stessi  • 


M  Ristampa  diìU  proteste^  avvisi  ed  opuscoli  cìandsstinamtnU  puh* 
hlicaii  prima  i$l  12  gennaio  1848.  Palermo,  tip.  Carini,  18 18,  pagine 
LXXXIII.LXXXVIII  (protesta,  cap.  X). 

^  Patritius  Steph.,  De  recta  dotium  monasUcarum  r aliane  ineunda 
cuin  adnolalionilms  /.  A,  Serrai, —  Napoli,  1766-67;  riprodotto  nella 
ff  Collex.  di  scritture  di  Regia  Giurisdizione,  »  Firenze,  1770-79,  voli. 
XIV  e  XV. Vedi  sopra,  n.  40. 

S6  1799,  forse  14  febb.,  il  mese  e  il  giorno  non  sono  indicati 
(pagg.  68-72  di  Colletta  Carlo,  Proclami  e  sanzioni  della  Repubblica 
iiApoletana  del  7799,  Napoli,  stamp.  dell'Iride,  1863).  Pastorale  di 
«  Bernardo  della  Torre  per  la  grazia  di  Dio  e  della  Sede  Apostolica 
vescovo  di  Lettere  e  Gragnano.  »  —  pag.  68  :  «  Voi  buoni  padri,  voi 
ottimi  sposi,  voi  occupati  nei  vostri  giornalieri  Livori,  voi  che  fecondate 
coi  vostri  sudori  le  apriche  nostre  campagne,  siete  forse  internamente 
turbati,  ed  affogate  nel  petto  i  vostri  sospiri.  Voi  temete,  che  la  reli- 
gione dei  vostri  padri  non  sia  per  essere  offesa  dal  nuovo  Repubbli- 
cano sistema.  Non  vi  rassicurano  ancora  le  solenni  promesse  del  vir- 
tuoso Generale  francese,  ed  un  funesto  avvenire  vi  si  presenta  confu- 
samente allo  spirito.  Deh,  calmate  una  volta  i  vostri  dubbi,  e  cessino 
ornai  i  vostri  rancori  I  Chi  dirà  una  sciocchezza  sì  enorme  che  il  Re- 
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fecero  di  tutto  per  isbandire,  per  mezzo  di  proclami,  e  ga- 


pubblicano  sistema  fondato  sulla  liberti  e  suH'eguaglianzi  mal  si  con- 
ficciu  coi  principi  della  Religione  di  G.  C  ?» 

1799,  H  nnirao  (ib.  pjgg.  90-92):  Pastorale  del  cardinale  arci- 
vescovo dì  Napoli  GiPECB-ZuRLO,  in  senso  liberale,  francese. 

<799>  S  ^P''*  (P^EE'  106-107,  ibid.)  proclama  del  medesimo  a  tutti 
i  fedeli  della  sua  diocesi  e  della  Repubblici  Napoletana  :  li  avverte  cor- 
rer la  voce,  che  il  cirdinile  Ruffo  abbii  assunto  il  nome  di  Rommo 
Pontefice,  e  che  perciò  s irebbe  anatemitiuito;  pag.  zo6: 

«  È  pervenuti  a  nostre  Oi*ecchie  l'orribile  voce,  comunicataci  an- 
che dal  Governo,  che  il  Cardinal  Ruffo  abbi.i  assunto  nelle  Cilabrie  il 
nome  di  Rommo  Pontefice,  e  che  coli 'abuso  di  questa  Sacra  Autorità 
si  affretti  a  sedurre  quei  popoli,  incitandoli  a  delitti  di  ogni  genere  e 
alli  più  singuinosi  strage. 

«  Fratelli  carissimi,  lo  spirito  della  cariti  di  Gesù  Cristo  rifugge 
anche  dal  pensare  tai  cose  nella  persona  di  un  ecclesiastico  ;  per  cjì 
non  cessiamo  di  pregame  istantemente  il  Signore,  che  voglia  col  suo 
divino  aiuto  riparar  questo  errore;  mentre  il  ministero  a  noi  commesso 
da  Dio  c'impone  di  smentire  uiu  ule  impostura,  che  costantemente 
si  afiemu.  Noi  ci  facciamo  dunque  ad  istruirvi  che  un  mascherato  Pon- 
tefice, che  attenta  di  sconvolgere  la  Chiesi,  e  di  lacerarla  col  più  de- 
testabile scisma,  che  erige  altare  contro  alure,  rompe  il  vincolo  del- 
l'unità Cattolica,  frange  la  pietra  del  Santuario,  mette  in  soqquadro  il 
tempio  della  nuova  alleanzi,  ed  allontma  la  società  dei  fedeli  dall'eterna 
salvezza  delle  loro  anime:  egli  è  fulminato  con  tutte  le  censure  della 
Chiesa,  e  trabalzato  da  tutti  i  gradi  della  gerarchia,  è  separato  dalla 
comunione  cattolica,  ed  è  esposto  alle  maledizioni  di  Dio  e  degli  uo- 
mini. 

«  Osservate  inohre,  fratelli  carissimi,  la  carriera  che  sotto  una 
tale  impostura  si  viene  a  percorrere.  Essi  produce  in  voi  questa  falsa 
idei,  che  il  nuovo  Governo  tenda  a  distruggere  la  religione  dei  vostri 
padri,  il  Vangelo  di  G.  C,  la  credenza  della  Chiesa  Cattolica;  e  risve- 
gliando il  vostro  zelo  per  un  affare  cotanto  sacro,  vi  spinge  a  prende- 
re anche  le  armi  contro  gli  stessi  vostri  fratelli,  e  contro  una  nazione 
che  da  principio  foste  pronti  a  proclamare  qual  vostra  liberatrice. 

«  Popoli  amatissimi  ,  traetevi  dall'inganno,  non  tardite  un  mo- 
mento di  liberarvi  da  quella  umiliante  opinione  che  andate  a  procurarvi 
col  vostro  sangue  medesimo... 

«  Or  via,  deponete  le  armi,  e  cessate  da  una  guerra  che  vi  de- 
grada e  vi  distrugge;  e,  richiamati  alla  verità,  ritornate  nel  seno  della 
vostra  patria.  » 
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rentendo  di  fatto  la  liberti  del  culto,  ^^  perfino  assistendo 
coll'esercito  al  miracolo  di  San  Gennaro,  ^  ed  un  po'  colla 
coercizione  più  o  meno  indiretta  creando  una  .Commissione 
di  sei  ecclesiastici  per  dirigere  la  predicazione  »  compilare 
un  catechismo  da  approvarsi  dal  Governo  e  fiir  sospendere* 
dagli  Ordinari  i  predicatori  inetti;  ^'  quantunque  d'altra  parte 


&7  1799,  3  febb.  (pag.  73,  ib.):  Championnet,  generale  in  capo, 
assicura  l'arcivescovo  di  Napoli  che ,  anziché  a^\'ers:ire ,  difenderà  la 
religione.—  1799,  forse  fine  di  febb.  (ib.  pagg.  74-7S)-  ic  opere  di 
pietà  continuino  a  funzionare  e  con  zelo,  tra  le  quali  la  Congregazione 
di  S.  Ivone.  — 1799,  '3  in^c<^  O^*  P'S-  ^7)'  si  proibiscono,  come  per 
il  passato,  le  rappresentazioni  e  il  giro  delle  vetture  dalla  dotj^nica 
delle  palme  alla  pasqua. — 1799,  s<^i^^  <^ta  (ibid.  pag.  89)  :  ak.;^<i  ave- 
vano propalato  che  per  la  settimana  santa  si  sarebbero  omesse^le  so- 
lite funzioni:  il  Ministro  dell'Interno,  Francesco  Conforti,  avendo  av- 
vertito l'arcivescovo  di  Napoli  della  falsità  e  malevolenza  di  tali  dice- 
rìe, questi  si  affretta  a  disingannare  i  suoi  diocesani. 

5d  Colletta,  lib.  IV,  cap.  I,  $  2,  pag.  505  : 

«  Championnet  [generale  delle  armi  Francesi],  con  sollenne  pom- 
pa, conducendo  seco  altri  generali  ed  uffìziali  dell'esercito,  andarono 
al  duomo  [di  Napoli]  per  rendere  grazia  della  finita  guerra,  adorare  le 
reliquie  di  San  Gennaro,  e  invocar  favori  al  nuovo  Stato.  Tutto  nella 
chiesa  e  nella  cappella  era  preparato  per  la  sacra  funzione ,  e  popolo 
infìnito  stava  intento  a  riguardare  le  ampolle,  per  trarne  augurio  di  fe- 
licità o  di  sventura.  Ma,  compiuto  il  miracolo  in  più  breve  tempo  che 
ogni  altra  volta,  il  generale  offiri  al  santuario  mitria  ricca  d'oro  e  di 
gemme,  gli  ufììziali  stettero  devoti  e  come  credenti  di  misteri;  e  la  plebe 
stimò  quei  mutamenti  di  Stato  voler  di  Dio.  » 

*8  1799,  ^4  ^^^^'  0^-  P^S-  ^7)' 

1799,  probabilmente  14  febb.  pag.  67:  «Quattro  articoli  che  la 
Commissione  Ecclesiastica  propone  ai  predicatori  quaresimali  e  cate- 
chisti della  Repubblica  : 

«  I.  Leggere  e  spiegare  dai  pulpiti  e  dalle  cattedre  la  lettera  pa- 
storale del  cittadino  Arcivescovo  di  Napoli. 

«  IL  Mostrare  al  popolo,  che  un  Governo  repubblicano,  fondato 
sulla  libertà  e  l'eguaglianza,  è  più  conforme  a  quello  spirito  di  carità 
e  di  fraternità,  che  tanto  raccomanda  il  Santo  Vangelo. 
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«  III.  Dissipare  i  rumori  del  popolo  sulle  filsi  voci  che  si  spar* 
gene  di  vicino  arrivo  d'Inglesi,  di  Turchi,  di  Moscoviti,  di  fallimento 
dei  banchi.  Tutte  queste  voci  sono  insidiose,  e  non  hinno  altro  fme 
che  spargere  la  discordia  e  l'inquietudine  fra  cittidini.  Che  si  spieghi 
principalmente  al  popolo,  che  delle  calamità  inevitabili  che  soffre  ,  la 
vera  cagione  è  il  regime  passato,  non  il  presente. 

«  IV.  Assicurare  i  cittadini,  che  il  Governo  vigila  sulla  sicurezza 
e  la  tranquillità  della  Repubblica;  ch'egli  non  hi  bisogno  della  men- 
zogna e  della  impostura  come  si  è  fatto  per  lo  passato. 

«  Sono  invitate  le  Municipalità  in  tutta  l'estensione  della  Repub* 
blica  di  ordinare  l'osservanza  di  questi  articoli  a*tutti  i  Ministri  del 
Culto.  » 

1799,  primi  metà  di  mar/.o,  pagg.  8o-8i:  ali  Ministro  dell'In- 
terno della  Repubblica  Napolìtana  ai  cittadini  Arcivescovi ,  Vescovi  e 
Prelati. —  L'intercss  mte  Ministero  a  voi  divinamente  affidato,  venerandi 
cittadini,  v'impone  di  dissipare  e  distruggere  qnello  spirito  d'insurre- 
zione, che  dopo  II  felice  rovina  del  dispotismo  continua  ad  agiure  le 
vostre  Diocesi.  La  parte  del  popolo,  che  è  moss  i  da  questo  fanatico  in- 
citamento, visse  nell'errore  disseminato  d  1  quegli  Ecclesiastici,  cui  piac- 
que di  abbandonare  la  divina  missione  di  rendere  felice  il  genere  unia- 
noy  per  divenire  ministri  della  tirannia.  Tocca  a  voi  d'illuminare  gli 
ignoranti,  istruendoli  che  dalla  generosa,  benefica  e  potente  Nazione 
francese,  rotti  i  ferri  del  dispotismo,  si  è  organizzata  tra  noi  un'am- 
ministrazione, in  cui  il  dritto,  e  l'interesse  s'uniscono,  e  la  giustizia  e 
l'utilità  s'accord  no,  e  che  il  Governo  di  questo  genere  è  il  più  con- 
forme alla  mente  del  Vangelo.  Siate  presti  ad  insegnar  loro 'con  lin- 
guaggio di  Pastori  le  massime,  che  seguono,  rendendole  facili  e  svi- 
luppandole con  chiarezza. 

<rDa  Gesù  Cristo  fu  commendita  la  democrazia;   perchè   nell'E- 
vangelo gli  uomini  vengono  invitati  alla  Libect.\  ed  alla  Eguagli  inza  , 
ossia  al  godimento  di  quei  dritti,  che  sono  il  fondamento  della  Costi 
tuzione  Repubblicana. 

«Non  tardate  un  momento,  venerandi  cittadini,  di  manifestare 
con  vostre  lettere  Pastorali  queste  verità  ai  vostri  fratelli,  ai  Canonici 
delle  Cattedrali  e  Collegiali,  ai  Parrochi,  ai  Superiori  monastici,  ed  a 
tutti  gl'individui  del  clero  secolare.  Disponete  che  nelle  prediche  e  nelle 
istruzioni  catechistiche  coll'amibile  voce  della  Religione  le  imprimano 
nel  cuore  dei  Popoli. 

«  Esponete  loro  [agli  ecclesiastici]  la  volontà  del  Governo ,  che 
in  avvenire  le  prelature,  le  parrocchie,  i  canonicati,  le  partecipazioni, 
ed  ogni  altro  titolo  canonico  non  si  conferiranno  che  a  coloro  i  quali 
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alcuni  giovani  predicassero  ateismo.  ^  Se  nel  nostro  secolo, 
insieme  ai  Codici  i  Francesi  introdussero  il  divorzio  ®^  e 
soppresero  alcuni  ordini,  ®'  del  resto  non  si  mostrarono  ir- 
religiosiy  anzi  sussidiarono  quegli  Ordini  che  si  fossero  vo- 
luti dedicare  all'insegnamento  pubblico ,  massime  dei  fiin- 
ciulli,  ^  e  permisero  e  promossero  le  istituzioni  religiose 
davvero  umanitarie,  come  le  spedaliere  di  S.  Vincenzo  di 
Paola  e  le  Signore  della  Visitazione.  ®^  E  dei  preti  liberali 
se  n'ebbero  anche  dopo  la  restaurazione;  ^^  basti  ricordare 
pel  1848  e  pel  1860  e  dopo,  in  Sicilia,  il  canonico  Ugdu- 


al  merito  e  servizio  ecclesiastico  uniranno  l'esercizio  delle  virtù  patriot- 
tiche, avranno  giovato  alla  pubblici  tranquillità  colle  prediche  e  colle 
istruzioni,  e  di  questo  Civismo  ne  avranno  impetrato  il  documento  d  ille 
locali  Autorità  costftuite.  » 

1799,  forse  18  marzo  (ib.  pagg.  93-93):  la  Gxnmissione  eccle- 
siastica invita  i  parrochi  ad  invigilare  sul  teàore  delle  prediche;  si  ac- 
cenna a  tendenze  troppo  teologiche  e  triviali,  anziché  antipatriottiche. 

M  Colletta,  lib.  IV,  cap.  I,  g  6,  pag.  314:  «giovani  dissennati 
guastavano  le  buone  opere  dei  sapienti  per  dottrine  di  sfrenata  coscien- 
za, predicando  libero  il  credere,  libero  il  culto  di  religione,  non  pre- 
mii  celestiali  alla  virtù,  non  pene  alle  colpe,  nullo  il  futuro  come  di 
belve.»   • 

<{|  Vedi  appresso,  il  $  41,  sul  matrimonio  civile. 

62  Vedi  appresso,  il  $  85,  su  questo  argomento. 

63  Ibid. 
W  Ibid. 

65  Palmieri  Niccolò,  «  Saggio  storico  $  politico  sulla  costituzione 
del  regno  di  Sicilia  infmo  al  1816  con  un'appendice  sulla  rivoluzione 
del  1820.  Opera  postuma»  [182 1  scritta,  ma  ritoccata  tra  il  1832  e  il 
1837,  vedi  pag.  12]  con  introduzione  e  note  di  M.  Amari  ,  Palermo 
1848  (i*  ediz.  Losanna,  1847);  pag.  307  (cap.  II),  noti  dell'Amari  : 
«Inumo  il  popolo  ingrossava  [17  lug.  1820,  nella  rivoluzione  contro 
i  Borboni]  da  tutti  i  lati,  combaneano  i  preti,  le  donne  e  i  fanciulli.  » 

Ibid.  pag.  XXIV,  introduzione  dell'Amari:  «Lasciim  di  canto 
anche  il  clero  che  die  uomini  a  tutti  i  partiti;  e  se  noce^rj  alla  nazione 
perchè  esistea  s\  numeroso  e  ricco,  del  resto  col  suo  voto  politico  non 
le  fé'  male.  » 
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Iena,  segretario  di  Stato  per  Tistruzione  pubblica  nel  1860 
e  poscia  Deputato  al  Parlamento;  il  medesimo,  insieme  al 
canonico  Di  Girlo,  al  parroco  Evola  e  tanti  altri  sacerdoti 
sedevano  nel  1848  nelle  Camere  dei  Comuni  o  dei  Pan; 
lo  stesso  padre  Cioachino  Ventura,  il  celebre  filosofo,  nel 
1848,  sinché  Pio  DC  non  cangiò  bandiera,  rappresentò  la 
rivoluzione  Siciliana  alla  Corte  di  Roma.  Ed  ancora  nel  1860, 
Garibaldi  indirizzava  un  proclama  «  ai  preti  buoni ,  »  <^  e 
mandava  fra  Pantaleo  a  predicare  la  rivoluzione. 

Mentre  i  Borboni  espulsi  da  Napoli  risiedevano  nell'isola 
(1806-15),  e  di  qui  mandavano  a  fare  una  guerra  brigantesca 
ai  Francesi  per  mezzo  del  cardinale  Ruffo,  in  Sicilia  frat- 
tanto trovavano  eco  e  maturavano  le  idee  costituzionali,  le 
quali  si  svilupparono  in  una  costituzione  vera  e  propria , 
quella  del  1812,  enei  parlamento  del  1813-15.  Fra  le  altre 
riforme  si  pensò  pure  a  quella  della  polizia  ecclesiastica,  e 
si  concretò  riguardo  alla  censuazione  dei  beni,  quantunque 
la  legge,  votata  dalla  Camera  dei  Comuni,  non  sia  stata  poi 
eseguita,  essendo  sopravvenuta  la  restaurazione.  Ma  gli  scritti 


66  a  Ai  preti  buoni.  —Comunque  sìj,  conunque  vadano  le  sorti 
U'ImIìj,  il  clero  h  oggi  causa  comune  e  i  nostri  nemici  che  conìprano 
soid.iti  stranieri  per  combattere  Italiani.  Sarà  maledetto  da  tutte  le  gè* 
ncr.izioni. 

«  Ciò  che  consola  però  e  che  promette  non  perd Jta  1 1  vera  reli- 
gione di  Cristo,  si  ò  di  vedere  in  Sicilia  i  preti  marci  ire  alta  testa  del 
popolo  |>cr  combattere  gli  oppressori. 

«  Gli  Ugo  Bassi,  i  Veritù,  i  Gurzmarolli,  i  Bianchi,  non  son  tutti 
morti,  e  il  dì  che  sia  seguito  Tesempio  di  questi  martiri,  di  questi  cam- 
pioni della  causi  nazionale,  lo  straniero  avrà  cessato  di  calpestare  la 
nostra  terra,  avrà  cessito  di  esser  padrone  de*  nostri  figli,  delle  nostre 
donne,  del  nostro  patrimonio  e  di  Noi  !  —  G.  Garibaldi.  » 

Si  conserva  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo.  Non  si  trova  né 
nella  <r  Raccolta  degli  atti  della  dittatura  »  ecc.  né  nella  a  Ristampa  delle 
proteste,  avvisi,  ed  opuscoli  clandestinamente  pubblicati  pria  della  rivolu- 
zione avvenuti  a  Palermo  il  4  aprile  e  durante  l'assedio  a  tutto  li  27 
maggio  1860.  Compilati  dai  tipografi  F.  Catini  e  S.  Meli  »  Palermo, 
stamperia  Meli  e  Carini,  1S60. 
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allora  pubblicati  diedero  una  scossa  all'ambiente,  e  produs- 
sero più  tardi  i  loro  effetti.  ^^ 

La  restaurazione  riusciva  tanto  più  penosa,  in  quanto  le 
menti  si  erano  già  avvezze  alla  libertà  francese  nel  Napo- 
letano e  a  quella  costituzionale  in  Sicilia,  e  le  nuove  idee 
economiche  e  filosofiche  si  erano  in  ]>arte  già  attuate. 

La  differenza  di  ambiente,  le  impressioni  che  produceva 
la  nuova  politica,  ci  vengono  dipinte  vivamente  dal  Colletta: 
«  Furono  riaperti  conventi;  i  già  religiosi,  gustata  per  molti 
anni  la  vita  libera,  repugnavano  di  tornare  alle  regole  con- 
ventuali; ma  li  costrìngeva  fanatismo  di  pochi  ed  autorità 
del  governo. — Ed  il  popolo,  rìdendo  di  quelle  fbggie  ormai 
viete,  rammentava,  a  vederli  camuffati  ed  austerì,  le  poco  in- 
nanzi esercitate  disonestà.  Numerose  mbsioni  uscirono  dai 
nuovi  conventi,  con  effetto  contrario  alle  speranze,  percioc- 
ché non  ascoltate  o  derìse  tornavano. — Un  guardiano  dei 
frati  notò  di  censura  un  capitano  delle  milizie  civili,  franco 
e  licenzioso  nelle  pratiche  di  religione,  onesto  nelle  civili; 
e  poiché  non  mutò  vita  ed  anche  indarno  gli  fu  interdetta 
la  comunione  dei  fedeli,  quel  fi'ate,  messo  a  bruno  l'altare» 
in  giorno  festivo,  a  voce  altissima  pronunziò  l'anatema.  Sia 
che  il  capitano  avesse  amici  nel  popolo,  sia  che  il  tempo 
degli  anatemi  fosse  passato ,  i  popoli  a  tumulto  minaccia- 
rono il  guardiano  ;  e  V  uccidevano  se  il  capitano  istesso , 
pregando  e  minacciando  la  plebe,  noi  difendeva.  Quegli  fu 
padre  Ambrogio  di  Altavilla,  traslocato, .  in  pena  di  quello 
scandalo,  ad  altro  convento;  il  capitano.  Calati,  rimasto  in 
impiego  e  lodato  della  generosa  difesa  ;  il  paese  Cioi  nel 
Cilento;  Panno  1819.  —  Finalmente  (né  altro  dirò,  perchè 
molte  cane  rìempirei  se  tutti  narrar  volessi  i  mali  effetti 
del  concordato)  il  giuramento  dei  vescovi  eccitando  sospetti 
che  le  cose  religiosamente  confessate  fossero  rivelate  al  go- 


67  Vedi  appresso,  specialmente  il  g  4. 
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verno,  i  settari,  i  liberali,  i  nemici  dei  potenti,  e  i  potenti 
trasandavano  la  confessione,  a  detrimento  dei  principi!  e 
d^i  interessi  dei  due  sovrani  che  si  concordarono.  »  ®^ 

In  mezzo  a  tanti  rivolgimenti  il  clero  era  diventato 
meno  ipocrita  e  meno  tristo,  ma  più  scandaloso;  ^  il  sen- 
timento religioso  declinava,  degenerava  in  superstizione;  ^® 
nelle  rivoluzioni  del  1820-21,  vediamo  in  Napoli  una  squa- 
dra di  Carbonari  capitanata  dell'abate  Menechini  seguito,  fra 
gli  altri,  da  molti  frati  e  preti,  ^^  ed  in  Sicilia  pure  eccle- 
siastici con  le  armi  in  mano  ^^  e  due  squadre  razzolate  e 
capitanate  dai  monaci  Vaglica  ed  Errante.  ''^ 

Tuttavia  la  restaurazione,  riguardo  alla  polizia  ecclesia- 
stica, non  fu  dapprima  cosi  cedevole  come  specialmente 
dopo  il  1848  :  si  voleva  ripristinare  il  potere  assoluto  anco 
di  fronte  alla  Chiesa;  e  si  conservò  questo  indirizzo  sino  a 
quando  il  Governo,  vedendo  crescere  sempre  più  Tonda 
liberale,  invece  dì  seguirla,  credette  più  conveniente  di  ih- 
grazianirsi  la  Chiesa  accrescendone  i  poteri,  e  cosi  renden- 


68  Colletta,  lib.  Vili,  cap.  IH,  g  36,  pagg.  797-98. 
W  Colletta,  lib.  Vili,  cap.  I,  g  2,  pigg.  741-42. 

70  Colletti,  lib.  Vili,  cip.  Ili,  g  $0,  pagg.  794-9)  ,  a.  1819: 
«Né  il  clero  fu  libero  dal  contigio  [della  c.irboneriaj.  La  religione 
declinava ,  da  che  la  filosofii  avendo  attenuate  alcune  credenze ,  e  il 
mal  costume  tutte  bandite,  restiva  di  lei  l'  esercizio  di  pratiche  vane, 
non  grate  a  Dio,  inutili  alla  società;  preghiere  abituali,  cento  volte  al 
giorno  ripetute,  moto  di  labbro  non  di  cuore  ,  limosine  tenui,  non  a 
benignità,  mi  per  usi  o  pompa,  uè  con  incomodo,  mi  dal  soperchio; 
confessioni  per  vuotar  la  coscienzi  e  rinsiccarla  di  colpe;  atti  di  peni* 
tenza,  non  pentimento;  e  in  somma  superstizioni,  o  (peggio)  ipocrisie 
ed  inganni.  Questa  era  la  religione  del  popolo  e  del  re.  » 

71  ColletU,  lib.  IX,  cap.  I,  g  9,  pag.  821;  ib.  lib.  Vili.  cap.  II, 
g  II,  pag.  828. 

72  Palmieri  N.,  Saggio,  Palermo,  1848,  pag.  307  (cap.  II),  nota 
dell'Amari. 

78  Ibid.,  pagg.  204,  319,  334  [capp.  II,  III,  IV]. 
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dola  più  devota  a  sé  e  nel  contempo  più  capace  di  guidare 
a  suo  modo  i  laici. 

B  Concordato  del  18 18  non  rappresenta  una  reazione 
pronunziata  ;  il  Ministro  Medici,  che  prima  si  era  opposto 
all'ide:^  di  contrarlo,  non  avendo  potuto  piegare  la  volontà 
di  Ferdinando  oramai  vecchio  e  devoto^  ne  venlie  poscia 
incaricato  e  forse  avrebbe  potuto  ottenere  di  meglio,  se  non 
avesse  preferito  ingrazianirsi  l'animo  del  re  e  del  papa;  ^^ 
ad  ogni  modo  il  Concordato  del  18 18,  lo  ripetiamo,  non 
può  dirsi  molto  reazionario,  siccome  si  vedrà  a  suo  luogo 
nell'esame  del  singoli  istituti  ivi  trattati.  Ma  dopo  le  rivo- 
luzioni del  1821  e  massime  dopo  T  altra  del  1848,  U  Go- 
verno già  reazionario  nella  politica  generale  sin  dal  18 15 
od  anche  sin  dal  1789,  lo  divenne  pure  nella  polizia  ec- 
clesiastica, assoggettando  ai  vescovi  i  Collii  di  Maria,  i  Luo- 
ghi Pii  Laicali,  una  gran  parte  delle  scuole ,  le  carceri ,  la 
stampa.  ^^ 

3.  Investitura  dei  regni  di  l^poli  e  di  Sicilia.  < 

§  3.  L'indirizzo  diverso  del  Governo  nelle  varie  epo- 
che si  può  vedere,  oltreché  da  uno  sguardo  generale  alle 
Iq^i  ed  agli  uomini,  anco  dalla  storia  dell'  investitura  dei 
r^;ni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  I  Normanni,  dopo  conquistatili^ 
ricevettero  questi  terrìtorii  in  feudo  dalla  Santa  Sede,  e  ne 
pagarono  alla  medesima  un  tributo  annuo. 


74  Colletu  P.,  Hb.  Vili,  cap.  III.  gg  js-jó  [edir.  Milu ,  1839. 

P*gg-  79;-97]' 

75  Vedi  appresso,  i  SS  ^'i  *5-i7»  4i.  i9f  54f  rcUiivi  a  questi 
istituti. 

1  Diamo  qui  il  caulogo  degli  scritti  relativi  ali'  investitura,  allj 
chinea  e  ad  altre  quistioni  giurisdizionali  del  Napoletano  e  della  Sicilia, 
dal  170)  ai  1836;  in  grandissima  parte  sono  della  seconda  metà  dello 
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scorso  secolo.  A  proposito  dei  singoli  istituti  ne  citeremo  altri ,  spe- 
ciilmente  nelli  i*  not4  di  ciascun  g.  Quelli  sulli  Regia  Monarchia  di 
Sicilia  in  ispecie,  vedili  in  $  5,  nota  45,  e  $  6,  n.  i. 

I. — [BxscARDO  Serafino,  firmato  in  principio  della  dedica].  «  E- 
pistola  prò  Augusto  Hispaniarum  monarcha  Philippo  quinto  qua  et  jus 
ci  assertum  successionis  universae  monarchiae,  et  omnia  confutantur, 

« 

quae  prò  investitura  regni  nejpolitani,  et  prò  caeteris  regnis  a  Germanis 
scripta  sunt.  »— Neapoli,  1703— pagg.  158,  4**.— Palermo,  Bib.  Nazion. 
IX,  A.  D.  13.— Si  occupa  delU  successione  pura  e  semplice,  come  se 
fosse  una  quistione  piuttosto  di  diritto  privato  che  di  diritto  pubblico. 

2.  a— [Caravita  N.,  membro  del  Consiglio  di  S.  Chiara].  Nul- 
lum  jus  *Pontifi€Ìs  Maximi  in  regno  NeapolUano, -^AÌìthopoW  [=Napoli], 
Superiorum  permissu.— Palermo,  Bibl.  Coniun.,  LXIII,  E,  79. 

b.  —  Carjvita  Nicolò,  «r  'hUun  diritto  competi  al  Sommo  Pontefice 
mi  regno  di  Napoli.  Dissertazione  istorico-legale...  tradotta  dal  latino 
ed  illustrata  con  varie  note.— Aletopoli  (790.  »— PJgg.  XXXI  (prefa« 
zione  e  introduzione  della  traduttrice),  pagg.  248,  8^. -Palermo,  Bibl. 
Comun.,  LXIIl,  H,  87,  n.  3.  -  Li  traduttrice  si  firmi  [p<ig.  Iff\  Eleo- 
nora de  Fonseci  Pimenul. — Il  Caraviti  scrisse  nel  1707,  il  suo  libro 
fu  ristampato  [pag.  ili]. 

3. — [Grimaldi  Costantino;  il  nome  dell'autore  si  trova  indicato 
nel  «Giannone  di'  campi  elisi...  1791.  »],  uConsidertn^ioni  tiologicO'Poli» 
tiche  fatte  a  prò  degli  editti  di  S,  ^.  Cattolica  intomo  alle  regole  ec* 
clesiastiche  nel  regno  di  Napoli.  11—1708,  1709,  2  voli.,  4®,  pagg.  100, 
285.— Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  55.— Difende  la  prammatica  na- 
poletana deir8  giugno  1708,  che  proibisce  di  esportare  denaro  in  Roma 
o  altrove  per  qualunque  causi,  direttamente  0  indirettamente,  e  il  bando 
dell' II  col  quale  si  ordina  il  sequestro  delle  rendite  dei  beneficiari  non 
residenti  in  regno. —Voi.  II,  pjgg.  222-38,  rubrica:  «  Di  qual  rimedio 
sia  lecito  avvalersi ,  quando  il  pipa  trapassa  li  sua  autorità  ,  facendo 
determinazioni,  le  quili  apertamente  son  contrarie  al  diritto  naturale , 
0  divino,  n  canonico,  e  Risposta,  pag.  222  :  «  Egli  è  \\  resistenza,  fatta 
con  la  debiti  venerazione,  che  si  devo  a  til  soggetto;  perocché  altri- 
menti noi  non  potremmo  accordar  le  nostre  coscienze  col  precetto  di 
Cristo  ,  il  quale  c'impone  ,  che  dobbiamo  ubbidire  Deo  potius  quam 
hominibus.  » 

4.  -  [Riccardi]  a  R  igioni  del  Regno  di  Napoli  sulla  causa  dei 
suoi  benefici  Ecclesiistici,  che  si  tratta  nel  Real  Consiglio  della  Maestà 
del  Re  nuovamente  a  tile  aflfire  ordinato.  •  ~«  Giannone  ec.  da*  Campi 
Elisi,  »  pag.  27  nota:  «  scriitarelli  di  24  pagine  creduti  di  Alessindro 
Riccardi.  « 
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5.— [Argento  Gaetano;  non  so  se  fu  pubblicato  anonimo;  è  ci* 
tato  nel  «  Giannone  da'  campi  elisi...  1791  »],  «D^  r$  hemficiària,  dis« 
sertationes  tres,  ubi  .Ciroli  HI  edictum  tim  summo  tam  optimo  jure, 
recte  atque  ordine  fictum  demonstratur.  »  Napoli,  7708. 

6. — [Maiello  canonico;  il  libro  non  l'ho  visto;  fu  pubblicato  a« 
nonimo;  il  nome  dell'autore  si  trova  indicato  nel  «  Giannone  dai  Campi 
Elisi...  179X.  »],  «  V/gni  'Hjtapolilani  trga  'Petti  Catbedram  r$IÌgiosLÓ' 
versus  Ciilumnias  Anonymi  vendicata.  »  Neapoli,  1708. 

7.  ~ [Maiello  canonico],  «  tApologeticus  Cbristianus^  quo  anonymi 
conviciatoris  error  ventate,  livor  charitate  dispellitur.  »  Romae  1769. 
—  Qtato  nel  «  Giannone  dai  Campi  Elisi...  1791.  »  Fu  pubblicato  a- 
nonimo. 

8.  — [RiccAROi  Aless.,  il  nome  dell'  autore  si  trova  indicato  nel 
a  Giannone  dai  Cimpi  Elisi...  1791]  «  Cwisidtra^ioni  sopra  al  nuovo  Kbro 
inHtolato  Regni  tijtapolitani  erga  'Petti  catbedram  teìigio  adversus  calum- 
nias  Anonymi  vindicata,  distinte  in  cinque  parti.  Volume  primo  della  ^ 
parte  I.^In  Bologna,  appo  Pier  Martello,  anno  1709.  m  —  Palermo, 
Bibl.  Com.,  LXIII,  D,  54. — Anticurialista;  poleniiC;i  ad  hominem. 

9.  -Falletti  Giacinto,  a  Trattato  del  marchese  [Giacinto]  Fal- 
letti  nella  corte  di  Rom.4.  Alla  sacra  cattolica  cesarea  maestà  di  Carlo  VI 
imperadore  de'  Romani,  e  Monarca  delle  Spagne.  —  In  Colonia,  ap- 
presso Pier  Martelli,  CIQIDCCXII.  »— pagg.  135,  fol.— Palermo,  Bibl. 
Comun.,  LXIII,  G.  49.  Il  Falletti  stette  a  Roma  come  rappresentante 
della  corte  di  Napoli ,  per  accomodare  le  controversie  giurisdisionali  di 
questo  regno,  specialmente  intomo  ai  luoghi  pii  laicali,  al  foro  eccle- 
siastico ed  all'asilo,  dal  21  dicembre  1704  al  31  gennaio  1706.  In  que- 
sta pubblicazione  è  contenuto  il  resoconto  ufficiale  della  sua  missione, 
più  le  memorie  che  per  ciò  presentò  al  papa.  Queste  contengono  cia- 
scuni la  storia  dell'argomento  nel  regno  di  Nipoli  ;  non  sono  di  un 
valore  inferiore  a  quelle  analoghe  venete.  L'autore  nella  dedica  dice, 
che  sentendo  come  questa  relazione  si  venisse  stampando  a  sua  insa- 
puta ,  egli  la  rivide  per  presentirla  a  Sua  Maestà.  —  Cita  spesso  il 
Chioaarello. 

IO.— [Le  Noble?,  vedi  pagg.  3-4,  prefazione  del  traduttore],  «/- 
sttuxioni  intotno  la  Santa  Sede  tradotte  dal  fra  ne  ese.~  Edizione  seconda 
corretta  e  accresciuta.— Buglione  [probabilmente  =  Napoli  o  regno  di 
Napoli],  MDCCCLXV,  per  Guglielmo  Eurardi.  »-pagg.  222,  8°.— Pa- 
lemK),  Bibl.  Naz.,  VII.  A,  B,  76.— Anti-infallibilista;  difende  i  diritU 
dei  veKovi  e  dei  sovrani  contro  le  usurpazioni  dei  papi.  Storico-ca- 
nonistico, poco  teoretico. 

II. — Vargas-Maoucca,  c  Istanza  del  marchese  di  Vatella  cava- 
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liere  D.  Francesco  Vargas  Maciucci  ^Delegato  della  R.  Giurisdisione 
per  riotroduzione  del  Monitorio  della  Corte  di  Roma  contro  i  Ministri 
di  S.  A.  R.  Duca  di  Parma  ec.  ec.  4»  i  768,  21  niag.  Cioè,  acciocché 
non  si  permettesse  la  pubblicazione  del  detto  monitorio  nei  regni  di 
Napoli  e  Sicilia. — Nella  a  Colicz.  di  scritture  di  regia  giurisdizione,  » 
Firenze,  Pisoni,  1770-79,  voi.  Il,  pagg.  153-78,  num.  6. 

12.— [Spiriti  marchese]  «  Oss9rva\ioni  su  la  Corte  di  Roma  col 
titolo  Litterae  in  forma  Brevis,  quibus  abrogantur,  et  cassantur,  ac 
nulla  et  irrita  dedarantur  nonnulla  edicta  in  Ducatu  Parmensi  et  ^Pib- 
eentitio  edita,  libertati,  immunitati  et  iurisdictioni  ecclesiasticae  praeiu« 
dicialia.  Romae  MDCCLXVIII.  Hx  typographia  Rev.  Cam.  Apostolicae. 
Con  la  giunta  [pacg.  I-XXXIV]  delle  provvidenze  pubblicate  da  molte 
Corti  di  Europa  su  tal  dipendenza .  Seconda  edizione.  In  Cosmopoli 
[=  Napoli]  Tanno  MDCCLXVIII.  »-Pagg.  215,  XXXI,  8^— Palermo, 
Bibl.  Comun.,  CXXXVI,  C,  129,  n.  i.— Anticurialistu;  è  una  risposta 
id  hominem,  passo  per  passo. 

13.-  [Spiriti  marchese,  citato  nel  «  Giannone  dai  campi  elisi... 
1791;  »  non  so  se  fu  pubblicato  anonimo,]  Dialogo  dei  morti,  —  Ri- 
guarda la  lotta  tra  la  S.  Sede  e  il  Ducato  di  Parma. 

14. — [N.  N.;  così  sottoscritto  a  pag.  16].  «  Della  necessità  di  as' 
soggettare  tutti  li  claustrali  a  loro  respettivi  vescovi,  e  di  abolire  la  perpetuità 
degli  abbati  benedettini,  ctc.  lettera  prima.— A  spese  della  buona  volontà, 
e  ad  isunza  della  necessità. — MDCCLXVIII.  «—pagg.  16  senza  luogo 
di  stampa;  né  trovo  allusioni  particolari  onde  dedurlo.  L'autore  si  dice 
da  30  anni  benedettino  (pag.  8).— Palermo,  Bibl.  Naz..  VI,  A,  B,  28. 
—  Aspramente  anticurialista ,  crede  più  utile  abolire  tutti  gli  Ordini 
Regolari. 

1$.— [N.  N.,  così  firmato  a  pag.  48.]  «Risposta  di  un  Italiano 
dimorante  in  Berlino  in  qualità  di  Consigliere  Regio  ad  un  primo  mi- 
nistro d'un  Principe  sovrano  d'Italia,  circa  il  problema  politico  in  cui 
si  domanda,  se  le  Comunità  Religiose  siano  utili  o  dannose  alla  reli- 
gione cattolica  ed  alla  società,  e  se  debbano  esser  soppresse  e  disfat- 
te?-MDCCLXVIII.  «—Senza  luogo  di  stampa;  pagg.  48,  8".-  Paler- 
mo, Bibl.  Naz.  VI,  A,  B,  35,  n.  i.— Acattolico,  forse  anche  raziona- 
lista ,  è  della  scuola  degli  enciclopedisti ,  aperto  ed  un  po'  esagerato. 
Dal  contenuto  dell'opuscolo  non  ho  pomto  rilevare  di  quale  regione 
sia  l'autore.  Nel  [Melzi  G.],  «r  Dizionario  di  opere  anonime  e  pseudo- 
nime  di  scrittori  italiani  o  come  che  sia  aventi  relazione  all'  Italia,  » 
Milano,  tip.  Pirola,  1849* $9,  non  se  ne  parla. 

16. — Dissertazione  isagogica  intomo  allo  stato  della  Chiesa  e  la  pò» 
desta  del  Hpmano  Pontefice  e  dei  Vescovi,  —  Cosmopoli,  a  spese  della 
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societl,  MDCCLXVni.— pig.  la'  CXXVIIt,  8».-  Palermo,  Wbl.  Co- 
munale LXIII,  E,  i8.  —  Contro  le  uiurp.iiioni  pomificle  tull'auioriti 
(!el  vescovi  e  dei  re,— pag.  i:  «La  dlsierMEione,  che  vi  presentiamo,  o 
cortese  lettore,  fii  per  U  prima  volti  stampata  in  una  cittì  del  regno 
di  Napoli  (seppur  non  In  fu  in  Napoli  stessi)  sotto  h  falsa  data  di 
BugUeiu  l'inno  176},  e  di  poi,  come  venghiamo  assicurati  da  persone 
degne  di  fede,  ne  fu  non  molto  dopo  £itu  una  ristampai  in  Venezia.  ■ 
— pag.  q:  il  Papa  non  è  Inftllibìie  ak  impeccabile.  ~  pagg.  I-IX  cap.  I  : 
■  Scato  puro  e  pacifico  delh  Chiesa,  e  suo  turbimento  per  opera  dei 
Romini  Pontefici  con  arrogarci  per  la  di  loro  qualiti  di  Primate, 
e  Capo  della  Chiesa,  non  men  tutti  la  potestà,  e  giuriidùione  eccle- 
siastica ed  il  domìnio  di  tutti  i  beni  delle  Chiese  particolari,  che  il  do- 
minio dell'universo.  »-pag,  IX-LXXXIV.  Cip.  II:  ■  delia  vera  idea 
della  qualitl  di  Cupo,  e  di  Primate,  che  si  ebbe  nei  puri  secoli  della 
Chiesa;  ben  lontana  di  recar  nel  Romano  Pontefìce  tali  vantaggiosi 
efGttli,  cosi  in  riguardo  della  spirituale  potesti,  e  giurisdiaione,  che  del 
dominio  de'  beni  di  tutte  le  Chiese,  «—pag.  LI-LXIV,  cap.  II,  g  IH: 
Papa  non  è  superiore  al  canoni.-pagg.  LXXVI-LXXIX,  cip.  II:  Pjpa 
non  è  episcopus  universalis  con  potesti  immodi  ita  su  ogni  diocesi. — 
pagg.  LXXX-LXXXIV,  cap.  II,  g  VI:  Papa  non  1u  diritti  sui  beni  di 
ciascuna  diocesi.— pagg.  LXXXV-XCVl,  capo  III:  La  Chiesa  ha  re- 
sistito alle  usurpaiioni  pontificie.  —  pagg.  XC^VII-CIV  ,  capo  IV  :  la 
Chiesa  si  oppone  alle  imposte  pontifìcie.— pagg.  CIV-CIX,  Capo  V, 
Rubrica  :  Si  può  resistere  leciumente  al  Papa.— pjgg.  CIX-CXV.  Ca-  ' 
pò  VI.  Rubrica  :  Meni  praticati  per  resistere  alle  usurpazioni  pontifìcie. 
-p*gg.  CXIV^XXVIII.  Capo  VII.  Rubrica;  .  del  Principato  politico, 
e  delle  Romane  iotraprese  contro  di  esso.  »  —  pagg.CXX!I-XXV,  ca- 
po VII,  $  II  :  ■  Indipendenza  della  podestì  terrena  dalla  spirituale.  ■ 
—pagg.  CXXVI-XXVIII,  capo  VII.  g  III  :  ■  Quanto  nuove,  Uiìto  in- 
giuste parvero  nella  Repubblica  Cristiana  le  Romane  intraprese  sopra 
dei  Re.  > 

17.— [RoGADEO  cav.]  rSa^o  di  un'opera  intitolata:  Il  Diritto 
Pubblico  e  Politico  del  Regno  di  Napoli  intorno  alla  Sovranità,  all'È- 
conotnia  del  governo,  ed  agli  Ordini  Ovili,  diviio  in  tre  parti. — Co- 
smopoli. Con  liceiua  de'  Superiori.  ■  [1769]  t  voi.,  pagg.  107,  4".— 
n  Taoucci  non  permise  la  pubblicaiione  degli  altri  volumi.— Palermo, 
Bibl.  Comun.,  LVII,  F.  7. — Questo  volume  t  un'lntroduiione.  L'au* 
tore  lamenta,  che  i  forensi  non  si  occupino  di  diritto  pubblico,  onde 
e^l  hi  da  creare  qjasi  di  sana  pianta. — Ad  una  grande  vigoria  d'in- 
gegno accoppia  nna  diligerne  ricerca  storica.  Accusa  il  Gitnnone  (pa- 
giiu  74  e  seg.)  di  essere  incorso  in  molti  errori  storici,  anche  In  fatto 
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di  diritto  pubblico  ecclesiastico,  per  non  aver  attinto  ai  fonti;  per  altro 
gli  dà  i  debiti  elogi  riguardo  ai  tempi  in  cui  il  Giannonc  scrisse.  — 
Nelle  ptgg.  140-46  espone  il  programma  della  parte  dell'opera ,  nella 
quale  avrebbe  dovuto  trattare  il  diritto  pubblico  ecclesiastico  del  regno 
di  Napoli.— Amicurialista;  ma  in  questa  introduzione  non  possono  ve- 
dersi specificate  le  sue  idee. 

ly  Uf, — [Bruzzomi  B.,  fu  pubblicato  anonimo?  vedi  Reusch  F.  H., 
Der  JndiXf  voi.  II  (1885),  pag.  930],  Abusi  della  giunsdiiione  ucUsia» 
sliea  mi  regno  di  *Mapoli,  Venezia,  1769. -^  A  Napoli  non  se  ne  era 
voluta  permettere  la  stampa. 

té.— Patrith  Stephani  Regii  Consilia rii,  uEpistola  ad  virum  dnc- 
tissimum  Petruni  Kodrìquez  de  Campoin;ines  in  Supremo  Castel l:ie  Sc- 
natu  magnum  Fisci  Advocatum.  »  1770,  genn.  ,  datiti  di  Napoli.  — 
Si  trova  nella  «  Col|ez.  di  scritture  di  regia  giurisdizione ,  »  Firenze , 
Pisoni,  1770-79,  voi.  XVI,  pagg.  3-1 18,  n.  XLIII.— È  una  specie  di 
st«>ria  dei  rapporti  fra  io  Stato  e  la  Chiesa  nelle  Due  Sicilie. 

19. —  e  //  matrimonio  degli  antichi  preti  e  il  celibato  de:  moderni, 
—Tibet- Antica.  1784.  «—voli.  4,  pagg.  78,  80,  84,  72;  8**.— Trattato 
storico-critico  :  non  vengono  citati  quasi  mai  i  libri  d  i  cui  sono  desunti  i 
fatti;  il  ragionamento  è  chiaro  e  limpido,  come  quello  di  un  moderno, 
muutis  muund*s  specie  riguardo  al  differente  stato  della  cultura  sto- 
rica; nel  voi.  Ili,  pag.  58  è  citato  «Voltaire,  Saggio  sull' Istoria  gene- 
rale; »  nel  voi.  I,  pagg.  $  (  «  Schiarimento  dell'opera  »  )  dice  :  «  Non 
temo  che  le  mie  ricerche  possano  portare  alcun  pregiudizio  ai  veri 
principi  di  una  religione,  che  amo  e  rispetto.  »  Mi,  non  vi  trovo  una 
esplicita  professione  di  cattolicismo;  mostra  stima  pei  costumi  degli  ec- 
clesiastici protestanti;  preconcetti  religiosi  non  disturbano  il  suo  ragio- 
namento. 

20.— [Chiarizia  domenicano  ;  vedi  Melzi ,  «  Dizionario  »| ,  La' 
menti  delle  vedove  ovvero  rimostranie  delle  vacanti  chiese  del  regno  di 
Nii/>o/i.— Filadelfia  (=  Napoli),  1784,  2  voli.,  8^  pagg.  264,  199.  — 
Palermo,  Bibl.  Comun.,  VII,  A,  B,  49-50. 

Anticurialista,  pio,  rettorrico. 

Le  sedi  vescovili  vacanti  nel  Napoletano  erano  allora  30,  da  8 
o  IO  anni  (voi.  I,  pag.  6). 

21.-  «  Esame  della  pretesa  donazione  fatta  da  S,  %Arrigo  Imper,  alla 
5.  Sede. — ^Napoli  1785.  »-Pagg.  119,  8^  Anonimo,  ma  l'autore  dice 
di  aver  già  confutato  nei  suoi  a  Annali  »  le  opinioni  opposte.— Con- 
clude dicendo  che  Benevento  spetti  al  re  di  Napoli,  e  non  al  papa.  — 
Palermo,  Bibl.  Comun.,  CXXXVI,  C,  233,  n.  5. 

21  ^', ^Diritto  Ubero  del  sovrano  sul  matrimonio^  senza  anno  n^ 
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luogo  di  stampa;  ma  stimpdt«*t  a  Napoli,  e  messo  all'Indice  ne!  17S6. 
Reusch,  voi.  Il,  pag.  93). 

22. — [Giov.  Battista  da  Spilimbergo  cappuccino?  Vedi  Melxi], 
«  D$IV autorità  che  si  competi  al  Sovrano  nelU  materie  di  reUgòme.^E" 
tiopoii  1787.  • — pagg*  no,  8®. — Anticurialista;  si  oppone  alle  pretese 
temporali  della  Chiesj,  ma  non  nega  la  supremazia  dei  papa  sopra  gii 
altri  vescovi;  dunque  cattolico-liberale. — Palermo,  Biblioteca  Comunale, 
CXXXVI,  C,  235,  n.  IO. 

2^,  — Origine,  progressi  e  fine  delle  pontificie  investiture,  —  pagi« 
ne  58,  8^,  senza  luogo  di  stampa,  senza  data,  sotto  Ferdinando  TV, 
(pagg.  $8),  dopo  il  giugno  1788  ossia  dopo  l'abolizione  della  chinea 
(pagg.  32;,  ma  prima  delU  Repubblica  Partenopea.— Palermo,  Bibiio* 
teca  Comun.  LXIII,  H,  26,  n.  2. — Sembra  un  libro  scritto  da  un  Enci- 
clopedista, per  la  spigliatezza,  lo  spirito,  ed  anche  in  quanto  si  forza  qua 
e  là  un  po'  li  storia  :  tuttavia  V  autore,  certamente  suddito  di  Perdi* 
nando  IV,  è,  o  forse  piuttosto  si  mostra  teista,  ma  di  un  teismo  che, 
alla  francese,  si  avvicina  al  razionalismo  (vedi  pagg.  57,  58J. 

24.— Cestari  Gennaro  abbate,  «  Lo  spirito  della  giurisdizione 
ecclesiastica  sull'ordinazione  de'  Vescovi.  » — NapoPi  1788. — pagg.  VII, 
268,  8**.— Palemio,  Bibl.  Comun.  VII,  A,  B,  30.— Sostiene  che  in  casi 
eccezionali  i  vescovi  possono  essere  confermati  e  consacrati  dai  ve- 
scovi vicini,  senza  delegiizione  pontificia.  Storico-canonistico. 

25.— [TuRBOLO,  avv.  Tom.,  vedi  il  Melzi],  «  Ubera  ed  inUpen' 
dente  sovranità  dei  Re  delle  due  Sicilie  ecc.  vindicata  contro  F  assurde ,  e 
ideali  pretensioni  della  Corte  di  V^oma, — Pane  prima,  nella  quale  si  e- 
samina  il  proposto  argomento  dall'  origine  della  Monarchia  di  questi 
Regni  ,  in  Ano  ai  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico.  —  Anno  M- 
DCCLXXXVIII.  A  I  Dicembre.  »  -Senza  luogo  di  stampa.— pagg.  XII, 
148,  8^— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  C,  43.— La  parte  seconda 
(pagg.  114)  l'ho  vista  nel  British  Museum  di  Londra  (662,  e,  12). — 
Sostiene  che  il  censo  e  la  chinea  sono  pie  offerte,  non  segno  di  vas- 
sallaggio; che  questo«nei  re  di  Sicilia  non  sia  mai  esistito;  intende  di- 
mostrare ciò  storicamente  esaminando  le  investiture  ed  altri  diplomi 
(vedi  specialmente  le  pagg.  III-VII);  non  si  fonda  sull'origine  razio- 
nale della  sovranità. 

26.— [MiNEO?  Pecchemeda?  vede  il  Melzi],  «  Riflessioni  suW  al' 
locuzione  del  papa  *Pio  FI,  pronunziata  la  vigilia  di  S.  Pietro  1788,  e 
sulla  protesta  del  Fiscale  Generale  presentata  lo  stesso  giorno.  »  — 
Pagg.  XLIIL—  Senza  luogo  di  stampa. — Pag.  Ili  «Roma,  28  luglio 
X788.  »— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H.  80,  n.  3. 

27.  — «  Ragionamento  dell'  autorità  degli  arcivescovi  del  %egno  di 
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Napoli  di  comaerare  i  veiowi.— 1788.— Palermo,  Bibliotecii  Comuna- 
le, XXXVII,  C  3$.— Pagg.  xi5»8^;  senza  luogo  di  sumpa,  anonimo. 
—Sostiene  che  secondo  gli  antichi  canoni  il  diritto  di  consacrare  i  ve- 
scovi apparteneva  ai  metropoliti,  e  non  al  papa,  che  oggi  occorre  ri- 
pristinare questa  antica  disciplina ,  e ,  non  potendosi  sperare  che  ciò 
sia  £itto  dal  papa,  né  che  e^i  convochi  un  concilio,  bisogna  che  sia 
fatto  dal  re  di  Napoli  siccome  protettore  dei  canoni. 

28.— «  iMUra  responsiva  di  un  soldato  Maudont  ad  un  suo  amico 
missionario  apostolico  attualmente  commorante  in  Otranto,  con  una 
compendiosa  raccolu  di  notizie  storiche  riguardanti  le  presenti  vertenze 
fra  la  real  corte  di  Napoli,  e  quella  di  Róma.  E  replica  del  suddetto 
Missionario. — Napoli,  4  ottobre  1788.  »— Pagg.  30,  8**.  » Anticurialista; 
ma  procede  per  la  solita  via  teologico-storico-canonistica;  pochissimo 
o  niente  di  ardito.— Pagg.  7-1  x  :  dimostra,  per  via  di  citazioni,  che  le 
scomuniche  ingiuste  non  sono  da  temersi. 

29.  a)— [Vecchioni  Michele;  la  scrittura  è  pubblicata  anonima; 
ma  che  l'autore  sia  costui ,  si  rileva  da  Vecchioni  M. ,  Della  pretesa 
temporalità.,...  Napoli  1789,  pag.  9,  nou  2],  «  Del  preteso  dominio  di* 
reito  della  S.  Sedi  in  ragione  feudale  sul  reame  di  Napoli;  e  dei  vantati 
diritti  della  Camera  Apostolica  di  esigere  il  censo ,  e  di  esigerlo  con 
{stabilite  solennità.  In  dichiarazione,  e  dileguazione  delle  proposizioni 
in  su  di  ciò  scorse  nelle  Kritture  di  Roma ,  riguardanti  l*  af&re  della 
Chinea  dello  stesso  reame.  »  —  pagg.  XVI,  262,  8^t  —  Senza  data  e 
luogo  di  stampa;  ma  è  del  17  sett.  1788,  poco  dopo  la  «  Allocuzione 
Pontifìcia  »  e  la  «  Istanza  Fiscale  1»  (vedi  pag.  i  e  Vecchioni,  «  Della 
pretese...  »  pag.  VIII),  stampata  quasi  certamente  nella  città  stessa  di 
Napoli.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  E,  80. — É  una  scrittura  uf- 
ficiosa, perciò  calma,  erudita,  storica,  senza  teorie  ardite. 

b). — « Seconda  edizione  corretta,  e  riveduta.  —  Napoli  M- 

DCCLXXXVIII.  »  Pure  anonima ,  pagg.  pure  262,  4°.  U  edizione  è 
quasi  identica  alla  precedente,  saranno  stati  corretti  soltanto  gli  errori 
di  stampa,  la  paginazione  differisce  talvolta  di  niente,  talvolta  di  qual- 
che parola,  tal'altra  di  qualche  linea.— Palermo ,  Biblioteca  Comunale 
LXni,  E,  82. 

30.— Vecchioni  Michele,  Consigliere  del  Sacro  Consiglio,  Pre- 
sidente della  Regia  Cimerà ,  e  Ministro  della  Suprema  Giunta  degli 
Abusi  nello  stesso  reame,  «  Della  pretesa  temporalità  della  sede  aposto* 
lica  su  le  due  Sicilie  o  sia  risposu  allo  scrittore  romano  autore  del  li- 
bro della  breve  istoria  di  tali  ideate  temporalità  ,  con  la  dissertazione 
responsiva  alla  dissertazione  premessa  dall'autore  medesimo  sul  «  «  van- 
taggio che  arrecano  alla  cristiana  republica  le  temporalità  della  Chiesa 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  $ 
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Romina.  »»— Napoli,  1789;  pagg.  XX,  408,  176,  67,  4®.— Palermo , 
Bibl.  Comun.,  LXIQ,  E,  81.— Scrittura  ufficiosa,  perciò  calma,  erudiu, 
pesante,  storica,  senza  teorie  ardite. 

31.  —  [Struggini  Giuseppe ,  firmato  a  pag.  20;  pseodonimn 
dell'abate  Giuseppe  Cestarx  ;  vedi  il  Melai]  ,  «  Lunga  risposta  'di  14 
pagine  alla  hnvi  storia  di  jj8  pagine  scritte  da  Monsignor  Borgia  contro 
fAh.  Cestari  .  -Hoc  tibi  bellum  indicimus  Parthenopea  iuventus.  »  — 
Dauto  a  pag.  io:  «  Napoli  a  di  30  settembre  1788.  »— pagg.  20,  nella 
collezione  pubblicata  dal  Palermo. — Anticurialista,  è  una  risposta  mor- 
dace, ad  hominem. 

32.— [Pelliccia  A.  A. ,  vedi  il  Melai]  ,  Memoriale  di'  un  Catto» 
lieo  alla  Santità  di  Tio  f7. -Palermo,  Bibl.  Comun. ,  LXIII ,  E ,  83. 
Pagg.  94,  8**.— Scritto  dopo  l'allocuzione  del  papa  tenuta  per  li  festa 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  ma  prima  che  fosse  scorso  un  anno  (vedi  pa- 
gina io). — Difende  i  diritti  del  re  di  Napoli  riguardo  alla  Ghinea,  ma 
è  rispettoso  verso  il  papa.  Probabilmente  è  una  scrittura  officiosa. 

33.-  Salpi  Frane,  ab.,  vedi  il  Melzi] ,  «  La  ^iiova  forma  della 
Ghinea,  che  dà  idea  grande  de'  veri  fatti  e  non  capriaiosi,  come  quelli 
apposti  nell'altre  stampate,  e  colla  nuova  Allocuzione  del  Cardinale 
N.  N.  al  Papa  Pio  VI,  e  con  nuova  lettera  del  Sommo  Pontefice.  » 
— Palermo,  Bibl.  Comun.,  CXXXVI,  E,  141,  n.  9. — È  contenuta  nellle 
pagg.  3-5  di  un  opuscoletto  di  20  pagg.  in  4®,  del  quale  non  trovo  il 
frontespizio.  —Nelle  «pagg.  6-8  si  contiene  la  «  Lettera  venuta  in  questa 
capitale  da  Roma,...  »  Nelle  pagg.  9-20  si  contiene  un^  indirizzo  al 
«  Santissimo  Padre  »,  sempre  sullo  stesso  argomento. — Anticurialista. 
-•Si  trova  anche  nella  collezione  stampata  dal  Palermo,  pagg.  8,  dove 
sul  frontespizio  porta  la  data  «  In  Roma  a  di  21  settembre  1788.  » 
Ma  quivi  TAllocuzione  e  la  Risposta  sono  stampate  separatamente,  in 
principio  del  volume. 

34.— «  Raccolta  di  varie  Cbinu  che  si  vendono  da  Salvatore  Va» 
termo  nei  corridoio  del  S.  R.  C.,  nel  vicolo  nuovo  rimpetto  al  Palazzo 
del  Prìncipe  della  Riccia  a  S.  Biagio  dei  Lìbraj ,  e  sotto  il  teatro  di 
S.  Carlo.  »— Questo  titolo  lo  trovo  a  pag.  20,  cioè  ultima  ed  esterna, 
dell'opuscolo  intitolato  «  Il  Concordato.  »  Seguono  i  titoli  di  dodici  o- 
puscoli  sulla  quistione  della  chinea;  ma  sono  ordinati  diversamente  che 
nella  copertina  stampata  del  volume  [Palermo,  Bibl.  Comun.  ,  LXIII, 
E,  82],  il  quale  ne  contiene  15,  ciascuno  con  numerazione  di  pagine 
e  in  fogli  di  stampa  separati  e  che  talvolta  portano  segnato  il  loro  sin- 
golo prezzo.  Nel  «  Giannone  dai  campi  elisi  »  a  pag.  40  si  riferisce  il 
titolo  di  «  Raccolta  di  varie  Ghinee...,  »  e  si  fanno  seguire  25  scritture 
(non  1 5),  e  con  ordine  pure  diverso  da  quello  della  copertina  del  vo* 
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teme.  Probtbilnieme  nel  «  GUnnone  dai  campi  elisi...  1791  »  ri  rifis 
risce  nno  dei  tanri  cataloghi  deU*editoref  che  potevano  benissnno  Ta- 
rine nelPocdinainento. 

La  copertina  del  volume  è  la  seguente.  «  I^acorso  sulla  Ghinea 
pceiesa  da  Roma.— Allocuaione  del  Cardinale  N.  H.  al  Papa. — ^Rispo- 
su  del  Papa  all'AUocuiione  del  Cardinale  N.  H. -Epitome  istorlca  di 
Ciro  Econdalla  sul  censo  napolitano. — Memoria  su  la  Chinea,  —Lettera 
di  un  amico  di  Napoli  ad  un  amico  di  Roma  su  la  pretesa  Chinea,  e 
la  coosecraaioDe  dei  vescovi.  - 1  vescovi  coosecrati  indipendentemente 
da  Roma.» Lfi  nuova  forma  della  Ghinea  che  dà  idea  grande  dei  veri 
fiuti  e  non  capricciosi,  come  quelli  apposti  nell'altre  stampate ,  e  con 
la  nuova  allocuzione  del  Cardinale  N.  N.  al  Papa  Pio  VI  e  con  nuova 
lettera  di  Sommo  Pontefice. — Al  Papa  il  Re.  Discorso. 

«  A  spese  di  Salvadore  Palermo ,  nel  corridoio  del  S.  R.  C.  e 
nel  vicolo  nuovo  a  S.  Biagio  dei  Librari. 

[Pagina  intema  della  copertina]  «  Dialogo  tra  S.  Lino  secondo 
Pontefice  Ronuno  e  S.  Aspreno  primo  vescovo  Napolitano  sopra  la 
allocuzione  del  Pontefice  Pio  VI.— Il  Concordato.— Lunga  rìsposu  di 
14  pagine  a  la  Breve  Storia  di  $$8  pagine  scritu  da  monsignor  Bor- 
gia contro  l'ab.  Cestari.  —  Il  viaggio  dell'Internunzio,  o  sia  memoria 
su  lo  scioglimento  di  un  matrimonio.  Con  un  sonetto  al  Re.— Il  pal- 
lone volante,  l'asino  e  il  cavallo,  apologi  horgiani. — L'asino,  e  il  ca- 
vallo. Apologo.  » 

Sono  tutte  scritture  anticurialiste,  brevi,  vivaci,  spesso  anche  mor- 
daci, popolari;  combattono  alla  leggiera,  non  col  peso  dell'erudizione, 
ma  più  tosto  colla  logica  e  col  riso. 

Quelle  scritture  seguenti,  di  cui  non  indichiamo  la  data,  quando 
indichiamo  che  si  trovano  nella  collezione  pubblicata  dal  Palermo,  vuol 
dire  che  sono  del  1788  o  del  1789. 

35. — n  viaggio  dàff InUmwqio^  0  sia  Memoria  su  lo  sdoglinunto 
S  un  mairimomo. — Pagg.  16,  senza  luogo  di  stampa,  senza  data,  deve 
essere  del  1788  o  del  1789,  riguarda  lo  scioglimento  del  matrimonio 
del  duca  di  Maddaloni  con  la  contessa  di  Acerra.— Palermo,  Bibl.  Co- 
munale, CXXXVI,  C,  255,  n.  13.— Si  trova  pure  nella  collezione  pub- 
blicau  dal  Palermo,  pure  di  pagg.  16,  ma  la  edizione,  o  meglio  stampa, 
è  diversa.— Antica rialista. 

36.— [SxLn  Fr.  abate;  vedi  il  Melzi]!  e  ^Uocu^ùrns  dil  Cardinale 
N,  N.  al  Papa.  «—Nella  collezione  pubbUcau  dal  Palermo,  pagg.  14. 

37.— [SAin  Frane,  ab.?  vedi  il  Melai],  «  Risposta  del  Papa  alla 
^UocuiUnu  del  Cardinale  %.  '^L.->pagg.  8,  nella  collez.  pubblicata  dal 
Palermo. 
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38.  -  «^Z  Papa  il  Re.  Discorso  in  versi.  Nella  collezione  ^el  Pi- 
leriTìO  (vedi  numero  54,  sopra). 

59.—//  Concordaio,  Pagg.  16,  nella  collez.  del  n.  54.— Pagg.  1*2: 
le  potestà  spirituale  e  temporale  concedo  che  sono  compatibili;  ma  la 
loro  unione  ha  dato  occasione  ai  curialisti  di  estendere  le  pretese  te  m- 
porali  del  papa  dal  suo  Stato  a  tutto  il  mondo. — Pag.  4:  si  distingua 
dai  Sovrani,  e  procurino  che  st  distingua  anche  dai  loro  sudditi  ,  la 
Santa  Sede  dalla  Corte  di  Roma:  la  stessi  distinzione  deve  farsi  per 
le  pretese  della  Corte  di  Roma  sui  diritti  spirituali  dei  vescovi.  Pag.  9  : 
i  Concordati  si  concludono  con  la  Corte  di  Roma,  non  con  la  S.  Sede. 

40, '"Vescovi  Conugrati  indipendenUtnente  da  7(.oifia.<— Nella  col- 
lezione pubblicata  dal  Palermo,  del  n.  34;  pagg.  8.  —  Anticurialista, 
storico. 

41.— [Polito  Sav.  ab.,  vedi  il  Mclzi].  a  Lettera  d'un  Cinico  di 
Napoli  ad  un  Amico  di  %/>ma  su  la  pretesa  Ghinea^  e  la  Conugra^ione 
dei  Vescovi,  Edizione  terza.  »  -  Nella  collezione  pubblicata  dal  Palermo, 
pagg.  8. 

42. — a)  [Brussone  B.,  vedi  il  Melzi],a  Discorso  sulla  Ounea  pre- 
tesa da  Roma,  »  Il  re  Cr  re  per  diritto  divino,  il  papa  non  deve  mesco- 
larsi nelle  cose  temporali.— Teologico-canonistico;  nulla  di  ardito. 

Palermo,  Bibl.  Comunale  LXXXVI,  F,  86  ,  n.  3  ,  pagg.  96,-4** 
Senza  luogo  di  stampa,  nò  data. 

h)  Si  trova  anche  nella  collezione  pubblicata  dal  Palermo  (sopra, 

n-  34)i  Piigg-  »-2*t  4**. 

e)  Altra  edizione,  di  pagg.  32,  pure  senza  data  e  senza  luogo  di 

stampa,  Palermo,  Bib.  Comun.  LXHI,  E,  82. 

43. — a)  (Mattex  Sav.  avv.;  vedi  il  Melzi].  //  Pallone  Volante^  e 
frisino  ed  il  Cavedio,  %Apologi  Borgiani,  -  Palermo,  Bibl.  Comunale, 
CXXXVI,  E,  51,  n.  13.  —  Pagg.  40,  senza  data  e  senza  luogo  di 
stampa.  L'epiteto  Borgiani  si  riferisce  all'opera  di  monsignor  Borgia. 

Nel  primo  apologo,  si  fìnge  che  un  corriere  del  Regno  di  Na- 
poli v^da  in  Paradiso  in  pallone  per  farsi  illuminare  da  S.  Pietro  sulla 
quistione  della  Chinea.  Nel  dialogo  S.  Pietro  parla  contro  le  pretese 
temporali  del  papa.  Il  secondo  dialogo,  tra  Tasino  (del  quale  si  era 
servito  Gesù  Cristo)  e  il  cavallo  (chinea)  è  più  scherzoso:  come  mai 
il  papa  vuol  cavalcare  un  animale  orgoglioso  (il  civallo),  invece  del- 
l'umile animale  biblico  ? — Entrambi  i  due  apologhi  son  pieni  di  molto 
spirito;  si  leggerebbero  anche  oggi  con  piacere  dai  non  specialisti. 

bj  Sì  trovano  anche  nella  collezione  pubblicata  dal  Palenno,  pa- 
gine 16,  e  pagg.  8  (sopra,  n.  34). 

44.~a)  u  Memoria  sulla  Ghinea,  »    -  Bibl.  Comun.  di   Palermo, 
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CXXXVI,  D.  120,  n.  4.— Papg,  20,-4^  Senza  luogo  di  stampa,  sema 
ààxz.  Posteriore  alPallocuzione  di  Pio  VI.— Anticurialisti,  ma  storico- 
teologico-canonistico. 

h)  Sì  trovj  anche  nelh  collezione  pubblicati  dal  Palermo;  pagi- 
ne 20,-4'*  (sopM,  "•  34)' 

45.-/1^  Dialogo  tra  S.  Uno  Pontefice  Romano ^  $  S.  Aspruto  pri» 
mo  Vescovo  Napolitatto  sopra  l'Allocuzione  del  Pontefice  Pio  VI.  -  Paler- 
mo, Bibl.  Com.,  CXXXVI.  E,  38,  num.  ii.— Anonimo,  senzi  luogo 
di  stampa,  né  nome  di  stimpatore,  né  dita,  pagg.  XX.  Antica  rial  ista, 
parli  del  lusno  e  delle  ricchezze  del  clero. -  Pag.  XI:  a  Cipite  bene, 
o  Santo  Padre  [dice  .Aspreno  a  S.  Lino],  che  gli  Re  sono  dati  di  Dio.» 

b)  Si  trova  anche  nella  collezione  stimpat.i  dil  Palermo,  pagine 
20,-4^. 

46.—  «  Lettera  ventila  in  questa  capitale  dtt  Roma,  e  diretta  ad  un 
Amico  suo  corrispondente  colla  dati  della  passiti  settiminn.  »  Vedi 
«  La  Nuova  forma  della  Ghinea...  »  (sopra,  lUimero  33).' 

47.— a>  Epitonu  Istorica  di  Ciro  Econdalla  [pseudonimo?]  sul 
censo  Napolitano, —Sem. \  luogo  di  stampa,  né  nome  di  stimpatore,  ne 
dati;  pagg.  j 2, -8".— Palermo,  Bibl.  Comun..  CXXXVI,  C,  191,  n.  3. 

b)  Si  trova  anche  nella  collezione  pubblicata  J  il  Palermo  (sopra, 
num.  34),  pagg.  32,-4**. 

L'autore  stesso  dichiara  che  non  intende  fare  altro  che  un  sunto. 

—  Pag.  Il:  si  meraviglia  che  nel  secolo  XVIII  un  papa  intelligente 
voglia  sostenere  ancora  la  chinea. 

48. —  «  La  Chiesa  Romana  non  à  mai  avuto  alcun  dritto  sul  lem» 
porale  delV isola  di  Sicilia,  In  risposta  alla  breve  istori  1  del  dominio 
temporale  della  Sede  Apostolica  nelle  due  Sicilie.  »  —  P»gg.  1 50  ,-8°, 
senzi  luogo  di  stimpa,  nò  n-^me  di  stampatore,  né  anno.  —  Palermo, 
Ribl.  Comun.,  LXIII.  H.  64. 

Scritto  durante  la  lotti  per  la  chinea;  anti-curialisti.  Dice  come 
i  papi  allora  non  estendessero  le  pretese  di  signoria  all'  isola  di  Sicilia 
[asserzione  inesatta];  ma  alcuni  curialisti  sì;  e  perciò  si  dà  la  pena  di 
dimostrare  colla  storia  che  sono  insussistenti. 

49. —  [BoLGEKi  G.  V.  ex-gesuita;  vedi  il  Melzi],  «  L'episcopato 
ossia  della  potestà  di  governar  la  Chiesa^  dissertazione  divisa  in  due  parti. 

—  MCCLXXXIX.  Con  licenza  de*  Superiori.  »  —  pagg.  $47,-4**;  senza 
luogo  di  stampa.  —  Palermo,  Bibl.  Naz.,  V,  G.  77.  —  Curialista  so- 
stiene che  il  papa  sia  l'episcopus  episcoporum,  cioè  non  abbia  una 
semplice  potestà  direttiva  sugli  altri  vescovi,  ma  entri  in  partem  juris- 
diaionis  di  ciascun  vescovo,  che  i  vesvovi  non  possono  essere  con- 
sacrati indipendentemente  dal  papa;  confuta  le  ultime  scritture  uscite  su 
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questo  argomtnto;  tra  le  quali  specialmente  «r  Lo  spirito  deUa  giurisdi- 
fiooe  ecclesiastica....  »  del  napoleuoo  abate  Cestari  (pagg.  297-457)» 
e  il  e  Ragionamento  dell'autorità  degli  arcivescovi  del  Regno  di  Na- 
poli di  consacrare  i  Vescovi  »  uscito  anonimo  in  Napoli  nel  1788  (pa« 

gto«  4««-547). 

50.—  «  /  SovroHi  diritti  del  Principe  sostenuti  con  l'uso  della  pò» 

testa  coattiva  per  conservarsi  la  purità  della  fede^  la  felicità  dei  popoli, 
la  fedeltà  dei  vassalli.  Lettera  [nell'esemplare  della  Bibl.  Coroan.  di 
Pilemo  (CXXXVI,  D,  188,  n.  ao)  sta  scritto  a  mano  :  «  del  P.  Mi- 
CHiLAMGELO  DA  S.  BASILIO  dei  PP.  Riformati  Carmelitani  »]  a  mini- 
stri di  Stato.  Ad  isunxa  del  D.  D.  Giuseppe  Spinola.  -*  In  Palermo, 
MDCCLXXXDC.  Per  le  stampe  di  Ferrer.-Con  licenza  de'  Superiori  « 

-  I»8g.  64,V. 

Vuole  che  il  Sovrano,  in  qualità  di  protettore  della  Chiesa,  faccia 

osservare  i  canoni,  od  anche  li  modifichi,  come  p.  e.  quando  propone 

(P^88*  4^*49)  che  non  si  ammetta  alla  professione  dei  voti  prima  dei 

venti  anni.  Ma  del  resto  insiste  più  tosto  nell'osservanza  dei  canoni , 

*°^  (P^-  2)  sottomette  le  sue  idee  alla  potestà  ecclesiastica ,  quando 

quesu  ci  trovi  qualche  cosa  a  ridire.— É  utile  per  conoscere  le  piaghe 

della  chiesa  di  allora;  ma  l'autore  non  è  molto  ardito. 

51.—  Capecelatro,  «  Discorso  istorico-poUtico  dilf  origine^  del  prò» 
ffnsso^  e  dilla  deeadenia  del  potere  dei  chierici  su  le  signorie  temporali 
con  un  ristretto  dell'istoria  delle  due  Sicilie  [Nell'esemplare  del  British 
Museuro  segue  manoscritto  :  Composto  da  Monsig.  Giuseppe  Capece- 
latro napoletano  Arcivescovo  di  Taranto,  e  stampato  nel  1788.  Con- 
dannato dal  Sant'Uffizio  di  Roma  con  decreto  dei  2)  Gennaro  1789 
tanquam  continentem  propositiones  respeaive  falsas...]  »  Filadellia  pa- 
gine Vm  I9S,8*'.  -(Altri  edizione  i8ao,  8®).— Il  ristretto  è  contenuto 
nelle  pagg.  87-195.—  Storico  e  teoricamente  giuridico;  non  teologico- 
canonistico-storico-pramnuticamente  giuridico.  Ragionamento  limpido, 
chiaro  filato,  come  in  uno  Krìttore  dei  nostri  tempi.  Non  acattolico, 
ma  spregiudicatissimo.  Il  sovrannaturale  non  è  uno  degli  elementi  della 
materia  del  suo  ragionare.—  Ma  non  sovranità  popolare.  —  Note  po- 
chissime ed  a  pie  di  pagina,  non  dentro  il  testo  ;  si  ragiona ,  non  si 
hasa  il  discorso  sulle  autorità.—  Scopo  dell'autore  è  di  dimostrare  che 
Ferdinando  IV  ha  fetto  bene  ad  abolire  il  pagamento  della  Ghinea:  lo 
Sttsso  soggetto  dunque  lo  porta  a  sollevarsi  ai  principii  assoluti,  la- 
sdando  da  parte  le  autorità  e  le  disposizioni  ussative  canonistiche  e 
fioridiche.— Nella  prima  parte  svolge  la  quistione  generale,  nella  se- 
conda (il  ristretto)  ne  £1  l'applicazione  al  Regno  di  Napoli. 

S^*--  [Capecelatro?],  «  Rijtessiom  sul  discorso  istorico^poUtico  del- 
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l'origine,  del  progresso,  e  delU  decadenza  di'  chierici  su  le  signorie 
temporali,  con  un  ristretto  dell'istoria  delle  due  Sicilie.  Dialogo  del  si- 
gnor Censorini  italiano  col  signor  Rainour  francese.  —  Filadelfia.  »  — 
P;igg.  94,-8*',  semi  datJ.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  XXXVII,  A,  55, 
b.  —  È  una  giustificazione  del  Discorso^  probnbiimcnte  scritti  del  me- 
desimo autore,  composta  eoo  la  medesima  spigi iatezzij  ma,  siccome 
una  giustificazione,  con  un  pò*  più  di  citazioni. 

53. —  [Scotti],  •Della  Monarchia  universale  dei  Tapi,  Respondit 
lesus  :  Regnum  meam  non  est  de  hoc  mundo.  Tom.  XVIII.  j6.  Di- 
scorso umiliato  alla  maestà  di  Ferdinando  IV  per  la  grazili  di  Dio  Re 
delle  due  Sicilie  ed  a  tutti  i  Sovrani  del  Mondo  Cristi  ino.  [Nell'esem- 
plare del  British  Museum  di  Londra  si  trova  aggiunto  manoscritto  adii- 
l'Abbate  Scotti.  » -Vedi  il  Melzi.]  1789.  »  —  Senzi  indicazione  nò  del 
luogo  di  stimpa,  né  del  nome  dello  stimpitorc.  -Pig.  XXIV,  320-8®. 
—  Pag.  I  :  Dico,  rivolgendosi  al  re  delle  Due  Sicilie,  che  scrive  il  pre- 
sente trattato  come  uni  larga  risposti  all'allocuzione  del  28   giugno, 

di  Pio  VI, Teologico-storico-c monistico;   ispramente  anticurialist  1; 

ma  sopratutto  è  teologico. 

$4.— Cannella  a  Dìscoli rs  prononcé  par  monsieur  Tabbé  Can- 
nella a  l'Accademie  de  Palerme.  Sur  les  miux  que  le  celibjt  cause  a 
la  societè  et  aux  sciences.  Traduit  en  Francois  par  le  sieur  de  S.  Lam- 
bert avocat  en  Parlement.  —  A  Paris,  chez  Guillaume  Amoureux  im- 
prìroeur  du  Clergé.  »  —  pagg.  56,  -  8**. —  Senza  data  di  stampa;  la  de- 
dica del  traduttore  è  datiti  18  marzo  1789  (pag.  7).— Palermo,  Bibl. 
Comun.  LXIII,  H,  86,  n.  16. 

Il  Mira  nella  sua  Bibliografia  Siciliana,  (Palemio,  tip.  Ga udiano, 
1H75)  non  cita  edizioni  itiliane,  né  io  in  Palermo  ne  trovo.  Il  Nir- 
bonc  {Bibliografia  sieda  sistematica,  voi.  Ili,  pig.  314,  Palermo,  Pe- 
done 1854),  dà  il  titolo  itali j no  seguente  :  «  Necessità  ed  utilità  del  ma- 
trimonio tlegli  ecclesiastici,  in  cui  si  dimostra,  che  il  papi  può  dispen- 
sare quelli  che  chieggono.  Si  aggiunge  una  lettera  ai  sovrani  cattolici 
con  una  brevc^  dissertazione  storica  e  filosofie  i  sopra  il  celibato  e  il 
progetto  dell'Abate  Saint-Piere.  »  Fu  messo  all'Indice  con  decreto  27 
.igosto  1771;  fu  pubblicato  anonimo  (vedi  Leone,  giù,  num.  56). 

5>.—  [CARAcaoLO  Chiliano  e  Conforti  Giinfrancesco,  firmati 
a  pagg.  109].  «Parere  dei  teologi  di  corte  di  S.  M.  Siciliana  in  ri- 
sposta ad  una  Memoria  della  Curia  Romana.  Concernente  i  dritti  del 
Sovrano  sul  matrimonio  dei  sudditi  cattolici.—  In  questa  edizione  ac- 
cresciuto di  note.  —  In  Napoli ,  MDCCLXXXIX  »  pagg,  XXII  (prefa- 
zione; non  è  detto  se  sia  degli  stessi  teologi),  109,-8^— Palermo,  Bibl. 
Comun.  LXIII,  C.  38.—  Scritto  per  mandarsi  al  papa,  in  risposta  ad 
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una  Memoria  id«  esso  inviau  contro  l'appello  per  lo  scioglimento  del 
ifiitrimonio  tri  il  duca  di  Maddaloni  e  la  contessa  di  Acerra,  del  quale 
appello  si  era  attribuiu  la  giurisdizione  il  re. 

56.—  Lione,  «  Esame  eritieo  sul  discorso  delfAhbaU  Cannèlla  ean* 
Irò  il  celibato  fatto  dal  sacerdote  dottor  D.  Emmanuele  Leone  lettore  di 
giure  canonico  nel  seminario  di  Palermo.— Napoli,  1790:  Per  le  sumpe 
di  Giuseppe  d' Ippolito.  »  —  pagg.  71,-4**. -Sostiene  il  celibato  degli 
ecclesiastici  regolari  e  secolari.— Palermo,  Bibl.  Com.,  CXXXVI,  C, 

57«  Cakavita  colla  prefìuione  della  Pimental,  vedi  sopra,  nu* 

mero  a. 

57.  ^'—Zaccaria,  \b  //  discorso  di  un  anonimo  della  Monarchia 
universale  dei  Papi,  tratuto  come  si  merita  dall'Ab.  Fr.  A.  Zaccaria., 
in  un  saggio  dell'eresie...  ammonticchiate  in  ule  discorso.  »  Roma, 
1791.—  Qtato  da  Reusch,  voi.  Il,  pagg.  951-52. 

58.—  «  Lettera  a  Monsignor  Borgia^  nella  quale  gli  si  propongono 
alcuni  dubbi  su  di  alcuni  punti  della  sua  breve  Istoria.  «  —  Questo  ed 
i  seguenti  Kritti,  sino  al  63  incluso,  non  li  ho  trovato;  sono  ciuti  nel 
«Giannone  dai  Campi  Elisi...  179 1.  »  Vedi  giù,  n.  64. 

59.—  Schiarimento  storico<riHco, 

60.—  La  dottrina  pacifica. 

6x.—  Storia  politica  sul  matrimonio, 

6a.—  Riflessioni  sul  discorso  storico  ^  politico  del  Cardinale  N.  N. 
al  Papa. 

65.—  liiflissioni  sulla  Corte  l^omana. 

64.—  [QjiiuciA  p.  Maria  domenicano;  vedi  il  Melai],  «  Giannom 
da*  Campi  EHsj ,  ovvero  conferenze  segrete  tra  un  savio  Ministro  di 
Slato  e  l'avvocato  Pietro  Giannone  intorno  ad  imporuntissirai  obbietti 
che  riguardano  il  ben 'essere  della  Nazione  Napoleuna.  —  1791.  »  ~ 
Pagg.  Vili,  265;  senza  luogo  di  stampa,  anonimo.  —  L'autore  tiene 
la  posizione  intermedia  che  oggi  prenderebbe  un  cattolico  liberale;  cioè 
non  è  curialista,  ma  è  contrario  alle  idee  costituzionali  (pag.  79  e  seg.) 
ed  irreligiose  (pag.  1 14  e  seg.)  francesi.  Vuole  che  i  Vescovi  facciano 
meno  lusso  e  siano  più  caritatevoli,  che  si  riformi  il  clero  secolare  e 
regolare  (pag.  249  e  seg.),  che  si  alzi  il  livello  dei  loro  studi;  ma  è 
contrario  alla  soppressione  dei  monasteri,  ecc. — Nella  lettera  II,  pagi- 
ne 40^2,  dà  il  catalogo  di  2$  scritture  pubblicate  in  occasione  della 
chintz,  non  interamente  conformi  alle  sue  idee,  cioè,  secondo  lui,  troppo 
ardite. 

6$.—  Sarlo  Scipione,  «  Saggio  sul  celibato  degli  ecclesiastici.  » 
-.  balia   18x0  —  pagg.  S4  ,-8^— Dedicato  a  Giuseppe  Zurlo  Ministro 
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dell'Interno  nel  Regno  delle  due  Sicilie.— Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII, 
E,  19.  —Contrario  al  celibato,  ma  cattolico.  —  pagg.  !•$$,  capo  I: 
Il  celibato  dei  preti  i  un  punto  di  disciplina  variabile.  Istoria  dello 
stesso  dai  primi  tempi  sino  al  Concilio  Niceno  I,  e  dal  mentovato  Con- 
cilio sino  al  tempo  presente,  ji  — pagg.  $6-67,  capo  II:  «  Il  celibato 
forzoso  non  è  utile  alla  chiesa.  » —pagg.  68^5  capo  IH:  «Il  celibato 
forzoso  non  t  utile  alla  Repubblica  [=  Stato],  né  agli  stessi  preti.  » 

66.  —Ventura,  «  Memoria  dell'avvocato  Francesco  Ventura  ba» 
rone  di  Raulici  iniarno  ai  corpi  eccUsiasticit  $  loro  b$ni  diretta  al  su- 
premo Parlamento  di  Sicilii.— 1814.  Palermo,  dalle  sumpe  di  Dome- 
nico Adorno,  m  —  Pagg.  74,-4*.  —  Palermo,  Bibl.  Comun.  X,  B,  27, 
n.  9.— Vedi  appresso,  g88$-86  sulla  soppressione  dei  conventi  e  la  cen- 
suazione  dei  beni  ecclesiastici. 

67.—  «  Liitira  ttmichevoìe  ad  un  chierico  studente  di  canonica  in 
risposta  ad  alcuni  suoi  dubbi  sortigli  coU'occasione  della  lettura  della 
memoria  per  la  consicra^ioni  dei  vescovi  di  Sicilia  del  canonico  D.  Ste- 
fano Dicbiird.  »  -  Palermo,  1814. — Anonimo. —  pagg.  40,— fol.— Pa- 
lermo, Bibl.  Com.  LXIII,  H,  77,  n.  14. 

68.  •  PusATERi  A.  «  Riforma  del  clero  e  del  monachismo  di  Si- 
cilia. Progetto  proposto  dil  prete  Andrea  Pusateri  di  Ciccamo  a  Sua 
Maesti  Ferdinando  III  re  delle  due  Sicilie  ecc.  ai  Vescovi  di  questo 
regno,  e  al  siculo  General  Parlamento.  «  —  Palermo,  x8i$,  tip.  Cri- 
santi.— Pagg.  272-4^  -  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  O,  11. 

I  preti  dovrebbero  vivere  in  comune,  come  un  tempo  i  canonici 
regolari  (III,  cap.  2,  pag.  81-102);  i  monasteri  dovrebbero  essere  tutti 
fuori  delle  città  come  nei  tempi  antichi  (IV,  C4p.  3,  pagg.  162-84), 
pr»:ii  e  monici  dovrebbero  lavorare.  Il  proponente  ha  scopi  piuttosto 
etici  che  economici;  questi  ultimi  sono  accennati  incidentalmente.  È 
moderato  nelle  sue  espressioni;  spesso  generico. 

69. —  «  Sullo  stato  degli  ordini  regolari  di  Sicilia,  discussioni  ec- 
clesiastiche, opera  di  un  P.  Francescano  minore  conventuale.»— Paler- 
mo, tip.  Solli,  18)6.-  pagg  I50-8^  -Palermo,  Bibl.  Com.  LXIII,D,  io. 

I  vescovi  di  Sicilia  avevano  rimostrato  al  re,  che  56  articoli  delle 
'  nuove  leggi  civili  si  opponevano  alle  ecclesiastiche,  tre  dei  quali  a  quelle 
relative  ai  monasteri.  Il  vescovo  di  Mjzzara  ordinò  all'autore  di  com- 
porre la  presente  memoria  sui  detti  tre  punti,  memoria  che  fu  prescn  • 
uta  al  sovrano  Ferdinindo,  il  quale  a  due  punti  (cioè  ritorno  all'ub- 
bidienza ai  superiori  generali,  sebbene  residenti  all'estero;  e  limitazione 
della  giurisdizione  del  Giudice  della  Monarchia  (rispose  favorevolmente; 
al  terzo  (ritorno  all'età  tridentina  dei  16  anni  per  la  professione)  sfa- 
vorevolmente. L'anno  in  cui  si  riunirono  i  vescovi  è  il  1809.  Nel  libro 
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I  loro  s&ccessorì  presero  pure  rinvestitura,  e  nelle  lotte 
di  successione,  i  contendenti  brigavano  ^  presso  il  papa,  ac- 
ciocché questi  accettasse  il  censo^  e  l'omaggio  della  chinea 
ossia  di  un  cavallo  bianco  (uso  introdotto  nell'investitura 
di  Carlo  d'Angiò  '):  alcuni  sovrani  vigorosi,  come  Alfonso 
di  Aragona  ed  il  figlio  Ferdinando  e  qualche  altro  ricusa- 
rono il  tributo,  che  era  abbastanza  considerevole,  ma  non 
anco  la  Chinea,  ed  il  Pontefice,  per  non  pregiudicare  i  suoi 
diritti,  lo  condonò.  ^ 

Carlo  VI  d'Austria  imperatore  e  re  di  Napoli,  nel  1707 
rifiutò  pel  primo  l'investitura  stessa  del  Napoletano,  ^  e  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia  ne  segui  V  esempio  pel  r^no  di 
Sicilia  (17 13-18)  ®  per  il  quale  da  un  pezzo  non  si  soleva 
più  prendere.  Carlo  di  Borbone  invece,  conquistando  questi 
due  troni  (1734-35),  siccome  re  nuovo  ,  credette  conve- 
niente di  prendere  V  investitura^  e  di  pagare  il  censo  e  di 
presentare  V  omaggio  della  Chinea ,  e  Tistesso  fece  fare  al 


«Della  legazione  apostolica  di  Sicilia..»  Torino,  1868,  pag.  33,  n.  i,si 
cita  la  «  Rimostranza  »  dei  vescovi  come  ancora  inedita. 

L'autore  pubblica  ori  (1856)  dopo  tanto  tempo  la  sua  memoria 
|)er  la  prima  volta,  perchè  non  l.i  crede  inopportuni  (pagg.  5-9). 

5  Cos)  nel  1539  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli,  vedi  Falletti-FoS' 
SATI  P.  C.  typsedio  di  Hnnit,  parte  I,  pagg.  204*306,  223  (Palermo, 
tip.  editrice  Giannone  e  Lamantia ,  1885).  Cos)  pure  nel  1735  Carlo 
Borbone  e  la  Casa  d'Austria  :  Collctta,  lib,  I,  cap.  Ili,  $  33,  pagg.  76-77. 

8  Lioy,  pag.  372. 

4  Chioccarello,  pagg.  6,  S'ìi,^  Origine^  progressi,  e  fine  dille  pan- 
tijicis  twestiture^  pubblicato  verso  il  1788,  pagg.  26-32. 

6  Cara  VITA  N.  ,  VJun  diritto  compete  al  pontefice  nel  regno  di 
Tijipoli,  Aletopoli  [=  Napoli],  1790,  pagg.  IV-V.  (Pimentai). 

•  J7»3t  '7  ®^*  (Stellardi,  voi.  II,  pagg.  17-19),— 1713,  13  ott. 
(ib.  pagg.  30-21).— 1714,  4  genn.  (ib.  pag.  137).— 1715,  17  marzo 
(ib.  pag.  330).  — 1717,  27  giug.  (ib.  pag.  360). —  1718,^  11  gennaro 
(ib.  pagg.  263-64).— 17181  II  gcnn.  (ib.  pagg.  366-67).* 
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figlio  Ferdinando ,  allorché  ^li ,  succedendo  nel  trono  di 
Spagna  (1756),  abdicò  a  quello  delle  due  Sicilie.  ^ 

Intanto  lo  spirito  dei  tempi  e  le  nuove  idee  di  diritto 
pubblico  non  permettevano  più  che  lo  Stato  più  potente 
d' Italia  comparisse  quale  umile  vassallo  della  Santa  Sede. 
Il  censo,  diminuito  considerevolmente,  si. sarebbe  tollerato 
di  continuarlo  a  pagare;  ma  la  presentazione  solenne  del 
cavallo  bianco  cogli  usi  rispettivi  medievali,  si  voleva  abo- 
lirla siccome  troppo  umiliante.  Il  Tanucci  e  la  regina  Ma- 
ria Carolina  anelavano  di  liberarsene;  ^  ma  il  primo  non 
ne  ebbe  il  tempo;  l'abolizione  fu  una  delle  glorie  del  Ca- 
racciolo, nel  1788.  ^ 

La  Santa  Sede,  com'era  da  prevedersi,  protestò;  il  censo 
solo  ed  il  prezzo  transatto  della  chinea  non  volle  riceverlo;  ^® 
ed  il  Governo  lo  fece  depositare  a  disposizione  della  me- 
desima in  uno  dei  Banchi  di  Roma.  ^^ 

Allorché  Giuseppe  Napoleone  nel  1806  diventò  re  del 
Napoletano,  il  papa  pretendeva  che  prendesse  da  lui  T  in- 
vestitura^ pagasse  il  censo  e  prestasse  l'omaggio  della  Chi- 
nea. L'imperatore  Napoleone  lo  disilluse  da  queste  speranze; 
ma  Ferdinando  ne  trasse  profitto;  gli  promise  che,  se  riacqui- 
stasse il  trono  di  Napoli,  avrebbe  ripristinato  l'omaggio  della 
Chinea.  <'  Cosi  acquistò  il  di  lui  favore;  ma  restaurato,  non 
adempì  la  promessa,  i'  e  nel  1856  il  suo  nipote  Ferdinan- 


7  Origine^  progr$ssiy  i  fine  dille  pontificie  investiture ,  pubblicato 
verso  il  1788,  pagg.  3i-)a. 

<  Lettera  di  Maria  Carolina,  del  principio  del  1779  (edita  da  S. 
V.  Bono  nello  «  Arch.  Stor.  Ital.  »  serie  IV,  voi.  3,  1879,  pag.  564): 
«  per  la  faule  e  vergognosi  Chinea  passiamoci  quest'anno  ancora,  ma 
in  avvenire  bisognerà  pensarci  di  liberarcene  una  volu  per  sempre.  » 

•  Lioy,  pag.  275  e  passim. 

10  Uoy,  pagg.  $30,  730. 

n  Lioy,  pag.  50). 

«  Lioy,  pag.  731. 

W  Lioy,  pag.  732. 
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do  II  indusse  il  papa  a  rinunziare  a  qualunque  pretesa  pa- 
gandogli una 'Volta  tantum  8,000  onze  (->  100,000  lire  ita- 
liane) ,  da  servire  pel  monumento  dell'  Immacolata  Con- 
cezione. ^* 

L'investitura  generalmente  si  era  ricevuta  tanto  pel  Na- 
poletano quanto  per  la  Sicilia;  sebbene  per  l'ultima  più  volte 
non  si  fosse  voluta  prendere  :  ma  nell'epoca  borbonica  men- 
tre le  quietanze  del  censo  e  della  chinea  continuavano  a 
redigersi  in  questo  senso  dalia  Camera  Apostolica ,  il  rap- 
presenrante  del  Sovrano  invece  li  offeriva  solo  in  nome  del 
trono  di  Napoli.  '^  Onde  alcune  delle  memorie  polemiche 
pubblicate  per  la  lotta  per  la  Chinea,  vogliono  dimostrare 
che  la  pretesa  della  Santa  Sede ,  fondata  od  infondata  che 
fosse,  non  potesse  ad  ogni  modo  estendersi  alla  Sicilia.  '^ 

Mentre  il  governo  moderatamente  voleva  pagare  il  censo 
ed  il  prezzo  transatto  delb  chinea,  intendeva  però  mutarne 
il  senso;  non  dovesse  cioè  essere  un  s^no  di  vassallagio, 
ma  una  semplice  pia  offerta.  Questa  espressione  si  era  u- 
sata  dai  Borboni  nei  dispacci  al  loro  rappresentante,  ma 
non  anche  da  questo  nell'atto  dell'offerta.  ^^  Siffatta  teoria 
però  si  propagava  in  memorie  officiose  ed  in  iscritture  po- 
lemiche promosse  od  almeno  ben  viste  dal  governo.  ^^  Ma 
questa  teorica  era  falsa;  le  formole  d'investitura  dei  re  delle 
due  Sicilie  sono  quello  di  un  vero  e  proprio  vassallaggio.  I'-' 


M  Lioy,  pag.  7)3. 

1&  n  Lioy  non  mette  in  rilievo  questo  fauo.  Vedi  le  formole  nel 
Documento  X,  pagg.  511-12,  ib. 

«  Cosi  specialmente  quella  numero  48,  indicata  in  questo  J  ), 
nota  I. 

"  Lioy.  pagg.  497-9^- 

19  Esempio:  Libera  ed  indipendeitU  sovranità  dei  re  delle  due  Si- 
cilie   Anno  MDCCLXXXVnL 

19  Ecco  per  esempio  la  formola  del  giuramento  prestato  da  Ro- 
berto il  Guiscardo  nel  1059;  presso  [Teoeschi  N.]  ,  Isloria  della  pre* 
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n  Gìannone  non  aveva  negato  questo  fatto,  e  lo  aveva  spie- 
gato dicendo  che  i  Normanni  si  fossero  resi  vassalli  della 
S.  Sede  non  perchè  i  loro  domini!  li  avessero  realmente 
ricevuti  dalla  medesima,  ma  per  ignoranza  dei  tempi  e  per 
ottenerne  cosi  la  protezione  contro  le  pretese  degli  impe- 
ratori d'oriente  e  d'occidente.  '^  Checché  ne  sia  di  questo 
commento,  certo  si  è  che  si  trattava  di  vero  e  proprio  vas- 
sallaggio, e  che  i  Papi  pretesero  perciò  disporre  delle  due 
Sicilie  come  signori ,  cosi  togliendole  agli  Svevi  quali  in- 
grati e  nemici  della  Chiesa  e  concedendole  a  Carlo  d*An- 
giò.  Il  Giannone  si  pose  in  un  punto  di  vista  critico,  mo- 
derno :  il  vassallaggio  esiste,  ma  si  deve  abolire,  perchè  non 
r^ge  più  coi  nuovi  prìncipi  di  diritto  pubblico. 

Questo  argomento  si  trova  ripetuto  negli  scritti  pub- 
blicati in  occasione  della  lotta  per  In  Chinea:  la  sovranità, 
vi  si  dice^  si  acquista  col  consenso  del  popolo,  tacito  o  e- 
spresso,  cioè  colla  conquista  o  colla  successione  o  coll'e- 
lezione:  i  papi  non  sono  stati  mai  sovrani  delle  due  Sici- 
lie; dunque  non  hanno  potuto  mai  darle  in  feudo.  Ma  tale 
ragionamento,  come  si  vede^  è  apriorìstico,  e  coloro  che  lo 
mettevano  innanzi,  negavano  il  fatto  storico  dell'investitura. 


lisa  Monarchia  di  Sicilia^  Roma,  171 5,  pag.  37:  «  Ego  Robertus  Dei 
Grafia,  et  Sancii  Petri  Dux  Apuliae  ,  et  Calabriae ,  et  utroque  subve- 
niente, futurus  Siciliae,  ab  hac  ora  et  deinceps  ero  fidelis  Sanctae  Ro- 
manie Ecclesiae,  et  tibi  Domino  meo  Nicolao  Papae.  In  Consilio,  vel 
in  facto,  unde  vitam  aut  raembrum  perdas ,  aut  captus  sis  mala  cap- 
itone, non  ero.  Consilium  quod  mihi  credideris,  et  coniradices,  ne  il* 

lud  manifestem,  non  manifestabo  ad  luum  dan.  «im,  me  sciente » 

Segue  il  resto  della  formola  di  giuramento  di  v.  allo  a  signore. —La 
medesima,  formola  si  trova  adoperala  nelle  investi,  e  successive,  così 
in  quella  di  Federico  II  lo  Svevo  (12 12,  febb.;  presso  Houillard.Bré- 
holles,  voi.  I,  pagg.  200-201). 

20  Cara  VITA,  'HAun  diritto  ecc.  Aletopoli,  1790,  pag.  XII  (pre- 
fazione della  traduttrice). --Giannone,  lib.  X,  cap.  5  (voi.  II,  pag.  48); 
lib.  X,  cap.  5  (voi.  II,  pagg.  84-85),  e  passim. 
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spiegando  il  medesimo,  il  censo  e  la  chinea  quale  una  sem- 
plice devota  e  spontanea  offerta ,  e  non  sempre  si  appog- 
giavano air  incompatibilità  della  medesima  col  progredito 
diritto  pubblico^  molto  più  che  allora  lo  Stato  era  assoluto 
e  quindi  non  si  poteva  esplicare  la  teorìa  dell'orìgine  della 
sovranità.  Il  ragionamento  aprìorìstico  su  esposto  si  vede 
enunziato  la  prima  volu  con  una  certa  forza  logica  dal 
Caravita,  nel  1707,  in  sostano  dell'imperatore  Carlo  VI, 
che  ricusava  Y  investitura  :  il  di  lui  opuscolo  fu  poscia  ri- 
stampato, ed  anche  tradotto  dal  latino  in  italiano  e  nella 
prefazione ,  del  1789 ,  si  riprova  la  teoria  del  Giannone  e 
si  esalta  l'altra  del  Giravita  siccome  più  propria  alla  difesa 
della  sovranità,  essendo  fondata  sul  diritto  ideale,  in  un'e- 
poca in  cui  dalla  Francia  penetrava  il  disprezzo  per  quello 
storico.  ^1  Ma  in  altri  scritti  contemporanei ,  composti  da 
persone  di  una  mente  davvero  spregiudicata  ed  elevata,  la 
quistione  venne  posta  nei  veri  giusti  termini,  cioè  in  quelli 
del  Giannone^  ma  più  espliciti  :  la  quistione  storica  è  inu- 
tile, vi  si  dice;  la  pretesa  della  Santa  Sede  sulle  due  Sicilie 
è  quella  medesima  che  ebbe  per  tanto  tempo  sulla  Francia, 
sull'Inghilterra  e  sopra  altri  Stati;  questi  se  ne  sono  liberad 
da  un  pezzo;  noi  Napoletani  e  Siciliani  in  questo  riguardo 
ci  troviamo  addietro,  liberiamoci  anche  noi,  giacché  il  vas- 
sallaggio è  incompatibile  colla  sovranità  secondo  il  moderno 
diritto  pubblico.  ^ 


SI  CARAvrrA  N.,  Niun  diritto  campiti  al  totnmo  pontifici  mi  ngno 
ài  Napoli^  Aletopoli,  1790,  pagg.  IX-XIV ,  dove  si  accennano  anche 
le  altre  teorìe.— Pagg.  14-1$»  8  2. 

Vedi  il  ragionamento  aprioristico  suddetto  anche  in  Origini^  prò- 
gnssi^  $  fini  dilli  pontificii  invistHun;  stampato  verso  il  1788,  pag.  35. 

tt  [Capecslatro  Gius.,?],  Discorso  istorico-politico  dilT  origini, 
dil  progrissOf  i  dilla  dicadcn^a  dil  potiri  di  cbiirici  su  li  signorii  tim* 
paraH,  Filadelfia  [  =  Napoli;  1788],  pagine  31-54:  «Alia  visu 
di  sinUU  vicende  si  vede  con  chiarena  1*  imbecillità  dei  nostri  Curiali 
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4.  Confessionismo  :  storia  del  ra^onalismOy  scritti  polemici 

e  progetti  di  riforme. 

§  4.  Per  comprendere  bene  lo  spirito  delle  lotte  rea- 
liste ed  anticurìaliste  e  di  tutta  la  polizia  ecclesiastica,  oc- 
corre mettersi  nell'ambiente  dei  tempi,  mostrarne  il  confes- 
sionismo generale  e  l'estensione  del  n^edesimo. 


e  Forensi  che  tanto  studio  posero  nelP  esame  delle  prime  investiture 
date  da*  Papi  a'  Principi  Normanni.  Quanti  altri  atti  di  dominio  tem- 
porale anche  primi  dei  Normanni  esercitarono  i  Vescovi,  e  i  Papi  di 
Roma?  Queste  memorie  possono  convincerci  della  triste  condizione  di 
que*  tempi,  del  tumulto,  in  cui  erano  le  signorie  temporali,  del  pro- 
gresso delle  massime  religiose  opposte  al  sistema  di  Cristo ,  ma  non 
potranno  mai  disturbare  la  tranquillità  de'  Sttti  Italiani ,  che  vivono 
già  da  parecchi  anni  sotto  l'ombra  dei  loro  legittimi  Signori.  Quella 
medesima  orìgine,  donde  sorsero  queste  vecchie  carte,  le  dichiara  nulle, 
e  contrarie  alla  suprema  ragion  di  stato ,  che  ha  per  oggetto  la  pub- 
blica tranquillità. 

«  È  troppo  noto,  che  ogni  Principato  per  la  ragion  di  Stato,  che 
lo  sostiene  nella  sua  Dignità,  deve  opporsi  a  tutto  ciò,  che  può  alte- 
rare il  vantaggio  della  Nazione,  che  si  è  spogliata  della  sua  libertà  na- 
turale, riponendola  nella  forma  del  pubblico  Governo  per  esser  difesa 
dalla  forza  delle  leggi.  I  diplomi ,  le  concessioni ,  i  giuramenti ,  sono 
fomx>le  inventate  per  conservare  la  proprietà  de'  Cittadini ,  la  distin- 
zione degli  Ordini,  e  la  forma  della  costituzione  municipale ,  ma  non 
potrà  mai  sostenersi,  che  una  vecchia  carta  diplomatica,  un  giuramento 
fatto  o  nella  oscurità  dei  tempi,  o  nella  ignoranza  de'  fatti,  possa  so- 
stenersi a  fronte  della  ruina  del  pubblico  vantaggio.  Se  queste  inven- 
zioni destinate  furono  al  mantenimento  della  felicità ,  e  dell'  armonia 
nazionale,  come  mai  vogliono  farsi  servire  ad  un  fme  contrario? 

«r  Tanto  appunto  fu  risoluto  nel  Parlamento  dell'illustre  e  saggia 
nazione  Briunnica  sotto  il  Regno  dell'  accorto  Principe  Eduardo  III , 
allorché  il  Papa  Urbano  V  tentò  di  far  rinascere  il  vassallaggio  e  tri- 
buto annuale  sul  Regno  d'Inghilterra,  come  l' imbecille  Re  Giovanni 
avea  eseguito  e  promesso,  costretto  forse  dalle  minacele  della  Francia, 
e  dalla  disposizione  de'  suoi  popoli. 

«rLa  Nazione  unita  col  suo  Corpo  decise  solennemente  la  nullità 


•:     ^ 
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n  confessionismo  s'infiltrava  per  tiitti  i  pori  della  vita 
sociale:  passando  il  SS.  Sacramento,  tutti  devono  ingino- 
chiarsi,  non  esclusi  coloro  che  si  tiro  vino  a  cavallo  od  in  coc- 
chio; ^  se  una  città  viene  liberata  dalla  peste,  il  Governo  ne 
attribuisce  il  merito  a  Dio  e  ai  Santi;  <  i  fiimosi  porci  di  S. 
Antonio,  protettore  dei  medesimi,  donati  e  consacrati  alle 
chiese  ed  ai  conventi,  sono  liberi  di  vagare  per  le  città  tranne 
in  caso  di  epidemia;  >  il  Governo  si  mostra  ossequente  al 
culto  del  sangue  del  glorioso  San  Gennaro ,  protettore  di 
Napoli,  sangue  che  nel  giorno  della  sua  festa  bolle  e  si  scio- 
glie miracolosamente;  ^  gli  ufficiali  pubblici  intervengono  in 


del  giuramento,  e  della  costuminza,  poiché  simili  obblighi  non  indu- 
cono alcun  ligame  contro  la  supremi  Ragion  di  Stito,  e  contro  i  ti- 
toli originari  della  Sovranità,  che  non  sono  soggetti  a  prescriversi,  nò 
ad  essere  alterati  dalla  pratica  dei  tempi;...  •  —  Ibid.  pagg.  38:  «  L:i 
Sovranità  non  riconosce  altro  titolo  che  la  conquisti  e  il  consenso 
dei  popoli.  »  Non  anche  l' investitura  papale  :  ragiona  sulla  Bibbia  e 
sulla  storia  ;  non  sviluppa  minimamente  il  consenso  dei  popoli ,  non 
accenna  all'idea  della  sovranità  popolare;  e  cos)  neppure  gli  altri  pole- 
misti contemporanei. 

Caraviu,  Pre£uione  della  traduttrice,  pagg.  XXK«XKXI:  «  Sarà 
certamente  la  quistione  della  feudalità  di  un  Regno,  oggetto  o  di  stu- 
pore ,  0  di  rìso  èdla  generazione  futura ,  e  materìa  più  da  eruditi  dis- 
sertatorì,  che  da  politici,  o  da  gius*pubblicisti:  per  noi  dovremo  sem- 
pre in  egual  modo  rispettare,  ed  ammirare  coloro,  i  quali  hanno  nella 
loro  mente  saputo  anticipare  a  sé  medesimi  quest'epoca,  e  merci  l'o- 
pera loro  condurla  a  noi.  » 

1  1580,  20  marzo  (Giustiniani,  voi.  Ili,  tit.  LIX,  pram.  i;  pa- 
gina 294). 

S  Esempi  :  1656,  38  sett.  (Giustiniani,  voi.  IX ,  pag.  34,  titolo 
CXCVIypram.  13).— 1691, 16  roagg.  (ib.  pag.  84,  tit. CXCVI,  pram.  36). 

S  1656,  12  giug.  (Giustiniani,  voi.  IX,  pag.  21*;  tit.  CXCVI, 
pram.  7)* 

4  Sopra,  S  2,  n.  $8. 1808,  $  ott.  n.  187  (ColU^.  diUikggi 

$  iicnHf  P^W*  557*$^):  si  aggrega  una  badia  della  rendiu  di  2,600 
ducati  da  distribuirsi  tra  i  canonici  di  San  Gennaro:  essi  riceveranno 
dalk  mani  del  re  e  porteranno  sospesa  al  collo  una  medaglia  d'  oro 
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corpo  alle  (unzioni  sacre;  ^  i  giudici,  prima  di  entrare  in 
seduta,  ascoltano  la  messa;  *  i  reggimenti  hanno  i  loro  cap- 
pellani, 7  uso  scomparso  da  poco  tempo;  il  Parlamento  si- 
ciliano domanda  che  il  re  prpcuri  la  canonizzazione  di  iso- 
lani che  lasciarono  odore  di  santità,  ^  ed  ottenga  che  nel 


colle  leggende  :  pater  et  curator  patriae  [S.  Gennaro];  tutela  reiigionis 
suscepu»  ctc.-i8ii,  23  genn.  n.  867  (ib.  pafj.  73).— 1815,  29  ag. , 
n.  106,  (ib.  pagg.  266*67):  riprìstini  da  7  a  io  il  numero  dei  depu- 
uti  della  cappella  del  tesoro  di  S.  Gennaro,  per  accrescerne  il  lustro. 

S  Vedi  appresso,  g  37,  n.  19. 

•  1743,  1743,  1755,  1762,  1769  (Gatta,  voi.  IV,  tit.  XLVn,  di- 
spacci i-s). 

7  «  Islrun^om  ai  cappellani  curali  dei  uggimitUi  fatte  [i  i  giug.  1799] 
di  S.  S.  R.  M.  Ferdinando  III  re  delle  due  Sicilie  pelPesjtto  adempi- 
mento del  loro  ministero,  con  alcune  sacre  liturgie  per  comodo  dei  me- 
desimi. «—Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  E,  1$. 

8  Capiiula  regni  Siciìiae^  voi.  II,  pagg.  379  fcap.  io  di  Cirio  III, 
1680^1),  388  (cap.  30  di  .Carlo  HI,  1690),  388  (cap.  31,  idem),  394 
(cap.  44  di  Carlo  III,  1698),  395  (cap.  46,  idem). 

Spata,  CapUida  regni  Sieiliae,,,  addenda^  pagg.  206  (a.  1707),  223- 
24  (I7J3),  231-33  (1748). 

Parìamcnti,  voi.  Il,  pagg.  153  (1720),  298-99  (1746). 

1836,  1$  giug.  (Colisi,  dggìi  atii posteriori  al  Cottcordato^  vói,  VII, 
pag.  78,  n.  47):  Real  Rescritto  circolare  diretto  ad  ecciure  lo  zelo 
pastorale  nel  concorso  con  oblazioni  alla  spesa  richiesta  per  la  cano- 
nizzazione del  beato  Francesco  Geronimo. 

1852,  31  marzo  (ib.  voi.  XIII,  pagg.  26-27,  n.  12):  il  re  sulla 
isurza  del  Postjlatore  dei  PP.  Alcantarifli,  ecciu  i  vescovi  a  pregare 
il  papa,  aaiocdiè,  essendo  già  espletato  dalla  Curia  di  Napoli  il  pro- 
cesso informativo  su  fra  Michelangelo  da  S.  Francesco,  laico  professo 
degli  Alcanurini,  morto  il  io  luglio  1800 ,  ne  introduca  e  sbrighi  la 
causa  di  beatificazione. 

«  Congregatione  sacrorum  rituum  sive  Eminentissimo,  ac  Reve- 
rendissimo D.  (2ard.  Casamatu.  Panormitana ,  seu  Montis  Regalls. 
Beatificationis,  et  Canonizationis  Ven.  Servi  Dei  Fr.  Bernardi  a  Cor- 
leone  Lajrci  Ordinis  Cappuccinorum,  Romae,  1676.  »-pagg.  216,  più 
P«gg.  6,  4*.— Palermo,  Bibl.  Naz.,  App.,  XI,  F,  35. 

«  Panormitana  Beatificationis,  et  Canonizationis  Ven.  Servi  Dei 

Scaduto  —  ^aio  $  Cbiua.  $ 
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sacro  collegio  dei  cardinali  ve  ne  sia  sempre  uno  siciliano;  ^ 
lo  Stato  cura  che  s'insegni  il  catechismo,  *^  che  i  sussidii 
e  le  matricole  delle  arti  si  conferiscano  a  coloro  che  vi  ab- 
biano assistito  y  <  *  che  nelle  carceri  **  e  nelle  kbbrìche  ^^ 


Hieronymi  a  Piinormo  inetropolitaoaeecclesiae  canonici.  Inforinatio  super 
dubio  an  sit  signanda  coramissio  super  introductione  causae.  »  t- pagg.  30, 
516;  senza  luogo  di  stampa;  a.  1703.— Palcr.,  Bibl.  Naz.  App.  XI,  F,  19. 

«  Sacra  rituum  congregatione.  E.mo,  et  R.mo  D.no  Cird.  Santi 
Ciesiri,  Panormitina.  Beatifìcationis,  et  cmonizationis  ven.  servi  Dei 
Aloysii  La  Nuza  sjcerdotis  professi  Societ^tis  lesu.  Positio...  t  Romi, 
17)6,  a  voli.,  4**. — Palenno,  Bibl.  'ì^jo,.^  App.  XI,  F,  34-3$. 

d  1481,  18  nug.,  c:ip.  4  di  Ferdinando  II  (Capitala^  voi.  I,  pi« 
ginj  $17):  il  re  impetri  dal  papa  che  uno  dei  cardinali  sia  siciliano. — 
152$,  4  apr.  cjp.  no  di  Carlo  II  (ib.  voi.  II ,  pag.  79):  il  re  presti 
i  suoi  buoni  uffìcii  presso  il  pjpa ,  acciocché  Enrico  di  Cirdona  arci- 
vescovo di  Monreale  sia  promosso  al  cardinalato.— 1546  cliiesto,  ese- 
cutori ito  1548,  cap.  223  di  Cirio  II  (ib.  pag.  187):  si  ottengi  che 
uno  dei  deputati  siciliani  sia  promosso  al  cardinalato  e  s'intitoli  Car« 
dinaie  di  Sicilia.— 1594  chiesto,  csccutoriato  1596,  cap.  no  di  Filip- 
po I  (ib.  pag.  311). — 1741,  25  ott.  CParlatHentif  voi.  II,  pjgg.  263-64): 
i  Bracci  Ecelesiastico  e  Demaniale  domandano  che  S.  M.  faccia  nomi- 
nare cardinale  1'  arcivescovo  di  Palermo ,  e  che  poscia  vi  sia  sempre 
un  cardinale  sicjliano. 

BoGLiNo  Luigi  benef.,  custode  paleografo  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo.  «  La  Sicilia  e  i  suoi  cardinali.  Note  storiche.  » — Pa- 
lermo,  tip.  dell'Armonia,  1884.  -  pagg.  103,  4®.— Sono  notizie  intorno 
ai  varii  cardinali  siciliani  nei  diversi  secoli,  pubblicate  in  occasione  della 
promozione  del  Celesia,  arcivescovo  di  Palermo,  al  cardinalato. 

10  1830,  IO  ott.  [Coìk^,  degli  atti  posteriori  al  Concordato^  pagi- 
ne 96-97];  183 1,  21  lug.  (ib.  pagg.  19-20;;  1833,  28  die.  (ib.  pag.  68); 
1852,  24  mirzo  (ib.  pjg.  26),  1856,  20  febb.  (ib.  pag.  14). 

11  1800,  26  mag.  ,  p'jbblicau  9  giugno  (Giustiniani,  voi.  IV, 
tit.  LXXXIV,  pram.  4,  g  6,  pag.  348). 

12  1839,  6  nov.  (ib.  pag.  44);  1840,  !>  apr.  (p.  1-2);  1840, 
27  mag.  (p.  3-4);  1825,  22  nov.  (voi.  IX,  Appendice,  p.  145-46); 
184$,  21  apr.  (p.  13-14);  1849,  9  ott.  (p.  iio-ii);  1853,  30  aprile 
(p.  200-201);  1856,  25  nov.  (p.  7677);  1856,  9  die.  (p.  86-87);  1856, 
18  die.  (89-91);  1756,  z8  die.  (p.  88-89);  1857,23  febb.  (p.  loo-ioi). 

iS  1853,  Il  mag.  (ib.  voi.  XIII,  pagg.  205-206,  a.  85):  le  fab- 
briche private  con  più  di  trenta  operai,  tengano  un  sacerdote. 
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non  manchi  il  culto;  Y  orario  dei  piroscafi  si  h  dipendere 
da  quello  del  culto  e  si  tanno  perciò  celebrare  messe  spe- 
ciali pei  passeggieri  e  pei  marinari;  ^^  le  bandiere  vengono 
benedette,  ^^  costume  che  resta  ancora;  del  giuramento  si  fa 
un  uso  giurìdico  molto  più  ampio  di  oggi;  >*  la  bestemmia  è 
proibita  e  punita;  ^^  i  concubinari  si  obbligano  ad  abban- 


H  Ibid.  :  sui  battelli ,  che  han  da  partire  nei  g;iorni  festivi ,  lo 
scarico  e  il  carico  si  esegua  tutto  il  giorno  innanzi.  —  1855,  ao  ag, 
(ib.  p.  2$ 2,  n.  io$):Real  rescritto  onde  conciliare  le  operazioni  com- 
merciali dei  vapori  post  ili  francesi  nei  giorni  festivi  cogli  obblighi  r^ 
ligiosi.  —  1853,  21  sett.  (ib.  pag.  259,  n.  113):  idem  per  quelli  au- 
strìaci.—1853,  14  ott.  (ib.  p.  262,  n.  117):  idem  per  quelli  inglesi.— 
1853,  19  nov,  (ib.  p.  2H6,  n.  123):  si  destina  in  Mol fetta  uni  messa 
speciale  prima  delle  7  a.  m.,  acciocché  possane  iscoltarla  coloro  che 
devono  partire  nei  piroscafi  austriaci. 

ti  1849»  deliberato  4,  pubblicato  5  genn.,  n  489  (òoUii»  di  léggi 
$  duriii  diì  Gnmal  Variamento  di  Sicilia  del  1848 ^  voi.  II,  pag.  227). 

1*  Sicìdoi  Sanctimu^  voi.  IH,  tit.  I,  sana.  22-23  C^*  i73o)>  24 
(a.  1747,  7  genn.);  voi.  IV,  tit.  II,  sana.  4  (1701,  22  ag.);  voi.  VI, 
P3gg.  146  (1754»  18  ag.),  282-83  (i7$4»  6  genn.). —Concordato  del 
1818,  art.  29  [ColUx,  digli  atti  posUriori  al  Concordato,  voi.  I);  1830, 
26  mag.  (ib.  voi.  V,  pag.  77).  —  Constitutioms^regni  SicUiae,  lib.  I, 
tit.  S9  (Huillard,  voi.  IV,  pag.  38),  62  fib.  p.  41-42).  46  (ib.  p.  48-49), 
84  (ib.  p.  62-63);  lib.  Il,  tit.  25  (ib.  p.  96-97),  26  (ib.  p.  97),  38 
(ib.  p.  109);  lib.  Ili,  tit.  92  (ib.  p.  ij^y^ 'Kùviu  Constitutianes,  lib.  I, 
tit.  69  (ib.  p.  20x). — Capitala  regni  SiciUae,  voi.  I,  pagg.  46-47  (a.  1296), 

164  (a.  1403)»  2S9  (»446),  a6o  (1446),  356-57  (1446),  434  ri458), 
476-78(1460),  5x1-12  (1474),  5»2-i3  (1478);— voi.  II,  pag.  324(1527). 
-^Parlamenti  di  Sicilia,  voi.  I,  pagg.  iix-19  (1499),  154-58  (1518). — 
CostitìB^iom  del  1812 y  pagg.  23,  71-72.— 1848,  io  lug..  Statuto,  art.  40 
(Coliti,  di  leggi  e  decreti  del  General  Parlamento  di  Sicilia  del  1848 , 
voi.  I,  pag.  100);  1848,  25  nov.  (ib.  voi.  II,  n.  374,  pagg.  135-36). 
— Codice  del  1819,  parte  l,  art.  1311-23;  parte  III,  art.  139,  143-44, 
214-15,  402,  403,  409;  parte  IV,  art.  70,  247.— Giustiniani,  tit.  CLI. 
^Colle^,  delle  leggi  e  d^reti,  1806,  27  mirzo,  pag.  65;  1807,  2  giug.; 
1809,  3  lug.— ecc. 

17  1221,  mag.  (Houillard,  voi.  II,  pag.  ì'jS),^Constitutiones  regni 
SiciUae,  lib.  UI,  tit.  91  (Houtllard,  IV,  i7s).'^Capaula,  voi.  1,  pagi- 
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donare  le  loro  donne  e  ad  adempiere  il  precetto  pasquale;  ^^ 
il  Governo  intima  pr^hiere  pubbliche,  ^^  e  comanda  ai  par- 


ne  a$6-57  (a.  1446).^ PragmaHearum  regni  Sieilioi ,  voL  I ,  tit.  79  , 
prag.  14,  1$,  24  (a.  1553).— Giustiniani,  voi.  HI,  tit.  XX^CVL —Gatta, 
voi.  n,  tit.  LXI,  disp.  I  (175 1,  18  ag.).~Collez.  della  Bibl.  Comun. 
di  Palenno;  1799,  21  ott.;  1800,  24  mano;  1805,  27  apr.;  1808,  28  apr. 
t-Qm&#  del  18x9,  voi.  II,  art.  loi.— 1817,  $  mag.  {ColUi.  iigUatH 
paOiriori  ai  Coneordato^  voi.  DC,  pagg.  148-49). — 1851,  25  lug.,  par- 
te I,  art.  a  (ib.  voi;  XII,  pag.  259).--Concilii  di  Mazxara  1575  (p.  56), 
di  P^tti  1548  (pag.  57),  ecc. 
^      li  1772,  8  febb.  (Gatu,  IV,  LXXIII,  18,  pagg.  519-20).— 1772, 

15  mag.  (Gatta,  IV,  LXXm,  19,  p.  520-21):  #  Con  rtgàì  caru  dei 

16  di  >loveinbre  del  passato  anno  fu  ordinato  al  Governatore  di  co- 
testa  Qttà  [di  Pozzuoli]  che,  informato  il  Re  che  costà  vi  erano  molti, 
li  q[uali  vivono  così  scandalosamente,  che  non  si  erano  potuto  affitto 
indurre  ad  adempire  il  Precetto  Pasquale ,  comandava  la  Maestà  Sua 
che  esso  Governatore,  sentendo  li  Parrochi,  colla  sua  prudenza  e  ca- 
rità cristiana  indotti  avesse  li  contumaci  allo  adempimento  del  Precetto 
Pasquale,  e  avesse  obbligati  gli  altri  scandalosi  con  mandati  penali  a 
lasdare  le  di  loro  scandalose  pratiche,  e  a  vivere  per  innanzi  cristia- 
namente. U  sudetto  regil  ordine  ora 'di  nuovo  per  regal  comando  lo 
partecipo  a  V.  S.  [il  Governatore  di  Pozzuoli],  a  ciò  lo  esegua  per  le 
istanti  urgenze,  che  costà  possono  ora  e  in  appresso  accadere;  e  a  te- 
nore della  medesima  regale  risoluzione  V.  S.;  sentendo  cotesto  Vica- 
rio Corato ,  e  avendo  dal  medesimo  la  fede  dello  scandalo  ,  in  cui 
vive  D.  N.  N.  con  quella  donna ,  che  egli  spera  poter  prendere  in 
moglie,  obblighi  eoo  mandato  penale  esso  D.  N.  N.  a  mandar  via 
la  detta  donna,  e  non  la  tenga  né  ammetta  in  avvenire  in  sua  casa; 
eoo  fu  sentire  al  medesimo  che,  quando  pretenda  poterla  sposare,  fiic- 
da  accudire  od  Consiglio  per  averne  li  decreti  di  giustizia.  »*— 1774, 
8  oct.  (Gatu,  IV,  LXXIII,  21,  pag.  525):  i  concubinarii  di  Ariano  si 
obblighino  per  iscritto  e  sotto  penalità,  nelle  quali ,  contravvenendo, 
ioconeranno,  che  non  frequenteranno  più  le  loro  concubine. — 1774 , 
15  OCL  (Gatta,  IV,  LXXUI,  22,  pagg.  625-24)  :  idem,  pure  per  Ariano. 

19  Sopra,  S  2,  n.  49,  comma  2. 

1808,  5  nug.  (CoUez.  ddla  Bibl.  Comun.  di  Palermo):  il  Go- 
veroo  ordioa  un  triduo  pel  papa  spogliato  dei  suoi  diritti  temporali , 
per  la  Chiesi,  e  per  la  salute  della  Faouglù  Reale.  —  18 14,  24  apr. 
Qk,)i  Te  Deam  e  tie  giorni  di  gala  per  la  liberaziooe  del  papa ,  per 


/ 
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rochi  di  predicare  che  in  coscienza  si  sia  obbligati  ad  in- 
nestarsi e  a  fitr  innestare  ai^  figli  il  vainolo;  ^  i  corpi  co- 
stituiti emettono  dei  voti,  '^  il  Parlamento  Siciliano  del  1848 


l'ingresso  di  Ferdinando  VII  in  Spagna  e  per  Ij  vittoria  delle  Armi  Al« 
leate. — 1814,  27  apr.  0^*)*  ^  Governo  ordina  un  rendimento  di  gra- 
zie a  Dio  nella  cattedrale  per  la  proclamazione  di  Luigi  XVIII  a  re  di 
Francia.— Concordato  del  18 18,  art.  20  {•Colln^.  degli  atti  postmari  al 
Concordato^  voi.  I,  pag.  11).— 1855,  30  marzo  (ib.  voi.  VI,  pag.  53): 
Sua  Maestà  «  si  è  degnata  di  comandare  che  tutti  gli  Ordinari  di  que- 
sti Reali  Dominii  [del  Napoletano],  dopo  la  prossima  Pasqua  intimino 
un  solenne  trìduo  nelle  Chiese  delle  rispettive  Diocesi  in  ringraziamento 
dei  benefkii  ricevuti,  »  cioè  perchè  S.  Gennaro  avesse  preservato  dal 
cholera.— 1835,  14  genn~.  fib.  141-42):  «  il  Re  N.  S.  ha  ordinato,  che 
nelle  chiese  dei  suoi  Reali  Doniinj  si  esegua  un  triduo ,  »  onde  pre- 
servare le  popolazioni  dal  colera.  -  1835,  12  ag.  (ib.  voi.  VII,  pagg.  (8- 
19).— -183$,  12  ag.  (ib.  pagg.  19-20).  — 1836,  31  ag.  (ib.  p.  112).— 
185 1,  2$  lug.,  parte  I,  art.  14  (ib.  voi.  XII,  pag.  245),  rimostranza 
dei  Vescovi  :  «  A  (in  di  togliere  ulteriorì  motivi  di  perplessità  alla  co- 
scienza dell'Episcopato,  si  osa  rassegnare  che  occorrendo  intimazioni 
di  preghiere  ed  altrì  atti  religiosi,  il  Real  Ministero  degli  Affari  Eccle- 
siastici manifesti  ai  Vescovi  il  pio  desiderio,  e  tutto  sarà  esattamente 
adempito.  Nella  corrispondenza  cogli  Ordinari  delle  Diocesi  Io  stile  ed 
il  dettato  siano  tali,  che  in  nulla  si  deroghi  alla  dignità  e  potestà,  che 
i  Vescovi  hanno  ricevuto  da  Gesù  Cristo.  »  Risoluzione  sovrana  :  «  Si 

stia,  e  si  ponga  tutta  la  gentilezza  nello  scrivere.  » 1848,  22  mag., 

n.  46  {Colle^.  delle  leggi  e  decreti  del  Gener.il  Parlamento  di  Sicilia  del 
1848^  voi.  I,  pagg.  40-41,  art.  2):  «r  In  tutte  le  chiese  di  questo  reame 
si  volgeranno  preci  all'Altissimo  pel  trionfo  della  causa  del  riscatto  di 
quelli  nobile  Nazione  [il  Napoletano]  dal  tiranno  che  lì  opprime.  » 

20  1195,  IO  mar.  (Collcz.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo).— 18 io, 
18,  die.  (ib.).  — 1831,  16  genn.  (0>//«^.  degli  atti  posteriori  al  Concor^ 
dato^  voi.  IX,  pag.  177).— 1831,  14  die.  (ib.  voi.  V,  pag.  13$).— 1835, 
27  giug.  (ib.  voi.  VII,  pag.  8).— 1838,  11  sett.  (ib.  voi.  IX,  pagg.  206- 
208).— 1846,  30  die.  (ib.  voi.  XI,  pagg.  $2-53). 

SI  PiRRi  R.,  «  Sicilia  Sacra  disquisitionibus  et  notis  illustrata... 
editio  tertia  emendata,  et  continuatione  aucu,  cura  et  studio...  A.  Mon- 
GiTORE...  accessere  additiones  et  notitiae  abbatiarum...  auctore...  V.  M. 
Amico.  B  Panormi,  1733,  2  voli,  con  unica  e  progressiva  numerazione 
di  pagine.  La  i*  edizione   fu  stampata  nel  1630  ;  la  2* ,  curata  dallo 
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delibera  che  si  continui  a  prestare  quello  pel  riconosci- 
mento dell'Immacolata  Concezione,  e  non  soltanto  per  la 
cittì  di  Palermo ,  ma  ora  anche  a  nome  del  Parlamento 
e  di  tutto  il  Regno.  ^^  Nel  parto  cesareo  si  bada;  anzi  tutto 


stesso  Pirri ,  nel  1644.  —  P^gR*  264-65:  nel  1624  il  Senno  di  Pa- 
lermo, per  liberarsi  dalla  peste,  fi  voto  di  mandare  ogni  anno  di  giu- 
bileo, a  Roma  ventiquattro  pellegrini  :  i  primi  partono  il  medesinK)  anno 
benedetti  dall'arcivescovo  alla  presenzi  del  Viceré  e  del  Senato. 

^  1848,  25  nov.  (Collei.  di  leggi  e  decreti  dei  General  'Parlamento 
di  Sicilia  del  1848 ^  voi.  Il,  pagg.  i55-)6,  n.  374):  «  Il  Parlamento 
decreta: 

«  Art.  I.  Il  Presidente  del  Governo  del  Regno  è  facultato  ad  ap- 
provare e  ratificare  il  solito  voto  per  l' Immacolati  Concezione  della 
Vergine  in  occasione  della  cos)  detta  Cappella  Reale  che  avrà  luogo 
all'8  dicembre  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  a  Palermo  e  con  l' inter- 
vento delle  Camere. 

«  Art.  2.  La  formula  del  giuramento  sarà  modificata  come  ap- 
presso: 

«  «  Gloriosissima  Vergine  alla  presenza  dell'Augusta  Triide,  degli 
Angeli  e  Santi  del  Cielo,  di  tutti  i  circosttnti  e  dei  componenti  le  Ca- 
mere Legislative  prostrati  ai  vostri  piedi  vi  adoriamo ,  e  tuttoché  di- 
scendente di  Adamo,  vi  riconosciamo  nondimeno  per  i  meriti  del  vo- 
stro Divino  Figliuolo  preservati  dall'original  peccuo  sin  dal  primo  i- 
stante  del  vostro  felicissimo  Concepimento,  confennandoci  colle  dichia- 
rasioni,  decreti,  e  costituzioni  apostoliche  che  sono  determinati  in  que- 
sto punto. 

«  «  Quindi  protestiamo  con  tutto  il  cuore  di  credere  costantemente 
che  la  vostra  bell'Anima,  sin  dal  primo  momento  che  Iddio  si  com- 
piacque crearla  ed  infonderla  uel  vostro  Corpo  fa  tuna  candida,  pura 
ed  immacolata. 

«  «  E  per  espressa  volontà  del  Parlamento  approviiuno,  ratifichia- 
mo e  con  singolare  piacere  in  questo  solennissimo  giorno  rinnoviamo, 
a  nome  di  questa  capitale  Palermo  e  di  tutto  il  regno,  l'tìssequio  stuo 
sempre  solito  a  prestarsi  dalla  suprema  Autorità  per  l'asserzione,  ma- 
nutenzione e  defensione  costante  della  vostra  Immacolati  Concezione, 
desiderando  con  tutto  il  cuore,  che  tuRo  ritorni  a  maggior  gloria  sem- 
pre ed  onore  della  stessa  vostra  Immacolata  Concezione ,  a  beneficio 
ed  esaltazione  della  Santa  Madre  Chiesa,  per  la  estirpazione  delle  ere- 
ssi per  la  pace  e  (didtà  de'  popoli  cristiani,  per  sostenere  vieppiù  col 
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al  battesimo;  ^  la  pretesa  della  Chiesa  che  il  medico  av- 
verta tosto  r  ammalato  di  confessarsi  e  che  non  lo  visiti 
più  se  fra  tre  giorni  non  sia  stato  ubbidito,  viene  ricono- 
sciuta legittima.  ^^ 

I  Sovrani  ed  i  loro  ministri  furono  sempre  credenti 
per  quanto  si  conosce,  tranne  probabilmente  Federico  II  lo 
Svevo,  che  sembra  sia  stato  razionalista,  ^^  ed  il  Caracciolo. 
Quando  si  lottava  contro  il  curialismo,  si  combattevano  le 
tendenze  temporali  e  le  pretese  giurisdizionali  della  Chiesa^ 
ma  non  la  Chiesa  stessa,  non  la  fede.  Lo  stesso  Federico 
II,  sebbene  fosse  di  una  cultura  e  di  una  mente  elevatissi- 
ma e  probabilmente  ateo,  pure  nelKoppugnare  la  Curia  Ro- 
mana non  intendeva  davvero  fare  uno  scisma;  aveva  troppo 
buon  senso  e  spirito  pratico  per  tentarlo;  se  egli  e  massi- 
me i  suoi  aderenti  inveiscono  con  termini  acerbi  contro 
Roma  e  talvolta  minacciano  uno  scisma,  non  intendeva  però 
lo  Svevo  di  passare  ai  fatti.  E  saltando  dal  secolo  Xm  al 


vostro  favore  la  libertà  e  la  indipcndenzi  di  Sicilii  e  finalmente  per 
la  comune  utilità  di  questa  splendida  capitale. 

«  «  Esortando  perciò  tutte  le  altre  città  e  terre  del  regno  acciò  ad 
imitazione  nostra  e  di  questa  capitale,  prestassero  a  voi  quello  stesso 
ossequio  che  noi  oggi  vi  prestiamo. 

«  «  Immiculati  Mariie  Verginis    Concepti:\ 

«  «  Sit  nobis  semper  silus  et  protectio.  »  » 

La  Giunti  municipale  di  Palermo  continua  a  prestare  tutt*  oggi 
questo  giuramento,  ed  a  sottoscri^rlo,  con  poche  modificazioni. 

^  TragmaHcarum  r$gm  Siciliae,  voi.  IV,  lib.  IV,  tit.  VII,  prag. 
un.  (1794,  9  ag.).  ~  Collcz.  della  Bibl.  Comun  di  Palermo:  1760, 
12  mag.  fog.  506;  1760,  30  sett.,  fog.  536;  1761,  22  giug..  fog  55; 
1762,  22  ott.,  fog.  224;  1764*  30  apr. ,  fog.  334-35  ;  1765  ,  4  lug. , 
fog.  379-80;  1781,  7  apr.,  pagg.  71-72;  1784,  6  lug.  p;!gg.  265-66. 

24  Tragmaticarum,  voi.  I,  tit.  LXXIX,  prag.  i  e  22  (a.  1553). 

Concili  di  Mazara  1575  (P^S*  39)  t  ^^  Siracusa  165 1  (pagg.  69- 
70);  di  Napoli  1676  (pagg.  23-24). 

^  Amari  Michele,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia^  voi.  Ili  (Fi- 
reoie.  Le  Monnier,  1872),  pagg.  701*13  (lib.  VI,  cap.  io). 
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XVin,  Carlo  Borbone  era  più  tosto  pio  e  devoto;  *•  il  fi- 
glio Ferdinando»  educato  tra  le  mollezze  ed^i  piaceri,  più 
tosto  bacchettone  in  mezzo  alla  sua  lussuria,  specie  nella 
vecchiaia;  ''  la  moglie»  Maria  Carolina,  la  sorella  d^l'illu- 
minati  Giuseppe  II  imperatore  e  Leopoldo  I  Granduca  di 
Toscana»  spregiudicata  e  di  una  mente  colta  ed  elevata,  ma 
sempre  credente.  ^  H  Tanucci  non  si  allontanava  heppur 


26  Colletta,  lib.  I,  cap.  Ili,  $  32/pag.  75  :  «  Questo  re  [Carlo  di 
Borbone] ,  pio  di  coscienza  e  di  pratiche ,  inchinava  in  quel  tempo 
[1735-38]  alla  Chiesa  così  per  suo  talento  come  per  arte  di  governo. 
E  poiché  le  ecclesiastiche  riforme  sono  le  opere  più  onorevoli  e  sor- 
prendenti di  lui,  uopo  è  che  io  le  descriva  dal  principio  alla  fine.  Nop 
è  già  incredulo  re,  o  re  largo  di  coscienza  che  abbassi  la  pontificale 
superbia,  ma  l'Infante  don  Carlo,  che  nella  chiesa  di  Bari ,  vestendo 
abito  canonicale,  offizia  tra  canonici  nel  coro,  che  vestito  d'umile  sacco 
lava  nella  chiesa  dei  Pellegrini  i  piedi  al  povero,  che  serve  a  messa 
per  acquistarne  le  indulgenze,  che  ogni  anno  modella  e  compone  di  sue 
mani  le  figure  e  la  capanna  del  natale  di  Cristo;  che  crede  alla  san- 
tità vivente  del  padre  Pepe  gesuita  e  del  padre  Rocco  domenicano,  frati 
scaltri  ed  ambiziosi.  » 

«7  Colletu,  lib.  Vm,  cap.  Ili,  S  35i  pag.  7971.  —  Ibid,  lib.  X, 
cap.  II,  5  24,  pag.  937,  anno  1824:  a  Tante  morti  e  di  re  e  Ji  amici, 
tanti  disastri  di  natura  e  tanto  pubblico  danno,  scossero  il  petto  del  re 
Ferdinando,  debole  per  natura,  più  abbattuto  dall'età  e  da  una  religione 
ch'era  in  lui  non  d'altro  che  di  paura;  e  benché  egli  fosse  sincera- 
mente re,  credendo  sé  di  specie  più  che  umana ,  i  suoi  popoli  suoi 
schiavi,  e  sacre  le  sue  ragioni  sulla  vita  e  roba  dei  soggetti,  pure  in- 
timorendo, sospettava,  vicino  al  suo  ine,  severo  giudizio  innanzi  a  Dio. 
Si  volse  più  dell'usato  ai  facili  ripari  di  devozione;  comandò  che  dop- 
piando fatica  e  spese  fosse  terminato  il  tempio  di  San  Francesco  [di 
Paola,  di  fronte  alla  Regia]  e  prendendo  giornaliero  conto  dei  lavori, 
spesso  addolorandosi  diceva  che  non  vedrebbe  il  compimento  di  quel- 
l'opera. E  noi  vidde.  » 

SS  1799,  7  luglio,  lettera  di  Maria  Carolina  ad  Emma  Hamilton 
(presso  Palumbo,  Cartéggio^  p.  203)  :  le  scrive  che  ogni  giorno  assi- 
ste ad  un  Te  Deum  e  va  a  portare  processionalmente  il  SS.  Sacra- 
mento pregando  pel  re  e  per  Napoli.— 1799,  15  lug.,  la  medesima  alla 
medesima  (ib.,  pag.  ao4):  oggi  avremo  Te  Deum  solenne  alla  catte- 
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^li  del  tutto  dalle  idee  religiose  succhiate  col  sangue;  solo 
il  Caracciolo  accettò  in  tutta  la  sua  estensione  quelle  de- 
gli Enciclopedisti;  ma  costoro  non  tutti  arrivavano  all'atei- 
smo. Lo  stesso  abate  Galiani,  il  beniamino  dei  solons  di 
Parigi  per  il  suo  spirito  inesaurabile,  il  possente  economi- 
sta, ride  anco  dei  preci  ^  e  del  papa,  paragonandolo  al  ca- 
lifib;  ^  tuttavia  in  punto  di  morte,  esortato  dalla  regina  a 
non  morire  come  i  cosi  detti  spiriti  forti,  rispose  che  ^li 
non  aveva  mai  avuto  questa  intenzione,  e  si  confessò  e  co- 
municò: '1  se  non  era  cattolico,  ceno  non  era  ateo;  '<  nelle 


drale.— 1799,  19  lug.  la  medesima  alla  medesima  (ib.  pag.  306):  non 
esco  che  per  andare  a  qualche  chiesa  o  convento.  ^Non  era  però  una 
bacchettona;  questa  frequenza  alle  funzioni  religiosi  era  dovuta  in  gran 
parte  a  scopo  politico. 

Helfert  Trh.  von,  Maria  KaroUna  voti  OisUrreicb  Kànigin  iwn 
Ikapd  und  SiciUm,  %Ankìagin  und  Verlbeidigung,  Wieh,  1884. 

E  una  riabilitazione  della  regina.  Recensione  di  B.  Maresca,  nello 
«  Arch.  stor.  per  le  prov.  napolet.  »  a.  IX  (1884),  pagg.  348-57.  Da 
prima  fu  favorevole  ai  progressisti  ed  ai  movimenti  francesi,  mi  poi, 
cominciati  i pericoli  e  gli  orrori  della  rivoluzione,  si  alienò  dalle  nuove 
idee  (Maresca,  pag.  351}.  Volle  sempre  l'indipendenza  del  regno.  Le 
sue  buone  qualità  preponderarono  sulle  cani  ve.  I  figli  procurò  di  edu- 
Carli  bene;  se  non  riuscirono,  non  fu  sua  colpi;  li  amò  teneramente. 
La  narrazione  del  Palumbo  è  partigiana. 

S9  1770,  3  nov.  Lettera  a  madami  d 'Epina y  (Galiani,  Correspon- 
dance,  voi.  I,  pag.  297):  secondo  i  preti  basta  confessarsi  senza  pen- 
tirsi, e^i  hanno  cambiato  il  sacramento  della  penitenza  in  quello  della 
confessione;  perchè  altrimenti  i  peccatori,  se  si  fossero  diwero  con- 
vertid,  non  li  avrebbero  più  temuti. 

^  17759  iS  ^^^^'  (ì^*>  P^g*  3^4)* 

Sul  disprezzo  che  sentiva  per  la  Curii  Romana,  vedi  Pascal,  pa- 
gine 38-39. 

SI  Pascal  Carlo,  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Ferdinando  Galiani. 
Studio,  Napoli,  Morano,  1885,  cap.  IV,  pjgg.  103  104  :  racconta  e  ap- 
prezza il  fatto,  e  riferisce  le  lettere,  non  pubblicate  nella  Corrispondanee^ 

M  Pascal,  pagg.  38-39. 
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sue  lettere  a^va  confutato  scherzosamente  la  miscredenza.  '* 
I  più  grandi  pensatori  napoleuni,  il  Vico,  il  Filangieri,  il 
Genovesi  erano  non  solo  credenti,  ma  sinceramente  catto- 
lici: tutta  la  Scienza  Nuova  (i*  edizione  1725)  del  primo 
è  incardinata  sul  concetto  della  divina  provvidenza  e  confuta 
le  teorie  contrarie  dei  filosofi  :  il  Filangieri  (17;  2-88),  pur 
proponendo  una  restrizione  del  numero  degli  ecclesiastici  e  delle 


U  1770,  19  ag.  (Galiani,  Corrispondanci,  voi.  I,  pagg.  234-36)  : 
sul  fatalismo.  — 1771,  14  die.  (ib.  pagg.  493-97)  :  come  dar  la  caccia 
agli  atei.— 1776,  21  sett.,  lettera  a  madama  d'Epinay  (ibid.  voi.  II,  pa- 
gine 468-70)  :  «M.  de  Qermont,  hier  au  soir,  m'etonna  et  me  syr- 
prit  d*abord  en  me  soutenant  que  ces  maladies  et  ces  rechutes  de  ma- 
dame Geoffifn,  avaient  été  causeés  par  des  ezcés  de  dévotion,  qu'elle 
avait  commis  pendant  le  jubilé.  En  rentrant  chez  moi,  j'ai  révé  sur 
cette  étrange  métamorphose  et  j'ai  trouvé  que  c'était  la  chose  du 
monde  la  plus  naturelle.  L'incredulitè  est  le  plus  grand  effort  que  l'e- 
sprit de  l'homme  puisse  faire  contre  son  prope  instina  et  son  goùt. 
Il  s'agit  de  se  priver  d  jamais  de  tous  les  plaisirs  de  l'imagination,  de 
tout  le  goùt  du  roerveilleux:  il  s'agit  de  vider  tout  le  sac  du  savoir  ; 
et  l'homme  voudrait  savoir;  de  nier  ou  de  douter  toujours  et  de  tout, 
et  tester  dans  l'appauvrissement  de  toutes  les  idées  ,  des  eonnaissan- 
ces,  des  sciences  sublimes,  etc.  tìueì  vide  af!reux  I  quel  rien  I  quel  ef- 
fort  1  il  est  done  démontré  que  la  trés,  trés  grande  partie  des  homnes 
(et  surtout  des  femmes  dont  l'imagination  est  doublé,  attendu  qu'elles 
ont  rimagination  de  la  téte  et  l'imagination  de  U  matrice),  ne  saurait 
étre  incrèdule,  et  celle  qui  pout  l'ètre,  n'en  saurait  soutenir  l'effbrt  que 
dans  la  plus  grande  force  et  jeunesse  de  son  dme.  Si  l'dme  \ieillit , 
quelque  croyance  reparait.  Voili  aussi  pourquoi  il  ne  faudrait  jamais 
persècuter  les  vrais  incrèdules  :  et  je  vous  ajauterai  qu'en  efiet  ils 
n'ont  jamais  óté  persécutés.  On  ne  persècute  que  Ics  fanatiques,  fon- 
dateurs  de  sectes,  qui  pourraient  'étre  sui  vi.  Le  fjnatique  est  un  hom- 
me  qui  se  met  X  courir  au  milieu  d'une  foule,  et  d'abord  tout  le  mond 
le  5uit.  L'incredule  fait  bien  plus.  C'est  un  danseur  de  corde  qui  £iit 
les  tours  les  plus  incroyables  en  l'air,  voltigeant  autour  de  sa  corde, 
n  remplit  de  frayeur  et  d'etonnement  tous  les  speaateurs,  et  personne 
n'est  tenté  de  le  suivre  ou  de  l'imiter.  Ergo  madame  Geoflfrin  devait 
finir  par  un  bon  jubilè.  » 
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loro  ricchezze^  <^  pur  volendo  togliere  l'educazione  e  Tistru- 
zione  della  gioventù  al  clero  per  darla  interamente  allo  Sta- 
to, >^  sostiene  il  celibato  dei  preti,  ^  è  sinceramente  cat- 


t4  Filangieri  Gaetano»  La  scUnxa  dàlia  hgisla^ioui^  edix.  Parigi 
1853.  I  primi  due  libri  furono  pubblicati  nel  1780  (vedi  prefazione  alla 
suddetu  ediz.,  pag.  XIV),  il  f  nel  1783  (ib.  pag.  XV),  il  6  die.  1783 
furono  posti  all'Indice  (ib.  pag.  XV),  il  lib.  4*  fu  pubblicato  nel  178$ 
(ib.  pag.  XVII),  il  5**  è  postumo  ed  incompleto  (ib.  pag.  XXI).— L'edi- 
zione Firenze,  Le  Monnier  1864-76,  è  preceduta  da  un  discorso  di  Pasquale 
Villari;  d  dispiace  di  non  averlo  potuto  leggere,  non  esistendo  nelle  Bi- 
blioteche di  Palermo.— Lib.  I,  cap.  17,  pag.  46:  bisognerebbe  restrin- 
gere 0  numero  degli  ecclesiastici,  proporzionare  fra  essi  i  beni  e  limi- 
tarli :  cosi  si  avvanuggerebbe  la  pace  delle  famiglie  (celibato),  l'agri- 
coltura, lo  Stato;  e  gli  ecclesiastici  non  irriterebbero  col  loro  fasto , 
né  si  attirerebbero  disprezzo  per  la  loro  miseria  :  lo  Stato  intero  [sa- 
lariando (pare)  o  per  mezzo  dei  benefici],  e  non  la  privata  carità^  dei 
fedeli,  dovrebbe  provvedere  al  mantenimento  del  clero,  acciocché  que- 
sti non  si  avvilisca  e  non  fomenti  le  superstizioni.  —  Lib.  II,  cap.  V, 
pagg.  $8-59  :  lamenu  l'eccesso  della  minomorti  ecclesiastica. 

^  Filangieri,  lib.  IV,  cap.  X,  art.  6,*pag.  309  :  «L'età  che  io 
destinerei  alle  religiose  istruzioni,  esser  dovrebbe  quest'i4bssa,  che  nel 
nostro  piano  vien  destinata  alle  istruzioni  morali  [cioè  tra  i  7  e  gli  8 
anni].  In  ciascheduna  domenica  dovrebbero  quelle  a  queste  esser  so- 
stituite, e  l'istruttore  esser  dovrebbe  il  magistrato  stesso.  Se  mi  si  op- 
porrà, che  questa  cura  dovrebbe  essere  affidati  ai  ministri  dell'altare, 
piuttosto  che  al  magistrato  educatore,  io  risponderò  che  siccome  niuna 
religione  proibisce  ai  padri  d'istruire  nei  suoi  dogmi  i  figli,  molto  meno 
potrà  proibirlo  il  magistrato,  che  dalU  pubblica  autorità  viene  scelto 
per  fame  le  veci;  dirò  che  non  si  deve  inai  inutilmente  mohiplicare  il 
numero  degl'istruttori  :  dirò,  che  il  magistrato  si  dee  supporre  più 
istruito  nelTarte  d'istruire  i  fanciulli,  di  quello  che  lo  può  essere  un 
uomo,  che  a  tutt'akro  oggetto  ha  rivolte  le  sue  cure;  dirò  finalmente 
che,  finché  non  si  combinano  perfetumente  gl'interessi  del  sacerdozio 
eoo  quelli  deUa  società  dell'impero,  è  sempre  pericoloso  il  metterlo  a 
parte  della  pubblica  educazione.  » 

Questo  passo  è  in  contradiztone  con  quanto  l'autore  aveva  cin- 
que anni  addietro  scritto  nella  «  Introduzione  «  e  nel  lib.  I,  il  che  mo- 
stra come  le  sue  idee  si  andassero  nnodificando;  ib.  pag.  2:  a  la  reli- 
gione, che  il  fanatismo  aveva  per  più  secoli  imbratuu  col  sangue  delle 
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tolico;  vucf  limitare,  ma  ammette,  Timmunità  reale,  perso- 


naziooi  e  con  la  miseria  dei  popoli,  è  divenuu,  quale  deve  essere  e 
quale  è  suta  nella  sua  origine,  il  vincolo  della  pace  e  la  base  delle 
virtù  sociali.  Gii  il  sacerdozio  più  'non  si  mescola  col  governo.  Lo 
Suto  è  più  tranquillo,  e  l'alure  è  meglio  servito.  » 

Ibid.,  lib.  I,  cap.  17,  pag.  46: 

«O^  che  nell'Europa  si  professa  una  religione  diversa,  una  re» 
ligione,  che  non  altera,  ma  che  perfeziona  la  morale,  che  non  distrug- 
ge, nu  che  garentisce  la  società  e  l'ordine  pubblico:  che  alle  minac- 
ele delle  leggi  contro  i  delitti  aggiugne  quelle  d'un  Giudice  giusto  , 
contro  del  quale  non  giovano  né  le  tenebre,  né  le  mura  domestiche; 
un**  religione  che  frena  e  dirige  tutte  le  passioni;  che  non  è  gelosa 
soltanto  delle  azioni,  ma  de'  desideri!  e  dei  pensieri,  che  unisce  il  cit- 
tadino al  cittadino  e  il  suddito  al  sovrano:  che  disarma  la  mano  deU 
l'ofieso,  nel  mentre  che  ordina  al  magistrato  di  vendicare  i  suoi  torti; 
che  prescrive  un  culto,  che  ordina  alcune  pratiche  religiose,  dalle  quali 
l'uomo  é  dispensato  subito  che  i  bisogni  dello  Stato  lo  richieggono; 
una  religione,  io  dico,  di  quest'indole  non  deve  molto  imbarazzare  un 
legislatore.  Basta  ch'egli  la  garentisca  dagl'insulti  della  miscredenza  e 
della  superstuione ,  basta  ch'egli  procuri  di  conservarla  nella  sua  pu- 
rezza, purezza  che  può  essere  alterata  dai  suoi  nemici,  come  dai  suoi 
ministri;  basta  ottener  questo ,  per  poter  tutto  sperare  dalla  religione 
e  niente  temere  da'  suoi  abusi. 

e  Ecco  la  gran  differenza  che  ci  è  tra  il  rapporto  delle  leggi  colle 
false  religioni,  ed  il  rapporto  delle  leggi  colla  vera.  » 

Nel  libro  V  il  Filangieri  continua  nel  medesimo  ordine  d*idee 
che  nel  IV;  ib.  lib.  V,  cap.  Vili,  pag.  312  :  ci  doveri  da  essa  [dalla 
religione]  prescritti,  i  beni  da  essa  inculcati,  i  mali  da  essa  condannati, 
molto  lungi  dal  collidersi  colle  idee  del  vero  bene  e  del  vero  male  mo- 
rale e  civile,  dovrebbero  secondarle ,  invigorirle ,  estenderle.  Il  bene 
da  essi  prescrìtto  dovrebbe  essere  non  solo  il  bene  dalla  legge  ordi- 
nato, ma  anche  quello  che  il  legislatore  deve  ottenere,  senza  poter  pre- 
scrìvere, il  male  da  essa  proibito  dovrebbe  essere  non  solo  il  male 
dalla  legge  condannato,  ma  anche  quello  che  il  legislatore  deve  evitare 
senza  poter  condannare. 

«  I  dogmi  della  sua  fede  non  dovrebbero  opporsi  a'  precetti  della 
sua  morale;  ma  ci  dovrebbe  essere  un  mezzo  costante  tra  ciò  che  si 
deve  credere  e  ciò  che  si  deve  operare.  L'idea  della  divinità,  complesso 
degli  archetipi  di  tutte  le  perfezioni,  dovrebbe  appoggiar  quella  della  sua 
legge,  coo^Iesso  di  tutti  i  doveri.... 


I 
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naie  e  locale  del  clero  e  della  chiesa;  '^  vuol  punita  la  be- 
stemmia ^  e  gli  atei  quando  facciano  propaganda;  ^  muore 


«  Il  sacerdozio  dovrebbe  formire  uaa  delle  parti  più  nobili  del 
corpo  sociale  e  non  un  corpo  separato:  egli  dovre|>be  essere  il  mo- 
dello dei  cittadini  e  non  l'oggetto  dei  privilegi;  egli  dovrebbe  insegiure 
agli  altri  a  porure  in  pace  i  pubblici  pesi  e  non  esserne  immune;  egli 
dovrebbe  inculcare  la  subordinazione  alla  legittima  autorità  e  non  es- 
seme sottratto.  » 

M  Filangieri,  lib.  II,  cap.  V.  pag.  S9* 

<7  Filangieri,  Introduzione,  pag.  9. 

tt  Filangieri,  lib.  in,  cap.  44,  pag.  235:  s'infligga  pena  corret- 
tiva, non  afflittiva,  ai  bestemmiatori. 

99  Ib.  pag.  233  :  «Riprendiamo  l'ordine  delle  nostre  idee.  Le  leggi 
non  debbono  punire  l'empietà  nell'uomo,  ma  debbono  punirla  nel  cittadi- 
no. I  delitti  contro  la  divinità  non  debbono  soggiacere  alla  sanzione  delle 
leggi,  se  non  quando  divengono  delitti  civili.  Finché  l'ateo  rispetta  11  patrio 
culto,  e  non  cerca  dei  proseliti  al  suo  errore,  l'ateo  non  viola  alcun  patto,  e 
per  conseguenza  non  deve  perdere  alcun  diritto;  ma  se  dimenticotlei  doveri 
che  ha  contratti  colla  società,  egli  cerca  di  comunicare  agli  altri  il  suo 
errore,  egli  cerca  di  trovare  dei  compagni  alla  sua  empietà;  se  egli  di- 
viene l'apostolo  dell'ateismo,  o  il  conculcatore  del  pubblico  culto ,  in 
queste^  caso  la  legge  dee  dichiararlo  reo,  e  sottoporlo  alla  pena  che 
avrà  riserbata  per  questo  delitto.  Questa  pena,  si  é  detto  dovrà  essere 
determinata  dall'influenza,  che  ha  il  patto,  che  si  viola,  nell'ordine  so- 
ciale. «  Ibid.  pag.  234  :  «  Colui  che  accende  l'immaginazione  dei  cre- 
denti, e  fa  loro  vedere  de'  doveri  e  delle  colpe  che  non  esistono,  co- 
lui che  insegna  delle  pratiche,  che  sono  contrarie  alla  morale  o  per- 
niciose allo  Stato;  colui,  che  dà  alla  forma  quello  che  toglie  alla  m% 
teria,  colui,  che  formando  delle  coscienze  erronee,  fa  loro  confondere 
i  consigli  coi  precetti,  il  fanatismo  colla  pietà;  costui  io  dico,  oltrag- 
gia la  religione  e  turba  lo  Suto;  la  rende  ridicola  pel  savio,  e  perico- 
losa pel  volgo.  Le  leggi  non  potrebbero  mai  essere  soverchiamente 
vigilanti  contro  i  delitti  di  questa  specie.  Esse  dovrebbero  distinguere 
quelli,  che  procedono  da  uno  spirito  persecutore,  da  quelli  che,  senza 
estendersi  sino  a  questo  eccesso,  si  riducono  ad  ispirare  alcune  erro- 
nee idee  sul  sistema  della  religione.  Il  grado  distinguerà  il  valore  di 
questi  delitti,  e  la  pena  si  proporzionerà  alla  qualità  e  al  grado.  » 

Ibid.  lib.  V,  cap.  I,  pagg.  391-92  :  «  Io  son  persuaso,  che  que- 
sta parte  della  mia  opera  offenderà  ugual  mante  coloro  che  mal  cono- 
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confessandosi  e  comunicandosi.  ^^  L'abate  Antonio  Geno- 
vesi, propugnando  dalla  cattedra  e  coi  libri  le  nuove  teorie 
economiche,  lamentando  che  i  fondi  si  trovino  in  gran- 
dissima parte  nelle  mani  del  clero,  ^^  tuttavia  è  anch'egli 
un  sincero  cattolico.  H  Colletta,  ancpra  dopo  il  primo  ven- 
tennio del  secolo  XIX,  dichiarava  demente  chi  oltraggiasse 
la  divinità.  ^  Lo  stesso  Giannone,  ^  nella  sua  Istoria  ci- 


scono  la  verità,  coloro  che  la  rendono  l'istrumemo  del  loro  interesse, 
e  coloro  che  U  negano;  ma  io  dispreno  ugualmente  le  grida  degl'igno- 
ranti, le  calunnie  degl'ippocriti,  ed  i  sarcasmi  di  quella  classe  di  uo* 
mini  uguahnente  dispregevoli,  che,  troppo  deboli  per  pensare  da  loro 
medesimi,  e  per  non  esser  soggiogati  e  condotti  dalle  opinioni  del  loro 
secolo,  professano  l'irreligione  per  moda,  come  avrebbero  promosse  le 
crociate,  se  fossero  nati  sette  secoli  fa.  » 

^0  ToMMASi  D.  Elogio  storico  dal  Filangim^  scrìtto  poco  dopo  la 
di  lui  morte,  nell'edia.  ciuu  del  Filangieri,  pagg.  XX. 

41  Tknovesi,  lettera  i  sett.  1764-  a  Leon.  Cortese,  riferita  da 
Francesco  Ferrara  nella  prefazione  premessa  all'edizione  delle  Licioni 
di  Cornnurdo  del  Genovesi,  nella  «  Biblioteca  dell'Economista,  »  sene 
I,  voi.  Ili,  Torino,  Pomba,  1852;  pag.  XI. 

4t  Colletu,  lib.  Vllf,  cap.  Ili,  §45.  ' 

43  GiANMONB  Pietro  giureconsulto  ed  avvocato  napoletano;  Iftoria 
dviU  dil  Tigno  di  Napoli,  Napoli,  1723,  1*  ediz.,  poi  molte  altre  e 
parecchie  traduzioni;  noi  citiamo  secondo  l'edizione  colla  data  di  Pai- 
mira,  I762-63. 

Giannone,  Opire  postumi^  cioè  Apologia,  l^rofifsione  di  fidi ,  la 
4^ita,  ecc.;  le  citiamo  secondo  l'edizione.  Italia,  1821. 

a  Opifi  inediti  di  P.  Giannone  scrìtte  nella  sua  lunga  prigionia 
in  Piemonte,  rivedute  ed  ordinate  con  l'aggiunta  di  una  vita  dell'au- 
tore composta  sulle  sue  memorie  manoscritte  ed  illustrata  con  docu- 
menti inediti  da  P.  S.  Mancini.  »  Torino,  Pomba,  1859.  —  Voi.  I  : 
«  Discorsi  storici  e  politici  sopra  gli  Annali  di  Tito  Livio.  •  Volume 
II:  «La  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il  Grande.  »  Voi.  HI, 
[sotto  i  torchi,  si  dice  nella  copertina  dei  volumi  precedenti;  ma  non 
so  che  sia  uscito]  :  a  Delle  dottrine  morali,  teologiche  e  sociali  degli 
antichi  Padri  della  Chiesa.  »  —  La  Vita,  che  doveva  scrivere  il  Man- 
cini, non  ùi  pubblicata. 

Carutti  Domenico,  Storia  dil  ngno  di  Carlo  EmanuiU  III^  vo» 
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vile  del  Kegcìo  di  Napoli,  lamenta  la  troppa  ricchezza  del 
clero,  il  troppo  numerò  e  la  corruzione  del  medesimo,  ^^ 
combatte  le  pretese  giurisdizionali  pontificie;  ma  non  solo 
è  cattolico,  sibbene  non  propone  neppure  la  soppressione 
totale  degli  Ordini  religiosi,  l'abolizione  del  foro  ecclesia- 
stico e  dell'immunità  dall'imposte;  onde  verso  la  fine  del 
secolo,  mentre  si  confessava  che  avesse  £itto  dei  Napole- 
tani una  nuova  generazione,  ^^  compariva  tuttavia  come  in- 
feriore ai  nuovi  tempi;  ^^  il  giacobino  di  ieri,  oggi  sem- 
brava un  retrogrado:  quell'uomo  immortale,  su  cui  si  era 
scatenata  indegnamente  l'ira  di  Roma  aizzandogli  contro  il 
popolino  e  patteggiandone  la  prigionia  perpetua  coi  Sovra- 
ni, ora  destava  riconoscenza  e  compassione,  ma  le  sue  opere 
avevano  perduto  molto  della  loro  importanza  pratica,  d'at- 
tualità. Le  sue  tendenze  acattoliche  si  manifestarono  più 
tardi,  nelle  amarezze  del  carcere  procuratogli  dalla  Curia 
Romana.  ^^ 


lume  i**,  Torino,  1859:  parla  dell'arresto  e  della  prigioDu  del  Giannone. 

Canini  D.,  Storia  dàlia  dipiomaiia  delia  CorU  di  Savoia,  voi.  IV 
(Torino,  Bocca,  1880),  pagg.  128-32  :  idem;  per  più  ampie  notizie , 
rimanda  al  lavoro  precedente. 

Ferrari  Giuseppe,  La  menis  di  Tietro  Giannone  ecc.  1868. —In 
Palermo  non  lo  trovo. 

VoLPiCEXXA  Scipione,  Parere  del  Collaterale  sui  tumulti  avvenuti 
per  la  pubbUca^ione  della  Storia  Civile  di  Giannone^  edito  dal  suddetto 
nello  «  Archivio  Storico  per  le  province  napoleune,  »  a.  I,  1876,  pa- 
gine ix8-22. 

44  Esempio  :  Giannone,  Istoria  civile^  lib.  XL,  cap.  6. 

45  CARAvrrA  N.,  TUun  diritto  compete  al  Sommo  Tonte/ice  sul  re- 
gno di  Napoli^  Aletopoli,  1790;  prefazione  della  traduttrice,  pag.  XII: 
«  E  sebbene  ci  corra  si  grand 'obbligo ,  verso  di  lui,  che  si  può  ben 
dire,  ch'egli  abbia  con  i  suoi  scrìtti  fomuta  quasi  di  Noi  una  nuova 
Nazione...  » 

46  Ibid.  Giannone  dai  Canipi  Elisia  179I9  pag.  12. 

47  Indice  Generale  dell'opera  de'  tre  regni  terreno^  aleste^  e  papaU 
secondo  l'originale  autografo,  Giannone ,   nelle  Opere  'Postume ,  Italia  , 
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'  Come  mai,  dunque,  esercitò  il  Giannone  tanta  influenxa 
sullo  spirito  dei  Napoletani,  da  formarne  una  nuova  Nazio-^ 
ne  ?  Come  mai  la  sua  opera  fu  ristampata  tante  volte  e 
tradotta  in  unte  lingue?  solo  per  gli  accenni  anticurialisti? 
Per  rispondere  a  queste  domande,  occorre  considerare  la 
natura  della  Istoria  civile  del  rq;no  di  Napoli.  Non  si  chiude 
esclusivamente  nel  tema,  sibbene  lo  espone  nei  rapporti 
con  le  potenze  estere  e  specialmente  con  la  Curia  Pontifi* 
da;  e  parlando  della  polizia  ecclesiastica  napoletana  premette 
d^li  accenni  al  jus  communc  ecclesiastico  ed  a  quelle  di 
altri  Stati.  Tali  digressioni,  il  cui  contenuto  oggi  fii  parte 
della  .coltura  media,  rendono  a  noi  moderni  meno  aggra- 
devole la  lettura  del  libro,  mentre  al  contrario  costituivano 
una  delle  attrattive  speciali  all'epoca  in  cui  fu  pubblicato, 
appunto  perchè  allora  soddis&cevano  ad  un  bisogno  delle 
persone  di  coltura  media,  nel  cui  patrimonio  non  si  tro- 
vavano ancora  generalmente  esplicate  le  idee  anticurialiste 
nella  loro  genesi  storica.  Il  Giannone  aveva  letto  le  opere 
del  Van  Espen,  del  Sarpi  e  di  altri  anticurialisti,  Tuso  delle 
quali,  proibito  da  Roma,  veniva  tuttavia  permesso  dallo  Stato. 


t82i«  voi.  Ili,  pigg.  i  5 3-67.:- L'opera  non  è  stau  pubbUcau.  —  Ftto 
di  7.  Gimmane^  ibid.,  pag.  i^i.— Abiura  di  P,  Gùamom^  ibid.  pagi* 
ne  168-79  :  contiene  anche  la  relazione  del  suo  stato  di  coscienza  dopo 
l'abiura,  (atta  dal  suo  confessore. ~rfto,  cit.  ib.  pagg.  143*44:  none 
da  presur  fede  alla  sincerità  dell'abiura  né  al  rapporto  del  confessore. 

uxAbiuratio  D.  P.  Imnoniì....  ab  eo  sponte  facta...  »  Erlangae, 
1763;  pagg.  XXXVI,-4**— (British  Museum  di  Londra,  1063 1,  e.)  — 
Edita  da  Giov.  Fed.  Le  Bret,  il  compilatore  del  Maga^in,  con  qualche 
nota,  e  con  una  Dedicatio  nella  quale  però  non  parla  del  Giannone , 
nui  del  Castelvetro,  cui  intende  mostrare  protestante  :  il  Le  Bret  si  mo* 
stra  zelante  protestante. 

La  «  profiftiom  di  fedi  scritta  da  P,  Giannone  aJ  Padre  G.  San-  , 
felice  gentiid,  nelle  «  Opere  postume  •  ediz.  cit.  voi.  I,  pagg.  267-43, 
non  è  un'abiura,  ma  una  risposta  satirica  contro  i  Gesuiti  ed  i  curia- 
lisU. 
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Le  medesime  opere  potevano  leggerle  i  suoi  compatrioti  e 
gli  stranieri  :  ma  il  Van  Espen  è  un  canonisu^  un  giurista, 
quindi  non  tanto  fiidlmente  accessibile  pei  progni  :  il  Sarpi 
è  un  polemista,  onde  non  ha  agio  di  sviluppare  ordinata- 
mente e  serenamente  nelLi  sua  genesi  storica  Torigine  e  le 
trasformazioni  dell'organismo  deUa  Chiesa  :  il  Giannone  in- 
vece è  un  giureconsulto,  ma  scrive  una  storia  civile,  intel- 
ligibile a  tutte  le  classi  sociali,  che  viene  letta  avidamente 
dalle  medesime  non  solo"  per  ciò  che  riguarda  la  Chiesa , 
ma  andie  per  la  novità  delle  considerazioni  intomo  ad  al- 
tri rami  dell'organismo  sociale,  ad  altri  lati  della  civiltà.  Di 
fronte  alla  storia  generale  deirUluminatismo ,  le  idee  del 
Giannone  non  sono  più  avanzate  di  quelle  del  Van  Espen 
e  del  Sarpi,  né  il  suo  linguaggio  è  più  acerbo  dell'altro  del 
consultore  veneto:  il  suo  merito  speciale  innanzi  a  co- 
storo e  massime  riguardo  al  primo,  sarebbe  una  maggiore 
popolarità  a  causa  dell'indole  della  sua  opera.  Ma  conside- 
rato nella  storia  della  civiltà  italiana,  e  massime  della  na- 
poletana, il  Giannone  segna  un'epoca,  in  quanto  che  certe 
idee  tanto  più  persuadono  e  producono  tutto  il  loro  effetto, 
quanto  più  sono  esplicate  in  un  ambiente  specifico;  un  Na- 
poletano, personaggio  autorevole  nel  paese,  e  che  le  dimo- 
stra appoggiandosi  alla  storia  patria,  esercita  ben  altra  in- 
fluenza di  un  Veneto  e  di  un  Belga  che  prendono  gli  esempi 
dai  loro  Stati.  Ma  di  fronte  alla  storia  dellanticurialismo 
hanno,  lo  ripetiamo,  su  per  giù  b  medesima  importanza , 
sono  diversi  campioni  di  una  medesima  idea:  il  letterato 
veneto  Apostolo  2^no  credette  di  fare  il  regalo  più  gradito 
al  Giannone  presentandogli  un  esemplare  di  una  nuova  edi- 
zione delle  opere  del  Sarpi;  ^^  il  Van  Espen  si  lascia  tra- 
durre i  passi  della  «Istoria  civile»  nei  quali   si  fa  il  suo 


4B  yita  di  P.  donnone,  nelle  Opere  Tostunu^  edìz.  Italia,  182 1: 
voi.  Ili,  pag.  68. 

ScAOUTO  —  SUUo  e  Chiesa,  7 


9$  r  nmtoDUzioKB  [$  4 

elogio,  e,  perseguitato  dai  curìalisti,  si  raccomanda  ai  Gian- 
none  esule  in  Vienna  per  analoghi  motivi.  ^  Alla  vita  di 
fra' Paolo  si  attentò  per  due  volte;  il  gran  canonista  belga 
dovette  negli  acciacchi  della  vecchiaia  abbandonare  la  pa- 
tria, Tira  di  Roma  si  scatenò  più  subitanea  e  più  feroce 
contro  il  Giannone;  egli  non  ebbe  nel  Governo  un  protet- 
tore fermo  come  il  Sarpi,  e  dovette  esulare  Tanno  stesso 
in  cui  pubblicò  la  sua  Istoria.  Si  arrivò  a  predicare  dal  pul- 
pito contro  di  lui,  suscitandogli  contro  il  popolino;  ^  gli 
amici  lo  consigliarono  a  non  uscire  più  di  casa,  e  una  volta 
non  potè  salvarsi  dall'ira  del  popolo,  che  rifugiandosi  in 
una  chiesetta.  ^^  Si  sparse  la  voce  che  S.  Gennaro  non 
avrebbe  &tto  il  solito  miracolo  dello  scioglimento  del  suo 
sangue,  perchè  adirato  contro  lo  storico.  ^<  Intanto  il  Go- 
verno si  barcamenava  :  imponeva  il  silenzio  al  padre  Franco 
che  aveva  predicato  contro  il  Giannone;  ^'  si  compiace- 
va internamente  che  il  comune  di  Napoli  gli  avesse  de- 
aetato  un  dono  in  segno  di  riconoscenza;  ^^  ordinava  al- 
l'arcivescovo di  assolvere  lo  storico  dalle  censure;  ^^  ma 
non  aveva  il  coraggio  di  difendere  a  spada  tratta  il  soste- 
nitore dalle  regalie.  Egli  dovette  esulare;  sebbene  alla  Corte 
di  Vienna,  dalla  quale  dipendeva  allora  la  sua  patria,  fosse 
bene  accolto. 

Avendo  poscia  la  Casa  di  Borbone  tolte  le  due  Sicilie 
a  quella  d'Austria,  il  Giannone  ritorna  in  Italia,  ma  non 


49  Ibid.  pagg.  71-72. 

•^  Ibid.,  pag.  27,  e  'Parere  del  Collaterale^  pagg.  119-20. 

Si  Estratto  di  una  cronaca,  pubblicato  in  appendice  al  Parere  del 
Collaterale^  pag.  122. 

SS  Giannone,  %Apologia^  nelle  Opere  postume  ediz.  Italia  1821  , 
voi.  I,  pagg.  2*3  (parte  I,  cap.  i),  e  pigg.  112  (parte  II,  cap.  2). 

SS  ^Parere  del  Collaterale,  pagg.   119-20. 

54  Parere  del  Collaterale^  ?^%%'  119-20. 

55  Fi'to,  pag.  108  (parte  I,  cap.  12). 
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può  rientrare  in  patria,  nel  1734-3$  si  trova  a  Venezia,  però, 
credendovisi  poco  sicuro,  ne  parte  per  Milano,  e  poscia  pel 
Piemonte,  e  poi  per  Ginevra  in  mezzo  ai  protestanti.  Ma 
il  Duca  di  Savoia  ne  mercanteggia  l'arresto  e  la  prigionia 
colla  Curia  Romana,  e  cosi  quell'uomo  infelice  ed  immor- 
tale nel  1737  viene  tradotto  indegnamente  nel  castello  di 
Miolans,  e  successivamente  nella  cittadella  di  Torino  (set- 
tembre 1737)»  nella  fortezza  di  Ceva  (1741-45),  e  di  nuovo 
nella  cittadella  di  Torino  (174J-48),  dove  spirò. 

n  Giannone  nella  sua  Istoria  Civile  non  si  mostra  né 
acattolico  né  razionalista;  ma  appunto  perciò  riusciva  più 
pericoloso,  al  pari  del  Sarpi ,  e  del  Van  Espen ,  perchè  le 
loro  idee  venivano  cosi  accettate  da  tutte  le  persone  colte 
e  disinteressate,  allora,  tranne  proprio  rarissime  eccezioni, 
credenti.  Il  Giannone,  pure  come  il  Sarpi  ed  il  Van  Espen, 
le  enunzia  più  tosto  incidentalmente,  qua  e  li;  ne  racco- 
glie una  parte  nella  sua  Apologia;  noi  riordineremo  ed 
esporremo  quelle  cardinali.  La  Chiesa  è  dentro  lo  Stato  , 
egli  dice;  quindi  si  può  esser  cittadino  senza  esser  fedele,  ^ 
pertanto  la  scomunica  non  può  produrre  eflfetti  civili ,  se 
non  in  quanto  viene  riconosciuta  dallo  Stato,  ^^  e  la  cen- 


S6  Giannone,  Apologia^  pag.  86  (parte  I,  cap.  1 1):  «  Dice  Orlato 
Milevitano  che  la  Chiesa  è  nella  repubblica,  non  già  la  repubblica  nella 
Chiesa;  e  per  conseguenta,  chi  non  ó  déntro  la  Chiesa  può  ben  esser 
nella  repubblica;  né  colui  che  è  separato  dalla  Chiesa ,  deve  riputarsi 
anche  fuori  della  repubblica.  » 

$7  Ibid  :  «  Le  scomuniche  presso  di  noi,  unito  che  fu  il  Cristia- 
nesimo coirimperio,  ancorché  solidamente  fulminate,  quando  non  han- 
no l'assistenza  del  Principe,  non  possono  partorire  quest'effetto  di  se- 
parare i  censurati  dalla  società  civile  della  repubblica,  e  toglier  loro 
quei  diritti  che  la  ragion  delle  genti,  la  Potestà  del  Principe,  e  la  ra- 
gione civile  loro  concede.  »  —  Ibid.  pag.  92  :  «  S'apparteneva  [ai  tempi 
angioini,  ed  anche  prima]  ai  Principi,  come  cosa  appartenente  al  loro 
imperio,  di  togliere  ai  scomunicati  ciò,  che  le  leggi,  la  comunione  ci- 
vile e  il  gius  delle  genti  lor  dava,  d'impor  loro  multe,  ed  altre  pene 
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sura  ecclesiastica  della  stampa  è  per  esso  puramente  con- 


temporali  :  non  appartenendo  ciò  alla  disciplina  della  Chiesa ,  la  coi 
censura  non  oltrepassava  il  suo  potere  spirituale ,  cioè  di  separare  lo 
scomunicato  .dal  consorzio  dei  Méì^  non  averlo  più  per  figliuolo  della 
Chiesa»  non  ammetterlo  alle  pubbliche  pre^i,  agli  uffiai  divini,  in  breve 
escluderlo  da  tutti  quei  beni  spirituali,  che  la  Chiesa  dispensa  a  colo* 
ro,  che  sono  nella  sua. comunione.— Ibid.  pag.  93:  «Quando  dunque 
si  riguarda  la  scomunica  come  separazione  dal  commercio  civile  e  pri- 
vazione de*  beni  temporali ,  e  quando  si  dice ,  che  tutto  ciò  dipende 
non  già  da  ragione  divina,  ma  da  ragione  umana,  per  ragione  umana 
non  debbe  intendersi  che  la  legge  del  Principe,  o  delle  genti;  non  già 
la  ragione  canonica,  o  l'econotoia  della  disciplina  della  Chiesa. 

9  Che  lo  scomunicato  non  sia  assistito  dalle  leggi,  sia  escluso  da- 
gli atti  civili  e  legittimi,  da'  giudizi,  da'  magistrati,  sia  intestabile,  non 
vagliano  i  suoi  contratti  e  testamenti,  e  cose  simili,  che  entra  in  ciò 
la  Chiesa  ?  Che  entrano  i  Romani  Pontefici  a  vieurlo,  o  a  definirlo  ? 
Questo  solo  s'appartiene  a'  Prìncipi,  la  cui  podestà  è  di  regolare  ,  e 
dar  norma  ai  testamenti,  ai  contratti,  ai  giudizi,  ed  a  tutti  gli  atti  ci- 
vili e  pubblici  :  ma  non  è  ciò  della  potestà  spirituale  del  sacerdozio , 
ma  della  potestà  temporale  dell'imperio,  come  è  per  sé  stesso  chiaris- 
simo. » 

Ibid.  pagg.  9$-96:  9  Quando  [s  mentre,  poiché]  le  scomuniche 
considerate  in  sé  medesime  come  semplici  censure ,  e  spogliate  dalle 
leggi  e  fitvori  de'  Prìncipi,  non  hanno  altro  e^tto  che  di  separare  il 
fedele  dalla  comunione  della  Chiesa,  né  han  niente  che  fare  conia  pò* 
testa  che  tengono  i  Principi  in  istabilire  le  leggi,  che  è  una  delle  loro 
supreme  regalie,  inseparabilmente  attaccau  ed  annessa  alla  loro  coro- 
na, che  non  può  torsi  dalla^comunlca.  [Ma  non.  accenna  al  concettto 
di  Stato  non  confessionista;  anzi  il  Principe  è  il  protettore  dei  cano- 
ni].—Parimenti  insegnarono  [i  Curialisti]  che  i  magistrati  scomunicati 
per  efietto  della  scomunica  non  possono  più  giudicare,  e  rimangono 
privi  dell'amministrazione  e  governo  della  repubblica  ,  e  cosi  gii  ufil- 
ziali  dei  loro  ufRzi;  cose  che  non  dovrebbero  sentirsi  senza  orrore  ed 
indignazione...  » 

Mii  il  Giannone  non  esce  cosi  dalle  idee  confessioniste:  egli  so- 
stiene che  il  Principe  ha  potestà  sulla  scomuniche  (ib.  pagg.  70-71), 
che  deve  limitarle  (ib.  pagg.  73-74)  ;  ma  non  dice  che  lo  Stato  non 
dovrebbe  ingerirvisi  se  la  sconMinica  non  avesse  effetti  civili  ;  giacché 
per  lui  il  Principe  è  sempre  il  protettore  dei  canoni. 
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sultiva;  ^  tutto  Terrore  delle  pretese  della  Chiesa  consiste 
Dell'attribuirsi  la  medesima  una  potestà  coercitiva.  ^  Né  si 
obbietti  che»  indipendentemente  da  essa ,  si  deve  ubbidire 
più  to^to  ai  Prelati  che  al  Prìncipe;  questo  è  un  errore  in- 
culcato da  quei  medesimi  curialisti,  i  quali  propagano  nel 
popolo  h  credenza  che  il  contrabando  non  sia  un  peccato» 
perché  si  tratta  di  gabelle  non  approvate  dal  papa  a  tenore 
della  bolla  In  coena  domini:  no,  si  è  tenuti  ad  ubbidire 
alle  leggi  non  solo  legalmente^  ma  anche  in  Cosenza.  ^ 


58  Apologia^  pag.  254  (parte  II,  cap.  19)  :  «  se  si  riguarda  l'an- 
tica disciplina  della  Chiesa  stessa,  solamente  la  censuri  dei  libri,  non 
già  la  proibizione,  s'apparteneva  ai  Vescovi,  la  quale  era  unicamente 
riserbata  al  Prìncipe.  » 

W  Apologia^  pag.  107  (parte  I,cap.  n)  :  «  Tutto  l'errore  sia  nel 
volere  dare  al  Prelato  potestà  sopra  le  cose  temporali,  e  trasformare 
il  ministero  ecclesiastico  in  un  giudizio  forense;  perchè  al  ministro  se- 
colare Dio  ha  commesso  la  cura  della  tranquillità  pubblica ,  e  gli  ha 
dato  potestà  d'imporre  pene  temporali  per  timor  delle  quali  conviene 
essergli  soggetto,  ch'è  il  propter  iram  ,  oltre  al  precetto  di  Dio  che 
comanda  l'ubbidirgli ,  che  è  il  propter  conscientiam.  Ma  al  ministro 
ecclesiastico  Dio  ha  commessa  la  cura  delle  anime,  la  quale  non  ha 
che  trature  con  pene  temporali  diretumente,  e  per  ciò  non  ha  coman- 
dato che  si  ubbidisca  propter  iram.  Della  potestà  temporale  dice  San 
Paolo,  non  enim  sine  causa  gladium  portat;  ma  del  minlsterio  eccle- 
siastico, exercetur  per  gladium  Ipiritus,  quod  est  verbum  Dei.  La  qual 
diflerenza  fu  da  noi  ampiamente  dimostrata  nel  primo  e  secondo  libro 
della  nostra  storia  civile  e.  ult.  della  polizia  ecclesiastica.  »  * 

^^  %Apologia,  pagg.  232-35  (parte  II,  cap.  19):  «  È  un  errore  pur 
troppo  pernicioso  all'autorità  del  Principe  quello  che  s'è  procurato  di 
seminare  in  questa  materia  dy  proibizione  di  libri,  che  si  debba  ubbi- 
dire piuttosto'al  precetto  del  Prelato  che  obbliga  in  coscienza,  che  alta 
legge  del  Principe  che  non  obbliga  se  non  per  la  pena  temporale.  Si 
è  veduto  nella  prima  parte  al  cap.  ultimo,  che  questa  è  una  dottrina 
contraria  alla  scrittura  Santa,  a  S.  Paolo,  ed  a  tutti  i  Padri  della  Chie- 
sa :  poiché  dice  S.  Paolo  con  chiare  parole ,  che  ognuno  è  obbligato 
ad  ubbidire  alla  potestà  temporale  non  solo  per  la  pena ,  ma  anche 
per  la  coscienza....  onde  [a  causa  della  propaganda  curialista]  regna 
una  perversa  opinione  universale  che  il  Principe  ed  i  magistrati  siano 
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E  tornando  alla  censura  dei  libri,  lo  Stato,  siccome  protettore 
dei  canoni,  ha  interesse  da  rivedere  e  di  proibire  non  solo 
quelli  contrarii  allo  r^alie,  ma  anche  gli  ereticali;  ^^  men* 
tre  la  curia  romana  vieta  principalmente  i  regalisti,  •*  e 
perciò  non  trova  comodo  di  specificare  gli  errori;  ^  onde. 


invenzioni  umane  anzi  tiranniche,  che  convenga  ubbidir  loro  per  la 
forza  solamente,  perchè  il  contravvenire  alle  leggi,  il  fraudar  le  pub- 
bliche entrate  non  obbliga  a  peccato,  ma  solo  alla  pena,  la  quale  chi 
non  paga  opera  che  per  la  fuga  non  resti  reo  innanzi  la  Maestà  Di- 
vina.  »  —  iìrtorìa  civili,  lib.  XXVII,  cap.  4,  $  2,  pag.  433. 

6t  Apologia,  pag.  218  (parte  II,  cap.  19)  :  «  È  cosa  manifesu,  che 
ai  Principi  debba  ciò  [la  proibizione  dei  libri]  appartenere,  poiché  ad 
essi  importa  che  lo  stato  non  solamente  da'  libri  satirici  sediziosi  sco- 
stumati, e  pieni  di  falsi  dottrina  non  venga  perturbato,  ma  anche  di 
perniciose  eresie.  E  siccome  ai  Vescovi  s'appartiene  perciò  la  censura, 
perchè  la  disciplina  e  la  dottrina  della  Chiesa  non  si  1  corrotta,  cosk  ai 
Prìncipi  importa  che  lo  Sato  non  si  corrompa,  e  che  1  suoi  sudditi  non 
s'imbevino  d'opinioni  che  ripugnano  al  buon  governo.  »  Non  si  esplica 
più  nettamente. 

6t  apologia,  pag.  222  (parte  II,  cap.  19):  «  Ed  è  ormai  a  tutti 
per  lunga  esperienza  noto,  che  la  Corte  di  Roma,  a  niente  altro  ab- 
bada  più  sollecitamente  che  a  prescrivere  tutti  i  libri  che  sostenendo 
le  ragioni  de'  Prìncipi,  le  loro  prerogative  e  preminenze,  gli  sututi  e 
consuetudini  dei  luoghi,  e  le  ragioni  de'  loro  sudditi  contrastano  queste 
nuove  loro  massime  e  perniciose  dottripe.  »— Xr/orM  eiviU,  lib.  XXVII, 
cap.  4»  S  2,  pag.  433. 

•61  ^Apologia,  pag.  223  (parte  II ,  cap.  19)  :  «  E  lo  stile  d'  oggi 
in  formare  tali  decreti  [di  proibizione]  è  pur  troppo  curioso.  Si  con- 
danna semplicemente  il  libro,  senza  esprimersi  e  disegnarsi  niuno  par- 
ticolare errore,  che  avrebbe  forse  potuto  dare  occasione  alla  proibizione, 
ma  generalmente  come  contenente  proposizioni  scismatiche,  sediziose, 
erronee,  scandalose,  eretiche,  false,  empie,  che  sanno  d'eresia,  e  cose 
simili;  senza  impegnarsi  però  a  spiegare,  quali  siano  l'ereticali,  le  sci- 
smatiche; ma  sovente  si  liberano  da  questo  che  per  loro  sarebbe  un 
grande  intrigo  con  una  parola  respective,  lasciando  1'  autore,  e  i  let- 
torì  nella  stessa  incertezza  ed  oscurità  di  prìma;  ulchè  se  l'autore  vorrà 
emendarsi  di  qualunque  errore,  che  forse  involontariamente  sarà  tra- 
scorso nella  sua  opera,  non  ha  modo  di  farlo,  b — ibid.:  «  Si  è  soventi 
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considerato  il  modvo  temporale  della  proibizione,  i  fedeli 
oramai  non  si  sentono  in  coscienza  obbligati  ad  osservarla.  ^ 
Si  aggiunga  che,  se  il  Governo  proibisse  tutte  le  opere  po- 
ste alllndice,  il  commercio  librario  sarebbe  completamente 
rovinato;  molto  più  che  Roma  ha  assorbito  la  funzione  ve- 
scovile rispetto  alla  stampa,  ^^  e  quindi  accade  che  libri 
permessi  dall'  Ordinario ,  vengano  poi  proibiti  dalla  Curia 
pontificia.  ^ 

Queste  sono  le  idee  fondamentali  del  Giannone,  co- 


veduto,  che  libri  in  altri  st-iti  cattolici  stampati  con  le  debite  licenze , 
perchè  poi  in  Roma  si  è  trovato  in  quelli  qualche  cosi  contro  qualche 
rispetto  della  corte  [di  Roma],  si  sono  subito  proibiti.  I  poveri  autori 
restano  delusi,  e  molto  più  il  libraio  ed  i  mercanti,  che  si  vedono  proi« 
bito  di  poter  vendere  le  loro  merci  con  loro  notabile  rovina  e  danno.  » 
---Istoria  chrìk^  lib.  XXVII,  cap.  4,  $  a,  pag.  433. 

M  ^poìopa,  pagg.  233-34  (parte  II,  cap.  19):  «  Or  qual  co- 
sdensa  si  scrupolosa  e  timida ,  potrà  esservi  al  mondo  giammai ,  che 
conoscendo  il  (ine  di  queste  proibisioni  si  atterrisca  ora  quando  le 
vede  uscir  di  Roma,  sicché  debba  osservarle  ed  ubbidirle?  » 

tt  %Àpologia,  pag.  221  (parte  II,  cap.  19):  «  Si  procurò  dalla 
corte  di  Roma  per  questo,  che  i  Vescovi  non  s'ingerissero  più  nella 
proibizione  o  espurgazione  dei  libri,  che  venivano  nelle  loro  diocesi, 
ed  in  eflfetto  gli  riusc)  in  Italia,  e  specialmente  nel  nostro  Regno,  dove 
oiun  Vescovo  ardisce  ora  da  sé  proibire  o  correggere  alcun  libro ,  e 
Roma  ciò  lo  stimerebbe  per  grande  attentato,  attribuendo  a  sé  questa 
potesti,  e  spogliandone  tutti  i  Vescovi  di  questo  Regno;  ma  non  cos) 
felicemente  potè  profittare  negli  Stati  di  Europa,  dove  non  pure  i  Ve- 
scovi, ma  anche  le  Università  ne  hanno  h  loro  parte,  e  molto  più  i 
Principi ,  i  quali  non  hanno  mai  so£krto  nel  loro  dominii  un  simile 
attenuto;  e  quantunque  in  Italia  avesse  fatto  delle  sorprese,  ed  ai  Ve- 
scovi per  dura  necessità  fosse  convenuto  cedere ,  per  non  essere  re- 
putati sediziosi,  contrastando  la  sua  monarchia,  che  per  via  di  queste 
congregazioni  si  finì  di  stabilire,  con  tutto  ciò  che  per  quel  che  s'ap- 
partiene ai  Prìncipi,  né  in  Venezia,  né  in  Napoli  stessa,  quando  s'ab- 
bia voluto  usare  la  debita  vigilanza,  si  sono  fatti  valere  simili  indici, 
o  decreti  proibitori  di  Roma,  ed  esempio  degli  altri  Regni  oltre  i  monti.  » 

M  ^pologia^  pag.  223  (parte  II,  cap.  19;. 
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rouni  col  Sarpi,  col  Van  Espen,  ed  in  generale  con  tutti  i 
cattolici  anticurìalisti.  Neil'  Apologia  deir  Istòria  Civile ,  si 
protesta  cattolico,  ^^  e  che  non  ha  negato  «  l'evidentissimo 
semestral  miracolo  del  prodigioso  scioglimento  del  sangue 
di  S.'  Gennaro.  »  ^  In  una  polemica  contro  un  Gesuita , 
all'obbiezione  «  si  vede  pur  una  volta  assbtere  quest'uomo 
ai  sacri  uffizi  ?  Alle  chiese  dei  Gesuiti  certamente  che  no,  » 
risponde  il  Giannone,  «  ma  si  in  altre  chiese,  e  sono  affiliato 
ad  opere  pie.  »  '^  Dunque  non  è  nemico  della  fede,  anzi, 
zelante  di  essa,  si  scaglia  contro  gli  abusi  e  gl'intenti  tem- 
porali dei  suoi  ministri.  Difendendosi  dall'  accusa  di  aver 
deriso  le  particolari  divozioni  delle  Religioni  Mendicanti, 
risponde  appunto  distinguendo  le  medesime  dagli  abusi  che 
se  ne  £mno;  ''^  trai  quali  massimo  l'appalto  pubblico^per 
la  riscossione  dei  profitti;  appalto  spesso  preso  da  frati, 
anche  a  prezzo  troppo  elevato,  per  debaccare  fuori  del  con- 
vento; onde  poi,. per  pagarlo  e  per  soddis&re  le  loro  dis- 
solutezze, inducono  le  femminucce  a  rubare  ai  mariti  o  a 
cedere  alle  loro  voglie  brutali.  '^  In  modo  simile  si  difende 


^^  %Apoìopa^  pag.  i  (parte  I,  cap.  i). 
M  %Apoìogia^  pag.  2  (parte  I,  cap.  i), 

M  «  'Profissione  di  fediy  scritti  da  P.  Giannone  al  Padre  G.  San- 
felice  gesuiu...  »  nelle  Opere posham,  edk,  Italia  1 821,  voi.  I,  pag.  311. 

70  Apologia^  pagg.  120-24  (parte  II,  cap.  4). 

71  Ibid.,  pag.  122:  e  ...  senza  andare  più  a  minuto  descrivendo 
gii  altri  modi  indegni,  che  si  praticano  in  Napoli  e  nel  nostro  Regno, 
di  urne  [delle  devozioni]  pubblico  traffico  e  mercato ,  con  vedersi  a- 
perle  unte  botteghe,  eretti  pubblici  teloni,  ed  infm  dentro  le  Chiese, 
come  se  fossero  tante  dogane,  esigere  in  ciiscun  mese  dizi  da  coloro 
che  sono  ascrini  ne'  loro  [dei  curialisti]  libri,  oltre  di  far  girare  at- 
torno tanti  pubblicani ,  li  quali  per  menar  fuori  de'  chiostri  una  vita 
cieca  e  licenziosa,  non  si  curano  di  sottoporsi  a  gravissimi  incarichi, 
con  pigliare  in  affitto  le  loro  cassette,  che  esposte  al  pubblico  incanto, 
non  fi  liberano  se  non  a'  più  offerenti  ;  onde  poi  per  poter  supplire 
ai  gravi  pesi  addossatisi,  e  toddis&re  alla  loro  dissolutezza,  non  y'  è 
cosa  scderata  ed  empia  che  non  commettano  per  riscuoter  denari ,  e 
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daU'accusa  di  aver  riputato  «  superstiziosi  li  pellegrinaggi,  »  ^ 
ed  «  inutili  e  superstiziose  le  orazioni  e  sagrifizi  a  fine  di 
liberar  ranime  de'  defunti  dal  purgatorio.  »  ^' 

Se  per  queste  accuse  distingue  la  devozione  dall'abuso, 
quanto  al  S.  Uffizio  ^^  avrebbe  potuto  sostenere  analoga- 
mente che  la  fède  è  conciliabile  con  la  procedura  regolare: 
queste  ed  altre  simili  apologie  è  difficile  distinguere  quanto 
siano  sincere  e  quanto  solo  polemiche.  Certo  si  è  che  i 
cattolico-liberali  si  trovavano^  e  si  trovano  molto  più  oggi 
dopo  la  proclamazione  deirin&llibilità  pontificia,  in  una  po- 
sizione equivoca;  giacché  le  pretese  temporali  e  giurìsdizio- 
naU  della^  Chiesa  sono  incarnate  ed  esplicate  nelle  teorìe 
della  medesima,  non  sono  semplicemente  abusi  degli  uo- 
mini. Si  aggiunga,  eh;  all'epoca  del  Giannone  non  era  svi- 
luppata la  teorìa  dell'  origine  della  sovranità,  dalla  volontà 
del  popolo,  né  egli,  né  i  polemisti  napoletani  che  lo  se- 
guirono ncir  epoca  borbonica,  colmano  questa  lacuna.  Si 
trovano  qua  e  là  d^li  accenni,  ma  brevi,  timidi,  punto 
sviluppati;  onde  tutti  questi  lavori,  dal  punto  di  vista  teo- 
retico, scientifico^  restano  di  gran  lunga  inferiori  al  sistema 
di  Marsilio  da  Padova,  del  principio  del  secolo  XIV.  H 
Giannone,  nell'Istoria  Civile,  accenna  che  la  potesti  dei  Pre- 
lati dapprima  fosse  solo  ministeriale,  come  un  tempo  anche 
quella  dei  Principi;  ma  si  affretta  a  soggiungere  che  non 
intende  perciò  diminuire  la  potestà    ecclesiastica,  che  anzi 


sovente  alla  gente  semplice  minacciano  stermini  e  cilamUà,  incutono 
timore  d'esser  dannati,  di  non  avere  più  la  protezione  del  santo,  sic- 
ché periranno  in  miserie;  talché  col  premer  tanto  riducono  specialmente 
le  semplici  e  timorose  feraminette  o  a  rubare  ai  propri  mariti,  e  fra- 
telli,  ovvero  per  non  sentirgli  debaccare  tinto ,  contentarli  ed  arren- 
dersi alle  loro  impudiche  voglie,  con  prostituire  il  proprio  onore,  n 

7t  Apologia^  P>gg«  184-92  (parte  II,  cap.  15). 

7t  Apologia,  pagg.  195-94  (parte  II,  cap.   16). 

74  Ne  parla  in  diversi  capitoli  della  Istoria  Civile. 
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la  medesima  è  più  d^a  di  quella  secolare.  ^^  Aggiunta 
probabilmente  non  sincera,  dovuta  forse  ad  un  filo  di  spe- 
ranza che  la  sua  opera  non  venisse  posta  all'  Indice ,  spe- 
ranza che  si  manifesta  svanita  nel  libro  XXVII,  dove  si 
mostra  cosciente  della  probabile  sorte  futura  della  sua  Isto- 
ria; 7^  onde  egli  la  stampò  alla  macchia,  senza  previo  per- 
messo né  dell'autorità  ecclesiastica,  né  della  civile.  ''^  E  corse 
realmente  il  destino  di  tutte  le  opere  cattoliche  e  antìcu- 
rìaliste  nello  stesso  tempo,  fii  cioè  posta  all'  Indice,  senza 
specificarsene  gli  errori.  ''^  Riguardo  all' infeiUibità,  il  Gian- 
none,  com'è  da  aspettarsi,  la  attribuisce  al  concilio  ecume- 
nico e  non  al  papa;  inoltre,  la  limita  alle  quistioni  de  jure; 
de  fiicto  può  errare  lo  stesso  sinodo,  massime  riguardo  al 
divieto  dei  libri:  ^  le  Congregazion^  cardinalizie  romane 
poi,  egli  soggiunge,  non  hanno  che  fare  con  la  salute  delle 
anime,  sono  più  tosto  laicali.  ^^ 


75  Istoria  Gvile,  lib.  I,  cap.^  xi  (ed».  Itilìa,  i8ai,  \ol.I,  pag.  55). 

76  Istoria  Gvile,  lib.  XXVII,  cap.  4,  ultimo  perìodo  :  «  Dì  que- 
sta mia  qualsisia  opera  ben  prevedo ,  che  I*  abbia  da  intervenir  lo 
stesso  ;  ma  io  che,  né  per  odio ,  né  per  altrui  compiacenza  ho  intra- 
preso a  scriverla,  ma  unicamente  per  amor  della  verità,  e  per  giovare 
a  coloro,  che  vorranno  prendersi  la  pena  di  leggerla,  se  ciò  l'avverrà, 
rivolto  al  Signore,  che  scorge  i  cuori  di  tutti ,  ed  a  cui  niente  è  na- 
scoso, lo  pregherò  vivamente,  che  la  benedica  egli,  ed  istilli  negli  al- 
tri petti  sensi  di  veracità,  e  d'amore.  » 

77  Parere  del  Collaterale,  pag.  lao.  ^ 

78  Decreto  della  Congregazione  del  S.  Ufficio  di  Roma,  i  luglio 
1723  {tÀpologta,  parte  II,  cap.  18,  pagg.  195-96):  condanna  i  libri  della 
Istoria  civile  «  uti  continentes  doctrinam  et  propositiones  quam  plurì- 
mas  falsis  temerarias  scandalosas  seditiosas  per  summam  calumniam 
iniuriosas  omnibus  ecdesiae  ordinibus ,  et  totae  ecclesiae  hierarchiae , 
praesertim  sanctae  sedis  apostolicae  erroneas  schismaticas  atque  impias 
et  haereses  ut  nimium  sapientes.  » — Il  Giannone  mette  in  rilievo,  che 
non  si  ebbe  il  coraggio  di  aggiungere  tante  espressioni  e  clausole  ag- 
gravanti, che  ordinariamente  soglionsi  adoperare. 

79  Apologia,  pagg.  a) 3.34  (parte  II,  cap.  19). 

80  Apologia ,  pag.  420  (parte  II ,  cap.  19):  «  Tutto  l'errore  sta 
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Ecco  il  fondo  delle  idee  di  Pietro  Gannone  ed  il  loro 
valore  storico»  di  quest'uomo  benemerito  della  indipendenza 
deUa  sovranità  e  della  laicizzazione  dello  spirito  umano,  di 
quello  spirito  che  egli  lamentava  fosse  padroneggiato  dagli 
Ordini  religiosi  non  ostante  il  discredito  in  cui  si  trovavano 
presso  gli  stessi  laid.  ^^ 

Le  idee  ed  espressioni  più  ardite,  i  segni  più  aperti  di 
tendenze  razionaliste,  si  trovano  negli  scritti  polemici  sorti 
in  occasione  della  lotta  per  la  chinea;  allora,  essendosi  al- 
largaA  i  freni  della  stampa  e  la  discussione,  se  ne  pubbli- 
carono anco  altri  che  non  si  riferivano  direttamente  a  quella, 
ed  esponevano  idee  più  o  meno  libere. 

Li  parecchi  di  questi  scritti,  sia  in  occasione  della  lotta 
per  h  chinea  e  per  ciò  incidentalmente ,  sia  indipendenti 
della  medesima  e  quindi  più  o  meno  di  proposito ,  si  at- 
tacca sopra  tutto  il  celibato.  Alcuni  si  tengono  nei  limiti 
del  credente,  e  perciò  si  appoggiano  a  passi  biblici,  patri- 
stici, conciliari,  al  6itto  che  sia  una  legge  umana  e  quindi 
revocabile;  altri  invece,  prescindono  in  tutto  o  in  parte  da 
siffiitti  argomenti  teologico-canonistici,  e  ragionano  da  laici, 
da  moderni,  considerando  il  bisogno  e  Tutilità  di  soddis£ire 
^'istinti  umani.  ^  Perchè,  diceva  l'abate  Cannella  nell'Ac- 


oel  voler  dare  al  Prelato  potestà  sopra  le  cose  temporali ,  e  trasfor- 
male il  roinisterio  ecclesiastico  in  un  giudido  forense.  Non  hanno  che 
fare  i  decreti  che  escono  dalle  congregazioni  e  dai  tribunali  della  corte 
di  Roma  con  la  salute  dell'anima  mia;  sono  questi  giudizi  forensi,  che 
si  appartengono  piuttosto  al  ministero  secolare  che  all'ecclesiastico.  • 

M  Istoria  GviU,  Ub.  XL,  cap.  6  (ediz.  Palmira  1762-6},  voi.  IV, 
pagg.  $16-17):  e  E  la  maraviglia  è,  che  con  tutto  il  lor  discredito,  e 
che  i  secolari  ne  parlassero  con  disprezzo:  pure  essi  [religiosi]  sono 
i  padroni  dello  spirito  del  popolo,  non  altramente  che  si  faccian  coloro, 
i  quali,  sundo  sani,  ancorché  dispregino  i  medici,  ripuundogli  inutili 
alla  cura  delle  malattie,  si  sottopongono  nondimeno  poi  ad  essi  con 
maggior  soggezione  deg^  altri,  untosto  lor  viene  ogni  piccolo  malore,  n 

tt  Vedi  sopra,  |  3,  n.  i. 
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cademia  di  Palermo,  perchè  privare  l' uomo  di  una  soddi- 
sfiusione  naturale  ed  innocua?  perchè  non  servirsi  di  una 
macchina  che  Dio  ci  ha  data  ?  ^  Accorre  prima  soddb&re 
['bisogni  del  corpo  per  potere  poi  più  serenamente  prov- 
vedere  a  quelli  dell'anima;  ^  il  celibato  demoralizza,  Tima- 
gine  dell'abate  galante  è  lo  spauracchio  delle  famiglie;  i  preti 
istitutori  abusano  sovente  del  loro  ufficio.  ^  Il  dero  greco 
e  il  protestante,  ammogliato ,  aggiungeva  altri  ,  è  più  mo- 


é 

ss  Cannella,  Discours,  pagg.  9-10:  «  Seroit— ce  donc  une  verta 

que  de  s'opposer  à  l'usage  d'une  machine  utile  ?  Quelle  est*  donc  cette 
pbilo&ophie  qui  ne  veut  point  que  je  me  serve  des  sens  et  des  organes 
dont  m'a  doué  l'Auteur  de  mon  étre  I  Si  je  veux  voir  le  SpectarJe  de 
It  Nature,  contempler  les  merveilles  de  1*  Univers,  oseras  tu ,  Misan- 
trope,  m*en  interdir  l'usage,  et  me  crier  que  la  téte  baissee,  corame 
un  vii  insecte,  je  dois  seulement  ramper  sur  cette  terre  qui  doit  étre 
ma  sépulture?  Si  je  vous  entendre  ces  concerts  harmoniéux  qui  tran* 
spoftent,  ravissent,  enchantent  l'esprit,  qui  ammoUissent  le  coeur,  trom« 
pent  l'ame  innocemment,  et  font  couler  des  larmes  si  douces  en  nous 
arracbant  de  tendres  soupirs ,  me  diras  tu,  o  Fanatique  insensé ,  que 
l'oreiUe  n'est  faite,  que  pour  bruit  et  le  fìracas  bruyant  de  la  foudre  et 
du  tonnere?  Quel  crime  peut-il  y  avoir  à  faire  usage  des  sens,  à  éprou* 
ver  un  doux  fremissement,  et  à  raettre'en  ouvre  la  machine?  Dis  moi, 
malheqreux  ennemi  de  ton  espece,  produire  des  hommes,  s'uniformer 
au  pian  de  la  Nature,  augmenter  les  adorateurs  du  vrai  Dieu,'peupler 
la  terre,  cet  état  peut-il  étre  moins  digne  de  louage,  que  cet  autre  ste- 
rile qui  ressemblet  i  la  mort ,  que  cet  assupissement  lethargique  qui 
endort  l'esprit,  engourdit  le  coeur,  et  deconcert  tonte  l'organisation?  » 

54  Ibid.,  pag.  17:  II  fautore  del  celibato  «  ne  connoit  point  la  pro- 
ximitó  qui  regne  entre  le  coeur  et  l'entendement,  entre  les  besoin  phi* 
siques  et  les  besoins  moraux,  en  un  mot  entre  l' esprit  et  la  matiere, 
et  qu'  il  £aut  commencer  par  satisfaire  aux  necessités  de  cette  demiere 
pour  pouvoir  s'occuper  librement  à  celles  de  l'ame.  » 

55  Ibid.,  pagg.  18-19:  e  Le  nom  d'Abbé  galant  n'oflfre  à  l' idée 
qu'un  étre  mechant  qui  porte  le  trouble  dans  les  familles  et  le  scan- 
dale  dans  la  Religion.  C'est  le  compagnon  du  vice;  l'ennemi  du  tra- 
travail,  le  partisan  da  luxe  et  l'apologiste  du  libertinage.  Quelle  idée 
pouvons  nous  former  d'un  Religieux,  d'un  Moine,  si  c'est  n'est  celle 
d'un  citoyen  peu  bonnéte,  d'un  homme  dangereux  pour  une  famme 
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rale  del  cattolico;  ^  la  Simiglia  del  parroco^  invece  di  rìa- 
sctre  di  scandalo,  dovrebbe  essere  di  modello  pei  fedeli.  ^ 
n  matrimonio  è  comunione  di  afietti ,  oltre  che  soddisfii- 
zione  d'istinti  carnali:  cosi  l'ecclesiastico  da  una  parte  vi- 
vrebbe felice,  e  dall'altra  non  riuscirebbe  di  scandalo  col  sod- 
disfere  illegalmente  gl'istinti  e  coU'insidiare  all'onore  delle 
femiglie.  ^ 

Ma  i  pr^udizi  erano  molto  radicati;  dicenuno  come 
lo  stesso  Filangieri,  il  sociologo  originale  ed  ardito,  non  si 
limitava  a  tacere  sull'argomento,  ma  difendeva  esplicitamente 
il  celibato,  mostrando  cosi  di  ferlo  non  per  rispetti  umani, 


chaste,  d*un  miuvais  Instituteur  de  là  jeunesse,  d*un  enaemi  des  belles 
lectres  et  de  connoissances  utiles,  tant  la  corruption  du  coeur  peut  in* 
fluer  sor  l'esprit  I  Efiet  necessaire  de  la  Nature  contrarìée.  » 

M  [Capecelatro  Gius.?],  Discorso  {storico  poUHco  dilP origini,  dtl 
progrisso,  e  ddla  docadenxa  dal  potere  ir*  chierici,..  Filadelfia  [=s  Napoli], 
[1788],  pagg.  y4'j^.'-Istoria  del  celibato,  pagg.  6o-6a:  i  paesi  prote- 
stanti, perchè  mancano  del  celibato,  son  divenuti  superiori  ai  cattolici. 

17  i?  m^Uimomo  degli  anticbi  preti ,  tom.  IV  ,  pagg.  69  :  «  ogni 
curato  nel  centro  della  sua  Cimiglia  dovrebbe  essere  Tesempio ,  ed  il 
iDodeQo  di  quella  del  suo  popolo  :  l'educaxione  dei  suoi  figli  servirebbe 
di  norma  a  quella  delli  altri  suoi  popolani.  » 

8S  Sarlo  Scip.,  Saggio  sul  celibato  degli  ecclesiastici.  lulia,  18  io; 
pagg.  80-81  :  «  Essi  [i  coniugi]  comunicandosi  i  lóro  pensieri,  scam- 
bievobsente  godono  dei  propri  piaceri,  e  l'uno  all'altro  confortandosi 
nelle  disgrazie,  dividono  le  amarezze,  alle  quali  va  soggetto  ogni  uomo. 
Il  legame  del  matrimonio  a  passi  eguali  cammina  con  quello  della  vera 
amistà,  che  può  reputarsi  per  una  cosa  assai  rara,  e  preziosa;  poiché, 
al  dire  dei  filosofi,  non  può  darsi  felicità  senza  la  stessa.  Un  ecclesia- 
stico dunque  rinverrà  nell'amore  coniugale  tuni  i  legami  dell'amicizia, 
stretti,  ed  uniti  ancora  dal  comune  vanuggio,  e  gusterà  di  quelle  ddci 
delizie  accozzate  al  più  tenero  e  santo  pensare.  All'incontro  lungi  dal- 
l'idee funeste,  che  tuttavia  presenunsi  all'uomo,  e  mercè  del  matrimo- 
nio liberato  della  più  fiera  tentazione,  che  continuamente  lo  inquietava, 
e  lo  rendeva  sempre  agiuto,  reo  avanti  a  Dio,  odioso  al  suo  prossi* 
mo,  e  pietra  di  scandalo  ai  buoni  cattolici,  soddisfa  esattamente  a  tutti 
i  doveri  di  buon  ecclesiastico,  non  insidia  l' altrui  onore,  e  maggior- 
mente  s'Impegna  per  la  sua  santificazione,  e  per  quella  deg^i  altri.  » 
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ma  per  convinzione.  ^  Tuttavìa  il  pr^iudizio  esisteva  più 
tosto  nell^  mente  degli  scienziati,  avvezzi  a  pensare  secondo 
gl'insegnamenti  ricevuti,  che  in  quella  degli  uomini  i  quali 
sentono  più  che  non  pensano.  Si  racconta,  che  il  discorso 
dell'abate  Cannella  sia  stato  applaudito  nell'accademia  di  Pa- 
lermo, che  l'arcivescovo,  presente,  si  sia  lamentato  solo  di 
alcune  espressioni  troppo  pronunziate,  che  del  resto  nep- 
pure lo  sospese  a  divinis.  ^^  E  negli  scritti  polemici  pub- 
blicati verso  il  penultimo  decennio  del  secolo  XVm,  quanto 
meno  apparato  scientifico,  erudito,  contengono,  quanto  più 
scherzosi,  tanto  più  aperti  e  veementi  si  trovano  gli  ac- 
cenni contro  il  celibato. 

Altri  proponeva  delle  riforme  più  complesse  e  più  ra- 
dicali. Il  celibato  non  esisteva  solo  pei  preti  ma  anche  pei 
monaci,  i  frati,  le  monache.  Cosa  &  tutta  questa  gente  ?  si 
domandava.  Sono  inutili  alla  società,  ne  hanno  usurpato 
la  maggior  parte  dei  beni,  vivono  alle  spalle  di  essa  :  ^^  e 
non  solo  sono  oziosi,  ma  anche  nocivi,  ^^  in  quanto  che 
non  hanno  uo  vero  interesse  pei  beni  che  possiedono,  es- 
sendone solo  usufiiittuari,  quindi  li  sfruttano  e  lasciano  de- 


^  Sopra,  n.  36. 

90  Canndlt;  Diseours^  pag.  4  (prefiuEione  del  traduttore).  ~  Se- 
condo il  Leone  (sopra,  g  3',  n.  i,  numero  9$),  invece,  il  Cannella  a- 
vrebbe,  falsamente,  negato  di  essere  egli  l'autore  dell'opuscola 

91  n  malrimonio  degli  antichi  preti,  tom.  IV,  pag.  69  :  «  Diman- 
derò se  sii  ragionevole,  che  la  decima  parte  dei  beni  di  uno  Stato  sia 
consacrata  a  mantenere  una  folla  d'individui  perfettamente  inutili  [mo- 
naci, monache,  frati],...* 

9S  Ibid.  pagg.  62-63  :  ir  si  converrà  senza  dubbio,  che  il  far  sus- 
sistere a  spese  del  popolo  un  sì  prodigioso  numero  di  cittadini  inutili 
é  uno  dei  flaggelli  i  più  grandi  della  società,  quando  ancora  si  suppo- 
nesse che  essi  non  fossero  nui  pericolosi,  e  che  si  occupassero  solo, 
quanto  al  civile,  alla  più  innocente  cosa  dd  mondo,  cioè  a  dire  a  be- 
re, a  mangiare,  a  dormire.  » 
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perire  Tagricoltura;  ^'  di  più  sono  esenti  delle  imposte,  cosi 
godono  dei  benefizi  dello  Stato ,  lasciandone  sopportare  i 
pesi  ai  soli  laici:  inoltre  vivono  in  un'astinenza  forzata ,  e 
quindi  la  violano  a  scapito  dell'onestà  delle  mogli  e  delle 
figlie.  ^^  Non  avendo  ^miglia  concentrano  la  loro  passione 
nella  lussuria  e  nell'ambizione;  ^^  si  fingono  ubbidienti  ai 
loro  Superiori  ed  umili,  ma  poi  brigano  per  soppiantarli 
nelle  elezioni.  ^  Il  torto  di  tutti  questi  vizi  non  è  tutto 
loro  individuale;  è  l'istituto  stesso  che  li  costringe  ad  am- 
mantarsi d'ipocrisia;  ^"  a  farsi  credere  seguaci  di  Francesco 


M  Filangieri,  lib.  II,  cap.  $,  pag,  59. 

Ventura  Frane,  Memoria  intomo  ai  corpi  iccUsiaslici  e  loro  ht- 
ni,  Palermo,  18 14,  pag.  46. 

M  Riiposia  di  un  Italiano  dimorante  in  Berlino...  MDCCLXVIH, 
S  IO»  P^S*  33  *  '  fanno  voto  di  castità,  ma  chi  ò  uomo  sa  come  lo 
pofsano  osservare,  e  quelli  che  hanno  pratica  del  mondo  sanno  di  più 
che  non  solo  non  l'osservano,  ma  che  vi  mancapo  in  tutte  quelle  non 
dicibili  maniere  che  ad  essi  suggerisce  la  natura  violenuu.  »  —  RifleS" 
siami  std- discorso  istorico'politico,  delV origini^  dal  progresso^  e  della  dua* 
ioqa  dd  patire  dei  chierici^  pag.  26:  «  Presso  gli  Svizzeri  fmo  a'  tempi 
di  Zniiiglio,  vale  a  dire  nei  decimosesto  secolo,  i  paesani  non  vollero 
i  preti  senza  le  concubine,  perchè  altrimenti  rimaneva  sicuramente  espo- 
su  alle  insidie  de'  chierici  l'onestà  delle  loro  mogli  e  figliole.  » 

95  HJsposta  di  un'Italiano  dimorante  in  Berlino^  8  io>  P^S*  ^7  ^ 
18:  «  In  che  consiste  il  bene  che  fanno?  in  qualche  ora  di  strapaz- 
zato salmeggio, -e  di  orribile  canto,  senza  che  si  trovi  almen  uno,  ogni 
mille,  che  intenda  quello  che  canta,  o  quello  che  legge;  non  ostante 
che  tutti  coloro  vedano  che  il  codice  che  adoperano  in  coro  sia  un  li- 
bro  divino,  consiste  di  più  la  loro  osservanza  in  molte  vane  e  ridicole 
cerimonie,  e  formalità;  ed  il  più  massiccio  delle  loro  virtù  è  una  per- 
petuai raffinata  ipocrisia,  che  per  lo  più  viene  impiegata  in  adulare,  ed 
ingannare  i  propri  superiori  ed  i  loro  protettori.  » 

96  Ibid.  g  IO,  pag.  32  :  «  I  religiosi  fanno  voto  di  ubbidienza  , 
ma  non  ubbidiscono  che  per  necessità,  0  per  ainbizione  di  comandar 
ancor  essi.  » 

97  Ibid  :  «  L'abito,  il  porumento,  le  parole  e  quasi  tutte  le  azio- 
ni, e  costumanze  dei  firati  altro  non  sono  che  impostura  ed  ipocrisia,  e 
noo  già  per  malizia,  e  cattivo  studio  dei  privati  individui,  ma  per  colpa 

istituti  e  deUe  massime  mal  praticate  delle  comunità  religiose.  » 
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e  di  Domenico,  mendicanti,  quando  vanno  in  carrozza,  più 
santi  dei  loro  fondatori  mentre  si  abbandonano  alla  lussu- 
ria, agl'intrìghi,  all'ambizione.  ^^  I  claustrali,  tranne  qualche 
stupido  o  Ematico,  perciò  o  vivono  ipocritamente,  o  apo" 
sutano  in  maggior  numero  dei  laici.  ^  Essi  non  sono  vo- 
lontari, ma  coaruti  più  o  meno  indirettamente;  o  cadetti 
di  famiglie  nobili,  o  difettosi  di  corpo,  o  sprovvisti  di  mezzi 
per  vivere  nel  secolo,  o  fannulloni;  solo  200  potrebbero  es- 
sere buoni  cittadini  se  il  loro  istituto  non  li  avesse  gua- 
stati :  quale  deve  essere  il  risultato  politico  e  morale  del- 
l'unione di  tali  e  tanti  uomini  che  vivono  in  uno  stato  vio-  » 
lento  per  colpa  delle  proprie  leggi  e  per  l'arbitrio  con  cui 
son  o  fatte  eseguire  ?  ^^  In  Italia  esistono  6,000,000  di  abi- 


M  D$lla  necessità  di  assoggettare  tutti  li  claustrali  a  loro  rispettivi 
vescovi.,,  MDCGl.XXVIII;  pagg.  14-15:  «  perchè  quale  più  grande  im* 
postura  di  questa  di  chiamare  Benedettini,  Domenicani,  Francescani, 
etc.  uomini  che  vivono  tutto  all'opposto  di  quello  che  hanno  preKritto 
i  fondatori  dì  tali  Religioni,  e  che  nondimeno  danno  ad  intendere  di 
essere  anche  più  santi,  e  più  utili  alla  Chiesa  di  quei  medesimi  santi?» 
—  Ibid.  pag.  12-15:  «  Ora  mai  sanno  tutti  che  costoro  [gli  Abbati  Be- 
.oedettini]  si  trattano  da  Vescovi,  e  da  gran  Cavalieri.  Cosa  veramente 
scandalosa,  e  di  perniciosissimo  esempio  :  far  voto  di  povertà  evan- 
gelica, e  tener  servitori  e  carrozze  con  quell'entrate  che  sono  state  de- 
stinate per  mantenere  dei  poveri,  e  dei  poveri  utili  alla  religione  ed  a 
tutta  la  società!  sarebbero  nondimeno  minor  male  se  quelli  che  go- 
dono il  posto  di  Abate,  fossero  i  più  dotti  ed  i  più  vantaggiosi  alila 
nostra  specie;  ma  tutti  sanno  e  tutti  veggono,  che  per  la  maggior  parte 
sono  i  più  vili,  i  più  ignoranti  ed  i  più  furbi,  perchè  ho  sempre  di 
per  tutto  trovato  che  di  100  che  tra  i  monaci  sono  in  carica  di  supe- 
riori ,  appena  io  se  ne  trovano  dei  degni  del  loro  posto,  e  tutto  il  re- 
sto gente  che  altro  merito  non  ha  che  quello  che  deriva  da  un'anima 
vile,  doppia  ed  astuta.  » 

W  Tfjsposta  di  un  italiano,  g  9,  pag.  14. 

100  Ibid.  I  IO,  pagg.  16-17  :  e  É  incontrastabile  che  se  in  Italia 
i  Regolari  sono  in  numero  di  1 00000,  90000  sono  tutte  persone  che 
hanno  qualche  noubile  difetto  nel  corpo  o  nello  spirito,  e  per  la  mag- 
gior parte  di  famiglie,  o  povere,  0  sventurate;  le  altre  loooo  saranno 
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tanti,  '^^  frai  quali  circa  200,000  ecclesiastici  secolari  e  re- 
golari, 1^  e  più  di  200,  000  delinquenti,  oziosi  e  infermi 
nelle  carceri  o  negli  ospedali.  ^^  I  beni  ecclesiastici  potrem- 
mo impiegarli  a  mantenere  50,000  insegnanti,  ed  in  brevb- 
simo  tempo  diminuiremmo  la  delinquenza,  trasformeremmo 
la  fisionomia  del  paese.  ^^^ 

L'idea  di  soppressione  di  conventi,  e  di  conversione 


di  case  nobili  si,  ma  queste  pure  di  corte  finanze ,  e  senza  credito. 
Più  di  50000  di  tal  numero  sono  assolutamente  figli  levati  alle  arti, 
ai  mestieri  ed  alla  vanga.  Se  ne  troveranno  poi  500  dotati  di  buon 
talento,  ma  che  hanno  abbracciato  quello  stato,  o  perchè  privi  di  sus- 
sistenza, o  perchè  privi  di  onore  sociale;  finalmente  ve  ne  sarà  qual- 
che centinaio  sortiti  da  famiglie  nobili,  e  ricche,  ma  di  numerosa  Ci' 
glioolanza. 

«  Posto  un  calcolo  di  simil  natura,  è  facile  ad  ogni  uomo  pen- 
sarne il  decidere  quale  debba  essere  il  risuluto  morale ,  e  politico  di 
quella  unione  di  uomini,  i  quali  di  più  vivono  continuamente  in  uno 
slato  violento,  s)  per  colpa  delle  proprie  leggi,  quanto  per  l'arbitrario, 
ed  irragionevole  modo  con  cui  son  fatte  eseguire.  • 

101  Ibid.  g  IO,  pag.  20. 

lOt  Ibid.  g  IO,  pag.  27. 

101  Ibid.  8  IO,  pag.  20. 

104  Ibid.  g  IO,  pagg.  27-28  :  «  In  Italia  vi  sono  più  di  200,000 
[20,000  per  errore  di  stampa]  ecclesiastici,  i  quali  posseggono  la  quarta 
parte  almeno  dei  fondi  di  tutta  la  penisola  :  con  ui  fondi  si  potrebbero 
mantenere  almeno  50,000  precettori  di  arti  e  di  scienze,  i  quali  in  me- 
no di  mezzo  secolo  muterebbero  tutta  la  faccia  di  quel  bel  paese,  per- 
chè chi  non  sa  (e  lo  scrivo  con  trasporto),  chi  non  sa  che  la  felicità 
dei  popoli  va  sempre  in  proporzione  dei  loro  lumi  ?»  -  Dilla  ntctssUà 
di  assoggettare  tutti  li  claustrali  a  loro  respettivi  vescovi,.,  MDCCLXVIII; 
pagg.  14-15  :  «Quanto  a  me  tutte  le  vorrei  distruggere  queste  Reli- 
gioni [Ordini  benedettini,  francescani,  domenicani,  ecc.]  degeneranti  e 
bastarde,  perchè  hanno  fatto  e  cagionano  tanto  male  al  cristianesimo, 
quanto  si  dice  dei  Gesuiti,  senza  che  non  di  meno  abbiano  fatto  il  bene 
che  sappiamo  avere  procurato  questi  ultimi,  i  quali  non  pertanto  sono 
quasi  a£Eitto  distrutti.  Felice  l'Italia  se  invece  di  pascere  come  fa  due 
centomila  frati  inutili  a  sé  stessi ,  e  gravosi  al  pubblico  ,  mantenesse 
10,000  professori  di  arti  e  di  scienze.  » 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  8 


■^V:  '  -  :    .' 
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dei  beni  stabili  ecoiesiascici  in.  rendita,  nello  scorso  secolo 
era  propugnata  più  tosto  dai  pensatori  nei  trattati  e  nelle 
memorie  serie,  come  dal  Genovesi  e  dal  Filangieri,  anziché 
negli  scritti  polemici.  In  questi  si  guardava  la  quistione 
dal  punto  di  vista  più  tosto  etico  e  politico,  anziché  stret- 
tamente e  dettagliamente  economico.  Non  vi  mancano  de- 
gli accenni  anco  a  questo,  ma  sono  poco  sviluppati.  Giacché 
le  teorie  economiche  allora  erano  pochissimo  note;  la  cat- 
tedra in  Economia  politica  in  Napoli  fu  istituita  la  prima 
volti  solo  nel  1754:  ma  propagatesi,  negli  opuscoli  pubbli- 
cati in  Sicilia  dal  181 1  al  181 5,  si  discusse  la  riforma  della 
chiesa  principalmente  dal  lato  economico.  Cosi  nella  me- 
moria del  barone  Ventura,  del  1814,  si  propone  di  dimi- 
nuire le  rendite  delle  mense  vescovili,  uguagliare  la  rendita 
di  tutte  le  medesima,  l'eccedente  impiegarlo  nell'impianto  di 
industrie;  ^^^  censire  tutti  i  beni  ecclesiastici,  ^^  impiegare 
il  profitto  di  queste  operazioni  a  vantaggio  delle  industrie,  ^^^ 
ridurre  il  numero  dei  preti  a  5  per  looo,  un  terzo  dei  quali 
siano  regolari  e  servano  realmente  al  culto,  ^^  i  regolari 
non  ordinati  non  eccedano  un  altro  terzo,  e  cosi  pure  le 
monache  e  un  altro  terzo  le  suore  di  servizio.  '^  La  pro- 
fessione dei  maschi  non  si  emetta  prima  dei  30  anni,  quella 
delle  donne  non  prima  dei  25;  il  noviziato  degli  uni  non 
cominci  avanti  dei  25  anni,  l'altro  delle  seconde  non  in- 
nanzi i  21.  1'^  Né  ci  si  obbietti ,  soggiungeva  il  barone 
Ventura,  che  lo  Stato  ecclesiastico  regolare  o  secolare  sìa 
utile  alle  famiglie  in  quanto  le  sgrava  del  peso  dei  troppi 


Wh  Ventura  Fraacesco,   t}€emoria  intorno  ai  corpi  ecelisiastici  $ 
loro  bini,  pag.  32  (progetto  di  legge,  cap.  IV .) 
10«  Ibid.  pagg.  27-28  (cap.  I). 

107  Ibid.  pagg.  33-34  (cap.  V). 

108  Ibid.  pag.  28  (cap.  I,  SS  I-H). 

100  Ibid.  pagg.  31.32  (cap.  ni,  SS  I.  iX). 
110  Ibid.  pag.  313  (cap.  Ili,  88  IV,  XII). 
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figli,  massime  da  quello  dei  difettosi ,  perchè  ciò  importa 
una  coartazione  della  volontà  ed  una  degradazione  della  re- 
ligione. "> 

Mentre  i  pensatori  si  afiaticavano  a  diminuire  il  trop- 
po numero  del  clero,  l'abate  Galiani,  invece,  sorrìdendo  lo 
dichiarava  una  piaga  di  un'estensione  &tale;  che  lo  stato 
ecclesiastico  fosse  il  più  adatto  pei  &nnulloni;  che  abolire 
i  conventi  allo  scopo  di  toglierli  di  mezzo  sarebbe  lo  stesso 
che  sopprìmere  gli  ospizi  credendo  che  cosi  non  si  avranno 
più  mani.  ^^^  Che  il  Galiani  sapesse  trovare  un  lato  origi- 
nale in  ogni  cosa ,  è  vero  ;  ma  è  anco  vero  che  spesso , 
per  amore  del  paradossale  e  per  abitudine  conseguente  del 


111  Ibid.,  pjg.  40,  nou  a:  «Dobbiamo  niaravigliircì,  che  nei 
vantaggi  del  Motuchismo  vi  si  comprende  ancora  il  sollievo  di  tanti 
Padri  di  Ciniglia ,  potendo  questi  situare  nei  Chiostri  i  propri  fìgli. 
Oh  quanto  è  scandalosi  una  tal  proposizione!  La  vita  monastica  dun- 
que ch'esser  dovrebbe  il  risultato  della  vocazione,  si  riguarda  in  Sici- 
lia come  una  maniera  di  vivere  I  Si  priva  Io  Stato  di  unte  braccia , 
che  con  la  loro  industria  ne  potrebbero  influire  alla  felidtà.  Si  contenta 
quel  Padre  chiudere  i  propri  figli  in  un  Chiostro,  avvezzandoli  ai  si- 
stemi di  una  regola,  che  sovente  deggiono  loro  malgrado  professarel 
Questa  è  la  maniera  di  ragionare  di  alcuni  nostri  Concittadini,  questo 
è  l'interesse,  che  prendono  del  pubblico  bene:  e  giova  sperare  vera 
felicità  ?  » 

liS  1771,  27  lug.,  lettera  a  madama  d'Epinay  (Galiani,  Corre- 
spondancif  Paris,  i882'83,  voi.  I,  pagg.  424-25);  a  proposito  della  sop- 
pressione dei  conventi  in  Francia  :  «  Ce  M.  de  Valori  prouve  d  l'uni- 
vers  que  l'état  ecclèsiastique  est  le  mieux  combine  du  monde  pour 
ceux  qui  ne  réussissent  à  rien.  Ainsi  l'on  a  bien  tort  de  vouloir  l'é- 
craser,  et  l'on  sentirà  dans  la  société  l'incommoditè  de  la  suppression 
de  ces  hàpitaux  de  fainéauts,  d'imbéciles,  de  gaucher ,  de  tétes  de  tra- 
vers.  Les  sots  faiseurs  de  systémes  croient  bètement  (parce  que  Mon« 
tesquieo  l'a  dit),  qu'il  suflìrait  d'òter  l'asile  aux  fainéants  pour  qu'il  n'y 
ait  plus  de  fainéantise;  c'est  comme  si  l'on  projtait  de  demolir  les 
Petites-Maisons  pour  qu'il  n'y  ait  plus  de  fous.  On  croirait  n'en  plus 
avoir  parce  qu'iis  seraint  répandus  parmi  le  monde,  mais  il  y  en  au- 
raii  tout  aotant.  » 
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SUO  ingegno,  non  abbracciasse  la  quistione  da  tutti  i  lati, 
e  non  si  appassionava  quindi  per  alcune  delle  riforme  più 
giuste  che  allora  si  andavano  propugnando  ed  eseguendo. 
Che  lo  stato  ecclesiastico  fosse  coramodo  pei  fiinnulloni  è 
certo;  ma  il  paragone  coi  matti  non  regge,  perchè  la  firn- 
nuUoneria  non  è  la  conseguenza  necessaria  dell'organismo, 
ed  abolendo  i  conventi  e  diminuendo  i  benefici  ecclesia- 
stici ,  e  con  altri  mezzi ,  oggi  si  è  realmente  minorata  di 
molto. 

Tutte  queste  riforme  sono  necessarie:  perchè  dunque 
non  si  eseguono,  domandava  un  ardito  pensatore  dello  scorso 
secolo?  È  innegabile  il  diritto  dello  Stato  di  trasformare 
le  opere  pie,  le  istituzioni  quando  degenerino  o  non  corri- 
spondano più  ai  nuovi  bisogni  della  civiltà:  ^'^  se  a  Cice- 
rone, ad  Aristotile,  ad  un  politico  deirantichitA  pagana  si 
dicesse  che  non  si  fa  per  timore  di  un  Sovrano  straniero, 
del  papa,  essi  crederebbero  che  si  tratti  di  uno  Stato  tri- 
butario, vassallo;  e  se  si  aggiungesse,  che  questo  SoxTano 
straniero  comanda  senza  armi  materiali,  ma  unicamente  per 
forza  morale,  di  credenze,  essi  rimarrebbero  stupiti  di  tale 
portento.  ^^*  Si;  le  armi  spirituali  non  sono  akro  che  i  preti. 


itS  n  matrimonio  degli  antichi  preti,., ,  Tibet-Antica,  1784;  tcim. 
^V,  pagg.  70-71. 

IH  Ibid.  pagg.  37-39:  «È  cosa  incomprensibile  che  nei  nostrj 
attuali  Governi  l'amministrazione  sia  sempre  ancora  più  0  meno  sog- 
getta all'influenza  di  un  Autorità  straniera  [il  Papato],  i  di  cui  interessi 
sono  assolutamente  differenti.  È  cosa  sorprendente,  che  un  uomo  ap- 
pena soilevito  a  una  rispettabile  Dignità,  ma  Dignità  tanto  umile  quanto 
sacra,  acquistò  subito  il  dritto  di  mettersi  a  livello,  e  contrastare  con 
dei  Sovrani  di  cui  può  esser  nato  Suddito;  di  regolare  e  piuttosto  di 
turbare  colla  sua  influenza  delli  Stati ,  che  non  conosce ,  e  che  forse 
non  è  mai  per  vedere.  Io  suppongo  per  un  momento  che  un  Cicero- 
ne, un  Aristotile,  o  alcuno  di  quei  legislatori  cosi  famosi  nell'antichità 
potesse  if comparire  fra  noi  :  se  li  si  dicesse,  che  esistono  dei  Gover- 
ni, che  non  avendo  in  loro  stessi  né  la  forza,  né  il  diritto  di  opporsi 


4. 
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e  massime  i  frati,  sparsi  per  tutto  Torbe;  *<^  ma  il  regno 
della  superstizione  sta  per  finire,  non  potrà  durare  più  di 
un  altro  secolo  ancora;  ^'^  nel  che  l'entusiasta  aveva  ra- 
gione riguardo  alLi  maggioranza  delle  persone  colte ,  ma 
non  anco  rispetto  al  popolino. 

Questa  credenza  nella  prossima  fine  della  superstizione 
era  allora  generale.  In  un  libro  scritto  a  proposito  della 
Ghinea  si  premette  la  seguente  prefusione  di  uno  spirito 
finissimo  e  mordacissimo  :  «  Aneddoto  Storico.  Nel  conti- 
nente delle  Terre  Australi  ci  è  una  città,  la  di  cui  orìgine 
e  governo  sono  singolari.  Due  bastardi  uniti  ad  una  truppa 
di  ladri  furono  li  fondatori.  Attrassero  i  forasciti  delle  città 
vicine,  rapirono  le  donne,  e  cosi  questa  unione  di  scelle- 
rati divenne  numerosa.  Il  popolo  armato  di  ferocia  fu  il  fla- 
gello dei  vicini,  che  debellò  con  le  armi,  o  con  astute  al- 
leanze. Le  stragi  poi  si  cambiarono  in  militari  imprese.  Al- 
lora col  potere,  colla  costanza,  con  una  politica  ingiusta  si 
fece  signore  di  infinite  provincie.  I  cittadini  divenuti  po- 
tenti, contro  loro  stessi  rivoltarono  le  armi,  ed  il  più  forte 
divenne  tiranno.  I  Barbari  rovinarono  questo  Impero.  A 
gradi,  e  senza  potersi  penetrare  il  mistero,  questa  città  ab- 
bandonata a  sé  stessa  si  fondò  un  sistema  di  governo,  che 
il  concepirlo  si  crederebbe  delirio.  Il  governo  è  monarchi- 
co, n  Monarca,  li  Grandi,  le  milizie  Pretoriane  sono  tutti 


alla  corruzione  dei  costumi  [proveniente  dal  celib  ito] ,  non  pDssono 
impiegare  il  rimedio  il  più  efficace  per  prevenirla,  senza  averne  pri- 
ma ottenuta  la  permissione  da  una  autorità  straniera;  non  crederebbe 
egli,  che  li  si  pirlasse  di  Governi,  e  di  Stiti  so.*getti?  Ma  soggiun- 
{pendoli  che  tutti  l^i  forza  è  di  una  parte,  tutta  la  debolezza  dall'altra, 
e  che  la  dipendenzi  consiste  solo  nell'opinione,  quale  idea  potrebbe 
formarsi  di  questa  strana  natura  di  Governi  ?  L'antichità  non  conobbe 
mai  certamente  queste  costituzioni  mostruose.  » 

11^  Hisposta  di  un  Italiano^  §  io,  pag.  45. 

n<»  Ibid.  §  IO,  paj:.  28:  «Io  ardisco  dirlo:  ncll«ì  st  ilo  presente 
in  cui  si  trova  l'Europa  non  è  possibile  che  la  religione  cattolica  sus- 
sisu  più  di  cent'anni.  » 
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eunuchi^  e  basta  essere  tale  per  giungere  al  trono.  Si  di- 
viene Grande  o  colla  profusione  delle  proprie  sostanze,  o 
col  &natismo.  Pensando  questi  a  rì&rsi,  ecco  lo  spoglio 
dello  Stato,  che  va  a  colare  nelle  loro  &miglie.  I  candidati 
sono  popolo  infinito,  aggregato  per  accidente,  o  per  eser- 
citarvi la  misteriosa  pirateria.  La  forza  dello  Stato  è  la  opi- 
nione, e  con  questa  si  mantiene  Tedifizio  nella  sua  gran- 
dezza, piantato  sul  vuoto.  Suoi  difensori  sono  milioni  di 
milizie  annate  di  sillogismi,  che  da  per  tutto  disperse  non 
potendosi  mantenere  dallo  Stato,  vivono  a' spese  dei  sem- 
plici. Ogni  classe  ha  i  suoi  Generali,  che  stanno  nella  Ca- 
pitale, come  ostaggio  della  fede  dei  corpi.  Le  miniere  dello 
Stato  sono  suggello,  carta,  e  calamaro.  H  popolo  di  tutti 
i  regni  del  continente  ci  porta  a  sacchi  Toro  per  comprare 
quello  che  non  si  ha,  né  si  può  avere.  Con  queste  armi 
ed  arti,  giunse  a  farsi  tributari  tutti  i  regni  di  quel  vasto 
continente. 

«  Le  ultime  relazioni  dei  viaggiatori  ci  dicono,  che  il 
volgo,  sost^o  di  tal  grandezza,  non  trema  più  a  ciel  se- 
reno; che  le  milizie  rese  irreconciliabili  tra  loro,  cadute  dal- 
l'antica disciplina,  sono  rese  disprezzabili,  e  non  hnno  più 
negli  animi  l'antica  impressione;  che  la  misteriosa  piraterìa 
è  scoverta.  Onde  li  popoli  non  ci  mandano  più  li  tributi, 
ed  è  prossima  la  rovina  di  questo  Impero  tanto  singola- 
re.» n? 

E  nel  testo  si  lacera  il  velo,  e  si  dipinge  il  curìalismo 
in  tutta  la  sua  mostruosità.  Roma,  vi  si  dice ,  apre  com- 
mercio di  reliquie,  si  riserva  le  provviste  dei  benefici,  lira 
a  sé  la  decisione  di  molte  cause ,  coprendo  l'ambizione  colla 
maschera  sacra.  Aspirò  al  potere  supremo  ed  universale  nel 
XI  secolo,  creò  suoi  emissari  i  monaci  e  i  frati,  diede  in- 


1  n  Origine,  progressi,  e  fine  delle  pontificie  investiture ,  dopo  il 
giugno  1788,  pagg.  3.4. 
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vestiture  ai  sovrani,  riscosse  tributi,  sancì  questa  teocma 
col  Decreto,  con  le  Decretali  e  con  le  Clementina  eresse 
un  tribunale  di  sangue,  il  Sant'  Uffizio,  acdocdiè  nesiooo 
osasse  mormonie;  il  sai^ue  di  molti  buoni  attadini  ci- 
mentò h  (fi  lei  potenza,  ma  vennero  pure  in  di  lei  soc- 
corso il  pregiudizio,  la  superstizione,  rignoranrL  Le  feo- 
oazie  orientali  hanno  il  medesimo  carattere  di  quella  ro- 
mana, cosi  il  Ddeilama  di  Tartaria,  il  Califlb  di  Bafsdady  1 
Dario  del  Guppone.  '**  «  E  questi  Dei  sopra  la*  tetri  "i 
papi  e  g^  antipapi],  assassìni,  assassinati,  arricchendo  i  loro 
bastardi,  hceodo  decreti  contro  la  fornicazione,  dando  re- 
gm  e  deponendo  re,  rendendo  la  remiwione  dei  peccad, 
erano  lo  scandalo,  TofTore  e  la  àinont  di  BL:rop2^  »  Tvsu: 
le  maffimr  cnrialifie,  tooponl^  e  poco  morali,  sì  troitaao 
laooobe  nd  Corpus  jzm  canonici:  pertanto  non  k  hcas 
pìb  iu«Biijic  neBe  5coók;  cosi  la  reli^ooe  fari  ptmraffi, 
sali  m  sole  sema  macrfrir  preceduto  dalTanrora  ddCa  n- 
pone-,  i  fOfpdà  noomosceoBooo  nesk  v>le  \tp^  T7rkm& 
le  nonxie  deSe  loco  azaoo:  ón&;  -^  t  »esto  %eoiAo  yxn 
f%ÌMiiiro  £  sesoSo  di  FenSnando  IV.  ^ 

£  pKigcne  ddb  icocctzb  xK9d6cia  eoo  k  onotfju: 

£  Sana  e  ?r5cQO  M'n«yrc  ^  ^iapoì.  imtjorjrt  in  ma- 
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scelta;  ma  adesso  essendo  diventato  samplicemente  il  so- 
vrano di  Roma,  vi  prendono  parte  solo  le  grandi  £imiglie 
di  essa,  le  quali  trovano  commodo  di  far  nominare  un 
loro  lacchè,  per  poterlo  poi  comandare  meglio.  *^  H  go- 
verno della  Chiesa  cristiana,  dice  un  altro  scrittore,  da  per 
sé  stesso  sarebbe  repubblicano,  ma  è  diventato  più  dispo- 
tico di  quello  dei  Turchi.  '^ 

La  credenza  nella  prossima  fine  della  superstizione  e 
della  teocrazia  si  trova  pure,  ed  espressa  con  lo  stesso  lin- 
guaggio sardonico ,  in  un  opuscoletto  in  cui  si  finge  che 
un  cardinale  parli  téte  a  tété  col  papa,  smettendo  il  gergo 
mistico  ipocrita,  e  manifestando  apertamente  le  intenzioni 


1^  177$ I  18  febb.  lettera  a  midime  d*Epinay  (Giliani,  Corri' 
spondanci^  voi.  II,  pag.  384):  «On  vien  de  refaire  un  pipe  Rezzont- 
co.  Autrefois  le  pape  était  le  calife  de  l'Europe,  et  tous  les  sultans  des 
dìflèrentes  provinces  s'intéress^ient  d  son  élection.  .\ujourd'hui  qu*il 
n'est  que  le  souverain  de  Rome,  ce  sont  les  grandes  familles  de  Ro- 
me qui  le  font  absolument.  Albani,  Corsini,  Borghése,  Colonna,  s*ar- 
ragent  et  choisissent,  pour  leur  plus  grande  commoditè  un  laquats  dans 
teurs  maisons  pour  en  jouer  le  ròle.  CaliguU  fìt  consul  son  cheval.  » 

123  Della  necessità  di  assoggettare  tutti  li  claustrali  ai  loro  respettivi 
vescovi...  MDCCLXVIII,  pagg.  7-8  : 

«  Io  sono  persuaso  che  un  Vescovo  non  sia  più  dell'altro  se  non 
in  quanto  presiederà  in  una  diocesi  più  popolata  e  più  estesa  d'un'al- 
tra;  tengo  inoltre  per  fermo  che  la  podestà  dei  Vescovi  di  Roma  sia 
giunta  al  segno  che  sappiamo  non  perché  originariamente  fosse,  e  do* 
vesse  esser  tale ,  ma  perchè  quelli  di  Romi  soqo  stati  più  abili ,  ed 
hanno  sempre  avuto  clero  più  capace  e  più  numeroso,  e  per  altre  cir- 
costanze, tinto  favorevoli  ai  vescovi  di  quella  capitale  del  mondo,  quanto 
pregiudiziili  a  quelli  delle  altre  città  del  cristianesimo.  La  Chiesa  di 
Cristo  non  è  monarchia,  ma  perfetta  repubblica  ,  onde  leggi  che  ob« 
blighino  il  mondo  cristiano  non  le  possono  fare  se  non  tutti  i  Vescovi 
insieme  uniti  in  un  general  concilio;  e  sono  stati  i  pretesi  Regolari 
che  hanno  fatto  diventare  governo  monarchico,  ed  anzi  più  dispotico 
di  quello  dei  Turchi,  il  governo  della  Chiesa  Cittolica,  e  ciò  perché 
i  frati,  furono  tolti  alla  giurisdizione  dei  Vescovi  ed  assoggettati  im- 
mediatamente al  Pontelke  Romano.  » 


"   \ 
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mondane  della  Cuna  pontificia.  Il  cardinale  vuol  mostrare 
che  salvare  tutte  le  pretese  di  essa  oggi  è  impossibile  ;  e 
che  perciò  bisogna  cadere  in  certe  controversie.  «  Voi,  »  o 
Santo  Padre,  egli  dice,  «  sapete  quali,  e  quanti  quesu  grande 
opera  [gl'interessi  della  G)rte  Romana]  edificata  su  le  ro- 
vine dell'evangelica  povertà,  ci  abbia  costato  e  secoli  e  vi- 
cende per  disporla,  ed  elevarla  a  quel  grado  di  eminenza, 
che  cagionava  la  maraviglia  dei  Prìncipi,  il  rispetto  dei  po- 
poli, la  gloria  nostra.  Usciti  dal  seno  della  miseria  più  di- 
spr^evole,  combattendo  mai  sempre  cogl'interessi,  e  colle 
opinioni  altrui,  ora  pers^itati,  ora  perseguitando,  quando 
tolleranti  e  quando  intollerabili,  tutto  però  palliando  col 
sacro  nome  della  religione,  spesso  caro  ai  despoti  per  la 
loro  tirannide,  e  sempre  spaventevole  ai  popoli  per  la  loro 
imbecilliti,  ci  siamo  elevati  a  cotanta  grandezza,  donde  col 
più  sensìbii  rammarico  ci  veggiam  decadere  di  giorno  in 
giorno. 

«  n  solo  manq;gio  delle  opinioni  del  tempo  è  stato 
l'opportuno  ed  efiicace  strumento,  che  abbia  garantito  od 
ampliato  i  nostri  interessi  :  ma  il  disprezzo  delle  medesime 
opinioni  è  quello,  che  ora  minaccia  di  sconcertargli  e  di 
perdergli.  Quando  i  popoli  erano  barbari,  quando  i  Prin- 
cipi eran  feroci,  quando  i  soli  oberici  erano  dotti  a  segno 
da  potere  abusare  dei  semplici,  Voi  adoperaste  sempre  in 
vostro  vantaggio  cosi  la  barbarie  e  ferocia  degli  uni,  co- 
me le  teologiche  opinioni  degli  altri.  Ma  ora  che  i  popoli 
sono  divenuti  più  culti,  che  i  Principi  sono  più  umani,  e 
che  i  preti  medesimi  sentono  il  pernicioso  rossore  delle  loro 
antiche  dottrine,  ardisco  dire,  SS.  Padre,  che  Voi  non  ado- 
perate egualmente  b  loro  cultura,  la  loro  umanità  ed  il  loro 
opinare. 

«  Noi  speravamo,  che  il  vostro  viaggio  per  la  Germa- 
nia, il  quale  à  tanto  esaurito  il  patrimonio  dei  vostri  po- 
poli, se  in  nulla  avesse  giovato  alle  vostre  pretensioni  (dal 
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che  sperare  eravamo  troppo  lontani) ,  vi  avesse  almeno  co- 
municato quei  lumi  tanto  necessarii  al  governo  delle  opi- 
nioni altrui^  e  che  sono  Tordinario  risultato  della  varietà 
dei  costumi,  degli  usi,  dei  caratteri,  degl'interessi,  che  po- 
tevate a  vostro  bell'agio  osservare.  Ma  a  quel  che  pare  il 
viaggio  fu  inutile,  anzi  pernicioso,  e  riguardo  al  fine  prin- 
cipale^ e  riguardo  agli  altri  accidentali  vantaggi,  che  con 
maggiore  prudenza  potevate  almeno  ritrame. 

«  N'è  una  rìpruova  quanto  dolorosa,  altrettanto  sicura 
la  presente  negoziazione  colla  Corte  di  Napoli  :  negoziazio- 
ne infelice,  la  quale  cambierà  certamente  quei  rapporti  tra 
essa  e  !a  nostra,  tanto  per  noi  gloriosa  finora...  È  ben  vero 
che  non  si  sono  trascurati  gli  organi  più  seducenti,  né  i 
mezzi  più  acconci  alle  nostre  mire  segrete,  coi  quali  abbia- 
mo sempre  disposto  ed  ordito  quella  tela  misteriosa,  la 
quale  porta  il  sembiante  di  ecclesiastica  disciplina,  e  non  è 
in  se  stessa,  che  la  nostra  mascherata  plenipotenza.  Ma  dove 
è  stata  quella  delicatezza,  ma  dove  quella  cedevole  facilità 
che  il  tempo  esigeva  nell'uso  di  essi?  ^^^ 

«  I  fatti,  le  prescrizioni,  le  bolle,  i  giuramenti,  e  gli 
altri  aneddoti  misteriosi,  che  avete  ricordato  in  un  tempo 
in  cui  si  dovevano  tutti  coprire  del  più  rispettoso  e  neces- 
sario silenzio,  anno  fissato  fino  il  popolo  più  grossolano 
ed  indolente  nel  pericoloso  impegno  di  esaminargli;  ch'è 
quanto  dire,  nelle  più  critiche  circostanze,  che  si  potessero 
preparare  per  essi. 

«  No,  non  sono  più  quei  tempi,  SS.  Padre,  in  cui  la 
ignoranza,  la  superstizione ,  le  guerre  civili ,  le  rapine  etc. 
congiuravano  opportunamente  a  (ondare,  ampliare  e  per- 
petuare la  vostra  formidabile  onnipotenza  :  tempi  felici  !  in 
cui  si  temeva  il  più  semplice  oracolo  della  Curia  Romana 


\U  AlìoeuiUm  é$l  Cardinali  7L,  *H,.  al  Papa,  pubblicata  dal  Pa- 
leraio;  pagg.  ^5. 
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da  coloro  medesimi,  i  quali  non  temevano  punto  Torrore 
di  quei  delitti,  che  più  facessero  onta  all'umanità  ed  alla 
natura.  Potevate  allora  render,  giusto  l'ingiusto ,  donare  il 
paradiso  ai  malvagi  colle  vostre  mercenarie  indulgenza  di- 
spensare i  popoli  di  quel  che  devono  ai  loro  Sovrani,  e  i 
Sovrani  di  quel  che  devono  ai  loro  popoli:  come  colui 
che,  secondo  il  Bellarmino,  e  gli  altri  Romani  teologi  e  ca- 
nonisti, eravate  sopra ,  contro  e  fuor  d'ogni  l^e  naturale 
e  divina.  Potevate  allora  br  credere  dietro  la  fiiUace  e  con- 
tradmoria  donazione  di  Costantino  e  le  tante  altre  costi- 
tuzioni e  decretali,  onde  abusavamo  col  nome  di  apostoli- 
che e  di  in&llibili ,  che  Leone  III  avesse  donato  a  Carlo 
Magno  rimpero  di  occidente,  comechè  parte  fosse  dal  me- 
desimo usurpata  o  devastata,  o  parte  gemesse  ancora  sotto, 
il  dominio  dei  Greci,  o  dei  Saraceni.  Potevate  far  credere, 
che  lo  stesso  usurpatore  Pipino,  e  il  devastator  Carlo  Ma- 
gno avessero  donato  ai  vostri  antecessori  l'esarcato  di  Ra- 
venna, che  Carlo  Magno  conservò  per  sé  unito  a  Roma, 
e  che  perciò  nel  suo  testamento  nominò  questa  e  quella, 
come  città  sue  principali.  Potevate  far  credere  i  semplici 
oblatori  di  un  Santo,  qual  feudatarii  e  vassalli  d'un  vesco- 
vo; trasformar  le  offerte  in  tributi;  potevate  (e  che  non  po- 
tevate !)....  Ma  per  nostra  lagrimevole  disavventura  i  tempi 
sono  notabilmente  degenerati.  ^'^ 

«  I  preti  anch'essi  ci  si  mostrano  per  la  più  parte  poco 
o  niente  divoti,  dolenti  di  non  aver  liberi  i  dritti  di  uo- 
mo e  di  cittadino,  che  la  natura  faccia  loro  sentire,  che 
Dio  medesimo  abbia  loro  più  volte  riconfermato,  e  che  col 
danno  del  costume  e  della  religione  abbiamo  ciò  non  ostante 
ad  esso  loro  impedito... 

«  Dall'altra  parte  per  nostra  antica  disavventura  non  ci 
venne  mai  fatto  con  tutte  le  arti  nostre   d' incatenare   nel 


its  Ibid.  pag.  8. 
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regno  di  Napoli  quel  mostro  informe  della  Inquisizione, 
che  nascondendo  la  testa  nei  cieli  mette  i  suoi  piedi  fin 
dentro  T inferno,  e  che  sotto  sembiante  di  vegghiare  alla 
custodia  della  religione,  avrebbe  sempre  garantito,  come  al- 
trove, le  nostre  ragioni ,  e  vendicato ,  appena  sul  nascere, 
le  nostre  offese.  Si  è  di  vantaggio  da  più  tempo  scoverto 
la  manovra  delle  papali  scomuniche,  armi  invisibili  e  spa- 
ventevoli, la  di  cui  balistica  à  prodotto  in  nostra  mano 
portenti  infiniti  a  sterminio  dei  popoli  e  de'  Sovrani;  e  si 
è  quindi  ritrovato  il  modo,  onde  respingerle  agevolmente, 
e  toglier  loro  ogni  forza.  Esse  che  ricevevano  tutta  la'forza 
dal  timore  degli  altri,  ora  giaccion  neglette  e  disprezzate 
nei  nostri  vecchi  arsenali,  poiché  si  è  indovinato  il  mezzo 
di  respignerle  agiatamente  col  rìso. 

«  Privo  dunque  di  armi,  di  sanzione,  di  credito,  spe- 
ravate forse  trovare  un  qualche  sostegno  nell'estere  nazioni, 
confondendo  o  disciogliendo  i  nodi  più  sacri  e  tenaci  di 
natura,  di  sangue,  di  amicizia,  di  fede  ?  Pure  era  ancor  fre- 
sca la  memoria  delle  fiineste  rimostranze,  onde  queste ,  e 
specialmente  le  auguste  Corti  Borboniche,  ci  rispinsero  in- 
tomo il  fiitto  di  Parma.  Potevate  da  ciò  rilevare,  che  esse 
dimostrano  il  più  alto  abborrimento  per  la  condizione  di 
quelle  investiture,  onde  altre  volte  faceste  tremare  i  Prin- 
cipi superstiziosi  ed  imbecilli ,  e  che  ora  Principi  religiosi 
e  magnanimi  disprezzano  a  titolo  si  ignominioso  ed  ingiu- 
sto. Insomma  nella  bilancia  d^li  affari  europei  non  entrano 
più  le  bolle,  i  canoni,  gli  anatemi,  che  altra  volta  soli  da 
un  bacino  di  essa  preponderavano  decisivamente  sopra  tutto 
il  resto  dei  governi,  e  dei  gabinetti....  In  cotesta  maniera 
con  la  vostra  precipitosa  e  minaccevole  allocuzione,  e  con 
le  necessarie  conseguenze  di  essa,  avete  dato  all'Europa  il 
più  pericoloso  sperimento  della  vostra  debolezza;  mentre 
questa  vi  à  dato  all'incontro  la  ripruova  più  incontrastabile 
delle  sue  opinioni  e  delle  sue  idee. 
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« Le  mura  dì  questa  sacra  Curia,  il  Vaticano,  1*Id- 

dice,  h  Sapienza,  il  S.  Uffizio,  tutto  io  chiamo  in  testimo- 
nio, se  si  è  mai  trascurato  spediente  alcuno,  il  quale  potesse 
arrestare  o  diminuire  in  parte  una  piena,  che  i  nostri  avi 
anno  più  volte  pronosticato,  e  temuto.,  e  che  ora  voi  avete 
afirectato  sopra  voi  stesso.  Non  si  è  mai  risparmiato  cen- 
sure, inquisizioni,  minacce,  non  mitre,  cappelli.  Che  non 
in  &tto  ^  Orsi,  i  Bianchi,  i  MamachiiI  Gridano  ancora 
Tassassinamento  di  in  Paolo,  le  fredde  ceneri  dello  avve- 
lenato Marcantonio  de  Dominis,  e  le  tuttavia  fumanti  del- 
l'abbandonato e  tradito  Giannone.  Gli  stessi  Fleury,  Mu- 
ratori, Bossuet  etc.  anno  provato,  in  parte  gli  efietti  della 
nostra  pubblica  o  segreta  irritazione.  Insomma  non  si  è 
mancato  di  promuovere  la  ignoranza  medesima,  sopra  la 
quale  poggiavano  le  opinioni  più  £ivorevoli  ai  nostri  inte- 
ressi ,  ora  proibendo  le  fisiche  e  le  matematiche ,  scienze 
quanto  amiche  della  luce  altrettanto  contrarie  all'errore,  ed 
ora  condannandone  i  professori  sotto  titolo  di  atd,  d'inva- 
sati, e  di  maghi.  A  questo  scopo  mirava  la  condanna  del 
Galilei,  del  Descartes,  del  Gassendi,  ed  il  martirio  di  tanti 
altri  ristauratorì  della  filosofia...  Ma  mtto  è  stato  inutilmente 
perduto  :  la  piena  è  sopravvenuta;  e  noi  siamo  nello  stato 
di  scavarle  il  letto  con  le  proprie  mani,  per  impedire  ul- 
teriori vastazioni. 

«  Sembra  dunque,  che  un  solo  colpo  di  spirito  possa 
rimettere  in  qualche  sicurezza  la  vacillante  autorità  nostra. 
Voi  non  dovreste,  che  deponere  in  un'istante  al  cospetto 
dell'Europa  tutti  i  vostri  privilegi,  le  vostre  pretensioni,  e 
i  vostri  più  antichi  ominii;  ed  affrettare  colla  massima  sol- 
lecitudine il  solo  interesse  per  la  vostra  religione,  e  per  la 
chiesa  di  cui  avete  il  governo  :  condannando  con  la  voce, 
e  con  l'opera  b  buona  fede  dei  popoli  e  dei  Principi  obla- 
tori, e  il  poco  disinteresse  dei  vostri  predecessori  più  scal- 
trì o  più  fortunati...  Spingiamo,  in  una  parola,  all'ultimo 
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eccesso  le  stesse  idee,  e  le  stesse  opinioni  del  secolo.  »  ^^ 
Ma  il  Santo  Padre,  rispondendo  pure  sul  medesimo 
tono,  a  carte  in  tavola,  non  aderisce  interamente  alle  idee 
del  cardinale,  e  sopratutto  non  ne  accetta  le  conclusioni. 
«  A  torto,  »  egli  risponde,  «  vi  date  a  credere  che  queste 
arti  della  nostra  politica  siano  ormai  dileguate  come  un 
prestigio  dai  lumi  troppo  universalmente  diffusi.  I  gridi  dei 
dotti  già  incominciano  ad  esser  meno  autorevoli,  o  almeno 
riscuotono  uno  sterile  applauso,  perchè  confusi  con  le  voei 
della  £ilsa  scienza  divenuta  universale.  Sono  estinti^  è  vero, 
i  Gesuiti,  quei  nostri  agenti  infaticabili ,  che  teneano  lon- 
tani i  gran  Genj  dalle  pubbliche  cariche,  o  incatenavano 
con  l'educazione  e  con  l'interesse  a  nostra  divozione;  ma 
incomincia  del  pari  ad  estinguersi  il  zelo  per  gli  studi  pro- 
fondi ,  e  i  Dizionarj ,  che  danno  una  cultura  superficiale , 
già  riconducono  l'ignoranza  in  Europa.  La  direzione  delle 
conscienze,  l'educazione  della  gioventù ,  in  molti  paesi ,  e 
specialmente  nel  regno  di  Napoli,  più  che  mai  sono  affi- 
date ai  monaci  e  ai  fidati,  che  fanno  per  instituto  una  se- 
greta guerra  allo  Stato  e  ai  Regalisti.  Finalmente  il  cieco 
£ivore  della  fortuna,  che  in  tutti  i  secoli  ha  dato  il  trionfò 
all'intrigo  ed  al  fiilso  sapere,  avvilirà  sempre  il  talento  dei 
pochi  pensatori ,  capaci  di  esaminare  al  fondo  e  risolvere 
le  gran  quistioni.  Se  il  zelo  di  qualche  illuminato  e  incor- 
ruttibile Ministro  ha  sconcertate  da  qualche  tempo  le  no- 
stre sagaci  misure,  noi  non  ci  stancheremo  di  adoprare  le 
antiche  armi;  difionderem  le  promesse,  profitteremo  delle 
passioni  degli  uomini,  e  se  occorre,  fin  dei  fenomeni  della 
natura;  saprem  volgere  al  nostro  vantaggio.,  o  il  velenoso 
fiato  della  discordia,  della  calunnia,  della  perfidia,  o  l'aura 
soave  che  spira  intomo  al  trono;  e  con  tanti  mezzi  effi- 
caci impiegati  col  metodo  di  una  fermezza  invincibile,  sfi- 
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deremo  la  resistenza  di  animi  ingenui^  che  la  dolce  natia 
beneficenza  rende  avversi  alle  negative  ostinate,  che  il  de- 
siderio della  tranquillità  potrà  spinger  ad  abbracciar  il  più 
pacifico  partito.  Insomma  noi  non  rìchieggiamo  che  tempo 

e  n^oziazioni.  ^^  — Tumanità,  la  decenza  dell'odierno 

costume,  succedute  al  dispotismo,  all'atrocità  dei  secoli  bar- 
bari, disporranno  i  cuori  dei  Sovrani  e  dei  popoli  alla  pietà 
pei  ministri  della  religione,  ancorché  i  loro  interessi  siano 
riconosciuti  distinti  da  quelli  della  religione  medesima. 

«Ma  poi,  quanti  son  quei  che  possan  per  ora  far  que- 
stSL  distinzione,  e  fissar  i  limiti  delle  due  varie  potenze  ?  I 
pochi  che  sono  al  vero  lume  dei  diritti  del  Sacerdozio  e 
dell'Impero,  lottano  ancora  con  l'errore,  o  con  l'interesse 
dei  nostri  autori:  molti  vescovi  tremano  di  esercitare  le 
(unzioni  native  del  lor  ministero  :  il  resto  degli  ecclesiastici 
non  osano  di  emanciparsi  dalla  dipendenza^  già  utile  a  loro, 
da  questa  Corte  :  chi  gode  del  rnro  privilegio  di  conoscere 
tufta  Testensione  della  Reg^  Giurisdizione,  è  additato  co- 
me miscredente  e  nemico  della  gloria  di  Dio  e  della  Chie- 
sa: nelle  scuole  dei  monaci  e  dei  fi^ti  si  agitano  tutto  di 
quistioni,  che  diffondono  nei  secolari  la  pusillanimità,  e 
mille  3ubbj  della  lor  etema  salvezza.  Finché  dunque  l'igno- 
ranza sarà  il  retaggio  flel  maggior  numero;  finché  le  pub- 
bliche scuole  non  rimbomberanno  delle  lezioni  di  una  sana 
e  pura  morale;  finché  il  Vangelo  non  sarà  proposto  nella 
sua  santa  semplicità;  mentre  i  doveri  di  suddito  e  di  citta- 
dino non  saranno  inseparabili  da  quelli  di  cristiano;  men- 
tre i  monaci  e  i  firati  avranno  interessi  contradditorj  a  quelli 
dei  secolari;  mentre  la  felicità  degli  uni  dovrà  poggiare  sulla 
estenuazione  degli  altri;  noi  avremo  tempo  di  negoziare  e 


1^  Risposta  del  Papa  alV Allocu:^i<m  del  Cardinali  N.  N.,  nella  col< 
lez*  pubblicata  dal  Palermo,  pagg.  5-6. 
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d-intraprèndere ,  con  la  fiducia  di  guadagnare  il  più,  e  di 
perdere  il  meno.  »  '** 

Con  questi  ed  altri  opuscoli,  pubblicati  in  difesa  del 
re  in  occasione  della  chinea  o  indipendentemente  da  essa, 
siamo  in  terreno  enciclopedista,  in  un  razionalismo  più  o 
meno  aperto  ;  è  l'introduzione  e  la  diffusione  di  esso  che 
interessa  maggiormente  di  mettere  in  rilievo;  perchè  dinota 
il  culmine  del  progresso  nello  spirito  napoletano.  É  il  ra- 
zionalismo che  rende  caratteristica  la  letteratura  politico-ec- 
clesiastica sorta  in  occasione  della  chinea;  è  la  nota  razio- 
nalista che  differenzia  questa  lotta  da  tante  altre  analoghe, 
che  la  solleva  dall'atmosfera  teologica,  ancora  medievale,  e 
la  avvicina  all'enciclopedia  francese  ed  all'epoca  nostra  con- 
temporanea. Col  Ministero  del  Tanucci  l'ambiente  napole- 
tano è  su  per  giù  il  medesimo  di  quello  sincrono  toscano 
sotto  Leopoldo  I,  si  vuole  liberare  lo  Stato  dalle  esorbi- 
tanze della  Chiesa,  ma  non  si  aboliscono  completamente  i 
privilegi  di  essa;  si  crede  sincej^mente^  sebbene  si  smetùno 
una  gran  parte  di  superstizioni  e  di  pregiudizi  :  sotto  il 
ministero  de  Caracciolo  invece  si  respira  un'aria  diver- 
sa, davvero  moderna:  egli,  più  spregiudicato,  amico  d^li 
enciclopedisti,  abolisce  la  chinea  eseguendo  l'antico* disegno 
del  Tanucci,  e  lascia  correre  anche  le  difese  razionaliste 
del  re. 

Queste  probabilmente  non  erano  promosse  né  inco- 
raggiate dal  Governo;  si  stampavano  anonime,  ma  non  era- 
no pubblicate  alla  macchia,  l'edit  ore  della  maggior  parte  di 
esse  teneva  la  libreria  accanto  al  palazzo  reale.  ^'^  Altre 
scritture  hanno  un  carattere  ufficioso,  e  quindi  si  tengono 
più  o  meno  nei  termini  che  oggi  chiameremmo  cattolico- 
liberali,  cioè  rivendicano  i  diritti  del  Sovrano  e  dei  vescovi 


1>8  Ibid.  pagg.  7-8. 

1S9  Vedi  sopri,  g  3,  nota  I,  numero  34. 
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contro  Roma  afforzandosi  coi  canoni  stessi  della  Chiesa, 
massime  con  quelli  dei  primi  secoli,  e  talvolta  pure  con 
la  storia  e  con  leggi  civili.  Di  questa  letteratura^  ufficiosa 
o  spontanea,  basta  leggerne  il  catalogo  per  persuadersi  del 
movimento  delle  idee  che  prepararono  e  seguirono  le  rifor- 
me borboniche;  una  grande  collezione  di  essa,  come  quella 
che  si  pubblicava  contemporaneamente  a  Pistoia,  per  cura 
del  partito  ricciano^  manca;  non  c'era  un  capo  scuola  mo- 
rale, erano  manifestazioni  isolate.  Il  governo  non  operava, 
neppure  ai  tempi  del  Tanucci ,  coi  consigli  o  colla  spinta 
di  un  vescovo  illuminato  come  in  Toscana ,  ma  da  solo , 
per  motivi  puramente,  o  quasi,  civili;  Il  movimento  napo- 
letano contiene  assai  meno  traccie  di  teologico  che  il  to- 
scano, è  più  laicale. 

In  un  libro  pubblicato  nel  1791^  quando,  morto  il  Ca- 
racciolo e  succeduto  l'Acton,  il  Governo  cominciava  a  di- 
ventare reazionario,  si  finge  che  l'assemblea  dei  grandi  uo- 
mini napoletani  dai  Campi  Elisi  mandi  il  Giannone  al  Se- 
gretario di  Stato  marchese  Simonetti  per  protestare  contro 
le  scritture  pubblicate  in  occasione  della  chinea,  esprìmere 
il  loro  compiacimento  per  le  pratiche  di  accordo  inta- 
volate col  papa,  e  suggerire  mezzi  per  raddrizzare  la  socie- 
tà. Il  Giannone  dunque  figura  come  un  anello  di  congiun- 
zione tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  come  il  rappresentante  della 
scuola  cattolico-liberale,  che  cominciava  a  passare  per  re- 
trograda. «  Or  come  mai,  »  si  domanda  l'autore  del  libro, 
«  questo  medesimo  immenso  popolo,  che  allora  [ai  tempi 
del  Giannone,  nel  principio  del  secolo  XVIII]  pizzicava  di 
superstizione  e  di  fanatismo,  si  è  oggi  interamente  rivolto 
al  polo  opposto,  e  si  è  messo  in  tuono  di  miscredenza  in 
guisa,  che  quello  stesso  Pietro  Giannone  oggi  gli  compa- 
risca un  pinzochero,  un  bacchettone  in  fatto  di  religione. 


Scaduto  -—  SUUo  $  Cbiita, 
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di  disciplina  e  di  morale  ?»  ^'^  Le  leggi  del  Tanucci^  che 
avevano  eseguito  ed  esplicato  le  idee  dello  storico  pensa- 
tore,  l'Enciclopédia^  il  Ministero  del  Caracciolo,  servono  di 
risposta;  la  pittura  del  Giannone  e  la  domanda  ci  caratte- 
rizzano inunto  Li  differenza  dei  tempi  e  dell'ambiente. 

I  libri  razionalisti  che  si  leggevano  nelle  due  Sicilie 
non  erano  soltanto  quelli  che  si  pubblicavano  nelle  mede- 
sime; essi  anzi  ne  costituivano  solo  una  minima  parte,  e 
poterono  vedere  la  luce  speciahnente  sotto  il  breve  Mini- 
stero del  Caracciolo  (1786-89),  di  solito  col  motivo  o  pre- 
testo di  difendere  le  regalie  in  occasione  della  Chinea.  Ma 
era  la  gran  massa  dei  libri  francesi  che  penetrava  di  con- 
trabando non  ostante  la  sorveglianza  alla  dogana  ed  alle 
poste  per  £irlt  prima  esaminare  dai  censori.  Le  opere  fran- 
cesiy  gli  enciclopedisti,  eccitavano  allora  la  &ntasia  da  per 
tutto:  nel  1773  una  compagnia  drammatica  francese  andò 
a  Napoli;  le  si  proibì  di  rappresentare  il  Maometto  di  Vol- 
taire,  ma  le  si  permise  la  Zaira,  e  venne  applaudita.  '*> 
L'abate  Galiani ,  reduce  dai  salons  parigini ,  continuava  a 
ricevere  e  leggere  le  novità  francesi;  esse  circolavano  per- 
fino nei  seminari;  in  una  tesi  teologica  sostenuta  pubbUca- 


ItO  «  Giannorii  da*  Campi  Elisi ,  ovvero  conferenze  segrete  tra 
un  Ministro  di  Stato  e  l'avvocato  Pietro  Giannone  intomo  ad  impor* 
tantissimi  obbietti  che  riguardano  il  ben  essere  delia  Nazione  Napole- 
tana.  —  1791.  »  pag.  12  (lettera  II). 

l'I  1771,  16  genn.,  lettera  a  madama  d*Epinay  (Galiani,  Corri' 
spandance,  voi,  II,  pagg.  157-60),  p.tg.  158.  «  Nous  avons  ici  depuis 
huit  )ours  une  troupe  de  comòdiens  fran^ais,  òvénement  bien  singulier 
et  bien  neuf  pour  des  Napolitaius.  Ils  ont  été  trés  applaudis ,  et  de 
fond  du  coeur.  »  Pag.  159:  a  La  tragèdie  qu'ils  ont  voulu  donner  en- 
nuite  était  Mabomit  de  Voltaire  :  la  police  les  en  a  empèchés.  II  en 
arriva  de  méme  a  Paris.  Pour  se  venger ,  les  comédiens  ont  donne 
Zaire t  qui  a  trés  bien  réussi ,  à  cela  prés  que  les  Napolitains  Tont 
trouveé  trop  devote  et  trop  ressemblante,  dans  des  endroits,  à  un  mis- 
sion.  » 
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mente  un  chierìcotto  citava  Voltaire,  Boulanger  ed  altri  en- 
ddopedbti  confutandoli;  ed  interrogato  dal  Galiani,  se  li 
avesse  letto,  rispondeva  di  si.  <'<  Parlando  della  censura 
della  stampa  vedremo,  come  dagli  stessi  divieti  governativi 
si  rilevi  quanti  e  quali  libri  francesi  circolassero  di  contra- 
bando nelle  due  Sicilie. 

Ma  dopo  la  morte  del  Caracciolo,  avanzandosi  la  rivo- 
luzione francese,  fittosi  con  Roma  un  Concordato  parziale 
intomo  alla  nomina  dei  vescovi,  il  Governo  non  aveva  più 
rinteresse  di  chiudere  gli  occhi  sull'  introduzione  dei  libri 
forestieri  di  contrabbando  e  sulla  pubblicazione  di  altri  poco 
ortodossi  dentro  lo  Stato  stesso;  anzi  aveva  Tinieresse  con- 
trario, e  fii  rigorosissimo,  massime  dopo  il  181 5.  ''' Per- 
ciò le  tendenze  razionaliste  a  poco  a  poco  si  andarono 
estinguendo;  le  persone  più  colte  della  Sicilia  negli  atti  del 
Parlamento  della  rivoluzione  del  1848  appariscono  in  un 
ambiente  ben  diverso  da  quello  dell'epoca  del  Caracciolo 
nello  scorso  secolo  e  dal  nostro  dopo  il  1860.  Molti  si 
professano  esplicitamente  cattolici,  ed  asseriscono  che  la 
scienza,  invece  di  nuocere  gioverà  alla  fede;  ''^  se  pure  qual- 


ISS  1770,  9  marzo»  lettera  a  madama  d'Epinay  (Galiani,  Corri* 
spondancit  voi.  I,  pag.  82)  :  «  le  devrai  écrire  uussi  d  notre  cher  ba- 
roli d'Holbach.  £n  attendant  que  je  m*y  détermine,  vous  pourrez  lui 
dire  que  je  lui  enverrat  une  thése  théologique  soutenue  dans  notre 
sèminaire  ici,  dans  la  quelle  on  a  eu  la  maladresse  ou  la  malice  de 
citer  tous  les  ifìats  di  la  hontbé  religieuse  qui  a  crevé  dcpuis  cinq  ans. 
Boulanger,  Voltaire,  le  Militaire  phiLìsophe,  etc,  etc,  tout  y  cité.  Le 
jeune  dèfendeur  de  la  thesc  m'a  assurè  qu'il  avait  lu  tous  ces  mau- 
vais  livres.  » 

IIS  Vedi  appresso,  i  §g  33-36  sulla  stampa. 

IM  ^tti  auUnUci  del  Varlaimnlo  Generale  di  Sicilia  1848,  voi.  I 
(marzo*aprile),  pag.  143  (Comuni,  6  apr.),  Interdonato  :  «  E  per  altro 
a  che  giovarono  le  leggi  pubblicate  nel  secolo  decimottavo  contro  gli 
scrìtti  che  attaccavano  la  religione  ?  La  vera  Religione  di  Cristo,  pro- 
clamata da  Pio  IX  può  temete  la  contraddizione  della  stampa  ?  La  de- 
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che  razionalista  esisteva,  non  osava  manifestarsi,  non  osava 
contradire  tali  asserzioni,  diversamente  di  quanto  si  farebbe 
oggi  nelle  Camere  italiane  e  francesi.  Certe  idee,  quando 
non  si  possono  esprimere,  discutere  e  mettere  in  carta  li- 
beramente, non  riescono  a  prendere  tutto  il  loro  sviluppo; 
chi  sa  se  Michele  Amari  e  Francesco  Crispi  al  1848  non 
fossero  ancora  razionalisti  ?  Molti  altri  personaggi  eminenti, 
allora  cattolico-liberali,  oggi  non  sono  più  cattolici,  ma  non 
sono  neppure  atei,  cosi  Francesco  Paolo  Perez;  fenomeno 
storico  del  resto  comune  ad  altre  parti  d'Italia,  anzi  a  quasi 
tutta  l'Europa.  ' 

n  tono  generale  delle  rivoluzioni  siciliana  e  napoletana 
del  1820-21,  del  1848-49,  ed  in  gran  parte  anche  di  quella 
del  1859-60,  era  cattolico-liberale;  il  clero  vi  partecipò,  ^*^ 
massime  il  cosi  detto  basso  clero,  che  economicamente 
aveva  più  tosto  da  sperare,  e  gli  ecclesiastici  più  colti  ed 
intelligenti  ;  mentre ,  viceversa ,  i  prelati  nella  Camera  dei 
Pari  non  si  occupavano  che  dei  loro  interessi.  ^'^  Si  ag- 


risione  non  può  arrecare  il  menomo  nocumento,  non  lo  può  la  scien- 
za, che  a  questi  tempi  è  in  istretto  consorzio  con  la  religione,  «^pàgi- 
na  144,  Perez:  «  La  religione  è  cosa  soprannaturale*,  e  la  verità  sta 
per  lei.  » 

135  Vedi  sopra,  S  2>  o»  65,66. 

136  La  Farina  Gius.,  Storia  dilla  rivoluzione  siciliana  $  delle  sue 
relaiioni  coi  governi  italiani  e  stranieri^  1848-49.  Milano,  G.  Brigola , 
1860;  cap.  XIV  (voi.  I,  pag.  304^:  «  Di  quel  sinodo  di  vescovi  e  di 
abbati  che  costituivano  buona  parte  della  camera  dei  Pari,  basterà  dir 
questo.  I  più  non  parlarono  giammai  :  freddi  spettatori  seduti  nelle 
panche  del  Parlamento,  come  nelli  stalli  di  un  coro,  votarono  quasi 
sempre  come  la  pubblica  opinione  dettava.  Se  a  Ferdinando  II  fosse 
toccata  la  sorte  di  Luigi  XVI,  non  avrebbero  esitato  un  istante  a  vo- 
tare perchè  la  sua  testa  cadesse.  Per  due  quistioni  sole  vigorosamente 
combatteano ,  per  la  p.iria  di  diritto,  e  per  i  beni  delle  loro  mense, 
in  difesa  dei  quali  allegando  bolle  e  decreti ,  convertivano  la  camera 
in  un  vero  concilio.  Eran  vecchi  prelati  dei  tempi  feudali,  sinceramente 
insorti  contro  il  re  per  recuperare  i  loro  privilegi  e  l'antica  autoriti; 
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giunga  che  Pio  IX  aveva  innalzato  la  bandiera  delle  rifor- 
me, e  si  comprenderà  come  alb  rivoluzione  sì  desse  pu- 
re un  certo   tono  religioso.  *''  Allorché  si  stabilisce  una 


mi  che  sospettivano  del  popolo,  come  di  una  belva  sguinzigliata,  che 
bisogna  al  più  presto  possibile  rimettere  in  catena,  e  ricacciar  nella 
gabbia.  • 

1S7  jliti  autentici  del  'Parlaimnto  Generale  di  Sicilia  1848,  voi.  I, 
Discorso  di  apertura  del  Presidente  Ruggiero  Settimo,  pig.  4  :  «  Ri- 
conosciamo, o  Signori,  la  mino  della  Provvidenza  in  questa  gloriosa 
rivoluzione  Iddio  suscitava  dapprima/ un  Santo  Pontefice  e  gì 'ispira  va 
quegli  atti  onde  divampò  l'amore  di  libertà  ed  indipendenza  che  covava 
nei  petti  Italiani.  Mentre  i  popoli  d'Itilii  nostri  fratelli  tent ivano  al- 
tre vie  più  lunghe  per  conseguire  lo  scopo.  Iddio  fu  quello,'  che  ac- 
cecò il  governo  ch'ei  voleva  confondere,  e  fortificò  questo  popolo  Si- 
ciliano, al  quale  avea  serbato  l'onore  di  cominciare  veramente  il  gran 
riscatta  Rendiamone  dunque  grazie  all'Altissimo ,  preghiamolo  ch'ei 
rcgg^  e  conforti  questo  General  Parlamento  nella  grave  opera  alla 
quale  si  accinge,  s)  che  ne  torni  durevole  libertà  e  pace,  e  prosperità, 
e  grandezza  alla  Sicilia,  non  meno  che  alb  gran  famiglia  Italiana  1  b 
—  Ibid.  voi.  VI,  pjg.  65  (Pari,  x  x  sett.)  :  la  Camera  dei  Pari  vota 
ad  acclamazione  un  tempio  alla  Vergine  sotto  il  titolo  della  Vittoria 
e  in  memoria  e  riconoscenza  dello  aiuto  del  Cielo  per  la  riconquistata 
indipendenzi  del  reame  di  Sicilia.  i>—7(.fV/am^a  delie  proteste ,  avvisi  ed 
opuscoli  clandestinamente  pubblicati  prima  del  12  gemmato  1848 ^  Palentio, 
tip.  Carini,  1848;  «r Giuseppe  La  Masi  ni  fratelli  Italiani,  Inglesi,  Fran- 
cesi e  Pio  IX,  »  2<|  sett.  1847;  pjg.  CVI  :  «  Popoli  e  governi  d'Eu- 
ropa, qnesta  è  un'onta,  un  obbrobrio  che  ricade  ancora  sull'epoca  ed 
offusca  il  bel  momento  della  comune  esultanza.  I  Greci  furono  da  voi 
difesi  e  sorretti  quando  impugnarono  le  armi  per  abbattere  la  tirannia 
di  Maometto,  i  Siciliani  sono  abbandonati  e  soli  nel  combattimento 
del  Vangelo  contro  la  forza  dell'assolutismo.  »  —  Ibid,  pagg.  CIX-CX: 
«E  tu,  0  nuovo  Redentore  dei  popoli,  che  piantasti  la  colonna  del 
deserto,  là  dove  i  tiranni  della  terra  addensavano  le  tenebre  della  bar- 
barie e  della  schiavitù,  accogli  la  preghiera  dei  tuoi  figli  desolati. — Il 
Nazzareno  faceva  cristiana  la  ragione  dei  popoli  lasciando  agli  uomi- 
ni, ai  tempi,  ai  lumi  che  rendessero  del  pari  cristiana  la  ragione  dei 
governi.— I  secoli  si  compirono  e  tu  nuovo  aspettato  sorgesti  a  schiu- 
dere l'èra  feconda  del  cristianesimo  colla  libertà  e  la  religione.  Moisè 
sottrasse   all'ira  di  Faraone  il  popolo  di  Dio,   maledisse  e  seppellì   il 


foipoiia  straordinaria  anche  sui  fimtti  dei  bencficn,  lo  stesso 
Qierale  canonico  l%doIena  protestava  che  h  rivoluziooe , 
cominciata  sotto  il  vessillo  ddb  fede,  dovesse  continuare 
cdla  medesiroa  bandìenL  >^  Gli  argomenti  addotd  da^ 
stessi  prc^essisti  d  mostrano  im  ambiente  '  ancora  teolo- 
gico, medievale;  non  sì  discate  dal  ponto  di  vista  unica- 
mente dvile,  laico;  ma  sì  vuole  dimostrare  che  secondo  i 
canoni  siffatte  alienaziooì  ed  imposte  e  nmili  siano  leci- 
te; ^  la  maniera  di  argomentare  teoretica,  k^^,  laica, 
che  n  era  manifestata  in  alcuni  scritti  giurisdizionali  dd- 
Tepoca  del  Caracdolo,  è  scomparsa;  ritornano  i  cattolico- 
liberali  del  Tanucd,  non  si  kumo  più  i  liberi  pensatoru 

Gó  proveniva  oltre  che  daUa  polizia  ecclesiastica*  rea- 
zionaria e  dal  rigore  della  censura ,  dal  Euto  che  dopo  il 
1815  raoticurialismo  non  costituì  più  Tobbietto  predomi- 
nante ddle  menti  colte  e  generose.  Colle  riforme  Borbo- 
niche dallo  scorso  secolo,  e  con  quelle  fraucesi  del  prìnd- 
pio  del  nostro  in  gran  parte  accetute  da  re  Ferdinando  e 
sanzionate  nel  Concordato  del  181 8,  le  immunità  ecde- 
siastiche  erano  quasi  tutte  finite.  Nello  scorso  secolo  la 
lotta  contro  Roma  si  era  immedesimata  con  q  ueila  delFin- 


ìkàfìtìo  colle  sue  schiere  nelle  acque.  Tu  che  hai  potenza  divina  salva 
dal  flagello  dei  carnefici  i  popoli  del  regno  delle  due  Sicilie,  che  a  no- 
me di  Dio,  e  di  Te  o  Pio  IX  combattono  i  nemici  della  Chiesa  e  di 
tutu  l'Iulia.  »  — Ibid.,  pag.  XLII  («  L'Iulia  e  la  Religione.  Strenna  al 
popolo  per  Tanno  1847.  »  Palermo,  30  die.  1847)  '  *  ^^  guerra  che 
va  «  dichiararsi  ha  le  sue  fondamenta  nel  vangelo,  ed  innalza  U  ban- 
diera del  vaticano  :  ò  guerra  di  religione  1  » 

IW  Àiiif  voi.  II,  pag.  $1  (Comuni,  )  mag.) Ibid.  voi.  Ili, 

Pigg.  87-88  (Comuni,  8  giug.;  parroco  Riolo). 

IM  Ibid.  pag.  $0-51  (Comuni,  )  maggio).  -Ibid.  pagg.  ai$-i6 
(Psri,  16  mag.)  —  Ibid.  voi.  I,  pag.  138  (Comuni,  5  apr.)  :  «  Perez 
isslcura  la  Camera  che  v'ha  una  bolla,  in  cui  si  permette  che  in  que- 
sto caso  [cioè  quiftdo  servano  per  la  patria,  per  usi  pubblici]  possano 
[le  ampioe]  fondersi  in  annonl.  » 
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dipendenza  dello  Stato  da  una  potenza  straniera  religiosa  e 
politica  e  dell'uguaglianza;  e  lo  Stato  allora,  sebbene  asso- 
luto, era  tuttavia  liberale,  illuminato.  Dopo  la  restaurazio- 
ne ,  invece ,  il  Governo  diviene  ciecamente  assoluto  ,  e  le 
menti  si  preoccupano  di  un  altro  problema,  di  ottenere  una 
costituzione:  il  problema  giurisdizionalista  si  era  in  gran- 
dissima parte  risoluto,  quindi  si  studiava  in  linea  molto  se- 
condaria, più  tosto  in  quanto  il  clero  ora  in  gran  parte  si 
era  reso  strumento  del  Governo  :  nello  scorso  secolo  si  ave- 
vano il  Governo  e  le  persone  colte  contro  il  clero;  ora  il 
Governo  ed  il  clero  contro  le  persone  colte.  Il  diminuito 
studio  del  problema  politico-ecclesiastico  rendeva  pertanto 
meno  appassionati  per  le  quistioni  filosofico-religiose,  onde  , 
il  razionalismo  aveva  meno  occasione  di  svilupparsi. 

5.  Lotte  e  coscitn:^a  pubblica.  ^ 

%  ^.  L'indirizzo  sempre  confessionista,  e  quasi  sempre 
sinceramente,  del  Governo,  dai  Normanni  al  1860,  lascia 
supporre  che  le  censure  ecclesiastiche  dovessero  impressio- 
nare gravemente  la  coscienza  dei  sudditi,  e  che  quindi  la 
scomunica  del  re  o  di  suoi  ufficiali  subalterni  e  Tinterdetto 
del  paese  dovessero  costituire  armi  potenti  per  la  Chiesa, 
per  Roma,  snsciuire  tumulti  je  rivolte.  E  certo  non  rimane- 
vano senza  alcun  effetto:  ques  to  tuttavia  era  meno  grave  di 
quello  che  potrebbe  sembrare,  ed  in  Sicilia,  per  le  sue  pe- 
culiarità, forse  ancora  meno  che  nel  Napoletano  ed  in  ogni 
altro  paese.  Ed  invero  i  Saraceni  vinti  dai  Normanni  rima- 
sero nell'isola;  ed  essendo  assai  colti  e  pratici  degli  affari. 


1  Chiocc^rello,  pag.  256-61:  «  Che  debbia  farsi?  e  che  si  sia  fatto, 
in  tempo  di  guerra  tra  i  Re  di  Napoli,  e  i  Pontefici  Romani  ?«  Ri- 
sposta :  richiamo  dei  prelati  dall'estero,  e  specialmente  dalla  Corte  di 
Roma  (pagg.  256-57,  a.  1482)  ;  sequestro  delle  rendite,  degli  ori  ed 
altre  gioie    delle  chiese. 
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i  Sovrani  li  adoperavano  negli  uffici,  anche  di  Corte.  L'in- 
fluenza di  questo  contatto  continuo  dalla  Regia  si  comu- 
nicava pure  alla  nobiltd  ed  al  popolo  ;  e  durò  per  quasi 
due  secoli,  sino  alla  fine  della  dinastia  sveva;  anzi  Federico 
n  imperatore  si  metteva  in  rapporti  letterari  con  maomet- 
tani d'oltremare.  '  Si  aggiunga  che  gli  Ebrei  rimasero  nel- 
l'isola sino  al  1491  e  nel  Napoletano  sino  al  secolo  XVI.  ' 
Ma  ancora  più  di  questa  coesistenza  di  culti ,  fu  l'abuso 
stesso  delle  censure,  per  la  Sicilia  proprio  eccezionale,  che 
le  sfruttò  '  nell'animo  dei  fedeli.  Pretendendo  la  Sanu  Spde, 
che  le  due  Sicilie  fossero  suoi  feudi,  ed  i  sovrani  delle  me- 
desime suoi  vassalli,  essa  ebbe  frequentissime  occasioni  di 
scomunicarli  e  d'interdire  il  paese.  Ciò  accadde  sotto  i  Nor- 
manni, sotto  gli  Svevi  e  specialmente  sotto  gli  Aragonesi. 
Avendo  la  Santa  Sede  tolto  i  regni  di  Sicilia  e  di  Napoli 
alla  casa  sveva  e  conferitili  a  Carlo  d'Angiò,  ed  avendo  l'i- 
sola espulsi  i  Francesi  nel  Vespro  del  1282  e  chiamato  gli 
Aragonesi  al  trono ,  segui  una  lunga  serie  di  scomuniche 
ed  interdetti  contro  i  pretesi  usurpatori  e  ribelli,  sospesi  o 
tolti  nelle  brevi  paci  o  compromessi  che  si  concludevano 
coi  Reali  di  Napoli  e  col  papa,  per  esser  tosto  fulminati 
da  capo,  appena  venivano  rotti.  ^ 


2  Amari  M.,  Storia  dèi  Musulmani  di  Sicilia^  voi.  Ili  (Firenze, 
Le  Monnier,  1872),  pagg.  7oi*i)  (lib.  VI,  cip.  X). 

S  Vedi  appresso,  il  $  39,  sugli  Ebrei. 

4  Su  Federico  II,  e  sulla  Sicilia  durante  l'epoci  siv)iirdi  (17 1)  a 
x8)  vedi  appresso. 

Raccogli;imo  alcune  altre  notizie  delie  tinte  sconumiche  contro  i 
Sovrani  del  Napoletano  e  delle  Sicilie  :  a.  1159  (Di  Blasi,  voi.  II,  pa- 
gina 139,  lib.  VII,  sez.  I,  cap.  19);  a.  1155  (ib.  pag.  189;  lib.  VII, 
sei.  II,  cap.  I);  a.  1253  (Tedeschi,  Istoria  dilla  pr$t€sa  Monarchia  di 
Sicilia,  Romi,  171 5,  pag.  347);  a.  1254  (ib.  pag.  345);  a.  1261  (Di 
Blasi,  voi.  II,  pagg.  418-19;  lib.  Vili,  sez.  I,  cap.  15);  a.  1267  (Te- 
deschi, pag.  309);  a.  1282  (ib.  pagg.  133-34);  a.  I303(ib.  p.  376-80); 


■  ^ 
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Questi  scandali  duravano  ancora,  quando  nel  1376 
scoppiò  il  fiunoso  scisma  di  occidente  e  per  più  di  mezzo 
secolo  si  videro  papi  ed  antipapi  scomunicarsi  a  vicenda, 
i  seguaci  degli  uni  scomunicati  da  quelli  degli  altri;  le  casse 
delle  chiese  espilate  per  sostenere  quella  specie  di  guerra 
civile,  e  le  coscienze  dei  fedeli  profondamente  turbate.  Ma 
lo  scisma  d'occidente,  più  che  la  Sicilia  ed  altri  paesi,  do- 
vette impressionare  il  Napoletano.  Quivi  infatti  la  quistio- 
ne  pontificia  si  complicava  con  la  dinastica;  vani  preten- 
denti si  contendevano  il  trono,  e  dicevano  alleanza  coi  papi 
e  con  gli  antipapi  :  perciò  trionfando  uno  di  quelli  in  tutto 
il  regno  od  in  parte  di  esso,  scacciava  i  prelati  ed  altri  sa- 
cerdoti seguaci  del  partito  pontificio  avverso  ;  ed  al  con- 
trario, trion&ndo  un  altro,  questi  venivano  espulsi  per  far 
rientrare  i  primi.  ^  Pertanto  i  fedeli  del  medesimo  luogo 
da  un  istante  all'altro  sentivano  lanciare  l'anatema  contro 
coloro  da  cui  avevano  ricevuto  i  sacramenti,  e  l'indomani 
cambiando  le  sorti  deUa  guerra,  li  vedevano  rientrare  ed 
alla  loro  volta  anatemizzare  gli  avversarti,  che  intanto  ave- 
vano anch'essi  impanito  i  sacramenti.  Onde  la  coscienza  si 
turbava,  e  non  poteva  non  nascere  un  certo  scetticismo. 
Era  appunto  l'alternarsi  dei  partiti  politici,  e  perciò  dei  pa- 
pisti e  degli  antipapisti,  che  rendeva  più  scandaloso  lo  sci- 
sma nel  Napoletano;  del  resto  nel  medio  evo  antipapi  non 
ne  erano  mancati,  ed  i  sovrani  normanni  per  motivi  poli- 
tici li  avevano  spesso  sostenuti,  ma  senza  perciò  sconvol- 
gere cosi  profondamente  la  coscienza  dei  fedeli,  perchè  essi 
non  perdettero   mai  il  trono  ,    almeno  in  Sicilia  e  in  una 


a.  1339  (ib.  p.  88);  a.  1340  (ib.  p.   155);  a.  1372  (ib.  pag.  X5Q). 

Interdetti:  a.  1282  (Tedeschi,  pagg.   133-34);  1295  (tb.  pagine 
142-43);  1296  (ib.);  1302  (ib.  p.    145-46).   1303  (ib.  p.  376-80);  1339 

(\h,  p.  88);  1340  (ib.  p.  ISS);    '349  (»b.  p.  156);   13?^  0^-  P-  'S9)- 
&  Giannone,  hhria  civile,  voi.    Ili,  pag.  351  e  seg.  ediz.  Palmira 
1762-63  (lib,  XXV,  cap.  io). 
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gran  parte  del  Napoletaoo,  e  quindi  non  accadeva  che  dalla 
sera  al  mattino  i  papisti  o  gli  anti-papisti  si  trovassero 
espuki  o  richiamati. 

Oltre  alla  scomunica  del  Sovrano  ed  all'interdetto  ge- 
nerale dello  Stato,  sovente  si  fulminavano  scomuniche  a 
Ministri  ed  interdetti  a  parte  del  territorio.  Allorché  si  col- 
piva il  Prìncipe,  s'implicavano  con  lui  tutti  i  suoi  ministri 
e  £iutori;  ma  talvolta  si  risparmiava  quello  siccome  troppo 
alto,  e  si  rovesciava  Tira  celeste  contro  i  suoi  subalterni: 
cosi,  nell'epoca  dei  viceré,  questi  venivano  pure  risparmiati, 
ed  erano  i  loro  Ministri  che  risentivano  le  conseguenze 
delle  lotte  giurisdizionali. 

Pertanto  re  Alfonso  per  mezzo  della  cosi  detta  pram- 
matica catalana,  vietò  che  si  infliggessero  delle  censure  ad 
ufficiali  pubbl  ici  per  motivi  di  ufficio  se  non  dietro  accordo 
col  Governo.  ®  Ma  la  Chiesa  non  si  sottopose  a  questo 
provvedimento,  Jo  trasgredì  spessissimo,  gli  esempi  ne  sono 
numerosi.  Il  Governo  allora  rimediava  per  mezzo  del  Tri- 
bunale della  R^ia  Monarchia  in  Sicilia  e  del  ricorso  al 
Principe  nel  Napoletano,  facendo  dichiarare-ingiuste  e  quindi 
nulle  tali  censure.  Cosi  venivano  liberati  dagli  éfietti  cano- 
nici, allom  riconosciuti  dallo  Stato,  della  segregazione  dal 
consorzio  umano,  e  dalla  deposizione  dell'ufficio;  ma  non 
trovavano  poi  chi  volesse  confessarli  ed  assolverli  per  pasqua 
o  in  fin  di  vita,  come  vedemmo  a  proposito  della  bolla  In 
Coena  Domini.  ^  Allora  il  Governo,  se  era  forte,  usava  i 
cosi  detti  rimedii  economici,  massime  nel  Napoletano:  cioè, 
prima  chiamava  il  Prelato  ad  audiendum  verbum  regium; 
se  esso  rimaneva  sordo  alla  lavata  di  capo,  gli  si  sequestra- 
vano le  rendite,  o  si  mandava  a  confine  o  si  espelleva  dallo 
Stato.  In  Sicilia ,  dove  esisteva  la  Regia  Monarchia  e  non 


^  Prammitica  del  1452,  rinnovata  il  29  die.  1556.  {Sieulae  San- 
cUoms^  voi.  I,  pag.  4}  1-33,  tit.  Vili,  sanct.  9). 
7  S  2.  n.  27,  29. 
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il  vero  e  proprio  appello  ab  abusu  con  la  potestà  econo- 
mica ossia  con  la  procedura  sommaria,  si  credeva  che  non 
si  potesse  andar  oltre;  nel  Napoleuno,  invece,  si  agiva  pure 
indirettamente,  sequestrando  i  beni  dei  congiunti  od  anche 
carcerandoli.  ' 

I  rìmedii  economia,  più  o  meno  estesi  nelle  due  Si- 
cilie, si  adottavano  non  solo,  per  le  scomuniche,  ma  anco 
per  altri  abusi  dell*  autorità  ecclesiastica  e  sopra  tutto  per 
gì*  interdetti.  Di  quelli  dell'epoca  sveva  post-^dericiana  e 
dell'aragonese  ci  restano  poche  notizie;  Taltro,  invece,  di 
alcune  diocesi  dell'isola  al  tempo  di  Vittorio  Amedeo  II  di 
Savoia  (1713*18),  quando  si  abolì  il  privilegio  della  Lega- 
zia,  lo  conosciamo  minutamente  in  tutte  le  impressioni  ed 
effetti  che  produsse  sulla  coscienza  del  popolo,  e  nei  mo- 
venti più  o  meno  egoistici  ed  ambiziosi  di  coloro  che  lo 
fulminarono  e  lo  sostennero. 

Molti  materiali,  sebbene  non  cosi  abbondanti,  posse- 
diamo pure  per  la  lotta  di  Federico  II  con  Li  Santa  Sede  ^ 
nella  prima  metà  del  secolo  XIII;  essa  differisce  da  quella 
di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  nel  principio  del  XVIII , 
in  quanto  la  prima  non  era  soltanto  per  motivi  giurisdizio- 
nali ma  anche  per  dominio  conteso  di  certi  territori,  in 
quanto  lo  Svevo  si  mostra  incomparabilmente  più  risoluto 
ed  ardito  del  Savoiardo,  e  infine  da  parte  dello  Stato  e  della 


B  Per  la  Sicilia,  vedi  appresso,  il  $  8,  sulla  R.  Monarchia. 

Chioccarello,  pagg.  15  3- 163. 

9  Oltre  ai  numerosi  documenti  pubblicati  djU'HouilIard,  si  veda: 

WiNKELMANN  E.,  Biscbof  Harduin  von  Ofalu  und  sHn  Troctss. 
Eine  Episode  aus  dem  Leben  Kaiser  Friderichs  II.  »  Nelle  «  Minhei* 
lungen  des  Instituts  fììr  dsterreischische  Geschichtsforschung.  »  i.  Er- 
giDzungsband.  2.  Heft,  pagg.  498*3 58. -Esposizione  di  F.  Brandileone 
«  nell'Archivio  St.  per  le  prov.  Napolet.  »  a.  IX  (1884),  pagg.  373- 
78.— La  lotta  nacque  perchè  l'eleno  vescovo  non  avrebbe  voluto  cedere 
il  castello  di  Cefalù;  il  pretesto  del  processo  poi  fu  un'accusa  di  dila- 
pidazione dei  beni  intentatagli  dal  suo  Capitolo;  nel  1335  fu  espulso. 
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Chiesa  nel  secolo  Xm  si  fu  molto  più  violenti  che  nel  XVIIL 
Le  armi  messe  in  campo  dalle  parti  contendenti  furono  del 
resto  le  stesse,  la  differenza  consbte  più  tosto  nella  forza 
diversa  con  la  quale  vennero  vibrate. 

Entrambi  i  contendenti  si  sforzano  al  solito  di  acca- 
parrarsi l'opinione  pubblica  :  non  fanno  comporre  trattati  ed 
opuscoli,  10  come  poi  nel  secolo  XVIII;  ma  pubblicano  let- 
tere che  fanno  circolare  da  per  tutto.  Entrambi  tolgono  pri- 
vilegi agli  avversari^  e  ne  concedono  ai  autori,  ^i  entrambi 
minacciano  la  privazione  dei  benefizi  ecclesiastici  agli  eccle- 
siastici avversari  :  ^^  entrambi  promettono  ai  loro  autori  che, 
concludendo  pace,  li  comprenderanno  nel  trattato.  ^^ 

Le  armi  principali  di  Roma  erano  al  solito  le  censure. 
Scomunica  ed  assolve  Federico  più  volte  nelle  varie  fiisi  della 


10  Cfr.  "Scaduto  F.,  Stato  e  Chksa  négU  scritti  politici  dalla  fim 
dilla  lotta  per  le  investiture  sino  alla  morte  di  Ludovico  il  Bavaro  (iiaa 
a  1545).  Firenze,  Le  Monnier,  1882;  pag.  14. 

11  1244,  ag.  (Houillard,  voi.  VI,  pagg.  231*52),  rubrica:  «Fride- 
ricos  »  Romanorum  itnperator ,  concessionem  pedagiorum  ad  témpus 
quondam  B.  VicarieDsi  episcopo  a  se  exhibitam,  prò  eo  quod  succes- 
sor  eiusdem  episcopi  suis  rebellibus  nequiter  adhesit ,  perpetuo  revo- 
cai. »-x246  nov.  (ib.  pagg.  566-67),  rubrica:  «  Fridericus,  Romano- 
rum  imperator,  privilegium  a  se  dudum  Sifrido  Ratisponensi  episcopo 
indultum  revocar,  eo  quod  iste  episcopus  quondam  cancellarius  curiae 
suae  adversario  suo  papae  adhaeserit;  civibusque  iterum  jus  indulget 
communia  Consilia  statuendi ,  magistros  civium  ac  quosiibet  officiales 
ordinandi.  » 

Riguardo  al  papa,  vedi  sotto,  n.  16. 

IS  1248^  30  ag.  (Houillard,  VI,  648)  :  i  beneficiiri  che  non  hanno 
osservato  l'interdetto,  che  hanno  accettato  benefici  da  Federico,  che 
sono  di  lui  fautori,  oltre  ad  csselre  incorsi  nella  scomunica ,  vengano 
privati  dei  beneficii.— 1247,  anno  exeunte  (ib.  pag.  581). 

IS  IS47,  28  genn.  (Houillard,  VI,  489);  rubrica:  iTlnnocentius^ 
papa  epiKopo  et  civibus  Argentinensibus  promittit  quod  nunquam  cum 
Friderico  pax  erìt  eo  remanente  imperatore  vel  rege ,  et  si  forte  pax 
aliquo  tempore  reformctur,  eos  in  eadem  pace  includet.  » 
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lotta;  ^^  la  deposizione  dal  trono  e  lo  scioglimento  dei  sud- 
diti dal  giuramento,  minacciati  dapprima,  più  tardi  li  pone 
ad  effetto;  fa  eleggere  il  successore  all'impero  e  riserva  alla 
sua  libera  disposizione  la  Sicilia;  ^^  scomunica  non  solo  i 
fiiutori  dello  Svevo,  ma  anco  tutti  quei  sudditi  che  sempli- 
cememente  gli  restino  fedeli  continuando  a  prestargli  obbe- 
dienza, e  talvolta  ne  interdice  i  luoghi,  ^^  e  ne  confisca  i 
beni.  ^7 


M  1227,  IO  ott.  (Houillard,  IH,  23-30)  :  scomunica  Federico.  — 
1230,  28  ag.  (ib.  pag.  220):  Io  assolve. — 1239,  20  marzo  (ib.  V,  286- 
89):  scomunica  Federico  e  scioglie  t  sudditi  dal  giuramento. — 1244, 
mano  (ib.  VI,  172-75):  lo  assolve. — 1245,  13  ap.  (ib.  270):  lo  sco- 
munica. 

15  1228,  verso  la  fmc  di  marzo  (Houillard,  III,  54):  se  si  ostina 
aiKora,  lo  priveremo  del  feudo,  cioè  del  regno.  -1229,  ag.  (Houillard, 
IH,  x$7-S9):  scioglie  i  sudditi  dal  giuramento.  >  1239,  20  marzo  (Houil- 
lard,  V,  288-89)  :  sciogliamo  i  sudditi  dal  giuramento  proibendo  di  ub- 
bidirgli sino  a  quando  sarà  scomunicato:  ci  riserviamo  a  procedere 
appresso  per  altri  reati. — 1245,  17  lug.  (Houillard,  VI,  326):  depone 
Federico,  e  scioglie  i  sudditi  dal  giuramento,  ordina  si  elegga  il  nuovo 
imperatore,  riserva  a  sua  disposizione  la  Sicilia. — 1246,  21  e  22  apr. 
(ib.  pagg.  400-402),  rubrica  :  «  Innocentius  papa  archiepiscopis  et  prin- 
cipibus  Alemanniae  scribit  quod  prò  Romanorum  rege  in  imperatorem 
post  roodum  promovendo  Henricum  Landgravium  Thuringiae  unanimi- 
ter  eligant,  electoque  Ferrariensi  mandat  quod  electione  facta,  protinus 
in  contradictores  poenis  ecclesiasticis  desaeviat.  »  — 1246,  fine  di  mag- 
gio (ib.  pagg.  429-31):  Enrico  annunzia  la  sua  elezione  in  re  dei 
Romani. 

16  1241,28  genn. (Houillard,  voi.  V,  pag.  1088),  rubrica:  a  Gre- 
gorius  papa  Gregorio  de  Montelongo  Apostolicae  Sedis  legato  mandat 
ut  personaliter  accedens  Veuetias  ad  Forcellas,  patriarchae  Aquilegensi 
excommunicato  [perchè  aveva  comunicato  con  Federico  e  si  era  ricu- 
sato di  pubblicarne  la  scomunica]  munus  absolutionis  impendat,  si  ta- 
men  idem  patriarcha  ad  sedem  apostolicam  iter  arripuerìt.  »  —  1245, 
1  sett.  (ib.  voi.  VI,  pag.  346)  :  scomunica  il  Duca  di  Baviera  siccome 
fautore  di  Federico  e  gli  proibisce  di  dargli  la  moglie  in  fìglia.-~i246, 
13  ag.  (ib.  pagg.  449-51),  rubrica:  «  P.iilippus  Ferrariensis  electus  A- 
postolicae  Sedis  in  Ciermania  legatus ,  cuidam   notum  facit  se  senten- 
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V  inteixietto  dapprima  fu  limitato  nei  posti  dove  si 
trovasse  l'imperatore,  e  solo  pel  tempo  che  egli  vi  dimo- 
rasse ^^  in  fine  venne  fulminato  anche  sopra  tutto  il  r^o 
di  Sicilia.  1^ 

Ma  vedendo  che  la  scomunica^  la  deposizione  e  l'in- 
terdetto non  bastavano  a  suscitare  una  ribellione  generale 
dei  popoli  e  ad  abbattere  cosi  l'avversario,  il  papa  &  pre- 
dicare la  crociata  contro  l'imperatore  concedendo  le  mede- 
desime  indulgenze  che  a  coloro  i  quali  andassero  ad  op- 
pugnare grinfedeli  in  Terra  Santa,  e  commuta  i  voti  di  mi- 
lizia in  oriente*  neir  obbligo  di  combattere  contro  il  sacro 


tiam  excommunicationis  et  suspeDsionis  in  praelatos  inobedientes  qui 
ad  curìam  Henrìci  regis  venire  renuerunt,  protulisse,  ipsis  praefixo  ter- 
ìnino  quo  in  presentia  domini  papje  compareant.  » — 1247,  28  ag.  (ib. 
pagg.  567-68) ,  rubrica  :  «  Innocentius  papa  praeposito  de  Olemberg 
mandat  quod  homines  de  Subritz  et  de  Samen  villamque  ipsam  Lu- 
cemensem,  nisi  a  servitio  et  fidelitate  Friderici  quondam  imperatoris 
recedant,  excommunicationis  et  interdicti  sententiae  supponat.  «-  ia47i 
26  ott.  (ib.  pagg.  5 74*7 S),  rubrìca:  •  Innocentius  papa  Petro  Sanai 
Georgii  ad  velum  aureum  diacono  cardinali  mandat  quod  archiepisco- 
pum  Magdeburgensem  qui  matrimonium  inter  Frìdericum  quondam  im* 
peratorem  et  flliam  ducis  Saxoniae  procurata  nec  non  Pataviensem  ac 
Frisingensem  episcopos  ad  Sedem  Apostolicam  citet,  caeteros  Frìderìci 
lautores  per  censuram  ecclesiasticam  compeilendo.  »— 1248,  27  apr.  (ib. 

pagg.  6i8*i9),  rubrica:  «Innocentius  papa  O cardinali,  Apostoli* 

cae  Sedts  legato,  mandat  ut  filios  et  nepotes  Frìderìci  quondam  impe- 
ratorìs,  marchiones,  comites,  barones,  etc. ,  eiusdem  fautores ,  nomi* 
natim  excommunicet,  villas  et  castra  eidem  adhaerentia  interdicto  sup« 
pooat.  »  - 1248,  IO  ag.  (ib.  pagg.  648-49).^  1248,  i  mag.  fib.  pag.  95$). 

17  1248,  26  ap.  (Houillard,  VI,  617*18),  rubrìca:  «Innocentius 
papa  mandat  ut  bona  omniun  lanuensium  qui  Friderìco  quondam  im- 
peratori auxilium  vel  favorem  praestant,  publicentur,  ipsius  communis 
lanute  usibus  applicanda,  eisdem  tam  de  lanua  quam  de  aliis  socie* 
tatis  Lombardiae  civitatibus  perpetuo  forbannitis.  » 

18  1228,  verso  la  fme  di  marzo  (Houillard,  III,  52*55).— 1239 , 
7  apr.  (ib.  voi.  V,  pagg.  292-93). 

19  1248,  30  ag.  (Houillard,  VI,  648). 
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romano  imperatore.  ^^  La  medesima  sorte  tocca  ai  suoi  più 
forti  alleati ,  al  Duca  di  Baviera  '^  e  ad  Ezelino  da  Ro- 
mano. ^ 

Federico  risponde  come  di  solito  hanno  &tto  tutti  i 
principi  energici  in  simili  casi;  dichiara  nulle  le  scomuniche 
e  gl'interdetti  :  perciò  si  lascia  dir  la  messa;  ^  solo  per  non 
provocare  scandali,  e  per  mostrare  che  la  potestà  sovrana 
venga  da  Dio  direttamente,  in  Gerusalemme  s'incorona  re 
di  Terra  Santa  senza  funzioni  religiose  e  da  sé  stesso;  '^ 
obbliga  il  clero  ad  officiare ,  sotto  pena  di  privazione  dei 
benefici  ed  anco  di  perdita  dei  loro  beni  patrimoniali  a  &- 
vore  degli  eredi;  ^^  espelle  e  punisce  i  più  zelanti;  ^  intima 
ai  sudditi  di  tornare  nel  regno,  massime  a  quelli  che  si  tro- 
vino in  Roma;  '^  scrive  ai  superiori  esteri  che  richiamino 
al  dovere  di  sudditi  i  nionaci  e  fi'ati  dei  suoi  dominii;  ^ 


<0  1241^  12  febb.  (Houillard,  V,  1095).— 1246,  27  giug.  (ib.  VI, 
4}2-$4).— 1248,  30  ag.  fib.  646-si). 

SI  X249,  6  febb.  (Houillard,  VI,  691-92}. 

»  1248,  27  apr.  (Houillard,  VI,  6x8*i9). 

SS  1228,  verso  la  fine  di  marzo  (Houillard,  I.I,  $2*5$):  il  papa 
se  ne  ianaenta. 

54  1227,  anno  exeunte  (Houiibrd,  IH,  51). — 1229,  21  marzo  circa 
(Houillard,  IH,  99*  102). 

55  1247,  anno  exeunte  (Houillard,  VI,  58x).^Crr.  1228,  marzo 
(HouilUrd.  m,  $2-55). 

56  1240,  8  febb.  (Houillard,  V,  737^:  un  canonico  aveva  fatto  giu- 
rare fedeltà  al  papa  dalla  città  di  Sulmona,  e  aveva  naturalmente  par- 
lato male  dell'  imperatore;  questi  perciò  ordina  al  giustiziero  dell'  A- 
bruzzo,  che  «  ipsum  tam  de  civitate  ipsa  quam  de  toto  regno  expellas 
bonis  suis  omnibus  ad  opus  nostre  curie  confiscatis  ;  nichil  omino  in 
consanguineos  et  fautores  suos  processurus  prout  justia  esigit  et  ho* 
nori  nostro  videris  expedire.  » — 1240,  8  feb.  (ib.  pag.  740):  espulsione 
e  confisca  ad  un  canonico  ,  perchè  aveva  asserito  esser  nulli  gli  atti 
dell'  imperatore  siccome  scomunicato.  —  1240 ,  4  ott.  (ib.  pagine 
1047-48). 

57  1239,  giug.  (Houillard,  V,  343-44).— IS39.  io  ott.  (ib.  43$*37). 
SS  1240,  6  febb.  (Houillard,  V,  727-28). --124 1,27  febb.  ^ib.  ioq8- 

1 100).— -1246,  anno  exeunte  (ib.  VI,  479-80). 
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espelle  tutti  i  Francescani  e  i  Domenicani  siccome  riotto- 
si ;  ^  cura  che  non  s' introducano  carte  estere  né  se  ne 
mandino  a  Roma,  punendo  con  morte  crudele  i  trasgres- 
sori. *® 

E  mentre  prendeva  questi  provvedimenti  riguardo  al- 
rintemOy  impediva  colle  armi  che  si  celebrasse  un  concilio 
in  Roma,  ^^  convocato  allo  scopo  di  far  sanzionare  la  di 
lui  scomunica  dall'  autorità  di  tanti  prelati ,  ubbidienti  alla 
volontà  del  papa  e  funzionanti  come  un  organetto  in  mano 
di  lui  ;  '^  e  scriveva  ai  sovrani  esteri  ed  a  tutto  T  orbe 
cristiano  smascherando  gl'intenti  temporali  della  Curia  Ro- 
mana, con  tanta  franchezza  quanta  forse  non  ne  ha  avuta 
alcun. altro  Principe  che  si  professi  cattolico;  ardire  pro- 
veniente, è  vero,  dal  carattere  ferreo  dell'imperatore,  ma  che 
non  è  da  apprezzarsi  coi  criterìi  moderni;  deve,  cioè,  tenersi 
conto  del  fatto,  che  nel  medio  evo  il  cosi  detto  linguaggio 


W  1240,  ncv,  (Houillard,  V,  1057).  -Cfr.  1249,  »i»*rxo  (ib.  VI, 
701);  1249,  marzo  (ib.  701-70J);  1239,  giug.  (ib.  V,  343). 

M  1239,  giug.  (Houillard,  V,  344).— 1240,  x6  ap.  (ib.  pag.  903). 
—  1249,  marzo  (ib.  VI,  70i-703). 

Si  I24i,febb.  (Houillard,  V,  1089*90);  rubrica:  «  Frìdericus,  Ro- 
maoorum  imperator ,  universts  imperii  fìdelibus  iniungit  ut  omnibus 
praelatis ,  archiepiscopis ,  episcopis  ,  abbatibus  caetcrisque  cuiuscuoque 
ordinis  ad  conciKum  euntibus,  iter  et  transitum  terra  marive  interclu* 
dant,  eosque  capiant  et  spolient  bonis  omnibus  ad  proprios  capien* 
tium  usus  xleputandis.  • — 1241,  3  mag.  (ib.  pag.  xii8):  l'ammiraglio 
di  Federico  II  nelle  marine  toscane  sconfigge  le  navi  genovesi,  e  prende 
prigionieri  una  gran  parte  dei  cardinali  e  degli  altri  prelati  che  con 
esse  andavano  a  Roma  pel  concilio. ~ 1 241 ,  i  o  nug.  (ib.,  pagg.  1 1 19*21  ). 

S2  1240,  die.  circa  (Houillard,  V,  1077*85),  lettera  di  un  ecclesia- 
stico francese  od  inglese,  pagg.  1082*83  :  Lo  scopo  di  questo  concilio 
non  è  religioso,  ma  politico:  come  il  papa  iniziò  la  lotu  contro  Fé» 
derico  senza  il  vostro  consig  Ho,  cosi  dovrebbe  ora  terminarla  senza  sec- 
car voi  :  egli  vuol  farvi  figurare  in  concilio  come  organi  sonanti  a  vo* 
lontà  dell'organista;  vuole  non  prender  consiglio  da  voi,  ma  accrescere 
autorità  alle  sue  deliberazioni  col  vostro  nome  e  farvi  contribuire  alle 
spese  della  lotu. 
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diplomatico,  parlamentare,  si  usava  infinitamente  meno  di 
oggi,  che  meno  di  tutti  l'usava  e  continua  ad  usarlo  la 
Senta  Sede,  e  che  perciò  l'imperatore  si  trovava  costretto 
a  rispondere  pane  per  focaccia.  Se  il  papa  regalava  a  Fede- 
rico i  titoli  dì  eretico,  di  figlio  di  Beli^,  ecc.;  lo  Svevo  re- 
plicava che  l'eretico  fosse  il  fiibo  pontefice,  che  dal  trono 
di  Roma  macchiava  il  santuario,  '^  che  abusava  delle  armi 
spirituali,  che  non  pensava  ad  altro  che  ad  arricchirsi  e  ad 
estendere  la  propria  potenza,  '^  che  non  isdegnava  di  &r  at- 
tentare aUa  vita  dei  suoi  nemici;  '^  che  la  Chiesa  allora  non 


ss  1239,  20  apr.  (Huillard,  V,  30$).  —  1239,  verso  la  fine  di  lu- 
glio  (ib.  348>$i),  Federico  scrìve  ai  cardinali  :  il  pontefice  presente  é  un 
fariseo  unto  dell'olio  della  nequizia:  egli  mi  chiama  una  bestia  piena 
di  bestemmie  coi  colori  del  pardo  ;  ma  egli  è  T  uomo  che  usciva 
dal  mare  sul  cavallo  rosso  togliendo  la  pace  dalla  terra:  il  papa  pre- 
sente,  falso  vicario  di  Cristo,  ci  accusa  osamente  di  aver  detto  che  il 
mondo  sia  stato  ingannato  da  tre  seduttori  :  se  fosse  vero  pontefice  , 
non  apporterebbe  colla  predicazione  la  discordia:  non  accusiamo  la 
Qìiesa»  ma  i  suoi  singoli  ministri:  voi  Cardinali,  riducete  il  papa  a 
savi  consigli;  altrimenti  egli  ed  i  suoi  fautori  sentiranno  la  mia  vendetta. 

M  1239,  apr.  circa  (Huillard,  V,  3o8-x2) ,  lettera  aperu  di  un 
fautore  o  Ministro  di  Federico  :  il  cosi  detto  servus  servorum  Dei  è  di* 
ventato  un  aspide:  il  pastore  della  chiesa  divenuto  un  lupo  rapace,  di- 
fende gli  eretici  e  perseguita  i  giusti  :  tu,  invece  di  seguire  il  precetto 
evangelico  della  povertà,  tesaurizzi  e  costruisci  splendidi  palagi. — 1242, 
lug.  circa  (ib.  VI,  59-61),  rubrica  :  Fridericus,  Romanorum  imperator, 
scrìbit  invective  cardinalibus,  quia  nimis  tardant  in  electione  novi  pon* 
tificis.  Come  mo5trerete  la  via  giusta,  se  voi  ve  ne  allontanate?  Voi 
badate  alle  cose  mondane  e  non  alle  celesti.  Gascuno  aspira  al  papa- 
to, è  livido  per  invidia.— 1242,  anno  exeunte  (ib.  70-72). — 1246,  febb. 
(ib.  392^:  se  la  vostra  credulità,  o  Prìncipi,  potesse  guardare  dentro 
quei  Farisei,*quante  turpitudini  non  ci  vedrebbe?  Essi  si  arrìcchiscono  im- 
poverendo i  regni;  quanto  più  date  loro,  tanto  più  si  mostrano  avidi. 

SS  X247,  apr.  (Huillard,  VI,  $i4*i3),  rubrìca:  «  Friderìcus,  Ro- 
nunonim  imperator,  scribit  nobilibus  regni  Franciae  summum  pontifi- 
cem  post  conspirationem  necis  suae  apud  Anagniam  profugos  alere  et 
fovere,  simulque  accusationem  diluit  in  se  de  morte  papae  machinata 
Ulatam  ».~I249,  naarzo  (ib.  707). 

Scaduto  —  SkUo  $  ChUsa*  io 
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&cesse  più  miracoli  perchè  avesse  perduto  la  santità;  che  si 
dovesse  ricondurla  alla  povertà  primitiva;  che  prìvaria  delle 
ricchezze  e  della  potestà  secolare  fosse  un'opera  di  carità.  ^ 
Principi  cristiani,  prosegue  Federico,  le  mie  intenzioni  sono 
pure;  '^  io  mi  appello  al  futuro  papa,  al  futuro  concilio,  a 
voi,  a  tutti  i  fedeli;  ^  il  papa  invece  di  combattere  i  Sa- 
raceni, oppugna  noi  Principi  cristiani;  io  non  posso  andare 
alla  crociata^  perchè  egli  mi  muove  la  guerra  in  casa;  '^ 
aiutatemi  nel  redimere  la  Chiesa  dall'assolutismo  e  dalle  mire 
temporali  dd  suo  capo  ;  ^^  la  lotta  è  dMnteresse  comune , 
oggi  è  contro  me^  domani  sarà  anche  contro  voi.  ^^ 


36  1246,  febb.  (Huillard,  VI,  393)  :  «  semper  fuit  nostre  volun* 
utis  intendo  dericos  cuicuscunque  ordinis  ad  hoc  inducere,  et  precipue 
maximos  ad  illum  statura  reducere  ut  tales  perseverent  in  fine,  quales 
fuerunt  in  Ecclesia  primitiva,  apostolicam  vitam  ducentes  et  humilita- 
tem  dominicam  imitantes.  Tales  namque  clerici  solebjnt  angelos  in- 
tueri ,  miraculis  coruscare ,  egros  curare,  mortuos  susciure,  et  san- 
ctitate,  non  armis  sibt  reges  et  principes  subiugare.  At  isti  seculo 
dediti  et  ebriati  deliciis,  Deum  postponunt,  quorum  ex  afflueotia  divi- 
tlanim  et  opum  omnis  religio  sufibcatur.  Talibus  igitur  subtrahere 
nocentes  divitias,  quibus  damnabilicer  onerantur,  opus  est  charitatis.  » 

37  1246,  febb.  (Huillard,  VI,  392-93):  «  nèc  propter  hoc  quod 
a  vobis  [principi]  petimis  [aiuto],  videatur  vobis  quod  propter  in  nos 
latam  scntentiam  depositionis,  nostre  magnanimitas  majestatis  aliqua- 
tenus  incurvetur.  Habemus  enim  nostre  conscientie  puritatem,  ac  per 
consequens  Deum  nobiscum.  » 

t8  1245,  )^^^^  exeunte  (Huillard,  VI,  277). ~  124 5,  17  lug.  (ib. 

J18). 

39  1245,  22  sett.  (Huillard,  VI,  349- $2).— 1249,  marzo  o  aprile 
(ib.  710-13). 

40  1245,  februario  exeunte  (Huillard,  VI ,  260),  al  re  d'Inghil- 
terra.—1246;  fbbb.  (ib.  393):  «ad  hoc  [cioè  per  ridurre  la  Chiesa  alla 
povertà  e  santità  primitiva]  vos  et  omnes  principes  unj  nobiscum  ut 
cuncta  superflua  deponentes,  modicis  rebus  contenti,  Deo  serviant  cui 
serviunt  omnia,  omnem  quam  potestis  debetis  diligentiam  adhibere.  » 
— 1249,  marzo  (ib.  707):  «  assistite  nobis  in  forti  brachio  et  forti  a- 
nimo  contra  eos,  ut  ipsorum  omnino  supercilium   deprimentes  sacro* 
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Ma  i  re  di  Francia  ^*  e  d'Inghilterra  ^'  rimasero  sordi 
alle  preghiere  ed  agli  avverrimenti  dell'imperatore,  anzi  il 
secondo  permetteva  che  dai  suoi  sudditi  s'inviasse  denaro 
a  Roma.  La  lotta  si  protrasse  lungamente,  sinché  morto 
immaturamente  l'ardito  e  ferreo  imperatore  (1250),  che  avea 
vagheggiato  il  cesare-papismo  orientale,  ^^  la  S.  Sede  potè 
trìonfiire  sui  di  lui  figli,  e  trasferire  il  trono  delle  due  Si- 
cilie nella  casa  d'Angiò, 

La  lotu  di  Vittorio  Amedeo  II  (17 15- 19)  ^^èanalo- 


sanctam  Ecdesiam  matrem  nostrani  dignioribus  fulciendo  rectoribus , 
prout  ad  nostrum  spectat  officium  et  afSKtìbus  sincerìs  tntendimus,  ad 
honorem  divinum  in  melius  reformemus.  » 

41  1259,  2(»  apr.  (Huillard,  V,  306-307) :  invochiamo  l'aiuto  di 
tutti  i  principi,'  non  perchè  ne  abbiamo  bisogno;  ma  acciocché  tutto  il 
mondo  riconosca  che  la  causa  è  comune. — 1245,  51  lug.  (ib.  VI,  536): 
«  AdverUt  [industria  vestra  s  i  baroni  d'Inghilterra]  et  aliud,  qualis  ex 
istis  inttiis  exitus  expectetur;  a  nobis  incipitur,  sed  prò  certo  noverìtis 
quod  in  aliis  regibus  et  prìncipibus  fìnietur,  a  quibus  publice  gloriantur 
resistentiam  aliquam  minime  formidare,  si  quod  absit  posset  nostra  pò- 
tentia  prìmitus  conculcari.  Regis  igitur  vestri  justitiam  in  causa  nostra 
defendite;  suis  et  vestris  heredibus  providentes,  nobis  in  its  sìcut  con- 
venit,  adsisutis.  »— xHSt  s^^t.  (ib.  347-49).-- 1246,  febb.  (ib.  391).— 
1246,  nov.  o  die.  (ib.  472-74). 

4S  1242,  die.  circi  (Huillard,  VI,  68-70).  —  1245,  22  sett.  (ib. 
349-$ 7).— 1246,  apr.  (ib.  399-400)  — 1246,  nov.  o  die.  (ib.  472-74). 
—  1247,  apr.  (ib.  S'4*i8). 

48  1239,  29  ott.  (Huillard,  V,  464-66).— 1239,  29  ott.  (ib.  467  a 

69). -1245»  27  febb.  (ib.  VI,  2S4-59)-— "4S.  3»  lug.  ("b.  531-37). 

44  1248,  anno  exeunte  (Huillard,  VI,  684-86),  rubrica  :  «  Fride- 
ricus  Romanorum  imperaior,  Vaucio  Graecorum  imperatori  nuntiat 
quomodo  sacerdotes  Ecelesiae  occidentalis  non  solum  in  destruaionem 
omnium  prineipum,  sed  etiam  in  suae  vitae  naufragium  conspirent,  fe- 
licitati orientalium  potestatum  invidens  quae  tales  inventiones  non  ve- 
rentur.  »  —  Cfr.  Huillard,  IntroducUon^  pag.  CDXLII  ;  e  Huillard  , 
Vie  et  earréspondance  de  Tierre  de  la  Vigne ^  Paris;  1864. 

45  I.  LelUratura. 

Oltre  a  quella  spedale  sull'epoca  di  Vittorio  Amedeo,  si  veda  quella 
generale  sulla  Legazia  Sicola,  che  indicheremo  nel  g  6,  nou  I. 

I.— D.  Fil.  Cordova  /  Siciliani  in  Piemonte  [andativi  con  Vit- 
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ga  a  quella  sostenuta  da  Venezia  circa  un  secolo   innanzi, 


torio  Amedeo  II  portandovi  principii  di  progresso  nelle  relazioni  tra 
Sttto  e  Chiesa;  Cfr.  Boggio,  Oneta  $  Siato,  voi.  I,  Torino,  1854  pag. 
155,  nou  19],  nel  periodico  II  Omento  diretto  da  Z.  Cesari,  fase.  VII 

e  vm. 

2.—  Carutti  D.,  Storia  dd  rggho  di  littorio  Amedeo  //.—In  Pa- 
lermo non  lo  trovo. 

3.— Carutti  Domenico,  Storia  della  diplomaxia  della  Corte  di 
Savoia  voi.  m  (Torino,  Bocca,  1879).— Pagg.  449*S52:  ^lAh,  X. 
Vittorio  Amedeo  II  re  di  Sicilia.  » 

4. — La  Lumia  Isidoro,  La  SieiHa  rotto  littorio  ^Amedeo  di  Savoia, 
Nelle  sue  «  Storie  Siciliane,  »  voi.  IV  (Palermo,  tip.  Vira),  1885),  pa- 
gine 229-561. 

II.  Documenti, 

5.  —  [Stellardi  V.  £.,  firmato  nella  dedica],  «  H  regno  di  Vii» 
torio  Amedeo  II  di  Savoia  nell'isola  di  Sicilia  dall'anno  MDCCXm  ti 
MDCCXIX.  Documenti  raccolti  per  ordine  della  Maestà  del  re  d'Iulij 
Vittorio  Emanuele  IL  »  Torino,  tip.  Botu,  1862,  1865,  1866;  3  vo- 
lumi, 4.^ 

6. —  «  Sanctissimi  Domini  nostri  Clementis  divina  providentia 
ptpae  XI,  literae  apostolicae  in  forma  Brevis  ad  Troregetn  Regni  Siciliae 
datae  diebus  XXII  octobris  MDCCXII  ac  XXIII  et  XXX  septembris 
MDCCXIII.-Romae,  MCCCXUI.  Ex  typographia  Rev.  Camerae  Apo- 
stolicae. »  —  pagg.  19.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  68,  n.  8. 
—  Le  due  seconde  sono  monitori!  al  viceré,  che,  se  dentro  un  deter- 
minato tempo  non  faccia  ritornare  alle  loro  sedi  i  vescovi  espulsi,  sarà 
scomunicato. 

7.— «  Sanctissimi  D.  N.  Domini  Clementis  divina  providentia 
papae  XI  dedaratio  [17  giug.  17 13]  nuUititis,  damnatio,  abolitio,  et 
reprobatio  edicti  promulgati  a  quodam  Delegato  asserti  Tribunàlis  Monar- 
ebiae  Siculae  nuncupati  super  abrogalione  ecclesiastici  interdicti,  cui  r.  p. 
d,  Andrea  episcopus  Cataniensis  civitatem  et  dioecesim  catanien,  in  actu 
suae  ab  eis  expulsionis,  per  manifestum  saecularis  potestatis  abusum 
secutae  subjecerat:  cum  variis  ordinationibus  super  exaaa  observantia 
eiusdem  interdiai,  et  insuper  cum  decreto  et  declaratione,  quod  ii,  quo- 
vis  expulsionis  praedicti  episcopi,  sive  memorati  edicti,  aliorumque  a 
dlcto  Delegato  gestorum  ratione  ecclesiastica s  censuras  quovis  modo 
incurrerunt,  post  debitam  Ecclesiae  praestitam  satisfaaionem,  nonnisi 
a  Sede  Apostolica  absolutionis  benefìcium  obtinere  valeant.— Romae, 
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nel  i6o6«i6o7;  si  Tinvengono  nella  Chiesa  i  medesimi  in- 


typb  rev.  Camene  Apostolicae,  1715.  »  —  pagg.  11.— Palermo,  BibL 
Comun.,  LXm,  H,  68,  n.  9. 

8.— Scomunica  15  ott.  171 5  degli  ufficiali  che  avevano  espulso 
il  vescovo  di  Catania,  l'arcivescovo  di  Messini  e  il  vescovo  di  Gir* 
genti,  nel  17 13;  non  anche  scomunica  del  viceré,  al  quale  però  si  erano 
mandati  due  monitorii  acciocché  si  pentisse.  II  vescovo  di  Catania  e 
l'arcivescovo  di  Messina  avevano  pubblicato  l.i  lettera  16  genn.  1712 
della  Congregazione  dell'Immunità;  e,  quando  il  viceré  pubblicò  un 
editto  che  la  dichiarava  nulla,  il  vescovo  di  Catania  ne  pubblicò  un 
altro  che  dichiarava  nullo  l'editto  viceregio.  L'arcivescovo  e  il  vescovo 
di  Girgenti  furono  espulsi  per  altri  simili  atti  curialisti.  Tutti  e  tre  pro- 
testavano di  non  poter  partire  avendo  ricevuto  ordini  in  contrario  dalla 
S.  Sede,  e  primi  di  partire,  pubblicavano,  per  ordine  di  Roma  (é  detto 
espressamente),  cedoloni  di  scomunica  e  l'interdetto  della  città  e  diocesi). 
—  Comincia  :  Nicola us  Spinula  archiepiscopus  Thebarum....  Universts 
et  singulis  reverendis....»  —  Senta  frontispiaio,  pagg.  io. —  Palermo, 
Bibl.  Comun.  LXm,  H,  68,  n.  6. 

9. —  «  Sanctissimi  d.  n.  domini  Clementis  divina  providentia  pa- 
pa e  XI,  literae  apostolicae  in  forma  Brevis  ad  Capitulum,  et  Cinoni- 
cos  Ecdesiae  %Aj^genHna$,  Datae  die  X.  martii  MDCCXIV,—  Romae, 
MD^CXIV.  Typis  Reverendae  Camerae  Apostolicae.  »  —  pagg.  5  non 
numerate;  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  68,  n.  11.— Non  rico- 
noscono come  Vicario  Generale  Giovan  Battista  Formica,  il  quale  non 
era  stato  nominato  dal  vescovo  (non  si  dice  con  qual  diritto  o  prete- 
sto  si  fosse  intruso),  si  lamenta  di  un  pò  rilassatezza  nell'osservanza 
dell'interdetto. 

IO. — Sanaissimi  D.  N.  Domini  Clementis  divina  providentia  pa- 
pae  XI,  literae  apostolicae  in  forma  Brevis  ad  suptriorissas  et  moniales 
monasteriorum  in  panormitana  ,  cataniensi  et  agrigentina  civitatibus 
ac  dioecesibus  respective  existentium.  Datae  die  VI  aprilis  MDCCXV. 
Romae,  MDCCXV.  Ex  typographia  Reverendae  Camerae  Apostoli- 
cac.  »  —  pagg.  5  non  numerate,  compreso  il  frontispizio.—  Palermo, 
Bibl.  Comun.,  LXTII,  H,  57.  —  Le  loda  della  loro  condotta  durante 
l'interdetto. 

jo.  ^(i— Illustrissimi  ac  reverendissimi  domini  Auditoris  Genera- 
lis  Reverendae  Camerae  Apostolicae  literae  monitoriae  contra  compul- 
sores  et  violatores  immunitatis,  iurisdiaionis  et  liber^atis  ecclesiasticae 
in  civitatibus  Panormi  et  Messanae,  nec  non  in  civitatibus  et  dioece- 
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tenti  temporali,  e  si  trovano  adottate  da  ambe  le  parti  le  me- 


sibus  Catanien.,  Agrigentinae  et  Liparen.,  ac  ecclesiasdci  Interdicti»  cui 
praefaue  dviutes  et  dioeceses  Caunien.,  Agrìgentin.,  et  Liparen.  su* 
biectiie  reperìuntur,  et  praesertlm  contra  laicos  diaarum  dvitatum  et 
locorum.  Cutn  praefixiooe  termini  ad  legitime  comparendum  sub  cen- 
suris  et  poenis  in  sacris  canonibus,  coociliis  et  constitudonibus  apo- 
stolicis,  et  praesertiin  in  bulla  die  Coenae  Domini  quot  annis  legi  et 
publicari  solita  contentis,  inflictis  et  comminatis.— Datae  die  DC  De- 
cembris  MDCCXV.—  Romae,  Typis  Reverendte  Camerae  Apostolicac 
MDCCXV.  »  —  Pagg.  24  (compreso  il  frontispiaio)  non  numerate,  a 
meno  che  la  numerazione  non  sia  andata  via  per  la  rilegatura  nell'e- 
semplare di  Palermo,  Bibl.  Com.  ^LXI,  E,  8). 

III.  Opuscoli  $  Uhri, 

Lama  Pietro  principe  di  Scordia,  «  Omsidgras^iom  sulla  Sto* 
ria  M  Sicilia  dal  1552  al  1789,  da  servir  d'aggiunte  e  di  chiose  al 
Botta.  » — Palermo,  stamp.  Muratori,  1856.^  p'igg.  591, -8*.  A  pag. 
272,  n.  2,  ciu  :  «  Amoenitates  Litterariae  ecc.  Francofurti  et  Lipsiae, 
1728,  voi.  XIV,  tom.  Xpjg.  1080:  «ff  Index  scriptorum  Amjebeorum; 
controversiam  de  monarchia  Siciliae  papam  inter  et  Siciliae  Regeni  no- 
stro  hoc  saeculo  agitatam  concernentium.  »»  Il  Narbone  («  Bibliografia 
Sicola,  »  voi.  m,  Palermo,  185 1,  pag.  280),  ciu  :  «  Scriptorum  amoe- 
beorum  controversiam  de  Monarchia  Siciliae  inter  Papam  et  Siciliae 
R^es  secalo  XVIII  agitatam  concernentium.  Vid.  Amoeniutes  Litte- 
rariae, tom«  X,  voi.  V,  pag.  1080.  «  —  Dunque  il  tomo  é  indicato 
diversamente  dal  Lanza  e  dal  Narbone;  in  Palermo  trovo  soltanto  i 
tomi  I  e  n. 

11,-0)  «  Allega^^ioni  per  la  rixwca^iotu  ddf  editto  pubblicato  dai 
reverendissimi  vescovi  di  Catania^  Girgenti  e  Ma^^ara,  in  contempla- 
zione della  lettera  missiva  della  Sacra  Congregazione  dell'  Immunità  , 
sopra  l'assoluzioni  ad  reincidentiam,  senza  il  Regio  Exequatur.  Tra- 
dotte dall'idioma  spagnuolo.  »  —  Senza  luogo  di  stampi,  né  data  (ma 
del  17 12),  anonimo.  —  Pagg.  78,  fol.  —  È  anticurìalista ,  ma  storico* 
teologtco-canonistico. —  Palermo,  Bibl.  Com.,  LXIII,  H.  70,  n.  5. 

bj  Idem,  tranne  «  tradotte  dall'idioma  spagnuolo,  »  pure  pagg. 
78,-fol.,  identicamente  anche  nella  impaginazione.  —  Palermo,  Bibl.  Co* 
mmi.r  LXIII,  H,  68,  n.  i. 

12. —  Protesta  di  59  teologi,  27  di  Messina  e  32  di  Palermo;  che 
non  si  sia  tenuti  aid  ubbidire  alla  lettera  26  genn.  171 2  della  Congre- 
gaz.  dell'Immunità,  siccome  su  nuteria  non  dommatica;  la  quale  Con- 
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desime  anni  di  un  secolo  addietro,  e  la  fine  non  è  molto  diversa. 


gregazione  aveva  dichiarato  che  non  si  potesse  assolvere  ad  CiuteUm 
coloro  che  dagli  Ordinari  erano  stati  dichiarati  con  cedoloni,  pubblica- 
mente ,  incorsi  nella  scomunici  maggiore  riservau  al  papa.  -^  Senxa 
frontispizio,  senza  luogo  di  stampa,  senza  diu;  pagg.  8.  ^  Palermo, 
Bibl.  Comun.,  LXlII,  H,  68,  n.  5. — Comincia:  «  Sono  state  emanate 
lettere...  » 

i^.—a)  «  Tropugnacoìo  détta  Rigai  Giurisdt^ione,  protezione  delle 
regalie  del  regio  exequatur,  e  della  Regia  Monarchia,  patrocinio  della 
giurisdizione  metropolitana,  e  dei  privilegi  del  regno  di  Sicilia,  in  ri- 
sposta delle  rappresentazioni  sparse  dall'illustrissimi  signori  vescovi  di 
Catania,  Girgenti  e  Mazza ra,  sovra  l'esecuzione  delle  Lettere  circolari 
della  Sagra  Congregazione  dell'Immunità,  toccanti  a  ricorsi,  o  appel- 
lazioni delle  dichiaratorie  di  censure,  riservate  alla  Sede  Apostolica,  e 
dell'assoluzione  a  cautela,  o  ritassazione  per  via  di  nullità,  o  ingiusti- 
zia. »  —  Ragg.  66,  fol.  —  Senza  luogo  di  stampa ,  né  data ,  ma  dalla 
pag.  4  si  ricava,  che  fu  composto  nel  1712.  —  Anticurialista ,  ma  al 
solito  storìco-teologico-canonistico.— Non  si  dice  se  sia  una  traduzione 
dallo  spagnuolo.— Palermo,  Bibl.  Com.  LXIII,  H,  70,  n.  2. 

h)  «  Propugnacolo  de  la  real  jurisdicion...  »  idem  in  spagnuolo 
P^gg*  66,-4^— Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  H,  68,  n.  2, 

14.—  «  Difita  della  verità  a  favore  di  moasig,  Nicolò  Maria  Te- 
desebi  vescovo  di  Lipari,  e  della  libertà,  ed  esentione  della  sua  Chie- 
sa. Contro  le  calunnie,  e  gli  errori  dell'autore  d'una  scrittura  spagnuola 
intitolata  Propugnacolo  de  la  Real  lurisdiaion ,  etc.  »  —  Senza  luogo 
di  stampa,  senza  data,  anonima. —Pagg.  96,-4**. —  Curialista. —  Paler- 
mo, Bibl.  Com.,  LXIII,  H,  70,  n.  5. 

15.—  «  La  verità  vendicata  dagli  errori^  e  calunnie  dell'autore  della 
difesa  a  favore  di  monsignore  Nicolò  (diaria  Tedeschi  vescovo  di  Lipari, 
contro  l'autore  del  Propugnacolo  etc.  »  —  Senza  data,  senza  luogo  di 
sumpj,  anonimo.—  Pagg.  11$,  fol.—  Anticurialista.—  Palermo,  Bibl. 
Coniun.,  LXIII,  H,  70,  n.  4. 

16. —  a  Manifesto  del  regno  di  Sicilia  fìdelissimo  al  suo  Re  Filip- 
po V  ed  alla  S.  Sede  Apostolica.  A  tutto  il  mondo  cristiano.  »  —  Pa- 
gine ir,  senza  luogo  di  stampa;  senza  data. —  Dalla  prima  linea  della 
pag.  I,  si  rileva  che  fu  stampato  dopo  l'agosto  1712  e  prima  dell'ago- 
sto 1713.—  Anticurialista;  si  finge  che  parli  la  Sicilia  stessa;  si  riferi- 
scono ed  apprezzano  1  fatti,  ma  senza  adoperare  uno  stile  sardonico.  — 
Palcnno,  Bibl.  Com.,  LXIII,  H,  70,  num.  uhimo. 
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La  favilla  che  accese  un  fuoco  cosi  immenso,  hi  ben 


17.—  «  Littera  di  disinganno,  All'iilustrìss.  e  reverendissimo  mon- 
signor D.  Bartolomeo  Castelli  vescovo  di  Maxzara  ,  in  risposta  di 
quanto  scrìve  ad  un  suo  amico  in  Roma  sotto  li  13  Settembre  171 2 
in  sostegno  dell'Editto,  di  lui  pubblicato  declaratorio  della  nullità  del- 
l'assoluzione delle  Censure,  giusta  il  tenore  delle  Lettere  della  Sacra 
Congregazione  dell'Immunità  date  in  Roma  sotto  li  16  di  Gennaro 
1712.  Scrìtta  dal  Congresso  di  tre  Teologi,  da  lui  nominati  opposti.» 

—  Senza  luogo  di  stampa,  né  nome  di  autori.  —  pagg.  47,  «fol.^  Pa- 
gina 47:  «Dat:  in  Sicilia  13  luglio  171 3»  —  Sono  anticurìalisti ,  ma 
rispettosi  verso  il  vescovo  e  la  Chiesa.  —  Palermo ,  Bibl.  Comunale , 
CXXXVI,  G,  47,  n.  6. 

18.—  «  ImprohMU  comiHum  cuiusdam  theologi  e  societate  lesu 
de  pontificio  interdicto  cataniensis  et  agrìgentinae  Civitatum,  ac  dioe- 
cesium  in  Regno  Siciliae,  tuta  conscientia  non  observando  :  ab  alio  eius- 
dem  Societatis  theologo  redargutum  et  improbatum.— Coloniae  Agrìp- 
pinae.  Anno  CDDCCXIV.  »  -  Pagg.  68, -6^— Palermo,  Bibl.  Coni. 
LXni,  H,  70,  n.  7.  -  Curialista. 

19. —  «  VoUtm  sex  in  sacra  theologia  magistrorum,  DiscutiunXur 
causae,  rationes,  et  momenta ,  quibus  nonnulli  Siculos  ab  obligatione 
servandi  interdictum  authoritate  Sedis  Apostolicae  in  Sicilia  latum  li- 
beros  asserunt.— Coloniae  Ubiorum.  Anno  CDIDCCXIV.  »  -  pagg.  23 

—  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  H,  67,  n.  i. 

20. —  «  Risposta  di  setti  teologi  e  canonisti  ai  Foto  stampato  in  Co» 
Ionia  Agrippina  nell'anno  1714,  il  cui  titolo  :  Votum  sex  in  sacra  theo- 
logia magistrorum;  discutiuntur  causae,  rationes,  et  momenta,  quibus 
nonnulli  Siculos  ab  obligatione  servandi  interdictum  authoritate  Sedis 
Apostolicae  in  Sicilia  latum  liberos  asserunt.  »  —  Senza  luogo  di  stam- 
pa, senza  data,  anonimo. — Pagg.  54,-4^— Palermo,  Bibl.  Com.,  LXIII, 
H,  70,  n.  6.  —  Anticurialista;  ma  leologico-storico-canonistico. 

21.-0^  e  Littera  di  disinganno  per  gli  ecclesiastici  delle  diocesi  in» 
terditte  di  Catania  e  di  Gir  genti,  —  Francofurti  ad  Maenum.  Anno 
CDIDCCXIV.  »  -pagg.  34.-8*.-  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  H, 
67,  n.  3. —  Curìalisu. 

h,)  Idem,  tranne  che  il  frontispizio  finisce  cosi:  Girgento  MDCCXIV 
pagg.  23.  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  68,  n.  3. 

22.—  [Granerj],  c  Veridica  relatione  e  confronto  de*  procedimenti 
deJU  due  Corti  di  %oma  e  Sicilia  nelle  note  vertenze  per  fatto  del  Tri- 
bunale della  Monarchia.  »  —  Pagg.  31,  più  pagg.  1$.  [[Nota  delle  me- 
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piccola,  Tassoluzione  ad  cautdam  data  dal  Giudice  della  Re- 


morìe [note  diplomatiche]  cennate  nella  Veridica  Relatione  e  confronto 
dei  procedimenti  delle  due  Corti  di  Roma  e  Sicilia  sulle  note  verterne 
pel  hno  del  Tribunale  della  Monarchia»]];  fol.— Anticurialista.— Fa* 
iermo,  Bibl.  Com.,  LXm,  H,  70,  n.  8. 

Caruso  riferisce  questa  scrittura  nelle  pagg.  158-90,  trasforman- 
dola un  pò  in  alcuni  punti.  Che  egli  intenda  parlare  di  questa  scrit- 
tura, lo  accenna  a  pag.  157,  e  lo  dice  esplicitamente  a  pag.  190,  dove 
la  indica  in  lettere  corsive  «  Veridica  relazione,  e  confronto  de*  pro- 
cedimenti delle  due  Corti  di  Roma  e  Sicilia.  » 

Stellardi,  voi.  II,  pag.  558,  n.  5:  Fu  compilau  d'ordine  di  Vit- 
torio Amedeo,  dal  ministro  marchese  Granerj;  «  si  legge  manoscritta 
negli  Archivi  generali  di  Torino,  t  riitampata  in  Torino  con  aggiunta 
senza  indicazione  dell'anno  e  della  stamperia.  »—  Fu  stampata  circa  il 
gennaio  del  1715,  come  si  desume  da  Stellardi,  II,  185. 

25. —  «  7(//a^[io«f#  veridica  $  sincera^  dell'occorso  in  questo  regno 
di  Sicilia,  con  monsignore  D.  Andrea  Riggio  vescovo  di  Catania.  » 
—  Senza  luogo  di  stampa,  né  data;  pagg.  12,  •  fol.  —  Palermo  ,  Com. 
LXIII,  H,  70,  n.  IO.—  É  una  relazione  officiale,  od  officiosa;  anticu- 
rialista:  scritta  nel  171 5  (vedi  la  pag.  i),  e  non  prima  del  21  aprile 
(vedi  pag.  io). 

24. —  9  D$  icclesiattici  inUrdicH  tenisntia  wc  uìlum  oh  tmium  via» 
Umda^  nec  subjectorum  judicio  expendenda,  ex  occasione  sicularum  cen- 
surarum  dissertatio. —  Anno  MDCGXV.  Superiorum  permissu.  »  -^-Sen* 
za  luogo  di  sumpa. —  Fagg.  J70,-6®.—  Falcrmo,  Bibl.  Com.,  LXIII, 
F,  49. —  Si  occupa  anche  della  stori  1  degl'interdetti,  ma  non  parla  in 
{specie  di  quella  dei  siciliani.  Curialista. 

25.—  [Tedeschi  N.],  c  Storia  iella  pretesa  Monarchia  di  Sicilia^ 
divisa  in  due  parti,  dal  pontificato  di  Urbano  II  fmo  a  quello  di  no- 
stro signore  papa  Clemente  XI.  Farte  primj,  in  cui  si  mostra  l'origi- 
ne, e  l'insussistenza  di  detta  Monarchia  con  bolle,  diplomi  e  altre  au- 
tentiche scritture  (ino  al  Fontefice  Innocenzo  XII.  Si  aggiungono  tre 
indici,  il  primo  dei  capi,  il  secondo  cronologico  dei  documenti,  il  terzo 
delle  materie.—  In  Roma  MDCCXV.  »  —  p  igg.  446,-4®.  —  Palermo, 
Bibl.  Naz.  IX,  G,  18.—  La  seconda  parte  avrebbe  contenuto  la  storia 
della  controversia  per  l'abolizione  della  Monarchia  nel  secolo  XVIII, 
siccome  si  dice  nella  prefazione;  ma  non  fu  più  pubblicata.^  L'autore 
anonimo  è  Nicolò  Tedeschi,  vescovo  di  Lipari.  —Contiene  molti  do- 
cumenti; tra  la  vecchia  letteratura  curiallsta  intomo  alla  Legazia  Sico- 
la,  é  l'opera  più  importante. 
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già  Monarchia  ai  grascini  (catapani)  di  Lipari,  scomunicati 


26.—  «  Arresto  dilla  Corti  M  Parlamntto  [di  Francia]  che  ordina 
U  suppressione  de'  fogli  stampati  in  Roma  sotto  il  titolo  ««  Illustrìs- 
simi  et  reverendissimi  Domini  Auditoris  Generalis  Reverendae  Carne- 
rae  Apostolicae  litterae  monitoriae  »»  etc.  [cóntro  la  Sicilia,  19  die. 
1715]  colla  proibizione  di  stamparli,  venderli  o  spacciarli;  e  che  rinnova 
le  proibitioni  generali  di  ricevere,  o  pubblicare  qualunque  Bolla,  Bre- 
ve, o  Decreto  della  Corte  di  Roma,  se  le  lettere  Patenti  non  sono  re- 
gistrate nella  Corte  suddetta,  per  mezzo  delle  quali  se  ne  ordini  la 
pubblicatione.—  Dato  a  1$  di  Gennaio  17 16.  -Tradotto  dal  francese.» 
Senza  data  né  luogo  di  stampa  ;  pagg.  io,  •  fol.  (Palermo,  Bibl.  Co- 
mun.,  LXIII,  H,  70,  n.  9.)~In  una  colonna  c*è  la  traduzione  italiana, 
nell'ahra  il  testo  francese,  il  quale  comincia  :  «  Arrest  de  la  cour  de 
parlement.  » 

Si  vieta  lo  spaccio,  perchè  la  detta  costituzione  contiene  dottrine 
lesive  dei  diritti  dello  Stato. 

Presso  Caruso,  p.  376-84,  si  trova  il  testo  francese  soltanto;  così 
pure  presso  Stellardi,  II,  550-53.  Questo  arresto  fu  fatto  dietro  pre- 
ghiere del  re  di  Sicilia  a  quel  di  Francia;  Stellardi,  II,  349-50. 

27. —  Chiavetta  Benedetto,  palermitano,  gesuita,  «  Consultatio- 
num  canonicarum  et  moralium  quaestiones  singulares.  »  Panormi,  17 17, 
tom.  II,  consult.  CXI,  pagg.  73-92. 

Sostiene  che  gl'interdetti  di  Sicilia  per  la  quistione  della  Monar- 
cliia  si  dovessero  osservare,  mentre  prima  era  stato  fautore  del  Go* 
verno;  perciò  fu  esiliato.  Vedi  La  Lumia  Isidoro,  «  La  Sicilia  sotto 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  snelle  sue  «  Storie  Siciliane,  »  tom.  IV , 
p.  457-58  (cap.  IV,  g  I). 

28. —  f  Letttra  d'un  teologo,  canonista  e  legista  romano,  scrìtta 
ad  un  dottore  ecclesiastico  siciliauo.  »  —  Senza  luogo  di  stampa  ,  né 
data ,  né  nome  d'autore.  —  pagg.  27,  -  fol.  —  Palermo  ,  Bibl.  Comun« 
CXXXVI,  G,  47,  n.  5.—  Anticurialista.  Pag.  5:  il  pontefice  è  £illibile. 
Pag.  8  :  le  scomuniche  ingiuste  non  sono  da  temersi.  Pag.  19:  quando 
le  censure  turbino  la  tranquillità  pubblica,  è  lecito  resistere  al  papa. 

29.  —  «  Lettera  di  N,  N,  al  signor  marchese  N,  N.  sovra  ìe  note  ver^ 
tiH{i  tra  le  due  corti  di  %pma^  e  di  Sicilia^  per  fatto  del  Tribunale  della 
Monarchia,  »  Pag.  56,  fol.  -  Senza  data,  senza  luogo  di  stampa. —  Pa- 
lermo; Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  58.—  Dal  testo  si  rileva  che  fu  scritu 
mentre  regnava  la  Casa  di  Savoia  in  Sicilia. 

Anticurialista;  sostiene  che ,  se  si  abolisce  realmente  il  Tribunale 


S  5]  INTRODUZIONE  I55 

perchè  avevano  riscosso  il  diritto  di  mostra  sui  ced  del  ve- 


d$!la  fkConardria^  carni  vuoU  far$  Climinti  XI  cotta  sua  hotta^  il  R§  io^ 
vrM§  erigere  tm  nuovo  tribtmak^  $  ìaico^  per  gii  appelli  ab  o^iini.— Co- 
QOfce  «l'Avviso»  del  Querìnt  di  Venezia,  del  i6o6. — Fu  «ttrìbuiu 
all'abbate  Gian  Batdsu  Caruso.  Vedi  Mongttore,  Diario^  Vili,  pag.  241. 
50. —  «  Discorso  istorico  •  apologetico  della  Monarchia  di  Sicilia 
composto  da  Giambattista  Caruso  d'ordine  di  Vittorio  Amedeo  per  la 
prima  voha  pubblicato  ed  annotato  per  G.  M.  Mira.  »  Palermo,  stamp. 
Gaudiano,  1865.—  Pagg.  XVI,  586,-4°.— Contiene  anche  parecchi  al- 
tri  scritti  polemici  e  documenti,  in  appendice. 

51.— Settimo  Girolamo,  marchese  di  Giarratana,  palermitano, 
e  Della  sovranità  dei  serenissimi  re  dell'isold  di  Sicilia,  che  riconosco- 
no  il  Regno  immediaumente  da  Dio  [e  non  dal  Papa  per  investitura]. 
Discorso  istorico.  »  —  Negli  «  Opuscoli  di  autori  Siciliani,  »  tomo  XV, 
Palermo,  1774,  pagg.  197-J24. 

52. —  Du  PiN  Louis  Ellies,  doaeur  en  theologie  de  la  Faculté  de 
Paris,  9  HisUdre  de  la  SkCònarcbie  de  Sicile,  contenant  en  abregé  l'etat 
de  ce  royaume  dépuis  sa  conquéte  par  le  comte  Roger  jusqu'à  pre- 
sent.—  A  Lyon,  par  la  societé.  MDCCXX.  »  -  pagg.  132,  più  (docu- 
menti; quando  non  siano  latini,  sono  riferiti  tradotti)  142, •4°.—  Pa« 
lenno,  Bibl.  Naz.,  XVI,  B,  F,  12. 

U  La  Lumia,  a  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo,  »  cap.  Ili,  g  3, 
pag.  367,  n.  I,  cita  un*edizione  di  Amsterdam  17 16,  coU'identico  titolo. 
La  Lumia,  ibid.,  p.  367  :  «  Gli  scritti  apprestati  dà  entrambi  (il 
Caruso  ed  il  Settimo)  si  mandarono  in  Francia  dal  re  al  celebre  El- 
lies Dupin,  ii  qnale  si  contentò  di  riprodurli  nell'opera  messa  a  stam* 
pa  più  tardi  col  titolo  di  ««  Istoria  o  difesa  della  Monarchia  di  Sicilia,  •» 
pur  non  citando  per  ombra  i  due  Siciliani ,  delle  cui  fatiche  facevasi 
bello  »  [N.  I.:  «  Si  consultino  intorno  a  ciò  le  citate,  a«  Memorie  per 
servire  alla  St.  lener.  di  Sicilia,  »»  tom.  I,  parte  V  pagg.  24-2$,  e  Sci* 
NÀ,  Prospetto ,  tom.  I,  cap.  II.  »]. 

Pagg.  76-78,  chap.  XIII  :  #  Que  tous  les  souverains  som  interes- 
se! dans  la  cause  du  roi  de  Sicile,  et  obligez  de  se  joindre  a  lui  pour 
maintenir  les  droits  contre  les  entreprises  de  la  cour  de  Rome.  » 

33.—  MoNcrroRE,  Diario  palermitano  ijo)'!^,  presso  Di  Marzo 
Gioach.  Bibliottca  storica  e  letterafia  di  Sicilia,  voi.  VIH,  Palermo  L. 
Pedone  Laurìel,  1871. 

IV.  Manoscritti, 
Pareri  o  memorie  anticurialiste,  dimostranti  la  nullità  dei  moni- 
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SCOVO  mandati  a  vendere  al  mercato.  Allora  la  Congrega- 
zione delllmmuniti,  di  Roma,  dichiara  incompetente  il  Giu- 
dice, e  che  i  catapani  siano  ancora  scomunicati  vitandi.  ^^ 
L'arcivescovo  di  Palermo,  il  vescovo  di  Patti  e  il  Vicario 
generale  di  Monreale  domandano,  come  al  solito,  Texequa- 
tur  per  questo  Breve,  prima  di  pubblicarlo;  invece  l'arcive- 
scovo di  Messina  e  i  vescovi  di  Siracusa  e  di  Ce£dù  vo- 
gliono scuotere  il  giogo,  e,  prima  di  chiedere  Tesecutorìa, 
si  rivolgono  per  consiglio  alla  Congr^azione  dell'Immunità; 
l'arcivescovo  di  Palermo  scrìve  pure  alla  medesima,  però 
in  modo  conciliativo,  dicendo  che  a  tenore  delle  leggi  e 
consuetudini  del  regno  occorre  domandare  l'exequatur,  al- 
trìmenti  ne  nascerebbero  seni  disturbi,  e  l'editto  sarebbe 
oltraggiato,  massime  in  Palermo.  ^^  Venute  le  risposte  della 
Congregazione,  alcuni  vescovi  pubblicarono  il  Breve  senza 
domandare  l'exequatur,  che  naturalmente  si  rìfìutò  a  coloro 
che  lo  chiesero;  e  dietro  rimproveri  della  S.  Sede  anco  gli 
altri  Ordinari  si  trovarono  costretti  a  pubblicarlo  nelle  loro 
diocesi  non  ostante  il  rifiuto  del  Governo  di  concederne 
il  pennesso.  **  Il  viceré  procurò  d'impedire  l'affissione,  e. 


torii  e  censure  pontificie  contro  persone  e  diocesi  di  Sicilia,  nell'epoca 
di  Vittorio  Amedeo  II;  lo  Stellardi,  II,  357,  n.  27  alla  pag.  207,  cita 
gli  autori  e  i  titoli  di  parecchi;  dice  che  si  conservano  negli  Archivi 
generali  di  Torino,  ma  non  ispecifica  se  stampati  o  manoscritti.— Vedi 
pure  Stellardi,  voi.  II,  pag.  337,  n.   i. 

Mira,  nella  sua  edizione  della  «  Stori.)  dell'Apostolici  Legaxio* 
ne  »  del  Forno  (Palermo,  1869)  nelle  pagg.  429-35  compila  un  a  Ca- 
talogo dei  manoscritti  alla  Legazia  di  Sicilii  appartenenti ,  che  si  con- 
servano nelle  pubbliche  Biblioteche  Comunale  e  Nazionale  [di  Paler- 
mo), colla  indicazione  del  posto  ove  sono  collocati,  n 

I  manoscritti  delle  Biblioteche  di  Roma  vedili  indicati  dal  Sentis, 
pagg.  5-6,  in  nota,  e  passim. 

46  Lettera  17 12,  16  genn.,  della  Congregazione  dell'Immunità, 
presso  Caruso^  Discorso  istorico  •  apologetico  dilla  Monarchia  di  Sicilia, 
Palermo,  1863,  pagg.   I4J-4S- 

47  Caruso,  pagg.  145-46. 
46  Caruso,  pagg.  149,  152. 
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quando  non  si  arrivava  a  tempo  faceva  strappare  questi 
ed  altri  simili  editti;  ^^  inoltre  con  un  contro-editto  di- 
chiarava nullo  quello  pontificio.  ^  Il  Vescovo  di  Gitania 
alla  sua  volta  dichiara  nullo  il  governativo ,  e  viene  per- 
do esiliato,  e  partendo  interdice  la  diocesi.  ^^  Per  akri 
motivi  si  espelle  pure  TOrdinarìo  di  Girgenti,  che  inter- 
dice anch'ali  la  sua  diocesi;  ^^  l'arcivescovo  di  Messina  fu 
più  prudente;  espuko,  risparmiò  le  censure;  ^  il  Vescovo 
di  Lipari  era  partito  volontariamente  sin  dal  primo  appic- 
cicarsi dell'incendio  lanciando  l'interdetto.  Cosi  delle  nove 
diocesi,  tre  si  trovavano  interdette,  e  quattro  prive  di  pa- 
stori. 


49  1714,  II  img.  (Stellardi,  II,  60):  a  Canicattì  il  6  maggio  si 
trovò  affisso  l'editto  del  papa  per  Tosse rvanxa  dell'interdetto,  in  con* 
seguenti  furono  chiuse  le  chiese;  vi  si  mandino  ecclesiastici  regolari 
e  secolari  «  ben  affetti  »  per  farle  riaprire  ed  ufficiarvi,  usando  all'oc* 
correnia  anche  altri  mezzi. — 17149  30  genn.  (ib.  63-65)  '  coloro  che 
hanno  affisso  la  scomunica  e  l'interdetto  in  Lipari ,  ed  hanno  per- 
ciò sonate  le  campane,  vengano  carcerati. — 1715,  12  genn.  (ib.  176*82): 
si  affiggono  di  nascosto  qnattro  Brevi  pontifìct,  che  confermano  gl'in- 
terdetti di  Lipari,  Girgenti  e  Catania  ed  alcune  scomuniche,  in  Calta* 
nissetu  ,  Caunia  ,  Palermo  ;  vengono  strappati  dove  più  dove  meno 
subitamente;  nel  primo  caso  si  credette  da  molti  che  si  trattasse  di 
peggio  cioè  di  un  interdetto  generale  dell'isola;  molte  chiese  furono 
chiuse;  si  intimò  di  riaprirle  dentro  ventiquattr'ore  sotto  pena  di  sfratto 
e  di  sequestro  delle  temporalità,  si  mandarono  all'uopo  rinforzi  di 
truppe  (pagg.  177*73);  parecchie  chiese  invece  erano  rimaste  aperte 
nelle  stesse  città.  Pag.  280.:  a  Palermo  si  credette  fosse  un  interdetto 
generale  od  una  lista  di  500  scomunicati;  tra  la  bassa  gente,  massime 
fra  le  donne,  si  susurrava  che  si  affrettassero  a  fare  le  divozioni  nelle 
chiese  prima  che  venissero  chiuse,  che  si  facessero  provviste  di  pane 
per  serrarsi  in  casa,  giacché  ci  sarebbero  stati  dei  disordini,  ecc.;  la 
truppa  sciolse  le  combriccole,  e,  carcerando  due  soli,  rimise  tutto  in 
tranquillità. 

50  Caruso,  pagg.  152-55. 

51  Caruso,  pagg.  155*55. 
5S  Caruso,  pag.  155. 

59  Caruso,  pag.  157. 
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I  moventi  della  lotta  si  trovano  analizzati  in  parecchi 
dispacci  diplomatici,  che  non  possono  sospettarsi  di  mala 
fede,  essendo  scritture  ufficiali  e  segrete.  Il  papa,  Clemente 
XI,  ci  viene  dipinto  come  una  persona  d'ingegno,  ma  vana 
ed  amante  di  gloria.  ^  Il  vescovo  di  Lipari,  Nicolò  Tede- 
schi, quale  uomo  ambizioso,  smaniante  di  abbandonare  lo 
scoglio  della  sua  diocesi  per  ottenerne  un'  altra  più  popo- 
losa, più  ricca,  più  civile,  e  possibilmente  anche  un  cap- 
pello cardinalizio.  '^  Di  meno   ingegno ,   ma  pur^li   ara- 

SM  [Stellaroi  V.  £.],  //  ugno  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia^ 
voi.  II,  pag.  355  (17 17»  ^o  lug.  Relazione  del  conte  Provana  al  re 
della  sua  missione  presso  la  Corte  di  Roma)  :  «  Nacque  Sua  Santità 
in  Urbino  di  sangue  poco  illustre;  si  trova  nelPetJi  di  sessantotto  an- 
ni, godendo  di  una  perfetta  salute,  e  di  un  robusto  temperamento,  che 
ne  U,  sperare  una  lunga  vita;  ama  teneramente  i  nipoti,  ma  non  gl*in- 
grandisce  per  impegno;  le  beneficenze,  che  talvolta  gli  usa,  vuol  che 
si  attribuiscano  alle  importunità  degli  amici;  non  è  che  mediocremente 
versato  nelle  scienze,  e  odia  chi  le  possiede  in  grado  superiore;  il  suo 
talento  spicca  nelle  lettere  umane ,  nella  scelta  latinità ,  e  vi  ha  una 
vanità  incredibile;  apre  volentieri  le  orecchie  all'adulazione;  è  in  con- 
cetto di  poca  fede,  e  di  Religioso  in  apparenza;  sono  pochi  i  Principi 
a  cui  non  sia  sospetto,  e  con  cui  non  abbia  gravissime  differenze;  non 
ne  sente  però  il  minimo  travaglio  d'animo,  vive  odioso  ai  suoi  sud- 
diti per  le  gravezze  degi'iroposti,  per  esser  di»  natura  aliena  a  benefi- 
care, e  per  la  lunghezza  di  diciassette  anni  di  Pontificato,  tutti  lo  pon- 
gono in  sugezione ,  e  non  ne  dà  ad  alcuno;  non  ha  massime  di  go- 
verno; bella  mente  però  nel  concepire,  infelicissimo  poi,  tardo  e  titu- 
bante nel  risolvere  ;  se  non  fosse  stato  posto  sul  gran  candelabro , 
avrebbe  potuto  coprire  i  suoi  difetti  colla  corteccia  di  qualche  virtù 
morale  che  possiede,  e  sarebbe  stimato  degno  del  Pontificato,  se  non 
l'avesse  ottenuto.  » 

M  171 3,  IO  die.  dispaccio  del  rappresentante  del  re  a  Roma  (Stel- 
lardi,  II,  131):  «  Hora  poi  le  dirò  in  poche  parole  che  quello  di  Li- 
pari è  cabalista,  astuto,  ambizioso,  maligno ,  e  che  non  può  ridursi 
a  vivere  nello  scoglio  di  Lipari,  e  crede  con  accender  fuoco,  come  ha 
£itto  fin'ora,  di  fare  gran  sbalzi,  e  di  riuscir  Cardinale,  per  altro  egli 
é  dotto,  disinvolto  e  cortegiano  all'usanza  di  Roma  in  grado  supre- 
mo. Quello  di  Catania,  mi  sia  lecito  il  dirlo ,  è  ignorante ,  borioso , 
violento,  opera  senza  fine.  » 
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bizioso,  era  il  vescovo  di  Girgenti.  ^  La  Santa  Sede,  alia 
sua  volta,  aveva  aggiunto  l^na  al  fuoco,  dichiarando  nulla 
l'assoluzione  del  Giudice;  perchè,  nel  passaggio  dell'isola  dalla 
casa  spagnuola  alla  sabauda»  sperava  che  questa  preoccu- 
pandosi della  sicurezza  del  r^no  avrebbe  ceduto;  ^'  perciò, 
trovando  resistenza,  non  desistè,  ma  addirittura  abolì  il  pri- 
vil^io  della  Legazia  (17 14).  ^^  A  ciò  rinfiammavano  i  ve- 
scovi espulsi ,  assicurando  che  il  popolo ,  privo  dei  sacra- 
menti, a  lungo  andare  si  sarebbe  ribeUato.  ^  Per  queste 


M  Ibid.:  «  Quello  di  Girgenti  è  dotto  assai ,  ma  rono  ed  osti- 
nato: a  questo  il  Papj  dimostra  maggior  affetto  e  confidenza;  e  caso 
che  egli  si  determinasse,  il  che  non  è  molto  fuori  del  probabile,  per 
forza  d'impegno  a  far  alcuno  di  questi  Prelati  Cardinale,  sarebbe  cer- 
tamente Monsignor  di  Girgenti  il  prediletto;  da  questa  speranza  con  la 
quale  egli  è  lusingato  ne  nasce,  ch'egli  si  dimostra  il  più  ardente  in 
tutte  queste  differenze  a  fivore  della  Corte  di  Roma.  » 

^7  171 5  #  ai  ott.,  dispaccio  del  rappresentante  del  re  a  Roma 
(SOsUardi  II,  19-30). 

SS  Bolla  Romanus  Pontifex,  io  febb.  1714,  presso  Caruso,  p.i« 
gine  S5$*4$;  presso  Stellardi,  II,  i$$-65. 

S9  1715,  2  die,  il  rappresentante  del  re  t  Romi,  al  re  (Stellar- 
di, II,  25):  «  Per'altro  in  tutta  coscienza  escluso  l'Arcivescovo  di  Mes* 
Sina,  il  quale  si  comporta  con  modi  e  sentimenti  assai  aggiustati,  gli 
altri  tre  Vescovi  sudetti  sono  li  più  arrabbiati  fomentatori  di  questo 
incendio,  e  per  questa  cagione  infinitamente  accarezzati  dal  Papa  e  da 
tutu  la  Corte,  come  a  tutti  è  noto  :  essi  si  vantano  di  avere  alla  loro 
divozione  tutti  li  popoli  del  Regno,  ed  assicurarne  incessantemente  il 
Papa  che  la  loro  religiosa  pietà  li  porterà  agli  ultimi  eccessi  contro  la 
Potestà  laica,  quando  ella  sarà  fulminata  dalle  scomuniche  e  dagli  in- 
terdetti, con  ule  lusinga  si  dà  a  credere  il  Papa  d'essere  arbitro  di 
cotesto  Regno.  »  —  171 5,  17  die.  (ib.  pagg.  25-26).  «  Sempre  più  si 
af&ticano  li  tre  Vescovi  di  Girgenti,  di  Catania  e  di  Lipari  in  lusin- 
gare questa  Corte,  e  specialmente  S.  S.  con  esibirle  lettere  supposte, 
o  vere  procedenti  dal  regno  di  Sicilia ,  nelle  quali  vien  espresso  che 
le  apparenze  di  acclamazioni  e  di  ubbidienza  che  si  dimostrano  in  quei 
Popoli  alla  persona  ed  ordini  di  V.  M.  non  corrispondono  atrinterno, 
ma  bens)  esser  li  medesimi  oltre  modo  amaregiati  dalla  privazione  delli 
loro  Pastori.  Con  simili  insinuazioni  fanno  due  giuochi  i  detti  Vesco- 
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lusinghe  venivano  accarezzati  dal  papa,  e  godevano  una 
grande  autorità.  L'arcivescovo  di  Messina  invece ,  il  quale 
era  stato  espulso  per  un  cumulo  di  circostanze  speciali,  si 
era  astenuto  dall'interdire  la  diocesi,  e  si  mostrava  più  to- 
sto conciliativo,  veniva  perciò  poco  accarezzato.  ^  Se  man- 
cavano le  rendite  sequestrate  delle  mense,  suppliva  il  papa 
con  pensioni.  ^^ 

Né  si  creda  che  i  motivi  temporali  esistessero  solo  nei 
prelati:  anche  molti  del  basso  clero,  e  specie  deiR^olarì, 
trovavano  il  loro  tornaconto  nell'osservare  l'interdetto  e  fiirsi 
perciò  espellere;  cosi  si  acquistavano  un  merito  agli  occhi 
dei  loro  vescovi  o  superiori,  e  si  procuravano  la  fortunata 
occasione  di  farsi  un  viaggetto  a  Roma,  dove  trovavano 
pronte  delle  pensioni,  e  intanto  godevano  un  pò  di  libertà 
massime  se  Regolari.  ^' 

La  Chiesa,  cosciente  del  motivo  temporale,  giurisdizio- 
nale, della  lotta,  naturalmente  la  rappresentava  come  reli- 
giosa, dommatica.  I  vescovi  più  zelanti,  i  quali  pubblicarono 
pei  primi  senza  exequatur  il  Breve  pontificio  che  dichia- 
rava nulla  l'assoluzione  impartita  dal  Giudice,  se  ne  scu- 
sarono col   Governo   dicendo  che  si  trattasse  di  quistione 


vi  :  in  primo  luogo  adulano  il  genio  del  Papa,  e  si  rendono  più  ac- 
creditati appresso  di  esso;  in  secondo  luogo  sempre  più  danno  fomento 
al  disegno  di  annichilare  il  Tribunale  della  Monarchia,  punto  ansio- 
samente desiderato  da  tutti  li  Vescovi  del  Regno.  Si  suppone  a  S.  S. 
che  li  Siciliani  religiosamente  fedeli  alla  Santa  Sede  si  porteranno  a 
qualunque  estremità,  qual'ora  vedranno  dichiarata  la  mente  di  Sua  San- 
tità tanto  rispetto  agl'interdetti,  che  per  cassatione  della  Monarchia.^ 
Appogiato  sopra  tanti  frivoli  fundamenti  crede  il  Papa  di  aver  in  pu- 
gno la  sorte  di  quel  Regno,  onde  ha  fatticato  questi  giorni  addietro 
alla  construzione  di  una  strepitosa  Bolla ,  che  ugualmente  regga  l'In- 
terdetto, o  distrugga  la  Monarchia.  » 

W  171 3,  21  ott.  (Stellardi,  II,  20). — 171 3,  10  die.  (ib.  130-31). 

^l  171 3,  2  die.  (Stellardi,  II,  23). 

^  SteUardi,  II,  255. 


A 
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dommatica.  ^'  In  Roma  gli  espulsi  venivano  accolti  come 
tanti  martiri  della  fede,  e  si  mandavano  lettere  in  Sicilia 
paragonando  le  condizioni  di  allora  con  quella  dei  primi 
secoli  del  cristianésimo.  ^^ 

Ma  queste  arti  a  lungo  andare  si  smascheravano  da 
se  stesse;  i  fiitti  parlavano  troppo  chiaro;  i  Romani  e  i  rap- 
presentanti delle  potenze  presso  la  Santa  Sede,  ebbero  agio 
di  studiare  le  mire  della  Curia  e -degli  espuki  e  la  vita  che 
questi  menavano;  sicché  dopo  alcuni  anni  l'arrivo  di  nuovi 
pretesi  martiri  non  &ceva  più  impressione.  ^  Li  stessa  Cu- 
ria finalmente  si  accorse  di  questa  nuova  fase  nell'opinione 
pubblica  di  Roma,  e  che  in  Sicilia  il  popolo  andava  diven- 
tando più  indifferente;  onde  l'interdetto  generale  dell'isola, 
minacciato  più  volte  e  forse  perfino  minutato  ,  ^  non  si 
pubblicò. 

Con  quali  armi  intanto  il  Governo  respingeva  gli  as- 
salti della  S.  Sede  ?  Dicemmo  come  con  un  controeditto 
avesse  dichiarato  nullo  quello  di  Roma  intomo  all'assolu- 
zione del  Giudice.  Simili  controeditti  fiirono  pubblicati  per 
gl'interdetti  e  per  la  Bolla  di  abolizione  della  Legazia  e  pef 


6S  Caruso,  pag.  148. 

M  SteUardi,  II,  22,  28. 

^  I7i7,  50  lug.,  relazione  del  conte  Provana  (Stellardi,  II,  255): 
«  non  ostante  la  strepitosa  pubblicazione  de!  noto  Editto  della  Gran 
Corte  di  Palermo  [sull'EzequaturJ,  e  l'espulsione  da  quella  Città  di 
quattrocento  e  più  Religiosi;  tal  espulsione  ha  prodotto  il  disinganno 
dei  sperati  tumulti  nella  Sicilia;  sarebbe  stata  per  Taddietro  rimirata 
in  Roma  come  una  mera  violenza,  viene  oggidì  generalmente  attribuiu 
alla  necessità  di  sostenere  la  propria  giurisdizione  e  a  liberarsi  dai  per- 
turbatori della  pubblica  tranquillità,  essendomi  anche  riuscito  di  met- 
ter in  evidenza  che  pochissimi  di  quei  Religiosi  eransi  esposti  all'esi- 
glio  per  delicatezza  di  coscienza,  ma  bensì  per  mira  dei  propri  interessi, 
o  per  curiosità  di  veder  Roma.  » 

M  1715,  30  nov.  (Stellardi,  I(,  236). 

Scaduto  —  Staio  e  CbUsa,  ^  1 1 
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altri  Brevi;  ^^  e  si  procurò  che  fossero  sottoscrìtti  dai  corpi 
più  alti  dello  Stato,  acciocché  avessero  una  maggiore  auto- 
rità agli  occhi  del  popolo.  ^^  Alla  congerie  di  libri  ed  opu- 
scoli curialisti  il  Governo  ne  opponeva  tanti  altri  anch'essi 
più  o  meno  ufficiosi,  e  diffondeva  le  opere  del  Fevret,  del 
Sarpi  e  di  altri  sostenitori  delle  prerogative  dello  Stato.  ^ 
Né  si  contentava  di  questa  propaganda ,  ma  adoperava  la 
forza,  i  cosi  detti  rimedi  economici.  Si  cominciava  dal  chia- 
mare ad  audiendum  verbum  i  beneficiari  osservanti  dell'in- 
terdetto e  dal  sequestrarne  le  rendite,  e,  se  si  ostinavano, 
si  mandavano  a  confine  dentro  l'isola  o  fuori;  lo  stesso  si 
faceva  coi  Regolari;  i  laici  venivano  talvolta  anche  incarce- 
rati. '0  I  rimedii  estremi  generalmente  si  usavano  solo  con- 


fi? Vedi  n.  68. 

Stellardiy  II,  184  :  si  considerino  come  notoriamente  surrepiti  e 
nulli  gl'interdetti  e  i  Brevi,  ma  senza  dichiararli  tali,  cioè  senza  entrare 
in  cognizione  di  causa. — II,  187.— 1716,  f  lug.  (Steiiardi,  II,  203-204). 

W  1714,  19  die.  (StcUardi,  II,  175).— 1716,  23  nov.  (ib.  208). 

^  171$,  12  genn.,  Stellardi,  II,  185-86:  Si  facciano  da  teologi 
pubblicare  lettere-consulte,  e  spargere  nel  regno,  dimostrando  non  es* 
sersi  obblijgati  all'osservanza  dell'interdetto  per  causa  del  mtio  grave, 
non  ostante  il  disposto  contrario  della  bolla  pontificia.  —  171$,  7  ag. 
{SUllardi  II,  198):  in  caso  d'interdetto  di  tutta  l'isola  si  pubblichino 
in  italiano  e  si  spargano  in  fogli  volanti  gli  scritti  di  Gerson,  di  Bellar- 
mino e  di  altri  sulle  censure  e  sull'interdetto. —  1717,  31  genn.,  il  re 
al  viceré  (ib.  215-22):  vi  trasmettiamo  un  esemplare  dei  libri  del  Sar- 
pi, dove  troverete  raccolte  1j  massime  intorno  all'  obbligo  dei  magi- 
strati di  difendere  le  regalie  e  alla  nullità  delle  censure  perciò  inflitte. 
—  1716,  10  mag.  (ib.  339). 

70  1714,  8  giug.  (Stellardi,  II,  41):  quindici  chiese  di  S.  Filip- 
po di  Argira  sono  state  chiuse;  il  canonico  Roccaforte  procuri  di  farle 
aprire;  se  incontra  rifiuto,  intimi  ai  preti»  regolari  o  secolari,  di  andare 
in  Palermo  ad  audiendum  verbum,  e  intanto  procuri  di  farle  uffiziare 
di  altri  preti. — 1714/  io  giug.  (ib.  42)  :  9  faccia  riaprire,  anche  a  viva 
forza  bisognando,  le  porte  della  Chiesa  »  del  monastero  della  Trinità; 
se  il  cappellano  si  rifiuterà  ancora  di  ufficiare.  Io  mandi  ad  audiendum 
verbum,  e  lo  sostituisca  con  un  altro.  Si  approva  che  mandi  ad  Ago- 
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tro  coloro  che  non  si  limitavano  ad  osservare  riaterdetto, 
ma  maaifimaTiiio  in  uoa  maaiera  piùo  meno  pubblicale 
loro  idee  e  bcevano  propaganda  :  cosi  ai  monaci ,  frati  e 
monache  ù  permetteva  talvolta  di  non  ascohar  la  messa, 
ma  si  voleva  che  almeno  tenessero  aperte  le  loro  chiese  e 
vi  fiicessero  otSciare;  altrimenti  sì  mandavano  a  coaBne  o 
si  espellevano  i  maschi,  ?■  e,  riguardo  alle  monache,  si  chiu- 


)u  1  confine  uno  dei  Prctf  di  Pietrapettia. — 1714,  i)  glug.  (ib.  4}).  * 

—  171),  5  die,  ùtmiioni  ■  T.  Loredano  Giudice  della  R.  Gnn  Corte 
per  la  suk  raUsione  nella  diocesi  interdetta  di  Girgenti,  (StelUtdi,  11, 
45-46):  chiami  separatamente  i  Giurati,  il  Capitolo,  i  Superiori  Eccle- 
siastici, e  notìfichi  loro  lo  icopo  di  g^rentin;  i  diritti  delti  R.  Monar- 
chia punendo  gli  oppositori  :  contro  i  laici  puù  procedere  in  quilun- 
que  modo;  gli  eccleiiastìci  contumaci  o  li  mandi  ad  audìendum  ver- 
bum,  o  ne  sequestri  le  temporalità,  o  ne  proponga  l'espulsione:  tutti 
questi  nuui  si  adoperino  però  con  somma  prudenti;  solo  in  quei  casi 
in  cui  la  disubbidienu  lo  richiedere,  e  la  dissimulaaionc  sarebbe  per- 
iddosa.— 1714,  8  apr.  (ib.  S4-Ss)' — '7^4>  4  ""iK-  (''•■  S6-S7)=  »i man- 
dano da  Palermo  preti  secolari  e  regolari  per  ufficiare,  giacchi  parec- 
chi avevano  disertalo  -.  gli  ecclesiastici  più  colpevoli  non  solo  si  man- 
dino  ad  audiendum  verbum,  ma  anche  se  jie  sequestrino  le  tempora- 
liti  :  due  ecclesiastici  li  abbiamo  mandati  a  confine  a  Termini;  gli  al- 
tri che  manderete,  saranno  ripartiti  in  Termini,  Cefalù  e  Miliuo.  — 
171S,  12  genn.  flb.  iSj).  « 

71  1713,  33  nov.  (Stellardi,  II,  37-39):  sospendiamo  le  più  forti 
risoluijoni  contro  i  Religiosi  della  diocesi  interdetta  di  Catania:  ma, 
le  i  due  Guardiani  Cappuccini  di  Catania  e  quello  di  Adernù  pcrsi- 
«ono  nel  tener  chiuse  le  chiese,  scrivete  al  loro  provinciale  percht  li 
mandi  in  conventi  fuori  del  Regno  e  li  sostituisca  con  altri  Guardiani 
prowisoril  ben  alletti  a  noi;  se  egli  si  ririuta,  Taielo  voi  diretumenie. 

—  171),  t8  die.  (ib.  39-40):  si  manda  In  un  convento  di  Niua  il  Pro- 
vuKfaJe  dei  Cappuccini  di  Catanij,  e  il  Giudice  della  Regia  Monarchia 
gliene  sostituisce  un  altro  interlnimente.  - 1714,  6  lug.  (Stellardi,  II, 
43-44)  =  K  '  P'^t'  lemp  licerne  me  sì  astengono  dal  celebrare,  dissimu- 
late; se  Cinno  propaganda,  espelleteli  :  se  le  monache  semplicemente 
osservano  l'interdetto  nell'interno  del  monastero  ,  dissimulate  ;  nia  te 
tengon  chiuse  le  chiese,  segregatele  dal  commercio  esterno  e  scacci. ite 
i  c^p^ni. 
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deva  il  parlatorio,  si  muravano  le  finestre,  e  si  lasciava  en- 
trare soltanto  i  confessori  ordinarli  e  una  limitatissima  ra- 
zione di  viveri.  ^  Cogli  ordini  più  potenti  talvolta  si  chiu- 
devano gli  occhi,  cosi  coi  Gesuiti,  poiché^  come  diceva  il 
re,  conveniva  o  ingrazianirseli  perdonando  o  distruggerli 
completamente.  ^' 

I  più  refrattari  erano,  come  sempre^  i  monaci,  i  frati 
e  le  monache;  fecero  qualche  scenata,  ^^  e  perciò  parecchi 
'  furono  mandati  a  confine  od  espulsi  o  puniti  altrimenti. 
Ma,  come  dicemmo^  trovavano  il  loro  tornaconto  a  farsi 
espellere,  perchè  cosi  si  facevano  un  viaggetto  gratis  e  go- 
devano un  po'  di  libertà  :  perciò  tinti  esiliavano  volontaria- 
mente, né  il  governo  si  opponeva.  '^  Se  pure  venivano  man- 
dati a  confine  in  Piemonte  od  altrove,  trovavan  modo  di 
scappare  e  di  recarsi  a  Roma,  dove  venivano  bene  accolti 
e  pensionati.  '^  Perciò  quando  si  potevan  chiuder  gli  oc- 
chi, si  chiudevano ,  e  non  certamente  per  rispetto  alla  li- 
bertà di  coscienza,  poiché  all'occorrenza  si  arrivava  a  co- 
stringere famiglie  autorevoli  ad  assistere  alla  messa,  per  in- 
durre cosi  il  popolo  a  seguirne  l'esempio,  ^' 


72  1714.  23  giug.  (Stellardì,  II,  43). 

7t  1716,  1$  genn.  il  viceré  al  re  (Stellardì,  II,  302-303):  togliete, 
per  questa  volta ,  in  via  di  grazia  il  sequestro  sui  beui  dei  Gesuiti , 
«  trattandosi  di  una  Società  che  conviene  maneggiare,  o  intieramente 
perdere.  » 

74  In  Girgenti  le  suore  di  Santo  Spirito  spregiarono  gli  ordini 
di  murarsi  le  porte  del  loro  monastero,  ed  esposero  sul  campanile  la 
Immagine  del  crocifisso  coperta  di  veli  neri.  Vedi  La  Lumia  Isid.,  La 
Sicilia  sotto  littorio  Amedeo  di  Savoia,  cap.  IH,  $  4  (nelle  sue  Storie 
Siciliane,  voi.  IV,  Palermo,  tip.  Virai,  1883,  pagg.  382-83). 

7&  Cosi  già  il  vescovo  di  Lipari. 

1714,  28  ag.  (Stellardì,  1,  181):  lasciate  intendere  che  a  chi 
vuol  partire  per  causa  dell'interdetto,  si  darà  il  passaporto. 

76  1613,  24  die.  (Stellardì,  II,  28}.^  17 16,  20  giug.  (ib.  120). 

77  1715,  12  genn.  (Stellardì,  II,  177):    «Che  oltre  di  ciò  ricc- 
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Espellendo  o  mandando  a  confine  alcuni  preti,  si  sup- 
pliva al  culto  adoperandone  altri  del  luogo  stesso,  privi  di 
messa  quotidiana,  o  trasportandovene  da  altri  luoghi  vici- 
ni, perciò  si  procurava  che  un  certo  numero  fossero  sem- 
pre a  disposizione.  '^  Il  vescovo  di  Girgenti  prima  di  par- 
tire aveva  avuto  l'accortezza  di  nominare  diversi  Vicarit 
generali  da  succedere  Tuno  all'altro  nel  caso  che  il  primo 
non  avesse  avuto  la  forza  di  far  osservare  l'interdetto  o  ve- 
nisse rimosso;  ^  ma  il  Governo  all'occorrenza  obbligava  a 
continuare  nelle  loro  funzioni  i  Vicari!  ben  affetti ,  non 
ostante  venissero  scomunicati.  ^ 

Ai  predicatori  curìalisti  s'intimava  di  tacere;  ^^  gli  emis- 
sasi  venivano  puniti  severamente;  ^^  si  ordinava  un  servi- 


vendo  gl'infonni  del  P.  MjruUo  Domenicano,  come  del  riferito  Segreto 
Lipedora  di  quattro,  o  sei  Ctpi  di  famigli  1  [di  Ciltanissetta]  osservanti 
dell'Interdetto,  e  che  con  il  loro  esempio  e  persuasive  perniciose  ti- 
rano gli  altri,  passasse  ad  intimargli  che  nel  primo  giorno  festivo  di 
precetto  vadino  a  sentir  la  Messa,  ed  assistere  ai  Divini  Officij,  e  non 
obbedendo  li  inviasse  cautelati  nei  Cistelli  della  Licata  e  Trapani  (per 
li  quali  rispettivi  Comandanti  ho  mandato  l'ordine  per  riceverli)  ed 
obbedendo,  per  allora  loro  notificasse  che  avessero  di  continuare  sue- 
cessi vamente  a  cosi  fare  in  ogni  festa  ,  con  ammonirli  che  lasciando 
di  fi  rio  anche  per  una  sol  volta  (tolto  l'impedimento  di  formale  e  non 
afiettiu  malattii,  sopra  di  che  si  deputerà  persona  di  invigilare)  che 
si  p  isserebbe  a  rigorosi  castighi  di  ca  ree  ragioni,  esili)  dal  Regno,  ed 
occupazione  degli  effetti.  » 

"^  Vedi  sopra,  n.  70. 

'9  Caruso,  pag.  156. 

W  171 5,  5  mag.  (Stellardi,  II,  58-;9).— 1714,  13  giug.  (ib.  6o-6a). 

*\  1714,  24  genn.  (Stellardi,  II,  49)  :  badate  che  nella  Quaresi- 
ma non  si  predichi  su  materie  attinenti  alle  presenti  vertenze;  cam- 
biate i  predicatori  sospetti  —  1714,  25  genn.  (ib.  52):  idem —  1714, 
3  apr,  (ib.  54)  :  badate  che  nelle  missioni  non  s'insinuino  sentimenti 
diretti  all'osservanza  dell'interdetto. 

SS  1714,  8  apr.  (Stellardi,  II,  52-5)):  alcuni  ecclesiastici  trave- 
stiti sono  penetrati  in  Girgenti,  hanno  assolto  molti  dalle  censure  in- 
corse A  causa  dell'inosservanza  dell'interdetto ,  ma  col  giuramento  di 
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zio  speciale  di  barche  per  impedire  che  delle  carte  entras- 
sero di  soppiatto  nell'isola.  ^' 

Intanto  se  Roma  non  osava  pubblicare  l'Interdetto  ge- 
nerale dell'isola  né.  scomunicare  il  viceré  ^^  né  molto  meno 
il  re,  scomunicava  tunavia  i  ministri  e  gli  ufficiali  subalterni, 
nel  numero  di  circa  193  oltre  i  soldati  e  gli  esecutori  ma- 
teriali. ^^  Queste  censure  venivano  dichiarate  nulle  dal  Giu- 


iion  più  ricadérvi,  cosi  qualche  monastero  ha  chiuso  la  Chiesa.  — 17 14, 
IO  mag.  (Stellardi,  II,  59)  :  non  si  pubblichi  per  ora  la  grida,  che  sa* 
ranno  arrestati  i  travestiti;  ma  se  ne  invigili  il  passaggio  e  si  arrestino 
di  fatto. 

8S  1713,  5  die.  (Stellardi,  II,  46). 

M  1716,  i  lug.  il  re  al  viceré  (Stellardi,  II,  203-204):  il  papa 
e  diversi  cardinali  sono  decisi  a  scomunicare  voi,  o  viceré;  in  tal  caso 
impedite  la  pubblicazione  del  Breve,  e  pubblicìite  un  controeditto  di- 
chiarando  nulle  tali  censure.—  1716,  17  lug.,  il  viceré  al  re  (ib.  205  a 
206):  Roma  ha  smesso  l'idea  di  scomunicirmi;  ma,  se  l'avesse  fatto, 
non  ci  sarebbe  stato  più  bisogno  di  procedere  con  riguardi  per  non 
irritarla,  e  avrei  ben  saputo  mantenere  coi  teologi  e  colla  forza  la  tran- 
quillitii  della  Sicilia.  Pag.  206  :  «  Insommi  un  Viceré  ingiustamente 
censurato  in  Roma  (che  non  é,  né  vuol  esser  t  ile)  in  Sicilia  diviene 
presto  il  miglior  teologo  del  Regno.  »  -  17 17,  30  lug.,  relazione  del 
conte  Provana  (ib.  255):  la  minuta  della  scomunica  del  viceré  si  era 
mandata  alla  stamperia. 

35  Stellardi ,  II,  285-86  :  «  Cedoloni  di  scomunica  a  seguito  di 
lettere  monitoriali  spiccate  dall'Auditore  generale  della  Curia  della  Ca- 
mera Apostolica  sotto  li  dodici  gennaio  e  nove  dicembre  171 5  contro 
i  violatori  dell'immunità  ecclesiastica  nelle  città  di  Palermo  e  Messina 
e  specialmente  dell'Interdetto  nelle  diocesi  di  Catania,  Girgenti  e  Li- 
pari. Ji  I  cedoloni  sono  7;  gli  scomunicati  sono  in  tutto  circa  195  ol- 
tre i  soldati  ed  altri  materiali  esecutori.  La  formola  di  scomunica  é 
sempre  la  seguente  :  declarantur  Excommunicati,  et  innodati  omnibus, 
et  singulis  Censuris,  et  poenis  in  Sacris  Cinonibus,  Conciliis,  et  Con- 
stitutionibus  Apostolicis,  et  praes^rtim  in  Bjlla  in  die  Coenae  Domini 
quot  annis  legi,  et  pubblicari  solita  contenti s,  et  a  fìdelium  consortio 
disiuncti,  segregati,  et  separati,  a  quibus  non  nisi  a  Sinctissimo  Do- 
mino Nostro,  et  Romano  PontiHce  prò  tempore  existente,  praeter  quam 
in  mortis  articulo  constituti,  et  tunc  cum  reincidentia  eo  ipso  postquam 
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dice  della  Monarchia  o  da  altri  Magistrati;  ma  dai  zelanti 
si  continuava  a  ritenerle  come  valide,  e  perciò  nascevano 
spesso  degl'imbarazzi:  cosi  trovavasi  difficolti  a  fiir  accet- 
tare dal  Gipitolo  della  Gittedrale  di  Palermo  due  canonici 
scomunicati  ed  assolti  in  tal  modo.  ^  Nella  medesima  città 
due  monasteri  di  monache  non  vogliono  più  il  confessore 
straordinario  canonico  Marotta  e  un  cappellano,  perchè  ri- 
tenuti scomunicati  per  essere  andati  a  Lipari  per  conto  della 
Regia  Monarchia;  il  cappellano  anche  lo  sgridano  con  qual- 
che scandalo  dalla  grìglia  :  il  viceré  manda  a  parlare  alle 
monache;  si  augura  che  accetteranno  il  cappellano,  ma  in 
quanto  al  confessore  non  può  obbligarle.  ^^  In  Palermo 
stessa,  immune  dall'interdetto,  mentre  si  &ceva  la  proces- 
sione di  Sant'Agata,  interviene  un  prete  similmente  sco- 
municato ed  assolto,  ed  allora  i  monaci  e  i  frati  fuggono, 
tranne  i  Terziari  di  San  Francesco.  ^  Il  viceré  insieme 
agli  alti  ufficiali  pubblici  ed  ai  baroni  soleva  intervenire  a 
certe  solennità  sacre^  le  cosi  dene  Cappelle  Reali;  uso  che 
resta  tutt'oggi  pel  Municipio  di  Palermo;  ma  Roma  ora 
vietava  che  si  tenessero,  acciocché  non  v'intervenissero  le 
autorità  da  lei  scomunicate.  ^^  Si  sarebbe  voluto  passar  so- 


conviluerìnc,  absolvi  possint.  »   -  In  fine  del  ccdolone  si  trova   sem- 
pre :   «  .^Jnoventes ,  l.icerantes ,  et  aliquo  modo  deturpante»  sint  ipso 
facto  eisdeni  Censuri)  innodati,  et  excommunicjti,  ut  supra.  » 
^  171 5,  12  gemi.  (Stellardi,  U,  lyS-Si). 

87  Stellardi,  II,  181. 

88  «Illustrissimi...  Auditoris  Generalis  Reverendae  Camerae  Apo- 
stolicae  liUrae  [17x5»  9  die]  monitor iat  cantra  compulsor^  $t  violatores 
inimunitaiiSf  jurisdictionis  et  Ubertatis  eccltsiasticoi  in  civitatibus  Tonar- 
mi et  Messanoéf  nec  non  in  civitatibus...  »  pagg.  2-3. 

89-1715,  25  nov..  Il  Ministro  Segreurio  di  Stao  di  Sua  Santità 
al  Provinciale  della  Compagnia  di  Gesti  in  Palermo  ^Stellardi  ,  II  , 
299-500):  non  tenete  Cappella,  perchè  non  potete  comunicare  cogli  sco- 
municati; altrimenti  si  lancerà  interdetto  anche  su  Palermo  e  su  tutto 
il  regno. —  1716,  2$  giug.  (Stellardi,  II,  30$). 
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pra  a  questo  fatto;  ma  d'altra  parte  si  osservava  che  cosi 
il  popolo  avrebbe  creduto  che  le  medesime  fossero  real- 
mente scomunicate,  oltre  che  tanti  nobili  temevano  di  per- 
dere il  diritto  d'assistere  solennemente  a  tali  Gippelle.  ^ 
Quindi  si  provvide  che  alcune  chiese  ed  Ordini  religiosi 
continuassero  a  tenerle.  ^' 

La  città  che  dava  il  tono  all'opinione  generale  dell'iso- 
la, era  la  capitale,  Palermo.  ^^  Perciò  si  procurava  di  man- 
tener ferma  l'opinione  pubblica  quivi  anzi  tutto  :  fortuna- 
tamente Palermo  non  era  tra  le  diocesi  interdette;  in  una 
città  colta  ed  intelligente  come  essa ,  la  forza  materiale  si 
sarebbe  adoperata  con  meno  pro6tto,  bisognava  contare  so- 
pra tutto  sulb  forza  morale,  sulb  giustizia  della  causa,  sul- 
l'opinione pubblica,  della  quale  altronde  si  teneva  conto  an- 
che pel  resto  dell'isola.  ^'  Tuttavia  nei  luoghi  interdetti  si 
mandavano  rinforzi,  per  prevenire  ogni  possibile  subbuglio.  *^ 

Le  persone  colte  sostenevano  i  privilegi  della  Regia 
Monarchia,  sebbene  non  volessero  che  si  abbandonasse  la 
procedura  ordinaria  della  medesima  per  sostituirvi  quella 
sommaria  ed  atbitraria  della  potestà  economica;  ^^  pertanto  • 


90  1716,  28  giug.,  il  viceré  al  re  (Stellardi,  II,  J07)  -  1716,  28 
giug.  il  viceré  al  re  (Stellardi,  II,  308-10). 

91  1716,  15  genn.  (Stellardi,  II,  305);  il  re  al  viceré:  riguardo 
alle  Cappelle  comportatevi  come  pel  Tribunale  della  R.  Monarchia; 
cioè  mantenetene  il  possesso,  m.i  tenendone  soltanto  qualcuna  all'anno 
prudentemente. 

W  171$,  3  febb.,  il  viceré  al  re  (Stellardi,  II,   192). 

93  17 14,  8  apr.,  istruzioni  al  duca  d*Angiò  per  una  sua  nuova 
missione  nella  diocesi  interdetta  di  Girgenti  (Stellardi  ,  II,  54)  :  vi 
mando  due  dotti  ecclesiastici  per  assistenti,  massime  per  togliere  i  pre- 
giudizi.— 1716,  24  giug.,  il  re  al  viceré  (ib.  124):  persuadete  a  poco 
a  poco  gli  animi  dell'utilità  e  necessità  dei  rimedii  economlti  dello 
sfratto  e  del  sequestro  delle  temporalità;  massime  nel  ciso  di  un  in- 
terdetto generale  per  tutta  U  Sicilia. 

W  1715,  5  die.  (Stellardi,  II,  46).—  1714,  14  apr.  (ib.  $5-56). 
"-  17  J  7»  31  genn.  (ib,  222). 

9S  Vedi  appresso,  il  S  io>  sull'appello  ab  abusu. 
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odiavano  i  Gesuiti  ed  i  curìalbti.  ^  Ma  la  nobiltà^  quan- 
tunque incapace  di  disubbidire,  tuttavia  era  ignorante  e  so- 
billata dai  frati;  si  credeva  tenuta  in  coscienza  ad  eseguir 
prima  gli.  ordini  del  papa,  sebbene  fossero  di  materia  tem- 
porale; quando  il  viceré  fiiceva  loro  conoscere  l'obbligo  di 
difendere  le  regalie,  impallidivano  e  cambiavano  discorso.  ^^ 
n  paese  in  genere,  avrebbe  accusato  il  governo  di  debo- 
lezza, se  non  avesse  respinto  le  pretese  di  Roma;  ma  negli 
ultimi  anni^  per  le  durezze  usate  contro  i  curialisti^  alcuni 
degli  stessi  preti  e  frati  liberali  tendevano  a  ritirarsi,  il  se- 
guire le  parti  del  Governo  cominciava  a  sembrare  viltà.  ^^ 


99  171$»  7  die,  il  viceré  al  re  (StelUrdi,  II,  301-502)  :  a  Una  cosa 
ho  osservato  in  questo  frangente,  che  alU  riserva  di  alcune  donne,  e 
poche  case  particolari,  generalmente  tutta  la  città  [di  Palermo]  ha  mo- 
strato gradimetito  dell'operato  del  Governo  contro  di  loro,  condanan- 
doli  di  voler  essi  erigersi  in  giudici  della  causa  tra  la  Corte  di  Roma, 
e  questo  Regno,  con  tentar  di  levare  il  possesso ,  in  cui  è,  di  dette 
Cappelle  [le  funzioni  dette  Cappelle  Reali],  affettando  con  ciò  di  avva- 
lorare le  pretensioni  della  prima  contro  i  dritti  e  prerogative  di  V.  M. 
e  del  Regno  in  un  punto  di  giurisdixione  al  medemo  [=  medesimo] 
tanto  essenziale,  com'è  quello  della  Monarchia.  Ho  di  ciò  conosciuto 
che  in  generale  sono  più  tosto  odiati  che  amiti,  e  che  quando  obbli- 
gassero a  devenirsi  a  maggiori  risoluzioni  nin  porterebbe  qualsivoglia 
alterazione  nel  pubblico.  » 

97  1715,  3  febb.,  il  viceré  al  re  (Stelhrdi,  II,  192):  «  La  No- 
biltà è  debole,  né  farà  passo,  almeno  apertamente,  contro  l'obcdienza 
dovuta,  ma  nemmeno  sarà  di  grande  utilità  in  queste  faccende,  conoscen- 
do che  la  maggior  parte,  per  ignoranza  crassa  e  per  insinuationi  de' 
Frati,  si  credono  obbligati  in  coscienzi  obbedire  prima  agli  ordini  del 
Papa,  in  cui  la  Religione  non  vi  ha  alcuna  parte,  ed  osservo  che  quando 
parlo  seco  loro  di  queste  cose  per  fargli  conoscere  l'obbligo  in  cui 
sono  di  difendere  li  privilegi  del  Regno  che  sono  per  il  loro  proprio 
vantaggio,  impallidiscono,  e  non  mi  risp^indono,  o  procurano  quanto 
prima  di  cangiar  di  discorso.  » 

98  Cfr.  La  Lumia  Isid.,  La  Sicilia  solto  Vittorio  Amedeo^  cap.  Ili, 
8  6,  pagg.  407-408;  e  Carutti  Domenico,  Storia  della  diploma\ia  della 
corte  di  Savoia^  voi.  HI,  (Torino,  Bocca,  1879),  lib.  X,  pag.  490, 
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Gli  ecdesu^ci  si  trovavano  fra  l'incudine  ed  il  martello: 
se  osservavano  l'interdetto  venivano  persq;uitati  dal  Gover- 
no; se  celebravano,  il  papa  dichiarava  che  incorrevano  ipso 
fiicto  nelle  censure  oltre  che  ipso  £icto  avrebbero  dovuto 
perdere  i  benefìci  e  le  cariche  e  diventare  incapaci*  di  ac- 
quistarne altri  ^ 

Dopo  parecchi  anni  di  lotta  il  pericolo  di  un  inter- 
detto di  Palermo  o  di  tutta  Tisob  si  credette  scongiurato, 
poiché  Roma  per  mezzo  dei  suoi  emissari  si  era  accorta 
che  non  avrebbe  avuto  gli  e£fetti  desiderati.  ^^  Tuttavb  nel 
gennaio. del  17 17»  Vittorio  Amedeo  mandava  istruzioni  al 
viceré  pel  caso  che  venisse  fulminato.  Comincia  dal  ricor- 
dare, che  nel  1ÌS06  la  repubblica  di  Venezia  aveva  intimato 
l'apertura  delle  chiese  ed  espubo  gli  ecclesiastici  osservanti 
dell'interdetto  :  che  il  Duca  di  Parma  nel  1642  aveva  espulso 
tutti  gli  ecclesiastici  forestieri,  e  richiesto  dagli  ecclesiastici 
sudditi,  i  quali  rimasero,  l'obbligo  di  essergli  fedeli;  i  Ge- 
suiti, non  chiamati  a  giurare,  temendo  avesse  intenzione  di 
espellerli,  erano  andati  spontaneamente* ad  o£ferire  la  loro 
fedeltà.  In  caso  d'interdetto  generale  della  Sicilia,  adunque, 
prosegue  il  re,  chiamate  separatamente  tutti  i  capi  di  Or- 
dini e  dì  Capitoli,  e  intimate  loro  la  continuazione  del  culto 
o  lo  sfratto  :  dentro  ventiquattro  ore  diano  nota  dei  loro 
soggetti  che  intendono  restare  o  no,  con  la  sottoscrizione 
di  ciascuno;  e,  spirato  il  termine  che  si  darà,  gli  osservanti 
dell'interdetto  siano  imbarcati  :  se  conventi  interi  preteri- 
scono lo  sfratto,  si  faccian  pure  partire,  se  ne  sequestrino 
le  temporalità,  e  si  lasci  officiare  da  altri  ecclesiastici  nelle 
loro  chiese  :  se  una  parte  del  convento  resta ,  e  l'altra  va 
via^  si  provveda  al  mantenimento  dei  primi,  si  sequestri  il 
resto  delle  rendite  acciocché  non  si  mandi  ai  fuorusciti,  e 


••  Breve  6  nov.  1714,  presso  Stellardi,  II,  97-104. 
l<^  1717,  51  genn.  (Stellardi,  II,  219). 
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si  distribuisca  invece  ai  preti  chiamati  a  cdèbrare  neUe  loro 
chiesip:  cosi  si  eviteranno  le  violenze  per  l'apertura  delle 
chiese  e  per  Tamministrazione  del  culto.  I  Religiosi  che  deb- 
bono imbarcarsi,  non  escano  poi  processionalmente  d^  loro 
conventi;  occorre  evitare  le  emozioni,  come  fisce  Venezia. 
Tollererete  se  i  vescovi  non  frequentino  le  chiese,  pur- 
ché non  concorrano  né  direttamente  né  indirettamente  al- 
l'osservanza dell'interdetto;  altrimenti  ne  sequestrerete  le 
mense,  e  li  lascerete  liberi  di  uscire  dal  regno;  se  poi  pro- 
curano di  turbare  la  tranquillità  pubblica^  darete  loro  lo 
sfratto.  ^^1  In  queste  istruzioni  si  ricapitola  la  condotta  che  il 
Governo  aveva  generalmente  tenuto  riguardo  alle  diocesi 
interdette  e  ad  alcune  delle  non  interdette;  cosi  l'invito  ai 
Superiori  di  dichiarare  se  avrebbero  osservato  l'interdetto.  ^^ 
Questa  controversia  giurisdizionale  eccitò  presso  a  poco 
lo  stesso  clamore  di  quella  veneta  del  1606-1607;  le  po- 
tenze estere  se  ne  interessarono  pure,  sia  per  le  speranze 
di  successione  nel  trono  dell'isola,  sia  perchè  vedessero  che 
la  causa  in  fondo  era  comune  a  tutti  gli  Stati;  la  Francia 
e  la  Spagna  protestarono  contro  T  abolizione  della  Lega- 
zia,  i<^  il  celebre  dottore  in  teologia  Elia  Du  Fin,  sui  ma- 
teriali inviatigli  dall'isola,  scrisse  un  libro  in  difesa  del  di 
lei  privilegio.  ^^  G)si  più  tardi ,  nella  seconda  metà  del 
medesimo  secolo,  le  Corti  Borboniche  protestarono  contro 
le  pretese  pontificie  sul  Ducato  dì  Parma.  *^ 


101  1717,  31  genn.  (Stellardi,  II,  220-22). 

tot  a  Illustrissimi ..  Auditoris  Gener.ilis  Reverendae  CameraeA- 
postolicae  UUr(u  [171$»  9  die]  mofdlorialts  cantra  compuìsores  et  viola" 
torà  immumtatiSt  jurisdictionls  ei  liberUtis  eccìesiasiicoi  in  civitatibiis  *Pa* 
normi  $i  Missvuu^  nec  non  in  civititibas...  »  pigg.  $-6. 

IW  Sopri,  n.  4$,  numero  26.— Caruso,  pigg.  56$-76. 

104  Vedi  sopra,  n.  41,  numero  52. 

105  Sopra,  S  j,  n.  x,  numero  11,  Gatta,  voi.  I,  tit.  Vili,  disp. 
4  (1768,  28  mag.),  S  ('7^8,  14  giug.);  HI,  VII,  i  (1768,  16  mjrzo). 
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Per^  Torbe  cattolico  oramai,  dopo  gl'interdetti  di  Ve- 
nezia nel  1606- 1607  e  di  Parma  nel  1642,  comiQciav'a 
a  straccarsene;  quindi  il  numero  delle  scritture  pubblicate 
fuori  dei  luoghi  di  battaglia,  Roma  e  l'isola,  non  è  tanto 
ampio  quanto  lo  fii  per  Venezia. 

Scorsi  parecchi  anni  di  lotu,  la  Corte  Romana,  veden- 
do troppo  tardi  le  difficoltà  del  trionfo,  addivenne  a  trat- 
tative di  accordo;  ma  pretendeva  troppo.  Dopo  che  il  Go- 
verno avrà  dato  le  debite  soddb&zioni^  essa  diceva,  il  papa 
delegherà  ad  un  vescovo  di  Sicilia  grato  al  presente  pos- 
sessore del  regno  quelle  facoltà  che  si  concorderanno:  al- 
lorché poi  sarà  deciso  a  chi  appartenga  il  r^no,  il  Santo 
Padre  sceglierà  fra  tre  vescovi  proposti  dal  re;  ma  questo 
Delegato  (ossia  Giudice  della  Regia  Monarchia)  sarà  sempre 
revocabile  ad  arbitrio  della  Sanca  Sede.  <^  La  Corte  Ro- 
mana andava  malignamente  propalando,  che  tale  progetto 
fosse  di  convenienza  di  Vittorio  Amedeo,  e  che  egli  perciò 
dovesse  acquietarsi:  quindi  il  re  scrìveva  al  suo  rappre- 
sentante in  Roma,  che  disingannasse  quei  circoli  politici.  ^^' 
Le  pratiche  cpntinuarono  ;  ma,  avendo  intanto  la  casa  di 
Savoia  per  avvenimenti  politici  indipendenti  dall'interdetto 
perduta  l'isola,  la  casa  d'Austria  nel  1728  concludeva  il 
Concordato,  col  quale  si  ripristinava  la  Legazia,  con  Scolta 
non  inferiori  a  quelle  esercitate  prima  della  lotta,  non  escluse 
le  assoluzioni  ad  cautelam.  *^^ 

Dopo  gl'interdetti  dell'epoca  di  Vittorio  Amedeo  II  di 
Savoia  (1713-19),  si  trova  menzione  di  scomuniche  più  to- 
sto che  d'interdetti:  e  non  hanno  un  carattere  politico  ge- 


»06  Anno  17 17,  presso  Ciruso,  pagg.  )84-85. 

•07  X717,  17  lug.,  presso  Ciruso,  pagg.  38$-86,  e  presso  Stel- 
Urdl,  II,  262-63. 

108  Vedi  appresso,  i  §§  6-9,  sulla  R.  Monarchia. 

Sulle  pratiche  di  a ccommod amento  dopo  perduta  la  Sicilia  da  Vit- 
torio Amedeo,  vedi  Li  Lumia,  cap.  V,  J  4,  pagg.  $47-si. 


/ 
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nerale,  non  si  vedono  suscitate  con  ardore  da  Roma;  si 
tratta  di  decime  od  altri  tributi  ricusati  al  vescovo,  e  simili; 
del  resto  il  governo  borbonico  >  vietandole  energicamente, 
fece  si  che  andassero  scomparendo.  ^^  La  Chiesa  stessa  , 
d'altra  parte,  si  avvedeva  che  queste  armi  diventavano  sem- 
pre più  imiginite  e  spuntate:  quindi,  nelle  molte  lotte  che 
ebbe  a  sostenere  nello  scorso  secolo  coi  Borboni,  si  guardò 
bene  dal  procedere  all'interdetto  delle  due  Sicilie  o  alla  sco- 
munica del  Sovrano:  ed  allorché  nel  1788  il  Ministro  Ca- 
racciolo riferiva  al  rappresentante  del  Papa  le  voci  corse  che 
questi  volesse  scomunicare  il  re,  mettendo  in  bernesco  la 
ipotetica  scomunica;  quegli  rispondeva  con  la  maggiore  se- 
rietà possibile,  che  la  moderazione  del  papa  fosse  nota.  ^^^ 
E  l'anno  appresso,  diventato  più  brusco  l'attrito,  il  re  scri- 
veva arditamente  al  papa,  che  la  scomunica  sarebbe  stata 
nulla  ed  inefficace;  ed  il  Santo  Padre  non  credette  oppor- 
tuno di  fulminarla,  ^^^  preferendo  di  tollerarsi  in  pace  l'e- 
spulsione dell'Intemunzio  (che  avea  violato  l'exequatur),  l'a- 
bolizione della  chinea  e  l'incarico  regio  ai  vescovi  di  assu- 
mere b  cura  delle  diocesi  vicine  vacanti. 


«W  Gatta,  I,  XII,  i;  I.  XXI,  i;  li,  LIV,  7;  II,  LVIU,  6;  II, 
LXVII;  III,  XXI,  a;  IV,  XXXVI,  1;  IV,  XL,  i,  5;  IV,  XLII,  3,  4 
\»  SS.  7.  9].  8;  IV,  LVII,  i;  IV,  LVIII,  6,  7;  IV,  LXIII,  i;  IV, 
LXXin. 

110  Lioy,  pag.  722. 

IN  Lioy,  pagg.  $29-50. 


CAP.  n. — Rapporti  generali  fra  stato  e  chiesa. 


6.  %.  Ltgas^ia  Sicola.  < 

§  6.  n  diritto  sicolo-hapoletano,  come  quello  di  tutti 
i  paesi  fino  a  pochi  decenni  addietro,  non  è  informato  alla 
separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  ma  al  confessionismo 
più  o  meno  giurisdizionalista.  Quindi,  nelUesaminare  i  rap- 
porti generali  fra  le  due  autorità,  cominceremo  dagl'istituti 
che  sottopongono  la  Chiesa  allo  Stato,  cosi  specialmente  la 
Legazia  Sicola,  proseguiremo  parlando  di  quelli  che  rap- 
prese ntano  le  pretese  di  indipendenza  e  di  potestà  coercitiva. 


1  Un  buon  numero  di  disposizioni  intomo  alla  Regia  Monarchia 
si  trovano  raccolte  in  Pragamaticarum  regni  Siciliae,  voi.  Ili,  tit.  Vili, 
pagg.  47*74,  e  in  SicuUu  Sanctionis,  voi.  I,  tit.  VII,  pagg.  290-412, 
e  voi.  VI,  pagg.  175-217. 

Oltre  alla  seguente  letteratura  generale  sulla  R.  Monarchia,  vedi 
quella  speciale  sull'epoca  di  Vittorio  Amedeo  II;  sopra,  %  5,  n.  45;  e 
le  collezioni  manoscritte  di  documenti,  sopra,  g  i,  n.  34,  55. 

I.— Baronii  Caesaris  card.,  D$  Monarchia  Siciliae  diatriba,  negli 
«  Annalium  Eccl.,  »  voi.  XI,  anno  1097,  n.  18  e  seg. 

2.  —  Colonna  Ascanio  Cardinale  ,  ludicium  de  tractaUi  Coisaris 
Baremii  card.  d$  monarchia  Siciliae ,  nell'  Antiquit.  et  histor.  Siciliae 
thes.  di  Graevius  e  Burmannus,  1723,  voi.  III. 

3.— Bonanno  Francesco  troinese,  «  Memorie  storiche  della  città 
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come  il  foro  ecclesiastico^  Tasilo,  l'esenzione  dalle  imposte, 
il  S.  Officio^  la  censura  della  stampa;  e  ci  occuperemo  in 
fine  dell'  eguaglianz:i  civile  dei  culti ,  siccome  di  una  con- 
quista molto  piò  recente  né  ancora  completa. 


di  Troiiu,  del  suo  vescoya'do,  e  dell'orìgine  dell'Apostolica  Legazii  di 
Sicilia.  «—Catania,  1789.  -  pagg.  99,  4''.— Palermo,  Bibl.  Naz.,  XVI, 
A,  F.  28. 

4.—  Forno  barone  Agostino ,  Storia  d$Ha  apostolica  Idgaiione 
amussa  alla  corona  di  Sicilia,  che  va  sotto  il  volgar  nome  di  R$gia  Oi/Co* 
narcbia,  —  i*  ediz.  Palenno,  1801,  2  voli.  8^  —  «  Seconda  ediz.,  per 
cura  di  G.  M.  Mira,  dal  medesimo  annotati  con  aggiunte  di  vani  do- 
cumenti e  dei  commenti  di  Prospero    Lambertini   alli    bolla  Fideli  di 

Benedetto  XUI.  »  Palermo,  Ciadiano,  1869;  pagg.  4)5.  4^ .\n- 

ticurialista. 

5.— Brisqano  Sebastiano,  Del  metodo  di  domandare  ed  eseguire 
U  dispense  mairimoniali,  Palermo  181 1. 

6. — Malambri-ZappalA.  Nicc.,  Cenno  in  risposta  alle  Osserva3[i(mi 
sulla  storia  della  Monarchia  Siciliana.  Messina  1857. 

7. — Laudicma  Giuseppe,  «  G;nni  sulla  giurisdizione  ecclesiastica 
della  Monarchia  di  Sicilia.  «^Palermo,  tip.  Solli,  1840.— pagg.  242,  8**. 
—I  cenni  storici  sono  pochissimi;  tratta  dello  stato  presente. 

8.— Crisafulu  Vincenzo,  Studi  sulf  %Apostolica  Sicola  L$ga^ia. 
Palermo,  tip.  Barcellona,  1850,  voi.  i^  (unico  edito),  pagg.  VII,  343, 8^ 
— Regalista.  —  Pagg.  i-$i:  «  Notizie  preliminari  al  diploma  di  Urba- 
no II.  »  Pagg.  $i-i74:  «Esposizione  del  diploma  di  Urbano  II.  » 
Pagg.  174-34 3:  «Ricerche  sull'ufficio  e  la  potesti  del  Re  come  Le- 
gato. • 

9.— Di  Chiara  Stefano  canonico.  Per  la  Monarchia  di  Sicilia,  ne- 
gli  «Opuscoli,»  Palermo,  1885,  pagg.  211-215. — Regalista. 

IO. — Di  Marzo-Ferro  Girolamo,  Un  voto  per  V  apostolica  sicola 
legasela,  Palermo,  1860. 

II. 'Lo  Bue  Gius,  sac..  Su  la  facoltà  del  Giudice  delP  Apostolica 
Legatone  sicola  in  rispetto  alle  dispense  matrimoniali,  Palermo,  tip.  Lao, 
1863. 

la.'^GALEom  Melchiorre,  La  Sicilia  e  la  Santa  Sede.  Malu  1865. 

13.  a) — Amari  Michele,  L'  Apostolica  Lega^ia  di  Sicilia,  nella 
«  Nuova  Antologia,  »  numero  di  nov.  1867  (pagg.  446-67).  —  Razio* 
nalista.  —  Spiega  col  cesare-papismo  greco  che  i  Normanni  vollero  il 
privilegio  della  Legazia,  e  propone  il  quid  faciendum  rispetto  all'  abo- 
di  PioIX. 
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L'istituto  che  rappresenta  nel  modo  più  caratteristico 
la  soggezione  della  Chiesa  allo  Stato  è  la  Legazia  Apostolica. 

n  nome  di  Regia  Monarchia,  col  quale  si  designa  il 
privilegio  dei  Sovrani  di  Sicilia  di  fungere   da   Legati   del 


b)  Amari,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  lib.  V,  cap.  9,  (voi.  II, 
Firenze,  Le  Monnier,  1868,  pagg.  302-309). 

14. — Negri  Benedetto,  «  Cenni  storici  sulla  Legazia  Apostolica 
in  Sicilia.  »  Estratto  dui  giornale  II  Gtrdil^  Torino,  1867,  tip.  Paravia 
e  Comp. — Anticurialista. 

15.— GiLECA  Antonino  avv.,  «  Difesa  della  Legazione  Apostolica 
di  Sicilia.  •—Palermo,  stamp.  Gaudijno,  1867. 

16.— Galeotti  Melchiorc ,  Della  LegasfUme  Apostolica  di  Sicilia, 
Torino,  1868. 

17.  •  Della  Legas^ione  Apostolica  di  Sicilia  :  ragionamento  in  difesa 
della  Santa  ì'aì^.— Torino,  Marietti,  1868.— pagg.  185,  8^— Palermo, 
Bibl.  GxDun.  LXIII,  D,  117. — Storio-critico,  curialista,  polemico. 

18.— Rinaldi  Cirino,  a  Incontestabili  dottrine  dalle  quali,  ordina- 
tamente  dimostrate  in  undici  capitoli ,  ad  evidenza  sbuccia  legittima  e 
necessaria  la  illazione,  che  V  asserta  scomunica  maggiore  dal  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  fulminata  e  nominatamente  dichiarata  contro  Mons. 
Rinaldi,  attuale  giudice  del  tribunale  dell'apostolica  legazia  e  regia  mo- 
narchia  in  Sicilia,  è  ingiusta  ed  invalida  e  da  non  temersi  né  innanzi 
a  Dio,  né  innanzi  agli  uomini.  »  Palermo  1868. 

La  S.  Sede  aveva  pubblicato  un  monitorio  (15  ott.  1867)  pel 
Rinaldi,  che,  se  continuasse  ad  esercitare  l'ufficio  di  Giudice  della  R. 
Monarchia  o  a  chiamarsi  Giudice,  sarebbe  incorso  ipso  facto  nella  sco* 
rounica  maggiore  laue  sententiae.  Vedi  il  detto  monitorio  in  «  Della 
Legazione  Apostolica  di  Sicilia...  »  (sopra,  num.  17). 

19.  Sentis  F.  I.,  De  Monarchia  Sicula^  Freiburg  in  Breisgau  , 
Herder,  1869. 

La  Lumia,  La  Sicilia  sotto  Vittorio  %Amedeo  di  Savoia,  nelle  sue 
«  Storie  Siciliane,  »  voi.  IV  (Palermo,  tip.  Virzt,  1883],  pag.  318,  n.  i 
(cap.  Il,  S  6):  a  Citando  anche  l'opera  del  Sentis...,  é  superifluo  dire 
che  lo  Cociamo  per  semplice  notizia  bibliografica ,  e  senza  attribuire 
serio  valore  a  questa  compilazione  scritta  con  prevenzione  e  con  zelo 
da  fervente  romanista,  in  omaggio  alla  bolla  di  Pio  IX,  di  gennaio  1864, 
pubblicata  ai  10  ottobre  1867.  »-Che  il  Sentis  sia  clericale  è  fuori  di 
dubbio,  ma  non  perciò  si  può  dire  che  il  suo  lavoro  sia  una  compi* 
lazione;  egli  ci  impiegò  diversi  anni  nelle  biblioteche  di  Palermo  e  di 
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Papa  nel  loro  regno,  sembra  rimonti  alla  fine  del  secolo  XV,  < 
mentre  il  privilegio  stesso  risale  alla  fine  del  secolo  XI,  e 
precisamente  all'anno  1098.  Allora  c'era  in  Sicilia  un  Le- 
gato della  S.  Sede^  ed  essendo  stato  nominato  senza  in- 
terpellare il  sovrano,  questi  ottenne  da  Urbano  II  una  bolla,  ' 


Roma,  consultò  parecchi  manoscritti:  noi  qua  e  4à  confuteremo  le  sue 
conclusioni^  ma  dobbiamo  confessare  che  è  il  lavoro  più  critico  che  si 
sia  scritto  sull'argomento  dai  clericali:  ha  il  torto  di  non  essersi  ser- 
vito della  grande  collezione  di  documenti  pubblicata  dallo  Stellardi,  re- 
lativi al  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  in  Sicilia  (1713*19),  a  quest'epoca 
memorabile  per  la  storia  della  Legazia  Sicola. 

lo.—HiNscHius  Paul,  Dos  Kircbenncht  dir  Kaiboìiken  und  ProU- 
stanten  in  Deutschland,  voi.  I  (Berlin,  Guttenug,  1869),  pagg.  51 9-22 
(1  tes  Buch,  g  71). 

21.— Brandileone  Francesco,  Il  Diritto  BiianHno  mU* Italia  Af#* 
ridionale  dall'Hill  al  XII  secolo.  Bologna,  tip.  Fava,  1886  (estratto  dal- 
l' Arch.  Giuridico ,  voi.  XXXVI ,  fase.  3-4)  ;  pagg.  41-59  :  parla  del 
Cesare-papismo  bizantino  nell'Italia  meridionale. 

<  Caruso  G.  B.,  Discorso  istorico  apologetico  della  Monarchia  di 
Sicilia,  ediz.  1863,  pag.  61. 

S  Malaterra  Gaufr.,  Historia  Sicula,  lib.  IV,  cap.  ultimo,  (presso 
Oltuso  G.  B.,  «  Bibliotheca  historica  regni  Siciliae,  b  Palermo,  1723, 
voi.  l,  pag.  247):  Papa   Urbano  II  ed  il  conte  Ruggiero  vengono  a 
colloquio  in  Salerno.  «  Sed  quia  ipse  Apostolicus  jam  dudum  Robertum 
episcopum  Troynensem,  comite  inconsulto,  legatum  in  Sicilia  nd  exe- 
quendum  jus  Sanctae  Romanae  ecclesiae  posuerat,  perpendens  hoc  co- 
miteni  graviter  ferre  et  nullo  modo,  ut  stabile  permaneat ,  assentire  ; 
cognoscens  etiam  ipsum  comitem  in  omnibus  negotiis  ecclesiasticis  exe- 
quendis  zelo  divini   ardoris   exfervescere  ,  cassato ,  quod  de  episcopo 
Troynensi  fecerat,  legationem  Beati  Petri  super  comitem  per  totaro  St- 
ciliam  [nell'ediz.  di  Saragozza  del  1578  si  dice:  et  sui  juris  Calabriam 
habitam],  vel  habendam  hereditaliter  ponit:  ea  discretione,  ut  dum  ipse 
Comes  advixerit,  vel  aliquis  haeredum  suorum  zeli  paterni  ecclesiastici 
executor  superstes  fuerit,  legatus  alius  a  Romana  Sede  ipsis  invitis  nul- 
lus  superponatur  :  sed  si  qua  Romanae  Ecclesiae  juris  exequenda  fue- 
rìnt ,  chartulis  a  Romana  Sede  in  Siciliam  vel  Calabriam  directis ,  per 
ipsos  Consilio  episcoporum  earundem  provinciarum  authentice  defìnian- 
tur  [il  Baronie  e  dietro  lui  gli  altri  curialisti,  compreso  il  Sentis  (pag.  61), 
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con  la  quale,  in  vista  dei  servizi  da  lui  prestati  alla  Chiesa, 
si  concesse  al  conte  Ruggiero  ed  ai  suoi  successori  dì 
funùonare  come  L^ti  della  S.  Sede,  e  che  non  sì  sareb- 
bero mandati  altri  legati  se  non  col  consenso  loro;  inoltre 
il  Sovrano  avrebbe  inviato  ai  concilii,  che  si  sarebbero  te- 
nuti fuori  del  regno ,  solo  quei  prelati  che  egli  credesse 
potersi  assentare  senza  disservizio  delle  rispettive  chiese.  * 


pretendono  che  il  tetto  qui  sia  corrotto,  e  debba  leggerli  chartulanìt , 
cioi  ambudatorì,  e  non  ehartaìiii  ipoteii  arbitraria ,  siccome  mottre- 
remo].  Quod  si  episcopi  ad  Conciliutn  inviuii  fuerint ,  quot  et  quos 
ipsi  corniti  vel  uis  fuluris  baeredibus  visum  fuit,  illuc  dirigane  nisi 
forte  de  aliquo  ipsorum  in  Concilio  agendum  sit,  io  Sicilia  vel  Cala- 
bria in  preMDtk  sua  authentice  definire  nequiverli  :  et  ad  hoc  com* 
missum  perpecualiter  petnuneoilan),  privilegio  suae  autoritatts  firmavtt, 
cuius  seoteDiiam  subtituLimus.  *  Segue  b  bolla. 

*  Ibid.i  le  varianti  dei  codici  notate  dal  Mira  nella  sua  edizione, 
del  i86),  del  Diteorio  ttórieo  del  Caruso,  non  mutano  per  nulla  il  senso, 
e  perci6  non  le  trascriviamo.  ■  Utbanus  Episcopus  Servus  Servorum 
Dei  Carissimo  filio  Rogerio  com  ili  Calabriae  et  Siciliae  salutem  et  A- 
ponolicam  benedicdoaem.  Quia  propter  prudentiaro  tuam  supemae 
nu)estatis  dignatio  muliii  triumphis  et  honoribus  exaltavit:  probius  tua 
in  Saracenorum  fiDibui  ecclesiam  Dei  plurimum  dilatavit,  Sanaaeque 
Sedi  Apostolicae  devotam  se  multo  magis  semper  eshibuit  :  Nos  in 
tpedalem  atque  carissimum  filium  eiu  sdem  uoiversalii  etiam  matris  ec- 
clesiae  assumpsimus,  idcirco  d«  tuae  probitaiis  sinceritate  plurimum  con* 
fideniM,  sicut  veibis  proniisimus,  iti  etiam  iìterarum  aucioritate  firma- 
mus:  quod  omni  vitae  tuac  tempore,  vel  filii  tuì  Simonis,  aut  alierius 
qui  legitimus  tui  haeret  eititerit ,  nullum  in  terra  poiestaiis  vestrae , 
ptaeter  voluntatcm  aut  consiltum  vestrum,  legaium  Romaoae  ecdesìae 
statuemus:  quinimmo,  quae  per  legatum  acturi  sumus,  per  vestram  in- 
dustnam  legati  vice  exhibert  volumus  :  quando  ad  voi  ex  latere  nostro 
miserimus  ad  salutem  sancurum  alibi  scilicet  Ecclesiarum,  quae  sub 
vestra  potestate  exisum,  ad  honorem  Beati  Peiri  Sanctaeque  eius  Sedis 
Apostoliche,  cui  devote  hactenus  obedisti  quamque  in  oppoitunitatibus 
suis  strenue  ac  fidelìier  adiuvisti.  Sì  veto  celebrabitur  concilium  ,  tibi 
mandavero,  quaienus  episcopos  et  abbates  tuae  terrae  mihi  mjttaj,  alios 
ad  servitium  ecclesiarum  et  lutelani  retineas.  Omnipotens  Deus  actus 
luos  in  Beneplacito  suo  dirigai ,  et  te  a  peccatis   absoluium  ad  vitam 
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Queste  facoltà  Ruggiero  le  aveva  esercitato  anche  prima  che 
gli  fossero  concesse;  ^  la  Santa  Sede,  non  avendo  la  forza 
d' impedirlo  ,  le  delegò  in  perpetuo  a  lui  ed  ai  suoi  suc- 
cessori. • 

Il  privilegio  venne  confermato  da  papa  Pasquale  II  al 
conte  Ruggiero  II  nel  1x17^  ma  in  termini  ambigui ,  tali 
che  il  Sovrano  da  legato  vero  e  proprio  sembra  divenuto 
più  tosto  un  esecutore  dei  decreti  emessi  dai  legati,  che  il 
pontefice  ora  pare  si  riservi  di  mandare  liberamente.  ^  Però 
a  noi  resta  soltanto  la  minuta  della  lettera  pontificia,  non 
anco  l'accettazione  di  essa  da  parte  di  Ruggiero  II  ossia  la 


aetemam  perducat.  Datum  Salerni  per  manus  Sacrae  Romanae  Ecde* 
siae  diaconi  cardinalis  tertio  nonas  lulii  indictionis  septima^  anno  Pon- 
tifìcatus  nostri  undecimo.  » 

5  Amari,  h^xApostolica  Lega^ia  di  Sicilia,  pagg.  45  3-5  5. 

6  Ibid.  pag.  455. 

7  Iaffé  Philip.  ,  %egesta  Romanorum  pmtificwn ,  numero  4846 
(è  merito  del  Sentis  l'aver  richiamato  l'attenzione  sopra  questo  docu- 
mento, scoperto  di  recente,  e  che  pone  fuori  di  dubbio,  che  Urbano  II 
concesse  realmente  un  privilegio  di  Legazia  al  conte  Ruggiero;  Sentis, 
pagg.  53-54):  0  Paschalis  PP.  II.  Rogerio.  comiti  Siciliae.  Ante  Sara- 
cenorum  invasionem  Siciliae  insula  Romanae  ecclesiae  adeo  familiaris 
fuit ,  ut  semper  in  ea  .Romani  pontifìces  et  patrimoniorum  suorura 
curatores  et  suae  vicis  repraesentatores  habuerint.  Patri  autem  tuo 
divina  gratia  praerogativam  contulit,  ut  suo  et  suorum  labore  et  san- 
guine Saraceni  ab  eadem  insula  pellerentur  ,  et  in  ea  Dei  ecclesiae 
restituerentur.  Unde,  sicut  in  tuis  litteris  suggessisti,  antecessor  meus 
patri  luo  legati  vicem  gratuitate  concessit.  Nos  quoque  tibi  post  ipsum 
eius  successori  concessimus,  ea  videlicet  ratione,  ut  si  quando  illuc  ex 
latere  nostro  legatus  dirigitur ,  quem  profecto  vicarium  intelligimus , 
quae  ab  eo  gerenda  sunt ,  per  tuam  industriam  effeaui  mancipentur. 
Sic  enim  in  ecclesia  seculares  potestates  dispositi s  legimus,  ut  quod  ec- 
clesiastica humilitas  minus  valet ,  secularis  potestas  suae  formidinis 
rigore  perficiat.  Nam  personarum  eeclesiasticarum  seu  dignitatum  ju- 
dicia  nusquam  legimus  laicis  vel  religiosis  fuisse  commissa.  Porro  e- 
piscoporum  vocationes  ad  synodum,  quas  unquam  sibi  legatusaut  vica- 
rius  usurpa vit?  quod  aliquando  singularibus ,  aliquando  pluralibus  lit- 
teris per  quoslibet  solet  nuncios  fieri.  » 
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rinunzia  del  medesimo  ai  suoi  diritti.  Ma  nel  Concordato 
del  1x56,  fra  Adriano  IV  e  re  Guglielmo  II,  si  confermano 
in  tutta  la  loro  estensione  le  due  antiche  prerogative  del 
concilio  e  della  legazia,  e  riguardo  a  questa  esplicando  si 
aggiunge  che  gli  appelli  a  Roma  si  potranno  &re  per  la 
Puglia,  la  Calabria  e  i  territorii  vicini,  ma  non  anco  per 
l'isola.  ^  A  tali  conquiste  di  Guglielmo  I  rinunziò  re  Tati- 
credi  (119 1-94)  per  ottenere  cosi  l'appoggio  del  papa  Ce- 
lestino in.  E  nella  lotta  per  la  successione,  ®  Innocenzo  III 


8  Watterich  I.  M.,  PonHfictm  %omanorum  vitae,  II,  352  e  seg. 
[o  presso  Baronio,  Annali  ^  edìz.  Lucca  1746,  toni.  XlX,  fol.  43;  o 
altrove);  11 56,  giugno:  tt  De  appellationibus  quidem  iti.  Si  aliquiscle- 
ricus  in  Apulia  et  Calabria  et  aliis  terris ,  quae  Apuliae  sunt  affines , 
adversus  alium  dericum  de  causis  ecclesiasticis  querelam  hubuerit  et  a 
capitulo  aut  episcopo  vel  archiepiscopo  suo  seu  alia  ecclesiastica  per« 
sona  suae  provinciae  non  potuerit  emendar!,  libere  tunc  si  voluerìt  ad 
ecclesiam  Romanam  appellet.  Translationes  in  ecclesiis  (ìent,  si  neces- 
s*tas  aut  utilitas  ecclesiae  aliquem  de  una  ecclesia  ad  aliam  vocaverit, 
et  vos  aut  vestri  successores  concedere  voluerìtis.  G)nsecr.itiones  et 
visiUitiones  libere  Romana  ecclesia  faciet  in  quacunque  Apuliae  vel 
Calabriae  civitatum  voluerit  aut  illarum  partium,  quae  Apuliae  sunt  af- 
fines,  civitatibus  illis  exceptis ,  in  quibus  persona  nostra ,  vel  nostro- 
rum  heredum  in  ilio  tempore  fuerit,  remoto  malo  ingenio ,  nisi  cum 
voluntatc  nostr;4  nostrorumque  heredum.  In  Apulia  et  Calabria  et  par- 
tibus  illis,  quae  Apuliae  sunt  aflfìnes ,  Romana  ecclesia  libere  legatio- 
nes  habebit.  Illi  tamen,  qui  ad  hoc  a  Romana  ecclesia  fuerint  delegati, 
possessiones  ecclesiae  non  devastent.  In  Sicilia  quòque  Romana  eccle- 
sia consecrationes  et  visitationes  [sul  signifìcato  probabile  di  queste  vi- 
sitationes  vedi  Crisafulli,  Studi,  pag.  166,  n.  3]  habeat,  et  si  de  Sici- 
lia personas  aliquas  ecclesiastici  ordinis  vocaverit,  magnificentia  nostra, 
nostrorumque  heredum  prò  christianitate  facienda  vel  prò  suscipienda 
corona,  remoto  malo  ingenio,  retinebit  quas  previderit  retinendas.  Ce- 
lerà quoque  ibidem  habebit  Romana  ecclesia ,  quae  habet  in  aliis 
partibus  regni  nostri ,  excepta  appellatione  et  legatione ,  quae  nisi  ad 
pctitionem  nostram  et  heredum  nostrorum  ibi  non  fient.  » 

9  Watterich,  Tontificum  Romanorum  vitae,  II,  722;  anno  ignoto, 
perciò  deve  essere  tra  il  1191  (principio  del  pontificato  di  Celestino  III), 
e  il  1 194  (morte  di  Tancredi):  «  Littera  Tancredi  Regis  Siciliae  do- 
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nel  II 98  confermò  il  diritto  dell'assenso  regio  nelle  elezioni 
dei  prelati^  ma  non  anche  gli  altri  tre  capitoli  che  si  con- 
tenevano nel  Concordato  di  Benevento,  del  1156,  fiai  quali 
il  concilio  e  la  legazia.  ^^  In  una  lettera  del  medesimo  papa, 
del  1209,  ^i  ^i^c  ^  Federico  II,  che  gli  ambasciatori  della 
regina  Costanza  avessero  tentato  di  ottenere  la  conferma  di 
tutti  quattro  i  capitoli,  ossia  dell'intero  Concordato,  e  che 
la  Santa  Sede  si  fosse  rifiutata.  '^  Ad  ogni  modo  nella 
conferma  del  1198  non  si  dice  che  s'intendano  aboliti  gli 
altri  tre  capitoli,  né  si  conosce  una  rinunzia  formale  della 
r^na  ai  medesimi.  Tale  rinunzia,  al  contrario,  la  fece  Federi- 
co II  lo  Svevo,  negli  anni  12 13  e  12 19,  dichiarando  liberi 
gli  appelli  a  Roma  ed  abolendo  tante  restrizioni  alla  cosi 
detta  libertà  ecclesiastica.  ^^  Da  taluno  si  dubita  a  torto  se 
queste  leggi  dell'imperatore  si  riferissero^  anche  al  regno  di 
Sicilia  ;  1'  ma  è  certo  che,  ad  ogni  modo,  tante  di  queste 


mino  CoelestÌDO  Papae  direcu,  continens  pacta  et  conveDtiones,  con- 
cordata ioter  regetn  ipsum  et  ecclesiam  Romanam,  mediantibus  cardi- 
nalibus  missis  ad  regem  et  certis  aliis  tractatoribus  deputatis  per  regem, 
super  appellationibus  libere  faciendis  in  toto  regno  ad  ecclesiam  Roma- 
nam,  delegationibus  libere  habendis  in  Apulii  et  Calabria  et  terris  af> 
fìnibus  illis  dicti  regni,  de  legatis  mittendis  in  Siciliani  de  quinquennio 
in  quinquennium,  si  velit  dominus  Papa,  de  electionibus  in  toto  regno 
libere  faciendis,  ita  quod  facta  electio  praesentetur  regi ,  cui  rex  prae- 
stabit  assensum,  nisi  electus  esset  de  proditoribus  vel  notis  inimicis , 
et  tales  dictus  Papa  ad  regis  instantiam  reprobabit.  Celebrationes  etiam 
conciliorum  fient  in  quacunque  civitate  Apuliae  et  C'ilabriae  et  aliarum 
terrarum  affinium.  De  translationibus  etiam  et  de  consecrationibus  ac 
TÌsitationibus  libere  faciendis  ;  et  de  multis  aliis  capitulis  ibidem  con- 
tentis.  » 

10  1198,  19  nov.  circa  (Huillard,  voi.  I,  pagg.  17*20). 

11  1209,  9  genn.  (Huillard,  I,  14 1-42). 

1<  1213,  12  lug.  (Huillard,  voi.  I,  pagg.  268-71;  specialmente 
pag.  269).^! 2 19,  sett.  ib.,  pagg.  675-76)  :  idem. 

1S  Wiokelmann,  citato  dal  Sentis,  pag.  84,  n.  2;  e  vedi  ibid.  la 
confutazione. 
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concessioni  più  tardi  le  revocò.  Del  patto  del  1372,  tra 
Federico  II  l'aragonese  ossia  il  Semplice  e  papa  Gregorio  XI, 
col  quale  si  riconosceva  largamente  la  cosi  detta  libertà  della 
Chiesa,  '^  non  è  da  tener  conto,  perchè  tosto  venne  rotto. 

I  primi  .indizi  sicuri  dell'  esercizio  della  legazia  dopo 
Federico  II,  si  trovano  nella  prima  metà  del  secolo  XV. 
Si  ótz  una  sentenza,  del  141 9,  pronunziata  dal  celebre  ca- 
nonista Nicolò  Tedeschi  (Nicolaus  de  Tudeschis)^  arcive- 
scovo di  Palermo,  inteso  comunemente  sotto  il  nome  di 
Abbas  Panormitanus ,  nella  qualità  di*  suddd^to  del  Re , 
ossia  di  Giudice  della  Regia  Monarchia.  ^^  Si  è  contestata 
dai  curialbti  V  autenticità  di  questo  diploma  ;  V  unico  ar- 
gomento che  ha  un'apparenza  di  serietà  si  è,  che  il  Tede* 
schi  nel  commentario  alle  Decretali  dice  che  V  appello  al 
papa  è  libero  :  ^^  ma  si  rifletta  che  egli  non  aggiunge  che 
Io  fosse  pure  in  Sicilia,  e  che  l'Abate^  ed  i  commentatori 
dell'epoca  in  generale,  di  solito  nelle  loro  esegesi  non  abbrac- 
ciavano il  jus  particolare.  Del  resto  per  noi  non  vale  la  pena  di 
fermarci  troppo  a  lungo  sull'autenticità  di  questo  documento; 
giacché  appena  un  quarto  di  secolo  appresso  troviamo 
prove  irrefragabili  dell'esercizio  della  legazia.  Ed  invero  nei 
capitoli  del  Regno  del  1446,  del  145 1  e  del  1457  se  ne 
parla  come  di  un  fatto  punto  controverso  ;  il  Parlamento 
domanda  che  il  delegato  del  re,  il  Giudice,  sia  un  eccle- 
siastico. 1* 

Le  controversie  si  vedono  rinascere  nel  principio  del 


14  Raynaldo,  Annali ,  voi  VII  (Lucae,  1752),  P-^gg*  2I2-I3. 
I&  Presso  Caruso,  Discorso,  pag.  62. 

16  Commentar,  in  V  lihrum  decretaliumy  lib.  IV,  cap.  Per  venera- 
bilem,  qui  (Ilii  sint  legitimi...,  riferito  e  commentato  nel  senso  suddetto 
dal  Sentis,  pag.  67,  n.  3  e  testo  relativo. 

17  1446,  23  ott.,  cap.  397  di  Ferdinando  I  (Ca/niula,  voi.  I,  pa- 
gine 352).— 1451,  8  apr.,  cap.  414  di  Ferdinando  I  (ib.  pag.  363). — 
M57>  24  febb.  cap.  511  di  Ferdinando  I  (ib.  pagg.  410-11). 
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secolo  XVI  sotto  Ferdinando  il  Cattolico,  e  continuare  sotto 
Carlo  n  di  Sicilia,  (V  imperatore),  e  sotto  il  di  lui  figlio 
Filippo  I  di  Sicilia  ;  Il  di  Spagna.  Allora ,  verso  il  1513» 
Luca  Barberi  raccolse  i  documenti   del  suo  Liber   Monar*. 
chiae,  e  rese  nota  la  bolla  di  Urbano  II;  e  nel  1556  per 
ordine  del  viceré  Vega  si  compilava  una  raccolta  di  scritture 
giurisdizionali.  Ma  del  tenore  di  queste  contese  ce  ne  oc- 
cuperemo  più  giù,  parlando  dell'  estensione  del  privilegio 
della  Monarchia.  Intanto  proseguendo  la  storia  estema  del 
medesimo,  arriviamo  al  principio  del  secolo  XVIII,  allorché 
il  vescovo  di  Lipari,  Nicolò  Tedeschi,  lancia  la  scomunica 
contro  gli  ufficiali  pubblici  (i  catapani)  che  avevano  riscosso 
il  diritto  di  mostra  sui  ceci   dell'  Ordinario  portati  a  ven- 
dere al-  mercato.  Essi  ricorsero  al  Giudice  della  Monarchia, 
che  li  assoke  ad  cautelam  ad  comparendum   in  judicio,  e 
richiese  il  Vicario  Generale  di  presentare  gli  atti  e  i  motivi; 
ma  esso  si  ricusò  adducendo  fra  le  altre  ragioni  che  la  sua 
diocesi  fòsse  esente.  Frattanto  il  vescovo  era  andato  a  Roma, 
donde  fece  emanare  dal  Papa  una  dichiarazione  che  il  Giu- 
dice della  Monarchia  non  avesse  facoltà  di  assolvere  dalle 
censure.  Impegnata  la  lotta,  si  arriva  all'abolizione  del  pri- 
vilegio della  Monarchia,  con  la  bolla  del  febbraio    17 14, 
con  la  quale  contemporaneamente  si  devolve  agli  Ordinarii 
dell'isola,  invece  di  restituirli  a  Roma,  l'appello  e  le  attri- 
buzioni del  Giudice.  ^^  Scalzata  la  Casa  Sabauda,  la  Regia 
Monarchia  viene  ripristinata  e  definita  nel  1728  colla  bolla 
benedettina  Fidelis  ;  ^®  non  si  abroga  né  le  si  deroga  col 
Concordato  del  18 18,  ^^  viene  ampliata  nel  1846  e  un  pò 
ristretta  riguardo  alle  dispense  matrimoniali  ed  alle  cause  di 


18  Bolla  Romanus  Pontifex,  presso  Stellardi,  voi.  II,  pagg.  155-63. 

19  Bolla  Fideli  30  ag.  1728,  nei  Capituìa  regni  Siciliae,  voi.  II, 
511-14-24;  e  altrove. 

^  1818,  5  apr.  (Collii,  digli  atti  posteriori  al  Concordato^  voi.  I, 
pag.  97,  D.  4).— 1818,  29  apr.  (ib.  pag.  120,  n.  9). 
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nullità  di  professione  nel  1856,  <^  finalmente  Pio  IX,  con 
bolla  del  1864»  pubblicata  dopo  tre  anni,  l'abolisce  di  nuo- 
vo, ^  ai&dando  parimente  agli  Ordinari  dell'isola  la  giuri- 
sdizione di  appello  già  esercitata  dal  Giudice,  ^  ma  solo 
per  un  decennio;  <^  e  nel  1871  colla  legge  delle  guarenti- 
gie pontificie  il  Re  dltalia  renunziò  all'antica  prerogativa.  ^ 

^  7. — Che  Urbano  II  abbia  davvero  conceduto  un  pri- 
vilegio al  conte  Ruggiero,  oramai  è  fuori  dubbio;  lo  am- 
mette lo  stesso  Sentis,  il  più  critico  fra  gli  oltremontani 
che  si  sono  occupati  ex-professo  dell'argomento.  Egli,  di- 
versamente dal  Baronio  e  dagli  altri  curialisti,  non  osa  più 
attaccare  l'autenticità  della  Bolla,  ma  ripropone  un'interpre- 
tazione del  Baronio,  e  la  appoggia  con  un  nuovo  docu- 
mento, cioè  con  la  conferma  di  papa  Pasquale  II.  Urbano^ 
adunque,  non  avrebbe  concesso  a  Ruggiero  il  diritto  di  Le- 
gato, ma  semplicemente  di  cooperare  con  questo  e  completare 
l'azione  del  medesimo  (ergSnzen).  ^  Sembra  che  alla  sua 
mente  non  si  afiàcci  neppure  il  dubbio,  che  Pasquale  II 
abbia  potuto  modificare  il  privilegio  nel  confermarlo,  ^  sic- 


<1  1846,  3  marzo,  lamdiu  Benedictus  XIII (presso  Sentis, 

pagg.  278-79).  — 1856,  26  geDn.  Peculi«iribus  adductus  rationibus...  (ih. 
pagg.  279-85).— 1860,  19  ott.  n.  276  (%accoUa  degli  atti  del  governo 
dittatoriaU  e  prodUUUoriale  in  Sicilia^  pagg.  520-22):  revoca  l'exequa- 
tur  concesso  al  detto  Breve  con  rescritto  del  12  febb.  1856. 

«  1864,  28  genn.,  Suprema  universi  dominici  gregis  cura;  pub- 
blicata 1867,  IO  ott.  (presso  Sentis,  pagg.  285-92). 

<S  1864,  28  genn.,  Multis  gravissimis (presso  Sentis,  pagi- 
ne 293-302). 

M  Ibid.,  g  XV. 

••5  187 1,  13  magg.,  n.  214,  serie  2*;  art.  15. 

1  Sentis,  pagg.  60-63. 

<  Sentis,  pagg.  55  :  «  Diese  Urkunde  bezeugt;  dass  Paschalis  II 
dem  Crafen  Roger  II  dasselbe  Privileg  gewàhrte,  welches  Urban  II 
Roger  I  gab.  » 
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come  poi  fece  Innocenzo  m  all'epoca  della  regina  G>stan- 
za;  e  non  si  accorge  che  nella  conferma  di  Pasquale  II  la 
funzione  del  re  figura  più  tosto  come  di  esecuzione,  che 
quale  una  cooperazione  od  un  complemento.  Si  aggiunga 
che  uno  dei  due  antichi  codici  della  storia  del  Malaterra, 
la  quale  riferisce  la  bolla  di  Urbano,  citati  dal  Caruso,  esi- 
ste tuttora,  ed  è  del  secolo  Xm  od  al  più  del  principio  del 
XIV,  fetto  rimasto  ignoto  al  Sentis,  e  che  toglie  ogni  so- 
spetto d'interpolazione  nella  storia  del  Malaterra  e  nel  di- 
ploma di  Urbano  II.  ' 

Messa  fuori  dubbio  l'esistenza  e  l'autenticità  della  bolla 
di  Urbano,  restano  le  controversie  intorno  al  carattere  giu- 
ridico della  medesima  e  delle  bolle  analoghe  posteriori  e 
sull'estensione  del  privilegio.  I  curìalisti ,  compreso  ancora 
il  Sentis,  vogliono  sostenere  che  la  bolla  di  Urbano  sia  per- 
sonale pel  conte  Ruggiero  e*  pel  suo  prossimo  succesore , 
od  al  più  per  tutta  la  sua  dinastia,  e  che  perciò  non  si 
estenda  alla  sveva  ed  alle  altre  posteriori.  Ma  il  testo,  per 
chi  lo  legge  senza  preoccupazioni,  sembra  confutarli.  Lo 
stesso  si  dica  riguardo  alla  conferma  di  Pasquale  II  e  al 
Concordato  beneventano  del  1156. 

I  regalisti  aggiungono  che  la  Regia  Monarchia  sia  una 
concessione  non  a  titolo  gratuito ,  ma  oneroso ,  e  quindi 
non  si  possa  revocare  ad  arbìtrio  del  concedente  neppure 
per  ingratitudine  :  ^  pertanto  le  revoche  di  Innocenzo  III, 
(quella  di  Pasquale  n  si  è  conosciuta  di  recente),  di  Cle- 
mente XI  e  di  Pio  IX  sarebbero  nulle.  Di  più,  i  diritti  della 
Regia  Monarchia  sarebbero    inerenti  alla  corona  stessa;  e 


3  Vedi  Forno  A.,  Storia  dilla  apostolica  Legaiiotu  atmessk  alla 
corona  di  Sicilia,  2^  ediz.  per  cura  di  G.  M.  Mira.  Palermo,  Gaudia- 
no  1869;  pag,  6,  nota  del  Mira. 

4  Cosi  V.  Crisafulli,  Stadi  suW apostolica  sioola  ligaiia,  Palermo, 
1850,  pagg.   100-103,  108*109. 
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perdo  il  re  non  potrebbe  validamente  abdicarli;  pertanto, 
se  mai  ci  fossero  state  delle  rinunzie,  queste  sarebbero  nul- 
le. ^  Sifiatti  ragionamenti  erano  compatibili  in  tempi,  nei 
quali  non  erano  ancora  abbastanza  sviluppate  le  idee  intomo 
ai  caratteri  del  diritto  pubblico  ed  alle  sue  differenze  da 
quello  privato;  ma  oggi  la  facoltà  di  L^ato  della  S.  Sede  in 
un  Sovrano  non  si  può  considerare  come  una  concessione 
di  carattere  privato  a  titolo  oneroso,  né  quale  un  attributo 
essenziale  della  sovranità.  Quest'ultima  test  potrebbe  soste^ 
nersi  solo  nel  senso  che  una  parte  dei  diritti  del  Giudice 
erano  secondo  l'antico  giure  pubblico  diritti  sovrani,  quale 
l'appello  ab  abusu;  ^  ma  si  dovrebbe  esercitarli  direttamente, 
senza  la  vest^di  legato,  siccome  si  fa  oggi  generalmente, 
non  in  virtù  di  un  privitelo  pontificio.  Pertanto  si  trovano 
in  contradizione  quei  regalisti  che,  volendo  salvare  capre  e 
cavoli,  sostengono  da  una  parte  che  il  privilegio  della  R. 
Monarchia  fosse  inabdicabile  perchè  iaerente  alla  corona^ 
e  che  dall'altra  non  contraddicesse  alla  cosidetta  libertà  ed 
alla  potestà  della  Santa  Sede  perchè  fosse  una  concessione 
della  medesima.  ^ 

L'unica  costruzione  giuridica  possibile  secondo  la  sto- 
ria e  il  diritto  pubblico  odierno,  in  senso  regalista,  sarebbe 
che  di  Ruggiero  II  e  di  Costanza  non  restano  atti  dai  quali 
si  desuma  che  essi  abbiano  accettato  formalmente  la  limi- 
tazione e  rispettivamente  rabolizione  del  privilegio  di  Ur- 
bano, che  anzi  nella  lettera  di  Innocenzo  III  del  1198  non 
sia  stato  abolito  esplicitamente  :  pertanto  i  Sovrani  avreb- 
bero potuto  legalmente  continuare  a  pretendere  di  eserci- 
tarlo, almeno  sino  a  quando  Federico  imperatore  non  fece 
rinunzia  al  divieto  degli  appelli;    negare  che  molti  Legati 


5  Cosi  il  Crisaiulli,  pagg.  125-38. 

6  Vedi  Caruso,  Discorso,  pagg.  92-94. 

7  Crisafulli,  pagg.  131-33,  e  VU-VIIl. 


l88  RAPPORTI  GENERAU  FRA  STATO  E  OOESA  [$  ^ 

pontificii  siano  venuti  in  Sicilia  nell'epoca  sveva  e  nelle  se- 
guentiy  s  è  impossibile;  per  sostenere  che  abbiano  o  no  ot- 
tenuto il  previo  permesso  regio,  non  riesce  fàcile  trovare 
i  documenti.  ®  Ma  non  è  da  insistere  su  questa  od  altre 
costruzioni  giuridiche,  poiché  non  si  tratta  di  un  diritto  es- 
senziale della  sovranità,  ma  storico;  il  quale  perciò  sguiscia 
dal  letto  di  procuste  di  una  formola  logica,  al  pari  del  giure 
dei  principi  protestanti  ed  anglicani  di  funzionare  da  «  sum- 
mi  episcopi  »  delle  loro  confessioni.  E  come  per  questi,  cosi 
pel  re'  di  Sicilia  si  è  disputato,  specialmente  nel  nostro  se- 
colo, se  potesse  dividere  i  suoi  diritti  di  Legato  col  Parla- 
mento. ^^ 

Che  la  Regia  Monarchia  fosse  un  dirìttp  storico ,  in- 
compatibile coi  principii  moderni  di  diritto  pubblico,  si  ri- 
leva con  evidenza  dalle  attribuzioni  del  Giudice  di  conceder 
dispense  matrimoniali,  di  assolvere  dalle  censure,  di  funzio- 
nare da  terza  istanat  per  le  cause  ecclesiastiche,  ec.  È  noto 
come  i  canonisti  dividano  la  potestà  della  Chiesa  in  pote- 
stas  ordinis  e  potestas  jurisdictionis,  nella  quale  ultima  com- 
prendono anche  la  potestas  magisterii  ossia  la  kcoltà  di 
predicare  e  d'insegnare;  che  di  regola  la  potestas  ecclesia- 
stica dovrebbe  esercitarsi  da  ecclesiastici;  ma  che  quella  di 
magistero,  in  quanto  riguarda  l'insegnamento  possa  eserci- 
tarsi anche  da  laici  col  permesso  della  Chiesa,  e  quella  di 


8  Vedine  esempi  in  Huillard,  voi.  I,  pagg.  14-15  (1198,  20  ou.), 
105-106  (120},  I  apr.),  278  79  (121 3,  10  sett.);  —  Pirri,  pagg.  167, 
D  (1396);  416.  col.  2,  E  (1366);  534,  col.  I,  E  (1213);  54I1  col.  I, 
E  (1357);  $42,  col.  2,  A  (1378);  704,  col.  2,  A-B  (1254);  814,  col. 
2,  D-E  (1500);  847,  col.  I,  D-G  (1372-75). 

0  Crisafulli,  pag.  54  :  i  legati  pontificii  in  Sicilia  vennero  o  per 
conchiuderc  trattati,  o  col  permesso  del  re,  o  simili.— Pirri,  pag.  497, 
col.  I,  E-F:  dopo  la  legazia  concessa  a  Ruggiero  ed  ai  suoi  successori 
in  Sicilia  ci  sono  stati  legati  pontificii  straordinarii,  ma  non  ordinarli. 

10  Vedi  appresso,  §  86  n.  8,  opuscolo  numero  13. 
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giurisdizione  riguardo  a  certe  parti  talvolta  si  concedè .  di 
esercitarla  pure  a  laici  :  ma  queste  ultime  concessioni  sono 
molto  rare,  cosi  la  L^azia  ereditaria  dei  re  di  Sicilia  ed  al- 
tre temporanee  accordate  negli  antichi  tempi  ad  altri  So- 
vrani. ^^  Ma  la  Santa  Sede  procurò  sempre  di  revocare  que- 
sti privilegi,  che  in  momenti  diffi  cili  era  stata  costretta  di 
concedere  ai  Sovrani,  vedendo  cosi  diminuita  la  propria  au- 
torità, e  credendo  del  resto  poco  conveniente  che  una  parte 
delUi  potestas  jurisdictionis  venisse  esercitata  da  laici.  Per- 
tanto il  dazio  di  mostra  sui  ceci  del  vescovo  di  Lipari  e  i 
cosi  detti  abusi  del  governo  borbonico  ed  italiano  erano 
semplici  occasione  e  pretesto  per  la  revoca  della  L^azia  di 
Sicilia. 

^  8.— La  L^azia  dei  re  di  Sicilia  secondo  il  privile- 
gio di  Urbano  si  estendeva  a  tutti  i  dominii  che  allora  pos- 
sedeva il  conte  (in  Sicilia  vel  Calabria;  in  terra  potestatis 
vestrae)^  quindi  anche  alla  Calabria;  ^  ma  nel  Concordato 
del  II 56  fu  limitata  alla  sola  Sicilia.  ^ 

Molto  più  importante  dell'estensione  territoriale  è  quella 
giuridica  del  detto  privilegio.  Secondo  i  regalisti  il  re  do- 
vrebbe avere  tutte  le  fiicoltà  del  papa,  giacché  all'epoca  di 
Urbano  II  quelle  dei  Legati  erano  illimitate,  '  né  osterebbe 


Il  HiNscHius  ?.,  Dot  Kirehtnnebt  dir  Ka&oìikm  imd  TrùUstan^ 
Un  in  Diutscbhmd^  voi.  I,  (Berlin,  Guttenug,  1869),  S  71»  pagg.  $18-19. 

1  Vedi  sopra,  $  6,  d.  3,  4. 

<  CrisafulU,  pagg.  161,  165. 

Per  altro  nella  Calabria  il  diritto  di  Legazia  non  ti  sarebbe  di 
fatto  mai  eserciuto:  cosi  il  De  Blasus  Gius.,  Insurrezioni  Tugliitei  dm' 
quista  Tlfirmanna,  voi.  Ili  (Napoli,  Detken,  1873),  pag.  63;  ciuto  da 
SntAGUSA  G.  B.  (Il  regno  di  Guglielmo  I  in  Sicilia,  Palermo,  tip.  dello 
Sututo,  1885,  pagg.  66,  n.  4),  il  quale  conferma  ule  assenione.  Ma 
nessuno  dei  due  ne  adduce  le  prove;  il  non  trovarsene  altre  in  con- 
trario potrebbe  provenire  dalla  scarsità  dei  documenti. 

S  CrisafulU,  pag.  147. 
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che:  posteriormente  siano  state  ristrette  coi  Concordati ,  ^ 
giacché  si  tratterebbe  di  diritti  irrevocabili  e  inabdicabili. 
Lasciando  da  parte  la  quistione  se  veramente  verso  Li  fine 
del  secolo  XI  i  Legati  godessero  e  sempre  tutte  le  attribu- 
zioni del  papa,  certo  la  Legazia  conceduta  a  Sovrani  aveva 
un  carattere  speciale^  e  ad  ogni  modo,  trattandosi  di  un 
privilegio  di  diritto  pubblico  e  non  di  diritto  privato,  e  di 
un  privilegio  e  non  di  una  prerogativa  essenziale  della  so- 
vranità, poteva  benissimo  modificarsi  coi  Concordati.  Per 
conoscere  adunque  le  attribuzioni  del  Giudice  della  Regia 
Monarchia  non  si  devono  più  analizzare  quelle  dei  Legati 
a  latere  per  l'epoca  posteriore  al  1728  ossia  al  Concordato 
benedettino  che  per  la  prima  volta  le  specificò  legalmente , 
ma  attenersi  agli  articoli  di  esso  ed  alle  aggiunte  ulteriori. 
Prima  della  Bolla  Fideli  del  1728  le  facoltà  della  Legazia  di 
Sicilia  erano  indeterminate,  siccome  nella  bolla  di  Urbano 
Ile  nel  Concordato  del  11 56.  Se  a  tenore  dell'ermeneutica 
giuridica  sarebbero  dovute  essere  tutte  quelle  del  papa  stes- 
so, lo  lasciamo  da  parte  ;  ricerchiamo  più  tosto  quali  fos- 
sero di  fiitto.  Nei  diplomi  di  concessioni  a  chiese  e  luoghi 
pii,  dei  re  Normanni,  non  anche  degli  Svevi  e  delle  dina- 
stie posteriori^  si  minacciano  censure  ai  violatori,  in  virtù 
della  l^;azia  è  sembrato  a  taluno  ,  ^  ma  non  sempre  può 
esser  vero;  poiché  tali  formole^  oltreché  si  trovano  adope- 
rate dagli  stessi  Normanni  anco  prima  della  concessione 
scritta  di  Urbano  II,  non  vengono  usate  dal  solo  sovrano^ 
ma  pure  da   altri   laici.  ^  Che  il  Giudice  assolvesse   dalle 


4  CrìsafuUi,  pag.  V. 

<  Cosi  crede  il  CrìsafuUi,  pagg.  $5-56. 

6  Pirri,  pag.  75,  a.  1089:  Sichelgaiu,  moglie  del  duca  Roberto, 
concede  alla  cattedrale  e  all'arcivescovo  di  Palermo  un  sesto  delle  ren- 
dite dei  Giudei,  e,  alla  di  lei  morte,  tutte.  E  conclude  :  «  Si  quis  dia- 
bolica ductus  invidia  auferre  tentaverit,  aut  fraudulenter  aliquid  rapue- 
rìt|  excommunicatus,  età  Domini  lesu  Christi  consortio  separatus  par- 
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scomuniche,  lo  abbiamo  accennato  a  proposito  del  fatto  di 
Lipari.  ^  Dai  documenti  intomo  a  trattative  di  concordato 


tem  habeat  curo  Datapi  et  Abiron,  quos  vivos  terra  absorbuit,  et  curo 
luda  proditore,  qui  suspensut  crepuit  raedius,  et  in  inferno  inferiori 
aetema  suppiicia  patiatur,  nisi  satis£iciendo  ad  emendationem  venerit 
inextinguibiliter  ardeat  in  saecula  saeculorum.  »  —  Ibid.  pag.  78,  A*B 
(1093);  136,  E-F  (121 1,  si  minacciano  penalità  ai  Violatori,  ina  non 
più  l'anatema);  383,  col.  i,  E-F  (1096);  385,  col.  i,  A  (1089-92)  ; 
52 II  a.  1091  (il  conte  Ruggiero  fa  una  donazione  ad  un  monastero  , 
e  non  minaccia  egli  direttamente  le  censure,  ma  ordina  che  i  vescovi 
di  Catania  all'occorrenza  le  infliggano;  il  senso  delh  formola  surrife- 
rita e  della  maggior  parte  delle  altre  analoghe  deve  esser  questo  insieme 
all'altro  di  una  semplice  imprecazione;  ecco  il  passo  :  «Volo  tiraen,  ut  per 
Goffridum  Melitensem,  et  Ansgerium  Cathinenseni  Episcopum  exoommu- 
nicentur  omnes,  qui  post  mortem  meam,  Ecclesiam  Cathineusem  viola- 
rem,  vel  Monasteri!  bona  dissiparent,  vel  auferrent.  »);-S23,  D-E,  a.  1092 
(altra  donazione  di  Ruggiero,  il  quale  soggiunge,  che  il  papa  ha  sta* 
bilito  la  scomunica  per  chi  la  violi):  —  532,  col.  2,  A«B(ii95,  multa 
ai  violatori,  non  più  censure);  —  619-20  (1104);  695  col.  2,  D-E  (a. 
1093)1  775»  co^-  h  E-F  (re  Ruggiero)  ;  843,  col.  i,  A  (1093);  952, 
col.  I,  E  (1088);  1003,  col.  2,  D  (1099,  Ruggiero;  indignazione  e 
privazione  della  nostra  grazia  ai  violatori)  ;  1016  ,  col.  2,  E  (1093)  ; 
1022,  col.  I  (il44>  Ruggiero  ancora:  anatema  ai  violatori);  1025  , 
col.  2,  A  (a.  1090);  1030,  col.  2,  B(a.  1 145,  Ruggiero:  indignazione 
nostra,  scomunica  e  maledizione  del  papa  ai  violatori);  1035,  col.  2, 
C  (a.  1093);  IX  $8,  col.  2,  A*B  (a.  1160,  il  conte  Simone  minaccia 
la  perdita  della  sua  grazia,  l'anatenu  e  la  multa  ai  violatori)  ;  1239, 
col.  2,  B-C  (a.  X103);  1358,  col.  I,  D-E  (a.  1140,  re  Ruggiero  mi- 
naccia la  pena  di  s  crilegio  ai  violatori  regnicoli,  l'anatema  ai  viola- 
tori forestieri). 

La  scomunica  in  virtù  di  autorità  concessa  dal  pontefice  si  trova 
minacciata  solo  in  qualche  diploma;  cosi  in  quello  a  favore  del  Mona- 
stero di  Itala  (ciuto  dall'Amari,,  voi.  Ili,  pag.  36,  n.  1),  Pirri,  pa- 
gina 1035,  col.  I,  E  (a.  X093):  «auctoritate  apostolica  nobis  tributa, 
sint  et  esse  debeant  anathemati ,  jussu  et  praetextu  Domini  Summi 
Pontifìcis  Urbani  et  omnium  successorum  Patrum.  • 

7  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  il  confessore  del  viceré 
Garsia  Toledo  riteneva  fosse  un  abuso,  che  il  Giudice  assolvesse  dalle 
censure,  specie  gli  ufficiali  pubblici.  Presso  Caruso,  Discorso  pag.  272. 
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nel  secolo  XVI,  si  rileva  che  il  Tribunale  della  R^;ia  Mo« 
narchia  funzionasse  da  terza  istanza  al  di  sopra  del  vesco- 
vile e  del  metropolitico ,  ma  soltanto  quando  la  Santa 
Sede  non  avesse  prevenuto,  cioè  la  causjt  non  si  fosse  por- 
tata in  prima  istanza  davanti  alla  Santa  Sede,  che  delegava 
nel  R^no  od  in  Roma;  ^  poiché  i  capitoli  del  regno 
che  proibivano  l'estrazione  delle  cause  non  sempre  erano 
osservati.  ^  Le  liti  delle  persone  esenti  dalla  giurisdizione 
degli  Ordinari  o  dei  Metropoliti ,  erano  di  privativa  com- 
petenza del  Giudice.  '^  Talvolta  questi  accettava  le  cause 
dei  non  esenti  anche  in  prima  od  in  seconda  istanza;  ^^  e 


8  1512,  15  marzo,  lettera  del  viceré  Ugo  di  Moncada  al  re  (presso 
Caruso,  nag.  236):  «E  per  Vostra  Altezza  sapere  sotto  generalità, 
che  cosa  sia  monarchia,  e  come  si  ha  nel  regno  osservata,  et  intes.i  : 
le  dice  che  il  re  di  Sicilia  fu  giudice  di  tutti  i  prelati,  et  esenti  della 
giurisdizione  degli  Ordinarìi  spirituali  del  regno,  e  che  qui  non  hanno 
superiori,  et  altre  cause  spirituali  et  ecclesiastiche,  che  si  principiano 
innanzi  gli  Ordinarii  spirituali  del  regno ,  non  si  estraino  in  Roma  , 
né  in  altra  parte ,  ma  si  conoscano  per  appellazione  nella  Monarchia 
di  Vostra  Altezza  per  giudice  ecclesiastico  delegato  per  Io  viceré  coi 
consiglio  delli  giudici  della  Gran  Corte ,  et  altri  dottori.  Se  però  in- 
nanzi che  la  causa  ecclesiastica  incominci  nel  regno  la  parte  ricorre 
in  Roma;  il  Santo  Padre  come  superiore  nelle  cause  spirituali  la  de- 
lega o  in  Roma,  o  nel  proprio  Regno,  e  dal  suo  delegato  non  si  ap* 
pella  alla  Monarchia;  ma  al  delegante,  et  in  questo  non  si  repugna  al 
diritto  comune,  secondo  la  disposizione  del  quale  li  Sunimi  Pontefici 
come  superiori  nelle  cose  spirituali  concorrono  per  tutti  gli  altri  ma- 
gistrati, e  legati  nati,  et  de  latere.  «  —  Ibid.  pagg.  245,  267,  68,  295 
a  97,  307-308. 

9  Vedi  appresso,  $  21,  n.  7  e  seg.  specie  n.  9. 

10  1535,  lettera  dell'avvocato  fiscale  Montalto  all'imperatore  (pres- 
so Caruso,  pag.  246)  :  «  e  sempre  è  stata,  et  è  iti  questo  regno  etiam 
giudice  delle  persone  ecclesiastiche  esenti.  »  —  Ibid.  pagg.  267-68,  let- 
tera del  confessore  del  viceré  Garsia  Toledo  al  re  Filippo  III. 

n  Rappresenunza  dei  prelati  siciliani  all'ambasciatore  del  Re  Cat- 
tolico nel  concilio  di  Trento,  presso  Caruso,  pagg.  253-55.  Lettera 
del  confessore  del  viceré  Garsia  Toledo,  ib.  pagg.  267-68. 
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tal'  altra  pretendeva  di  rivedere  per  via  dì  gravame  le  sentenze 
dà  delegati  apostolici.  '* 

Nel  Concordato  beoedettino  del  1728  non  si  menziona 
più  il  diritto  di  prevenzione  della  Santa  Sede ,  sebbene  si 
riconosca  che  le  cause  più  gravi  dei  vescovi  saranno  in- 
dicate da  Roma  a  tenore  del  G^ncìlio  Tridentino,  lasciando 
al  Giudice  della  Monarchia  la  competenza  per  le  minori  e 
per  le  civili ,  riguardo  ni  metropoliti  ed  ai  véscovi  esenti , 
in  prima  istanza ,  ed  in  seconda  riguardo  ai  vescovi  non 
esenti.  ■*  Le  lid  civili  dei  R^olari  vengono  decise  dai  Con- 
servatori Apostolici,  secondo  il  concilio  di  Trento,  ed  in 
appello  dal  Giudice;  '*  dei  read,  se  commessi  dentro  il  chio- 
stro, risponderanno  innanzi  al  loro  superiore;  se  fuori,  da- 
vanti al  vescovo,  e  da  questo  potranno  appellare  al  Giudi- 
ce. '*  Gli  esenti  dalla  giurisdizione  ordinaria,  vanno  in  pri- 
ma istanza  innanzi  al  Giudice ,  siccome  delegato  della  S. 
Sede  ossia  del  re.  1*  Il  di  lui  tribunale  avrl  diverse  istan- 
ze, di  guisa  che  si  possa  appellare  dalla  prima  alla  seconda 
e  da  questa  alla  terza;  "  egli  può  deputare  un  suddel^to 
in  ogni  sede  vescovile  ed  in  alcune  città  principali  non  ve- 
scovili. 1'  L'appello  non  può  riceversi  se  non  dietro  una 
sentenza  defìniriva,  o  per  motivo  pregiudiziale  o  simili;   <> 


»  Ibid.  p«gg.  167-68, 

■1  Bolla  Fitteli  )0  ag.  1738,  ejecutorUti  1$  (ebb.  1719  (nei  Ca- 
pillila,  voi.  n,  pagg.  $11-14-14;  e  alirovu),  %  4. 

1*  Ibid.  6  s- 

u  Ibid.  I  iS. 

!•  Ibid.  i  I. 

n  Ibid.  8  ). 

■<  Ibid.  g  18. 

I*  Ibid.  $  6  ;  a  AppelUtinnes  nunquam  redpiantur,  nisi  per  pa- 
bliu  documcDU,  realiier  exhibenda,  prius  conititerìt,  appelliitonem  .1 
temenda  dermiiiva,  vel  habi:n[e  vìm  definitivje,  aix  a  gravatnine,  quod 
per  dermitivam  semenEiiiiii  reparari  non  possil,  vel  quod  praejudicìale 
lit,  in  cuibus  a  jure  non  prohibicis,  per  legitimim  personam,  et  in- 

ScADUTO  —  Stalo  t  Cbitsa.  it 
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riguardo  ai  decreti  degli  Ordinarli  emanati  durante  la  visita, 
non  ha  effetto  sospensivo,  tranne  che  nei  casi  permessi  per 
diritto  :  ^  quando  dall'autorità  ecclesiastica  ordinaria  si  mi- 
nacci ingiustamente  il  carcere,  la  tortura  o  la  scomunica^ 
il  Giudice  può  mandare  l'inibitoria  compulsoriale,  acciocché 
gli  si  trasmetta  copia  degli  atti,  e  se  dall'esame  dei  mede- 
simi risulti  uh  gravame  evidente,  allora  si  assume  egli  de- 
finitivamente il  giudizio.  <i 

n  Giudice  ebbe  anche  attribuzioni  spirituali,  quindi  era 
necessario  stabilire  che  fosse  un  ecclesiastico;  si  aggiunse 
che  fosse  costituito  in  Dignità,  e  dottore  in  Diritto  Cano- 
nico od  almeno  licenziato.  ^  Egli  poteva  assolvere  dalla 
scomunica  gli  appellanii,  se  ingiusta;  se  giusta,  mandarli 


tra  statuti  tempora,  fuisse  interpositam,  aut  prosecutam,  nec  praeter* 
quaro  in  casibus  a  jure  permissis  duro  causa  coraro  inferìoribus  judi- 
cibus  pendet,  ante  defìnitivaro  sententiam,  vel  viro  defìnìtivae  h^ben- 
tem,  de  gravamine,  quod  asseratur  illatum,  superiores  cognoscere  pos- 
sint,  licet  citra  praejudiciuro  ordinarii  cursus  causae,  sese  id  £icere  de- 
clarent.  Nec  ad  hunc  effecturo  liceat  eis  inhibere,  aut  etiam  simplici- 
ter  mandare,  ut  ipsis  copia  processus  roitutur,  etiam  expensts  appel- 
lantis,  vel  recurrentis,  nisi  in  casibus  a  jure  permissis.  » 

»  Ibid.  S  8. 

SI  Ibid.  S  IO  :  ff  In  causa  indebitae  carcerationis,  quatenus  sit  se- 
cuta  curo  mandato  judicis  verbali,  possit  Judex  appellattonis  expedire 
inhibitiones,  vigore  appellationis  constito,  si  ve  per  depositionem  duo- 
rum  testium  de  mandato,  sive  per  documentum  notarii ,  vel  custodis 
carceruro,  de  carceratione.  In  causìs  vero  corominatae  injustae  carcera- 
tionis,  vel  torturae,  vel  excommunicationis,  non  ezpediantur  inibitio- 
nes  generales,  et  indefinitae,  sed  tantum  compulsoriales  prò  tansmis- 
sione  copiae  actorum,  ad  effectum  cognoscendi,  an  sit  deferendum,  nec 
ne,  appellationi,  adjuncta  in  dictis  literis  compulsorialibus  inhibitione, 
ut  interim  judex  a  quo,  ad  ulteriora  non  procedat  :  et  quatenus  visis 
actis  resultet  evidens  gravamen,  tunc  admittatur  appellatio  cum  inhi- 
bitione, et  causa  cognoscatur  coram  judice  ad  quero.  Si  vero  de  huju- 
smodi  gravamine  non  constet,  reroittatur  causa  ad  judicem  a  quo,  co- 
gnoscenda  in  prima  instantia.  • 

tt  Ibid.  S  2. 
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allo  scomunicante»  acciocché,  emendandosi  ne  fossero  as- 
solti :  ^  nel  dubbio  intorno  alla  nullità  della  scomunica,  po- 
teva assolvere  «  ad  cautelam,»  ma  «  cum  reincidentia  »  se 
Gra  tre  giorni  l'appellante  non  andasse  a  fiirsi  assolvere  dal 
proprio  Ordinario:  ^  il  Giudice,  inoltre,  aveva  fiicoltà  di 


tt  Ibid.  $1^1  «Censura  ecclesiastica,  in  appellantem  probata, 
rwocarì,  aut  nulla  declarari  per  Judicem  appellationis,  etsi  is  sit  dele- 
gatus,  non  possit,  nisi  prìus  auditis  partibus,  et  causa  cognita;  et  tunc 
si  eam  esse  justam  constiterit,  ad  judicem,  qui  excommunicationeni 
protulit,  remittatur  appellans,  et  ab  ipso  juxta  sacros  canones  benefi- 
cium  absolutionis,  si  humiliter  petierìt,  debitamque  emendationem  prae- 
stiterit,  obtineat.  Si  vero  jniustam  esse  appareat,  Judex  appellationis 
absolutionem  coocedat.  Et  si  dubitetur ,  an  justa  fuerit ,  ve!  injusta , 
quamvis  honestius  sit,  ut  ad  excommunicatorem  intra  brevem  aliquem 
compctentem  terminum,  eidem  praefigendum,  absolvendus  remittatur , 
Judex  nihilominus  appellationis,  hoc  casu,  per  se  poterit  eum  absol- 
vcre.  » 

M  Ibid.  S  14  :  «  Absolutio  ad  cautelam,  non  nisi  servatis  de  jure 
servaodis,  cum  dubitatur  de  nullitate  ezcommunicationis  ,  vel  ab  ho- 
mine  prolatae,  vel  a  jure  inflictae,  si  dubium  faai,  vel  probabile  du* 
bium  juris  occurrat,  concedenda  erit,  tamquam  ad  breve  tempus,  cum 
reincidentia,  necnon  praestita  per  excommunicatum  cautione  de  stando 
juri,  et  parendo  mandatis  Ecdesiae.  Quod  si,  juxta  formam  a  jure  pr^e* 
scrìptam,  apparebit,  aliquem  ob  manifestam  oflFensam,  excommunicatum 
fuisse,  debitam  etiam  satisfactionem  praestare,  necnon  ob  contumaciam 
manifestam  expensis  quoque  satisfacere,  et  cavere  de  judicio  sisti  co- 
ram  excommunlcatore  tenebitur,  prius  quam  antedictam  absolutionem 
obtineat.  Praeterea  hujusmodi  absolutiones  cum  reincidentia,  a  Indice 
appellationis,  etiamsi  sit  antedictus  judex;  committantur  ipsis  Ordina- 
riis  excommunicantibus,  cum  clausola,  ut  intra  tres  dies  absolvant  cen- 
suratos;  dummodo  tamen  excommunicati  in  eodem  loco  sint,  ubi  de- 
gunt  Ordinarli.  Quod  si  in  eodem  loco  non  sint,  vel  si  Ordinarli  prae- 
sentes,  et  requisiti,  absolvere  recusaverint,  vel  neglexerint,  absolvan- 
tur  a  confessarlo  juxta  fortnam  ejusdem  commisslonls,  a  ludlce  appel- 
lationis, ut  praefertur,  expediendae.  Ceterum  commlsslones  praedictae 
de  absolvendo,  non  ipsls  Ordlnarlls  Immediate,  et  personallter,  sed  eo- 
rundem  cancellarlls  praesentarl  debent,  ut  reverentia,  Eplscopis  deblu, 
sarcta  tecta  servetur,  et  a  praesenutlone,  cancellarlo  facta  ,   praedlctl 


1   •    «    • 
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assolvere  da  certi  giuramenti,  *^  dalle  censure  incorse  per 
adulterio,  incesto,  fornicazione,  guerra,  usura  e  simili,  e 
dalle  penalità  ecclesiastiche  e  temporali  rispettive  ingiungendo 
le  debite  penitenze;  ^^  come  pure  dalle  censure  inflitte  da 
costituzioni  pontificie  e  la  cui  assoluzionis  fosse  riservata  al 
papa,  sebbene  con  reincidenza,  allo  scopo  di  agire  in  giu- 
dizio e  con  cautela  :  ^'  di  più,  poteva  spedire  lettere  mo- 
nitorìali  conti'o  mal&ttorì  ignoti;  ^^  commutar  voti,  tranne 
quelli  di  castità  e  di  pellegrinaggio  a  Roma  e  a  San  Gia- 
como di  Compostela,  e  concedere  dispense  matrimoniali 
ai  poveri  in  terzo  e  quarto  grado.  ^ 

n  Giudice  veniva  nominato  dal  re,  essendo  un  suo 
suddelegato;  ed  era  revocabile  ad  arbitrio  del  medesimo;  '^ 
ma  non  poteva  impedire  l'esecuzione  delle  carte  sottoscrìtte 
di  propria  mano  dal  papa.  '^ 


tres  dies  numerari  debeant.  CeJulones  ruteni ,  in  cius;!  absolutionis 
obtinendae  ad  certuni  terapus  cum  reincidentia,  quatenus  affixi  fuerint, 
non  amoveantur;  sed  dumtaxat  tegantur,  tectique  remaneant,  durante 
termino  in  absolutione  praefìxo;  salva  tamen  praxi,  ibidem  servata,  de 
eorundem  in  nonnullis  casibus  amotione.  » 

S5  Ibid.  g  20. 

M  Ibid.  §  22  :  «  Quoscumque  itidem ,  qui  homicidium,  necnon 
perjurìi  reatum  quomodocumque  commiserint,  quique  bellis  interfuerint, 
et  qui  adulterium,  incesturo,  fomicationem,  et  aliud  quodcumque  ila- 
gitium  carnis  perpetraverint;  necnon  usurarios,  facu  tamen  usurarum 
restitutione,  ab  cxcommunicationib  us,  aliisque  sententiis,  censuris,  et 
poenis  ecclesiasticis,  et  temporalibus,  quos  quomodolibet  incurrerint , 
injuncta  cuique  prò  modo  culpae  poena  salutari,  et  aliis,  quae  de  jure 
fuerint  injungenda,  etiani  in  utroque  foro  absolvendi.  » 

«7  Ibid.  S  23. 

n  Ibid.  S  24. 

S9  Ibid.  S  25- 

»  Idid.  S  I. 

51  Ibid.  S  3S. 
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5  9* —  La  legazia  apostolica  era  stata  concessa  a  qual- 
che altro  sovrano  prima  che  al  conte  Ruggiero,  ma  solo 
temporaneamente  :  la  perpetuità  del  privilegio  sicolo  è  do- 
vuta alla  forza  dei  Normanni  eccitata  dalle  tradizioni  cesa- 
re-papistiche,  bizantine,  che  perduravano  nella  bassa  Italia. 
All'epoca  della  conquista  normanna  circa  6,0  7  decimi  della 
popolazione  dell'isola  erano  musulmani,  e  3,  o  2  decimi  greci. 
Ruggiero,  seguace  della  chiesa  occidentale,  per  romanizzare 
il  paese  e  sostener  meglio  la  sua  signoria,  vi  importò  co- 
lonie e  fondò  e  dotò  riccamente  vescovati  ed  abbazia  ma 
volle  che  questi  prelati,  suoi  feudatarii,  dipendessero  diret- 
tamente da  lui,  e  non  da  un  sovrano  estero,  dal  papa,  onde 
il  privil^io  della  Legazia  perpetua.  ' 

Il  valore  politico  della  Regia  Monarchia  dipendeva  anzi 
tutto  dalle  modalità  della  nomina  del  Giudice.  Secondo  la 
bolla  di  Urbano  II  erano  investiti  della  Legazia  i  Sovrani 
stessi  di  Sicilia;  ma  dell'esercizio  immediato  di  essa  non 
trovo  esempio  se  non  nella  minaccia  delle  censure  ai  vio- 
latori di  privilegi  concessi  a  luoghi  pii,  nell'epoca  norman- 
na. La  più  antica  notizia  di  suddelegazione  al  cosi  detto 
Giudice  è  quella  controversa  intomo  all'Abate  Palermita- 
no, del  141 9;  ma  ad  ogni  modo  nei  Parlamenti  del  1446, 
del  145 1  e  del  1457  si  parla  della  delegazione  o  suddele- 
gazione come  di  un  fatto  normale,  e  dal  1 579  in  poi  ab- 
biamo il  catalogo  non  interrotto  dei  Giudici  della  Monar- 
chia. 2  Ma,  dopo  il  concilio  di  Trento,  essendo  risorte  le 
controversie,  la  Santa  Sede  pretendeva  il  diritto  di  confer- 
mare il  Giudice  nominato  dal  re;  che  con  la  medesima  pro- 
cedura si  scegliesse  un  vescovo  da  funzionare  come  sosti- 
tuto all'occorrenza;  che  se  il  papa  non  restasse  contento  del 


1  Amari  M.,  L'Apostolica  Legazia  di  Sicilia,  P^gg»  450-5 2. —Sul 
bìzantissimo  vedi  Brandilconc,  //  diriito  bizantino,  P^gg*  4i-S6. 

2  Presso  Pirri,  pagg.' 498-50. 
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Giudice ,  'potesse  notificario  al  re,  e  rìmuoTerlo  dopo  sei 
mesi^  il  Sovrano  ne  avrebbe  nominato  un  altro;  che  tutto 
dò  che  il  Giudice  attentasse  contro  la  presente  concessio- 
ne^ sarebbe  nullo,  anzi  annullerebbe  la  medesima.  '.Cosi 
il  Giudice  sarebbe  stato  soggetto  alla  conferma  del  papa  e 
revocabile  ad  arbitrio  del  medesimo.  Né  la  Santa  Sede  si 
contentò  di  questo,  ma  presentò  un  altro  progetto,  col 
quale  la  Legazia  si  sarebbe  trasferita  nel  vescovo  protemr 
pore  di  una  delle  sedi  dell'isola.  Però,  rendere  legato  nato 
uno  degli  Ordinari  di  Sicilia,  si  dice  nella  consulta  del  Tri- 
bunale del  Patrimonio,  sarebbe  Tistes^o  che  abolire  i  diritti 
della  R^a  Monarchia;  ^  giacché  il  re  ed  i  suoi  ministri  re- 
sterebbero afiatto  segregati  dall'uso  e  dall'esercizio  dei  me-  * 
desimi  :  né  vale  che  il  vescovo  si  scelga  dal  re,  poiché  que- 
sti in  Sicilia  possiede  già  il  diritto  di  nominare  tutti  i  pre- 
lati, e  verrebbe  sempre  a  spogliarsi  di,  un  altro  diritto,  quello 
della  Legazia  personale  :  si  aggiunga  che  i  vescovi  sono 
esenti  dalla  giurisdizione  regia,  che  una  volta  eletti  potreb- 
bero non  esser  più  di  accordo  col  re,  e  che  il  papa  po- 
trebbe non  confermare  gli  Ordinarii  nominati  dal  re  per  la 
sede,  alla  quale  si  trasferisce  la  legazia,  sino  a  quando  non 
se  ne  presentasse  uno  più  gradito  a  lui  che  al  sovrano.  ^ 
Pertanto  le  proposte  della  S.  Sede  non  furono  accettate;  il 
Giudice  si  continuò  a  nominare  assolutamente  dal  re,  e  a 
revocarlo  a  di  lui  arbitrio,  e  questo  principio  fii  sanzionato 
nel  Concordato  del  1728. 

Per  formarsi  un'idea  del  valore  politico  del  Tribunale 


>  «  Copia  della  scrittura  che  da  parte  di  Sua  SantitA  si  diede  al 
Marchese  di  Alcadizes  per  inviarla  al  supremo  consiglio  d'Italia»  (presso 
Caruso,  pagg.  29S-97). 

4  i$79,  22  apr.  «  Consulu  del  Tribunale  del  Patrimonio  circa 
la  proposta  fatta  in  Roma  di  un  Vescovo  legato  nato  in  Sicilia  »  (presso 
Caruso,  pagg.  297-30$;  vedi  ih.,  pagg.  297-98). 

^  Ibld.  pag.  299. 
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della  Regia  Monarchia',  si  deve  richiamare  alla  memoria 
che  allora  esisteva  il  foro  ecclesiastico  non  solo  per  le  cause 
disciplinari,  ma  anche  per  le  penali  e  civili  degli  ecclesia- 
stici, e  per  le  cosi  dette  cause  miste,  come  l'usura,  il  ma- 
trimonio, le  decime  e  tante  altre  materie  che  oggi  sono  di 
competenza  esclusivamente  civile.  Occorre  pure  ricordare, 
che  gli  efietti  civili  attribuiti  dalla  Chiesa  alle  sue  censure, 
come  il  divieto  di  comunicare  coi  fedeli,  la  deposizione  dai 
pubblici  uffici,  ecc«,  erano  riconosciuti  dallo  Stato;  onde  l'in- 
teresse di  questo  ad  avere  un  organo  proprio,  il  Giudice 
della  Monarchia,  il  quale  ne  assolvesse  quando  se  ne  fosse 
abusato  per  iscopo  giurisdizionale.  Si  aggiunga  che  il  foro 
ecclesiastico  soleva  infliggere  penalità  troppo  l^;giere,  onde, 
secondo  la  confi^ssione  stessa  di  una  persona  poco  bene  af- 
fetta alla  Regia  Monarchia,  gli  ecclesiastici  avrebbero  com- 
messo un  maggior  numero  di  delitti;  ^  anzi,  aggiungeva  il 
Tribunale  del  Patriinonio,  darebbero  da  &re  più  essi,  seb- 
bene pochi,  che  tutto  il  resto  del  popolo.  ^ 


6  Lettera  di  fra  Giovanni  Aloyxa  confessore  e  teologo  del  vi* 
cere  Garsia  Toledo  al  re  Filippo  II  (presso  Caruso,  pag.  274):  «Las 
causas,  que  veo  para  conservar  V.  M.  està  Monarquia,  son  muchas, 
no  solo  convenientes  ,  però  necessarìas ,  y  por  conseguientc  muchas 
las  utildades.—  Li  primera,  porque  sin  ella  seria  muy  difìcii,  y  quasi 
impossibile  bivir  en  cste  Reyno  con  justi^ia,  ni  con  paz,  porque  siendo 
los  hombres  d*este  Reyno  insolentes,  y  temerarìos  blenos  de  passio- 
nes,  y  de  rancores,  si  los  clerigos  fuercn  libres  de  sus  delictos,  y  so- 
lamente se  huviesseu  de  veer  por  sus  Ordinarios,  siendo  ellos  por  or- 
dinario hombres  mansos,  y  retirados,  si  no  tubiessen  el  timor  del  Prin- 
cipe temporale  pertubarian  la  paz,  y  quietud,  y  cayrian  en  casos  atro- 
cissimos  pues  con  todo  el  timor  delos  Principes  temporales,  caen  en 
ellos  cadadia.  » 

7  i$79,  22  apr.  Consulta  del  Tribunale  del  Patrimonio  circa  la 
proposta  fatta  in  Roma  di  un  Vescovo  legato  nato  in  Sicilia  (presso 
Caruso,  pag.  302)  :  «  Essendosi  visto  che  con  tutto  che  quelli  [gli  ec- 
clesiastici] conoscano  bavere  alcuna  subiezione  alli  Principi,  et  officiali 
temporali,  tutta  volta  non  han  cessato  né  cessano  molti  di  loro  invi- 
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Ma  dopo  le  leggi  giurisdizionaliste  colle  quali  i  Bor- 
boni nello  scorso  secolo  ridussero  a  minimi  termini  il  foro 
ecclesiastico  penale  e  civile,  e  quando  col  G)ncordato  del 
i8i8  e  col  Codice  del  1819  non  ne  restò  che  qualche  om- 
bra, mentre  intanto  Tarma  delle  censure  si  era  spuntata  e 
quindi  per  prudenza  non  si  soleva  usare  più  contro  gli  uf- 
ficiali civili  per  iscopi  giurisdizionali;  allora  il  valore  politico 
della  R.  Monarchia  diminuì  moltissimo;  la  prerogativa  di 
conceder  dispense  matrimoniali  restava  in  tutta  la  sua  an- 
tica estensione  (anzi  accresciuta  con  nuove  bolle)  e  impor- 
tanza, ma  questa  non  era  un  gran  che. 

Pertanto,  si  comprende  come  nel  principio  del  secolo 
XVin  i  Sovrani  lottassero  tanto  per  sostenere  il  prìvil^o 
della  Monarchia  non  ostante  l'abolizione  pontificia;  ma  nel  * 
1867,  quando  lo  abrogò  Pio  DC,  il  Regno  d'Italia  protestò 
pel  momento,  ^  ma  poscia,  accorgendosi  della  poca  utilità 
dell'istituto ,  vi  rinunziò  nel  1 87 1 .  Si  aggiunga ,  che  esso 
era  divenuto  incompatibile  col  principio  della  separazione 
dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  che  oggi  le  proteste  del  Gover- 
no, non  avevano  e  non  potevano  avere  nella  coscienza  dei 
fedeli  il  medesimo  effetto  che  nel  principio  del  secolo  XVIII; 
cioè,  mentre  allora  qualcuno  aveva  continuato  ad  sTppelbrsi 
al  Giudice  non  ostante  l'abolizione  del  privilegio  e  la  sco- 
munica, ora  invece  non  vi  ricorreva  più  nessuno.  ^ 

I  diritti  annessi  alla  Regia  Monarchia,  in  parte  ed  in 
un  certo  senso  erano ,  come  accennammo ,  essenziali  alla 
sovranità;  poiché,  lasciando  da  parte  l'assoluzione  dalle  cen- 


lupparsi  in  diverse  enormità ,  et  eccessi  molto  orrendi ,  e  per  certo 
quando  mancasse  il  timore  del  Principe,  e  della  sua  giustizia,  darriano 
maggior  confusione,  e  fastidio  essi  chierici,  benché  pochi,  che  non 
tutto  il  resto  del  popolo,  benché  molto.  » 

8  Gaauétta  Ufficiale  del  Kjgno^  la  nov.  1867. 

9  SCAOUTO  F.,  Guar$ntigii  PatUificii,  Torino,  Ldscher,  1884,  g  8 
pagg.  2i8-2i. 
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sure,  il  foro  ecclesiastico  era  un'usurpazione  deUa  compe- 
tenza civile,  e  l'appello  ab  abusu  &ceva  parte  del  diritto 
pubblico  degli  Stati  vigorosi  deirepoca.  Perciò,  diceva  il 
Caruso,  difensore  ufficioso  della  Legazia  al  tempo  di  Yiu 
torio  Amedeo  II,  i  diritti  annessi  alla  medesima  sono  tali, 
che  i  re  di  Sicilia,  come  ogni  altro  sovrano,  li  potrebbero 
esercitare  indipendentemente  da  qualunque  Breve  pontificio; 
giacché,  egli  prosegue,  non  riguardano  il  domma,  sibbene 
la  disciplina  esteriore,  il  diritto;  ^^  il  che  è  competenza  dello 
Stato,  essendo  suoi  membri  anco  gii  ecclesiastici;  il  quale 
in&tti  ha  emanato  ed  emana  leggi  in  proposito,  siccome  lo 
provano  il  De  Marca,  il  Thomassin,  il  Salgado,  ed  altri.  ^^ 
«  Ed  in  vero  a  chi  non  sono  note  le  decisioni  de'  paria- 
menti  di  Francia  in  fiivore  di  quelli,  che  si  appellano  co- 
me di  abuso  di  alcune  procedure  dei  loro  vescovi,  e  sino 
delle  istesse  loro  scomuniche  ?  chi  ignora  il  tribunale  della 
Fuerza  instituito  in  Spagna  a  tale  effetto?  chi  non  cono- 
sce il  buon  metodo,  e  le  saggie  regole,  con  le  quali  si  raf- 
frenano in  Venezia  gli  attentati  eccedenti  dei  vescovi,  e  de' 
r^olarì  prelati?  Mettansi  in  confronto  i  registri  dei  parla- 
mlnri,  e  dei  tribunali  suddetti,  con  quelli  della  Monarchia 
Siciliana,  e  scorgerassi  quanto  sia  più  grande  la  moderazio- 
ne usata  in  Sicilia,  circa  il  dar  regola  agli  eccessi  degli  ec- 
clesiastici nelle  seconde  istanze,  che  altrove  anche  nelle  pri- 
me; e  quanto  sii  più  decoroso  alla  Sede  Apostolica  il  titolo 
di  legato  assunto  dai  principi  siciliani,  per  decidere  le  cause 
spettanti  all'esterior  disciplina  della  Chiesa,  che  il  (ondare 
come  altrove  vien  fatta  la  giustizia  di  simili  giudicature  so- 
pra il  solo  ««  jus  commune  »»  a  tutti  i  prìncipi,  come  pro- 
tettori delle  Chiese  di  lor  dominio  e  come  sovrani,  senza 
eccezione  di  laico  0  di  ecclesiastico  dì  tutti  coloro  che  vi- 
vono dentro  i  loro  stati.  »  i' 


10  Caruso,  pag.  92. 
n  Ibid.  pag.  93. 
«  Ibid.  pagg.  93.94. 
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Che  in ''Sicilia  si  fosse  anzi  più  moderati  che  altrove^ 
non  è  un'esagerazione  deirapologista.  Ed  invero  i  Siciliani, 
siccome  scrìveva  nel  17 16  il  viceré  Maflfei  a  Vittorìo  Ame- 
deo  n  di  Savoia,  erano  avvezzi  a  non  rìconoscere  nel  re 
altra  potestà  sopra  gli  ecclesiastici,  che-^pi^a  di  L^ato; 
cosi  la  sovranità,  essendo  confusa  colla  Legazia,  soffriva  nel- 
l'estensione dei  suoi  poteri  giurisdizionali.  ^'  La  R^ia  Mo- 
narchia, aggiunge  il  Re,  siccome  delegata,  non  può  dichia- 
rare nulli  gli  atti  del  papa,  delq;ante;  quindi  occorre  sia  ac- 
compagnata dalla  potestà  economica  la  quale,  siccome  in- 
dipendente, può  emettere  una  tale  dichiarazione.  ^^  La  po- 
testà economica  importava  l'esercizio  delle,  facoltà  sovrane 
indipendentemente  da  privila  pontifici  e  di  altra  fonte  e 
dalle  formalità  di  una  procedura  regolare;  perciò  differiva 
dalla  Regia  Monarchia  che  si  fondava  sopra  una  bolla  ed 
era  legata  da  una  procedura.  Avendo  il  viceré  proposto  alla 
Giunta  delle  Regalie  di  usare  la  potestà  economica  senza 
il  Tribunale  della  Legazia,  risposero  tutti  unanimamente  che 
'  si  potesse  ^rlo  soltanto  nd  sequestrare  le  temporalità  e 
nell'espellere  gli  ecclesiastici  osservanti  dell'interdetto.  ^^  E 


f 


1>  1716,  20  giug.,  il  viceré  al  re  ^presso  Stellardi,  voi.  IJ,  pa- 
gina 121)  :  «  Non  disconvengo  (per  essere  fuori  di  dubbio)  che  li  Po- 
destà Regia  abbia  patito,  mentre,  essendo  unita  la  Legazia  al  Principato, 
si  sono  confusi  gli  esercizi  delle  due  Podestà,  giacché  ambe  risedevano 
nel  Principe  che  sempre  procedeva  ugualmente  sotto  nomi  diversi  con- 
tro gli  Ecclesiastici,  in  qualità  di  Legato  come  contro  li  Secolari  con 
quella  di  Re,  ma  questo  appunto  é  quell'uso  di  sei  secoli  che  non  é 
facile  a  sradicare  dagli  animi  dei  Siciliani  non  avvezzi ,  benché  erro- 
neamente, a  riconoscere  nel  loro  Re  altra  Podestà  sopra  gli  Ealesia- 
stici  che  quella  di  Legato.  » 

H  X716,  24  giug.,  lettera  del  re  al  viceré  (Stellardi,  II,  122). 

15  17 16,  IO  magg.  lettera  di  Nicolis  de  Robilant  (Stellardi ,  II, 
339)'  ""  '7*6»  20  giug.  il  viceré  al  re  (Stellardi,  II,  120):  è  inutile 
tenure  di  persuadere  questi  ministri  della  legittimità  della  potestà  eco- 
nomica. 
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se  i  Ministri  più  andcurialisti  la  pensano  cosi,  qual  eflktto, 
soggiunge  un  piemontese  consultore  del  Maffei,  non  pro- 
durrebbe nel  pubblico  Tesercizio  dell'economica  potestà  ?  ^^ 
I  re  di  Francia,  egli  continua,  hanno  restaurato  i  loro  di- 
ritti mettendo  avanti  il  nome  di  privila  unicamente  per 
iscopo  politico;  ed  invero  la  Savoia  si  è  liberata  dalle  usur- 
pazioni senza  poter  vantare  privila;  ogni  altro  Stato  do- 
vrebbe s^uire  questa  via,  come  ha  &tto  anche  Venezia: 
ma  i  Siciliani  non  si  persuadono,  insistono  sulla  prescri- 
zione, che  nell'isola  si  è  &tto  uso  della  Ktgisi  Monarchia 
e  deirexequatur,  e  non  della  potestà  economica.  ^^  Sicché, 
usando  questa,  scrive  il  viceré,  perderemmo  Topinionedei 
teologi,  dei  dotti,  del  pubblico  e  dovremmo  hr  tutto  colla 
forza;  ^^  —  resistenza  che  forse  non  proveniva  interamente  da 
confusione  tra  la  potestà  di  legozia  e  quella  di  re,  come 
crede  il  Mafiei,  ma  anche  dal  &tto  che  i  Siciliani,  avvezzi 
a  certe  guarentigie  costituzionali  per  quanto  impallidite,  ri- 
pugnavano dall'assolutismo  che  si  confondeva  con  le  r^- 
lie  nel  concetto  della  potestà  economica. 

2.  %Appdlo  ab  abusu.  > 

5  IO.  L'  appello  ab.  abusu  era  una  delle  attribuzioni 
della  Regia  Monarchia,  ma  non  si  identificava  con  la  me- 
desima. 


16  1716,  poscritto  23  mag.,  lettera  di  Nicolis  de  Robilant  (Stel* 
lardi,  n,  340). 

17  Ibid.  pagg.  340-41. 

18  1716,  20  giugn.,  il  viceré  al  re  (Stellardi,  II,  120-ai). 

I  Chikos  G.  B.,  «  Nuovo  promotore  della  real  protezione,  Disser- 
uzione  teologica-legale*politica  regolare  e  critica  contra  il  Salgado,  e 
altri  in  favore  dell'autorìti,  che  per  le  leggi  canoniche,  e  regie  hanno 
i  supremi  tribunali  di  proteggere  i  Regolari  oppressi;  e  del  dritto,  che 
questi  hanno  a  implorare  la  protezione  contro  le  violenze  de*  loro  Su* 
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N^  articoli  segreti  dal  Concordato  oapoletano  dd 
1741,  si  dice  che  gli  appelli  ab  abusu  tingono  iananri  ai 
tribunali  laici  i  superiori  ecclesiastici  secolari  e  regolari,  per 
difendersi  da  persone  per  lo  più  torbide,  discole  e  disubbi- 
dienti; che,  pertantcr,  il  sovrano  li  rìmetteri  al  Tribunale 
Misto,  inteso  il  quale,  prenderà  le  risolozionì  convenevoli.  * 
Dtmque  prima  del  1741  l'appello  ab  abusu  esisteva  nel  re- 
gno di  Napoli.  >  E  prima  e  dopo  del  Concordato  s'intiau 
ai  superiori  R^olari  e  Secolari  di  non  molestare  gli  ecde- 
siastid   che  ricorrano  al  Principe  ;  *  ma  con  quali  norme 


periori,  M  non  ibbiino  altro  meno  per  Iscaniirle.— Stampita  la  S>- 
limanca  nell'a.  lyjS  e  dallo  spagnuolo  tradotta  da  G.  Puces,  ■— Na- 
potì,  1770.— pagg.  118,  8". r-PalemiD,  Bibl.  Nai. ,  VII,  A,  B,  71.— 
Aotictirìalìtta. 

'  I74i>  Concordato,  articoli  segreti,  art.  )  {CvUtf.  digli  atti  fe- 
tttriori  al  CotuorJalo,  voi.  I,  pag.  9J-94,  num.  2)  :  ■  Dolendosi  i  Ve- 
scovi, ed  altri  Superiori  ecclesiastici  del  Clero  cosi  Secolare,  come  Re- 
golare del  Regno,  che  i  loro  sudditi  ecclesiastici  sotto  pretesto  di  vio- 
leDia,  ed  oi^pressione  per  vii  di  fatto  ricorrono  alla  Regia  proieiione, 
ancora  quando  da  essi  si  t  proceduto  alla  tela  giudìaiiria,  e  con  pro- 
cesso, obbligando  con  ciò  i  medesimi  Superiori  a  comparire  ne'  Tri- 
bunali dei  Ministri  Regii,  per  difendersi  dill'uccus?  di  persone  per  lo 
più  torbide  ,  discole  ,  e  disubbidienti ,  con  molto  discapito  della  disci- 
plina ecclesiastica,  e  della  giustizia,  e  desiderando  Sua  Sentiti,  che  s! 
dia  un  adeguata  rimedio  a  tali  inconvenienti;  Sua  Maestl  per  dare  alla 
Santità  Sua  una  nuov:i  ripresa  del  suo  sincero  detiderio  di  compia- 
cerla, ordinetù,  che  nei  casi  sudtedessero  in  -vvenire  simili  ricorsi  di 
violenze  per  vie  di  faitn  de'  suddeni  Ecclesiastici  contro  di  loro  Supe- 
riori, ed  anco  per  qualunque  altro  motivo,  o  pretesto,  si  rimettano  dai 
suoi  Ministri  al  Tribunale  Misto;  inteso  il  parere  del  quale,  prender! 
poi  la  Maestl  Sul  quelle  risoluiioni,  che  saranno  più  convenevoli  per 
maggior  servizio  di  Dio,  e  per  U  quiete,  e  tranquilliti  dei  suoi  popoli.  ■ 

>  Vedi  U  n.  seguente. 

*  '7J7i  ì  °^-  (Gatta,  IV,  LXX,  i  ;  pagg.  47J-74)  ,  rubrica: 
>  Non  si  possono  punire  gli  Ecclesiastici  per  Io  ricorso  al  Prìncipe.  ■ 
—1749,  6  ag.  (Gatu,  IV,  LXX,  a;  pagg.  47S-76\  rubticataLi  ve- 
scovi non  possono  proibire  agli  Ecclesiastici  il  ricorrere  il  Re.  >— 1757, 
II  mag,  (Gatta,  IV,  LXX,  j;  pag.  477);  •  il  ricorso  al  Principe  non 
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venisse  precisamente  regolato  questo  istituto»  lo  ignoriamo. 
Nel  1827 ,  allorché  si  ripristina  la  custodia-carcere  disci- 
plinare pei  R^olari,  si  riserva  loro  il  diritto  di  ricorrere  per 
la  qualità  del  carcere  e  per  V  eccesso  delle  misure  disci- 
plinari. ^ 

In  Sicilia  esisteva  pure  V  appello  ab  abusu ,  ma  sotto 
una  forma  speciale  che  era  la  terza  istanza  davanti  al  Giu- 
dice della  Regia  Monarchia,  nominato  dal  sovrano.  Questo 
tribunale  aveva  una  procedura^  non  giudicava  sommaria- 
mente ed  arbitrariamente,  come  si  usava  in  Piemonte  ed 
in  Francia  nel  caso  di  appello  ab  abusu;  quindi,  allorché  l'i- 
sola fu  sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoia  (1713-19)  » 
questa ,  per  sostenere  più  liberamente  e  meglio  armata  la 
lotta  contro  Roma,  avrebbe  voluto  accanto  alla  Regia  Mo- 
narchia introdurre  l'istituto  dell'appello  ab  abusu;  ma  do- 
vette rinunziare  a  tale  idea  vedendo  la  resistenza  d^'  i- 
solani.  ^  Nel  1728  si  concluse  il  Concordato  sulla  Regia 
Monarchia.  Ma  in  Sicilia,  come  nel  Napoletano,  i  prelati 
spesso  perseguitavano  gli  appellanti  al  Tribunale  della  Mo- 
narchia^ li  sospendevano  «  a  divinis  »  e  li  chiamavano  al 
loro  foro:  il  re' nel  1744  vieta  questo  abuso»  ed  ordina 
che  in  tal  caso  il  Giudice  li  rimetta  subito  in  funzione.  "^ 
Per  le  penitenze  imposte  dai^  Superiori  ai  R^olari  ed  in 


solo  è  permesso,  ma  è  necessario,  a  ogni  vassallo ,  o  laico ,  o  eccle- 
siastico ,  in  qualunque  dignità  costituito  ;  e  che  facendosi  dagli  Eccle- 
siastici, non  può  né  dee  ùltìì  incorrere  in  alcuna  censura.  »  —  1757 , 
27  ag.  (Gatu,  II,  LVIII,  s).— 1784,  i  mag.  (Giustiniani ,  voi.  XIII , 
pagg.  i6o-6i;  tit.  CCL,  pram.  a6):  si  ammettano  i  ricorsi  ab  abusu 
dei  Francescani,  a  meno  che  non  siano  contrari  al  loro  istituto. 

K  1837,  14  febb.  (Co/I^.  degli  Mpostmori  al  Concordato,  voi.  IV, 

pagg»  iS3-SSi  oura-  4S)»  art.  7. 

^  17x6,  IO  mag.  (Stellardi,  voi.  II,  pagg.  339-41). 

7  1744,  30  giug.  (Siculae  Sanctiones^  voi.  I,  pagg.  370;  tit.  VII, 
sanct.  27). 
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genere  per  le  materie  puramente  disciplinari ,  non  si  am- 
metteva il  ricorso.  ^ 

Diversa  dall'appello  ab  abusu  era  la  cosi  detta  desbne 
di  foro,  cioè  il  prì^^o  concesso  in  Diritto  romano  alle 
vedove,  ai  pupilli  ed  agli  ammalati  cronici  di  portare  le 
loro  liti  innanzi  al  prìncipe  anche  in  prima  istanza.  ^  Q*in- 
dividui  e  gl'istituti  ecclesiastici,  regolari  e  secolari,  pretesero 
applicare  a  sé  questo  beneficio  di  legge;  ma  il  Sovrano 
dichiarò  più  volte  che  nel  foro  laico  non  potessero  goder- 
ne, a  meno  che  non  fossero  poveri,  ^^  ed  al  più  potessero 
goderne  soltanto  nei  tribunali  ecclesiastici ,  ordinari  ,  non 
anco  n^  straordinari,  cioè  potessero  portare  la  causa  in  prima 
istanza  innanzi  al  metropolita,  ma  non  davanti  al  Nunzio,  i* 

3.  Exequaiur  e  placet.  ^ 

511.  Con  la  Legazia  Sicola  la  Chiesa  era  fusa  con  lo 
Stato  e  sottoposu  ad  esso;  con  l'appello  ab  abusu  il  me- 
desimo veniva  riconosciuto   quale  giudice   supremo  anche 


8  i66a ,  19  ma  *^  ,  esecutoriau  1663  ,  6  ott.  (TragmaHcanm , 
voi.  ni,  pagg.  53-62;  tit.  Vili,  prag.  3),§  i,  pag.  54.-1672,  aa  die.; 
tit.  Vili,  pag.  9  (ib.  pag.  68,  th.  Vm,  prag.  9). 

9  Codix  IusHh.,  in.  XIV,  tex.  un. 

10  1743,  27  lug.  (Gana,  II,  LXVI,  i),  rubrica:  a  Li  capitoli  delle 
Chiese  non  godono  il  privilegio  della  elezione  di  Foro.  »  —  1745  t 
27  febb.  (Gatta,  II.  LXVI,  2).  —  1747  ,  8  ap.  (Gatta  ,  U ,  LXVI,  3) 
rubr.  :  «  Li  Monasteri  e  le  Chiese ,  sono  esclusi  dal  privilegio  della 
eledone  di  Foro.  »— 17491  i  ^ebb.  (Gatu,  IV,  LXIX ,  2;  pag.  471): 
gli  ecclesiastici,  quando  non  siano  pove'i  non  godono  il  privilegio 
della  eledone  di  Foro.-«-i749,  22  febb.  (Gatu,  IV,  LXIX,  3;  pagg.  471- 
72):  idem.  —  1749,  12  lug.  (Gatta,  II,  LXVI,  4).— X7S3»  9  *P-  (Gatta, 
n,  LXVI,  5).- 1767»  7  lug-  (Gatta,  IV,  LXDC,  4;  pag.  47»)- 

U  1748,  3  ag.  (Gatta,  IV,  LXDC,  i;  pagg.  469-70). 
1  Chioccarello,  pagg.  39-56. 

Giannone,  lib.  XXXin,  cap.  5  (voi.  IV,  pagg.  204-24);  Hb.  XL, 
cap.  6  (ìb.  pagg.  5I5-U)- 
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in  materie  disciplinari;  con  l'exequatur  ed  il  placet  la  Chiesa 
non  solo  figurava  quale  un  istituto  soggetto  al  Sovrano  » 
ma  non  poteva  neppure  funzionare  liberamente  senza  il  di 
lui  assenso. 

Quando  sia  precisamente  cominciato  l'uso  dell'exequa- 
tur  in  Sicilia  e  nel  Napoletano^  lo  ignoriamo;  giacché  le 
più  antiche  leggi  ne  parlano  come  di  una  consuetudine  già 
esistente.  H  Chioccardlo  si  riferisce  alle  costituzioni  di  Fe- 
derico n  lo  Svevo  intomo  all'elezione  dei  prelati,  e  racco- 
glie^ alcuni  antichi  esempi  d' immissione  in  possesso  avve- 
nuta coirappoggio  governativo  :  ma  nelle  prime  non  si  paria 
veramente  di  exequatur,  e  per  la  seconda  non  sappiamo  se 
sia  stato  impartito  davvero  con  tutte  le  formalità.  <  Ad  o- 
gnt  modo  si  tratterebbe  solo  delle  provviste  beneficiarie, 
ossia  della  parte  più  prominente  dell'istituto,  rimasta  in  I- 
talia  anche  colla  legge  13  maggio  1871 ,  sulle  guarentigie 
pontificie  e  i  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa.  Ma  dell'exequatur 
ossia  recipiatur  in  un  senso  più  lai^o,  relativo  cioè  a  qua- 
lunque carta  proveniente  da  autorità  estera,  non  ne  tro* 
viamo  traccie  sicure  se  non  a  cominciare  dal  secolo  XV. 
Per  la  Sicilia  abbiamo  delle  leggi  in  proposito;  '  pel  Na- 


2  Chioccarello,  pagg.  39-40. 

Giannone,  lib.  XXXIII,  cap.  5  (voi.  IV,  pag.  204  e  %t%.) 
l  1408,  13  ag.,  cap.  67  di  re  Martino  I.  (^Qtpituìa^  II,  184-87): 
a  Item  staranno  attenti  quelli  de  lu  consigliu  [della  Regina],  che  nixuna 
bulla,  o  littera  di  Papa ,  o  altri  Principi ,  o  gran  signuri ,  seu  Comi- 
unti  [= 'Comuniuti ?  Conti?]  li  quali  siano  tramisi ,  0  poruti  in  Si- 
cilia per  qualunche  persona  sia,  tanto  in  Palermo,  Messina,  quanto  in 
ogni  altra  parti,  non  si  degia  apriri,  né  legiri  per  nissuno,  excepto  che 
primo  vengna  inpoterì  dela  dieta  Regina,  et  so  consiglio,  et  deinde  per 
comandamento  dela  dieta  Regina  sinde  farrà  quello ,  che  sarrà  ordi- 
nato. — —  Item,  si  alcuna  bulla  contra  quelli  che  teniamo  be- 

nefitii  per  £ivori  dela  nostra  Maiesuti ,  venissi ,  a  quillo  tali  non  sia 
&cu  noviuti  alchuna,  senza  consdentia  nostra.  » — 1443, Pirri, P^8- 174> 
B.  Nicolò  De  Tudisco,  detto  Abbas  Panormitanus,  arcivescovo  di  Pa- 
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poletaiio  abbondano  gli  esempi  che  tale  fosse  la  consuetu- 
dine,  ^  e  nel  secolo  XVI  ritroviamo  anche» una  pramma- 
tica.  ^ 


lermo»  «  probavit  itero  Regis  edictum  Neapoli  scriptum  i6  lulii  anno 
1443»  ««ut  nullo  modo,  »»  ita  Rex  loquitur,  ce  Apostolica  rescripu 
in  Regno  Sicilia^  eflfectum  sortiantur ,  nisi  prius  per  regios  ministros 
cognoscantur,  et  executioni  dentur.  »»— 1458,  19  nov.,  cap.  9  di  Gio- 
vanni I  (Cafituìa,  I,  456):  il  parlamento  domanda  e  ottiene  che  pei 
beneficii  concessi  dal  Papa  o  dal  Maestro  di  Rodi  basti  l'esecutoria  dei 
Viceré,  senza  ricorrere  al  Re. ~  1529,  21  giug.  Pandectae  (st^riffii) 
circa  solutionem  jurìum  Officialium  regni  Siciliae  {Capituìa^  Vi,  479): 
diritti  di  cancellerìa  per  le  esecutorie  a  carte  spagnuole  o  romane.  — 
1556,  29  dicem.  {Sieula$  SancHonef ,  voi.  I,  pagg.  43I-33;  tit.  VITI, 
sana.  9).— 1$34  chiesto,  esecutoriato  1562,  14  genn.  cap.  129  di  Car- 
lo n  (Cajdtuia,  II,  98):  il  Pariamento  domanda  che  gl'Inquisitori  Cac- 
ciano esecuturiare  le  loro  lettere,  prima  di  entrare  in  uflìcio,  siccome 
si  usa  per  tutte  le  carte,  commissioni,  ecc.  provenienti  dall'estero.-- 
1713,  5  die  (StcUardi,  voi.  I,  pagg.  45-  46).— 1714,  7  die.  (ib.  pagi- 
na 172-  74).— 17x4»  19  die.  (ib.  pag.  17$).— 1716,  IS  <Jic.  fib.  pagg. 
2XO.X4).— 1717,  4  lug.  (ib.  pagg.  223-24).— 1728,  30  ag.  Concordato 
S  3S-  (Capiiula,  II,  $23)-— '7^8,  3  nov.,  trascritta  1729,  5  genn.  (Si- 
cuhu  SanctUmiSf  voi.  I,  pagg.  334-35*  tit.  VII,  sanct.  9).—  1745,  24 
ag.  (ib.  voi.  ni,  pag.  94,  tit.  Ili,  sanct.  x}.  — 1754,  28  lug.  (ib.  voi.  VI, 
pagg.  X 59-63).— 1754,  8  ag.  (ib.  pagg.  x 64-65).— 1779,  5  mano  ((>)llci* 
della  Bibl.  (ìom.  di  Palermo,  pag.  674).— 1810,  10  apr.  (ib.;,  g  I.— 
1860,  3  nov.  num.  328  {Raccolta  degli  atti  del  governo  dittatoriale  e 
prodittatoriale  in  Sicilia,  pagg.  6x9-20). 

4  Chioccarello,  pag.  40  e  seg. 

5  156X,  30 ag.  (Giustiniani,  voi  III,  pag.  209);  «Perchè  conviene 
al  servizio  di  S.  M.  sapersi,  se  in  coteste  a  voi  decrete  Provincie  si 
pubblicano  Rescritti,  Brevi,  et  altre  provisioni  Apostoliche  senza  Regio 
esequatur,  e  licenza  nostra  in  scriptis  obtenta,  a  (ine,  che  quelli,  che 
usassero  tale  temerità,  si  possano  castigare  di  giustizia,  come  conviene. 
Pertanto  vi  diciamo,  et  ordiniamo,  che  dobbiate  sure  avvertiti,  et  u- 
sare  ogni  diligenza,  di  sapere,  se  si  pubblicasse  alcuno  di  detti  Rescrit- 
ti, Brevi,  o  altre  provisioni  apostoliche,  senza  licenza  nostra,  e  solito, 
e  consueto  Regio  exequatur ,  e  truovando  alcuno ,  che  presumesse  di 
pubblicare  alcuna  di  dette  provisioni  senza  licenza  nostra,  e  consueto 
Regio  esLeqoatur,  ne  piglierete  diUgente  informazione,  e  subito  ce  l'in- 
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Nel  1779,  ancora  prim^ii  del  governo  del  viceré  Carac- 
ciolo, in  Sicilia  si  stabilisce  che  le  carte  provenienti  da  Roma 
non  si  esecutoriino,  se,  trattandosi  di  dispense  od  altre  do- 
mande, non  si  sia  prima  chiesto  al  governo  il  permesso  di 
spedirle,  ossia  il  liceat  scribere;  cosi,  dice  il  re,  quando  le 
domande  sian  tali  che  le  concessioni  pontificie  relative  non 
si  potrebbero  poi  eseguire,  si  eviteranno  le  spese  di  spedizione 
ed  altre.  ^  Una  delle  suppliche  indirizzate  nel  18 io  dai  vescovi 
siciliani  in  corpo,  al  re,  si  riferiva  a  questo  argomento:  e 
il  Sovrano ,  tenendo  fermo  il  principio  ne  attenuò  le  mo- 
dalità, coU'ordinare  che,  quando  si  volessero  br  domande 


viaretc  con  avviso  vostro  particolare  ,  acciocché  possiamo  dar  ordine 
al  condegno  castigo  di  quelli,  che  presumeranno  usare  tale  tcmeritù.  » 

Per  l'epoca  Borbonica  vedi  Gatta,  voi.  I,  tit.  VII;  voi.  III,  tit.  VI; 
voi.  V,  tit.  V. 

6  1779,  5  marzo.  (CoUez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fog.  674]: 
o  Avendo  il  Clementissimo  Monarca  sollecita  cura  di  rilevare  con  amore 
paterno  i  suoi  fedeli  Vassalli  dalle  occorrenze  di  loro  nocumento,  ed 
interesse^  e  di  esercitare  ancora  il  Diritto  Sovrano  della  Sua  Suprema 
Regalia,  ha  saviamente  pensato  di  ovviare  quell'inconveniente,  che  va 
a  prodursi  in  dmno,  ed  interesse  degl'Individui  di  questo  (idelissimo 
Regno,  dai  Brevi  promananti  dalla  Corte  di  Roma;  poiché  presentan- 
dosi questi  pel  dovuto  Regio  Placit  \  allo  spesso  accade ,  che  a  molti 
di  essi  viene  poi  negato  per  le  opposizioni,  che  s'incontrano,  restan- 
done con  ciò  delusi  quei,  che  l'hanno  ottenuto,  oltre  il  grave  dispen- 
dio, e  fatiche  sofferte.  Perciò [il  Re]  vuole,  che  V.  E.  [il  Vi- 
ceré] per  mezzo  dell'Avvocato  Fiscale  del  Tribunale  del  Real  Patrimo- 
nio ,  Ministro  Delegato  del  Regio  exequatur ,  faccia  noto  a  suoi  Vas- 
salli ,  che  in  lo  avvenire  non  si  dia  Regio  Placito  a  Brevi  Pontificj  , 
che  contengono  dispense  alle  Costituzioni  degli  Ordini  Monastici,  e 
alla  disciplina  ricevuta  nel  regno,  alle  Dispense,  che  si  ottengono  dalle 
Monache,  e  Religiose  Claustrali,  Dispense  Matrimoniali ,  e  a  tutti  gli 
altri  Brevi,  e  Dispense  della  Corte  Romana,  quando  non  sia  procedu- 
to [=  preceduto]  il  permesso  di  S.  M.  e  in  cotesto  Regno  da  V.  E. 
a  relazione  del  riferito  Avvocato  Fiscale  di  poter  ricorrere  in  Roma 
per  ottenere  tali  Dispense,  e  Brevi, »— jyy^^  16  marzo  (ib.  fo- 
gli 675-76):  bando  relativo. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  14 
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a  Roma,  invece  di  presentarle  direttamente  al  Governo»  si 
consegnassero  all'Ordinario,  il  quale  le  rimettesse  aUa  Se- 
greterìa degli  affari  ecclesiastici  coll'informazione  se  si  po- 
tessero o  no  trasmettere  a  Roma;  ma  la  Segreteria,  prima 
d'inviarle,  potesse  chiedere  ulteriori  riformazioni.  7NeLN> 
poletano  non  troviamo  una  legge  colla  quale  si  sia  intro- 
dotto l'obbligo  del  liceat  scribere;  ma  nel  1816  viene  con- 
fermato tranne  che  pei  meri  oggetti  di  coscienza;  ^  onde 
bisogna  supporre  che  fosse  esistito  neUa  seconda  metà  dello 
scorso  secolo,  e  che  probabilmente  fosse  stato  allora  pre- 
scritto. Col  Concordato  del  18 18  fu  abolito  per  entrambe 
le  Sicilie;  ^  venne  riprist  inato  nel  Napoletano  durante  la  ri- 
voluzione del  1821  ,  ma  soppresso  di  nuovo  quando  essa 
fu  vinta.  *® 

L'  exequatur  si  estendeva  a  tutte  le  carte  provenienti 
dall'estero;  perciò,  quand  o  le  due  Sicilie  dipendevano  dalla 
Spagna,  anche  a  quelle  provenienti  da  essa.  Né  per  queste 
ultime  si  trattava  sempre  di  una  semplice  formaliti,  del  vi- 
sto dell'usciere;  e  inlatti  il  Parlamento  di  Sicilia  su  certi 
capitoli  si  riservava  un  vero  diritto  di  veto.  L' exequatur, 
inoltre,  si  riferiva  non  solo  alia  curia  pontificia,  ma  anche 
alle  carte  provenienti  dai  Generali  d^li  Ordini  religiosi  ^^ 


7  1810,  IO  apr.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo),  $  i. 

S  18x6,  17  lug.  num.  427  {Colki,  delU  hggi  e  decreti ,  pagg.  57- 
58),  art.  I.— 1817,  2  scit.   n.  871  (ib.  pagg,  170-72). 

9  :8i8  febbraio-marzo,  Concordato,  art.  23  (CoUei,  degli  oiH  po- 
steriori al  Concordato^  voi.  I,  pag.  12)  :  «  La  comunicazione  colla  Santa 
Sede  de*  Vescovi,  Clero  e  Popolo  su  tutte  le  materie  spirituali,  e  gli 
oggetti  ecclesiastici,  sarà  pienamente  libera;  e  per  conseguenza  le  cir- 
colari, leggi,  e  decreti  del  liceat  scribere  sono  revocati.  »— 1818,  6  apr. 
(ib.  pagg.  1 14-15,  num.  6),  art.  i:  idem. 

10.1821,  25  apr.  (ibid.  voi.  Ili,  pagg.  26-27,  num.  2$),  g  4. 

»  J761,   13  ag.  (Gatta,  I,  VII,  13).— 1762,  2  lug.  (ib.  I,  VII, 

16).  •- 1763,  25  giug.  (ib.  I,  VII,  17).— 1834,  i;  febb.  (CoUei.   degli 

atti  posteriori  al  Concordato^  voi.  VI,  pag.  96,  nuro.  $5):  le  encicliche 


f .. 
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o  da  vescovi  con  sede  all'estero  e  con  giurisdizione  anche 
nel  regno.  >* 

Tale  rimase  la  condizione  delle  cose  fino  al  1857,  al- 
lorché r  exequatur  venne  abolito  quasi  completamente.  Si 
dichiarò  non  piò  necessario  per  le  carte  relative  a  dispense 
di  età  per  l'ordinazione,  indulgenze,  dispense  matrimoniali 
e  simili;  ^'  si  conservò  per  le  provviste  beneficiarie,  ma  in- 
direttamente; >^  le  carte  relative  agli  Ordini  religiosi ,  ven- 
nero esentate  dall'exequatur,  tranne  che  si  domandasse  brac- 
cio forte.  ^^  Vengono  pure  esentate  le  sentenze  in  grado 
di  appello  della  Corte  di  Roma  per  iscioglimento  di  ma- 
trimonio, e  le  sentenze  sugli  appelli  per  le  cause  di  prov- 


convocatorìe  per  accedere  a  capitoli ,  diete  e  simili  adunanze  di  Reli- 
giosi fuori  del  regno,  devono  sottoporsi  all'exeqjitur. 

18  1735,  8  ott.  (Gattt,  I,  VII,  0.-1777,  26  febb.  (ib.  V,  V, 

2,  pag.  25)- 

IS  1857,  3  giug.  num.  115    (G>/i!q[.  degli  atti  posteriori  al  Con- 

cordato,  voi.  XV,  pagg.  134-36),  numeri  1^-4^ 

14  Ibid.,  num.  7^:  «  Per  la  Bolla  dei  Vescovi,  Arcivescovi,  Cano- 
nicati, ed  Erezioni  di  nuove  Cattedre,  non  vi  ha  bisogno  di  Exequatur; 
nu  dovranno  presentarsi  nei  Dominii  di  qua  dal  Faro  al  Ministro  per 
gii  Afiari  Ecclesiastici,  e  nei  Dominii  al  di  là  del  Faro  al  Luogotenente 
Generale.  —  L'uno  e  Taltro  le  faranno  riservatamente  esaminare ,  e 
quando  non  vi  si  trovino  osservazioni  apporranno  il  Visto,  e  contem- 
poraneamente riscuoteranno  la  tassa.  Nel  caso  contrario,  o  metteranno 
il  Visto  con  le  solite  riserve,  o  conserveranno  la  Carta  in  Archivio, 
come  si  usa  attualmente  ». 

1!»  Ibid.  nuni.  8^:  «  Per  tutte  le  Carte  riguardanti  gli  Ordini  Re- 
golari di  ambidue  i  sessi,  a  norma  delle  Costituzioni  degli  Ordini  stessi 
non  si  richiede  Exequatur. — Solo  nel  caso  di  resistenza  per  parte  di 
qualcuno  dei  dipendenti,  il  Superiore  volendo  braccio  forte,  bisognerà 
che  presenti  la  Carta  all'Exequatur.— Il  Delegato  del  Regio  Exequa- 
tur, allorché  le  carte  che  gli  si  presenteranno  non  si  oppongono  alla 
essenza  delle  Regole  e  Costituzioni  degli  Ordini  Regolari,  apporrà  l'E- 
xequatur  sollecitamente,  e  richiederà  il  braccio  forte  dal  Real  Governo 
nelle  occorrenze ,  allorché  troverà  opposizione  ulla  pronta  esecuzione 
da  individui  renitenti  agli  ordini  dei  Superiori  », 
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viste  di  cuKxùcati  e  bcoeSdi  oei  GqNtoli  e  ocUe  CoDe» 
g^ate  di  libera  collazione,  come  anche  pei  beneBd  ecclesia* 
Sud  fra  persone  ecdesiasddie.  ^  Nel  medesimo  amio,  dopo 
due  mesi,  si  Bi  un'altra  concessione:  si  ^'^^^taiwi  dalTcxe» 
quatur  anche  le  bolle  pontificie  per  provvista  di  panoodue 
vacate  «  in  Curia  »  in  fi>na  di  promozioDe  pondfida.  *« 

L'exequatur  veniva  considerato  come  uiu  ddle  fiicolti 
essenziali  dello  Stato;  in  un  diqiacdo  del  1761  si  dice  che 
gli  stessi  pontefid  hanno  dovuto  riconoscere  che  sia  indi- 
spensaUle  per  la  sicuresza  ddlo  Stato.  <*  E  pure  spesso  ^ 
ecdcsiastid  sd^narono  di  chicderio  e  lo  trascuravano  real- 
mente^massimeprìma  deUa  dinastia  borbonica(i734-i859),  >* 
ed  ancora  nd  primi  anni  di  questa;  contravvenzioni  punite 
con  severità  quando  si  era  in  grado   di   nq>rimerie.  ^  Le 


'•  «857,  3  giug.  (8).  pagg.  136-37,  nom.  116). 
n  1857,  s  OCL  (ib.  pagg.  143-44.  nona.  UìY 

18  1761,  19  die.  (Gatta,  h  VII,  14):  «  Quindi  è  che  in  questo 
Regno  è  piJDUU  per  legge  fondjmenule  dì  esso  quella  dd  ce^ 
placito,  o  sii  del  regio  exequatur  (come  in  ogni  ahro  Regno  altri  si- 
mili rimedi  sono  costituiti)  che  è  un  salutare  presidio  della  pubblica 
tranquillità,  come  quello,  che  tiene  lontani  gli  attenuti,  gli  sconvolgi- 
menti, le  alteraiiooi,  e  le  sconveniend  ed  importune  disposisioni;  e  die 
tiene  fontanalmente  la  sua  origine  dalla  ragione  veneranda  delle  genti, 
e  dal  pacifico  spirito  della  Religione.  Presidio  messo  in  uso  in  tutti  li 
giudizi  proferiti  dalia  Udienza  Episcopale  nelle  lettere  decretali ,  costi* 
tuzionì,  bolle  de'  Papi ,  e  nei  medesimi  Ecumenici  Concili  ;  e  che  è 
stato  riconosciuto  per  legitimo,  equo  e  necessario  da'  Sommi  Pome- 
fici  Romani  in  mtte  le  occasioni ,  spezialmente  nello  uhìmo  Con- 
cordato ». 

19  Chioccirello,  pigg.  39-56,  passim;  es.  pig.  42  (a.  1504). 

M  1737,  18  otL  (Gatu,  in,  VI,  i;  pagg.  139-40),  rubrica:  «  Per 
essersi  data  esecuzione  a  certi  ordini  della  Corte  di  Roma  senza  il  re- 
gio excquatur,  si  ordina  1'  annullazione  di  tutti  gli  atti  e  la  carcera- 
zione. »— 1788,  IO  mag.  (Uoy  G.,  VàboUii<m$  deWamaggio  ddìa  Chi' 
*^^9  P^R8*  717*1^):  l'Internunzio  viene  espulso  per  aver  mandato  al 
veKovo  di  Motula  e  alla  contessa  di  Acerra  due  Brevi  (relativi  ail  ce- 
lebre scioglimento  del  matrimonio  di  quesu)  non  esecutoriati. 
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fbrmole  d'investitura  di  taluni  re  di  Napoli  erano  concepite 
talmente ,  da  dar  appiglio  a  sostenere  che  avessero  rinun- 
ziato all'exequatur;  *>  ed  in  termini ,  forse  meno  compro- 
mettenti, ma  tuttavia  un  po'  dubbii  veniva  redatto  qusilche 
articolo  di  Concordato.  ^^  Quando  non  riusciva  ad  ottener 
di  meglio,  la  S.  Sede  stipulava,  che  si  rendesse  più  spiccia 


21  Chiocca  rello,  pap.  41  ,  capoverso  terico;  pag.  42,  capoverso 
quarto. 

K  1728,  50  ag.  Concord  Ito  per  la  Sìcili.i ,  §  55  {Capitala  regni 
II,  $25) :  •  Denique,  ut  iios  nostriquc  succcssorcs  Roniini  Pontifices, 
diligcntcr  curabimus,  ut  supra  disposila  uc  statuti  adamussim  servcntur, 
quie  vim,  et  efièctum  habcre  concordiae,  stuuimus,  et  decemirous;  ncc 
quidquaiìì  a  nostris  ministris  sub  quovis  pr.ictcxtu,  vel  colore  peraga* 
tur  quod  eorumden  observanti^m,  et  executìoncni  rct  ird  «re,  vel  impe- 
dire possit,  ita  dictus  ludex  ecclesiasticus  nuUas  sibi  sumat  partes ,  e- 
tiam  per  modum  provisionis,  vel  sub  alio  quovis  praetextu,  contra  or» 
dinationes,  et  mandata,  quae  voi  nostra  ,  vel  nostrorum  prò  tempore 
successorum  propera  manu  per  speciale  rescriptam  signata ,  et  sub- 
scrìpta  erunt  :  nec  eorum  executionem,  quantum  in  ipsomet  sit,  audeat 
impedire,  vel  retardare;  sed  eisdem  debita  reverentia,  observantia,  et 
cxecutio  omnino  praestetur.  «—1728,  3  nov.,  trascritta  1729,  5  genn. 
(Siciilae  Sanctionesy  voi.  I,  pagg.  334-35):  «  esti  circumstancia  en  su 
enunciativi  puede  tener  fmes  cquivocos,  y  diferentes  del  sentido  literal, 
y  de  li  limitacion  puesti  cn  las  voces:  quantum  in  ipsomet  sit;  vengo 
cn  mandaros  advertir,  y  prevenir,  que,  para  escusar  qualquiera  sinie* 
stra  contingente  interpretacion,  mande*  explicar  en  el  despacho  impul- 
sivo por  la  pragmatica  la  inteligencia  de  preceder  antes  las  solit  is  es- 
scnciales  formalidades;  y  paraque  sepais  quaics  sean  estas  ,  quedarcis 
aJvcrtid  > ,  que  cn  los  dictos  rescripta  firmados  de  los  Papas  mismos 
dcba  intervenir,  y  preceder  el  Regio  exequatur,  sin  el  qual  no  ha  de 
ser  licito  al  luez  Ecclesiastico  de  la  Monarquia  executarlos ,  ni  com- 
plirlos;  micntras  las  mismas  reglas  legales,  que  fundan  preciso,  y  previo 
ci  dicto  Regio  exequatur  sobre  quelesquiera  Buia,  o  Breves  Apostoli- 
cos  de  ordinaria  expedicion,  se  deben  observar  cn  los  rescriptos  Pon- 
tifìcios  firmados  de  los  mismos  Papas.  » 
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la  «  routine.  »  ^  Gli  ufficii  che  ne  erano  incaricati,  varia- 
rono col  cambiare  dei  tempi.  ^^ 

Il  placet,  ossia  l'assenso  regio  alle  carte  vescovili  o  di 
altre  autorità  ecclesiastiche  inteme,  non  si  trova  stabilito  da 
alcuna  legge,  e  pel  Napoletano  sappiamo  che  nel  secolo  XVI 
non  vi  esisteva.  ^^  Non  era  dunque  necessario  per  la  corri- 
spondenza ordinaria  fra  il  vescovo  ed  i  suoi  subalterni  od  i 
fedeli  y  ma  solo  per  la  stampa  delle  pastorali ,  ^  e  per  la 
convocazione  dei  sinodi.  ^^ 

4. —  Scu^e  visite 

§  1 2.  —  Uexequatur  ed  il  placet  erano  necessarii  anco 
per  le  sacre  visite. 

La  visita  si  esercita  dall'  Ordinario  nella  sua  diocesi , 
dal  papa  di  solito  per  mezzo  di  legati ,  dai  Generali  degli 
Ordini  religiosi  di  solito  pure  per  mezzo  di  legati ,  ed  in 
Sicilia  costituiva  anche  una  delle  prerogative  della  corona. 


^  \^Alt  Concordato,  articoli  segreti  {Collei.  degli  atti  posUriùri 
al  Concordato,  voi.  I,  num.  2,  pagg.  93-95)*  ^rt.  2:  «Desiderando 
Sua  Santità,  che  tanto  in  Napoli,  che  in  tutto  il  Regno  si  dia  libera, 
e  pronta  esecuzione  a  tutte  le  Bolle,  Brevi,  e  spedizioni  della  Corte  di 
Roma,  ed  anche  dei  suoi  Tribunali,  e  Ministri,  Sua  Maestà  per  la  nota 
sua  pietà,  e  religione  assicura  la  Santità  Sua,  che  darà  gli  ordini  op- 
portuni per  la  pronta  esecuzione  delle  suddette  spedizioni  di  Romi.  » 

Vedi  la  nota  precedente. 

Chioccarello,  pag.  51,  capoverso  ultimo. 

M  Pel  Napoletano  nell'epoca  di  Carlo  Borbone  e  del  figlio  Fer- 
dinando, vedi  1755,  8  giug.  (Giustiniani,  voi.  Xf,  pagg.  17-25,  tito- 
tolo  CCVI,  pram.  I).— 17)8,  5  ott.  (GattJ,  I,  VII),  —  1741,  15  die. 
(GatU,  I,  Vn,  7).— 1742,  2  febb.  (Gatta,  I,  VII,  8).— 17S3,  i  sett. 
(Gatu,  I,  VII,  21). 

^  Chioccarello,  pag.  $2,  capoverso  terzo,  (1578,  20  apr.):  «  stante 
che  nelle  provisioni,  che  si  spediscono  per  1'  [=  dagli]  Ordinar),  non 
è  necessario  il  Regio  Exequatur.  » 

W  Vedi  appresso,  §  34,  n.  27-28  bis,  35  ter,  39  bis,  41,  $8,  64. 

*7  1714,  28  ag.  (Stellardi,  voi.  I,  pag.  179). 
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La  visita  vescovile  nell'isola  sappiamo  che  non  era  per- 
messa se  non  coU'assenso  regio,  almeno  nel  secolo  XVII;  ^ 
il  quale  è  da  presumersi  che  fosse  necessario  in  entrambi 
i  regni,  almeno  di  &tto  quando  si  trovavano  vigorosi  di 
fronte  alla  Chiesa.  Il  permesso  r^io  era  utile  non  solo  per 
la  tranquilliti  e  sicurezza  dello  Stato,  ma  anche  per  impe- 
dire che  col  pretesto  della  visita  le  diocesi  venissero  espi- 
late per  mezzo  delle  cosi  dette  procurazioni  ossia  del  diritto 
di  alloggio  e  di  mensa  in  natura  o  in  denaro;  diritto  che 
talvolta  si  esercitava  tanto  imprudentemente^  che  il  popolo 
si  sollevava ,  e  la  città  veniva  perciò  interdetta  ,  come  av- 
venne nella  diocesi  di  Catania  in  Castrogiovannì.  ' 

Riguardo  alla  visita  pontificia»  nella  bolla  della  Lega- 
zia  Sicula  la  S.  Sede  aveva  incluso  che  non  avrebbe  man- 
dato visitatori  senza  il  consenso  regio ,  e  vedemmo  a  suo 
luogo  come  non  sempre  avesse  osservato  questo  privilegio. 
In  Napoli  risiedeva  la  Nunziatura  apostolica ,  cioè  un'am- 
basciata stabile,  fra  le  cui  attribuzioni  c'è  anche  quella  della 
Visita.  E  talvolta  la  esercitava  essa  stessa,  '  tal'altra  veniva 
affidata  a  delegati  speciali  della  S.  Sede.  ^  Ma  tanto  nel  pri- 


1  17 14,  28  ag.  (Stellardi,  I,  pag.  179  :  istruzioni  regie  al  vicerò 
pel  governo  della  Sicilia)  :  «  Similmente  non  lascierete  perdere  il  co- 
stume, che  hanno  i  Vescovi  di  chieder  il  permesso  pria  di  uscire  a  vi- 
sitare le  loro  Diocesi,  o  verbilmente  quando  sono  presenti,  o  per  via 
di  lenere  quando  sono  lontani.  »  —  18 18  Concordato,  art.  20  {CoìUx, 
degli  atti  posteriori  al  Concordato,  voi.  I,  ):  «Non  saranno  im- 
pediti [gli  Ordinarii]  dal  fare  le  sacre  visite  delle  rispettive  loro  dio- 
cesi.... »  —  1839,  24  sett.  (ibid.  voi.  Vili,  n.  11,  pag.  27-28):  Real 
rescrino  circolare  ordinante  li  più  esatta  osservinza  degli  articoli  20 
e  22  del  Concordato.  -  185 1,  25  lug.  parte  I,  art.  15  (ibid.  voi.  XI, 
pag.  246)  :  idem. 

2  Pirri,  pagg.  558,  col.  2,  D-E. 

3  Chioccarello,  pag.  76  (anno  1568). 

*  Chioccarello,  pagg.  73-87  (passim)  :  «  Dei  Visitatori  Aposto- 
lici mandati  da'  Sommi  Pontefici:  Quando,  ed  in  quai  casi  furono  ri- 
cevuti, ed  ammessi.  E  con  che  leggi.  » 
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mo  quanto  nel  secondo  caso  era  necessario  Texequatur  pri- 
ma d'incominciare  l'ispezione;  non  di  rado  si  tralasciava  di 
chiederlo,  ^  anzi  persino  di  riceverlo  quando  veniva  offer- 
to; ^  ed  allora  lo  Stato  prendeva  delle  misure  piò  o  meno 
rigorose  secondo  che  si  trovasse  più  o  meno  forte.  ^  Lo 
scopo  per  cui  non  si  voleva  ammettere  visita  senza  pre- 
vio exequatur  alla  carta  delle  facoltà,  era  non  solo  quello 
generico  di  mantenere  vivo  il  principio  dell'alta  sovranità 
dello  Stato,  ma  per  vedere  se  tra  quelle  facoltà  non  ce  ne 
fosse  alcuna  lesiva  delle  regalie,  e  quindi  negare  l'assenso 
o  concederlo  con  riserva;  cosi  non  si  voleva  che  il  visita- 
tore proc^esse  contro  laici,  né  visitasse  i  luoghi  pii  eccle- 
siastici o  laicali  d'immediata  protezione  regia  ;  ^  né  mole* 
stasse  gli  ecclesiastici  obbligandoli  a  presentare  i  titoli  di 
possesso  dei  loro  benefici,  ecc.  ^ 

I  Generali  degli  Ordini  religiosi,  tanto  in  Sicilia  quanto 
nel  Napoletano,  non  potevano  neppure  essi  venire  ad  ispe- 
zionare, almeno  dal  secolo  XVII  in  poi,  sìa  personalmente, 
sia  per  mezzo  di  legati,   se  non   dietro  il  permesso  dello 


5  Chiocca rello,  p;ig.  80  (a.  1574). 

6  Chioccarello,  pag.  73. 

7  Chioccarello,  pag.  80  (a.  1574):  «  scrisse  similinente  .il  Gover- 
natore d'Apruzzo ,  che  non  solo  non  consentisse  alla  Visiti  prctes i 
dell'Aquila  [cioè  della  città  d'Aquila]  :  ma  che  scrivesse  a  tutt*i  Ve- 
scovi della  Provincia  ,  che  senza  il  Regio  Exequatur,  non  si  lascias- 
sero visitare  in  conto  alcuno,  e  così  fu  da  lui  eseguiti^  Scrisse  altresì 
al  Capitano,  ordinandoli  che  quando  il  detto  Vescovo  [visitatore  apo- 
stolico] volesse  persistere  alla  visita  dell'Aquila,  l'avesse  fatte  le  con- 
venienti richieste,  e  poi  avesse  carcerato  li  Mastrodatti,  il  Consultore, 
gli  Servienti,  e  tutta  la  famiglia  di  Persone  laiche  :  ed  avesse  poste 
genti  alle  porte  della  Chiesa,  affinchè  avessero  proibito,  che  non  si  fosse 
entrato  in  essa  per  tal  effetto.  » 

8  Chioccarello,  pag.  82  (a.  1586). 

9  Chioccarello,  pagg.  86-87. 
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Stato;  ^^  talvolta,  essendosi  trascurato,  fbrono  cassati  gli 
atti  della  visita:  '^  quando  poi  nel  1786  venne  infianta 
la  dipendenza  delle  Case  nazionali  dall'estero,  non  era  più 
il  luogo  di  parlare  d'ispezione  forestiera:  ^^  rimesse  sotto 
la  potestà  dei  Generali  col  Concordato  del  1818,  ^'  rìtor- 


U)  1674,  IO  iug.,  esecutorìato  31  ott.  (Pragmatìearum  regmSiei» 
lioi,  voi.  m,  pagg.  73.74;  Ut.  Vm,  prag.  13);  pag.  74:  «que  si  d 
mismo  General  parasse  a  visitar  la  Provincia  de  esse  Reyno,  o  desti- 
nare algun  Visitador  General,  que  no  lieve  la  Carta  aaordata  del  Am- 
baxador  de  Roma,  se  encarga  a  la  pruden^ia  del  luei  de  la  Monarquia 
lo,  que  deve  obrar  prima,  que  entienda  el  justo  resentlmento,  que  se 
tienen  de  sus  opera^iones ,  sobre  que  se  escrive  al  Embaxador,  y  al 
"General  lo  que  ha  faltado  a  la  obliga^ion  de  vassallo  en  la  orden,  que 
embio.  »^  1728,  24  die.  (Siculoi  Sanctiones^  voi.  I,  pagg.  463*64; 
tìt.  Vni,  sanct.  28),  rubrica  :  «  Visiutoris  Regularium  [Francescani, 
mandato  dal  suo  Generale]  Brevi,  utpote  Regi,  acRegniprivilegishaud 
obnoxio,  regium  de  more  placitum  impertirtur,  salvis  juribus  partlbus 
opponentibus,  corani  Legato  proponendis.  »~  1736,  5  mag.  (ibid.  pag. 
464,  sanct.  29):  idem  pure  per  visiti  di  Francescani. — 1745,  3  giug. 
(ìb.  voi.  I,  pagg.  477-78;  tit.  Vili,  sana.  39)  :  si  conferma  ,  a  pro- 
posito di  un  caso  particolare,  che  le  pitenti  dei  Visitatori  dei  Rego- 
lari devono  essere  sottoposte  aU'exequatur.'-i753,  17  ott.  (ib.  voi.  VI, 
pag.  265),  rubrica:  «Regi!  placiti  exemplar  prò  Regularium  Monaste- 
riis  visitandis.  »  Si  tratta  dei  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola.— 1753, 
24  ott.  (ib.  pag.  266)  :  idem  pei  Basiliani.  — 1754,  24  genn.  (ibid.  pa- 
gina 267):  idem  pei  Minori  osservanti  di  S.  Francesco. 

H  X743,  18  sett.  (SicuUu  Sanctiones^  voi.  I,  pag.  475;  tit.  Vili, 
sanct.  36)  :  si  chiami  il  Visitatore  dei  Trinitarii  a  render  conto,  per* 
che  non  ha  presentato  le  patenti  per  ottenerne  Texequatur.  -  1743,  17 
ctt.  (ib.  pigg.  475*76,  sanct.  37):  si  perdoni  al  suddetto  Visitatore, 
purché  confessi  di  non  nver  domandato  l'cxe^iiatur  per  ignoranza:  gh* 
atti  giù  fatti  si  cancellino.— 1743,  17  ott.  (ib.  pa<!g.  476-77,  sanct.  38): 
idem  al  Fisci  Patronus  Tribunalis  K.  Patrinionii;  la  lettera  precedente 
era  diretta  al  ludex  Regiae  Monarcliiae. 

1<  1786,  28  giug.  (Giustiniani,  voi.  XHI,  pa^g.  162-63;  tit.  250, 
pram.  27)  :  per  il  Napoleuno  e  per  la  Sicilia.— 1788,  i  sett.,  pubbli- 
cau  13  (ib.  pagg.  163-66,  pram.  28). 

13  18 18,  Concordato,  art.  14  (Colkx.  degli  atti  posteriori  al  Coth 


»•. 
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nava  il  bisogno  del  permesso  dello  Stato,  ossia  dell' exe- 

quatur. 

n  diritto  regio  di  vbita  in  Sicilia  era  fondato  secondò 
il  De  Ciocchis  tanto  sulla  sovranità^  quanto  sulla  prero- 
gativa della  legazia  apostolica  inerente  alla  corona  sicula, 
quanto  infine  sulla  qualità  di  patrono.  ^^  In  vista  di  que- 
st'ultima si  sarebbe  dovuto  limitare  alle  sole  chiese  di  re- 
gio patronato;  ed  infitti  alcuni  visitatori  furono  mandati  per 
tsat  sole;  ^^  fondandosi  invece  anche  nella  sovranità  e  sulla 
legasia,  si  sarebbe  dovuto  estendere  a  tutte,  e  tali  furono 
le  istruzioni  per  altri:  ^^  inoltre,  essendo  il  patrono  nel 
contempo  sovrano  e  legato  della  S.  Sede,  il  visitatore  da 
lui  spedito  per  le  sole  chiese  di  r^io  patronato  >  poteva 
aver  facoltà  di  estendere  anche  a  quelle  di  patronato  pri- 
vato o  di  libera  collazione  i  suoi  decreti  di  riforme,  sicco- 
me realmente  spesso  si  faceva,  aggiungendo  una  clausob.  ^  ' 
Essi  avevano  forza  esecutiva,  ^^  dai  medesimi  si  appellava 
al  viceré,  ^® 


cordaiOf  voi.  I,  pag.  9)  :  «  Tutti  i  religiosi  si  mendicanti  che  possidenti, 
che  saranno  ripristinati,  egualmente  che  quelli  che  esistono,  dipende- 
ranno da'-  loro  superiori  generali.  » 

14  De  Ciocchis,  voi.  I,  pig.  IH  :  a  Visitationem  Ecclesi  irum,  quam 
Reges  mox  jure  Principitus  per  Missos  implerunt  suos,  mox  jure  Pa- 
tronatus  explicanint,  cum  Northminni  egregiis  in  Religionem,  Apo- 
stolicamque  Sedem  meritis  dignitatem  Pontificiorum  Legatorum  ab  Ur- 
bano II,  sibi,  suisque  per  Siciliani  succcssoribus,  comparaverint ,  Re- 
ges Siculi  jure  quoque  Icgationis  peragerunt.  » 

I*  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.  IV. 

16  Ibid. 

17  Ibid.  «  Caeterum  etsi,  ut  plurimum,  ad  Regales  mox  Ecclesias 
perlustrandas  Visitator  potissimum  mittatur ,  sua  tamen  auctoritas  in 
omnes  Regni  extenditur,  prout  plures  Rex  ad  omnes  misit  :  hinc  Vi- 
sitatores,  et  si  missi  prò  Regalibus,  solent  decreta  sua  prò  aliis  quo- 
que Ecclesiis  extendere  his,  aliisque  similibus  dausulis  :  ««  Quod  in 
omnibus  Ecclesiis  Civitatis,  et  Dioecesis  observari  mandat.  >•» 

18  1758,  II  mag.  (CoUez.  della  Btbl.  Comun.  di  Palermo,  fog. 
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n  diritto  regio  di  vbiu  in  Sicilia  non  si  restringeva 
nei  limiti  della  sorveglianza  degli  odierni  regi  economati 
sulla  manutenzione  dei  beni,  e  neppure  a  quello  analogo 
che  secondo  i  canoni  spetta  al  patrono;  ma  si  estendeva 
al  SS.  Sacramento,  al  fonte  battesimale,  agli  olii  sacri,  alle 
reliquie,  ai  confessionaU,  agli  altari,  al  servizio  *del  coro,  alla 
recita  dell'ufficio  divino,  ed  a  tante  altre  cose  la  cui  visita 
è  di  esclusiva  competenza  dell'autorità  ecclesiastica,  e  non 
può  appartenere  né  al  patrono  né  allo  Stato.  Qumdi ,  co- 
munque si  cercasse  di  giustificare  il  diritto  regio  di  visita, 
certo  è  che  veniva  esercitato  cosi  largamente  anche  quando 
si  riferisse  ai  soli  beneficii  di  regio  patronato,  come  nel 
caso  di  monsignor  De  Ciocchis,  del  1741-45;  ^  e  perciò 

287):  s'insiste  perchè  i  prelati  eseguano  i  decreti  del  visitatore  De 
Qoahis.— 1758,  27  mag.  (ibid.  fogli  291-92)  :  idem.— 1759,  xo  gen. 
(ibid.  fogli  349-5 1)  :  idem. 

19  1728,  24  die.  [SieuUu  SancHotuff  voi.  I,  pagg.  465-64;  tit.  Vili, 
sjnct.  28).  Vedi  n.  io,  sopra. — 1744,  23  die.  (ibid.  voi.  I,  pagg.  387 
a  89,  tit.  VII,  sanct.  40),  rubrica  :  «  Praescribitur  ratio  appellandi  [in* 
nanii  al  viceré,  il  quale  prendi  per  assessore  il  Giudice  della  R.  Mo* 
narchia]  a  sententiis,  decretisque  Regii  Visitatoris  Ecclesiastici.  »  — 
1748,  17  nov.  (ibid.  voi.  I,  pagg.  392-94;  tit.  VII,  sinct.  41),  $$  2, 
3,  rubriche:  «ludici  Rcgiae  Monarchiae  committitur  executio  decretorum 
Visiutoris,  ad  ecdesiasticaMi  disciplin:4m,  et  controversiis  inter  eccle* 
sias,  harumque  Praesules  spectantium.  Praedictorum  autem  decreto- 
rum  meritum  non  attingat,  nec  sese  inimisceat  eorum  decretorum  exe- 
cutioni,  a  quibus  concessa  fuerit  provocatio.  Reliqui  Visitationis  de* 
creta  temporalitatum  administrationeni,  honorum  reintegrationem,  ac 
)ura  patronatus  respicientii,  Tribunal  Regii  p4trimonii  eiusque  Fisci 
Patronus  exequentur.  » 

20  De  Ciocchis,  I,  pagg.  XIII-XIV  :  «  Schema  actorum  visitatio- 
nis : Titulus  I  De  visitatione  localis,  et  status  materialis.— $  I.  De 

Ecclesia  Cathedrali.  g  II.  Sanctue  Regalis  Visitationis  solemnis  aperitio. 
§  III.  De  Visitatione  SS.  Sacramenti,  g  IV.  De  fonte  Baptismali ,  et 
oleis  sacris.  g  V.  De  Sucris  Reliquiis.  g  VI.  De  Confessionalibus.  g  VII. 
De  Altaribus,  caeterisque  Ecclesiae  partibus.  g  Vili.  De  Palatio,  et 
Curia,  g  IX.  De  Archiviis  et  Privilegiis. Titjlus  II.  De  visit-itione 
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non  si  sarebbe  potuto  logicamente  fondare  se  non  sulla 
prerogativa  sovrana  della  Legazia^  siccome  appunto  £iceva 
nel  caso  suo  il  De  Qocchis,  ^^  sebbene  fosse  mandato  pei 
soli  benefici!  di  regio  patronato.  ^  E  siccome  quelLi  si 
estendeva  all'isole  di  Malta  e  Gozzo,  cosi  anche  su  di  esse 
voleva  il  re  esercitare  il  suo  diritto  di  visita.  ^ 


sutùs  (brmalis.—  $  I-  De  Archiepiscopo,  et  Pastorali  cura.  $  II.  De 
Vicario  Generali,  et  Archiepiscopali  audientia.  g  III.  De  Capitolo ,  et 
Cinonicis  Cathedralis  Ecclesiae.  g  IV.  De  Vivanderiis,  sive  Benefici  i- 
libus.  $  V.  De  Sacrìstis ,  et  servicntibus  Ecclesiae.  $  VI.  De  servitio 
Chori,  Divinisque  Officiis,  et  cultu.  $  VII.  De  cura  Parochialì,  et  Ec- 
clesiastica Disciplina. Titulus  III.  De  visiutione  status  realis,  et 

honorum  ecclesiae.  —  $  I.  De  Regia  .\rchiepiscopali  nìens;i,  eiusquc 
bonis,  et  redditibus.  5  H*  De  bonis,  ac  reddìttbus  Cipituli ,  et  Cleri. 
$  ni.  De  Maragmate,  sive  de  Missi  prò  fabricis,  et  locriibus  Eccle- 
siae. S  I^*  De  localibus,  et  Suppellectilibus  Ecclesiite.  $  V.  De  Bonis, 
redditibus,  et  Suppelleailibus  Capellaruni.  g  VI.  De  Massi  prò  fibrica 
Palatii  Archiepiscopalis.  $  VII.  De  oneribus,  et  cclebratìone  missirum. 
g  Vm.  De  Seminario  Clericorum.  » 

21  De  Ciocchis ,  voi  I»  pag.  I:  «  Cuni  in  S.  Regali  Visititionc 
Ecclesiarum  Vallis  Mazariae,  habita  per  Nos,  jussu,  et  auaoritate  re- 
gis,  tamquam  Apostolici  per  Siciliam  Legati  nati...  »  —  Idem  -a  pogg. 
VI-X  nelle  ficoltl  ed  istruzioni  che  il  Re  dà  al  Visitatore. 

^  De  Ciocchis,  voi.  I,  p.igg.  VI-X,  facoltà  ed  istruzioni  del  re 
al  visitatore. 

»  1749,  25  sctt.  (Citta,  IV,  LV,  2,  pigg.  25S-57),  rubrica  :  «Il 
Re  nostro  Signore,  per  li  diritti  di  SovrinitÀ,  di  Patrono  e  di  Legato 
nato,  che  ha  sopra  le  isole  di  Milta  e  di  Gozzo,  ha  diritto  di  desti- 
nare un  Visitatore  Ecclesiistico  per  la  visiti  dello  Spirituale  e  del  Tem- 
porale di  quella  Chiesa  Vescovile  di  suo  Rcgal  Patronato.  »  1753,  19 
niag.  (ib.  IV,  LV,  3,  pagg.  258-59):  idem.— 1753,  29  mag.  (Siculae 
SanctioneSf  voi.  VI,  pagg.  371-72),  rubric»  :  »  Melitensis  Episcopalis 
Ecclesiae  jussu  Regis  decernitur  visititio.  »  >-  17S4,  18  gen.  (ibid.  pa- 
gine 372-80),  rubrica  :  «  Cum  juri  ad  Regem  Siciliae  spectanti  visi- 
tandi  Episcopalenì  Mclitensem  Ecclesiam  Magnus  Hierosolymitani  Or- 
dinis  Magister  obsisteret,  commerdum  cum  insulis  Meliti,  et  Gaudisio 
edicto  Regio  interdicitur ,  et  honorum  omnium  hic  descriptorum  se- 
questratio  promulgatur.  »  —  1755,  25  genn.  (ib.  pagg.  Ì80-85),   ru- 
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Le  piò  antiche  visite  regie,  delle  quali  resta  memoria, 
rimontano  al  1420;  diventarono  più  frequenti  a  cominciare 
da  re  Ferdinando  il  Cattolico  (1449-15 16);  quella  del  De 
Ciocchis  (1741-43)  sarebbe  la  ventunesima,  computando 
tanto  quelle  &tte  per  tutta  la  Sicilia  come  le  altre  ordinate 
solo  per  alcuni  valli,  sia  per  le  chiese  di  regio  patronato, 
sia  per  tutte  indistintamente.  ^^  Poscia  non  ne  venne  fatta 
alcun'altnu  <^  Abbiamo  edita  solo  quella  del  De  Ciocchis, 
e  riesce  utilissima  per  una  grande  quantità  di  notizie  sta- 
tistiche e  di  ogni  genere.  Ogni  chiesa  o  monastero  od  al- 
tro istituto  ecclesiastico  doveva  presentare  una  relazione  della 
sua  storia,  delle  sue  finanze,  ecc.;  ^  il  Visitatore  poi  racco- 
glieva e  sintetizzava  (sebbene,  massime  per  la  statistica,  non 
quanto  si  desidererebie  da  noi  moderni)  tutto  questo  ma- 
teriale. La  sua  relazione  somiglia  a  quelle  delle  odierne 
commissioni  d'inchiesta. 

5.  ConfraierniU  > 

§  13. —Gli  Ordinarli  pretendevano  esercitare  il  loro 
diritto  di  visiti  anco   sulle   confraternite  ed  in  genere  sui 


brica  :  a  Commercium  inter  Siculos»,  et  Melitenses  jam  antea  interdi- 
ctum  in  pristinum  restituì,  indictamque  honorum,  de  quibus  supra,  se- 
questrationem  aboleri,  augusti  pientissimi  regis  clementia  imperat,  ju- 
ribus  sibi  competentibus  semper  salvis,  atque  illaesis  omnino  perma- 
nentibus.  »  —  175$,  28  genn.  (ibid.  pagg.  385-89)  :  Edictum  regiis 
jussibus  nuper  expositis  consectarium. 

24  De  Ciocchis,  voi.  I,  prefazione,  pagg.  4-5  non  numerate,  ibid. 
p.igina  IV. 

25  [MoRTiLLARo],  Appendice  alla  Visita  per  la  Sicilia  di...  De  Qoc- 
chiSj  Palermo,  1845;  pag.  2. 

W  De  Ciocchis,  voi.  I,  pagg.  XVin-XXIl. 
1  Regole  di  Confraternile 

I.  Sicilia 
I.  a)  —  «  Cintoli  della  Compagnia  del  Crocifìsso  detta  dei  Bian* 
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luoghi  piì  laicali.  Le  confraternite,  come  pure  le  congre- 
gazioni, i  conventi  ed  altre  istituzioni  pie  ecclesiastiche  o 
laicali  in  Sicilia  e  nel  Napoletano  sembra  che  dapprima  si 

ci»  della  città  di  Palermo.  Riformati  nell'anno  1620.  «—Palermo  1620. 
pagg.  99,-4^—  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIU,  C,  }6,  a. 

h) —  9iCapitoU  della  Compagnia  del  Crocifisso  detta  de'  Bianchi^ 
della  città  di  Palermo,  riformati  nell'anno  MDCLII  »  —  Palenix),  1652 
pagg.  134,-4^—  Palermo,  Bibl.  Coni  un.,  LXIII,  C,  36,  b. 

c)^9L  Capitoli  de'  regolamenti  della  compagnia  del  crocifisso 
detu  de'  Bianchi  della  città  di  Palermo,  stabiliti,  ed  ordinati  oell'an* 
no  MDCCLXVL...  >•  -  Palermo,  1766,  -  pagg.  178,-4®  —  Palermo, 
Bibl.  Kaz.,  IX,  A  E,  18. 

2. —  «  CosHtiUiani  della  Compagnia  di  S.  Maria  dilla  Qmsolatùh 
9i#,  ditta  della  Tace^  della  città  di  Palermo ,  riformate  l'anno  1639.  ' 

—  Palermo,  1640.—  pagg.  66,-4®.  —  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII, 

c,  35. 

3.—  «  Constitutioni  della  Congregatione  e  Confraternita  di  No- 
stra Signora  del  rifugio^  e  pietà.  Dedicate,  e  consegrate  dalla  medesi- 
ma Confraternita  ali 'immaculata  concettione  di  Marii  Vergine,  nostra 
signora ,  sotto  il  cui  patrocinio ,  si  rinuova  l'opera  di  soccorrere ,  di 
giorno  e  di  notte,  a'  poveri  derelitti.  —  In  Palermo,....  MDCLXVIII, 

—  Pagg.  34,-4®.— Palermo,  Bibl.  Comun.  LXI,  e,  13,  n.  2. 

4. —  «  Sommario  delle  Regole  della  venerabile  Congregazione  di 
Gesii  e  Maria  nella  Fiera  Vecchia  di  Palermo. — In  J'alermo,  per  Ga- 
spare  Bayona.    1724.  »  — pagg.  24.  —Palermo,  Bibl.  Nax.,  VI,  A, 

B,  37. 

5.—  «  Istoria  cronologica  dell'origine  ,  e  fondazione  della  ven. 
Compagnia  dello  Spirito  Santo  e  sua  antica  residenza  nella  chiesa  di 
S.  Tommaso  Apostolo  detta  li  Greci  nella  città  di  Palermo.  »  —  Pa- 
lermo, 173 1.- pagg.  74>-4**.—  Palermo,  Bibl.  Naz.;  App.  XI,  C,  53. 

6. —  MiNAcaATO  [pseudomino]  segreurio  della  Real  Accademia 
de'  Pericolanti  Peloritani,  «  Storia  dell'illustrissima  prim'Arciconfirater- 
nìta  di  nostra  signora  del  Rosario  sotto  titolo  dei  SS,  ripostoli  Simone,  e 
Guida  nel  Real  Convento  di  S.  Girolamo  de'  PP.  Predicatori  di  Mes- 
sina,... »  —Napoli,  I75S«—  pagg.  1141-4**.—  Palermo,  Bibl.  Naz.,XVI^ 
A,  F,  4. 

7.—  Porco,  «  Storia  dell'illustrissima  Arcbiconfratemità  di  No- 
stra Dama  sotto  il  titolo  della  Pietà  dctu  degli  A^i^urri  [per  assistere 
i  rei  condannati  a  morte,  fondata  nel  x$4i;  vedi  ib.  pag.  14]...  scritu 


$   I3l  RAPPORTI  GENERALI  FRA  STATO  E  CHIESA  223 

costituissero  senza  approvazione  regia,  almeno  dalle  leggi 
dell'epoca  borbonica  (i7ì4'i^S9)  risulta  che  molte  se  ne 
trovavano  prive^sia  perchè  fosse  andata  perduta  sia  perchè 
non  l'avessero  mai  chiesta,  anzi  non  ostante  le  nuove  leggi 
se  ne  continuava  ad  erigere  senza  domandare  la  regia  li- 
cenza. Dalle  medesime  risulta,  che  la  mancanza  di  questa 
non  le  rendeva  incapaci,  non  che  di  adunarsi,  neppure  di 
acquistare  e  di  possedere  :  e  tale  può  ritenersi  sia  stata  in 
generale  la  condizio  ne  delle  cose  in  quasi  tutti  i  paesi  pri- 
ma deUa  seconda  metà  dello  scorso  secolo.  ^  Se  prima  di 
quest'epoca  si  trova  qualche  disposizione  in  proposito,  essa 
è  relativa  al  diritto  di  riunione  più  tosto  che  a  quello  di 
associazione,  ha  motivi  polizieschi^  di  sicurezza  dello  Stato, 
non  etico-giuridici;  '  motivi  che  in  parte  si  vedono  rìcom» 


di  Filippo  Porco...-  In  Messina  MDCCLXXXI...  »  —  Pagg.  iji,-4^ 

—  Ci  sono  mescolate  molte  generalità;  lo  statuto  non  è  riferita— Pa- 
lermo, Bibl.  Comun.,  X,  B,  29. 

8. —  «  Pia  opera  della  mismcordia  e  Compagnia  di  Sant'Orsola. 
Regolamento.  »  —  Paienno,  tip.  della  Forbice,   1881.-  pagg.  ii6,-8^ 

—  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VII,  B,  A,  26. 

//.  'Napoletano 

9.  -  a  Rigala  e  constitutioni,  che  osservano  li  fratelli  del  SS.  Ro* 
sario  della  Sanità  di  Napoli,  con  gli  esercitii  spirituali ,  che  detti  fra- 
telli fanno,  non  solo  nella  Congregatione  comune,  ma  anco  nella  schola 
di  roortifìcatione,  e  nelle  sante  missioni,...  »  Napoli,  1627.  —  pagine 
S449-4°* — Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  A,  91. 

10.  «  %egole  o  siano  capitolazioni  per  il  buon  governo  della 
nobile  venerabile  rea l  Chiesa  Lateranense,  ed  Arciconfraternita  dei 
Bianchi  della  Scala  Smta  dei  SS.  Matteo  e  Francesco  di  quesu  città  di 
Napoli.  Formate  dairUfficiali  e  Fratelli  della  medesima  Arciconfrater- 
nita, e  roborate  di  regio  assenso  a  30  ottobre  1752.  Con  aggiunu  in 
fine  di  altri  Capitoli  anche  roborati  di  regio  assenso  nel  1788  e  1789.» 

—  Napoli,  1789.  pagg.  88,-8®.-  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  B,  59. 

2  Esempio  la  Toscana  ;  vedi  Scaduto  F.,  Stato  e  Chiesa  sotto 
Leopoldo  /,  note  96,  155,  §  X2. 

3  Assise  Normanne,  codice  Vaticano  cap.  IX;  codice  Cassinese 
capo  5;  presso  Brandii  eone  F,,  H  Diritto  Romano  nelle  leggi  normamn 


V 


124  R4PP0RTI  GRNERALI  FRA  STATO  E  CHIESA  [S   ^3 

perire  nella  legislazione  posteriore  al  1815.  ^  Del  resto  le 
leggi  e  i  dispacci  prima  dell'epoca  borbonica ,  se  parlano 
ddle  confraternite,  lo  fanno  soltanto  per  regolare  certi  loro 


•  smm  iil  régno  di  Sicilia^  Torino,  Bocca,  1884,  pagg.  100,  121.— 
Ofilnlé  ugni  SidHoi^  cjp.  LXIV  di  Giovanni  I,  a.  1458;  voi.  I»  pi- 
glila 464  :  i  vassalli  non  si  riuniscano,  né  tengano  consiglila,  senzi  per- 
messo dei  baroni.  —  Sicul(u  Sanctiones^  voi.  V,  pag.  257  -  58  ;  tit.  I, 
SiiKt.  XCVIIIf  Napoli,  IO  lug.  175 1,  bandita  in  Palenno  il  20  ag.: 
CQQlro  le  associazioni  dei  liberi  muratori.  —  Ibid.  p.ig.  362,  tit,  II, 
Sina.  XXX,  28  aprile  1754;  rubrica  i  Civeant  barones,  ne  extra  do- 
(nttm  eius,  qui  brachii  railitaris  est  caput,  particulares  habeant  conses* 
SttS^  comitiorutn  generalium  pacem  saepissime  perturbantcs.  »  —  Rac- 
colu  di  Reali  Dispacci  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo  :  1786,  30  ott., 
^^f  *  9S*9^  '  P^r  evitare  le  frequenti  risse  tra  confraternite  per  prece* 
<lmu  di  luogo  e  per  altri  motivi,  nelle  processioni  non  si  porti  spa* 
4Jt|  n^  altra  arma  t)ianca,  né  si  sparino  fucili. 

La  confraterniu  dei  Bianchi  fu  istituita  in  Napoli  nel  15 19;  il  3 
afe»  I$S3  fu  proibito  ai  laici  di  farne  parte,  giacché  si  temeva  che  , 
ttwndovi  tra  i  confratelli  persone  altolocate ,  la  Compagnia  potesse 
rioKire  pericolosa  allo  Stato.  Pertanto  continuò  ad  essere  composta  di 
toU  ecclesiastici.  De  Blashs  Gius.,  L$  giustizie  eseguite  in  Napoli  al 
Umfc  dei  tumulti  di  Masaniello,  Nello  «  Arch.  Stor.  per  le  Provincie 
Na^eune,  »  a.  IX  (1884),  pagg.  104-108. 

4  1814,  4  apr.  n.  2068,  {Collii,  delle  leggio  P^gg*  no-ii):  de- 
ttelo col  quale  si  vietano  le  associazioni  dei  Carbonari,  1816,  8  ag., 
«i«  440>  P^8S*  112*14:  ^^gg<^  <^l^c  vieti  ogni  specie  di  associazioni  se- 
M|e  ossia  sette.  —  Codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie ,  18x9 ,  Pane 
n«  Leggi  penali  lib.  II,  tit.  VI,  cap.  II  (art.  305-12)  :  «  Delle  adu- 
IMtQM  illecite  »  art.  30$  :  «  È  illecita  qualunque  associazione  di  più 
■trione  organizzate  in  corpo,  il  cui  fme  sia  di  unirsi  in  tutti  i  gior- 
ni 0  in  certi  luoghi  determinati,  per  occuparsi,  senza  promessa  o  vin- 
^olO  <1Ì  segreto,  di  oggetti,  sieno  religiosi,  sieno  letterari,  siano  poli- 
»i(Ì  0  simili,  quante  volte  sia  formata  senza  permissione  dell'autorità 
mimica,  0  non  vi  si  osservino  le  condizioni  dall'autorità  pubblica  or- 
JtlMlt*  »  Negli  articoli  seguenti  si  stabiliscono  le  penalità  pei  contrav- 
MAinori.  Per  le  modificazioni  posteriori  di  questo  capitolo,  vedi  Codice 
Éir  Jè  regno  delle  due  Sicilie  corredato  di  un  rinvio  in  fine  di  ciascuno 
04tt9lOt  ecc.  da  L.  Dentice,  Napoli,  Capasso,  1849.50,  voi.  VI,  pa- 
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prì>alegi  speciali  a  ciascuna.  ^  Ma  sotto  la  dinastia  borbo- 
nica si  vietano  gli  acquisti  alle  associazioni  ed  enti  morali 
di  qualunque  genere  non  autorizzati  dallo    Stato;  ^  si  di- 


&  Pragmaticarum  rtgtU  Sieiliae ,  voi.  I,  pagg.  302- 303  ,  tit.  LII, 
pragm.  un.,  8  sett.  i$4i,  rubrica  ;  «  Damnati  ad  mortem  [in  Palermo] 
per  trìduum  ante  supplicium  traduntur  Cappellano  et  Confratrlbus  Al« 
borum  »  [di  recente  istituiti  in  Palermo,  dove  avevano  dato  buoni  frut- 
ti].—Ibid.  pagg.  300-302,  tit.  LI,  pragm.  un.  8  sett.  i$4i  :  i  Bianchi 
fra  le  altre  buone  opere,  il  sabato  elemosinano  per  l'ospedale  di  S. 
Bartolomeo  di  Palermo:  penalità  contro  chi  li  insulti,  e  contro  essi 
se  insultino  :  non  portino  armi  :  l'elemosini  la  chiedano  dalla  prima 
porta  della  strada,  battendo  col  loro  martello,  senza  entrare  nelle  ca- 
se :  penalità  contro  chi  vesti  indebitamente  il  sacco  dei  Bianchi. — ^Ib. 
pagg.  302,  20  novem.  1543.  idem  per  gli  Azzurri  di  Messina. — Ibid. 
29  nov.  X  543  :  idem  per  i  fratelli  di  S.  Giovambattista  di  Catania.  — 
Ibid.  I  ott.  15 $6  :  idem  pei  Bianchi  di  Trapani.—  Sictdtu  SancHoms^ 
voi.  V,  pag.  281-82,  tit.  I,  sanct.  CXV,  14 ag.  1670,  rubrìca:  «Con- 
troversia cum  Alboruni  sodaliditate  oborta  componitur,  designato  loco, 
ubi  tum  is,  qui  justitiae  vexillum  gestat,  aliique  duo  ipsius  Uteri  assi- 
stentes,  tum  coeterì  lictores  aequestres  reum  ducentes  ad  patibulum  in 
actu  executionis  sententiae  manere  debeant.  »  -  Ibid.  voi.  I  pag.  126 
a  28,  tit.  II,  sanct.  XXIII,  Lussemburgo  21  marzo,  Palermo  22  luglio 
1729:  sull'istanza  della  Compagnia  dei  Bianchi,  le  si  concede  la  gra- 
zia di  chiedere  ogni  anno  pel  venerdì  santo  la  liberazione  di  un  con- 
dannato a  morte,  ma  previa  revisione  del  processo,  e  purché  non  si 
tratti  di  certi  delinquenti  ,  massime  di  grassatori.  — •  Giustiniani^  tit. 
LXXI,  pragm.  i  (voi.  IV  pag.  46),  26  marzo  1588:  non  si  chieda 
elemosina  in  abito  di  confratello  e  colla  faccia  coperta^  tranne  che  dai 
Bianchi.—  Ibid.  tit.  CLX,  pragm.  II  (voi.  VII,  pag.  22),  19  febb.  1609: 
nessuno  si  travesta  da  confratello  per  carnevale. — Gatta  voi.  IV,  pag. 
70-72  ,  tit.  XXXV,  disp.  4,  25  mag.  1743,  rubrica  :  «  Le  congrega- 
zioni laicali  non  possono  essere  forzate  ad  assistere  alli  condannati  a 
morte  per  essere  questo  un  atto  di  carità,  che  da  esse  si  esercita;  ma 
a  ciò  son  tenuti  gli  Ecclesiastici  per  lo  di  loro  carattere.  » 

6  Gatta,  vedansi  specialmente  i  seguenti  titoli.  Voi.  I,  tit.  III  : 
Nessuna  istituzione  può  fondarsi  senza  l'assenso  del  Re,  il  quale  ciò 
non  ostante  può  poscia  sopprimerla,  e  può  commutare  le  volontà.  Voi. 
III,  tit.  II:  «Della  Regalia,  e  del  Regio  Assenso.  »  Ibid.  tit.  Ili:  «Della 
proibiu  fondazione  ed  ampliazione  delle  Chiese,  Luoghi  Pii,  e  di  al- 

ScADirro  —  SkUo  •  Cbiisa.  15 
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chiara  che  tale  autorizzazione  non  può  presumersi  per  qua- 
lunque lasso  di  tempo,  né  sostituirsi  con  equipollenti,  ma 
bisogna  sia  esplicita  e  formale;  "  cìie  l'approvazione  del  solo 
Statuto  non  basta,  ma  occorra  anche  quella  dell'istituzione 
stessa,  e  che  viceversa  quest'ultima  non  sia  sufficiente  per 
lasciar  presumere  l'altra;  ^  lo  Statuto  deve  presentarsi  al  Go- 


tri  Corpi  Polìtici,  senzi  il  regale  assenso.  »  Voi.  V,  tit.  Ili  :  «  Delia 
proibita  fondazione  e  ampliazione  delie  Chiese  »  de*  Luoghi  Pii ,  e  di 
qualsivogliano  altri  Corpi  Polidci,  senza  il  regio  assenso.  »  —  Voi.  Ili, 
tit.  Ili,  disp.  8,  175 1,  20  marzo,  pagg.  47-48:  «  pues  es  nullo  y  ca- 
ducado  el  legado  de  quinientes  ducados  dexado  à  los  mismos  Missio- 
narios  por  el  defunto  Don  Luys  Lamberti,  comò  à  un  Colegio  ilicito, 
de  Vostra  Merced  la  providencia  de  justicia,  paraque  dicho  legado  vjya 
en  benefìcio  de  aquellos,  i  quienes  pertenece  segun  lo  dispuesto  por 
las  leyes.  »  —  Voi.  I,  tit.  I,  dispaccio  6  (1763,  i  genn.)  :  «  per  potersi 
dalle  Mani  Morte  acquistare,  è  necessaria  l'approvazione  della  fondi- 
zione,  con  la  deroga  alle  leggi  proibitive,  e  con  la  espressa  permissio- 
ne di  acquistare.  •  —  Ibid.  disp.  3,  1767,  27  giugno:  La  donazione 
fatta  da  un  bizbcca  ad  un  Conservatorio  vien  dichiarata  nulla,  perchè 
esso  non  è  stata  riconosciuta;  si  ordina  che  succedano  gli  eredi  ab 
intestato.— Ibid.  tit.  Il,  disp.  I,  1768,  27  febb.:  «  il  Corpo  senz'assenso 
non  è  capace  di  acquisto.  » 

7  Ibid.  voi.  l,  tit.  II,  disp.  4,  1769,  19  giug.:  «  ha  il  Re  dichia- 
rato, e  vuole  che  si  osservi  per  punto  generale ,  che  per  qualunque 
corso  di  tempo  non  si  presume  lo  assenso  regio  a  tali  Congregazioni, 
o  altri  Corpi  Politici.  »  —  Ibid.  voi.  III,  tit.  II,  disp.  4,  1769,  2  lug.: 
idem.—  Ibid.  voi.  I,  tit.  II,  disp.  6,  177/,  18  febb.:  A  proposito  di  un 
caso  particolare  si  ricorda  ai  magistrati  la  massima  fondamentale,  che 
il  regio  assenso  è  una  regalia  inalienabile,  la  quale  non  mai  può  pn> 
sumersi,  né  prescriversi. —  Ibid.  disp.  7,  1772,  io  febb.  rubrica:  «Il 
regio  assenso,  e  tutto  quello  ch'è  Regalia,  non  si  può  supplire  nt  per 
tempo,  né  per  congettura,  né  per  equipollenza.  »  —  Ibid.  voi.  IV,  tit. 
XXXVIII,  1775,  29  apr,  pag.  89-90:  idem. 

8  Ibid.  voi.  I,  tit.  II,  disp.  3,  1769,  19  giug.:  «  Nella  occorrenza 
trattata  nella  Regal  Camera  di  Santa  Chiara  :  Se  la  Congregazione 
della  città  di  Viesti,  come  fondata  senza  regio  assenso,  si  dovesse  abo- 
lire, non  ostante  il  regale  assenso  ultimamente  ottenuto  su  le  pegole, 
n  Re,    uniformatosi  alla  istanza  di  V.  S.  Illustrissima  conforme  alle 
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verno  non  acciocché  questo  semplicemente  vi  metta  il  vi- 
sto ,  come  oggi  in  certi  atti  l'usciere ,  ma  affinchè  real- 
mente lo  riveda  e  non  lo  approvi  se  non  vi  si  modifichino 
le  parti  contrarie  alle  leggi  o  al  diritto  pubblico.  ^  H  la- 
scito per  un  istituto  da  fondare  viene  considerato  nullo  ^^ 
(problema  deciso  oggi  in  modi  diversi  dalla  dottrina  e  dalla 


massime  più  sicure  del  Dritto,  ai  prihcipii  fondamentali  dello  Suto  , 
ed  agli  esempi  delle  determinazioni  fatte*  in  casi  simili  dal  Re  Catto- 
lico suo  Augustissimo  Patre;  ha  dichiarato,  e  vuole  che  si  osservi  per 
punto  generale,  che  il  regio  assenso  è  necessario  nella  fondazione  di 
qualunque  corpo,  senza  il  quale  assenso  è  questo  illecito,  e  dee  di- 
mettersi, e  riputarsi  per  non  esistente,  non  bastando  lo  assenso  otte- 
nuto su  le  Regole,  le  quali  riguardano  la  qualità  ,  e  non  la  esistenza 
del  medesimo  Corpo,  a  rendere  legitimo  quel,  che  da  principio  fu  nuN 
lo,  e  incapace  per  ogni  riguardo,  e  a  qualunque  effetto.  »  —  Ibid.  tit. 
IV,  disp.  15,  177 1,  25  ag.:  essendosi  una  Congregazione  Gesuitica 
unita  a  quella  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  vengono  soppresse  entrambe, 
non  solo  perchè  il  re  «  ha  per  sempre  proibita  la  riunione  di  qualun- 
que Congregazione  Gesuitica,  »  ma  a  anche  su  lo  appoggio  che  né 
l'una,  nò  l'altra,  ha  lo  assenso  della  fondazione,  ma  solamente  sulle 
Regole.  »  — Ibid.  voi.  V.  tit  III,  disp.  2,  1776,  28  giug.,pagg.  14  a 
17;  ne  parleremo  più  giù. 

9  Ibid.  voi.  Ili,  tit.  Ili,  disp.  IO,  1752,  22  lug.  ;  ibid.  voi.  I, 
tit.  Ili,  disp.  4,  1752,9  dicem.;  ibid.  voi.  Ili,  tit.  III,  disp.  12,  senza 
data;  ibid.  disp.  II,  1753,  24  febb;  ibid.  disp.  15,  1755,  21  lug.;  ibid. 
voi.  I,  tit.  Ili,  disp.  7,  1755,  3  die;  ibid.  voi.  Ili,  tit.  Ili,  disp.  19, 
1757,  28  mag.:  si  autorizza  l'istituzione  dei  Padri  Missionari,  ma  con- 
dizionatamente.— Ibid.  voi.  Ili,  tit.  in,  disp.  2,  1740,  2  lugl.  :  il  re 
permette  il  Collegio  delle  Scuole  Pie  nella  città  di  Lanciano,  ma  con- 
dizionatamente.— Ibid.  disp.  x6,  1754,  20  marzo:  ibid.  voi.  I,  tit.  Ili, 
disp.  15,  1769,  6  mag.:  si  approva  la  fondazione  di  due  Conservato- 
rii,  ma  a  date  condizioni. — ecc.— Vedi  specialmente  più  giù  nota   19. 

10  Ibid.  voi.  I,  tit.  m,  disp.  19,  1759,  IO  gìug.:  essendo  stato 
istituito  erede  un  Conservatorio  da  erigersi,  cioè  un  ente  non  esistente 
e  che  per  legge  non  potrà  esistere  senza  nna  previa  approvazione  re- 
gia, si  ordina  che  suaedano  gli  eredi  ab  intestato. 
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isprudenza);  giacché  airautorìzzazione  sovrana  non  si  ac- 
uisce eScno  retroattivo.  '^ 

Negando  il  diritto  di  acqubtare  e  di  possedere  agli  enti 

a  autorizsati,  non  si  osava  tuttavia  ordinarne  ancora  lo 

iOgUmento:  allorché  nel  1769  si  venne  a  questa  risolu- 

one»  1'  ne  nacque  tanto  fracasso  ed  inconvenienti,  che  si 

I  costretti  a  retrocedere,  almeno  in  parte.  Si  dichiarò,  in- 

anto  che  non  si  era  inteso  sciogliere  tutti  i  corpi  morali 

privi  di  assenso  r^o,  ma  the  si  tenesse  conto  di  questa 


n  Ibkl.  th.  II,  disp.  I,  1768,  37  febb.,  e  ibid.  disp.  a,  1768,  9 
apr.:  una  confiratemiu  già  esistente  sensa  approvazione  regia,  ia  do- 
manda allo  Kopo  di  godere  di  un  lascito;  ma  il  re  eKlude  la  retroat- 
tività  di  una  tale  approvazione,  esclude  cioè  che  la  confratemiti  possi 
dopo  Tapprovazione  godere  del  suddetto  anteriore  laKÌto. — ^Talvolta  si 
transigeva  :  cosi  id  un  conservatorio  di  monache,  eretto  senza  tegio 
assenso,  si  permise  di  sussistere  fioche  vivessero  le  monache  esistenti; 
ma  a  patto  che  alla  morte  di  esse  il  lascito,  per  mezzo  del  quale  era 
stato  eretto,  andasse  agli  eredi  legittimi  (ibfd.  tit.  lU,  disp.  16,  1773, 
$0  gcnn.) 

IS  Vedi  sopra,  §13,  nota  8.  Già  nel  1740  si  era  comandato  che 
si  sciogliesse  un  ritiro  di  donzelle  fondato  senza  regio  assenso  (Gattt 
voi.  Ili,  tit.  m,  disp.  I,  1740,  I  lug.),  e  nel  1749  si  era  ordinato  che 
una  congregazione  di  preti  si  sciogliesse  perchè  fondita  senza  assenso 
regio;  ma  si  trattava  di  fondazioni  recentissime,  non  di  una  di  quelle 
antiche.  Gatu,  voi.  I,  tit.  Ili,  disp.  2,  1749,  26  lug.:  «  Enterado  el 
Rey  del  modo  y  circumstancias  de  los  Sacerdotes  dispuestos  en  essa 
Ciudad  por  el  difunto  Archìpreste  de  Ilderis;  ha  resuelto  Su  Magestad 
y  mandado  me  prevenir,  comò  hago,  a  V.  S.  que  si  actualmente  aya 
algun  vestigio  di  tal  Congregacion,  absolutamente  sea  dimitido,  comò 
Cuerpo  illicito  desde  su  nacimiento,  por  averle  fallato  el  real  benepla- 
cito; y  que  consiguientemente  sea  restituido  el  palacio,  y  casas  desti- 
nadas  para  dicha  Congregacion  à  los  herederos  de  diche  difunto  Ar-  » 

chipresto  de  Ilderis,  o  à  aquellos,  à  quienes  perteneciere;  no  aviendo 
maj  Congregacion,  à  tenor  de  la  ley  impuesta  por  el  donante.  »  Si- 
milmente nel  1768  si  era  ordinata  la  soppressione  di  un  ospizio  di 
Carmelitani  eretto  recentemente  senza  regio  permesso  (Gatta,  I,  III, 
ij;  1768,  19  nov.). 


( 
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massima  nelle  controversie,  i*  Si  ebbe  di  mira  non  tanto 
di  sciogliere  tutte  le  confraternite  ed  altri  enti  morali  non 
autorizzati ,  quanto  di  obbligarli  a  mettersi  in  regola  ;  e 
perciò  si  fece  una  transazione  col  principio  emesso  pre- 
cedentemente della  non  retroattività  dell'assenso  regio  ri- 
spetto ai  lasciti  od  acquisti  anteriori  ad  esso.  Essendosi  nel 
1769  sciolta  una  congregazione  perchè  fondata  senza  regio 
assenso,  non  ostante  che  lo  avesse  ottenuto  su  le  Regole, 
allora  confratelli  disgustati  o  privati  interessati  a  rivendicare 
lasciti,  provocarono  lo  scioglimento  di  molti  altri  enti,  aven- 
do taluni  l'assenso  allo  Statuto  e  quasi  nessuno  alb  fon- 
dazione; cosi,  osservava  il  sovrano,  verrebbero  meno  monti 
frumentari,  legati  di  maritaggio  ed  altre  pie  opere  veramente 
utili  annesse  alle  confiraternite.  <^  I  vantaggi  delle   confra- 


i3  Gatu  voi.  I,  tit.  II,  5,  1769,  50  giug.:  «Debbo  dichiarare 
nd  regai  nome  alle  Signorie  Vostre  Illustrissime  che  li  due  dispacci 
dei  19  del  cadente,  riguardo  alle  Congregazioni,  ed  altri  Corpi ,  che 
non  hanno  assenso  nella  fondazione,  non  contengono  altro,  che  un 
ricordare  ai  suoi  Magistrati  la  massima  fondamentale  di  non  essere  il 
regio  assenso  una  Regalia,  che  possa  presumersi,  o  prescriversi,  non 
essendo  alienabile;  e  questo  non  ad  effetto ,  che  si  proceda  presente- 
mente ad  atto  alcuno,  ma  perchè  neUe  controversie  ,  che  avvengono, 
li  Magistrati  tengano  presente  questa  regola,  la  quale  dovrà  perciò  te- 
nersi anche  da  cotesta  Regal  Camera  di  Santa  Chiara.  Ben  inteso  che, 
quando  la  stessa  Regal  Camera  stimi  per  circostanze  particulari ,  nei 
casi    che  occorrono,  conveniente  previdenza  superiore,  lo  dica.  » 

U  Gatta,  voi.  V.  tit.  Ili,  dlsp.  2,  1776,  28  giug.  pag.  14-17. 
Pag.  14-15  :  «  Quesu  regale  dichiaraziore  sovrana  [del  io  giug.  1769], 
necessaria  a  mantenere  illesi  li  dritti  della  Sovranità  è  stata  di  prete- 
sto ai  cattivi,  onde  involvere  il  tutto  in  confusidhe  e  disordine,  in 
guisa  che  sono  oggi  le  confraternite  in  un  conflitto  di  litigi  e  discor- 
die. A  pena  un  Fratello  disgustato  ricorre,  che  si  dee  di  necessità  or- 
dinare di  chiudersi  la  Congregatione;  e  allora  appena  altri  crede  avere 
ragione  su  qualche  legato  pio  laKiato  da'  suoi  maggiori  a  sì  fatte  Adu- 
nanze, per  farne  opere  di  pietà,  che  sorge  una  lite  dispendiosa ,  e  le 
opere  pie  più  non  si  adempiono.  E  siccome  si  trovano  da*  medesimi 
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ternite,  egli  continua,  preponderano  ai  mali  :  esse  sono  udii, 
in  quanto  i  confratelli  si  esercitano  nella  pietà  oltre  a  sentir 
la  messa;  mentre  gli  altri  passano  i  giorni  festivi  nell'ozio 
e  nella  crapula;  inoltre  questi  sodalizi  forniscono  medico  , 
medicine,  esequie,  legati  di  maritaggio,  soccorsi,  etc.  ^^  Dun- 


ConfrateUi  eretti  Monti  di  mariuggi,  di  limosine  e  anche  Monti  fru- 
mentati  per  soccorso  dell'agricoltura  a*  poveri  contadini,  così  non  sug- 
gerisce altro  la  malizia  e  la  rapacità,  che  confondere  tutto,  per  impie- 
gare per  lo  più  in  proprio  profìtto,  col  pretesto  di  una  lite,  le  opere 
pie  unicamente  dedicate  al  sollievo  dei  Popoli.  Oltre  ciò,  vi  è  tra  i 
Congregati  una  vicendevole  diffidenza,  che  nasce  dalla  incertezza  del 
di  loro  stato;  gli  esercizi  di  pietà  sono  perturbati,  e  quegli  aiuti  civili, 
che  per  lo  più  si  prestano  in  si  fitte  assemblee,  non  si  eseguono  nello 
stato  presente,  con  quella  esattezza,  che  si  conviene,  e  sempre  ne  ri- 
torna un  positivo  detrimento  ai  G>ngregati.  • 

IS  Ibid.  (continuaz.),  pag.  x$->i6:  «  Finaknente  queste  tali  Adu- 
nanze presso  che  tutte  non  hanno  lo  assenso  in  fondazione,  e  la  mag- 
gior parte  non  ha  anche  lo  assenso  su  le  Regole;  e  intanto ,  poiché 
non  sempre  vi  ha  chi  palesi  tal  mancanza  con  li  ricorsi,  sussistono 
in  pregiudizio  della  Suprema  Regalia,  vedendosi  tanti  Corpi  e  Collegi 
illeciti  senza  essere  suti  autorizzati  per  la  di  loro  giuridica  esistenzj. 

«  Ad  evitare  questi  mali  sarebbe  suto  per  avventura  conveniente 
abolirle  in  tutto.  Ma  il  Regal  Animo  inclinato  alla  pietà ,  e  intento 
sempre  al  bene  de'  suoi  vassalli,  dopo  serio  esame,  ha  ritrovato  che 
li  beni,  li  quali  derivano  da  si  fatte  Pie  Adunanze,  non  meno  rispetto 
allo  Stato,  che  alla  Religione,  preponderano  di  assai  ai  mali  prove- 
nienti in  buona  parte  dalla  malizia  di  pochi,  e  a'  quali  si  può  mettere 
freno.  Ha  Sua  Maestà  riflettuto  principalmente  che  prima  del  cambia- 
mento della  disciplina  della  Chiesa  convenivano  tutti  nelle  proprie  Ba- 
siliche li  di  festivi  per  assistere  ai  Divini  Uffizi,  e  per  sentire  la  Divi- 
na Parola,  e  passamano  le  festività  in  divozioni  e  in  preghiere;  e  ora 
per  contrario  tutti  si  lusingano  di  avere  consacrato  il  giorno  con  assi- 
stere soltanto  per  pochi  minuti  a  una  Méssa  privata»  Ma  che  l'unione 
dei  Fratelli  ha  in  qualche  modo  a  ciò  supplito,  con  obbligarsi  allo  in- 
tervento e  allo  esercizio  di  pietà.  E  dove  gli  altri,  che  non  sono  Fra- 
telli, massime  gli  Artieri  e  li  Contadini,  dedicano  le  feste  all'ozio,  alla 
crepola,  alla  ubbriachezza,  e  alle  altre  dissolutezze  fomentatrici  di  ogni 
specie  di  delitto;  quelli  almeno  si  sottraggono  in  gran  parte  del  giorno 
a  pericolose  occasioni. 


7       f"    • 
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que  si  mettano  in  regola  con  la  pubblica  autorità.  Quelle 
confraternite  che  hanno  l'assenso  su  le  regole,  lo  doman- 
dino per  la  fondazione,  sempre  con  la  clausola  usque  ad 
regis  beneplacitum  cioè  riconoscendo  nel  sovrano  il  diritto 
di  abolirle  quando  vorrà.  Le  altre  Io  domandino  sulla  fon- 
dazione e  sullo  statuto;  ^^  ma  per  queste  restino  impr^u- 
dicati  i  diritti  delle  parti  per  gli  acquisti  &tti  precedente- 
mente come  corpi  illeciti  e  incapaci;  tranne  però  i  monti 
frumentarìi,  o  di  maritaggi  o  di  limosine  commessi  alle 
Confraternite  e  amministrati  dalle  medesime.  ^^ 

Non  ostante  la  minaccia  dello  scioglimento  alcune  ave- 
vano difierìto  o  ricusato  di  munirsi  del  regio  assenso  o  di 
modificare  le  loro  regole  per  ottenerlo  :  il  sovrano  aveva 
concesso  in  via  di  grazia,   che  i  confratelli  il  cui  istituto 


«  Ha  riflettuto  inoltre  essere  le  Confraternite  non  solo  dirette  al 
bene  della  Religione,  ma  anche  al  bene  dello  Stato.  Imperciocché,  ol- 
tre allo  esercizio  di  Religione,  che  fanno  li  Confratelli,  ne  ritraggono 
molti  aiuti  civili,  come  sono  li  sussidii  diurni  in  caso  d'infermità;  il 
Medico,  li  medicamenti,  e  li  funerali  per  sé  e  per  le  di  loro  famiglie, 
e  anche  li  maritaggi.  Che  senxa  queste  Confraternite  anderebbe  a  pe- 
rire una  moltitudine  di  Popolo,  massime  in  quei  Luoghi,  ove  mancano 
ospetali,  e  altre  pubbliche  opere.  Che  perirebbero  ancora  senza  que- 
sti vicendevoli  soccorsi  molti  Artieri  e  Contadini,  che  sono  la  gente 
quanto  più  negletta ,  tanto  più  necessaria.  Che  quei,  che  vivono  alla 
giornata,  non  avrebbero  modo  alcuno  di  sostenere  se  stessi,  e  le  di 
loro  famiglie.  Che  moltissimi  infine  per  le  spese  dell'esequie  e  de' fu- 
nerali, ai  quali  suppliscono  le  Confraternite,  sarebbero  da  taluni  poco 
pii  ecclesiastici  spogliati  delle  di  loro  sustanse.  » 

16  Ibid.  pag.  19-17. —  Ibid.  disp.  3,  1777,  15  febb.  pag.  18,  ru- 
brìca :  «  Si  prescrive  lo  metodo  da  tenersi  in  accordare  la  sanatoria 
alle  Congregasioni  [manche  confraternite],  le  quali  hanno  il  Regio 
assenso  su  le  Regole,^ma  non  su  la  fondazione;  e  che  tal  sanatoria  si 
conceda  gratis.  » 

17  Ibid.  disp.  2,  pag.  17. —  Cfr.  ibid.  voi,  I,  tit.  Ili,  disp.  17, 
1773,  I  mig.:  il  re  concede  l'assenso  alli  fondazione  di  un  Conservi- 
torio  già  esistente  da  diversi  anni. 
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i  privo  di  regio  assenso,  si  radunassero  nd  solito  ora- 
0  e  vi  esercitassero  i  consueti  atti  di  pietà   anche   ve- 
i  ad  solito  sacco,  ed  eleggessero  uno  di  essi  per  riscuo- 
e  le  loro  volontarie  limosine  e  le  mensuali  contribuzioni, 
fine  di  sopperire  agli  occorrenti   giornalieri   bisogni  *  del 
LO  luogo;  purché  non  si  facesse  tra  loro  distinzione  di  ca- 
lche, preminenze,  e  dignità  ^^  Ma  più  tardi  pubblicata  la 
i^g^  dd  1776  che  agevolava  a  mettersi  in  regola,  si  adottò 
il  sistema  di  prescrivere  un  termine  definitivo  per  munirsi 
dd  Ttgio  assenso,  sotto  pena  di  vietare  le  adunanze  sino 
a  quando  non  si  fosse  poscia  impetrato.  ^^ 


it  IMd.  voi.  Ili,  tit.  Ili,  disp.  31,  1774,  I  geon.  pag.  73:  «Si 
è  il  Re  uniformato  alia  consulu  di  V.  S.  Illustrìssima  sulla  supplica  •/ 

de'  Fratelli  della  Congregazione  della  Beau  Vergine  Assunti  in  Gelo 
di  Parano;  e  per  sua  regal  degnazione  accorda  il  dimandato  permesso 
di  radunarsi  i  prefati  divoti  nel  di  loro  solito  Oratorio,  ed  eserciurvi 
i  consueti  atti  di  cristiana  pietà;  purché  non  vi  sia  tra  essi  distinzione 
di  cariche,  preminenze,  e  dignità;  e  vuole  che,  quando  la  Congrega* 
zione  abbia  rendite ,  in  tal  caso  si  eleggano  in  pubblico  parlamento 
due  cittadini  probi,  i  quali  le  amministrano,  con  doverne  render  conto 
in  tempo  opportuno,  senza  che  i  divoti,  o  sian  Fratelli  dell'Adunanza 
medesima,  debbono  perciò  essere  esclusi  da  intervenire  nel  parlamento 
in  qualità  di  cittadini,  e  di  avere  diritto  di  dire  o  di  riceversi  suffiragL 
Nella  intelligenza  che  gli  Amministratori  da  eliggersi  in  pubblico  par- 
lamento debbano  esiggere  le  rendite  di  quei  beni,  che  la  Congrega* 
zione  possegga;  ma  che  non  sia  disdetto  ad  essi  divoti  eleggere  uno 
di  essi  per  esigere  le  di  loro  volontarie  limosine ,  e  le  manuali  pre- 
stazioni, a  fìne  di  supplire  agli  occorrenti  giornalieri  bisogni  del  Pio 
Luogo.  »  —  Ibid.  disp.  32,  1774,  8  genn.  pag.  74  :  Lettera  regia  per 
la  esecuzione  ed  osservanza  dell'antecedente  regale  determinazione.  » 

19  Ibid.  voi.  V.  tit.  Ili,  disp.  4,  1777,  19  apr.  pag.  19  :  «  In  ri- 
sposa alla  relazione  di  V.  S.,  in  cui  à  rappresentato  che  molte  Con- 
gregazioni di  cotesu  città  [Foggia]  non  anno  regio  assenso.   Mi    co- 
manda il  dirle  che  faccia  nel  regal  nome  sentire  a  gli  Amministratori  ; 
di  tali  luoghi  pii  che  fra  un  mese  ottengano  il  regio  assenso  per  ren-              «' 
dere  legitima  la  di  loro*  Adunanza,  e  quando  trascurino  di  farlo,    ella              ]* 
chiuda  la  Congregazione,  e  non  faccia  più  congregare  li  Fratelli  fmo  ' 
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Così  restava  quale  norma  definiriva,  che  le  confrater- 
nite ed  altri  enti  niorali  non  potessero  sussbtere  senza  au- 
torizzazione regia,  neppure  come  semplici  associazioni  prive 
del  diritto  di  acquistare  e  di  possedere  e  mantenersi  colle 
contribuzioni  periodiche  dei  socii  e  colle  elemosine.  Que- 
sto principio  rimase  inalterato  nella  (colazione  posteriore; 
i  decreti  di  autorizzazione  regia  si  trovano  in  grandissimo 
numero  anche  nella  collezione  stampata  delle  ìtggi  e  de- 
creti. ^ 

Si  può  discutere  sulla  giustezza  di  vietare  le  associa- 
zioni non  autorizzate;  ma  è  ceno  una  gloria  di  re  Ferdi- 
nando e  del  suo  ministro  Tanucci  quella  di  avere  rivendi- 
cato il  diritto  dello  Stato  di  conferire  loro  la  personalità 
giuridica  coi  rispettivi  diritti. 

Nel  rc^o  di  Sicilia  queste  riforme  vennero  effettuate 
più  tardi  che  in  quello  di  Napoli:  nel  175 1  in  una  pram- 
matica si  diceva,  che  le  associazioni  non  approvate  sono 
pericolose;  cosi  quelle  dei  liberi  muratori,  fulminate  dai  so- 
vrani e  dal  papa;  e  die  anche  le  associazioni  pie  fossero 
avvezze  di  domandare  Tapprovazione  regia  :  cosi  si  parlava 
di  una  consuetudine,   ma  non  di  un  obbligo.  ^^  Ma  il  2 


alla  impetra  del  regio  assenso.  E  dal  pubblico  parlamento  fiicda  eleg- 
gere gl'interini  Economi  per  amministrare  le  rendite  e  adempirne  li 
pesi.  »  —  Vedi  anche  ibid.  voi.  IV,  tit.  XXXVIII,  disp.  $,  177S,  29 
apr.  pag.  89-90;  cfr.  pure  ibid.  voi.  I,  tit.  Ili,  disp.  4,  1773,  24  ott. 

M  Ch.  sopra,  n.  i  e  seg.  e  testo  relativo.— Co//«^.  dilUUggi  1810, 
lidie,  n.  8x8;  1811,  27  febb.  n.  912-14;  1817, 19  nov.  n.  974;  18  die 
n.  X038. —  CoUiiUme  degli  atti  inumati  dopo  la  puhhlieas^iotu  del  Con^ 
cordato  del  1818^  voi.  XIII,  (1852-53),  numeri  27,  34,  38,  39,  40,  42, 
47i  48,  56,  57.  59.  ^>  61,  62,  67,  69,  76,  77,  78,  79,  80,  84,  88, 
89,  91,  93,  97,  99,  103,  no,  118,  120,  125;  Appendice,  num.  7,8, 
9,  IO,  13.—  ecc. 

21  SicuUu  Sanetiones,  voi.  V,  pag.  237.38  (tit.  I,  sanct.  XCVIII, 
Napoli,  IO  lug.  175 1,  bandita  in  Palermo  26  ag.  1751).  Pag.  238: 
«  E  quantunque  da  per  tutto   questa  società  sia   stata   rigorosamente 
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marzo  1781,  pochi  mesi  prima  che  il  viceré  Domenico  Ca- 
racciolo venisse  in  Sicilia,  si  prescrive,  che  le  opere  pie 
laicali  dovranno  dipendere  dallo  Stato,  e  non  dalla  Chiesa; 
è  quello  solo  che  può  dichiararle  collegi  leciti,  che  ha  di- 
ritto di  esaminare  gli  Statuti  senza  intromissione  del  Ve- 
scovo. ^  n  i^  agosto  del  medesimo  anno^  ancora  prima 
della  venuta  del  Caracciolo,  si  ordina  che  tutte  le  opere  pie 
laicali  presenti  e  future  presentino  le  loro  regole  perchè 
siano  rivedute.  ^'  Pure  alcune  sembra  non  ubbidissero;  e 


bandita,  ed  i  diletti  nostri  sudditi  siano  avvezzi  a  non  ligarsi  in  cor* 
pò,  collegio  o  sodalizio,  o  sodalità  alcuna,  anche  indirizzata  ad  opere  di 
pietà,  senza  la  Nostra  Real  approvazione;  pure  tale  straniera  conven- 
ticola, attentando  a  quesu  nostra  maggior  regalia,  hi  insidiosamente 
penetrato  fin  anche  nei  nostri  Domini.  » 

tS  Raccolta  di  locali  Dispacci  del  Regno  di  Sicilia,  nelU  Bibl.  Co- 
mun.  di  Palermo;  1781,  2  marzo,  pag.  61-65  :  «  Essendo  suto  sin 
ora  un  abuso  l'ingerenza  che  ha  avuto  la  giurisdizione  ecclesiastica 
negli  affiiri,  e  pendenze  delle  Confraternite,  Congregazioni,  ed  altri  Pii 
luoghi  laicali,  poiché  tali  adunanze  riconoscano  non  da  altri  la  loro 
sussistenza,  ed  unione,  che  dalla  Potestà  del  Principe,  la  quale  sola 
può  canonizzarle  per  li  Collegi  leciti,  e  permetterle  nello  Stato,  ond'è 
che  in  buon  dritto,  e  secondo  i  Reali  stabilimenti  a'  suoi  Magistrati 
Laici  debbano  it;  tutto  restar  soggette,  e  da  persone  laiche  ammini- 
strate, togliendosi  ogni  ombra  di  giurisdizione  Episcopale,  o  quasi  : 
Mi  son  risoluto  sulla  base  di  cosi  fermi  prìncipii  uniformi  al  dritto 
Politico,  alla  osservanza  dei  Governi  li  più  ben  regolati,  e  alle  sagge 
disposizioni  date  dal  nostro  Sovrano,  e  dall'Augusto  suo  Padre,  stabi- 
lire per  sistema  generale  gl'infrascritti  articoli,  cioè....  Che  il  magi- 
strato laico  è  quello,  che  deve  esaminare  le  regole,  e  Capìtoli  di  tali 
Unioni,  senzachè  possa  intromettervisi  la  Corte  Vescovile.  » 

^  Ibid.  1781,  X  ag.  pagg.  105-111  :  XVI.  E  finalmente  si  pre- 
scrive, che  siccome  è  giusto,  ed  uniforme  ai  sistemi  di  un  buon  Go- 
verno, che  il  Principe  resti  inteso  delle  leggi,  colle  quali  si  ammini- 
stra, ^  governa  qualunque  Unione  laicale,  ed  Opera  pubblica  di  cui  il 
Re  ne  ha  perni  esso  la  fondazione,  e  la  sussistenza  nello  Stato;  perciò 
tutti  i  divisati  luoghi  Pii  laicali,  ed  anche  le  riferite  Adunanze  com- 
posti di  soli  ecclesiastici  presentino  al  Governo  li  rispeuivi  Capitoli, 
ed  Istruzioni,  affinchè  si  esamini  nelle  medesime,  se  vi  sia  cosa  ripu- 
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in&tti  nel  1783,  sotto  il  govèrno  del  Giracdolo,  si  dice  in 
Una  prammatica  che  esistessero  congregazioni  e  confrater- 
nite erette  senza  regio  assenso^  sotto  la  direzione  di  eccle- 
siastici, con  regole  nelle  quali  si  stabiliscono  contribuzioni 
con  diritto  à  sepoltura ,  suffragi  e  medico  :  e  si  prescrive 
che  presentino  il  loro  statuto  acciocché  in  questa  parte  sia 
modificato.  ^^ 

Dunque  anche  in  Sicilia  si  mise  avanti  il  principio  che 
la  personalità  giuridica  può  concederla  solo  lo  Stato;  ma 
non  si  vietarono,  almeno  esplicitamente,  le  associazioni  li- 
bere; il  Caracciolo  ne  sciolse  alcune,  come  quelle  or  ora 
menzionate;  ma  perchè  contrarie  alle  leggi  dello  Stato,  cioè 
in  ispecie  a  quella  che  vietava  i  diritti  di  stola  ;  non  già 
pel  principio  napoletano  che  un'associazione  non  potesse 
sussistere  neppure  liberamente  se  non  fosse  autorizzata  dal 
re..  Esso  probabilmente  non  hi  attuato  in  Sicilia  se  non 
dopo  l'unificazione  della  medesima  col  Napoletano;  cioè  dal 
1816  in  poi. 

%  14.— Se  la  necessità  dell'assenso  regio  per  l'esistenza 
dell'associazione  quale  ente  giuridico  od  anche  liberamente, 
risale  all'  epoca  borbonica  e  specialmente  del  Tanucci  ;  la 
dipendenza  delle  opere  pie  dal  governo  e  non  dall'autorità 
ecclesiastica  rimonta  invece  ad  un'  epoca  molto  anteriore , 
alla  dominazione  spagnuola;  ma  soltanto  per  il  Napoletano. 
Nei  domini!  spagnuoli  il  sinodo  tridentino  si  era  pubbli- 
cato, come  generahnente  negli  altri  paesi,  con  riserva  che 
non  s' intendessero  pregiudicati  i  diritti  e  privilegi  dello 
Stato.  I  vescovi,  il  nunzio^  il  papa  pretesero  in  base  al  con- 
cilio di  visitare  le  confiratemite  ed  i  luoghi  pit  laicali ,  ad 


givuite  alla  polizia  dello  Stato,  alle  Leggi  e  alla  Real  giurisdizione  per 
indi  venire  approvate,  e  corrette  in  tutto  ciò,  che  conviene.  » 
S4  Ibid.  1783,  15  genn.  pagg.  287-89. 
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eccezione'di  quelli  sotto  rimmediata  protezione  rq;ia,  e  di 
fiirsene  rendere  i  conti.  Ma  il  viceré  di  Napoli  si  oppose,  ^ 
adducendo  l'inveterata  consuetudine  contraria,  e  che  questa 
non  potesse  intendersi  aboliti  dal  tridentino,  giacché  esecu- 
toriato  con  riserva.  '  Si  lottò  per  lungo  tempo,  si  tentarono 
accordi,  ma  inutilmente;  parecchi  luoghi  pii  vennero  in- 
terdetti (provvedimento  non  raro  neppure  in  altri  paesi  *), 
perché  i  loro  amministratori  ricusavano  di  rendere  i  conti;  ^ 
finalmente  si  venne  ad  un  accomodamento  nel  Concordato 
del  1741  tra  la  Santa  Sede  e  il  regno  di  Napoli:  si  stabili 
che  le  chiese^  cappelle,  estaurite,  confraternite  ed  altri  simili 
luoghi  pii  laicali ,  se  non  fossero  sotto  Y  immediata  r^ia 
protezione,  potessero  visitarsi  dagli  Ordinarii,  ma  «  quoad 
spiritiialia  tantum  »  :  ^  il  vescovo  potesse  mandare  una  per- 


1  Chioccarello,  pag.  216-23  :»«  Relazione  di  quanto  si  è  fatto  nel 
negozio  della  visita  dell'  Estaurite  ,  ed  altri  luoghi  Pii ,  governati  dai 
^  laici,  che  pretendono  i  Prelati  poter  visitare,  e  vedere  i  conti  per  os« 
servanza  del  G>ncilio  Tridentino,  dal  tempo  di  papa  Pio  V  pell'anno 
1570  infino  all'anno  i$88,  [anzi  sino  al  163 1],  che  consiste  nelle  se- 
guenti scritture.  »— Falletti  pagg.  i5-6x  (stette  a  Roma  dal  1704  al 
1706}  ;  i  tentativi  dei  vescovi  son  racconuti  specialmente  nelle  pa- 
gine 16-31. 

5  Falletti,  pagg.  15-32. 

<  Scaduto,  Stato  $  Cbiisa  sotto  Leopoldo  /,  g  10,  pag.  173-74. 
4  Chioccarello,  pag.  116,  1588,  2  nug.;  pag.  217,  1588,  20  nov.; 
pag.  218,  1600,  28  e  31  lug.  ;  pag.  220,  1616 ,  14  ag. — Falletti, 

pag.   1-2. 

6  Concordato  conchiuso  il  2  giug.  1741,  approvato  e  ratificato  da 
Carlo  ni  1*8  e  dalla  S.  Sede  il  13;  nella  ColU^iom  degli  atti  posterion 
al  Concordato,  voi.  I,  pag.  61-92.  Cap.  V:  «  Visite  e  rendimento  di 
Conti  delle  Chiese,  Estaurite,  Confraternite,  Ospedali,  Conservatori! , 
ed  altri  simili  luoghi  Pii  fondati,  e  governati  da*  laici.^Art.  I.  A  ri- 
serva delle  Chiese,  e  Luoghi  Pii,  che  sono  sotto  V  immediata  regi.i 
protezione,  sia  perchè  sono  di  regia  fondazione,  e  dotazione,  o  perchè 
in  limine  fimdationis  sono  stati  messi  sotto  l' immediata  protezione  re- 
gia ,  si  potranno  dai  Vescovi ,  ed  altri  Ordinari  de'   luoghi  visitare , 
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sona  ad  intervenire  alla  revisione  annuale  dei  conti  insieme 
ai  deputati  ossia  razionali,  ma'  del  tutto  gratis  :  ^  la  sorve- 
glianza sull'amministrazione  e  il  buon  uso  delle  rendite  dei 
luoghi  pii  spettasse  a  un  Tribunale  Misto,  unico  per  tutto 
il  regno,  composto  di  laici  ed  ecclesiastici:  ^  spettasse  al- 
l' Ordinario  di  visitare  anche  nel  temporale  soltanto  quei 
luoghi  pii  che  fossero  amministrati  e  governati  da  soli  ec- 
clesiastici senza  trovarsi  sotto  l'immediata  protezione  regia.  ^ 

Dunque  nel  Napoletano  non  si  £iceva  differenza  tra 
confraternite  (ed  altri  simili  luoghi  pii)  ecclesiastiche  e  laicali  : 
tutte  venivano  considerate  come  laicali ,  fossero  o  no  ap- 
provate dal  vescovo;  si  distingueva  soltanto  tra  quelle  che 
erano  e  tra  quelle  che  non  erano  sotto  l'immediata  pro- 
tezione r^ia,  come  nei  canoni  del  concilio  tridentino. 

Il  rapporto  giuridico  fra  Stato  e  Chiesa  riguardo  alla 


quoad  spirihmUa  tantum,  tutte  le  Chiese,  Cappelle,  EsUurìte,  Confrater* 
nite,  ed  altri  simili  luoghi  Pii  laicali  amministrati,  e  governati  dai 
laici,  ancorché  per  qualche  altro  titolo,  diverso  dagli  espressi  di  sopra, 
sieno  sotto  la  regia  protezione.  » 

6  Ibid.  Art.  II:  «  Oltre  a  ciò  si  potrà  da*  medesimi  Vescovi,  ed 
Ordinarii  destinar  persona,  che  coi  razionali,  o  siano  Deputati,  che  sa- 
ranno eletti  da  chi  spetta  secondo  il  solito ,  intervenga  alla  revisione 
dei  conti  che  ciascun  anno  impreteribilmente  si  dovranno  rendere  da- 
gli amministratori  de'  sudetti  luoghi  Pii  non  sottoposti  ali*  immediata 
regia  protezione,  come  si  é  detto  di  sopra.  Con  questo  bens\  che  la 
detu  persona  destinata  dal  Vescovo,  o  sia  Ordinario,  debba  intervenire 
omnino  gratis,  e  senza  interesse  del  luogo  Pio.  » 

7  Ibid.  Art.  V  :  «  Dovrà  il  Tribunal  Misto  dà  erigersi  in  Napo* 

poli invigilare ,  e  sopraintendere  ,  che  i  suddetti  luoghi  Pii  sieno 

bene  amministrati,  con  farsi  delle  loro  rendite  l'uso,  che  si  conviene, 
secondo  la  natura,  e  gli  obblighi  di  ciascuno  di  essi.  » 

8  Ibid.  Art.  VI:  «I  luoghi  Pii,  che  sono  amministrati  e  gover- 
nati da  sole  persone  ecclesiastiche  debbono  solamente  visitarsi  dagli 
Ordinari  tanto  nello  spirituale,  quanto  nel  temporale,  purché  non  sieno 
sottoposti  all'immediata  Regia  protezione  nella  maniera  spiegata  di  so- 
pra. » — Vedi  tutti  questi  articoli  del  Concordato  confermati  ed  esplicati 
in  Gatu.  voi.  U,  tit.  XXXni-XXXVIII;  voi.  IV,  Ut.  XXXVI, 
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visita  e  al  rendiconto  dei  luoghi  pii  laicali  rimase,  almeno 
legalmente,  su  per  giù  Tistélsso  sino  al  1820:  nei  dispacci 
e  leg^  che  intercedono  fra  il  Concordato  e  la  restaurazione, 
si  sostituiscono  altri  organi  al  tribunale  misto;  ma^  pur  ac- 
cordando agli  Ordinarii  or  maggiore  or  minore  ingerenza, 
sembra  non  si  tocchino  i  loro  diritti  di  visita  e  di  ren- 

■ 

diconto.  • 


9  CoìU^Hi  delU  Uggi.  Anno  1806,  2  ott.  num,  192,  pagg.  353: 
gl'Intendenti  delle  provincie  (=  i  nostri  Prefetti)  siano  membri  delle 
amministrazioni  deUe  opere  pie ,  con  voto;  i  conti  annuali  siano  poi 
loro  notificati.— Ibid.  26  die.  num.  300,  pag.  490-91  :  gl'Intendenti  ven- 
gono creati  presidenti  degli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  delle 
opere  pie.— Ibid.  1808,  13  sett  u.  171  »  pag.  525:  si  comprendono 
sotto  la  giurisdizione  del  Ministero  dell'interno  tutti  i  luoghi  e  corpi  lai- 
cali consacrati  al  pubblico  bene.  —  Ibid.  x8  ott.  n.  131,  pag.  562-66: 
si  stabilisce ,  soltanto  per  la  capitale ,  un  comitato  centrale  di  benefi- 
cenza composto  dall'  Arcivescovo ,  d.d  Presidente  del  Corpo  di  città 
(ss  sindaco)  e  da  quattro  proprietarii;  e  comitati  particolari  in  ogni 
circondario  di  parrocchia,  composti  dal  parroco  e  da  quattro  proprie- 
tarii o  cittadini  esercenti  industria  onorevole;  le  adunanze  si  terranno 
rispettivamente  nelle  sacrestie  dell'arcivescovato  e  delle  parrocchie. — 
Ibid.  1809 ,  16  ott.  n.  494 ,  pag.  996-98  :  per  gli  stabilimenti  di  be- 
neficenza si  stabilisce  un  Consiglio  generale  in  ogni  provincia ,  com- 
posto dell'Intendente  che  fungerà  da  presidente,  del  vescovo  e  di  tre 
proprietarii  scelti  dal  re.  Questo  ordinamento  è  simile  a  quello  del 
1820,  che  poi,  ripristinandolo,  lo  esplicò. — Ibid.  x8io,  30  apr.n.  613, 
pag.  284  :  Decreto  con  cui  gli  Ospiti  [=  Opere  pie]  posti  in  ciascun 
Comune  del  regno  sono  considerati  come  sezioni  delle  rispettive  mu- 
nicipalità, e  ne  godono  i  vantaggi. ~ Ibid.  181 3,  2  die.  n.  1987,  pagi- 
na 270-81.  Art.  I:  l'amministrazione  dei  luoghi  pii  laicali,  una  volta 
soggetti  al  rendimento  dei  conti  nel  Tribunal  misto ,  sarà  soggetta  al 
Ministero  dell'Interno.  Ecc. — Ibid.  18x5,  14  sett.  n.  I2x,  pag.  3i2-x7: 
Re  Ferdinando,  restaurato  sul  trono,  abolisce  il  Consiglio  generale  de- 
gli ospizi  per  la  capitale,  ripristinando  provvisoriamente  in  parte  le  an- 
tiche amministrazioni. — Ibid.  1816,  i  febb.  n:  269,  pag.  109-1x2:  De- 
creto con  cui  vengono  provvisoriamente  conservati  i  Consigli  degli  o- 
spizi  e  le  commissioni  amministrative  per  le  instituzioni  di  pietà  [tra 
le  quali  le  confraternite]  ;  eccetto  le  congregazioni  ed  altre  istituzioni 
pie  confidate  ad  ecclesiastici  [prima  del  x8o6],  la  cui  amministrazione 
viene  restituita  a  chi  prima  la  esercitava. 
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Nelle  istruzioni  per  l'amministrazione  degli  stabilimenti 
di  beneficenza  e  dei  luoghi  pii  laicali,  del  1820,  si  ripri- 
stina l'istituzione  francese  dei  Consigli  degli  ospizi,  per  tu- 
tebre  tutti  gli  stabilimenti  di  beneficenza  e  luoghi  pii  lai- 
cali, tra  cui  le  confraternite;  sono  composti  dq;rintendenti 
(corrispondono  ai  nostri  Prefetti)  che  fungono  da  presi- 
denti, da  tre  Consiglieri  proposti  da  essi,  dall'Ordinario  del 
capoluogo  della  provìncia  e. da  un  segretario.  ^^  Cosi  g^ 
Ordinarli  non  solo  continuano  ad  aver  diritto  al  rendiconto, 
ma  diventano  parte  integrante  dell'amministrazione  stessa: 
si  abbandona  la  dbtinzione  del  Concordato  del  1741  tra 
luoghi  pii  amministrati  e  governati  da  laici  o  da  ecclesia- 
stici; tutti  passano  sotto  la  dipendenza  del  Consiglio  degli 
ospizi,  e  sopra  i  secondi  l'Ordinario  ha  la  medesima  inge- 
renza che  sui  primi.  L' ispezione  del  culto  si  lascia  libera 
come  per  1'  addietro  ;  anzi  si  esprìme  il  desiderio ,  che  gli 
Ordinarii  sorveglino  per  l'emenda  del  costume  e  della  di- 
sciplina, ma  rivolgendosi  alle  autorità  che  presiedono.  ^^ 

Queste  istruzioni,  comuni  per  la  Sicilia  e  pel  Napole- 
tano oramai  riuniti  in  unico  regno,  avvantaggiavano  i  ve- 
scovi tanto  nel  secondo,  quanto  nella  prima.  Sembra  che 
in  Sicilia  non  si  siano  per  parecchio  tem^  agitate  le  qui- 
sdoni  giurisdizionali  del  Napoletano  intomo  al  diritto  di 
visita  e  di  rendiconto;  giacché  non  trovo  alcuna  pramma- 
tica in  proposito,  e  trovo  invece  che  il  Governo  stesso  per 
mezzo  del  suo  visitatore  De  Chiocchis  nel  1741  ordina 
anzi  ai  vescovi  di  rivedere  ogni  anno  i  conti  dei  luoghi 


10  Collezione  degli  atti  posteriori  al  Concordato ,  voi.  IX,  pagi- 
ne 91-136,  Appendice,  num.  a,  1820,  20  inag.  art.  1-5. 

H  Ibid.  Art.  46:   <r 8.  Non  deve  impedirsi  agli  Ordinarli 

la  visiu  locale  di  uli  Stabilimenti ,  acciò  il  culto  Divino ,  e  le  spese 
di  religione  sieno  eseguite  con  esattezza  e  decenza.  È  desiderevole  che 
essi  sorveglino  per  Temenda  del  costume  e  della  disciplina,  indirizzane 
dosi  alle  Autorità,  ch^  vi  preseggono,  per  gli  spedienti  opportuni  », 
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pii.  1'  Ma  nel  marzo  1781  si  limita  il  diritto  di  visita  ve- 
scovile «  quo  ad  spiritualia  tantum ,  »  >'  senza  parlare  di 
rendiconto  come  nel  Concordato  Napoletano  del  1741.  Po- 
chi mesi  dopo  si  dichiara,  che  le  confraternite  ecc.  si  con- 
siderano come  opere  pie  laicali;  ma  (conformemente  al 
sudetto  Concordato)  non  anche  le  unioni  composte  di  soli 
ecclesiastici  per  assistere  i  moribondi  o  per  la  cura  delle 
anime  in  genere,  e  che  perciò  queste  restino  soggette  alla 
giurisdizione  del  vescovo;  ^^  i  conti  annuali  degli  ammini- 
stratori delle  opere  pie  laicali  sian  riveduti  dal  Giudice  ci- 
vile. 1'  Nel  1802,  nominandosi  deputazioni  locali  di  sor- 


IS  Db  CmoccHis  A.,  Saerai  regioi  visitationis  per  SiciUam 

acia  [del  i74i*43]»Panonni  1836;  voi.  Ul,  pag.  291  (Siracusa):  «  Qaod 
Eptscopus  quotannis  revideri  per  suos  Deputatos  curet  computa  locorum 
piorum  Urbis,  et  Diocesis,  gratis  quidetn  tempore  Visitationis,  saluti- 
sque  diais  caeteris  annis  ». 

tS  Raccolta  di  reali  dispacci  del  regno  di  Sicilia,  1781,  2  marzo, 
pag.  61-63:  «Che  il  Vescovo,  e  la  giurisdizione  Ecclesiastica  nelle 
Congregazioni ,  Confraternite ,  ed  altri  Pii  luoghi  laicali  non  abbiano 
altro  dritto,  che  di  visitarli  quo  ad  spiritualia  tantum.  » 

H  Ibid.  1781,1  ag.  Cpag.  los-xii):  «I.  Dichiariamo  primieramente 
che  il  Qrcolare  a#idetto  abbraccia  non  solo  la  Compagnie,  Congre- 
gazioni, Adunanze  e  Confraternite,  ma  knche  tutti  i  Spedali,  Monti  di 
Pietik,  Reclusori  d'Orfani,  Vergini,  ed  altri  Collegi  di  Maria,  che  sotto 
nome  di  Opere,  e  luoghi  pii  nativamente  laicali,  o  misti  si  addiman- 
dano. — II.  Che  non  si  comprendono  però  in  esso  Circolare  tutte  quelle 
Unioni,  e  Pie  adunanze,  che  van  composte  da  soli  Ecclesiastici  addetti 
ad  assistere  i  Moribondi,  ed  applicate  alla  cultura  delle  Anime  de'  Fe- 
deli, ed  altre  di  simile  sorta,  le  quali  perciò  devono  restar  soggette  alla 
giurisdizione  del  Vescovo  ». 

15  Ibid.  «  XII.  L'Amministratori  nell'atto  di  rimettere  la  carica 
già  finito  l'anno  debbono  presentare  li  conti  di  dare»  ed  avere,  alli  nuovi 
Amministratori,  che  subbentrano,  i  quali  dovranno  esaminarli,  e  que- 
rendarli  ;  ed  indi  passarli  sotto  gli  occhi  del  Giudice  Civile ,  il  quale 
trovandoli  a  dovere  debba  farne  la  quittanza,  senza  la  quale  non  pos- 
san  essere  liberati  li  passati  Amministratori  dalla  propria  responsa- 
blUti  ». 
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v^ìanza  sopra  i  luoghi  pìt  composte  di  tre  membri,  uno 
&a  essi  si  stabilisce  die  sia  il  parroco.  **  Ma  nel  1810  si 
estesero  alla  Sicilia  gli  articoli  del  concordato  Napoletano 
relativo  alla  visita  e  al  rendiconto;  "  sicché  le  istruzioni  per 
gli  stabilimenti  dì  beneficenza  e  dei  luoghi  pii  bucati ,  del 
1820  awanta^ìavano  i  vescovi  tanto  del  Napoletano  quanto 
della  Sicilia. 

Ad  ogni  modo  su  questo  riguardo  nei  primi  anni  della 
restaurizione  si  concesse  meno  che  appresso.  Net  1837  la 
Consulta  dei  Reati  Domini  at  dì  qua  del  Faro,  cioè  la  Con- 
sulta del  Napoletano ,  opinava ,  che  nelle  congreghe  tutto 
ciò  che  si  riferisce  a  materie  morali,  appartenga  esclusiva- 
mente all'  Ordinario.  <^  Nel  1849  e  '50  due  adunante  di 
vescovi  napoletani  e  siciliani  domandavano  che  si  abolissero 
addirittura  i  Consigli  degli  ospizi  e  le  Commissioni  di  be- 
neficenza :  ed  il  sovrano,  se  non  addiveniva  a  tanto,  fiiceva 
tuttavia  una  concessione  enorme,  ordinando  che  una  com- 
missione distinguesse  i  luoghi  pii  laicali  da  quelli  di  orì- 
gine ecclesiastica ,  e  che  gli  ultimi  dipendessero  esclusiva- 
mente dai  vescovi,  i  quali  sorvegliassero  pure  i  luoghi  pii 
laicali  acciocché  i  l^ati  di  messe,  di  maritaggi,  e  i  soccorsi 
venissero  adempiti  con   esattezza.  '"  Si  osava    perfino    do- 


16  Ibìd.  tSoi,  10  dk. 

17  [bid.  1810,  IO  apr.  S  XIV. 

18  CoUt^ioiit  digli  atti  posttriùri  al  Concordalo,  voi.  VII,  pjg.  141, 
t8)7,  ai  oit.  Dum.  90:  ■  Li  Cousultd  de'  Reali  domini  M  di  qua  del 
Fara  alla  utunimitì  ha  opituto,  che  tutto  quello  clie  nelle  Congreghe 
riguarda  materie  morali  appartiene  esci  usi  vamente  all'Ordinario  sensi 
che  i  Cotisigli  possano  prendervi  ingerenza  s, 

!•  Ibìd.  voi.  XII,  1851,  a;  lug,  num,  io8,  pag.  1)8-6 1  :  ri»po- 
sta  alle  rimoscranK  deirAdunitua  Episcopale  del  1849,  formulate  po- 
scia da  tre  vescovi  iusierae  al  Ministro  degli  jffiiri  ecclesiastici  e  :i1  Di- 
rettore del  Ministero  dell'interno,  da  valere  pd  Napoletano:  P.irte  11, 
art,  9-II,  pag.  153-54;  rimosttjnK:  S'insiste  nei  voti  espressi  a  S,  M. 
dalle  Adunarne  Episcopali,  perclit  siano  aboliti  i  Consigli  degli  Ospiti    ' 

Scaduto  —  Stato  t  Chiaa.  16 
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mandare  che  rapprovazione  delle  regole  delle  confraternite 
si  ripristinasse  esclusivamente  ai  vescovi;  ma  su  questo  punto 
il  Governo  tenne  duro,  e  ribadì  il  suo  dirittto  dì  revisione.  ^ 

S  15.  Cosi  per  la  prima  volta  nel  diritto  delle  due  Si- 
cilie, nasceva  una  distinzione  generale  fra  opere  pie  eccle- 
siastiche e  laicali.  È  noto  come  nell'accezione  generale  ec- 
lesiasdca  per  opere  pie  s' intendano  e  le  une  e  le  altre , 
comprendendovi  le  chiese,  i  monasteri  e  qualunque  ente  di 
culto  o  di  beneficenza  :  mentre  nell'accezione  generale  laica 
sogliono  intendersi  quelle  che  hanno  scopo  di  beneficenza 
o^  se  anche  di  culto,  siano  tuttavùi  amministrate,  almeno 
in  parte,  da  laici,  come  le  &bbricerie  e  le  confraternite; 
queste  nel  linguaggio  giuridico  napoletano  si  chiamavano 
opere  pie  o  opere  pie  laicali,  senza  tener  conto  se  avessero 
o  no  sottoposto  la  loro  fondazione  e  statuto  all'  approva- 
zione del  vescovo  :  il  carattere  di  ecclesiasticità  0  laicità  si 
desumeva  dalla  qualità  dei  soci  o  dalla  natura   stessa  del- 


e  le  Commissioni  di  Beneficenza  :  «  Risoluzione  :  Per  questa  parte  dei 
Reali  Domini  la  Consulta  coU'aggiunta  di  due  ecclesiastici,  cioè  Mon- 
signor D.  Vincenzo  Balsano  e  Monsignor  D.  Giuseppe  Pappalardo,  e 
di  due  del  ramo  amministrativo,  cioè  l'Intendente  di  Napoli  e  l'Inten- 
dente di  Caserta,  formi  una  Commissione  per  distinguere  quali  siano 
ì  luoghi  puramente  di  origine  ecclesiastica  da  quelli  pii  laicali,  e  pro- 
ponga con  celerità  il  progetto  di  una  Legge  di  conseguenza ,  onde  i 
lu(^hi  pii  puramente  Ecclesiastici  dipendano  soltanto  dall'autorità  dei 
Vescovi;  e  che  in  quanto  ai  luoghi  pii  laicali  si  ponga  mente  con  tutta 
scrupolosità  perchè  si  adempiano  con  esattezza,  a  cura,  responsabilità 
e  vigilanza  dei  Vescovi,  i  legati  di  messe,  i  maritaggi  e  le  sovvenzioni 
assegnate  a  seconda  delle  intenzioni  dei  pii  Testatori.  Che  si  badi  pure 
onde  la  scelta  degli  amministratori  incaricati  di  sorvegliare  questi  pii 
luoghi  laicali,  oltre  gli  Ecclesiastici,  cada  su  persone  d'intemerata  co- 
scienza, e  che  se  ne  occupino  con  quella  carità ,  e  con  quei  principii 
di  morale  religiosa,  che  debbono  essere  anteposti  alle  sole  vedute  fi- 
nanziarie ».— 18  51,  nov..  Gallo,  lib.  (II,  dipi.  114,  pag.  198. 
K  1851,  2$  lug.,  parte  III,  art.  6,  pag.  257. 
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rìstituto,  non  dal  fittto  o  meno  dell'approvazione  dell'auto- 
rità ecclesiastica,  sebbene  questo  criterio  non  si  sia  seguito 
sempre,  nella  stessa  epoca  giurisdizionalista,  rispetto  ai  Col- 
legi  di  Maria.  Ora,  invece,  con  la  risposta  regia  del  1851, 
si  limitava  l'estensione  del  significato  di  opere  pie  laicali, 
intendendosi  soltanto  quelle  non  erette  coU'autorità  vesco- 
vile o  pontificia.  Cosi  quella  diflferenza  tra  confi^temite  ec- 
clesiastiche e  confraternite  laicali,  che  nella  giurisprudenza 
pontificia  esbte  solo  riguardo  all'immunità  e  all'alienazione 
e  contratti  sui  beni ,  si  introduceva  per  l'  amministrazione 
e  la  soggezione  in  genere.  Né  di  tanto  si  accontentò  la 
Chiesa:  nel  1855  si  ordinò  che  da  ciascuna  amministrazione 
di  beneficenza  fosse  distaccata  la  rendita  addetta  al  culto  di- 
vino e  ad  ogni  altra  opera»  ecclesiastica,  e  si  facesse  atto 
formale  di  consegna  agli  Ordinarii  di  una  quantità  di  beni 
corrispondenti  al  capitale  delle  dette  rendite,  acciocché  essi 
potessero  provvedere  meglio  e  più  liberamente  alle  dette 
opere  di  culto.  ^  Rescritto  che  venne  poi  revocato  il  22  ot- 
tobre 1860  dal  prodittatore. 

Essendo  state  le  confraternite  sino  al  185 1  considerate 
nel  diritto  napoletano  come  opere  pie  laicali,  ne  sarebbe 
dovuta  discendere  Li  conseguenza  che  esse,  conformemente 
alla  giurisprudenza  pontificia,  non  godessero  immunità  e  non 
andassero  soggette  alla  formalità  della  Bolla  «  Ambitiosae  9 
per  le  alienazioni  ed  i  contratti.  Riguardo  all'  asilo  prima 
dell'epoca  borbonica  sembra  che  qualunque  chiesa,  cappella 
od  oratorio  ne  godesse  il  diritto,  e  che  perciò  anche  quelli 
delle  confi^temite;  e  che  i  medesimi  ne  siano  rimasti  in 
possesso  anche  dopò  :  non  pare,  invece ,  che  godessero  e- 
senzioni  dalle  imposte,  giacché  venivano  considerate  come 
opere  pie  laicali  :  le  alienazioni  e  certi  contratti,  come  quelli 
di  qualunque  opera  pia  laicale,  erano  soggetti  all'  approva- 


1  Ibid.  voi  XV,  pag.  18,  1856,  15  marzo,  num.  13. 
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zione  dell'autorità  civile;  la  quale  nel  1855^  quando  s'in- 
trodusse la  distinzione  tra  ecclesiastiche  e  laicali,  era  ne- 
cessaria anche  per  qualunque  istituto  ecclesiastico,  senza 
bisogno  di  qudla  ecclesiastica  a  rigor  di  l^e  dapprima , 
sebbene  poscia  si  fosse  dichiarata  necessaria.  ^  Ma  il  carat- 
tere laicale  delle  confraternite  si  manifestava  specialmente 
nel  fatto,  che,  coU'appog^o  viceregio,  si  rifiutavano  di  pa- 
gare le  decime  a  favore  del  papa,  adducendo  appunto  di 
non  essere  enti  ecclesiàstici.  ' 

S  16.  n  governo  napoletano  nel  secolo  scorso  si  mo- 
strò geloso  di  mantenere  il  carattere  laicale  delle  confrater- 
nite e  delle  opere  pie  in  genere,  non  solo  giurìdicamente, 
ma  anche  di  fatto.  Perciò,  come  in  generale  escludeva  il 
clero  dagli  uffidi  pubblici,  cosi  pure  da  quello  di  superiore  od 
amministratore  di  opere  pie;  ^  anzi  proibiva  che  s'iscrives- 


S  Vedi  appresso,  $  48,  sull'alienazione  dei  beni  ecclesiastici^  spe- 
cialmente la  nou  4. 

S  Chioccarello,  pag.  251. 

1  Gatta,  voi.  II,  tit.  XXXV,  disp.  15,  17$ 3,  ai  lugl.  rubrìca: 
nelle  Confraternite,  Monti  e  Luoghi  Pii  Laicali  o  Misti ,  ritrovandosi  * 

qualunque  Ceto  di  Ecclesiastici  nel  possesso  di  amministrarli  e  gover« 
narli,  debbono  inunediatamente  desistere ,  e  lasciarli  interamente  agli 
Ufficiali  Laici  da  eliggersi  dai  Confratelli  collegialmente  adunati  ».  — 
Ibid.  disp.  Il,  1767,  12  sett.  rubrica:  facendosi  in  una  Confraterniu 
da'  Confratelli  la  elezione  de  gli  Uffiziali  in  persona  di  Ecclesiastici,  la 
elezione  è  nulla:  essendo  gli  Ecclesiastici  nelle  Confraternite  privi  di 
voce  attiva  e  passiva,  secondo  li  regali  ordini  ».— Ibid.  voi.  I,  tit.  V, 
disp.  5,  1768,  8  marzo:  essendosi  destinati  in  un  testamento  ecclesia- 
stlci  per  amministratori  di  opere  pie  da  erigersi,  il  re ,  considerando 
che  sono  sottoposti  agli  appelli  dei  Tribunali  esteri  e  così  mandan  fuori  r 

regno  il  denaro,  commuu  la  volontà. — Filippone  Epiro  Gius.,  Atti  ìe-  | 

gisktìvi  $  govtmativi  dal  184J  al  j8j2  sugli  stabilimenti  di  beneficenza  $ 
luoghi  pU  laicali  del  regno  delle  due  Sicilie ,  Palermo  stamp.  Pensante  ,  I 

i^$3i  pag.  Il,  R.  Rescrìtto  1$  sett.    1847:  si  vieu  agli   ecclesiastici 


r 
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sere  come  semplici  soci  delle  confraternite ,  a  meno  che 
non  volessero  limitarsi  ad  usufruire  soltanto  delle  indulgenze 
e  delle  altre  grazie  spirituali  senza  esercitare  il  diritto  elet- 
torale attivo  e  passivo,  '  anzi  senza  neppure  assistere  alle 
adunanze  elettorali.  ' 

$17.  Ricapitolando  risulta:  che  nella  Sicilia  e  nel  Na- 
poletano a  cominciare  dalla  seconda  meti  del  secolo  scorso 
per  r  istituzione  di  una  confraternita  »  come  di  qualunque 


di  esercitare  l'ufficio  di  cassieri  di  luoghi  pii  laicali;  giacché  si  oppon- 
gono l'antico  diritto  patrio  che  esclude  gli  ecclesiastici  dagli  uffici  pub* 
blici,  e  il  Diritto  Canonico. 

S  Gatta,  voi.  I,  tit.  Ili,  dlsp.  20,  1761,  aa  genn.  :  il  re  non  ap- 
prova l'erezione  di  un'  opera  pia  misu ,  perchè  si  voleva  che  gli  ec- 
clesiastici vi  avessero  voce  attiva  e  passiva;  v  quando ,  per  ser  Lugar 
Pio  Laigal,  no  toca  en  el  à  los  primeros  [gli  ecclesiasticf|  sufragio  algun, 
assi  corno  en  los  Lugares  Ecclesiasticos  no  lo  tienen  los  Legos  ». — 
Ibid.  voi.  II,  tit  XXXV,  9,  1761,  3  ott.,  rubrica:  «Nelle  Confrater^ 
nite  Laicali,  gli  Ecclesiastici  Confratelli  sono  privi  di  voce  attiva  e  pas- 
siva ».  —Ibid.  IV,  XXXVI,  9,  lyóa  ,  6  marzo,  pag.  79-80:  ad  una 
Confratemiu  di  Venafro,  che  ne  domanda  dispensa,  si  risponde  eh'  è 
ferma  e  costante  volontà  del  re,  che  gli  ecclesiastici  siano  esclusi  dal 
diritto  elettorale  attivo  e  passivo  nelle  confraternite  dei  laici.  —  Ibid. 
IV,  LV,  4,  1768,  6  febb.  pag.  259  :  per  ecclesiastici,  in  quanto  sono 
privi  di  diritto  elettorale  attivo  e  passivo  nelle  confraternite  e  simili, 
s'intendono  tutti  coloro  che  non  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  laica, 
e  quindi  anche  i  Cavalieri  di  Malta. — Fiuppone  Epiro  Gius.,  Istm^umi 
per  r amminUira^ioiu  degli  stabilimenti  di  beneficenza  e  dei  luoghi  pii  Un* 
cali  del  regno  delle  due  Sicilie  ,  Palermo  ,  stamp.  G.  Pedone  ,  1847  ; 
pag.  341,  Ministeriale  11  ag.  1830:  nelle  votazioni  dei  confratelli  non 
si  comprendono  gli  ecclesiastici,  né  gli  altri  confratelli  privi  del  diritto 
di  votare. 

3  Gatta,  ni,  XXXV,  io,  x76a,  21  ag.  :  i  confratelli  ecd^iastici, 
essendo  privi  di  voce  attiva  e  passiva,  non  intervengano  alle  confrater- 
nite nel  tempo  dell'elezioni,  «  pur  que,  ademus  de  que  su  intervendum 
seria  inutil,  servirìa  de  embara^o  a  los  Hermannos  votantes,  y  podria 
causar  desordenes  ». 
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opera  pia  laicale,  era  necessaria  l'approvazione  r^ia»  né,  al- 
meno nel  Napoletano,  erano  permesse  come  libere  asso- 
ciazioni senza  girino  di  acquistare  e  di  possedere  quando 
fossero  prive  di  quella  :  i  vescovi ,  a  cominciare  dalla  se- 
conda metà  dello  scorso  secolo  anche  in  Sicilia  •  esercita- 
vano il  diritto  di  visita  soltanto  sulle  opere  pie  non  soggette 
all'immediata  protezione  regia,  e  solo  quoad  spiritualia;  col 
Concordato  del  1741  si  concedette  che  intervenissero  gra- 
tuitamente alla  resa  dei  conti;  nel  1750  si  dichiarò  espli- 
citamente, che  le  elezioni  fatte  dalle  Confraternite  non  do- 
vessero punto  sottoporsi  alla  conferma  vescovile;  ^  nel  1820 
furono  messi  a  parte  deiramministrazione  :  nel  185 1  si  di- 
stinguono le  confraternite  laicali  dalle  ecclesiastiche,  e  que- 
ste ultime  vengono  sottoposte  alla  giurisdizione  dei  vescovi  : 
nel  1855  le  opere  miste  di  beneficenza  e  di  culto  si  vo- 
gliono separare  completamente:  il  diritto  napoletano  ante- 
riore al  1851  non  accettava  la  distinzione  ecclesiastica  tra 
opere  pie  laicali  ed  ecclesiastiche  neppure  rispetto  a  certe 
immunità  ed  atFalienazione  e  contratti:  le  opere  pie  si  vo- 
levano mantenere  laicali  non  solo  giuridicamente,  ma  an- 
che di  £itto,  escludendone  il  clero. 

Abbattuti  i  Borboni,  un  decreto  prodi ttatorìale,  22  ot- 
tobre 1860^  restituiva  alle  opere  pie  laicali  i  cespiti  corri- 
spondenti alle  rendite  destinate  al  culto,  cespiti  che  secondo 
la  risoluzione  sovrana  del  1855  erano  stati  trasferiti  sotto 
l'amministrazione  dei  vescovi  :  <  la  distinzione  tra  opere  pie 
laicali  ed  opere  pie  ecclesiastiche,  messa  avanti  nel  1851^ 
scompariva  pure,  abolendosi  qualunque  ingerenza  del  clero 
nell'amministrazione  delle  medesime,  tranne  che  per  la  parte 


I^Gatu,  II,  XXXV,  is,  1753,  ai  lugl. 

S  Decreto  proditutorìale  22  ott.  1860,  num.  153  (Coik^iom dilU 
kggi  §  dii  iteriti  emamUi  ntìU  Provincie  amtiminiali  iiW Italia  miridio- 
nak  iuranU  il  periodo  diUa  Dittatura,  Napoli ,  1860 ,  pag.  369*70)  , 
art,  I,  $,  6, 
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puramente  spirituale,  '  senza  per  altro  (sembra)  nq;are  a- 
gli  ecclesiastici,  diversamente  dalla  legislazione  borbonica, 
il  diritto  elettorale  attivo  e  passivo  sulle  confraternite  ed 
altre  simili  opere  pie  laicali  quando  ne  fossero  soci  ^ 


S  Ibid.  art.  7  :  «  Aboliu  del  tutto  negli  aflEirì  deUa  specie  l' in* 
gerenza  clericale,  rimane  alle  Commissioni  comunali  ed  ai  Consigli  la 
cura  di  mettersi  di  accordo  con  l'autorità  chiesastica  per  l'adempimento 
delle  opere  di  culto ,  da  praticarsi  sul  tenore  degli  atti  di  fondazione 
suti  discussi  e  approvati  «.-Decreto  luogotenenziale,  17  febb.  1861 , 
num.  249.  (ColUs^ione  dilk  leggi  é  d$i  decreti  emanati  nette  Provincie 
continentali  dell'Italia  meridionale  durante  il  periodo  della  Ltiogotenen^a,  Na- 
poli 1861;  pag.  714-16);  Art.  X  :  «  Sono  ;ibrogati  gli  articoli  4  e  7  del 
decreto  del  x  febb.  x8x6,  il  decreto  del  14  febb.  x8i6,  gli  articoli  a, 
4,  7  e  8  del  decreto  del  29  febb.  18 16,  il  decreto  del  7  dicembre  1832 
con  le  relative  Istruzioni  del  del  9  gennaro  1833  ,  ed  ogni  altra  ana- 
loga disposizione,  in  quanto  escludono  la  liberazione  dell'  autorità  ci- 
vile, ovvero  prescrìvono  il  necessario  concorso  o  l'esclusiva  ingerenza 
dei  Vescovi,  o  di  ecclesiastici  di  loro  scelta  nelle  Commissioni  di  be- 
neficenza, nell'amministrazione  e  nel  governo  delle  opere  pie  laicali, 
degli  orfanotrofii,  conservatorii  e  ritiri,  delle  cappelle  laicali,  delle  con- 
fraternite e  pie  associazioni,  e  di  ogni  altra  Cx)rporaKlone,  stabilimento 
ed  istituzione  laicale ,  nella  formazione  dei  loro  stati  discussi  annuali 
o  bilanci,  nella  disposizione  dei  loro  fondi,  nelli  fissazione  delle  loro 
spese  ,  e  nel  rendimento  di  relativi  conti.  «  Art.  3  :  «  Tutto  ciò  che 
riguarda  la  parte  sacramentale  e  puramente  spirituale  delle  pie  associa- 
zioni e  stabilimenti,  sarà  sempre,  come  dì  ragione,  sotto  la  dipendenti 
e  vigilanza  dei  rispettivi  Ordinarli.  » 

4  Decreto  luogotenenziale  17  febb.  1861,  num.  249,  art.  2:  «  Gli 
attuali  Deputati,  governativi  0  direttori  ecclesiastici,  che  rimangono  di 
scaricati  dall'ufficio,  saranno  surrogati  da  nuo.i  amministratori  da  no- 
minarsi con  la  stessa  forma  di  nomina  degli  altri  membri  delle  rispet- 
tive Commissioni  o  governi  dei  pii  luoghi;  e  tutti  eserciteranno  sempre 
le  attribuzioni  in  comune. 

«  Dove  l'amministrazione  venga  a  mutarsi  per  intero  ,  la  scelta 
dei  suoi  componenti  sarà  devoluta  ai  municipii  sotto  l*  approvazione 
del  Dicastero  dell'interno. 

«  Le  nuove  scelte  potranno  anche  cadere  sopra  ecclesiastici  d'il- 
libata morale  e  di  fiducia  delle  popolazioni,  ancorché  fossero  nel  nu- 
mero di  quelli  attualmente  in  esercizio  ». 
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Cosi  si  "ritornava  all'antico  concetto^  anteriore  al  con- 
cordato del  1741,  che  tutte  le  opere  pie  si  ritenessero  come 
laicali,  cioè  dipendenti  solo  dallo  Stato  riguardo  al  tempo- 
rale; che  i  vescovi  potessero  visitarle  soltanto  rispetto  allo 
spirituale  e  solo  quando  non  fossero  sotto  Y  inunediata 
protezione  regia;  ma  non  avessero  diritto  a  Ersi  rendere  i 
conti  o  ad  ingerirsi  in  un  modo  qualunque  nell'  ammini- 
strazione, nell'elezione,  ecc. 

Se  ora,  lasciando  da  parte  il  diritto,  guardando  il  pro- 
blema dal  suo  lato  sociologico,  si  vede  che  le  confraternite 
spessissimo  degeneravano  in  centri  di  divertimenti ,  di  va- 
nità, di  puntigli,  di  risse,  onde  i  zelanti  ne  consigliavano 
l'abolizione,  come  del  resto  accadea  anche  in  altri  paesi.  ^ 
Nel  181 5  un  prete  di  Caccamo  presentando  al  re  ed  al 
Parlamento  un  piano  di  riforma  del  clero  e  del  monachi- 
smo, cosi  esprimevasi  intomo  alle  confraternite  :  <c  non  al- 
tro rimane  [ai  giorni  nostri]  in  osservanza  delle  loro  Co« 
stituzioni,  che  una  estema,  ed  insignificante  comparsa  nelle 
pubbliche,  e  solenni  processioni ,  nelle  quali  vestiti  i  con- 
fratelli dell'abito  rispettivo  delle  loro  compagnie,  e  confra- 
temite  sodisfano,  come  per  abito,  alla  consuetudine  d'inter- 
venire alle  sacre  Processioni.  Ma  osserviamo,  di  gi'azia,  le 
loro  inteme  disposizioni,  e  l'esterna  condotta.  —  Primiera- 
mente ignorano  essi,  che  quell'abito,  di  cui  si  vestono,  sia 
un  abito  di  penitenza,  ed  un  estemo  contrassegno  di  quel- 
l'intemo,  e  grave  rammarico,  che  dee  aversi  per  la  colpa. 
Viene  ciò  comprovato  dalla  condotta,  che  si  tiene  dai  So- 
dali, e  dai  confratelli  delle  piccole  Città  principalmente,  e 
Terre  di  questo  Regno  nell'  uso  dei  sacchi  di  penitenza. 
Essi  adoperano  nella  formazione  di  tali  abiti  le  più  delicate 
tele,  e  le  più  imbianchite,  con  drappi  di  seta,  e  di  oro  or- 


S  Vedi  Scaduto  F.,  ConJrcUemiU^  nei  Digesto  Italiano^  a  questa 
voce,  (Torino,  Unione  tipografìco-editrice,  1886),  nuni.  20. 
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nati  foggiano  i  loro  Cappelli:  di  pendenti  cordoncini  di 
seta  cingono  il  fianco,  e  cosi  non  altro  che  lusso,  vanità, 
e  curiosità  ispira  agli  spettatori  il  rimanente  del  loro  ve- 
stito: superbi  quindi  per  tal  vestimento,  e  quasi  fiistosi  di 
sé  medesimi,  diriggono  nelle  processioni  i  loro  passi,  desi- 
derosi di  essere  dagli  altri  veduti,  conosciuti,  ed  ammirati, 
particolarmente  (Ipccbè  praticasi  con  molta  sciocchezza  in 
qualche  primaria  Città  del  Regno)  quando  in  mezzo  a  nu- 
meroso  popolo,  e  fra  le  sacre  Processioni  con  molta  de- 
strezza, ed  arte,  e  con  mille  contorcimenti  si  è  fittto  giuo- 
care  nelle  Piazze  lo  Stendardo  della  Confraternita,  abbas- 
sandolo ,  innalzandolo,  e  girandolo  attorno.  —  Secondaria- 
mente non  lo  spirito  di  devozione  per  Y  augusta  funzione, 
che  si  celebra,  ma  quello  della  golosità,  e  sin  anche  del- 
l'interesse muove  altri  dei  confratelli  dei  ceti  bassi  ad  in- 
tervenire alle  pubbliche  Processioni;  il  compimento  dell'eser- 
cizio della  pretesa  penitenza  si  è  la  distribuzione  di  cose 
da  mangiare,  una  larga,  ed  abbondante  pozione  di  vino,  e 
la  somministrazione  qualche  volta  di  piccola  somma  di  da- 
naro in  retribuzione  alla  loro  assistenza  alla  sacra  funzione, 
che  hanno  praticata Le  liti  [dei  confratelli],  le  scan- 
dalose loro  pretese  per  la  conservazione  delle  loro  rispet- 
tive preminenze,  l'etichette,  che  si  vogliono  esattamente  os- 
servate, le  rendono  di  peso  piuttosto  che  di  lustro  alle  re- 
ligioni ».  ® 

6.  Sinodi  e  Capitoli,  ^ 

§  18.  —  Non  solo  gl'istituti  non   potevano  sussistere 


6  PusATERi  A.,  Riforma  del  clero  e  del  monachivno  di  Sicilia.  Pa- 
lermo, i8x$,  pagg.  192-94. 

1  Nelle  Biblioteche  di  Palermo  non  esistono  gli  Ada  et  decreta 
sacrorum  conciUorum  recentiorum  [dal  1682  in  poi].  Cóllectio  Lacensis, 


250  RAPPORTI  GEHERAU  FRA  STATO  E  CHIESA  [^   l8 

senza  Tassenso  regio,  ma  neppure  erano  lecite  le  adunanze 


Freiburg,  1870  eseg.  Quindi  non  possiamo  indicare  quali  dei  seguenti 
concili  si  trovino  e  quali  no,  nella  detta  collezione. 

I.  OmciU  Siciliani. 

1.  Catania. 

a)  «  Catanensis  Ecdesiae  synodus  dioecesana  ab...  Ioanne  De 
Torres  Ossorìo  episcopo  catanensi  celebrau  [nell'aprile  lóaaj...  Mili- 
telli  V.  N.  MDCXXni.  »  —  pagg.  224,-8^— Palermo  Bibl.  Comunale 
LXIII,  C,  68. 

b)  «I>ecreta  in  principe  diocesana  synodo  quam...  Michael  An- 
gelus Bonadies  episcopus  catanensis...  celebravit...  maji  1668.— Cita- 
nae..»  1668  »  —  pagg.  428,-4®  —  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII C,  69. 

2.  Cefalù. 

a)  «  Sanctiones  synodales  aedita  [sic]  ab...  Octaviano  Praeconio 
episcopo  coephaludensi  [l'anno  non  è  indicato,  ma  probabilmente  sarà 
quello  stesso  in  cui  fu  sumpato].—Panhormi  MDLXXXIIII»  [si  $84]. 
pagg.  43  non  numerate  nel  dorso,  cioè  pagg.  84;-4^.— Palermo  Bibl. 
Comun.,  Sic.  C.  31. 

b)  «  Constitutiones  synodales  dioecesanae,  celebratae  ab...  Mar- 
.tino  Mira  episcopo  coephaloeditano  anno  Domini  MDCXVIU..  Panor- 

mi  MDCXDC.  »  —  pagg.  223, •4''.— Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  22. 
e)  «  Decreta  synodalia  diocesis  cephaludensis  edita  ab...  Stephano 
Muniera  episcopo  cephaludensi...  a.  1627.  —  Messanae  1727.  »  —  pa- 
gine 73, •4*'. —Palermo,  Bibl.  Com.,  LXIII,  C,  79. 

d)  «Constitutiones  synodales  ab Octavio  Broncifortio  epi- 
scopo cephaloeditano  editae  anno  Domini  MDCXXXV.  —  Panormi 
MDCXXXVI.  »  —  pagg.  128,-4^.  Palermo,  Bibl.  Nax.,  VI.  A,  C,  29. 

e)  «  Constitutiones  synodales  editae  ab....  Petto  Corsetto  epi- 
scopo Cephaeludi  anno  Domini  MDCXXXXI.—  Panormi  MDCXLIl.  » 
pagg.  88,-fol.  Palermo,  Bibl.  Naz.  VI,  A,  C,  29. 

/)  «  Constitutiones  synodales  ab...  Matthaeo  Orlando...  episcopo 
cephaludensi...  excerptae...  anno  MDCXCIH. —  Panormi  MDCXCIV.» 
pagg.  X  10,-4^.  —  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  29. 

g)  «  Constitutiones  in  dioecesana  synodo  ab...  Matthaeo  a  Sancto 
Stephano...  episcopo  Cephaludensi...  editae  anno  Domini  MDCCVI. ~ 
Panormi,...  MDCCVII.  »  —  pagg.  122,  più  pagg.  24,-4^  —  Palermo 
Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  29. 

3.   Girgenti. 

a)  Constitutiones  et  decreta  piena  synodo  dioecesana  agrigentiiu 
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prive  del  medesimo.  Quindi  i  sinodi  »   i  capitoli   ed  altre 


digesti  et  per...  Dydacum  Haedo...  episcopum  agrigentinuin...  sanclu 
[nel  maggio  1589].— Panomii...  MDLXXXIX.  «  ~  pagg.  I55,•4^  — 
Palermo,  Bibl.  Com.  Sic.  C,  ao. 

b)  «  Constinitioiies  dioecesanae  synodl...  Vincenti!  Bonincoatro 
episcopi  agrigentini  [tenuto  nel  1610].  —  Panormi...  MDCX.  «  —  pa« 
gine  i49,-4^—  Palermo,  BibL  Nai.»  VI,  A,  C,  17. 

$)  «  Ulustriss.  et  reverend.  dom.  D.  Francisci  Trahina  Dei ,  et 
apostoltcae  sedis  gratia  episcopi  agrigentini  constitutiones  dioecesanae 
tynodales.  [emanate  nel  1630].  —  Panormi...  1632.» — pagg.  1739-4* 

—  Palermo,  Bibl.  Nas.  VI,  A,  C,  9.  / 

d)  «  Constitutiones  dioecesanae  synodi...  Ferdinand!  Sanches  de 
Cuellar...  episcopi  agrigentini...*  celebratae  a.  D.  MDCLV.—  Panormi 
MDCLV.  »  —  pagg.  223,-4*.-;-  Palermo,  Bibl.  Nas.,  VI,  A,  C,  9. 

$)  «  Constitutiones  dioecesanae  synodi...  Fr.Frandsd  Ramires.. 
episcopi  agrigentini..  celebrataea.D.  MDCCIII.— Agrigenti..MDCCIV.« 

—  pagg.  1 5 5,-4*.  —  Palermo,  Blib.  Naz.,  VII,  A,  C.  9. 

4.  S.  Lucia. 
«  Sinodo  diocesano  celebrato  dall'ili...  Simone  Impellineri,  abate 
prelato  ed  ordinario  di  S.  Lucia,  nella  sua  Chiesa  Catedrale,  nell'an- 
no del  Signore  1679.  »  — Messina,    1681.—  pagg.  185,-foI.  —  Paler- 
mo Blib.  Naz.,  VI,  A,  C,  23. 

5.  Mazzara. 

a)  «  Constitutiones  et  decreta  condita  in  piena  synodo  dioecesa- 
na  sub  ili.  et  reverendissimo  domino  don  Antonio  Lombardo,  episcopo 
Mazariensi»  [tenuto  nel  nurzo  157$]— Panhormi  XS7$|  pag.  153  non 
numerate  nel  dorso,  cioè  pag.  306,-8**.  »  Palermo,  Bibl.  Naz.,  V.  Ar- 
madio C.  12. 

b)  «  Constitutiones  et  decreu  synodi,  dioecesanae  mazarìensis 
quam...  Bernardùs  Gascus...  mazariensls  epìscopus...  celebravit  anno 
1584...  Panonni  MDLXXXV.  »  —  pagg.  1 48, •4*.— Palermo,  Bibl. 
Naz.,  VI,  A,  C,  i6. 

e)  9  Constitutiones  dioecesanae  synodi...  Marci  La  Cava  episcopi 
nuzariensis  [tenuto  nei  1609].—  Panormi...  MDCX.  »  —  pagg.  41, -4^ 

—  Palermo,  BibL  Naz.,  VI,  A,  C,  16. 

i)  «Mazarìensis  ecdesiae  synodus...  loanne  Dominico  Spinola., 
episcopo  congregata  a.  D.  MDCXLL— Panormi...  MDCXLI.  ».— pa- 
gine 312,-4^  Palermo,  Bibl.  Naz.  VI,  A,  C,  16. 

a)  «  Decreu  synodalia  mazarìensis  ecdesiae  ab...  loanne  Domi- 
nico Spinola,.,  edita,  ab...  Bartholomaeo  Castelli  episcopo  mazariensi 
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assemblee  monastiche  e  fratesche^  non  dovevano  convocarsi 


coofirnoau,  addltiooibus»  et  variatkmibus  aucu  anno  Dom.  MDCXVIU. 

—  Deprani...  1699.  *  —  pagg.  S74,-4'.—  Palermo,  Bibl.  Nai.,  VI,  A, 
C  II. 

/)  «  Synodus  mazariensis  eodesiae  ab...  Aloundro  Caputo  cele* 
brata...  1735. —  Deprani...  1736.»  —  pagg.  36a,-6*. 

6.  Messina. 

a)  «  Constitutiones  synodales...  Antonii  Lombardo  archiepiscopi 
messan...  promulgaue...  MDLXXXVIU.— Messanae...  MDXQ.  »  -- 
P^Sg*  165,-4*.— Palermo,  Bibl.  Naz.,  VII,  B,  C,  92. 

h)'  «  Constitutiones  ediue  in  dioecesana  synodo  messanensi  ab.. 
Andrea  Mastrilk)  archiep.  mess.—  Messanae...  i6ai.  » —pagg.  i4a,-4*.  v 

—  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  igl—  Quando  sia  stato  tenuto,  non 

lo  trovo  detto ,  ma  sembrami  da  supporre  che  nello  stesso  anno  in  T 

cui  fu  stampato. 

e)  «  Constitutiones  synodales...  Simeonis  Carafa...  archiepiscopi 
messanensis promulgaue   MDCXXXXVIII  —  Messanae,   1648.  » 

—  pagg.  162,-4**.—  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  20. 

d)  «  Constitutiones  synodi  dioecesanae   ab...   Simeone   Carafa 

archiepiscopo  messanensi celebratae  anno  Domini  MDCLXm.  — 

Messanae...  1663.  »  —  pagg.  230,-8^  —  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A, 
C,  21. 

e)  «  Synodus  ab...  loseph  Cigala  archiepiscopo  messanensi  anno 
MDCLXXXI...  Messanae...  celebrau.—  Messanae  [1681].— pagg.  250,- 
4"  —  Palermo,  Bibl.  Naz.  VII,  B,  C,  90. 

/)  «  Sinodus  dioecesana  ab...  loseph  Migliacela...  archiepiscopo 
messanensi...  anno...  MDCCXXV...  celebrata.  —  Messanae...  172$.  » 
-pagg.  160,-4**. —  Palermo,  Bibl.  Maz.,  VI,  A,  E,  28. 

7.  Monreale. 

a)  «  Constitutiones  synodales  metropolitanae  ecclesiae  civitatis 
Montis  Regalis  aeditae  de  mandato...  Alexandri...  cardinalis,  de  Far- 
nesio..,  praedictae  ecclesiae  Montis  Regalis  perpetui  administratoris  per... 
Antonium  Phassìdem  episcopum  chròpolitanum  et  ejusdem  suffraga*  * 

neum collectae  ,  et  in  unum  redactae  nel  1554.  »  — Neil'  ultima 

pagina,  non  numerata  sta  stampato  :  «  In  Civitate  Montis  Regalis  An- 
no Domini  15  $4,  ultimo  Novembris  Antonius  Auay  excudebat.  »  — 
pagg.  i$o  non  numerate  nel  dorso  ,  cioè  pagg.  >oo,-4^.  —  Palermo  ,  * 

Bibl.  Com.  Sic.  C.  12.  * 

b)  «  Synodus  dioecesana  celebrau  ab...  Hleronymo  de  Viniero  et 
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se  non  dietro  permesso  sovrano.  Già  sin  dal  principio  del 


Leyva...  archiepiscopo  et  abbate...  Montis  Regalis ..  MDCXXII.—  In 
Monte  Regali,  1623.  »  pagg.  i49,-4*.—  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VII,  B, 

C,  94. 

e)  «  Decreta  synodalia...  Cosmi...  Montis  Regalis  archiepiscopi 
et  abbatis  promulga»  in  synodo  diocesana  anno  MDCXXXVIII.  Mon* 
leregali...  MDCXXXVIII.  »  —  pagg.  240,'k4^.— Palermo,  Bibl.  Comun. 
LXUI,  C,  66. 

d)  «  Constitutiones  et  decreta  synodalia  dioecesis  Montis  Rega* 
lis...  promulgau  anno  MDCLII,  Francisco  Peretto...  archiepiscopo  et 
abbate...  Monteregali,  1653.  »  -  pagg.  182,-4^—  Palermo,  Bibl.  Naz. 
VI,  A,  C,  24. 

8.  Nicosia. 

«  Prima  synodus  dioecesana  ab  ill.mo  ac  rev.mo  D.  Bernardo 
CoBucli  episcopo  Nicosien-Herbitensi  habiu  diebus  VI,  VII  et  IX  sep- 
tembris  MDCCCLXXXIII.  -  Panormi.  »  tip.  delle  Letture  Domenicali, 
188};  pagg.  193, -a**. 

9.  Palermo. 

a)  «  Constitutiones...  Caesaris  Marnili  archiepiscopi  panormitani 
in  dioecesana  synodo  promulgaue,  die  Xm  iunij  anno  MDLXXXVI. 

—  Panormi...  MDLXXXVII.  »  —  pagg.  i86,-4''.—  Palermo,  Bibl.  Co- 
mun, Sic.  B,  75. 

h)  «Synodus  diocesana  celebrata  ab...  Ioannettino  Doria  S.  R. 
E.  cardinale  et  archiepiscopo  panormitano  a.  D.  MDCXV.— Panormi, 
MDCXV.  »  —  pagg.  187,-4®.— Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  18. 

e)  9  Appendix  ad  praecedentem  synodum  dioecesanam,  constitu* 
tionum  aliquot  editarum  in  secunda  synodo  celebratt  Panormi  ab.... 
loaiinettino  Doria...  die  21  januarii  MDCXXII.—  Panormi...  1622.  » 

—  P*gg«  32,-4*.—  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  i8. 

i)  ff  Synodus  dioecesana  tertia  celebrata  .ab...  Ioannettino  Doria 
S.  R»  E.  presbyt.  cardinale,  et  archiepiscopo  panormitano  anno  Do- 
mini MDCXXXm.  Panormi...  1634...  »  —  pagg.  23i,-4^—  Palermo, 
Bibl.  Naz.,  VI,  A,  C,  1$. 

#)  «  Constitutionis  diocesanae  synodi  fr.  d.  Martini  De  Leon  et 
Cardenas  archiepiscopi  panormitani...  celebratae  anno  Domini  MDCLII 

—  Panormi...  1653.  » — pagg.  38i,-4*'.  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A, 
C,  14. 

/)  9  Constitutiones  dioecesanae  synodi  don  lacobi  De  Palafox  et 
Cardooa  archiepiscopi  panormitani.  ..celebratae  annoDom.  MDCLXXDC 
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secolo  XVni  si  trova  detto  che  tale  fosse  la  consuetudi- 


—  Secunda  impressio.  —  Panonui,  MDCCXLVIT.  »  —  pag.  ai6f-4*.— 
Palermo,  Bibl.  Nax.,  VI,  A,  C,  n. 

IO.  Patti. 

a)  «  Conatitutiones  synodales  Gilìbeiti  episcopi  PaaeDsis,  in  dio* 
cesana  synodo  promulgatae  anno  Domini  1584...  Panormi...  1584.  » 
Pagg.  70  non  numerate  nel  dorso,  cioè  pagg.  i40,*8*.—  Palermo,  Bi- 
blioteca Naz.,  V  armadio,  C,  14. 

b)  «  Constitutiones  dioecesanae  synodis  qujs...  Matthaeus  Patio 
episcopus  paaensis...  decrevit  an.  Domini  1687...  Panormi...  1688.  • 

—  pagg.  373,-4®.  Palermo,  Bibl.  Naz.,  App.  XI,  B,  11. 

11.  Siracusa. 

a)  «Sinodus  dioecesana  syracusana  prima  ab...  Ioanne  Antonio 
Capiblanco...  episcopo  syracusano...  celebrata...  165 1...  —  Citanae  .. 
1651.  »  — pag.  340,-4**.  Palermo,  Bibl.  Naz.  A,  C,  25. 

b)  «  Sinodus  prima  ab...  Thoma  Marino...  episcopo  syracusano 
celebrata  anno  MDCCXXVII...  Panormi...  1727.  »  —  pjgg-    288,-4®. 

—  Palermo,  Bibl.  Naz.  VI,  A,  F,  5. 

II.  QmciUi  del  "hOipoliUmo 
Nelle  Biblioteche  di  Palermo  troviamo  soltanto  i  pochi  seguenti. 

12.  Bitonto. 

«  Synodus  bUuntina  Rev.  patris  L.  F.  Comelii  Mussi  episcopi  bi- 
tuntini...  »  Venezia,  1579,  pagg.  401, «io®.— Palermo,  Bibl.  Comun. 
LXni,  F,  82.—  Non  trovo  indicato  Panno  in  cui  fu  tenuto  il  sinodo; 
ma  fu  pubblicato  poco  dopo  la  morte  del  vescovo  Mussi. 

13.  Matera. 

«  Synodo  MaiiTife  del  1597,  pubblicato  ed  annotato  per  cura  del 
cav.  Nicolò  leno  dei  Coronei,  con  appendice  di  23  documenti  inediti 
e  fac*simili»  di  autografi.  — Napoli,  tip.  De  Falco,  1880-83. 

14.  Napoli. 

«  Constitutiones,  et  decreta  provincialis  synodi  mapoHUmae^  sub 
Mario  Carraffii  archiepiscopo  neapolitano  a.  D.  MDLXXVI  a  S.  D. 
N.  Gregorio  XIII  confirmata,  et  mandato...  Annibalis  a  Capua...  ar- 
chiepiscopi neapolitani  edita.  »  Neapoli,  1580.—  pagg.  107,-4®.-  Pa- 
lermo, Bibl,  Naz..  VI,  A,  D,  $6. 

1$.  Reggio. 

t  Synodales  constitutiones  secundae  dioecesanae  synodi  ab.... 
Matthaeo  De  laouario  patritio  neapolitano,...  archiepiscopo  rb$gino^,., 
de  Consilio  Majestatis  Catholicae,...  celebraue  die  Vin,  IX  et  X  men- 
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sis  aovembrìs  a.  1672.»  Reggio,  1673.— pagg.  570,-4^.— Palermo, 
Bibl.  Comuo.,  LXIII,  F.  36. 

i6.  Amalfi. 

[Fortunato  Nicola,  firmato  a  pag.  LXXVIII],  «  Memoria  toc- 
cante gii  abusi  e  le  ree  sconcexze  contenute  nel  sinodo  della  diocesi 
di  Amalfi  a  disvantaggio  della  sovranità  delle  regalie,  e  di  quei  filiali 
in  generale.  »  —  Senza  luogo  di  stampa;  datato  a  pag.  LXXVIII:  «  Na* 
poli  13  Giugno  1774.  »  —  pagg.  LXXVIII,*8^—  Palermo,  Bibl.  Com. 
LXm,  E,  loi. 

L'arcivescovo  Puoti  tenne  il  detto  sinodo  nel  177 1,  lo  pubblicò 
senza  placet  nel  1774  (pag.  XV);  i  canonici  e  i  cittadini  protestarono 
contro  i  canoni  curialisti  e  troppo  ascetici  di  questo  sinodo  (pag.  XVI 
e  seg.). 

III.  Capitoli  monastici  $  frateschi 
ij.  Marsala. 

«  Acta  capituti  provincialis  provinciae  Siciliae  ordinis  Troidica» 
torum  tfiiarsaHae  in  ven.  conventu  SpiritUs  Sanai  celebrati  die  i  De* 
cembris  1759.  Praeside  adm.  rev.  P.  Magistroex  p.  provinciali  Fr.  Tho- 
ma  M.*  Diez  vicario  generali. —  Panhormi,  MDCCLXI.  »  —pagg.  92,* 
4^— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  D,  39. 

18.  Acireale. 

«  Acta  primi  capituli  provincialis  ValUs  Vj^morum  Trinacriae  or- 
dinis fratrum  Traedicatorum  in  venerabili  conventu  S.  loseph  Acis  Rea- 
lis  celebrati  die  undecima  mali  MDCCCXLII  praeside  Rev.  P.  M.  Fr. 
Rosario  Pennisi.  »  —  Panormi,  G.  Pedone,  1843. —  pagg.  16. —  Paler- 
mo, Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  79,  n.  3. 

19.  Palermo. 

a)  «  Atti  del  capitolo  provinciale  dei  Minimi  eseguito  nel  collegio 
di  S.  Oliva  nel  1846.»—  Palermo,  stamp.  Garo&lo,  1846. — pagg.  60, 
4**.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  86,  n.  ir. 

b)  «  Atti  del  capitolo  suppletorio  provinciale  [dei  ^nimi\  celebrato 
nel  collegio  di  S.  Oliva  il  di  29  settembre  1852.  »  —  Palermo,  tip, 
Garofalo,  1852.— pagg.  28,-4**.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H, 
86,  n.  12. 

20.  Noto. 
«  Acta  capituli  provincialis  ff.  ordinis  Praedicatorum  provinciae 
f^aJlis  Neti  in  conventu  studiorum  generalium  SS.  Annunciatae  Neti 
celebrati  die  11  maji  185 1.  Praesìdente  adm.  rev.  p.  fr.  Emmanuele 
Russo.  »  Panormi,  tip.  Natale,  1852.  —  pagg.  16. —  Palermo,  Bibl. 
Comun.  LXIII,  H,  79,  n.  4. 
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ne;  ^  nelle  adunanze  del  1849  e  del  1850  gli  Ordinari  do- 
mandarono, ma  invano,  che  si  abolisse  il  bbogno  della  li- 
cenza regia;  *  l'ottennero,  solo  pel  Napolitano^  nel  1857 
quando  le  condizioni  della  monarchia  erano  già  molto  de- 
clinate. ^ 

I  condili  tenuti  in  Sicilia  e  nel  Napoletano  erano  ge- 
neralmente diocesani.  Il  Parlamento  dell'isola  domandò  nel 
1563,  che  ogni  triennio  i  Prelati,  finite  le  sedute  del  Par- 
lamento, si  riunissero  in  sinodo  nazionale,  presieduto  dal 
capo  stesso  del  Braccio  Ecclesiastico,  e  che  il  re  ne  otte- 
nesse U  permesso  dal  papa.  Ma  Filippo  I  (Il  di  Spagna) 
rispose  evasivamente  che  la  cosa  era  ardua  e  richiedeva  ma- 
turi consigli.  ^  Se  la  domanda  del  Parlamento  fosse  stata 
esaudita^  avremmo  avuto  in  Sicilia  sinodi  nazionali  simili  a 
quelli  inglesi  anche  pel  modo  e  il  tempo  della  convocazio- 
ne. Le  adunanze  dei  vescovi  di  Sicilia  del  1433,  del  1442,^ 


S  17 14,  28  ag.,  istruzioni  regie  al  viceré  (Stellardi,  voi.  I,  pag. 
179)  :  «  Dovrete  pure  avvertire  che  ne'  Sinodi  soliti  tenersi  dalli  Ar- 
civescovi, e  Vescovi  nelle  rispettive  loro  Diocesi,  devono  prima  chia- 
marvene  la  consueta  permissione,  la  quale  non  difficolterete  in  quelle 
Diocesi,  ove  le  cose  sono  in  buona  quiete  da  non  esservi  luogo  a  te* 
mere  da  simili  radunanze  alcun  pregiudicio  al  servitio  nostro  e  pu- 
blico,  sendo  bene  etiandio,  che  si  facciano  questi  Sinodi  per  la  mi- 
glior disciplina  Ecclesiastica.  » 

171 3,  18  die.  (ib.  voi.  II,  pagg.  59-40):  il  Provinciale  dei  Cap- 
puccini di  Catania  aveva  intimato  una  Congregazione;  il  Viceré  ordina 
che  si  chiamino  i  diffinitori  presenti,  e  si  imponga  loro  di  mandare 
contrordini,  acciocché  l'adunanza  non  abbia  più  luogo. 

'  185 1,  25  lug.  {Collii,  digli  atti  postiricri  al  Concordato^  voi. 
XII,  n.  107),  parte  III,  art.  5,  pag.  257. —  18$ i,  nov.,  domanda  2* 
(Gallo,  lib.  UI,  dipi.  114,  pagg.  199,  col,  i). 

4  i8$7,  18  roag.  {Colkx.  digli  atti,  voi.  XV,  n.  104,  pag.  121). 

s  1563  chiesto,  risposta  i$64,  Cip.  io  di  Filippo  I  {Cafituk^ 
voi.  II,  pagg.  24S-46). 

9  Vedi  Crisafulli  V.,  Studi  sulT Apostolica  Sicoh  Liga^ia^  Pa- 
lermo, tip.  Barcellona,  1850,  pagg.  213-14. 
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dd  1809,  ^  quelle  dei  napoletani  nel  1849  e  d^Fisolani  nel 
1850,  '  non  ebbero  il  carattere  sacro  di  sinodi,  ma  di  as- 
semblee più  tosto  politiche  per  proporre  al  sovrano  delle 
riforme  relative  al  diritto  cisóie  ecclesiastico. 

7.  EUs^tùni.  ^ 

#  $  19.  Lo  Stato,  oltre  a  regolare  il  diritto  di  fondazio- 
ne, di  associazione  e  di  riunione^  s'ingeriva  nella  vita  stessa 
della  Chiesa,  nelle  elezioni,  sia  nell'interesse  proprio^  in 


7  In  risposta  all'adunanza  del  1809  furono  pubblicate  (e  disposi* 
xioni  1810,  IO  apr.  (che  si  trovano  nella  CoHes.  della  Bibl,  Comun.  di 
Palermo).  Che  la  detu  adunanza  fu  tenuta  nel  1809,  si' dice  nella  pre- 
fazione della  seguente  operetu  :  Sullo  stato  digli  Ordini  ngolari  di  Si^ 
dha,  discussioni  $cclssiasticbi,  opira  di  un  P.  Francescano  minori  con» 
vcniMoJi.'^  Palermo,  tip.  Solli,  1856.— Le  risposte  all'adunanza  del  1849 
sono  in  185 1,  25  lug.  {Collii,  digli  atti^  voi.  XU,  n.  107,  pagg.  238 
a  61);  a  quella  del  i8$o,  in  18$  i,  nov.  (Gallo,  lib.  Ili,  dipi.  114, 
pagg.  i98«20o). 

1  (jttu,  voi.  I ,  tit.  XXIV  :  «  Della  provista  de'  benefizi  Eccle- 
siastici. »  —  in,  XXV:  «  Della  provvisu  de'  Benefizi  ecclesiastici.  »-- 
I,  XXV:  f  Della  provisu  delle  Parrocchie,  e  Benefizi  Curati,  •—l,  XXVII: 
«  Della  provisu  de'  Benefizi  di  Patronato  Laicale.  »— I,  XXVIII  :  «  Ddli 
Benefizi  Patrimoniali,  delle  Chiese  Ricettizie,  Curate,  e  non  Curate. 
D^  Uffizi,  che  in  quelle  sono;  e  da  chi,  e  come  si  proveggano.  • — 
m,  XXIX:  «Della  Provisu  de'  Benefizi  Curati,  e  Semplici,  di  Pa- 
tronato Laicale.  »— HI,  XXVI  :  «  Della  provista  de'  Benefizi  Curati  di 

Libera  Collazione  Ecclesiastica,  i Vedi  anche  Gatu  I,  XXVI;  m, 

XXVffl;  m,  XXX;  Siculoi  Sanctìoms,  voi.  IV,  tit.  IV. 

Chioccardlo,  pagg.  io$-i2o:  «  Delle  Chiese,  e  Benefici,  che  spet- 
uno  alla  Presentazione,  e  collazione  del  Re.  »  —  Ibid.  pagg.  241-42  : 
Diritto  patronato  regio  e  baronale. 

Pirri,  Di  iluHom  praesulum  siciUensium^  nella  Sicilia  Sacra,  voi.  I, 
pagg.  CV-CXVI,  disquisitio  UI. 

Lagumina  B.,  Dui  Bolli  di  Sisto  IV  a  favori  di  Guglielmo  Rai- 
mondo Moncada,  i  fuso  dilli  Riservi  di  Bcm/ici  in  Sicilia.  Neil'  «  Arch. 
Stor.  Sic,  »  voi.  in,  1878,  pagg.  346-59. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiisa.  17 
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quanto  i  prelati  erano  feudatari  e  nel  nostro  secolo  perchè 
in  gran  parte  davano  ancora  il  tono  all'opinione  pubblica; 
sia  nell'interesse  della  indipendenza  delle  stesse  chiese  lo- 
cali, combattendo  le  riserve  pontificie  e  la  dipendenza  dei 
monasteri  dall'  estero;  sia  infbe  nell'  interesse  etico  civile, 
prescrìvendo  dei  requisiti  accademici  pel  cons^uimento  dei 
benefici. 

Nel  G)ncordato  del  1156  tra  Gugliehno  I  re  di  Sici- 
lia e  la  Santa  Sede,  si  stabili  che  il  Capitolo  avrebbe  eletto 
il  vescovo,  ma  prima  di  pubblicarne  il  nome,  lo  avrebbe 
annunziato  al  re,  acciocché  questi  potesse  escluderlo  se  non  ^ 

gli  fosse  gradito;  allora  si  sarebbe  passato  ad  una  nuova  e- 
lezione.  '  Nel  1198  papa  Innocenzo  m^  dicendo  di  con-  T 

fermare  ed  esplicare  questo  articolo,  di  fiitto  lo  modifica, 
poiché  prescrìve  che  il  capitolo,  seguita  l'elezione,  pubbli- 
chi il  nome,  cosi  sembra,  e  poi  lo  partecipi  al  re.  Non  si 
esclude  che  questi  possa  rìcusare  la  sua  confisrma,  e  cosi 
rendere  nulla  l'elezione;  ma,  dietro  pubblicato  il  nome,  ciò 
sarebbe  rìuscito  più  sgradevole  e  più  difficile.  *  Federìco  II 


t  II 56,  giug.  (Watterich  I.  M.y  Toniificum  %omanorum  viUu^ 
II,  3 $2  e  seg.;  ed  altrove):  «De  elecdonibus  quidem  itafiet:  Clerici 
convenient  in  personam  idoneam  et  illud  inter  se  secretum  habebunt, 
dooec  personam  illam  excellentiae  nostrae  pronuntient ,  et  postquam 
persona  celsitudini  nostrae  fiierit  designata,  si  persona  illa  de  proidito* 
ribus  aut  inimicis  nostris  vel  hereduro  nostrorum  non  fuerit  aut  ma* 
gnificentiae  nostrae  non  extiterit  odiosa  vel  alia  in  ea  causa  non  fue- 
rit, prò  qua  non  debeamus  assentire,  assensuro  praestabimus.  » 

S  1198,  19  nov.  circa  (Huillard,  I,  17*20);  pag.  18:  t  Electiones 
autem  secundum  Deum  per  totuni  Regnum  canonice  fìant,  de  talibus 
quidem  personis  quibus  vos  ac  heredes  vestri  requisitum  a  vobis  pre- 
bere debeatis  assensum.  »  Pagg.  19-20  esplica:  «  Ne  igitur.ulla  de  ce- 
tero  inter  nos  et  successores  nostros  ac  vos  et  heredes  vestros  super 
electionibus  dissensio  suscitetur,  modum  faciende  in  posterum  eleaionis 
presentibus  curavimus  litteris  esplicare;  in  quibus  sic  in  multis  regie  se- 
renitati  deferimus  ut  libertatem  ecdesiasticam  non  ledamus.  Sede  va- 
cante capitulum  signlfkabit  vobis  et  vestris  heredibus  obitum  decesso* 


.  ' 
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lo  Svevo,  appena  uscito  di  tutela»  confermò  questa  bolla 
dlonocenzo  ;  ^  ma  prescrisse  ài  suoi  ufficiali  di  non  con- 
ferir benefici  senza  la  di  lui  volontà,  ^  e  si  valse  del'  suo 
diritto  di  ricusare  gli  eletti;  anzi  se  la  Santa  Sede  talvolta 
fece  a  meno  della  stessa  elezione  capitolare  nominando  di- 
rettamente, ^  l'imperatore  non  di  raro  imponeva  un  candi- 

ris.  Delude  convenientes  in  unum,  invocaa  Spirìtus  Sancd  gntk,  le- 
cundum  Deum  eligent  canonice  persoaam  idoneam  cui  requisitum  a 
vobis  prebere  debeatis  assensum.  Electionem  vero  factam  et  publica- 
tani  denuntiabunt  vobis  et  vestrum  requirent  assensum.  Sed  antequam 
assensus  regius  requiratur,  non  inthronizetur  electus  nec  decantetur 
laudls  solennitas  que  inthronizationi  videtur  annexa,  nec  antequam  aucto- 
ritate  pontificali  fuerit  confimutus ,  administrationi  se  ullatenus  im* 
miscebit.  » 

4  121 2,  febb.  (Huillard,  I,  203-204^:  confenaa  pura  e  semplice. 
— 1213,  12  lug.  (ib.  pag.  269):  «  Illum  igitur  volentes  abolere  abu- 
sum  quem  interdum  quidam  predecessorura  nostrorum  exercuisse  di- 
gnoscuntur  et  dicontur  in  electionibus  prelatorum,  concedimus  et  san- 
cimus  ut  electiones  prelatorum  libere  et  canonice  fiant  quatenus  ille 
preficiatur  ecclesie  viduate  quem  totum  capitulum  vel  major  et  sanior 
pars  ipsius  duxerìt  eligendum ,  dummodo  nihil  obstet  ei  de  canonicis 
instituitb.  » 

5  Post  1231.  Novae  constitutiones  regni  Siciliae  (Huillard,  IV , 
224)  :  «  .  .  .  nulli  auctoritate  litterarum  tibi  vel  predecessoribus  tuis 
haaenus  generaliter  directarum,  beneficium  seu  prebendam  preter  no- 
stre majestatis  oraculum  conferre  presumens;  quin  potius,  prout  vacare 
contigerit,  vacationis  et  ipsius  valoris  annui  quantitatem  distriae  no« 
stro  culmini  rescripturus.  » 

^  121 3,  IO  sett.  (Huillard,  I,  278-79)  :  Innocenzo  III  comanda  a 
Gregorio  cardinale,  suo  legato,  che  faccia  acceture  Berardo  come  ar- 
civescovo dal  dpitolo  di  Palermo,  Berardo  persona  grata  al  re;  «  con- 
tradictores  si  qui  fuerint  vel  rebelles  per  censuram  ecdesiasticam,  appd* 
latione  posposiu,  compescendo.  »  -Richardus  de  S.  Germano,  Còro- 
fdcm^  a.  1225  (presso  Caruso  G.  B.,  «  Bibliotheca  historica  regni  Si- 
ciliae, pagg.  574,  576};  pag.  574:  a  Eodem  mense  quinque  vacantibus 
in  Regno  Ecdesiis   quinque  Dominus  Papa  Honorius   praefecit   raotu 

propriae  volunutis,  inscio,  et  irrequisito  Imperatore,  videlicet » 

Ma  non  dice  se  li  avesse  nominato  direttamente,  senza  farli  prima  e- 
leggere  dai  Capitoli. 
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dato  al  Capitolo.  H  papa  si  lamentava;  e  Federico  replicava 
di  non  far  altro  che  servirsi  di  un  antico  diritto  dei  suoi 
predecessori;  che  non  imponeva,  ma  raccomandava.  ^  La 
Santa  Sede  si  lagnava  pure,  che  le  persone  da  lui  propo- 
ste fi>ssero  indegne;  ed  egli  rispondeva,  che  indq;no  nella 
mente  del  papa  forse  era  sinonimo  di  fisdele  allo  Stato.  ^ 
A  qualche  vescovo  il  papa  negava  la  consecrazione ,  ^  e 
l'imperatore  lo  faceva  consecrare  senza  le  rigorose  forma- . 
lità;  ^<^  o  j>ure,  volendo  evitare  i  clamori  che  ne  proveni- 


7  12x9,  IO  mag.  (Huillard,  I,  628-29)  :  Federico  risponde  a  papa 
Onorio,  che  non  è  vero  che  eg^i  abbia  pregiudicato  la  libertà  eccle- 
siastica mescolandosi  nelle  deiioni;  nu  che  soltanto  abbia  raccoman- 
dato dei  candidati  ;  che  del  resto  manderà  legati  a  Ronu  per  queste 
ed  ahre  cose. — 1236,  16  apr.  (ih.  IV,  pag.  930):  nelle  elezioni  eser- 
citiamo il  nostro  antico  diritto.^  12  36,  20  sett.  (ih.  pag.  907):  idem. 
Pag.  910  (ih.)  :  non  è  vero  che  noi  impediamo  si  costruiscano  chiese: 
«  niud  verumtamen  non  negamum  quod  ecclesias  fundatas  ibidem,  tan- 
quam  in  solo  nostro  constructas  ac  dotatas  a  nobis,  collationi  nostre 
volumus  exigente  justitia  conservarì.  » 

8  1236,  20  sett.  (Huillard,  IV,  910) :  «De  personatibus  sane  per 
nos  coUatis,  ut  saibitis,  juvenibus  et  indignis;...  nisi  forsan,  quod  cre- 
dere non  debemus,  illos  propterea  reputetis  indignos  quos  nobis  ipso* 
rum  obsequentium  fìdes  gratos  exibuit  et  suorum.  » 

9  1222,  29  ott.  (Huillard,  U,  282-83),  rubrìca:  «  Fridericus,  Ro- 
manorum  imperator,  dominum  Papam  rogat  ut  dectionem  decani  Hu- 
gonis  ad  archiepiscopatum  Capuanum  ratam  habere  velit,  cum  capitu- 
lum  huc  usque  discors  in  istum  tandem  convenerìt  et  ipse  eundem  e- 
lectum  huic  dignitati  sufficientem  recognoverìt.  »— 1223,  27  giug.  (ib, 
pagg.  384-87). 

10  1236,  23  ott.  (Huillard,  IV,  920)  :  «  De  ilio  qui  se  Geracensem 
dicit  episcopum  tacemus  ad  presens,  quem  electio  canonica  pretermissa 
vel  per  impressionem  habiu  ecdesiae  (jeracensi  matrimonialiter  alli- 
gare non  potuit,  cuius  consecratio  forma  ecdesiastica  sicut  dicitiir  de- 
siituta  nec  sibi  executionem  officii  coniulit  nec  ipsum  illius  ecdesie  vd 
alterìtts  episcopum  tsst  fedt.  »— 1236,  28  febb.  (Huillard,  IV,  812): 
il  papa  sa  lamenti  che  9  si  quando  eas  [chiese  dd  domini  di  Fede- 
rico] contlngit  pastoni  solatio  viduari,  non  permituntur  sibi  sponsum 


I   . 
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vano,  impediva  che  si  convocasse  il  Gipitolo  por  procedere 
all'elezioncb  ^^  L'imperatore  non  voleva  dei  guelfi,  e  il  papa 
non  voleva  dei  ghibellini;  quest'ultimo— allorché  disperava 
di  trionfare,  vedendo  che  l'avversario  ricorreva  a  misure  e- 
streme  vietando  di  ricevere  il  prelato  non  solo  in  chiesa, 
ma  anche  in  città ,  ^^  e  infliggendo  delle  pene— ^)  accettava 
che  Federico  presentasse  una  lista  di  persone  sospette, 
purché  non  fosse  troppo  estesa;  '^  ma  poi  veniva  in  rotta 


elìgere  et  viduitatis  vestimenta  deponere,  doaec  adulterinis  alicoiiis  am- 
plexibus  qui  non  canooice»  sed  per  Impressionem  deaus  aut  alias  io* 
trosus  fuerit,  extiterìnt  copulatae.  » 

n  1239,  i^  ^^*  (HuiUard,  V,  597):  «  Frideiicus...  I  archiepiscopo 
Capuano...  Fidelitati  tue  predpiendo  maodarous  quatenus  si  quam  de 
ecclesiis  regni  nostri  vacare  contigerit,  auaorìtate  dudum  tibi  a  nostra 
tnaiestate  commlssa  non  prestes  in  antea  licentiam  eligendi.  • 

it  1223,  27  giug.  (Huillard,  II,  384*87):  Avendo  Federico  chie* 
sto  Papprovdzione  del  papa  per  due  candidati  ai  vescovati  di  Capua  e 
di  Aversa,  ed  avendola  il  papa  n^au,  il  legato  dell'imperatore  «  adie- 
cit  quod  quandoquidem  nolebamus  [è  il  papa  che  parla]  a  te  nomina- 
tos  redpere,  nuUos  ad  prefàtas  mitteremus  ecdesias,  quia  non  recipe* 
res  [tu,  Federico]  aliquos  nec  redpi  sustineres  a  nobis  ad  ipsas  eocle> 
sias  destinatos.  Denique  nostris  est  auribus  postmodum  intimatum  te 
Capuanis ,  Salernitanis  et  Adversanis  fìrmiter  mandavisse  ut  si  alios 
quaro  a  te  nominatos  ad  ecclesias  miserlmus  eorumdem  ,  ipsi  nullate- 
nus  admittantur,  sed  porte  non  solum  ecclesiarum,  sed  etiam  civitatum 
obserentur  eisdem.  » 

IS  1240,  8  febb.  (Huillard,  V,  736):  «  mandamus  [a  te  giusti- 
siero  della  Capitanata]  quatenus  id  quod  tibi  presenti  in  curia  nostra 
inlunximus  faciendum  de  archipresbytero  Rocce  Sancte  Agathes ,  qui 
preiudicium  honoris  et  dlgnitatis  nostre  nisus  est  et  adhuc  nltitur  op- 
tinere  episcopatum  Bivini  per  archiepiscopum  Beneventanum  »  nostro 
inrequisito  assensu,  nec  de  nostra  sicut  intelleximus  veritus  est  oUoqui 
maiestate  preter  temeritatem  predictam,  si  nondum  impletum  est,  fa« 
das  et  adimpleas;  nichilominus  in  fiiutores  eiusdem  archipresbyteri  pro- 
cessurus  prout  justitia  exigit  et  honori  nostro  videris  expedire.  » 

U  1226,  maggio  o  giugno  (Huillard,  II,  594);  il  papa  scrive  a 
Federico  :  «  Asseris  nos  insuper  preter  formam  communiter  requisì* 
sitam,  te  inconsulto  quibusdam  regni  ecclesiis  prefedsse  personas  va« 
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aperta,  ed  aboliva  qualunque  ingerenza  civile   dichiarando 
affitto  libero  il  Capitolo.  ^^  ^ 

Federico  II,  di  Aragona,  re  di  Trinacrìa  (cioè  di  Si- 
cilia) nel  trattato  di  pace  concluso,  sotto  Gregorio  XI^  con 
Giovanna  regina  di  Sicilia  (cioè  del  Napoletano),  rinunziava 
alle  prerogative  regie  sulle  elezioni  capitolari;  ^^  cosi  pure 
Federico  HI,  il  Semplice,  nel  trattato  del  1372  con  Grego- 
rio XI:  17  ma  queste  convenzioni  furono  di  assai  breve 
durata;  appena  rotte,  si  tornò  all'antico  sistema  normanno 
e  svevo;  anzi  si  sostituì  la  prevenzione  alla  repressione,  la 
designazione  o  raccomandazione  o  proposta  alla  conferma, 
come  già  aveva  &tto  spesso  Federico  lo  Svevo;  ne  troviamo 
esempi  sin  dal  1396,  dall'  epoca  di  re  Martino  I;  ^^  anzi 
verso  la  fine  del  secolo  XV  si  perdono  le  traccie  di  elezioni 


caotibus;  sed  que  sit  illa  forma  nescimus,  que  profecto  minus  esset  in- 
fortnis  per  quarti  apostolice  Sedis  judìcium  ex  tue  voluDUtis  arbitrio 
dependeret.  Non  tamen  intendimus  proroovere  suspectos,  dum  tamen 
non  ultra  notam  susptcionis  extendas  quam  rationis  tramìtes  patiantur.  » 

IS  1230,  28  ag.  (Huillard,  lU,  218;  num.  XIII  dei  documenti  in- 
torno alle  trattative  di  pace  col  papa)  :  i  legati  pontificii  vogliono,  che 
Federico  non  impedisca,  che  le  elezioni  ecclesiastiche  e  monastiche  si 
facciano  liberamente  secondo  il  concilio  generale.  Non  è  detto»  se  Fe- 
derico accettasse. — 1248,8  die.  (Huillard,  VI,  676-81),  rubrica:  «  In- 
nocentius  papa  acerrime  contra  Friderìcum  invectus,...  universa  statuta 
in  praejudicium  ecclesiasticae  libertatis  edita  irriu  decernendo,  dectio- 
nes  liberas  ab  omni  seculari  potestate  sanciendo,...  » 

ie  Pirri,  pag.  CVII,  col.  2»,  A-B. 

17  1372,  Raynaldo,  *AnnaIes  ecclesiastici,  tom.  VII  (Lucae,  1752), 
pag.  213,  col.  I*,  §  XI:  «  Omnes  insuper  ecclesiae  tam  cathedrales 
aliae  regulares  et  seculares,  nec  non  orones  praelati  et  clerici,  ac  uni- 
versae  personae  ecclesiasticae  seculares  et  religiosae  in  electionibus , 
postulationibus,  nominationibus,  provisionibus,  et  omnibus  alii^  piena 
liberiate  gaudebunt  :  nec  ante  electionem ,  nec  in  electione ,  vel  post 
dicti  Frìderìd  seu  eius  successorum  in  regno  [sive  insulis  praedictis , 
coDsensus  vel  consilium  aliquatenus  requiratur.  » 

18  Pirri,  pag.  CVU,  col.  2»,  E-F-CVHI,  col.  i\  A-B. 


S  19]  RAPPORTI  GENERAU  FRA  STATO  E  CHIESA  263 

capitolari,  ^^  e  sottentra  addirittura  la  nomina  regia,  tanto 
in  Sicilia,  quanto  anche  nel  Napoletano  dove  Carlo  d'An- 
giò  nel  1265  aveva  rinunziato  a  qualunque  ingerenza,  ^ 
e  nel  capitolare  del  1283,  rinnovato  nel  1466,  si  era  sta- 
bilito che  i  laici  non  s'ingerissero  nelle  elezioni  dei  prelati 
e  nella  collazione  dei  benefici,  tranne  che  per  diritto  di 
patronato  o  per  concesso  privilegio.  '^  Nel  1487  papa  In- 
nocenzo Vm  concesse  a  Ferdinando  II,  il  Cattolico  (re  di 
Sicilia,  non  ancora  di  Napoli),  e  ad  Elisabetta  il  diritto  di 
nomina,  ^  forse  a  vita,  poiché  poscia  venne  contestato, 
sinché  nel  t^ittato  del  1529  Clemente  VII  Io  concedeva  a 
Carlo  V  imperatore,  vita  durante ,  per  tutti  i  suoi  domini, 
e  quindi  anche  per  la  Sicilia.  Nel  1586  papa  Sisto  V  lo 
confermava  a  Hlippo  I  e  al  suo  futuro  successore  Filip- 
po n,  vita  loro  durante.  ^  Ma  non  ostante  questa  clausola 
limitativa  e  non  ostante  che  il  privil^io  non  si  fosse  più 
rinnovato,  il  re  continuò  a  goderlo  di  fittto.  Pel  Napoletano 


W  Pirri,  pag.  CVn,  col.  2\  C-E.-i4o8,  13  ag.,  cap.  67  di  Mar- 
tino {CapUuIa,  I,  185):  umen  lu  capitulu  (àcaa  sua  electioni 'infra  tempo 
legitimo,  cum  consensu  de  la  Regina  predicta.  » 

1437,  (De  Gocchis,  III,  29)  :  nell'archivio  del  Capitolo  di  Cau- 
nij,  fra  gli  altri  documenti  trovava  il  seguente  :  «  Literae  Regis  Al* 
phonsiy^quibus  anno  1437  assentitur,  ut  electiones  Praelatorum  fierent 
juxu  praescriptum  Concilii  Basyliensls ,  videlicet  per  Capitulares  Ca- 
thedralis.  » 

»  Pirri,  pag.  CVII,  col,  i*,  F. 

ti  1466,  2$  mag.  (Giustiniani,  voi.  Ili,  pagg.  2i3*i6;  tit.  XLVn, 
pram.  i),  8  ^  ^  *  ^^em  ,  quod  Comites ,  Barones  ,  Offidales  »  et  aliae 
quaecumque  personae  laicales  non  intromittant  se  de  electionibus  Prae- 
latorum, vel  coUationibus  praebendarum ,  seu  quorumlibet  Ecclesiasti- 
corum  l>enericiorum,  directe  vel  indirecte,  nec  de  aliis  ad  splritualia  per* 
tinentibus,  nisi  quantum  ratione  jurispatroiutus  aliquibus  competit,  vel 
ex  privilegio  est  concessum.  » 

»  Pirri,  pag.  CVm,  col.  x*-2*. 

2S  Pirri,  pagg.  CIX*CX.  (riferisce  il  documento  del  1529). — Ibid. 
pag.  ex. 
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col  trattato  "del  1532  si  stabili,  che  il  sovrano  godesse  il 
diritto  di  nomina  scinto  sopra  ventiquattro  tra  vescovati 
ed  arcivescovati.  ** 

Però  la  Santa  Sede  tentava  di  restringerlo  in  altro  mo- 
do, colle  riserve  apostoliche^  cioè  avanzando  la  pretesa  di 
conferire  essa  medesima  qualsiasi  beneficio,  nmssime  in 
determinati  casi,  privando  di  tale  diritto  chiunque  lo  pos- 
sedesse, o  il  re,  o  il  capitolo,  o  (pei  beneficii  minori)  il  • 
vescovo,  o  le  assemblee  di  Regolari.  Vedemmo  come  al- 
l'epoca stessa  di  Federico  lo  Svevo  il  papa  forse  talvolta 
nominò  direttamente  senza  elezione  capitolare»  <^  Di  vere 
e  proprie  riserve  in  Sicilia  troviamo  traccie  sin  dal  1306;  '^ 
il  papa  vinse,  almeno  per  allora  :  più  tardi  Federico  il  Sem- 
plice nel  suo  trattato,  con  Gregorio  XI,  gli  riconobbe  la 
kcoltà  delle  riserve.  ^^  Ma  la  convenzione  di  questo  re  fu 
di  breve  durata;  e  i  suoi  successori,  a  cominciare  da  Mar- 
tino I,  riamarono  il  prestigio  delle  regalie.  Nel  14 18  re  Al- 
fonso limita  le  Riserve ,  vietando  agli  stranieri  di  ottenere 
benefizi  nei  suoi  regni.  ^^  N^li  anni  1478-79,  la  Santa 
Sede  nomina  all'arcivescovato  di  Messina  senza  intesa 
col  re;  questi  nomina  un  altro  e  si  lamenta  col  papa;  fi- 


^  Giannone,  lib.  XXXII,  cap.  9,  principio  (voi.  IV,  pagg.  138* 
39). — Cfr.  Chioccarelio,  pag.  119. 

^  Vedi  sopra,  nota  6. 

36  Pirri.  pag.  464. 

27  1372,  Raynaldo,  Annalis,  tom.  VII, pagg.  213,  col.  i-2»S  XI: 
a  salva  seraper  circa  ecclesias  cathedroles,  et  alias  regulares  et  secula- 
res  quascuroque,  ac  personas  et  loca  ecclesiastica  tam  in  faciendis  prò- 
visionibus  et  eleaionibus  confìrmandis ,  quaro  in  reservationibus  de 
ipsis  ecdesiis  faciendis,  quaro...  » 

tt  Vedi  Indigenato,  n.  48.  Vi  si  dice:  «...  etiam  perii  molti  e- 
stravaganti,  et  regole  delia  Cancelleria  di  Corte  Romana  fitte,  U  quali 
non  su  in  corpo  di  ragione^  »  cioè  nel  così  detto  Corpus  juris  canoni- 
ci. Ma  così  Alfonso  non  proscriveva  soUmumenU  le  regole  della  Can- 
cellerìa; confìr.  Lagumina,  pag.  352. 
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nalmeote  il  papa  -  coofenna  il  nominato  dal  re,  ed  ìl  re  no- 
mina a  vescovo  di  Patti  t'eletto  dal  papa.  **  Nondimeoo  le 
riserve  allignarono  tanto  in  Scilia,  quanU)  nel  Napoletano 
dove  Carlo  d'Aogiò  nel  1 265  aveva  implìcitamente  promesso 
di  rìconoscede.  *"  D  Governo  contese  per  sostenere  che  ne 
andassero  esentì  i  benefidi  dì  patronato  laicale  »a  pubblico 
sia  privato;  come  anche  quelli  patrìmoniaU  ossia  delle  chiese 
ricettizìe;  >'  che  la  collazione  dei  benefici  vacati  durante  la 
vacanza  della  sede  vesconle,  appartenesse  non  al  papa,  ma 
al  successore  od  al  capìtolo,  e  più  tardi  al  re;  »  che  ìl  Vi- 


n  Pirri,  pag.  414,  col.  t,  A-C, 

X)  1265  Raymaloo,  Annalét,  voi.  IH,  (Lucae,  1748),  p4g.  163, 
numeri  19,  10. 

*1  IJ07,  j  mag.  {Vragmtieanm,  voi.  Ul,  pagg.  70.73;  tit.  Vili, 
prag.  13),  rubrìca:  «Non  itnpetrentur  a  Romana  Curia  iib  Onlinarììs 
locorum  Benefitia  huius  regni  de  jure  Patronatui  Regii  absque  Regia 
praeientatione  lub.  poena  amitaionia  et  inhabìlitadoab,  ac  perpetui  eai- 
lii  tmpetrantia.  Reacrìpta  talium  impetraniium  non  exeqoantur  per  Re- 
gio! Minisrros  tub  poena  prìntiomi  offici!,  et  unciarum  nulle  FÌKo 
Regio  applicanda, 

17JI,  36  sett.  (Gatu,  III,  XXVII,  1;  pagg.  3707)).—  17}!,  3 
OR.  (Gatu,  I,  XXVm,  3).  -  I7S3,  ji  lug.  (GatM,  I,  XXIV,  1).  - 
1757,  20  actt.  (Gatta,  I,  XXVIII,  )).  —  I7f7,  30  leit.  (Gatu,  IV, 
a.  XXXI,  I).  — 1759,  I  ag.  (Gatu,  I.  XXVn,  1). 

Intorno  alle  riserve  in  genere  vedi  anche:  1484,  13  die.  {Sieu- 
Ut  SanetioHts,  voi.  I,  pag.  435:  tit.  VOI,  sana.  5). —  1749,  3  gean, 
(SUaìat  Sanctionu,  voi.  I,  pag.  538;  tit.  VIU,  tana.  86). 

n  17I],  19  lug.,  traicritu  in  Palermo  3  seti.  [Sieula*  Sanetiwus, 
voi.  I,  pagg.  5i5>3o;  tit.  Vili, »nct.  70J,  rubrica:  « CaUnensis Ecdc- 
liae  Canonici  viu  functi  tempore  Sedia  vacantis,  non  ad  Summum  Poa- 
tilkem,  sed  ad  fiiturum  Epìscopum  [non  al  Capitolo]  pertinet  electio; 
guodtca  Caeiareis  cavctur  literìs,  ne  Pontiriciis  coUationit  Bulli*  Epi- 
icopi  juri  advenaadbus  regius  impertiatur  asiensui.  •  —  1733,  19  set. 
(ibid.,  pagg.  ;30-3i,  sanct.  71):  idem.-  1738,  i  lug.  (ibid.  voi.  I, 
pagg.  JII-13;  tit.  Vili,  sanct.  67):  durante  la  vacanza  della  sede  ar- 
civescovile di  Palermo  la  collazione  dei  benefìci  spetta  al  Capitolo  ,  e 
perciò  non  si  esecutoriano  le  bolle  di  coltaiioni  pontificie.  —  17)8,  6 
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cario  Capitelare  non  potesse  immettersi  in  uffido  senza  b 
assenso  reg^o;  ^  ordinava  al  viceré  di  Sicilia,  che  avvertisse 


lug.  (ib.  voi.  ly  pag.  515^  tit.  Vm,  sana.  69):  idem.  —  1780,  a  ott. 
(CoUes.  della  Biblioteca  Comuo.  di  Paleraio,  pagg.  ay-jo)  :  ifuraate  la 
vacanza  della  sede  vescovile,  quei  beneficil  che  sarebbero  di  libera  col- 
laxione  vescovile,  saranno  conferiti  dal  re.  —  1780,  2  ott.  (ib.  pagg. 
11*32):  idem. —  1780,  24  nov.  (ib.  pagg.  4I-44):  idem. 

1828,  25  Ott.  Vedilo  a  nou  47. 

tS  1504  {Siculae  SancHoMs^  voi.  VI,  pag.  340,  nou  a)  :  un  vi- 
cario capitolare  venne  incarcerato,  perché  funzionava  senza  aver  otte- 
nuto Papprovazione  viceregia.  —  1714.  Talvolta  si  richiedeva  il  per- 
messo del  Governo  per  la  convocazione  stessa  del  Capitolo,  acciocché 
quello  potesse  aver  agio  di  hx  pratiche  affinché  l' elezione  riuscisse 
a  modo  suo.  17 14,  28  ag.,  istruzioni  regie  al  viceré  (Stellardl,  voi.  I, 
pag.  179)  :  «  Stimiamo  altresì  di  avvertirvi,  che  in  occasione  della  va- 
canza dell'Arcivescovo  di  Palermo  quel  Capitolo  deve  prima  di  pro- 
ceder all'elettione  d'un  Vicario  Capitolare  chiamare  la  permissione  al 
Governo;  quando  si  dubita  tal  hora  che  l'elettione  possa  cadere  in 
persona  sospetta  vi  si  fanno  intervenire  per  parte  d'esso  Governo  al- 
cuni Ministri  per  invigilare,  et  accudire,  acciò  detta  elettiooe  cada  in 
soggetto  ben  intentionato  per  il  regio  servitlo ,  e  nell'ultima  vacanza 
di  quella  Sedia  Archiepiscopale  fu  eletto  per  Vicario  Capitolare  il  sog- 
getto proposto  dalli  Presidente  Fernandez,  et  Avvocato  Fiscale  Pensa- 
bene,  Ministri  che  v'intervennero  per  parte  del  Governo  dall'hora.  »— 
1741,  De  Ciocchis,  I,  26  (visita  di  Palermo)  :  «  Quoniam  in  libro 
Abbatiarurp  Regni,  et  monumentis  Regalis  Cancellariae  ad  Regiam  li- 
quet  Dignitatem  pertinere  adsensus,  et  confirmatio  electionis  Vicaria- 
tus  Generalis  Sede  vacante  quod  prò  veterì  more  Canonicorum  per  Si- 
ciliam  electionum  inducturo,  hucusque  non  obscure  retinetur,  caveant 
Canonici,  ne  desinant,  saltem  Proregis  adsensum  electioni  comparare 
in  forma.  »  —  1742,  De  Ciocchis,  II,  no  (visiu  di  Messina)  :  «  Quod 
in  electionibus  Vicarii  Capituliris  Regius  ,  sive  Proregius  Adsensus 
impetretur  in  forma  sub  poeiu  nulliutis,  et  u  nciarum  tercentum  Fisco 
Regiae  Monarchiae  applicandaruro.  »  —  1743,  De  Ciocchis,  III,  295 
(visita  di  Siracusa)  :  idem.  —  1750,  19  sett.  {Siculae  SancUoms^  voi. 
VI,  pag.  339*41)  :  si  conferma  il  decreto  del  De  Gocchis. 

1774»  14  f<cbb.  (Gatu,  IV,  LX,  5;  pag.  378):  «  Essendo  venuto 
il  Re  in  approvare  la  elezione  del  Vicario  Capitolare  della  Chiesa  Me- 
tropolitana di  Benevento,  seguita  in  persona  di  quello  Arciprete  D. 
Francesco  De  Simone.  Ne  prevengo...  » 
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subito  della  vacanza  dei  canonicati ,  acciocché  non  se  ne 
verificassero  tre  contemporaneamente  nel  medesimo  Capi- 
tolo, nel  quale  caso  la  nomina  del  terzo  spettava  al  papa 
od  all'ordinario  e  non  al  sovrano  :  '^  ma  solo  nell'epoca 
borbonica  (1734  e  s^.)  dichiarò  che  le  riserve  non  fossero 
mai  state  riconosciute,  e  dapprima  solo  incidentalmente.  '^ 
Essendo  le  Regole  della  Cancellerìa  Romana,  '^  nelle  quali 


M  1667,  26  sett.,  trjucrltu  1668,  27  genn.  (Siculoi  SancUoms^ 
voi.  I,  pag.  65,  tit.  I,  sano.  18). 

»  1751,  26  sett.  (Gatta,  HI,  XXVn,  2;  pagg.  370-7)).-—  1751,26 
sett  (Gatta,  HI,  XXVII,  3;  pag.  373).— 1761, 1  apr.  (Gatta,  IV,  XXXII, 

i;  pagg-  49-50). 

Vedi  anche  :  1737,  i  nov.  {Sicuku  SancHotus  (voi.  I,  pagg.  497 
a  98;  tit.  Vili,  sanct.  $7).—  1739,  ^^  ^^^^-  (>^*  ^^l.  I,  pagg.  498  a 
99;  tit.  Vin,  sana.  58);— e  1739,  18  ag.  (ib.  voi.  I,  pagg.  499-500, 
tit.  Vni,  sanct.  59).  —  X739,  '4  lug-  (ib.  voi.  I,  pagg.  522*23;  tit. 
Vili,  sanct.  73). 1750,  26  sctt.  (Gatu,  I,  V,  i). 

Cirillo  G.  P.  aw.,  «  Per  D.  Angelo  Reucca  contro  D.  Bertur- 
do  d'Aloisio  »  [a  causa  di  una  riserva  apostolica].  Datato  Napoli,  12 
nov.  1763. ~  Nella  t  Collez.  di  scritture  di  r.  giurisdizione»»  Firenze, 
1770-79,  n.  105  (voi.  XXVni,  pagg.  179-97). 

M  I.  —  a)  «  Istoria  delU  R$goì$  deìla  %omana  Cancelleria.  —  In 
Napoli  MDCCLXIX.  » 

b)  Idem  nella  «  Collez.  di  scritture  di  r.  giurisdizione,  »  Firen- 
ze, i770-79i  n-  8  (voi-  in,  pagg.  1-167). 

e)  GeschichU  dir  ròmischen  Kan^liingeln,  Mit  tinigen  Anmerkungen, 
Presso  Le  Bret,  «  Magazin  zum  Gebrauch  der  Staaten=und  Kirchen- 
geschichte,  »  Ulro,  Frakfurt,  Leipzig,  1771-88;  2  <•' Theil,  pagg.  605 
a  56;  3  <«r  Theil,  pagg.  3-53.  —  È  una  traduzione  del  lavoro  italia- 
no; di  più,  il  Le  Bret  fece  fiire  ricerche  negli  Archivi  napoletani,  sic- 
come egli  avverte  nella  pre&zione,  ricerche  delle  quali  si  serve  nelle 
note.  Anticurialista. 

2.—  a).  %,agUmaminto  intomo  alle  regole  della  Cancelleria  *Ap<h 
stolica,  che  contengono  le  riserve  beneficiarie,  a.  1770.  Nella  «  Collez.  » 
su  ciuta,  numero  9  (voi.  III,  pagg.  169-260). 

b)  Rechtliche  oibhandlung  von  den  %òmischen  Kan^leiregeln  tind 
den  Beneficiai  =^  Reservationen,  Presso  Le  Bret  su  citato,  3  ^"  Theil , 


26%  RAPPORTI.  6ENERAU  FRA  STATO  E  OflESA  [$   I9 

si  sands^no  le  riserve,  valide  vita  durante  dd  papa  che 
le  compilò  0  che  le  conferma,  nel  1769,  alla  morte  di  De- 
mente Xm^  re  Ferdinando  ordina  che,  essendo  cosi  estinte, 
non  se  ne  fiicda  più  menzione  ed  uso;  se  però  il  nuovo 
papa  vorrà  confermarle^  si  esaminino  dalla  Kegìì  Camera 
di  Santa  Chiara,  inteso  il  Fiscale  della  Corona,  e  se  ne  ri- 
ferisca il  parere  al  sovrano.  '^  Il  nuovo  pontefice  confer- 
mò le  Regole  puramente  e  semplicemente,  siccome  si  usava 
da  secoli;  ne  venne  realmente  deferito  l'esame  alla  Regal 
Camera  di  Santa  Chiara;  il  parere  non  veniva  dato  formal- 
mente, e  firattanto  si  continuava  a  ripetere,  più  esplicita- 
mente di  prima,  che  le  riserve  non  fossero  state  mai  rico- 
nosciute e  che  perciò  si  negasse  Texequatur  alle  provviste 
relative.  ^^  Ma  il  papa  non  cedeva,  e  quindi  molte  chiese 


pagg.  53*1  IO.— Nella  prefazione  il  Le  Bret  dice  di  aver  £itto  fare  ri- 
cerche in  proposito  negli  Archivi  napoletani.  Anticurialista;  storico-teo- 
retico. 

^.^  Ristretto  di  rijiessioni  sulìe  %e^le  della  Cancelkria  Romana. 
Senza  data,  nella  «Collez.  »  su  ciuu,  n.  18  (voi.  VII,  pigg.  1 15-61). 

37  1769,  7  marzo  (Gatu,  I,  XXIX,  I]  :  «  Vuole  il  Re  che  la  Ca- 
mera di  Santa  Chiara  senza  un  ordine  espresso  deUa  Maestà  Sua,  non 
faccia  già  mai  alcuna  menzione,  né  uso,  delle  Regole  della  Cancelle- 
ria romana.  Ed  essendo  queste  regole  vitalizie  di  ciascun  Papa,  e  con 
lui  morendo;  vuole  il  Re  che,  se  il  nuovo  Papa  le  verrà  a  suscitare, 
si  esamino ,  sentito  il  Fiscale,  e  se  ne  riferisca  il  parere  dalla  stessa 
Camera:  parendo  la  maggior  parte  di  quelle  contrarie  al  diritto  nativo 
dato  dallo  Spirito  Santo  ai  Vescovi,  e  al  bene  degli  Suti  Cattolici.  » 

^  1770,  IO  apr.  (Gatta,  I,  XXIX,  2),  rubrica:  «  Il  Re  dichiara 
le  Regole  della  Cancelleria  Romana  non  mai  riputate  efficaci  in  que- 
sto Regno.  Ordina  perciò  al  Vescovo  di  Aversa  che  fiiccia  uso  del  suo 
legittimo  dritto  nativo  collativo  nella  provista  del  Canonicato  della  sua 
Chiesa.  In  oltre  per  mera  grazia  accorda  lo  exequatur  alle  proviste  di 
Roma  fatte  prima  del  dispaaio  dei  7  di  Marzo,  del  1769.  »  —  1772, 
18  lug.  (Gatu,  I,  XXDC,  3):  i  vescovi  provvedano  secondo  l'antica  di- 
sciplina i  canonicati  vacanti,  «  non  essendo  in  Regno  esecutoriate  le 
Regole  della  Cancelleria.  »  —  1772,  5  die.  (Gatta,  FV,  XXXII,  2,  pag. 
50)  rubrica  :  «  n  re  ordina  al  vescovo  che  provveda  la  prima  Dignità 
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restavano  vacanti:  in  fine,  nel  1777,  si  prese  il  tempera- 
mento di  esecutoriare  le  nomine  pontificie  già  fatte,  e  nel- 
Tavvenire  quelle  di  persone  anticipatamente  raccomandate 
dal  re.  ^  I  documenti  di  questa  lotta  combattuta  all'epoca 


del  Capitolo  della  sua  Catedrale  :  non  essendo  esecutoriate  in  Regno 
le  Regole  della  Cancelleria  Romana.  »  —  1773*  8  mag.  (Gatta,  in» 
XXV»  IO,  pagg.  3 $8-62) —  1773^  28  mag.  (Gatu,  m,  XXV,  11;  pa- 
fStot  362-64).  —  X773,  9  lug.  (Gatu,  m,  XXV,  12;  pag.  364).— 1773, 
7  ag.  (Gatu,  m,  XXV,  13;  pag.  36$).—  1774,  26  mano  (Gatu,in, 
XXV,  14;  pagg.  36$.66).—  1773,  xi  lug.  (Gatu,  IV,  XXXII,3;pag. 
51)  :  si  ordina  ad  un  vescovo  che  provveda  ti  canonicato  di  una  Col* 
le^u;  giacché  le  Regole  della  Cancelleria  Romana  non  sono  esecu* 
toriate ,  e  perciò  si  è  negato  Texequatur  ad  una  bolla  pontificia  di 
provvisu  del  detto  canonicato. —  1774,  19  marzo  (Gatu,  IV,  XXXII, 
4t  P^g-  sO  *  ^^^^  ^^  ^^  ^^^  caso.^  1774,  28  maggio  (Gatu,  IV, 
XXXII,  s;  pag.  52)  :  idem.  —  1774,  7  lug.  (Gatu,  IV,  XXXn,  6)  : 
idem. 

M  I777#  18  maggio  (Giustiniani,  V,  p.  332,  tit.CVII,  pram.  IV): 
«Trovandosi  per  Sovrana  disposizione  da  più  anni  trattenuto  il  corso 
alle  R^ole  della  Cancelleria  Romana,  con  essersene  rimesso  l'esame 
alla  Regal  Camera  di  S.  Chiara,  e  sospese  in  seguito  le  molte  prov* 
viste  fatte  da  Roma  in  tal  tempo,  ha  il  Re  preso  in  considerazione  gli 
inconvenienti,  che  seco  ineviubilmente  ha  poruti  quesu  sospensione, 
nel  non  avere  i  Benefizi,  specialmente  curati,  i  propri  Pastori;  nel  non 
esser  soccorsi  i  poveri ,  e  nel  non  adempiersi  le  opere  di  pietà  an- 
nesse per  lo  più  ai  Beni  Ecclesiastici.  Mossa  dunque  la  Maestà  Sua 
dagl'impulsi  della  sua  pietà,  e  da  suoi  cosunti  riguardi  per  la  Reli- 
gione non  meno,  che  dall'interesse,  e  dal  pregiudizio  de'  suoi  sudditi, 
che  restavano  defraudati .  È  venuu  in  risolvere,  che  si  dia  l'exequa- 
tur  a  tutte  le  provviste  fatte  da  Ronu  finora,  e  che  resuvano  sospese 
per  l'inefficacia  delljs  Regole  della  Cancellarla.  E  volendo  S.  M.  ov- 
viare a  simili  inconvenienti,  ha  preso  inunto  un  temperamento;  che 
ha  creduto  essere  il  più  proprio  per  darvi  un  efficace  riparo.  Ha  di- 
chiarato dunque  e  dichiara  la  Maestà  Sua^  che  per  l'avvenire  si  darà 
costantemente  l'bxequatur,  come  fin  da  ora  ordina,  che  si  dia,  a  tutte 
le  provviste,  che  si  faranno  da  Roma  a  favor  di  quelli ,  che  saran- 
no suti  di  Sua  Maestà  raccomandati  alVapa,  con  resure  in  tal 
maniera  assicurata  per  una  parte  la  dipendenza ,  che  i  sudditi  de- 
vono al  prop«'to  Sovrano  ;  e  per  l'altra  rilevato  il  merito  di  quelli , 


270        rXpporti  generau  fra  stato  e  chiesa       [$  19 

di  Guio  Borbone  e  massime  del  figlio  Ferdinando^  d  re- 
stano specialmente  pel  Napoletano,  ma  l'abolizione  ddle 
Rq[ole  della  Cancelleria  e  delle  riserve  fu  poi  pubblicata 
andie  in  Sicilia.  ^®  Quivi  quasi  tutte  le  prelazie  venivano 
considerate  o  rivendicate^^  di  regio  patronato,  e  quindi  si 


che  S.  M,  per  le  precedenti  accenate  infonnaxioni  avrà  creduti  pro- 
pri per  essere  considerati  nelle  provviste  Ecclesiastiche ,  e  per  esser 
ammessi  alla  partecipazione  di  quei  beni,  che  la  pietà  dei  Fedeli  ha 
destinati  pel  mantenimento  dei  Ministri  del  Santuario,  e  pel  soccorso 
dei  poveri,  confidando  la  M.  S,  che  Sua  Santità  vorrà  concorrere  in 
quei  sudditi  di  S.  M. ,  a  favor  dei  quali'  sarà  preceduta  la  sua  Regal 
raccomandazione,  con  quella  stessa  amichevole  reciproca  corrispon- 
denza, che  la  M«  S.  desidera,  e  vuole  conservare,  e  mantenere  inal- 
terabilmente coi  S.  Padre.  » 

1777,  36  giug,  (ib.  pram.  V,  pagg.  333*37):Con  la  precedente 
prammatica  non  s'intende  derogare  alle  prammatiche  anteriori ,  colle 
quali  si  proibisce  di  esecutoriare  certe  categorie  speciali  di  provviste 
pontificie. 

40  Gallo,  continuazione  del  libro  III,  diplomi  335  (1777  lug.;  pag. 
162),  326  (1777,  23  lug.,  pagg.  162-63),  327  (1787,  28  geno.  pagi- 
na 164),  328  (1791,  26  marzo,  pag.  164). 

41  Chioccarello,  pagg.  105-120, 

Collii,  di  scrUhtn  di  regia  giurisdiiUmi,  Firenze,  1770-79,  n.  4, 
15,  17,  27,  44,  108,  1x3,  123,  136. 

I. —  «Patrocinio  de  la  iurisdicion  regia  y  de  los  derechos  to- 
cantes  al  rèy  nuestro  senor  en  las  iglesias  cathedrales  y  otras  de  su 
real  patronazgo  en  este  reyno  de  Sicilia  por  don  loseph  Escoica  del 
Consejo  de  su  Magestad,  Abogado  Fiscal  del  Tribunal  de  la  Gran  Corte, 
que  antes  lo  fue  del  Real  Patrimonio. —  En  Palermo,  por  los  herede- 
ros  de  Fedro  de  Isola  1685. —  Con  li^encia  de  los  Superiores.  » — pa- 
gine 58,-foI.  —  Tratu  in  generale  dell'argomento  a  proposito  di  una 
quistione  speciale  (non  di  principi],  ma  su  fiitti  particolari)  al  vescovo 
di  v.eu*ù.—  Anticurialisu.—  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXI,  E,  8. 

2.—  [O.  I.  V.;  firmato  a  pag.  216],  «  Difesa  della  real  giuri- 
sdizione intorno  ai  Regi  diritti  su  la  chiesa  colleggiaU,  appellau  di  S. 
Maria  della  Cattolica  della  gittà  di  Reggio.  Da  tratursi  nel  Regio  Col- 
lateral  Consiglio...  »  —  pagg.  216,-4^;  senza  luogo  di  sumpa;  datau 
a  pag.  216  :  «  Napoli  ai  25  di  Aprile  del  1725.  »  —  Palermo,  Bibl* 
Comun.,  LXni,  E,  in. 
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poteva  rigettare  le  nomine  pontificie  per  questo  semplice 
motivo  senza  mettere  innanzi  la  quistione  generale,  di  prìn- 


3,"—  «  Causa  regia  ossia  difesa  del  regio  padronato  e  delle  reali 
sue  prerogative  sopra  la  Chiesa  e  Regia  Cappella  di  Girgeoti;  da  esa- 
minarsi da'  signori  Consultori  della  Real  Giunu  di  Sicilia  in  Napoli.  » 
—  Senxa  data,  senza  luogo  di  stampa,  senza  nome  di  stampatore*  Del- 
l'epoca di  Carlo  Borbone,  non  anteriore  al  1737.—  Pag.  254,  più  (do* 
cumenti)  pagg.  5 3, •4®.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXm,  E,  68. 

4. —  PATXizn  Stefano,  «  Dissertazione  intomo  allo  stato,  e  dritto 
dell'antichissimo  real  priorato  di  Bagnara,  per  la  causa,  che  si  tratta 
nel  Supremo  Senato  della  Real  Camera  di  S.  Chiara. « — Napoli,  1748 
-pagg.  CCXXVn,-8«.  —  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  F,  ir.  -  Si 
sostiene  che  sia  di  patronato  regio. 

5. —  <r  Per  il  diritto  di  libera  collazione  che  su  i  canonicati  della 
cattedrale  di  Girgenti  com  pete  al  vescovo  [e  non  al  re]  di  quella  Chie- 
sa. »  —Senza  luogo  di  stampa,  senza  data  (ma  è  del  1760,  come  si 
rileva  dalla  pag.  i),  pagg.  22  non  numerate.—  Palermo,  Bibl.^Comun. 
LXm,  H,  62,  n.  2. 

6«—  e  Risposta  a  una  dimostrazione  fatta  a  prò  delle  pretenzioni 
del  vescovo  di  Girgenti  su  del  suo  Capitolo  contro  una  scrittura  int: 
ce  Causa  regia,  o  sia  difesa  del  ^egio  padronato  e  delle  reali  sue  pre- 
rogative sopra  la  chiesa  di  Girgenti.  »»  -»  Senza  data,  pagg.  242 , 
in-4®. —  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  E,  69. 

7. —  Palmieri  Basilio,  a  Dissertazione  istorico-diplomatica  intomo 
al  regio  padronato,  che  si  appartiene  al  Re  nostro  Signore  sul  moni- 
stero  di  S.  Benedetto  di  Conversano,  e  su  di  altre  chiese  del  Regno. 
Contra  la  scrittura  di  un  anonimo  intitolata  :  ««  Difesa  della  natia  li- 
bertà del  Ven.  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Conve  rsano.  »» — ^Napo- 
li, 1761.— pagg*  36i,-4*.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXm,  E,  64. 

8.—  e  Dimostrazione  del  libero  diritto  collativo  che  si  appartiene 
alla  corona  di  Sicilia  sopra  la  Cantoria,  Canonicati,  ed  altri* benefìzi 
della  Regia  Cappella  Collegiau  del  Palazzo  Regal  di  Palermo,  e  della 
cura  parrocchiale  annessa  e  radicata  al  Capitolo  dei  Canonici  della 
Cappella  medesima.  In  risposta  alla  scrittura  intitolata  ;  «e  Ragioni  ed 
obbligo  dell'arcivescovo  di  Palermo  ecc.  »»  —  Napoli,  1761. —  pagine 
27 1,-4^— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  69,  n.  2. 

9. —  e  Ragioni  ed  obbligo  dell'  arcivescovo  di  Palermo  in  con- 
servare il  possesso,  che  ha  goduto  d'istituire  [egli  e  non  il  re]  il  Can- 
tore o  sia  Gantro,  i  Canonici  e  gli  altri  prebendati  della  cappella  col- 
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cipio;  degli  stessi  benefici  minori  una  gran  parte  erano  pure 
di  patronato  r^o ,  e  forse  per  gli  altri  non  si  era  voluta 


legiatt,  esistente  dentro  il  regio  palano  di  Palermo.  »  —  Senxa  luogo 
di  stampa,  senza  dau.—  pagg.  CLXXXy-S^.^Palermo,  QIU.  Gomim«« 
LXm,  H,  71,  n.  a. 

IO.—  [GiANNUZZX  Nunxio,  firmato  a  pag,  CLXH]»  t Risposta  in 
difesa  del  titolo  e  possesso  [che]  ha  goduto  finora  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo, d'istituire  come  Ordinario  il  Cantore  e  gli  altri  Beneficiali  Cu- 
rati della  parrocchial  chiesa  coUegiau  dentro  il  regio  palano  di  Pa- 
lermo. »  —  Senza  luogo  di  stampa;  dauu  a  pag.  CLXU  :  «  Napoli,  i 
Maggio  1762.  »  —  pagg.  CLXn,-6^—  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXm, 
H,  71,  n.  $. 

II.  a)  —  [Vecchioni  Michele  Maria,  firmato  a  pag.  CLQ],  t Ra* 
gionamento  intomo  al  real  padronato,  che  al  Monarca  di  Sicilia  coni*    . 
pete,  come  regio  padrone  della  vescovil  chiesa  di  Cefolù,  in  sul  feu- 
do, o  sia  fondo  di  S.  Lucia  di  Siracusa.  »  —  Napoli  1762.  —  pagine 
i52,-4*. —  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  72,  n.  3, 

Sostiene  che  il  detto  benefizio  sia  della  mensa  vescovile  di  Ce* 
falb,  la  quale  è  di  regio  patronato;  mentre  gli  avversarli  sosteneva- 
no, che  fosse  un  benefizio  di  regio  patronato  indipendente  dalla  men- 
sa, e  pel  quale  perciò  il  re  avesse  il  diritto  di  proposta,  ossia  il  ve- 
scovo non  avesse  il  diritto  di  collazione  libera. 

b), —  [ToNTULO  Andrea,  firmato  a  pag.  CXXVU],  «  Giunu  alla 
dotta  scrittura  intitolata  ««  Diritti  della  chiesa  vescovile  di  Cefalù.  •» 
-^  Senza  luogo  di  stampa. —  Datata  a  pag.  CXXVII  :  «  Napoli  i  2  di 
Ottobre  del  1769.  »  —  pagg.  CXXVII,-8**.  —  Palermo,  Bibl.  Comun., 
LXni,  H,  72,  n.  2. 

e). —  [Vecchioni  Michele  Maria,  firmato  a  pag.  XLII],  «  Epi- 
logo delle  due  voluminose  allegazioni  forensi  fatte  in  difesa  della  re- 
gia vescovil  chiesa  di  Cefalù  pel  benefizio,  o  sia  fondo  di  S.  Lucia  di 
Siracusa:  »  —  Senza  luogo  di  stampa,  datato  a  pag.  XLII  :  e  Napoli, 
28  Dicembre  1769.  »  —  pagine  XLIL-8^.  —  Palermo,  Bibl.  Comun. 
LXIII,  H,  2,  n.  4.—  Si  trova  pure  nella  «  Collez.  di  scritture  di  r. 
giurisdiz.  »  n.  27. 

d), —  [Vecchioni  Michele  Maria,  firmato  a  pag.  CLIX],  «  Di- 
ritti della  chiesa  vescovile  di  Cefalù  nel  regno  di  Sicilia,  come  chiesa 
di  regio  padronato,  in  sul  benefizio  di  S.  Lucia  di  Siracusa.»  —  Senza 
luogo  di  stampa.—  Datato  a  pag.  CLIX  :  e  Napoli  7  Febraro  I769,  » 
—  pagg.  CLIX;-8®.— Palermo,  BibL  Comun.,  LXIII,  H,  72,  n.  1. 
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imp^arc  una  lotta.  Pel  Napoletano  si  compose  col  Con* 
cordato  del  1791  ;  la  rivoluzione   francese  indusse  il  papa 


12.—  Vargas  Maciucca  Francesco,  Delegiito  della  Real  Giuri- 
sdizione, e  Esame  delle  vantate  carte  e  diplomi  dei  rr.  pp.  della  cer- 
tosa di  S.  Stefano  del  Bosco  in  Cdibria,...  per  dimostrare  come  e 
quanto  siasi  abusato  contra  le  leggi  del  regno  del  nome  del  lor  glo- 
rioso  patriarca  S.  Bruno,  in  sostegno  delle  regalie  e  prerogative  giu- 
risdizionali da  essi  usurpate.  »  —  Napoli,  176$. —  pagg.  706,  più  LJII, 
in*4^.^  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  G,  100. 

13.—  [Pecch£NEda  Francesco,  firmato  ,\  pag.  42],  «  Difesa  dei 
diritti  della  Real  Badia  di  S.  Filippo  d'Argirò.  Nella  suprema  Giunta 
di  Siciha.  »  —  Senza  luogo  di  stampa,  datato  a  pag.  42  :  «  Napoli  24 
Aprile  1766.  »  —  pagg.  74  non  nun)erate.— Palermo,  Bibl.  Comun., 
LXIII,  H,  62,  n.  3.—  Sostiene  che  il  priorato  di  S.  Filippo  non  sia 
di  regio  patronato,  e  che  percivS  la  nomina  appartenga  all'abate  e  non 
al  re. 

14. —  [Peccheneda  Francesco,  firmato  a  pag.  28],  «  Nuova  di- 
fesa dei  diritti  della  Real  Badia  di  S.  Filippo  d'Argirò.  Nella  Supre- 
ma Giunta  di  Sicilia.  »  —  Senza  luogo  di  stampa;  d4tato  a  pag.  28  : 
«Napoli  30  Gennaio  1767.  »— pagg.  43,-8^—  Palermo,  Bibl.  Comun. 
LXm,  H,  62,  n.  3. 

15.—  [CuiAGUA  avv.],  «  Esame  del  diritto  di  padronato  del  Re 
N.  S.  sopra  tutte  le  chiese  del  regno  di  Napoli  dotate  di  feudi  o  di 
beni  reali.  »  —  Napoli,  1769.—  pagg.  LXII,-8**.  —  Palermo,  BiW.  Co- 
mun., LXIII,  E,  66.  —  Si  trova  anche  nella  «  Collez.  di  scritture  di 
r.  giurisdiz.,  »  n.  4  (voi.  II,  pagg.  i-9i).— Che  l'autore  sia  il  Ci- 
maglia  lo  dice  egli  stesso  (CoZ/^^.v.  VII,  pag.  3,  scrittura  n.  15]. — Tra- 
dotto presso  Le  Bret,  «  Magazin,  3  *«'  Theil,  pagg.  11 1-59;  anche 
quivi  anonimo. 

16.— [Peccheneda  Francesco;  firmato  a  pag.  CXL Vili],  «Difesa 
del  regal  padronato  del  Re  N.  S.  sulla  chiesa  e  badia  della  SS.  Tri- 
nità di  Mileto  contro  al  gravame  proposto  da  monsignor  Carafa.  »  — 
Napoli,  1771.— pagg.  CXL VIII,-4**.  -  Palermo  Bibl.  Comun.  LXIII, 
E,  67. 

17. —  Attardi  Giovanni  sac,  a  Difesa  del  regio  [non  vescovile, 
né  pontificio]  collativo  diritto  di  tutti  i  canonicati,  e  benefizi  del  re- 
gno di  Sicilia,  e  specialmente  dei  canonicati  di  Girgenti  in  tempo  delle 
sedi  vescovili  vacanti,  nella  Suprema  Reale  Giunta  di  Sicilia.  »  —  pa- 
gine 106,-10''.  -  Senza  luogo  di  stampa,  né  nome  di  stampatore,  né 

Scaduto  —  Staio  e  Chiesa,  18 
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a  cedere  al  re  la  homma  a  tutti  i  vescovati  ed  arcivescovati.^* 
La  quistione  restava  aperta  pei  benefici  minori ,  col  G>n- 
cordato  del  1818  venne  risoluta  definitivamente  per  en- 
trambe le  Sicilie.  Si  conferma  il  diritto  regio  di  nomina  a 
tutti  i  vescovati  ed  arcivescovati  del  Napoletano  estendendolo 
a  quelli  delle  due  Sicilie  sui  quali  mai  non  lo  possedesse:  ^^ 


dau.  A  pag.  106  la  memoria  è  datata  30  Settembre  1777.  »  —  Paler- 
mo, Bibl.  Comun..  LXIII,  F,  57. —  In  questo  esemplare  c*è  aggiuoto 
un  foglio  volante,  che  contiene  la  partecipazione  (15  lug.  1780)  del 
Governo,  di  aver  conferito  all'autore  un  canonicato  di  Girgenti  in  ri- 
munerazione della  sua  Memoria. 

18. — M  Rerum  in  rev,  euria  regii  capeìkmi  tnajoris  judicaiarutn  to- 
nius  primus  complectens  reivindicationes  omnes  regii  juris  patronatus 
in  abbatias,  benefìcìj,  monasteria,  ac  ecclesias  ab  anno  1774  ad  an- 
num  1786.  »  — Neapoli  1787.— pagg.  512,-4**.  -  Palenno,  Bibl.  Co- 
mun., LXIII,  E,  65. 

19.^  Mauri  Gius.,  Govemator  Delegato  di  Capua,  a  Notizie 
ittoriche,  cronologiche ,  e  diplomatiche  per  lo  padronato  regio  della 
chiesa  di  Capua.  »  —Napoli,  1789. —pagg.  1 7 2,. 4^ -  Palermo,  Bibl. 
Comun.  LXIII,  F.  71. 

42  1791,  28  apr.  (presso  LiOY  G.  L'aboUiione  ddV omaggio  dilla 
Cbifuay  pag.  728),  art.  unico  :  «  Il  Papa  cede  la  nomina  di  tutti  i  Ve- 
scovadi ed  Arcivescovadi  del  Regno  di  Napoli  al  Re ,  che  nominerà 
persone  scelte  fra  le  più  degne.  L'instituzione,  Spedizione  delle  Bolle 
e  Consacrazione  spetteranno  al  Papa.  » 

43  1818,  Concordato,  art.  28  (CoUei,  degli  atti  posteriori  al  Con^ 
cordaio^  voi.  I,  pag.  15)  :  «  In  considerazione  della  utilità  che  dal  pre- 
sente Concordato  ridonda  nella  Religione  e  nella  Chiesa,  e  per  dare 
un  attestato  di  particolare  affezione  alla  persona  di  Sua  Maestà  il  Re 
Ferdinando,  Sua  Santità  aaorda  in  perpetuo  a  Lui,  ed  ai  suoi  discen- 
denti caitolici  Successori  al  trono,  l'indulto  di  nominare  degni  ed  ido- 
nei ecclesiastici,  forniti  delle  qualità  richieste  da'  sacri  canoni ,  a  tutti 
quei  Vescovati  ed  Arcivescovati  del  regno  delle  due  Sicilie,  pe'  quali 
Sua  Maestà  fmora  non  godeva  del  diritto  della  nomina  :  ed  a  tale  ef- 
fetto, tostoché  sieno  seguite  le  ratifiche  del  presente  concordato.  Sua 
Santità  farà  spedire  la  Bolla  d'indulto. —  Sua  Maestà  manifesterà  in 
tempo  debito  a  Sua  Santità  i  nominati,  affinché  a  tenore  de'  canoni 
si  facciano  i  necessarii  processi,  ed  ottengano  la  instituzione  canonica 
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le  abadie  concistoriali ,  che  non  siano  di  regio  patronato , 
saranno^  invece»  provvedute  liberamente  dalla  Santa  Sede; 
i  benefizi  semplici  di  libera  collazione,  quando  la  vacanza 
succeda  da  gennaio  a  giugno ,  verranno  conferiti  dal  pa- 
pa; se  negli  altri  mesi,  dai  vescovi:  ^^  cosi  pbre  pei  ca- 
nonicati, tranne  la  prima  Dignità  che  sarà  sempre  di  col- 
lazione pontificia.  ^^  Sulla  collazione  delle  parrocchie  la 
Santa  Sede  rinunzia  a  qualunque  diritto,  riservandosi  sol- 
tanto di  provvedere  quelle  che  vacheranno  in  Curia.  ^® 

Tale  rimase  il  diritto  delle  provviste  beneficiarie  sino 
alla  caduta  della  dinastia  borbonica  (1859):  le  disposizioni 
posteriori  al  Concordato  del  1818,  non  fitnno  che  chiarirlo 
od  esplicarlo.  ^'  Cosi  finalmente  le  riserve  apostoliche  ave- 


ne! modi  e  forme  praticate  (inora.  Prima  p«rù  che  l'abbiano  avuti» 
non  potranno  in  verun  modo  intromettersi  nel  regime,  o  sia  nell'am- 
ministrazione delle  rispettive  Chiese  alle  quali  stnu  nominati.  »  -181K 
7  marzo  (ib.  pagg.  54*$ 7)  :  Lettere  apostoliche  nelle  quali  si  contiene 
l'indulto  di  nominare  a  varie  cliiese  arcivescovili  e  vescovili  in  favore 
'de!  re. 

44  Ibid.  art.  8. 

45  Ibid.  art.  io. 

46  181 8,  febb.,  marzo,  Concordato  (Collie,  degli  alti posUriori  al 
Concordato^  voi.  I,  pag.  7),  art.  11  :  «  La  Santità  Sua  accorda  ai  Ve- 
scovi del  regno  il  diritto  di  conferire  le  parrocchie,  che  verranno  a 
vacare  in  ogni  tempo.  Previo  il  concorso  nelle  parrocchie  di  libera 
collazione,  i  Vescovi  le  conferiranno  a'  soggetti  fra  gli  approvati  che 
eglino  giudicheranno  i  più  degni.  Nelle  parrocchie  poi  di  giuspatro* 
nato  ecclesiastico  premesso  pure  il  concorso,  daranno  l'istituzione  a 
quelli  che  il  patrono  ecclesiastico  presenterà  come  i  più  degni  fra  gli 
approvati  dagli  esaminatori.  Finalmente  nelle  parrocchie  di  giuspatro» 
nato  regio,  e  laicale,  il  Vescovo  istituirà  il  presentato,  purché  nell'e* 
same  sia  rinvenuto  idoneo.  —  Si  eccettuano  le  parrocchie  che  vache- 
ranno in  Curia,  o  per  promozione  di  qualche  dignità  ecclesiastica ,  o 
canonicato  conferito  dalla  Santa  Sede,  le  quali  saranno  di  collazione 
pontifìcia.  » 

47  1818,  24  ott.  (ibid.  voi.  II,  num.  29;  pagg.  59-60):  soluzione 
di  alcuni  dubbi  sugli  articoli  io  e  11  del  Concordato  relativi  alla  prov* 
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vano  ricevuto  una  ricognizione  legale,  sebbene  limitata.  H 
diritto  del  Capitolo  era  scomparso;  i  regalisti  sostenevano 
che  si  fosse  trasfuso  nel  sovrano  come  rappresentante  del 
popolo,  i  curialisti  che  si  fosse  devoluto  al  papa  quale  su- 
premo gerarca  della  Chiesa;  il  Santo  Padre  concesse  al  re 
«l'indulto  di  nominare;  »  ^^  non  riuscendo  a  mantenere  U 
pretesa ,  si  contentava  di  salvare  le  apparenze  :  il  sovrano 
aveva  nominato  forse  anche  a  benefici  i  minori,  indipenden- 
temente  da  un  vero  e  proprio  diritto  di  patronato;  U  col- 
lazione di  essi  venne  ora  divisa  tra  il  papa  ed  i  vescovi , 
escluse  le  parrocchie,  e  cosi  furono  in  parte  sancite  le  ri- 
serve apostoliche. 

La  potestà  regia  di  conferire  benefici  veniva  talvolta , 


vista  dei  beneficii  di  libera  collazione.  — 18 18,  25  nov.  (ib.  pagg.  71-72, 
num.  36)  :  l'elezione  dei  canonicati  resti  dove  esiste,  il  papa  o  rispet- 
tivamente il  vescovo  conferirà  l'ultimo  che  resterà  vacante;  ma  perla 
prima  Dignità  non  ci  sarà  più  opzione.  L'opzione  dei  canonicati  in  Fa* 
lermo  era  stata  introdotta  sin  dal  1400;  onde  il  re  veniva  a  nominare 
senipre  agl'inferiori  (De  Ciocchis,  i,  25).  Sull'opzione  vedi  anche  1741, 

24  febb.  {Siculae  Sanctiones,  voi.  I,  pag.  531,  tit.  Vili,  sanct.  80.  Mes- 
sina); 1741,  18  marzo  (ib.  pagg.  522-23,  sanct.  81;  Messina);  1744, 

25  sett.  (ib.  pagg.  $12-13,  s^i><^t.  68;  Palermo).  —  1821,  25  apr.  (ib. 
voi.  Ili,  pagg.  26-27,  °*  2$):  revoca  le  disposizioni  della  rivoluzione 
del  1820-21 ,  tra  le  quali  quella  contenuta  «  5.  Nella  Circolare  degli 
1 1  novembre  dello  stesso  Ministero  sospensiva  delle  provviste  de'  Be- 
nefici ^ì  qualunque  natura,  senza  prima  averne  dato  conto  al  Ministero 
ed  averne  ricevuto  riscontro.  •  —  1828,  25  ott.  (ib.  IV,  231;  num.  105): 
i  canonicati  vacati  nei  mesi  vescovili  o  pontificii  durante  la  vacanza 
della  sede  vescovile  o  della  pontifìcia,  saranno  conferiti  rispettivamente 
dal  successore.  —  1854 ,  5  ap.  (ibid.  voi.  XIV ,  pag.  20 ,  n.  16)  : 
Real  reKritto  col  quale  si  dispone  ,  che  la  provvista  di  due  Ebdoma- 
dariati  vacami  nella  Cattedrale  di  Castellammare  di  patronato  di  quel 
Capitolo  ,  si  esegua  a  tenore  dell'atto  di  fondazione,  il  quale  esclude 
la  riserva  Pontificia.  —  1854,  io  giug.  (ib.  pag.  37,  n.  31):  idem  in 
un  caso  analogo.— 1857 ,  23  sett.  (ib.  voi.  XV,  pag.  16$  ,  n.  149): 
idem.— 1857,  30  sett.  (ib.  pagg.  165-66):  idem. 

^  18 18,  Concordato,  art.  28. 
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io  parte  minimal  divisa  col  Parlamento,  in  quanto  questo 
si  permetteva  di  raccomandare  al  Sovrano  qualche  perso- 
naggio influente,  per  le  prossime  vacanze,  ^^  il  che  talvolta 
£iceva  pure  per  le  commende  e  per  le  pensioni.  Di  ele- 
zioni popolari  di  parroci  e  vescovi,  dall'epoca  normanna  in 
poi  non  troviamo  ricordo;  nella  Camera  dei  Pari  del  1848 
si  propose  che  gli  Ordinarìi  venissero  eletti  a  clero  e  pò- 
polo  come  nei  primi  secoli  della  Chiesa;  ma  fu  il  deside- 
rio di  un  erudito  patrizio ,  e  non  ebbe  seguito.  ^  Si  tro- 


49  15 18  chiesto,  concesso  i$20,  Carlo  II  [Spata,  pag.  79]:  U 
cardinale  di  Ancona  ha  delle  pretese  sull'arcivescovjto  di  Messina;  il 
Parlamento  fa  delle  raccomandazioni  per  1*  arcivescovo ,  che  vengono 
accettate  dal  sovrano. — 15 18  chiesto,  esecutòriato  l$30,  Carlo  II  (ib. 
pag.  84),  rubrica  :  «  Quod  Ludovicus  de  Conduxerio  episcopus  Car- 
thaginensis,  et  Ioannes  Actla  episcopus  Carbuniensis  habeantur  com- 
mendati, si  contigerìt  dignitates  ecclesiastica s  esse  collaturas.  «—idem, 
ibid.,  pag.  87,  rubrìca  :  <r  Quod  Toman  Guerrerìus  teneatur  commen- 
datus  in  collatione*  beneiiciorum  ecclesiasticonm) ,  praesertìmque  epi* 
scopatus  Melitensis.  »  —  1534  chiesto,  esecutòriato  1562,  14  genn. 
cap.  141  di  Carlo  II  (Capitula^  voi.  II,  pag.  io7-io8),  rubrica:  «  Ut 
D.  Petrus  Tagliavia  [primogenito  del  Conte  di  Castelvetrano]  praesen- 
tetur  in  Episcopatu,  seu  Archiepiscopatu  primo  vucaturo.  » 

^  1848,  31  lug.  {xAUi  aulmliei  del  Parlamento  Generate  di  Sici» 
Ha  1848 ;  discussioni;  voi.  IV,  pag.  367,  Camera  dei  Pari):  «  Tcrz<4 
lettura  del  Pari  Mortillaro  così  concepita:— «  I  Vescovi  di  Sicilia  sa- 
ranno nominati  a  clero  e  a  popolo  di  ogni  ogni  diocesi ,  e  presentati 
dal  Re  al  sommo  Pontefice  per  la  canonica  isu'tuiione.  —  Il  Pari 
Ventura  propose  si  aggiorni  per  discutersi  insieme  al  messaggio,  che 
è  per  farsi  dalla  Camera  de'  Comuni.  —  Il  Pari  Abbate  Vagliasindi 
appoggia  questa  idea,  poiché  si  conosce  da'  giornali ,  che  la  Camera 
de'  Comuni  si  sta  occupando  di  un  simile  progetto  di  legge.  La  mo- 
zione è  per  altro  di  sua  natura  assai  delicata,  egli  dice,  e  sembra  che 
nello  statuto  siavi  qualche  cosa  di  deliberato  che  debbesi  aver  presente 
nella  discussione.  —  Il  Pari  Mortillaro  sostiene ,  che  la  sua  Mozione 
non  urta  il  deliberato  nello  Statuto,  che  non  trova  ragione  alcuna  per 
dar  luogo  alla  proposta  del  Pari  Ventura,  e  che  accoglierla  sarebbe  lo 
stesso  clic  condannare  la  Camera  ad  esser  sempre  in  attenzione  di  ciò 
che  sarà  \ìtt  fare  la  Camera  dei  Comuni.  Conclude  però  non  si  diffe- 
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vano,  invece,  tratcie  di  elezioni  popolari  d^li  amministra- 
tori delle  opere  pie.  ^^ 

Nell'epoca  borbonica  il  Governo  chiama  in  osservanza 
i  canoni  stessi  della  Chiesa ,  la  quale  richiedeva  la  laurea 
dottorale  od  altro  titolo  scientifico  per  V  acquisto  di  certi 
benefici  o  1'  esercizio  di  certi  uffici,  come  pel  Vicario  Ge-^ 
nerale  dell'Ordinario,  pel  Provinciale  ed  altre  cariche  di  Re- 
golari, per  un  certo  numero  di  canonici,  di  ogni  Capitolo^ 
ed  anche  pei  Vescovi  :  questi  ultimi  si  osò  richiamarli  al- 
l'osservanza del  canone  più  tardi,  e  pure  transigendo;  ma 
nelle  contravvenzioni  degli  altri  si. procette  rigorosamente; 
si  annullarono  gli  atti  da  lóro  compiuti,  né  si  rimase  con- 
tenti di  una  laurea  ottenuta  non  in  un'università  dello  Stato 
od  altro  collegio  pareggiato^  ma  fijori,  massime  se  dal  papa, 
a  meno  che  non  fosse  stata  esecutoriata.  ^^ 


risca  la  discussione  salvo  anche  alla  Camera  di  non  votarla,  se  il  crede. 
—  Ma  il  Pari  abbate  Vagliasindi  proponendo,  che  per  ora  si  aggiorni 
la  discussione,  la  Camera  vi  aderisce  a  gran  maggioranza. — Resta  an- 
nessa  alla  mozione  aggiornata  dal  Pari  Villarena  un'emenda  [qui  non 
riferita]del  Pari  Santa  Colomba.  » 

SI  1742,  12  màgg.  (Gatta,  TI,  XXV,  4):  «  sempre  e  quando 
non  vi  sia  la  fondazione  in  contrario  di  aLini  Luoghi  Pii ,  con  la 
quale  sono  specificatamente  chiamate  ali*  amministrazione  di  quelli  al- 
cune particolari  famiglie,  e  persone  attualmente  esistenti ,  e  quando 
non  si  tratti  di  Confraternità,  o  altri  Collegi  Laicali  con  Autorità  Le- 
gitima  costituiti,  debbano  farsi  tutte  l'elezioni  dei  nuovi  Amministra- 
tori de*  Luoghi  Pii  Laicali,  come  altresì  de*  Razionali,  che  àn  da  es- 
sere deputati  alla  visura  dei  conti  de  gli  Amministratori  precedenti , 
contemporaneamente,  compito  lo  anno  dell'  amministrazione ,  in  pub- 
blico parlamento  a  questo  sol  fine  convocato  in  ciascheduna  delle  Terre 
di  cotesu  Provincia  :  conforme  si  pratica  nell'  elezione  degli  Ufiiziali, 
ed  Amministratori  delle  Università  del  Regno;  senza  doversi  avvalere 
di  qualsivoglia  osservanza  o  costume  anche  immemorabile  in  contra- 
rio, sotto  la  pena  di  nullità  ed  invalidità  dello  atto,  ed  altre  ad  arbi- 
trio di  Sua  Maestà.  »— 1752,  8  lug.  (Gatta,  II,  XXXV,  7):  idem. 

^  1743,  5  marzo  (Skulae  Sanctioms,  voi.  I,  pag.  471;  tit.  Vili, 
sana.  32):  si  annullino  tutti  gli  atti  dipendenti  da  una  Laurea  Magi- 
strale» non  esecutorìia»  concetu  dal  Provinciale  dei  Minori  Conveo* 
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Nd  principio  del  nostro  secolo,  sotto  Gioacchino  Mu- 
rsu,  si  richiesero  dei  requisiti  universitari  anche  per  i  par- 


tigli dietro  indulto  pontificio.— 174$,  25  genn.  (ib.  pag.  472,  sanct.  33), 
rubrica:  «  In  Ciiisa  revocationis '  [dopo  io  anni]  Regii  Exequatur  con* 
cessi  cuidim  Brevi  Pontificio  quotd  gradus ,  ac  huream  Magistralem 
impertìendam  Patribus  Ordinb  Praedicatorum ,  qui  per  certum  anno* 
rum  carsnm  Leaoris  munus  obirent  in  Agrigentino  Clericorum  Se- 
minario, decernit  Prorex,  ut  cum  Fisci  Patrono  R.  P.  assideant  Prae* 
sides,  et  Consultor.  »  -i747i  3  fcbb.  (ib.  voi.  VI,  pagg.  S03«$05;,  ru- 
brica :  «  Assessoris  [dei  Visiutore  dei  monasteri  Olivetani]  acu ,  qui 
Doctoris  lauream  in  Caunensi  Universiute  minime  fuerat  assecutus , 
oronino  deleantur.  »  —  1748,  9  ag.  (ib.  voi.  I,  pag.  485  ;  tit.  Vili, 
sanct.  46)  :  due  Carmelitani  hanno  funxionato  come  Assessori  del  Con* 
servatole  dei  Carmeliuni  di  Girgenti ,  con  laurea  non  caunese ,  ma 
romana  e  neppure  esecutoriata  :  perciò  si  cancellino  i  loro  atti.— 1765, 
28  sett.  (PragnuiHcarum,  voi.  IV,  pig.  55;  lib.  I,  tit.  V;  prag.  a);  ru- 
brica: «  In  conferendis  Canonicatibus  dlatajeronensis  Collegiatae  nulla 
nobilitatis,  aut  doctoralis  laureae  ratio  habeatur.  »  <r .  .  .  a  tenore  della 
Bolla  di  fondaxione  della  Collegiata,  e  dell'Atto  Senatorio,  e  Decreto 
Vescovile.  » 

1757,  s  marzo  (Gatta,  II,  LVIII,  4):  il  Vicario  Generale  delPOr* 
di  nano  sia  dottorato,  nel  Regno,  o,  se  in  altra  università,  sia  la  sua 
laurea  muniu  dell'assenso  regio.—  1759,  '7  i^^^o  (GatU,  III,  LVII,  i): 
il  Vicario  Generale  sia  dottorato  nell'Università  di  Napoli.  «  Con  que- 
sti occasione  il  Re  parimente  ha  stabilito  che  da  oggi  in  avanti  non 
si  ammettano  privilegi  di  Università  estere,  e  che  ciò  si  osservi  gene- 
ralmente ,  senza  espressa  dispensa  ed  approvazione  della  Maestà  Sua , 
che  non  dispenserà,  se  non  che  per  causa  grave.  » — 1759,  17  marzo 
(Gatta,  IV,  XL,  3):  il  vicario  generale  sia  dottorato.— 1766 ,  13  die. 
(Gatta,  IV  ,  LX ,  2;  pag.  375)  ;  rubrica  :  «Il  Vicario  Capitolare  non 
Dottorato  può  esercitare  col  voto  di  un  Assessore  privilegiato  e  ap* 
provato  in  Regno.  »-i77i,  17  luglio.  (Gatu,  I,  XXIV,  9):  le  dignità 
e  i  benefizi,  pei  quali  occorre  il  dottorato  o  la  licenza  in  teologia,  si 
devono  concedere  a  chi  abbia  ottenuto  ule  titolo  dal  Real  (Collegio 
dei  Maestri  di  Napoli ,  non  da  collegi  di  Ordini  Religiosi  o  da  altri 
collegi  qualsiasi,  salvi  però  i  diritti  del  collegio  di  S.  Tommaso  d'A* 
quino  di  Napoli  :  nella  bolla  di  collazione  si  menzioni  che  il  documento 
della  laurea  o  della  licenza  si  sia  presentato. -- 1774,  29  mano  (Gatta, 
IV,  Lni,  11;  pag.  247),  rubrica:  «Li  Religiosi  non  possono  esercì* 


280  RIPORTI  GENERAU  FRA  STATO  E  CHIESA  [$    I9 

roci,  principio  confennato  da  Ferdinando  Borbone  nel  primo 
anno  della  sua  restaurazione,  ^  ma  che  cadde  col  G)ncor- 


tare  Dignità  o  impieghi  ecclesiastici  fuori  del  Chiostro  »  se  non  sono 
dottorati  nel  Collegio  de'  Teologi  di  Napoli  »  [e  non  in  ahrì,  esteri]. 
^1775,  28  giug.  (GattJ,  IV,  LX,  9;  pag.  380):  l'essere  professore 
della  Cattedra  Primaria  dei  Concili!  nell'Università  di  Napoli  equivale 
al  Dottorato,  e  quindi  abiliu  all'esercizio  del  Vicariato  Capitolare. 

Vedi  la  nota  seguente. 

U  181 2,  I  genn.,  num.  1195  {Collex*  dilli  Uggì  #  iurdi,  pagi- 
ne ii$-36)»  art.  65  :  «  Dovranno  avere  il  grado  della  laurea  nella  teo- 
logia gli  ascivescovi,  i  veKovi,  i  vicarj,  le  prinne  dignità  de'  capitoli 
cattedrali,  i  canonici  teologi  e  penitenzieri,  i  parochi  de'  Coma  ni  che 
hanno  più  di  diecimila  abitanti,  i  professori  di  questa  facoltà  della  U- 
niversiU. — Quello  di  licenza,  i  parochi  de'  Comuni  la  cui  popolazione 
è  al  di  sotto  di  diecimila  abitanti,  e  le  altre  dignità  e  canonici  delle 
chiese  cattedrali,  quando  avranno  l' età  stabilita  per  conseguir  questo 
grado.  •  Art.  66*68  :  transazioni  pei  benéficiarii  presenti  non  forniti  di 
laurea  né  di  licenza.— 18 14,  :i  mag.,  num.  2106  (ib.  pagg.  165-68), 
art.  2,  modifica  l'art.  65  come  segue:  a  Dovrmno  avere  il  grado  delia 
laurea  in  teologia  gli  arcivescovi,  i  -vescovi,  i  vicarj  ed  i  canonici  teo- 
logi. Non  vi  sarà  bisogno  di  alcun  grado  per  l'esercizio  di  ogni  altro 
impiego  ecclesiastico.  » — 1815,  27  die.,  num.  234  (ib.  pagg.  64oeseg.), 
art.  1  :  «  La  facoltà  di  conferire  i  gradi  accademici  appartiene  esclusi- 
vamente alla  nostra  Università  degli  studii.  »  Art.  14  :  «  Dalla  data 
della  sovrana  sanzione  a  questi  stamti  delia  regia  Università  degli  stu- 
dj,  saranno  tenuti  a  prendere  nelle  cinque  facoltà  i  seguenti  gradi  dot- 
torali tutti  quelli  che  otterranno  o  eserciteranno  le  infrascritte  cariche 
e  professioni. — Laurea  in  teologia  :  Gli  arcivescovi ,  i  vescovi ,  gli  a- 
bati  nullius,  i  vicari,  le  prime  dignità  dei  cipitoM  cattedrali,  i  canonici 
penitenzieri,  i  canonici  teologi,  i  parochi  che  hanno  una  popolazione 
maggiore  di  diecimila  abitanti,  i  professori  della  regia  Università  degli 
studj  che  insegnano  questa  facoltà.— Licenza:  I  parochi  che  hanno  la 
popolazione  al  di  sotto  di  diecimiti  abiti  nti ,  le  altre  dignità  ed  i  ca- 
nonici delle  chiese  cattedrali,  quando  avranno  l'età  stabilita  per  con- 
seguire questo  grado  dottorale;  i  professori  di  quesu  facoltà  ne'  se- 
minar}; i  professori  privati  che  insegnano  la  teologia.  »— 1818,  9  nov. 
{CcìUi.  digli  aiti  poslificri  al  Concordato^  voi.  X  Appendice,  num.  5, 
pagg.  235-36):  «  in  seguito  della  Sovrana  risoluzione  del  di  28  mag- 
gio corrente  anno,  colla  quale  l'obbligo  di  provvedersi  dei  gradi  dottorali. 
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dato  del  i8i8«  Tuttavìa  questo,  al  pari  dei  sovrani  dello 
scorso  secolo,  ^  richiamava  in  vigore  il  canone  tridentino 
del  concorso  per  tutte  le  parrocchie ,  comprese  quelle  di 
patronato  ecclesiastico,  e  forse  anche  laicale,  sebbene  in 
quest'ultimo  caso  non  si  obbligasse  a  presentare  il  più  de- 
gno ossia  il  primo  eleggibile.  ^^ 

Riguardo  alle  aspettative  dei  benefici^  ossia  aUa  con- 
cessione dei  medesimi  prima  della  vacanza^  in  Sicilia  ne  e- 
sisteva  il  divieto,  ma  spesso  veniva  violato,  siccome  si  vede 


dal  regolamento  prescritto  agli  ecclesiastici,  venne  ristretto  ai  Professori 
di  Teologia  ne'  Seminari ,  ed  a  coloro  che,  secondo  il  concilio  di 
Trento  debbono  munirsene  per  ragion  degli  uffici  i  che  sostengono , 
l'Arcivescovo  di  Acerenza  si  dolse,  che  ai  due  penitenzieri  delle  sue 
chiese  di  Acerenza  e  di  Matera  erasi  negata  la  chiesta  spedizione  della 
Licenza  in  Teologia,  assumendosi  dalla  facoltà  che  dove^no  essi  mu- 
nirsi di  laurea.  »  II  re  decide,  che  a  mente  del  concilio  tridentino,  pei 
detto  ufficio  basti  la  licenza. 

M  1749,  j6  genn.  (Sieulae  Stmetioms^  voi.  I,  pag.  505,  tit.  Vili, 
sana.  62).— 1749,  i  lug.  (ib.  pag.  506,  sanct.  63).—  1755,  11  ag, 
(ib.  voi.  VI,  pagg.  279^),  rubrìca.  0  In  Regio  Senatu  retinendas  esse 
quascumque  BuUas  collationis  Parochiarum  ,  et  Archipresbyteratuum 
animarum  curam  annexam  habentium,  non  praecedente  examine  con- 
currentium  vel  non  eiapso  termino  eidem  praefinito.  • 

17$S>  50  E^^E'  (Gatu,  I,  XXV,  2):  si  richiede  il  concorso  an- 
che nelle  permute  dei  Benefizi  Curati  di  libera  collazione  ecclesiastica, 
conformemente  al  concilio  Tridentino.— 1759,  12  mag.  (Gatta,  I,  XXV, 
3),  rubrica:  «Si  nega  lo  exequatur  alle  bolle  in  forma  dignum  ^  in 
forma  graiiosa^  o  in  qualunque  altra  formola,  spedite  da  Roma  per  prov- 
viste  di  Parrocchie,  e  Benefizi  Curati,  di  libera  collazione  ecclesiastica; 
dovendo  a  tali  proviste  necessariamente  precedere  il  concorso  richiesto 
dal  Concilio  Trentino.  »— 1760,  23  ag.  (Gatta,  I,  XXV,  4).  — 1767, 
16  mag.  (Gatta,  I,  XXV,  5).  —  1772,  io  ott,  (Gatta,  I,  XXV ,  io): 
si  respinge,  siccome  fomentata  da  spirito  di  novità,  una  domanda  di 
mettere  a  concorso  una  Dignità  semplice.— 1773,  20  nov.  (Gatta,  III, 
XXVI,  dispaaio  unico;  pag.  367),  rubrica  :  a  Nella  provist^  delti  Be- 
nefizi Curati  di  libera  Collazione ,  essendo  sospetto  il  Vescovo  Ordi- 
nario del  Luogo,  il  concorso  si  tiene  avanti  il  Metropolitano.  » 

^  18 18,  febbraio-marzo.  Concordato,  art.  1 1  (vedilo  sopra  n.  46). 
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dalle  ripetute  domande  del  Pariamento.  ^  Nell'epoca  bor- 
bonica alle  bolle  ponti6cie  di  coadiutoria  con  futura  suc- 
cessione, si  negava  1'  exequatur;  ^^  e  le  rinunzie  in  favore 
di  terza  persona  «venivano  ammesse  soltanto  pei  benefizi  di 
patronato,  ^  perchè  altrimenti  si  sarebbero  perpetuati  nelle 
feimiglie,  si  sarebbero  lesi  i  diritti  dei  terzi,  e  scoraggiati  gli 
ecclesiastici  studiosi  e  laboriosi.  ^^  Sul  cumulo  si  tro- 
vano poche  disposizioni;  ^  nell'epoca  borbonica  si  proibi- 
sce di  ordinare  un  ignorante  non  ostante  sia  artato  cioè 
abbia  bisogno  di  un  certo  Ordine  per  godere  di  un  bene- 


^  1398,  3  ott.  CJp.  30  di  Martino  (CafUula,  I,  i$o).  —  1433, 
14  gean.  cap.  73  di  Alfonso  (ib.  pag.  231).— 148 1,  18  mag.  cap.  13 
di  Ferdiaando  II  (ib.  pagg.  S2i-22). 

&7  1750,  22  ag.  (Gatta,  I,  XXIV,  i):  «li  mencionadi  Camara 
[di  S.  Chiara]  nò  conceda  en  addante  el  regio  exequatur  à  ules  bu« 
ìas  de  Coadjutorias  con  la  futura  succession,  que  por  dicha  Roma  sean 
concedidas  para  las  Yglesias  de  este  Reyno.  » 

^  1767,  16  mag.  (Gatu,  I,  XXV,  5),  rubrìca:  «  Li  Beneiixi  Cu- 
rati non  si  possono  rinunziare  a  favore  di  cena  persona,  ma  si  deb» 
bono  provedere  per  via  di  concorso;  purché  non  sieno  di  Patronato.  • 

59  1768,  18  giug.  (Gatu,  I,  XXIV,  7):  «  Francesco  Mario  Maf- 
(èi  con  l'acclusa  supplica  al  Re  espone  che  li  Canonicati  di  coiesu  Ca* 
tedrale  il  più  delie  volte  si  provveggono  in  persone  di  niun  mento,  e 
che  diventano  ereditarli,  perchè  da  uno  della  famiglia  si  rìnunziano  al- 
l'altro; onde  è  che  chiede  la  sovrana  providenza.  Ed  in  vtsu  Sua  Mae* 
sta  mi  comanda  dire  a  V.  S.  Illustrìssima  che  col  Trìbunale  comu- 
nichi lo  esposto  a  cotesto  Vescovo ,  a  fm  che  facendosene  carico , 
nelle  vacanze  e  proviste  de*  Canonicati  sì  regoli  giusu  le  disposizioni 
de*  Canoni;  con  avere  di  avanti  gli  occhi  li  meriti  di  coloro,  che  per 
dottrina  e  probità  di  costumi  debbano  essere  preferiti  a  gii  altrì;  e  eoo 
fìHenefe  che  le  rinunzie  in  favortm  smo  per  lo  pi(i  lesive  allo  ahnii 
iMfko»  e  scoraggiscono  gli  Ecclesiastici  applicati,  e  da  bene.  » 

M  post  1231,  Novae  constinitiooes  regni  Sìciiiae  (Huillard,  IV, 
f«f«  114):  >  beneficiì  non  si  cumulino.  —  1766,  3  giug.  (Gatta,  III, 
^IX»  1;  pag.  441):  non  occorre  dispensa  di  Roma  per  la  pluralìti 
i||^  kfieriti  semplici  di  patronato  laicale. 


l  ' 


$  20]  RAPPORTI  GENERALI  FRA  STATO  E  CHIESA  2S5 

fido,  pel  quale  si  trovi  presentato  o  vi  abbia  diritto  come 
membro  di  una  chiesa  rìcettizia  o  di  qna  comunia.  ^^ 

I  prelati,  siccome  feudatari,  prestavano  giuramento  di 
fedeltà  al  Sovrano,  al  pari  degli  altri  baroni.  ^<  Ma  quello 
stabilito  poi  nel  Concordato  del  1818,  ha  un  carattere  di- 
verso; lo  prestano  non  più  quali  feudatari,  ma  come  eccle- 
siastici; essi  son  diventati  strumento  del  trono,  e  si  obbli- 
bligano  perfino  allo  spionaggio.  ^'  D' altra  parte  si  negava 
l'exequatur  alle  formole  di  giuramento  di  fedeltà  verso  la 
Santa  Sede,  lesive  delle  regalie.  ^^ 

§  20. —  Nelle  elezioni  monastiche  si  trova  la  medesi- 
ma ingerenza  dello  Stato  e  di  Roma,  che  nelle  secolari. 
Nel  1230  la  Santa  Sede  si  lamentava  che  Federico  lo  sve- 
vo  non  lasciasse  libere  né  le  une  né  le  altre.  >  In  un  di- 
ploma del  medesimo  imperatore,  del  1240,  si  diceesplici- 


61  1769,  29  apr.  (Gatu,  III,  XXIX,  4;  pag.  44i).->I>egli  arati 
si  parla  anche  in  1771,  11  marzo  (Gatta,  V,  VI,  8;  pag.  33). 

6S  1555,  5  ott.  {SicuUu  SancthneSf  tom.  VI,  pag.  ly^).^ Costi- 
tttiiont  del  rtgno  di  Sicilia...  d$l  1812^  tit.  I,  cap.  XI,  §  7  (pag.  25). 

63  Concordato  1818,  art.  29  (Collex,  digli  atti  posteriori  al  Con- 
cordato, voi.  I,  pagg.  13-I4):  «Gli  Arcivescovi  ed  i  Vescovi  faranno 
alla  presenza  di  Sua  Maestà  il  giuramento  di  fedeltà  espresso  colle  se- 
guenti parole: 

<r«  Io  giuro  e  prometto  sopra  i  Santi  Evangeli  obbedienza  e  fe- 
deltà alla  Reale  Maestà .  Parimenti  prometto  che  io  non  avrò  alcuna 
comunicazione,  né  interverrò  ad  alcuna  adunanza,  né  conserverò  den- 
tro, o  fuori  del  regno,  alcuna  sospetti  unione  che  noccia  alla  pub- 
blica tranquillità.  E  se,  unto  nella  mia  diocesi,  che  altrove,  saprò  che 
alcuna  cosa  si  tratti  in  danno  dello  Stato,  lo  manifesterò  a  Sua  Maestà.  »» 

64  1753,  22  die,  partecipato  1754,  6  genn.  (Siculae  Sanctionss, 
voi.  VI,  pag.  262).— 1780,  24  apr.  (Gallo,  lib.  I,  dipi.  49,  pagg.  34- 
35).^i833,  2  ott.  (Gallo,  lib.  I,  dipi.  98,  pag.  60). -1834,  8  agosto 
(Gallo,  lib.  II,  disp.  182,  pag.  136). 

I  1230,  28  ag.  (Huillard,  voi.  HI,  pag.  218.)' 
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tamente  essere  consuetudine,  che  si  annunci!  al  sovrano  la 
morte  dell'abbadessa  e  si  chieda  il  permesso  per  eleggerne 
un'altra,  come  per  le  prelazie.  Si  tratta  delle  monache  del 
monastero  di  &m  Giorgio  in  Salerno,  le  quali  avevano  eletto 
la  nuova  abbatessa  senza  annunciare  alla  regia  curia  il  de- 
cesso e  senza  chiedere  la  licenza;  perciò  alcune  si  opposero 
e  non  vollero  intervenire  all'elezione  :  l'arcivescovo  le  sco- 
munica; ma  Federico  gli  ordina  di  scioglierle  da  questa  cen- 
sura, e  comanda  che  le  monache  si  riuniscano  di  nuovo 
per  eleggere  un'abadessa  fedele  al  re  e  nata  da  parenti  fe- 
deli. « 

Però,  mentre  per  le  prelazie  secolari  dal  secolo  XV  in 
poi  si  sostituì  generalmente  la  r^ia  nomina  all'assenso  so- 
vrano; per  le  elezioni  monastiche,  invece,  scomparve  anche 
questo,  che  altronde  non  era  fondato  su  concordati,  ma 
sopra  una  consuetudine,  ignoriamo  quanto  diffusa.  Nelle 
istruzioni  sovrane  al  Giudice  della  R^a  Monarchia,  di  Si- 
cilia, del  17 14,  gli  si  prescrìve  di  non  ingerirsi  nelle  ele- 
zioni monastiche,  a  meno  che  in  qualche  caso  non  sia  ne- 
cessario per  ragioni  di  Stato.  ' 

Ma  se  il  Governo  si  ritirava,  sottentravauo  nelle  pre- 
tese Roma  e  i  Superiori,  nominando  talvolta  di  ufficio  sotto 
il  pretesto  di  sedare  od  evitare  scissure  e  disordini,  ma  real- 
mente allo  scopo  di  metter  su  favoriti  e  preparare  il  terreno 
per  elezioni  future  ad  uHìci  più  importanti.  I  monaci  e  i 
frati  però  non  si  acquetavano,  sovente  ricorsero  al  re,  <  e 


2  1240,  19  marzo  (HuilUrd,  V,  Ssó-sy). 

S  1714,  8  mag.  {Sieuhu  SancHomu^  voi.  VI,  pagg.  X9$-99)>  8  L 
III,  VI.^  1728  Concordato  per  li  SkUia,  g  XXXI  (CapUuIa,  II,  pagi- 
na 522). 

4  Indichiamo  qndle  scritture  che  abbiamo  trovato;  altri  ricorsi  si 
vedano  nelU  nota  seguente. 

1.  -  [Pantaleone  Giambattista,  finuato  a  pag.  XXX],  •Memo- 
ria tir  li  Frati  Mircsuari  Scolii  Tljapoktémi,  »  —  Senaa  luogo  di  Siam- 
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neirepoca  giurìsdizionalista  dello  scorso  secolo  furono  esau- 
diti, vietandosi  in  ripetute  occasioni  di  esecutoriare  i  Brevi 


pa;  dautt  a  pag.  XXX  :  «  Napoli  il  dì  20  del  lyóa.  »  -  pagg.  XXX, 
in*4*.  (Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXm,  H,  7$,  n.  i.)  —  Si  domanda 
dai  frati,  che  il  loro  commendatore  ossia  priore  sia  destituito  dal  re, 
perchè  piemontese  ossia  straniero,  oltreché  per  altre  ragioni. 

2. —  «  Sacra  congregatione  episcoporum,  et  reguUrìum  £.mo  et 
Rev.mo  Card.  Caracciolo  ponente...  Pro  Ven.  ConvmUbus  S.  t^ùurùu 
Caranaias  N$rUt\^  d  S,  Marioi  Ommitm  Botiorum  Lycii,  ac  RR.  PP.  Io. 
Evangelista  a  Mare  Dei,  et  litis.  Contra..,  »  —Roma,  1763.— Le  pa- 
gine non  sono  numerate.—  Palermo,  Bibl.  Com.,  LXIII,  H,  75,  n.  5. 
—Si  tratu  di  una  quistionc  elettorale  fratesca. 

5.—  «  Pir  li  pp,  Hiformati  delie  due  naa^Umi  Leccese  e  Barese^  con- 
tro al  p.  Diodato  da  Capurso,  e  pochi  suoi  aderenti.  »  —  Sensa  luogo 
di  stampa,  datato  all'ultima  pag.  :  «  Napoli  19  Febbrajo  del  1765.»— 
Le  pagine  non  sono  numerate. —  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H, 
75,  n.  6. —  Si  tratta  di  una  quistione  elettorale  fratesca. 

4.—  [Pecchemeda  Francesco,  firmato  a  pag.  LXIV],  «  Memoria 
da  presentarsi  a  Sua  Maestà  Dio  guardi  in  nome  del  p.  Lepoido  da  S, 
Pasquale  sacerdote  professo  trai  pp.  Agostiniani  Scalzi  della  Provincia 
di  Napoli  :  chiamato  nel  secolo  d.  Pasquale  Perez  de  Bidavor  :  seppel- 
lito per  più  anni  in  una  fossa  [per  vendetta  di  altri  superiori,  ambi- 
ziosi,  del  convento]  e  da  S.  M.  nel  d\  5  ottobre  1763  liberato.  »  — 
Senza  luogo  di  stampa,  datato  a  pag.  LXIV  :  «  Napoli  il  dì  la  No- 
vembre 1763.  »  ~  pagg.  LXIV,.4®.-  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII, 
H,  62,  n.  5. 

$.—  [Pantaleone  Giambattista,  firmato  a  pag.  XLIII],  «  Rispo- 
sta alla  memoria  pubblicata  a  favore  del  Frate  Leopoldo  di  S.  'PasquaU 
Agostiniano  Scalzo.  »  —  Senza  luogo  di  stampa;  datau  a  pag.  JlXLl: 
«Napoli,  IO  Gennaio  1764.  »  —  pagg.  XLIlÌ,-i2^  —  Palermo,  Bibl. 
Comun.,  LXni,  H,  75,  n.  3. 

6.—  [Gegio  Toremado  Trefedori  Farbento;  così  è  firmato  a  pa- 
gina 211;  sembra  un  evidente  pseudomino],  «  Risposta  allo  scritto  in» 
titolato  <r<r  Giustificazione  delle  Patenti  di  Ministro  Generate  dei  Frana" 
scani  eseguite  nella  Provincia  Riformata  del  Val  di  Noto,  »»  —  Senza 
luogo  di  stampa,  senza  nome  di  stampatore;  a  pag.  211  è  datato  8 
sett  1764.—  Palermo,  Bib.  Com.,  LXIII,  E,  100.—  n  Generale  aveva 
deposto  i  due  capi  della  provincia  monastica  di  Val  di  Noto,  pei  mo* 
tivi  che  vendessero  le  cariche,  fossero  scostumati,  sgovernassero.  Essi 
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o  bolle  o  lettere  patenti  derogatùrii  al  diritto  elettorale,  ri- 
petizione che  mostra  come  l'abuso  fosse  inveterato. 

negano,  e  protestano  contro  l'incostituiionalìtà  della  loro  depò4iaÌone, 
decisa  sema  un  regolare  processo  giusta  gli  Sututl  deirOrìhie. 

7.— a)  Fra  Giacomo  da  Naro  [firmato  a  pag.  LXVI],  «  ^$r  i  i§* 
ìmiH  nHgiori  dilla  franaseana  oss.  riformala  provincia  di  Val  Malora 
nel  regno  di  Sicilia.  In  risposta  alla  scrittura ,  che  poru  il  titolo  Per 
lo  R.mo  P.  Generale  dell'Ordine  de'  FF.  Min.  di  S.  Francesco  sul 
punto  di  non  doversi  indurre  alcuna  novità  nell'elezione  dei  superiori 
provinciali,  e  locali  nelle  tre  provincle  riformate  del  regno  di  Sicilia.» 

—  Senza  luogo  di  stapipa,  dauto  a  pag.  LXVI  :  <r  27  Febbraio  1775.  » 

-  pagg.  LXIU,.4**.—  Palermo,  Bibl.  Com.;  LXIII,  H,  6j,  n.  4. 

h)  Idem,  più  «  Ristampata  in  Napoli  nell'anno  1777.  »  —  Paler- 
nK>,  BiU.  Comun.,  LXIII,  H,  76,  n.  i.—  pagg.  LXXVin,.4^ 

8.»  Francesco  Maria  dalla  Sambuca  min.  rìform.  francesca- 
no, ex  diffinitore  ecc.,  «  La  pustì^ia^  nHgionSf  e  sapiensa  della  Supre* 
ma  Real  Giunta  di  Sicilia  in  candido  prospetto.  Discorso  antipologe* 
tico*storìco*politico*legale-canonico.  In  riscontro  allo  scritto  del  P.  F. 
F.  P.  A.  M.  M.  P.  S.  che  porta  il  titolo  :  «  Apologia  prò  Siciliae, 
seu  Mtssonai  Ord.  Stria.  Obs.  S.  Frane.  Provine,  in  responsione» 
ad  quoddaro  Italicum  Scriptum  typis  editum  Neapoli  26  Febb.  1775 
cum  sttbscrìptione  in  pede  Ven.  P.  F.  lacobi  de  Naro  M.  O.  R.,  cui 
quidem  scripto  talis  inest  titulus  :  ««  Per  li  zelanti  Religiosi  della  Fran- 
cescana Osservante  Riformata  Provincia  di  V^l  Mazara  nel  Regno  di 
Sicilia  :  *»  Genuae  1773.  »  —  Palermo.  177J. —  pagg.  ii6,-4'.  —  Pa- 
lermo, Bibl.  Comun.,  LXm,  H,  77,  n.  2. 

9.—  Vecchioni  M.  M.  «  giureconsulto,  ed  avvocato  napoletano,» 
tt  Esame  istorico,  e  legale  del  diritto  delle  famiglie  religiose,  e  prin- 
cipalmente delle  francescane,  waXì^eliiioni  dd  propri  locali  Suporiori.  » 
—Napoli,  1778.— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  E,  58. — La  sostiene 
contro  i  prepotenti,  chiamati  volgarmente  «  Padri  dominanti  ». 

IO. —  «  Memoria  presentau  a  S.  E.  Rev.ma  il  Giudice  della  Mo* 
narcbia  $.  L.  A.  del  regno  di  Sicilia  dai  monaci  Cassùusi  di  S,  Mar" 
tino  de  Scalis  in  TaUrmo,  in  difesa  dei  propri  diritti,  e  di  quelli  della 
Provincia  Cassinese  Sicula,  ed  in  giustificazione  della  loro  condotta 
sino  al  presente  da  essi  tenuta  contro  la  elezione  dell'Abbate  D.  Carlo 
Antonio  Paterno  Asmundo  in  Amministratore  del  loro  Monastero  [ele- 
zione fatta  dall'Abate  Presidente  della  Congregazione  cassinese  Napo- 
letano-sicula,  e  perciò  da  loro  ritenuta  come  illegale],  colla  storia  del 
fatto»  ed  U  sommario  dei  Documenti.  Il  dì  29  Febbraio  1796.  »  —  pa- 
gine  70;  senza  luogo  di  sumpa.—  Palermo,  Bibl.  Com.,  LXI,  G,  6. 
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Avendo  i  monasteri  e  conventi  un'amministrazione  au- 
tonoma anche  durante  la  vacanza  di  qualche  carica',  non 
sarebbe  stato  necessario  Tassenso  regio  per  Timmissione  in 
possesso  di  questa,  a  meno  che  la  scelta  non  si  fosse  fiitta 
o  confermata  fuori  del  regno.  Ma  progredendosi  nel  giu- 
risdizionalismo,  nel  1786  si  stabili  che  le  elezioni  fatte  nei 
Capitoli  nazionali  e  provinciali  non  avessero  effetto  se  non 
fissero  confermate  dal  re.  ^  Principio  che  sembra  sia  so- 


$  \^\lt  22  ott.,  trascrìtta  50  nov.  (Siculiu  SaHctùnus^  voi  I,  pa- 
gine 448*50;  tit.  Vili,  sancì.  17)  :  sul  ricorso  dei  Minori  Osservanti 
della  Provincia  di  Missina,  che  le  nomine  dei  loro  Superiori  per  Breve 
pontificio  li  priva  del  diritto  elettorale  e  spesso  li  sottopone  a  persone 
immeritevoli,  si  ordina  di  non  esecutoriare  tali  brevi.—  17521  i  nov. 
trascritta  2  die.  (ib.  sanct.  18,  pagg.  4$o-52)  :  il  Provinciale  dei  Mi* 
nori  Osservanti  di  Messina  chiede  si  esecutorii  il  Breve  pontificio,  che, 
si  diceva  per  sedare  i  dissidi,  aveva  nominato  lui  provinciale  di  Mes- 
Sina,  invece  di  lasciarlo  eleggere  dai  frati:  questa  domanda  viene  re* 
spinta.  —  Ibid.  pagg.  452-53  (sanct.  19,  1752,  12  nov.);  pag«  454 
(Mnct.  20;  1742,  31  die.);' pag.  455  (sanct.  21,  1742,  51  dic.)<— Al- 
tra quistione  analoga  nel  Val  di  Mascara  :  —  1733,  13  giug.  (ib.  pa- 
gine  4S6-58;  tit.  Vm,  sanct.  22)  :  il  Provinciale  dei  Minori  Osservanti 
del  Val  di  Mazara  e  i  Padri  del  Diffinitorio  chiedono  non  si  dia  exe* 
qoatur  ad  una  circolare  del  Commissario  Generale,  colla  quale ,  con 
l'aatorità  di  Commissario  Apostolico,  sotto  pretesto  di  sedare  disordini 
che  non  esistono,  vuole  eleggere  egli  solo  i  nuovi  Superiori,  come  ha 
già  fiitto  nella  Provincia  di  Principato^  allo  scopo  di  procurarsi  voti  nel 
futuro. Capitolo,  e  cosi  diventare  Ministro  Generale  :  si  accoglie  il  re- 
clamo, e  non  si  concede  l'exequatur.—  Ibid.  pagg.  458-59,  sana.  23, 
24. 1743,  15  magg.  (ib.  pagg.  461-62,  sanct.  26)  :  l'Abate  Gene- 
rale degli  Olivetani  annulla  l'elezione  del  Discreto,  sospende  l'Abate 
locale  dello  Spasimo  di  Talirmo ,  e  vi  deputa  lui  un  Superiore  ;  tutto 
ciò  per  prepararsi  il  terreno  elettorale  nel  Capitolo  Generale  :  sul  ri- 
corso dei  monaci  e  dell'abate  locale,  non  si  dà  ezequatur  a  questi  atti. 
1748,  14  mag.  (ib.  pagg.  462-63,  sanct.  27):  sul  ricorso  del  Pro- 
vinciale e  dei  Diffinitori  della  Provincia  dei  Carmelitani  di  S.  %Angelo^ 
non  si  dà  exequatur  alla  scelta  dei  Priori  e  di  altri  superiori,  fatta  di- 
rettamente dal  Generale  contrariamente  alle  Costituzioni  dell'Ordine. 
1751,  14  apr.  (ibid.  voi.  VI,  pagg.  261-62).  —  1751,    5   giug. 
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pravvissuto  ardominio  francese  eid  alla  restaurazione;  ^  poi- 
ché nel  1857,  cedendo  altri  diritti^  si  stabiliva  pure  che 
«per  le  elezioni  dei  Superiori  in  Regno,  per  Capitolo,  si 
dovrà  dar  solo  notizia  al  Real  Governo  dell'Individuo  che 
è  stato  scelto.  »  " 

8.  Indipendenza  giuridica. 

§  21. —  La  Regia  Monarchia  di  Sicilia,  concepita,  co- 
me dicevano  i  regalisti,  con  tutte  le  facoltà  di  un  legato  a 
latere,  avrebbe,  reso  Tisola  afiàtto  autonoma*  giuridicamen- 
te,  dal  papa;  ma,  come  vedemmo,  le  attribuzioni  del  Giu- 
dice hirono  limitate.  Del  proscioglimento  degli  Ordini  re- 
ligiosi dai  Generali  esteri  ce  ne  occuperemo  appresso ,  a 
proposito  della  riforma  del  clero  regolare  e  secolare  ;  del- 
Tindipendenza  tributaria  parleremo  pure  più  giù;  qui  ac- 
cenniamo semplicemente  alla  Nunziatura  pontificia  nel  Na- 
poletano, alla  estraragnazione  delle  cause,  alle  dispense,  agli 
Ordinarli  di  Stato  straniero  e  ai  notari  apostolici. 

Di  Nunzii  apostolici  nel  Napoletano  abbiamo  notizie 
a  cominciare  dal  secolo  XIII,  ^  ma  erano  più  tosto  quasi 


(ib.  pag.  262).  —  1753,  19  seti.  (ib.  pag.  263).  —  17$),  i  die.  (ib. 
pagg.  268.71-72). 

1741,  7  ott.  (Gatta,  IV,  LII,  2;  pagg.  228-29).  —  I7S3»  7  *ett. 
(Gatu,  IV,  LII,  3;  pag.  229)  :  si  è  gii  convenuto,  che  il  Papa  non 
ispedisca  Brevi  derogatorìi  alla  liberti  delle  elezioni  monastiche  e  fra- 
tesche, se  non  di  intesa  col  re  e  in  casi  estremi;  altrimenti  non  sa- 
ranno esecutorìati.  ~  1775,  18  mag.  (Gatu,  IV,  Un,  14;  pag.  249}. 

•  1786,  28  giug.  (Giustiniani,  voi.  XIII,  pagg.  162.63;  tit.  C(X, 
pram.  27),  pel  Napoletano  e  per  b  Sicilia,  capoversi  4  e  5.  —  1788, 
I  sett.,  pubblicau  3  (Giustiniani.  XIII,  163.66,  tit.  CCL,  pram.  28), 

Sin. 

^  i^S7i  S  8^"S'  {Collii,  degli  aiti  posteriori  al  Concordato^  volu- 
me XV,  pagg.  136,  n.  115). 

I  Giannone,  lib.  XIX,  cap.  5  (voi.  II,  pag.  548);  lib.  XXII,  cap. 
8,  S  2  (m,  2x6-18);  lib.  XXIII,  cap.  6  (IV,  224-29). 
Chioccardio,  pag.  34. 
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esclusivamente  collettori  delle  imposte  e  rendite  pontificie; 
quando  siano  divenuti  ambasciatori  stabili,  lo  ignoriamo. 
Nel  17 17  il  Nunzio  fi)  espulso  per  gli  abusi  del.  suo  tri- 
bunale^ che  venne  chiuso;  rientrò  quegli  nel  17 19  e  que- 
sto fu  riaperto.  ^  Nel  1768  gli  si  tolse  il  diritto  di  car- 
cerare anche  i  preti  secolari  e  regolari  :  ^  nel  1759  si  era 
intimato  a  Roma. di  esibire  anticipatamente  al  re  la  nota 
delle  persone  che  avesse  in  mira  di  destinare  per  Nunzio 
in  Napoli,  come  si  era  fatto  nel  1743,  ma  non  si  era  pra- 
ticato nel  1753,  né  s'intendeva  più  praticare;  altrimenti  alla 
morte  del  Nunzio  attuale  si  sarebbe  soppressa  la  Nunzia- 
tura. ^  Come  sia  finita  questa  controversia,  lo  ignoriamo; 


2  Giannone,  Itb.  XL,  cap.  6  (voi.  IV,  pagg.  $15-16). 

3  1768,  25  apr.  (Gatti,  II,  XL,  7). 

4  1759,  IO  ag.  (Gatta,  II,  XL,  i)  :  r  Siccome  alla  prima  desti- 
nazione del  Nunzio  Pontifìzio  a  questa  Corte,  in  tempo  del  glorioso 
Regno  di  Sua  Maestà,  nel  1743,  fu  dalla  Corte  di  Roma  praticata  alla 
Maestà  Sua  la  conveniente  attenzione  usata  con  altri  Principi  Sovrani 
di  esibire  unticipaumente  nota  dei  Soggetti,  che  si  avea no  in  mira  per 
questa  Nunziatura,  onde  intendere  la  preventiva  gradevole  coycorreoza 
di  Sua  Maestà  in  uno  de*  proposti  Candidati;  così  aveva  il  Re  ragio- 
nevolmente sollecitata  dal  Regnante  Pontefice  la  continuazione  di  tale 
pratica  in  congettura  della  imminente  destinazione  del  nuovo  Nunzio 
appresso  la  Maestà  Sua.  Non  ha  però  la  Corte  Pontifizia  giudicato  ade- 
rire  a  cosi  legitima  richiesta,  sul  motivo  di  essersi  intermessa,  benché 
per  mera  inavvertenza  ministeriale ,  una  tal  pratica  ,  in  occasione  di 
essersi  nel  1753  destinato  a  questa  Corte  lo  attuale  Nunzio  Monsignor 
Pallavicini.  Ma  volendo  il  Re  assolutamente  conservare  un  dritto  di 
Sua  Regal  Corona,  che,  acquistato  per  un  atto  possessivo  fìn  da'  prin- 
cipii  della  fondazione  di  questa  Monarchia,  non  può  revocarsi  per  un 
casuale  atto  intermedio;  ha  per  giusta  conseguenza  di  un  somigliante 
contegno  della  Corte  Romana  risoluto  che,  non  osservandosi  nella  fu- 
tura destinazione  di  Nunzio  la  riferita  pratica,  non  sia  qui  più  Nun- 
zio, e  cessi  una  tale  rappresentanza  e  giurisdizione.  La  Religione  però 
e  pietà  del  Re  lo  ha  indotto  a  ordinarmi  di  partecipare  il  tutto  alle 
Signorie  Vostre  Illustrissime,  a  fìn  che  la  Regal  Camera  di  Santa 
Chiara  proponga  alla  Maestà  Sua  il  metodo,  che  sia  più  adequato,  a 

ScADirro  —  Stato  t  CbUsa,  19 
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certo  si  è  che  la  Nunziatura  rimase;  e  che  si  tentò  invano 
di  rìduria  ad  una  pura  ambasciata  nel  senso  laico,  toglien- 
dole le  funzioni  di  tribunale  di  appello  ^  come  fece  Leo- 
poldo I  in  Toscana.  ^ 

Secondo  il  privilegio  della  R^ia  Monarchia  in  Sicilia 
non  si  sarebbe  potuto  appellare  alla  Santa  Sede;  ^  ma  non 
fu  osservato  costantemente»  Federico  lo  Svevo  medesimo 
nel  121 3  prometteva  ad  Innocenzo  UI^  che  non  avrebbe 
impedito  gli  appelli  al  papa.  ^  H  Parlamento  doQiandò  più 
volte  che  le  cause  non  venissero  portate  fuori  r<^o,  allu- 
dendo più  tosto  alla  Spagna;  '  ma  nel  1520  parla  esplici- 


tenore  della  pura,  esatta,  e  antica  disciplina  della  Chiesa,  per  supplire 
fissamente  in  avvenire  la  rappresentanza  e  giurisdizione  della  Nunzia- 
tura, che  nello  espresso  caso  verrebbe  a  mancare.  » 

^  All'epoca  del  Tanucci  fu  mandato  per  questa  ed  altre  missioni 
il  Galiani  a  Roma.  Colletta,  lib.  I,  cap.  IH,  $  33,  pagg,  77-78. 

6  Scaduto  F.,  Staio  e  Chitsa  sotto  Leopoldo  I  Granduca  di  To* 
scanay  Firenze,  Ademollo,  1885,  §  15,  pagg.  229-32. 

7  Nella  bolla  di  papa  Urbano  II  non  si  dice  niente;  ma  se  ne 
parla  espliciumente  nel  Concordato  del  giugno  1156  con  Guglielmo  I 
(Watterich  I.  M  ,  Vonlificum  Romanorum  vitae.  II,  352  e  segg.):  «t  Ce- 
tera  quoque  ibidem  [in  Sicilia]  habebit  Romana  ecclesia  ,  quac  habet 
in  aliis  parti  bus  regni  nostri,  excepta  appellatione  et  legatione,  quae 
nifi  ad  petitionem  nostram  et  heredum  nostrorum  ibi  non  (ìent.  » 

8  1213,  12  lug.  (Huillard,  voi.  I,  p^g.  269):  «  Appellationes  au* 
tem  in  negociis  et  causis  ecclesiasticis  ad  Sedem  Apostolicam  libere 
Hant;  etrum  prosecutionem  sive  processum  nuUus  impedire  presumat.  » 
— 1219,  sett.  (ib.  pagg.  675-76). 

9  1452,  12  ag.,  cap.  463  di  Alfonso  {Capitula  ugni  Siciìia$^ 
voi.  I,  pag.  387).—  1458,  IO  nov.  cap.  33  di  Giovanni  I.  (ib.  1,449 
a  50).—  I4$9,  II  die,  cap.  94  di  Giovanni  I  (ib.  I,  490). —  1488,  14 
apr,,  cap.  24  di  Ferdtnando  II  (ib.  I,  528-29).  —  1509,  14  ott.  cap. 
60  di  Ferdinando  II  (ib.  I,  553).—  1732,  7  lug.,  Carlo  IV  (Spau,  pag. 
220). 

15 12,  15  marzo,  lettera  del  viceré  al  re  (presso  Caruso,  Discorso 
istorico  apologetico  dilla  Monarchia  di  Sicilia,  ediz.  Mira,  Palermo,  1863, 
pagg.  236-37):  «  Né  li  Capitoli  del  Regno,  perché  non  ligano  la  giuri- 
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tamente  di  Roma,  ed  il  Governo  risponde  colla  promessa 
che  interporrà  i  suoi  buoni  uffici  presso  il  papa.  '^  Nel 
1634  questi  chiama  a  Roma  il  vescovo  di  Girgenti  per  es- 
sersi opposto  all'esecuzione  di  un  brev^  ed  il  Sovrano  di- 
chiara che  non  urti  con  le  r^alie  il  chiamare  gli  Ordinari 
alla  capitale  cristiana  nei  casi  contemplati  dal  diritto  comu- 
ne e  dai  concili,  massime  dal  tridentino;  ma  che  le  cause 
cominciate  nel  Regno,  non  si  trasportino  a  Roma,  ^^  di- 
vieto rinnovato  nel  1666.  ^^  Nel  18  io,  dietro  domanda 
fatta  insieme  ad  altre   dell'episcopato  in  corpo,  si  accordò 


sdizione  del  Papa,  hanno  luego  nelle  cose  spirituali  per  antico  costu- 
me, perchè  cosi  sempre  si  ha  osservato:  e  le  Ciuse  che  sono  state 
estratte,  sono  in  casi  che  si  ha  potuto  senza  pregiudizio  alcuno  delle 
preminenze  reali  di  Vostra  Altezza,  e  per  questo  non  si  ha  potuto  aU 
tritnenti  riparare,  certificando  a  V.  A.  che  non  si  ammette  ad  ogni 
uno  che  vuole  uscire  fuori  le  cause  del  regno  sotto  colore  di  alcuni 
articoli  spirituali  incidenti ,  per  allongare  la  causa  ,  perché  in  questo 
tutti  li  rimedi!  et  espedienti,  li  quali  si  può  con  ragione,  si  escludono 
tutte  le  frodi,  e  calunnie  che  si  ponno  evitare.  Per  la  qual  cosa  in 
molte  cause  si  hanno  denegato  le  esecutorie  dei  rescritti  di  Roma,  per 
essere  tali,  che  con  giustizia  si  potranno  denegare,  e  cosi  eseguirassi 
ogni  volta,  che  succederà  il  caso  che  con  giustizia  si  potrà  fare.  » 

10  1520,  24  die,  cap.  25  di  Carlo  II  {Capitula,  II,  14)  :  a  De  ci- 
tatione  Ecclesiastica  per  edicturo  tollenda.  —  Item,  che  li  Regnicoli  di 
lo  dicto  Regno,  et  praecipue  li  Ecclesiastici  non  si  possano  extruhiri 
di  quillo  innanti  lu  loro  Judici  ordinario  :  et  che  quando  tam  civiliter, 
quam  criminaliter,  fussiro  citati  per  edictu,  et  non  personaliter ,  •  che 
non  sapendo  nenti.per  contumacia  li  excommunicano,  et  fannoli  multi 
danni,  et  interessi,  che  si  supplicassi  a  lo  Santo  Patri,  che  de  cetero 
non  siano  molestati,  maxime  essendo  certo  lo  ad  versa  rio  ;  quo  casu 
non  tegna  tali  citationi  per  edictum.»  Risposu  :  «  Majestas  sua  inter- 
ponet  vices  suas  apud  Pontifìcem.  » 

li  1634,  II  lug.  (Siculae  Sanciionés^  voK  VI,  pagg.  189-95;  pa- 
gina 193):  «  entretanto  no  permittays,  que  las  causas  empezadas  en  el 
Reyno  se  extragan  a  Roma;  si  no  que  se  conserve  el  derecho  de  la 
Monarquia,  sin  que  se  le  haga  perjuycio.  » 

12  1666,  17  ag.,  trascritta  5  nov.  (Sicuìae  Sanctiorus,  voi.  I,  pa- 
gine 439-41;  tit.  Vili,  sanct.   12). 
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Ia  Itrta  istanza  presso  la  S.  Sede,  ma  solo  per  le  cause  di 
(M«,  <)  Pel  Napoletano  si  era  convenuto  nel  Concordato 
M  nj6  con  Guglielmo  II,  che  gli  appelli  a  Roma  sareb- 
t^tfO  stati  liberi,  ^^  tuttavia  le  citazioni  doveano  £irsi  per 
mino  dei  tribunali  regnicoli;  ^^  e  nell'epoca  borbonica  non 
f\  ptrmetteva  l'appello  se  non  dietro  maturo  esame  da  parte 
dol  Governo:  ^^  quando  degli  ecclesiastici  venivano  desti- 
nati in  testamento  per  amministratori  di  opere  pie  da  erì- 
l^rsi,  il  re,  considerando  che  eran  sottoposti  agli  appelli 
della  Santa  Sede  e  cosi  mandavano  il  denaro  fuori,  commu- 
tava la  volontà  :  ^^  talvolta  per  la  tenuità  della  causa  e  per 
impedire  il  dispendio  delle  parti,  vietava  l'appello  a  Roma 
da  una  sentenza  dell'arcivescovo,  e  la  &ceva  rivedere  dal 
Metropolitano  più  vicino:  ^^  nel  celebre  processo  per  lo 
scioglimento  del  matrìmono  fra  il  duca  di  Maddaloni  e  la 
contessa  di  Acerra,  il  re  avocava  a  sé  l'ultima  istanza,  de- 
legandola ad  un  vescovo  :  pei  cavalieri  gerosolimitani  si  sta- 
bili che  l'ultima  istanza  fosse  innanzi  ad  un'assemblea  re- 
gnicola.  ** 

Col  Concordato  del  1818,  comune  per  le  due  Sicilie, 
si  stabili  che  le  cosi  dette  cause  maggiori  sarebbero   state 


15  1810,  10  apr.  (Collez.  delU  Bibl.  Comun.  di  Palermo),  g  X. 
H  1156,  Concordato  cit.  nella  n.  7:  «  De  appellationibus  quìdem 

ita.  Si  aliquis  clericus  in  Apulia  et  Calabria  et  aìiis  terris,  quae  Apu- 
liae  sunt  affines,  adversus  alium  clericum  de  causis  ecclesiasticis  que* 
relam  babuerit  et  a  capitulo  aut  ^episcopo  vel  archiepiscopo  suo  seu 
alia  ecclesiastica  persona  suae  provinciae  non  potuerit  emendari,  libere 
tunc  si  voluerit  ad  ecdesiam  Romanam  appellet.  » 

16  147),   24   apr.    (Giustiniani,   voi.  Ili,  pag.  207;   tit.    XLVI, 
pram.  1).—  1540,  3  apr.  (ib.  IH,  209;  tit.  XLVI,  pram.  4). 

18  1768,  27  febb.  (Gatta,  II,  LXII,  i). 
n  1768,  8  marzo  (Gatu,  I,  V.  3). 

19  1775,  20  mag.  (Gatta,  IV,  LXVIII,  disp.   unico;   pagg.   467 
a  68> 

19  Vedi  appresso,  g  23,  n.  i. 
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di  competenza  della  S.  Sede ,  *<*  il  cbe  n  era  riconosciuto 
anche  per  t'isola  nel  Gjncordato  del  172S,  '>  e  cbe  gU  ap- 
petii al  papa  sarebbero  liberi  ;  '*  ma  quest'ultimo  articolo 
non  valse  per  la  Sicilia,  giacchi  il  Governo  poi  didiiarò 
che  col  Concordato  non  aveva  inteso  pregiudicare  ì  diritti 
della  R^ia  Legazia.  *> 

Sebbene  i  Borboni  giurìsdizionalisti  dello  scorso  secolo 
non  si  appassionassero  per  la  riforma  intema  ddla  Chiesa, 
pure  la  &vorivano  in  quei  punti  n«  quali  potevano  conse- 
guiila  senza  gravi  difBcoltJt.  Cosi,  anche  ndt'interesse  ddlo 
Stato,  rivendicarono  una  parte  dell'autoriti  vescovile  dì  fronte 
all'assorbimento  di  Roma,  vietando  di  ricorrere  a  quelb  per 
certe  dispense  cbe  si  sarebbero  potute  concedere  dagli  Or- 
dinari. ** 

I  vescovi  residenti  in  Stato  straniero  limitrofo,  la  cui 
giurisdizione  sì  estendesse  in  luoghi  del  Napoletano,  veni- 
vano considerati  come  autorìti  forestiere,  e  perciò  non  po- 
tevano visitare  Ì  fedeli  del  r^no  senza  averne  prima  otte- 
nuto permesso  sovrano;  *^  anzi,  ad  istanza  del  re,  papa  Ge- 
mente XTV  nel  1771  pubblicò  un  Breve,  prescrivendo  agli 


W  i8tS  Concordato  (CalUi.  degli  tUti  foiltriori  al  Concordalo, 
voi.  I),  art.  10  :  <■  Le  caute  maggiori  spettenono  »l  Sommo  Poniefìce.a 

!l  1718  «concordalo  {Cafitala  ugni  Sicilia*,  voi.  II,  pagg.  511 
^  Hi.  i  i. 

it  t8i8  Concordato,  art.  33:  ■  Sari  libero  di  appdiaft  alla  S.  Se< 
de.  I  ~  i8}9,  14  sett.  (CoJlti.  dtgU  alti,  voi.  Vili,  pa^.  17-38,  nu- 
mero ti):  circolare  che  ordiita  una  più  esatra  osiervaDia  degli  atti* 
coli  IO  e  33  del  Concordato. 

9  1818,  f  apr.  {Coliti,  digli  alti  pateriori  al  Coneordalo,  voi.  I, 
iium.  4,  pag.  97). 

H  17S4,  là  febb.,  pubblicata  11  apr.  (Giustiniani,  voi.  Ili,  pa- 
gine  );9-6i-6;,  lit.  LXVII,  pram.  j6). 

tSio,  IO  apr.  (Collei.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo),  S  <■ 

W  1768,  14  magg.  (Gatti,  II,  XLI,  j).—  1771,  iman;o(Gatu, 
II,  XLI,  8).     . 


w. 
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Ordinari  di  Stato  straniero,  che,  avendo  giurisdizione  su  al- 
cuni luoghi  del  Napoletano,  vi  tenessero  un  Vicaiio  Gene- 
rale e  la  esercitassero  per  mezzo  di  esso.  ^ 

Alcuni  vescovi  godevano  per  concessione  r^a  il  pri- 
vilegio di  nominar  notai:  ^^  ma  la  pretesa  della  Chiesa  di 
crear  notai  pubblici,  si  trova  costantemente  ricusata  dallo 
Stato^  sebbene  spesso  ne  venis^ro  nominati  e  funzionas- 
sero, come  si  rileva  dal  bisogno  stesso  di  ripetere  più  volte 
e  in  diversi  secoli  il  divieto.  Già  Federico  n  lo  Svevo  avea 
prescrìtto  che  i  notai  fossero  di  nomina  regia;  ^^  e,  lagnan- 
dosi il  papa  che  egli  n^asse  al  vescovo  il  diritto  di  no- 
minar notai,  rispondeva  fermamente  che  appartenesse  all'au- 
torità civile.  ^  La  nomina  regia  si  trova  confermata  nei 
capitoli  e  prammatiche  del  regno  di  Sicilia.  '^  Da  una  del 
1545  si  desumono  le  contravvenzioni:  vi  si  dice,  infatti, 
che  alle  nomine  di  Conti  Palatini  si  fosse  concesso  Texe- 
quatur  solo  rispetto  alle  facoltà  di  legittimare  ad  efietti  ec- 
clesiastici, e  di  crear  notari  apostolici  quelli  che  già  lo  era- 


^  1771,  II  giug.  (Gatta,  IV,  LIX,  9,  pagg.  364^7),  Breve.— 
1771,  26  giug.    (GaUa,  IV,    LIX,    11;  pagg.   36S-70),  cxcquatur   pel- 
detto  Breve. 

27  Brùnnek  W.,  Siciliens  MittelalUrliché  Stadtrechte,  Halle,  Nie- 
mayer,   1881;  Systematisce  DarstelluDg,  pjgg.  342-43. 

28  1231  ConstitutUmes  regni  Siciliae^  lib.  I,  tit.  79  (HuiUard,  voi. 
IV,  pagg.  54-55)*  Non  vi  si  parla  propriamente  dei  notai  apostolici  o 
vescovili,  ma  che  vi  s'intendano  includere  si  rileva  dal  passo  che  ci- 
teremo nella  nota  seguente. 

Nel  1144  re  Ruggiero  aveva  concesso  all'arcivescovo  di  Palermo 
prò  tempore  il  diritto  di  nominare  degli  ecclesiastici  in  notari  in  Pa- 
lermo e  diocesi;  diritto  confermato  da  papa  Gregorio  IX  nel  1229. 
(Pirri,  pag.  91,  E-F). 

29  Capitula  regni  Sicilia,  voi.  I,  pag.  271  (cap.  203  di  Alf.  1446, 
23  ott.),  pag.  288  (cap.  256  di  Alf.,  1443,  16  giug.);  voi.  Il,  pagina 
492,  a.  1529.  —  Tragmaticarum^  voi.  I,  pag.  186,  a.  1503,  13  die. 
(tit.  XXIV,  prag.  3);  pag.  187,  a.  15459  8  mag.  (tit.  XXIV,  prag.  4). 

IO  1236,  20  sett.  (Huillard,  IV,  912). 
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no  regii;  ma  che  avessero  oltrepassato  queste  attribuzioni, 
e  perciò  ne  fossero  puniti.  '^  Nel  Napoletano  durante  Te- 
poca  borbonica  si  trovano  più  volte  dichiarati  nulli  gli  atti 
scrìtti  da  notarì  apostolici,  come  anco  quelli  redatti  o  dal 
parroco  del  luogo  o  da  un  prete  con  due  ecclesiastici  per 
testimoni:  '^  i  privilegi  di  notarì  e  protonotarì  apostolici  si 
riconobbero  quoad  honores  tantum,  ^s  Ma  Roma  non  ismise 
le  sue  pretese  se  non  nel  1853 ,  ^  ^^^^  P^'  r^;no  delle 
due  Sicilie,  '^  e  riservando  tuttavia  ai  Protonotari  parteci- 
panti il  diritto  di  conferir  laurea  dottorale  a  quattro  persone 
annualmente  in  teologia  o  in  diritto.  '^ 


31  1545,  13  genti.  esecutorUti  io  apr.  (Pragmaticarum,  voi.  I, 
pjgg.  184-85;  tit.  XXin,  prag.  un). 

In  un  atto  del  1589:  «  In  mei  Notarli  publiei,  et  Apostolici... 
praesentia...  »  De  Cioccbis,  voi.  II,  pag.  457. 

^  1753,  29  marzo  (Gatta,  II,  LV,  i),  rubrica  :  r  Si  ordina  che 
nessun  Laico  ardisca  stipolare  scritture  per  mano  di  Notari  Apostoli- 
ci, sotto  rigorose  pene,  ed  in  particularc  a  gli  Ecclesiastici  Notari  dello 
sfratto  dil  Regno,  e  della  nullità  ed  invalidità  degli  atti.  »  —  1754»  16 
febb.  (Gatta,  IV,  LXXI,  i;  pagg.  478-79;.—  1772,  I4l«g.  (GatU,IV. 
LXXI,  2;  pagg.  479-80),  rubrica  :  È  nullo  il  tesumento  fatto  dal  Par- 
roco con  otto  testimoni ,  ed  il  contratto  dotale  fatto  da  un  prete  con 
due  ecclesiastici  per  testimoni;  senza  Regio  Notaro  e  Giudice  a  Con- 
tratti. »  —  1772,  25  lug.  (Gatu,  IV,  LII,  2),  rubrica:  «È  insanabil- 
mente nullo,  anzi  si  reputa  legalmente  falsa,  qualunque  scrittura  pub- 
blica, se  non  vi  sia,  con  li  testimonii  richiesti  dalle  leggi,  Io  inter-« 
vento  del  Notaro,  e  del  Giudice  a  Contratti,  laici,  e  creati  dal  Re,  a 
tenore  delle  leggi  del  Regno.  »  —  1773,  ^  ^^^^  (Gatu,  IV,  LXXI,  4; 
pag.  481),  rubrica  :  «  Gli  ordini  regali,  che  dichiarano  nulle  le  scrit- 
ture, e  altri  atti  pubblici  fatti  per  mano  di  ecclesiastici,  comprendono 
anche  le  scritture  fatte  prima  delli  detti  regali  ordini.»—  1773»  8  nov. 
(Gatta,  IV,  LXXI,  3;  pag.  480). 

83  1750,  26  sett.  (Gatta,  I,  V,  x).—  1750,  20  nov.  (Gatu,  III, 
V,  1;  pagg.  132.36),  S  II. 

34  1853,  9  febb.  Breve  pontificio,  esecutoriato  6  apr.  (Collej^. 
degli  atti  posteriori  al  Concordato,  voi.  XIII,  pagg.  167-75),  pag.  172. 

35  Ibid.  pag.  170. 
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9.  Foto  ecclesiastico.  * 

§  22. —  La  Chiesa,  concependosi  come  una  società  di 
istituzione  divina,  autonoma  dallo  Stato,  pretende  essere  im* 
mune  dal  foro  laico  e  dalle  imposte  ;  che  i  suoi  luoghi 
siano  quasi  estratecrìtorìali,  onde  Tasilo;  che  essa  abbia  anzi 
potestà  coercitiva,  onde  il  diritto  di  tener  carcere  proprio 
e  di  perseguitare  gli  eretici  per  mezzo  del  Sant'Ufficio.  An- 
dremo esaminando  mano  mano  quando  e  in  quanto  sif- 
&tte  pretese  flirono  riconosciute  nelle  due  Sicilie. 

Il  foro  ecclesiastico  in  Sicilia  e  nel  Napoletano  ha  le 
sue  radici  nelle  leggi  normanne,  ripetute  da  Federico  im- 
peratore. Secondo  esse,  gli  ecclesiastici  godono  l'immunità 
pei  reati,  a  meno  che  non  si  tratti  di  tradimento  o  altro 
siffatto  crìmine,  e  per  le  liti  civili  beneficiane,  non  anco 
per  tutte  le  altre  intomo  ai  beni  patrimoniali  privati  seb- 
bene non  possano  essere  incarcerati  per  debiti  :  ^  le  cause 


»  Chioccarcllo,  pagg.  164-74.  —  Gatta,  voi.  II,  tit.  LVIII,  LIX, 
LX,  LXI,  LXII,  LXIV,  LXV,  LXVI;  IH,  tit  X,  XI.  XIII:  voi.  IV, 
titoli  LXUI,  LXII,  LXIV.  LXV,  LXVI,  LXVII,  LXIX. 

Pragmaticarum  regni  Siciìiae,  voi.  I,  pagg.  65-86,  tit.  X.  —  5"»- 
culae  Sanetùmes,  voi.  IV,  pagg.  233-337,  tit.  VI;  e  voi.  VI,  pagg.  390 
a  443. 

2  1231,  Constitutiones  Regni  Sicili^e,  lib.  I,  tit.  LXVIII  (47), 
Guglielmo  II,  (1156-89)  (Huillard,  IV,  40)  :  «  Si  quis  clericus  de  he- 
reditate  vel  aliquo  teDimento  quod  non  ab  ecclesia,  sed  a  nobis  vel  ab 
aliquo  per  patrimonium  sive  aliunde  teneat,  appellatus  fucrit,  volumus 
ut  de  hoc  in  curia  illius  in  cuius  terra  possessionem  vel  tenimentum 
habuerit,  respondeat  et  quod  justum  fuerit  faciit;  non  tamen  ut  per- 
sona sua  exinde  capiatur  vel  incarceretur.  »  —  ib.  lib.  I,  tit.  XLV  (55) 
(Huillard,  voi.  IV,  pag.  48)  :  «De  personis  clericorum  totius  regni  no- 
stri volumus  et  jubemus  quod  si  de  aliquo  forisfacto  de  quo  persona 
judicarì  vel  conderonari  debeat  appellatus  fuerit,  non  a  nobis  vel  a  cu- 
ria nostra,  sed  ab  ecdesia  et  in  curia  ecclesie  de  eo  quo  ad  personam 
suam  pertinet  judicetur  et  secundum  canones  et  jus  ecclesiasticum  con- 
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di  adulterio  vengono  attribuite  pure  alle  curie  ecclesiastiche; 
ma  quando  si  sia  consumato  con  violenza ,  il  giudizio   di 


deronetur,  excepto  si  de  proditione  aliquis  fuerit  appellatus  vel  de  alio 
magno  huiusmodi  malefìcio,  quod  spectat  ad  majesutem  nostram.  Quod 
si  acciderit,  volumus  et  precipimus  ut  de  hoc  quod  spectat  ad  curiam 
nostram  in  nostra  curia  judicetur.  »  —  post  1231.  Novae  constitutiones , 
liber  I,  tit.  LXDC,  pars  II  (Huillard,  IV,  227)  :  «  De  burgensaticis  pc- 
titoHo  vel  quoliber  possessorio  tdipiscende,  recuperande  vel  etiam  re* 
tinende  possessioni  clericum  seu  etiam  quemvis  religiosum  pecuniaria 
actione  convcntum,  in  civili  volumus  examine  respondere  ,  rei  quali- 
tate  potius  in  hac  parte  que  petitur  quam  personae  conditione  seu  ju- 
dicii  qualitate  pensata,  n  II  papa  se  ne  lamentò,  e  Federico  rispose  giù* 
stamente  di  non  aver  fatto  una  novità,  ma  semplicemente  richiamato 
in  vigore  una  costituzione  esistente  (Huillard,  ib). 

1777,  [correggi  1172  o  1171],  1$  apr.  Pirri,  pag.  109:  Gu- 
glielmo II  concede  i  medesimi  privilegi  alla  chiesa  di  Palermo.  Cfr.  le 
note  deirHuillard-Bréholles  alle  constituzioni  riferite. 

Siracusa  G.  B.  mi  comunica  gentilmente  quanto  segue  :  «  Il  di- 
plomi di  concessione  alla  Chiesa  di  Palermo  del  re  Guglielmo  II  è 
del  1172  e  non  del  1177.  Veramente  Tanno  vi  manca;  ina  ci  è  il  gior- 
no (15),  il  mese  (aprile)  e  l'indizione  ^quinta).  Cos)  Tanno  si  ricava 
con  sicurezza.  Il  Mongitore  non  avverte  l'errore  del  Pirri,  ma  dà  l'an- 
no giusto  [Btilltu  et  Privilegia,  Panormi  1734/  pag.  46).  »  Il  De  Vio 
(ib.  pag.  48),  l'Huillard  (loc.  cit),  il  Pecchia  (Storia  civ.  e  poi,  del  re- 
gno ài  Napoli,  ediz.  Napoli,  Lombardi,  1869,  lib.  II,  cap.  28,  voi.  I, 
P^g-  34S)  ed  altri  assegnano  Tanno  1171.  Il  Siragusa  ha  trovato  una 
simile  concessione,  fatta  pure  dal  medesimo  re  ad  un'altra  chiesa  pure 
nel  1x72,  e  promette  di  pubblicare  ed  illustrare  questo  documento.  In- 
torno alla  costituzione  De  adulteriis,  che  si  trovava  già  contenuta  nel 
privilegio  alla  Chiesa  di  Palermo,  vedi  n.  seguente,  comma  secondo. 
—  X2II,  ott.  Pirri,  pag.  136,  col.  E-F. 

1220,  22  nov.  leggi  emanate  da  Federico  II  nel  giorno  della  sua 
incoronazione  imperiale  (Huillard,  voi.  Il,  pag.  4)  :  e.  4.  Statuimus 
autem  ut  nuUus  ecclesiasticam  personam  in  criminali  questione  vel  ci- 
vili trahere  ad  judicium  ^eculare  presumat  contra  constitutiones  imperla* 
les  [quindi  non  è  altro  che  una  confermi  delle  leggi  di  Guglielmo  II 
sopra  riferite]  et  canonicas  sanctiones.  »  1222,  23  apr.  (Huillard,  II, 
230-40)  :  comanda  si  osservino  le  immunità  concesse  da  Guglielmo  II 
agli  ecclesiastici.—  1235,  agosto  (Huillard,  voi.  IV,  pag.  741)  :  dispo- 
sizione analoga. 
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questa  spetta  al  tribunale  laico.  '  Chi,  laico  od  ecclesiasti- 
co^ andasse  indebitamente  al  foro  ecclesiastico,  veniva  pu- 


1239,  18  Qov.  (Huillard,  V,  $19*20),  rubrìca  :  «Maodatum  ad 
iustitiarìum  Siciliae  ultra  flumen  Salsum  de  puniendis  sacerdodbus  et 
raonacho  qui  maledicta  et  homiddium  conuniserunt.  » 

3  ibid.  lib.  III.  tit.  LXXXm  (60]  (Huillard,  voi.  IV,  pagg.  171 
a  72)  :  «  Majestati  nostre  quorundam  prelatorum  quoriraooia  patefedt 
quod  ecclesie  sue  a  justitiarìis,  camerarìis  et  bajulil  regni  nostri  pri- 
vantur  et  minuuntur  jure  suo,  videlicet  de  adulterìis  que  non  perroit* 
tunt  judicari  et  corrìgi  in  curia  ecclesie*  sicut  debet,  et  de  personis  de* 
ricorum  que  ab  eis  [ut  laici]  judicantur  et  incarcerantur;  quod  si  ve- 
runi est,  nobis  dispUcet  et  grave  videtur.  Non  enim  decet  neque  vo- 
lumus  ut  ea  que  ab  ecdesia  judicari  et  coercerì  debent,  ab  aliis  pu* 
niantur  et  judicentur  aut  conrigantur.  Quare  mandamus  et  predpimus 
firmiter  ut  modo  de  adulteriis  judicandis  justitiarìi,  camerarìi  et  bajuli 
non  se  intromittant.  Sed  et  si  quis  de  parochia  alicuius  ecclesie  de  adul- 
terio accusatus  vel  deprehensus  fuerit,  ad  judicium  ipsius  ecclesie  in 
qua  ipsa  adulteria  judicari  debent  consistat  et  a  curia  ipsius  ecdesie 
judicetur  et  corrigatur;  excepto  si  per  insuitum  vel  per  violentiam  adul* 
terium  committatur.  Quod  si  acciderit,  judicetur  ab  ecdesia  de  adulte- 
rio quod  specut  ad  judicium  ecdesie;  et  hoc  quod  spectat  ad  judidum 
seculare,  videlicet  de  insultu  et  violentla,  in  nostra  curia  judicetur.  Pre- 
terea  mandamus  omnibus  nostris  offidalibus  ut  de  adulteriis  coercen- 
dis  omnibus  prelatis,  quibus  opus  fuerit,  auxilium  tribuant.  • 

1177,  [correggi  1172  01171],  15  apr.  Pirri,  pag.  109:  Gugliel- 
mo II  concede  il  medesimo  privilegio  alla  chiesa  di  Palermo.  Cfr.  U 
nota  delPHuillard-Bréholies  alla  constituzione  citata,  e  n.  precedente, 
comma  2.  Tapia,  lus  regni  ntapoUtani,  Neapoli,  1605,  pagg.  45-^$  : 
riferisce  colle  identiche  parole  che  nelle  Constitutiones  regni  Siciliae 
la  costituzione  sopra  citata,  ma  la  attribuisce  a  re  Ruggiero,  senza  dirne 
i  motivi,  invece  che  a  Guglielmo  II.  Il  Giannone  (Istoria  civili,  lib. 
XIV,  cap.  3)  la  attribuisce  a  Guglielmo  II,  ed  il  Pecchia  (Storia,  lib. 
II,  cap.  28)  lamenta  che  ciò  non  ostante  in  un'edizione  delle  leggi 
napoletane,  posteriore  al  Tapia  ,  si  sia  continuato  ad  attribuiria  a  Re 
Ruggiero.  • 

1225,  giug.  (Huillard,  II,  494-96;  :  Federico  conferma  all'ardve- 
scovo  e  al  Capitolo  di  Trani  il  privilegio  concesso  da  Guglidmo  II , 
che  aveva  loro  accordato  la  giurisdizione  nelle  cause  di  adulterio,  nei 
medesimi  limiti  che  ndia  constituzione. 
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nito,  secondo  Federico  lo  Svevo^  colla  confisca  dei  suoi  be- 
ni; ^  il  che  mostra  l'ardore  della  gelosia  giurisdizionalista  ; 
della  quale  si  trovano  analoghe  manifesuzioni  giuridiche 
anco  nei  tempi  posteriori  ^  La  S,  Sede  si  Ugnava  con  Fe- 
derico lo  Svevo  che  degli  ecclesiastici  fossero  carcerati;  ^ 


4  1231,  ibid.  lib.  I,  tit.  LXIV  (67)  (HuiUard,  IV,  61),  Federi- 
co :  «  Culti  justitie  copiam  per  officiales  nostros  cunctis  regnicolis  roan- 
daverìmus  elargir!,  penam  in  eos  qui  nostra  jurisdictione  coutempta , 
ad  forum  aliud  de  his.  que  ad  curiam  nostrani  pertinent  convolaverìnt, 
constitutione  presenti  duximus  statuendam  :  videlicet  ut,  sive  sit  cleri- 
cus  sive  sit  laicus,  confiscatione  honorum  mobilium  et  immobilium , 
sive  sint  patrimonialia  sive  sint  feudalia,  puniantur.  » 

5  1636,  14  nov.  Prammatica  in  foglio  separato,  rilegata  in  fine 
del  voi.  n  della  Tragmaiicarum  :  «  S  ?•  Essendosi  per  lunga  esperienza 
conosciuti  li  grandi  inconvenienti,  e  pregiudicii,  che  risultano  alla  reale 
giuriditione,  et  retti  administratione  delia  giustitia  dall 'essersi  permes- 
so, che  li  sudditi  di  S.  M.  soggetti  alla  giurisditione  ordinaria  dell! 
Tribunali,  et  magistrati  si  sottomettino  ad  altre  giurisditioni  difierenti, 
et  indipendenti  delli  sudetti  Tribunali  reali,  per  la  presente  pramma- 
tica perpetuo  valitura,  col  parere  del  Sacro  Conseglio  statuimo,  et  or- 
dinamo,  che  di  qua  innanti  nessuno  delle  sudette  persone  di  qualsivo- 
glia stato,  o  conditione,  che  si  sia  habbia  ardire,  né  presuma  di  sot- 
toporsi expressa,  o  tacitamente,  etiamdio  per  patto  specifico,  e  giurato 
quale  presumiamo  extorto  per  fraudare  li  creditori,  o  per  difugire  il 
condegno  castigo  a  qualsivoglia  altra  giurisditione.  Giudice,  0  foro  in- 
dependente  delli  Tribunali  regii  ancor  che  Ecclesiastico,  sotto  pena  di 
esser  castigati  severamente  ad  arbitrio  nostro,  cossi  corporalmente,  co- 
me in  pene  pecuniarie,  declarando  tutti  detti  atti  dx  farsi  etiamdio  ta- 
citi, nulli,  e  di  nessun  valore,  e  che  quelli  non  obstante  possano  li 
ministri  reali,  e  fisco  di  S.  M.  revendicare  dette  persone,  e  cause  ad 
effetto  d'esser  conosciute,  castigate,  e  costrette,  cossi  civilmente,  come 
criminalmente  dalli  Giudici  reali,  non  obstante  le  dette  sottopositioni 
tacite,  0  espresse,  etiamdio  fatte  in  contratti  di  locationi  di  beni  Ec- 
clesiastici, o  perpetuo  o  ad  tempus.  » 

1726,  20  febb.  (Siculae  Sanctiones,  voi  I,  pagg.  1 10-11;  tit.  H, 
sanct.  Il),  rubrica:  «  Nemini  Regiorum  Ministrorum  absque-permissu 
Regis  fas  est  in  quavis  Curia  sive  Baronali,  sive  Ecclesiastica  ludicem, 
aut  adsessorem  agere.  » 

9  X231,  8  marzo  (HulUard,  voi.  Ili,  pag.  270);  1239,  20  marzo 
(ibid.  V,  287^ 
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il  che' avvenne  anco  sono  i  re  successori,  eziandìo  c<mtro 
prelati,  perchè  ribelli  o  per  altri  motivi  dt  Statc^  ^  ma  cpn- 
fonnemente  alle  li^i  ;  onde  il  papa  si  lagnava  pure  con 
Federico  H  che  l'immunità  del  foro  d^i  ecdesiastid  non 
fosse  riconosciuta  in  tutta  la  sua  estensione;  però  invano;  * 
ed  invano  nel  1248  si  arrogava  l'autoriti  di  abolire  le  legfp 
normanno-sveve  contrarie.  > 

Nel  1265  Cario  d'Angiò,  ">  e  per  la  Sicilia  Federico 
il  Semplice  nel  1372,  "  si  obbligano  col  papa  a  riconoscere 
in  tutta  l'estensione  canonica  il  foro  ecclesiastico,  il  che  poi 
si  ripete  nel  capitolare  pontificio  del  1466  pubblicato  dal 
Vicario  Generale  del  regno  di  Napoli.  "  Sebbene  il  trattato 


iPirri,  [Mg.  419  (■•  ISSO.  144  (iJ9S).S4S(iJ9S)>63S  0499). 
848  (1J96-99).-  Spau.  p»g.  118  (a.  1S3>). 

>  1336,  migg.  o  gjug.  (HuilUrd,  II,  S9s)  •  ■  Tandem  concussii 
colutnpnis  Ecclesie,  pTeUt»  videlkei,  iafèriorii  gradui  et  ordinis  clc> 
ricos  rigor  tui  gravamiiiit  atterìt,  et  quail  aliorum  veits  sup|riere  de- 
fectum,  pretendis  Dcglìgcatìam  prelaforum,  licet  superiorìs  sedi>  non 
desil  auctoriui,  que  crimina  diligenti  cxamìna»  judicio  et  judiclali  cxa- 
inioe  cognita  tanta  ceosu'a  percellit  quod  pene  inflictio  culpe  interdi- 
cii  esemptum  el  vindiae  severjtai  ette  poierìt  aliìi  limes  oRbnie.  •— 
13)6,  30  lett.  (Huillard,  IV,  906^07)  :  ritpotia  ferma  di  Federico  ad 
un'altra  aolloga  lagiuDii  del  papa. 

*  134S,  8  die.  (Huillard,  VI,  68i<83):  «  Hiis  quoque  irrevou- 
bili  decreto  adjicimus  ut  archiepiscopi!  et  epijcopis  ciusdem  regni  in 
sub  civitatibui  et  diocesibus  et  preUtis  aliit  in  locis  ìn  quibus  jurisdic- 
tiooetn  spiritualem  obtiDent,  judicandi  et  puniendi  secundum  quod  ci- 
.nones  censent  adulteria  et  alia  crimini  tim  ecclesiastica  rum  quam  se* 
cuUtium  personarum  et  censuram  propter  hoc  in  ipsis  ecclesia siicatn 
exercendi,  temporali  juriadictiooe  domiais  temporalibus  aihilominus  re- 
setvau,  necnon  cognoscendi  de  causis  dotiutn  et  universis  aliis  que 
ad  foniTn  ecclesiasticum  pertiaeni  et  eas  sememi  al  iier  deddendi  piena 
et  libera  sit  iacultas.  » 

IO  1365,  RATHAum,  AmaUt  EceMattici,  voi,  IH  (Lucac  1748). 
pag.  163,  num.  19. 

"  1)73,  ib.  voi.  VII,  pagg.  3I3-I],  numeri  X-XI. 

U  1466,  3;  tnag,  [<^ustìiiÌaDÌ,  \oL  UI,  pagg.  3iw6;  tit.  XLVn, 
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di  Federico  il  Semplice  abbia  avuto  breve  durau,  tuttavia 
dalle  leggi  posteriori  risulta  che  in  Sicilia,  al  pari  che  nel 
Napoletano^  il  foro  ecclesiastico  non  si  mantenne  nei  limiti 
delle  leggi  normanno-sveve  »  ma  di  £itto  si  estese  alle  liti 
di  qualunque  natura,  ^^  e  ad  una  parte,  almeno^  delle  cosi 
dette  cause  miste. 

Nel  Napoletano  si  sostenne,  che  queste  fossero  di  per- 
tinenza dei  tribunali  laici,  senza  neppure  potersi  ammettere 
il  diritto  di  prevenzione  tra  i  medesimi  e  quelli  ecclesia- 
stici, ^^  diritto  in  parte  riconosciuto  in  Sicilia;  ^^  ma  non 
sempre  si  riusciva  a  trion&re,  tanto  più  che  l'autorità  ec- 
clesiastica spesso  per  sostenere  le  sue  pretese  adoperava  le 
censure  contro  gli  ufficiali  civili.  ^^  Cosi  pel  sacril^io,  ^^ 


pram.  i),  numero  3  :  «  Item,  quod.  Clerici,  nisi  prò  bonis  feudalibus, 
prout  continetur  in  conventionibus,  inter  dictum  Regem,  et  Romanam 
Ecclesiam  habitis  ad  judicia  secularia  non  trahantur.  » 

13  1702,  4  marzo  (Sicuhu  Sanctioms^  voi.  II,  pag.  438;  tit.  VII, 
sanct.  28)  :  «  un  prete,  reo  di  fellonia,  vien  giudicato  nel  foro  ecde* 
siastico,  e  non,  come  prescriveva  la  legge  normanno-sveva,  nel  lai- 
cale.— 1728  Concordato  pe,r  la  Sicilia  (Capilula,  voi.  II,  pagg.  $14-24, 
SS  33'  34)  '  "clic  cause  civili  e  criminali  dei  chierici  esenti  e  nelle  cause 
civili  e  nelle  cause  penali  minori  dei  vescovi  giudichi  il  Giudice  del 
Tribunale  della  R.  Monarchia,  cioè  il  Legato  del  papa,  il  rappresen- 
tante del  foro  ecclesiastico,  non  il  rappresentante  del  foro  laico.  — 
1749,  ibid.  voi.  I,  pagg.  402-410,  tit.  VII,  sanct.  47-$!.  —  Vedi,  so* 
pra  tutto,  ciò  che  diremo  più  giù,  massime  intorno  alle  cessioni  di 
crediti  a  persone  che  godevano  di  un  foro  speciale. 

14  Chioccarello,  pag.  92,  e  pagg.  93-104  passim. 

15  1637,  26  genn.  {'Pragmaticarum^  voi.  IH,  tit.  XI,  prag.  2; 
pag.  96). —  1749,  23  ott.  (Siculae  Sanctìones^  voi.  IV,  pagg.  307-317; 
tit.  VI,  sanct.  39),  §  V,  pag.  108  :  «  Vuole  anche  il  Re,  che  nei  de- 
litti e  cause  di  misto  foro,  ove  la  Corte  Ecclesiastica  abbia  prevenuto, 
non  possa  mai  la  medesima  infliggere  pena  veruna  corporale,  0  pe* 
cuniaria,  ma  valersi  solo  delle  spirituali  dirizzate  alla  correzion  dei  co- 
stumi. » 

16  Esempii  in  Chioccarello,  pag,  93-94,95.-1748,  6  genn.  (Gat- 
ta, IV,  LXV,  3;  pagg.  423-35). 

17  Chioccarello,  pagg.  93-94. 


.$09  -  ajuToa.'n  gbnesau  fr4.-sz*to  iì  chibs^.  ,[$  34 
per  l'usura,  "  anche  per  la  puofàone  coercidn*'deU'Adub 
terìo.  1*  per  la  bigamia,  ">  per  l'incesto,  *'-pel  concubina- 
to, *•  pel  sortilegio,  •*  per  le  decime  vescovili,  **  p^   |e. 


I>  QiioccireUo,  pag.  94. 

i6[i,  17  sett.,  trMcrim  i  die.  (SUalat  SamUoiut,  voi.  I,  pag. 
4]};  tit.  Viti,  Mnct.  io):  dichiirire,  approvare,  o  riprovare  i  con- 
tratti di  usura,  jpctta  agli  Ecclesiaulcii  ma  lii]uistioDe  di  fiuto  k  di 
competenza  del  foro  laico. 

!•  Chioccarello,  pig.  94. 176),  19  nov.  (Gatta,  II,  LXI,  j). 

■D  Chioccarello,  pagg.  9S-98. 

i7Ì9i  >4  mano  (Gatu,  III,  XIII,  t;  pagg.  339-)!],  rubriu: 
«  Ndli  delitti  di  bigamia,  e  in  altri  casi  misti,  procede  11  giudice  lai- 
coi  ed  entrandovi  il  punto  della  mancaota  della  santa  fede,  questo  solo 
si  rimette  alla  cogniiione  dei  giudici  ecclesiastici.  ■  -  1748.  }i  3g. 
(Gàtu,  lU,  XXni,  4;  pagg.  a);-]6). 

»  Chioccarello,  pagg.  9S-99  :  ■  Lettera  Regia  scTJtU  dal  Viceré 
Duca  d'Alcali  al  Conte  di  Simo,  Governatore  in  Calabria,  a  ;  tnag- 
gio  1569  dicendo  aver  ricevuta  una  sua,  nella  quale  Ira  le  altre  cose 
l'avvisava,  come  il  Cardinale  Orsino  l'aveva  domandato  il  braccio  con* 
tro  certi,  che  aveano  contratti  matrimoni,  secondo  lui  diceva,  con  loro 
parenti  in  grado  proibito.  E  gli  risponde  che  in  quanto  al  dichiaiare 
se  il  matrimonio  tiene,  o  non  tiene,  e  di  procedere  a  scomunica  con- 
tro coloro,  ch'averanno  contratti  matrimoni  proibiti  :  e  contro  quelli 
che  doppo  esseme  dichiarati  incorsi  volesse  far  separare  dalla  coabi- 
tazione insieme ,  presti  il  braccio.  Però  volendo  il  Cardinale,  o  suo 
Vicario  procedete  a  carceratione ,  carceri  egli  l'inquisiti  nelle  carceri 
della  Reggia  Udienza^  e  proceda  contro  d'essi  a  quanto  sarà  di  giu- 
stiiia,  castigandoli  colle  pene  imposte  dalle  leggi  civili.  ■ 

»  Chioccarello,  pag.  99-101. 

n  Chioccarello,  pag.  103:  ■  se  il  sortilegio  non  sapit  haeresim, 
ha  da  procedere  il  giudice  laico  :  ma  ss  sapìt  haeresim  ,  overo  se  si 
dubbila,  an  sapit  haeresim;  vel  ne  ?  questo  articolo  si  conosce  per  il 
Giudice  ecclesiastico.  ■ 

H  Chioccarello,  pagg.  103-104;  pagg.  toa-ioj;  « Ortatorla  scritta 
dal  Vicect  Duca  d'Alcali  al  Vescovo  di  Tricarico,  a  jo  Novembre 
1I64  dicendoli  avere  inteso,  che  nella  sua  Diocesi  avea  imposti  alcuni 
pagatnenti,  sotto  pretesto  d'un  Capitolo  del  Concilio  Tridentino,  da 
escerti  da  Persone  Laiche  contro  il  solito,  e  consueto,  e  cosi  anco  ' 
tkaat  altre  Decime  contro  il  debito  della  ragioae.  E  nella  terra  della 
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gati  pii,  '*  per  la  bestexxunia  e  lo  spergiuro,  ^  anche  delle 


Salandra,  per  esseme  stati  renitenti  quei  Cittadini,  ha  fatti  alcuni  man- 
dati, con  promulgare  scomuniche,  e  ponere  interdetti.  Perciò  li  dice  , 
e  ordina  che  in  modo  alcuno  non  esiga  da  Persone  Laiche  per  qual- 
sivoglia causa  più  pagamenti  del  solito,  e  che  per  lo  passato  si  sono 
esatti  :  e  pretendendo  alcuua  cosa  in  contrario,  abbia  ricorso  dal  Vi- 
ceré che  gli  sarà  amministrato  complimento  di  giustizia  :  non  essendo 
di  giusto,  che  se  la  faccia  a  suo  modo.  E  che  rivochi  gU  nundati  fiitti 
e  levi  l'Interdetto,  e  scomuniche,  altrimenti  procederà  come  convie- 
ne. »  1741;  16  sett.  (Gatu,  HI,  XXI,  i;  pagg.  320-22).—  1753, 

14  nov.  (Gatu,  I,  XXI,  1),  rubrica  :  t  Non  è  ledto  a  gli  ecclesiastki 
comandare  ai  laici  in  materia  temporale  con  armi  spirituali,  e  in  ispe- 
zialità  per  rispetto  alle  Decime;  nu,  occorrendo  debbano  sperimentare 
le  di  loro  ragioni  avanti  il  magistrato  secolare  contra  li  renitenti.  »— 
I7$4,  16  nov.  (Gaua,  I,  XXI,  2):  gii  ecclesiastici  non  hanno  filetta 
d'aumentare  il  quantitativo  solito  della  decima;  altrimenti  devono  ri- 
volgersi ai  magistrati  laici.—  1769,  28  genn.  (Gatu,  II,  XLI,  6),  tu* 
brica  :  t  Li  vescovi  non  possono  far  carcerare  Laici,  né  sequestrare  li 
beni  di  quelli  [specie  pel  non  pagamento  delle  decime]  ;  ma  avendo 
ragioni,  le  sperimentino  avanti  il  Giudice  Secolare.  » 

SS  Chioccarello,  pag.  104. 

1742,  28  lug.  (Gatu,  IV,  LXXm,  IO,  pagg.  $08-510),  rubrica: 
«  Li  Vescovi  non  anno  dritto  di  promulgar  censure  contro  li  Laici , 
perchè  non  adempiscono  li  legati  pii;  ma  questi  devono  essere  conve- 
nuti nel  foro  laicale  nelle  occorrenze.»  —  Vedi  anche  1745,  5  genn. 
(Gatu,  IV,  XXXVII,  1).-  1748,  6  apr.  (ib.  H,  XXVIH,  1),  rubrica: 
tLe  cause  dell'elezioni  de  gli  amministratori  delli  Monti  Pii  Laicali 
non  appartengono  al  Tribunal  Misto,  ma  alli  Giudici  Laici  ordinarli 
competenti.  •  —  1754,  4  apr.  (Giustiniani,  voi.  VII,  pag.  13,  Ut.  CLVII, 
pram.  3):  le  cause  relative  a  legati  di  cappellanie  laicali  si  trattino 
presso  i  tribunali  laici;  si  nega  l'exequatur  ad  una  citazione  relativa 
della  Segnatura  di  Giustizia  dì  Roma.  1767,  21  nov.  (ib.  pag.  14, 
pram.  6):  idem. —  1754, 4  apr.  (Gatu,  I,  XXVIII,  i),  rubrìca  :  «  Nelle 
cause  delle  Cappellanie,  e  Legati  Pii  Laicali,  non  può  ingerirsi  né  la 
Corte  di  Roma,  né  le  Cune  Ecclesiastiche:  spetundone  la  cognizione 
al  giudice  laico.  »  —  1767,  7  nov.  (Gatta,  I,  XXII,  1),  —  1767,  21 
nov.  (Gatta,  I,  XXIII,  3).—  1772,  22  ag.  (Gatu,  I,  XXIII,  4)-— 1775> 
21  genn.  (Gatu,  IV,  XLII,  20;  pag.  174)  :  «  ...Con  aver  determinato 
però,  che  il  Vescovo  non  prenda  alcuna  ingerenza  nello  adempimento 
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cause  di  stupro  s'ìmpadrooìrono  le  corti  vescovili;  pdl'epoa 
borbonica,  non  riuscendosi  atrasferirle  ai  tributuli- laici  in 
Sicilia  parecchie  di  queste  cause  miste  veimerO  attribuite  ai 
vescovi  come  addati  del  re,  ael  caso  che  prevenissero:  t' 


dd  legali  pii  di  Meise,  a(  in  alcun  delitto  o  nuncaiiia  de'  laki;  dov« 
perA  veglia  inquirere  contro  li  preti  per  fraudolenta  a  vero  duplicata 
anDotaàane  di  Messe  io  un  giorno,  gli  ji  dia  tutu  la  necessaria  atii- 

stenuc  limeni  per  U  processura.  ■ Vedi  anche  1770,  i)  geon, 

(Gatta,  [I,  XXW,  12),  rubrica  ;  ■  Il  Tribunal  Misto  non  puO  latro- 
mettersi  nella  elexione  de  gli  uilùialt  de'  luoghi  pii,  esseiido  il  giù- 
lUce  laico  competente.  ■ 

Cfr,  I7J9,  8  DOv,  {Sieuloé  Sanethntt,  vo).  V,  paR- 4J)-S4}-— 
—  174»,  8  ag.  (ib.  voi.  VI,  pagg.  436-17),  rubrica  :  ■  Executk)  sen- 
teraiae  per  ludkem  hospitalis  ttugnl  [di  Palermo]  prolatae  advertus 
Ecdesiasticos  l^dtarios,  quantum  ad  bona  attinei  per  coi  possessi, 
corani  Archiepiscopali  Curia  petenda  est.  > 

Nell'inno  tiii  Federico  lo  Svevo  avea  concesso  alla  curia  arci*   ' 
vescovile  di  Palermo  la  giurisdizione  sui  testamenti  in  generale.  Pirrì, 
?*Ì-  >j6>  £-^=  acausae  tesumentorum  ...in  ipso  foro  Ecclesiae  agi- 
teotur.a 

M  Chioccarello,  pag.  104. 

■  $66,  ao  die,  (Giustiniani,  VI,  )27-i8;  tit.  CLV,  prara.  )).  — 
I7}i,  18  ag.  (Gatta,  II,  LXI,  i)  ;  (....per  essere  il  delitto  ddlt  be- 
stemmia uno  de'  casi  misti,  de'  quali  in  questo  Regno,  secondo  la 
dispoaixione  dd  Concordati  con  la  Santa  Sede,  spetta  al  Giudice  Se- 
colare privativamente  il  procedere  alle  pene  temporali  contro  li  Laid.  ■ 

1  1760,  dispacd  19  apr.  e  19  lug.,  csecuioriati  1;  ag.  (7nif- 
matiamm,  voi.  IV,  pagg,  ii-tj,  lib.  I,  tit.  I,  prag,  3)  :  ■  I  Prelati  di 
codesto  Kegno  avendo  &tta  al  Re  una  umilissima  rimostranca,  che  la 
ifreutecta,  e  il  libertinaggio  ha  tanta  voga  ndle  loro  Diocesi,  che  ri- 
spetto ai  laici  sono  insuRideoti,  ed  inutili  le  loro  paterne  ammoniaìo- 
ni,  e  le  censure  stabilite  di'  Sacri  Cinoni  per  la  corresione  dei  co- 
stumi, hanno  implorato  da  S.  M.  un'autoritl,  che  fosse  bastevole  a 
contenere  i  laid  dispregiatori  de'  mesii  prescritti  dal  Vangdo,  e  pro- 
pri de'  Pastori  della  Chiesa  ne'  doveri  della  Legge,  e  nella  pubblici 
edilìcailone,  e  d6  non  solo  per  il  profìno  spirituale,,  ma  per  la  tran- 
qulllitt,  e  maggior  félidtl  ddù  Sicilia.  ■  —  Risposta  :  ■  Il  Re  informato 
detli  pitti,  e  rdigioio  ido,  e  spedalmeate  del  but»  uso,  che  della 


9  22]  RAPPORTI  GEKERAU  FRA  STATO  E  CHIESA  305 

quanto  agli  sponsali  ed  alle  nozze  si  riconobbe  nelle  curie 
ecclesiastiche  la  competenza  solo  riguardo  alla  validità,  non 


loro  autorità  fanno  essi  Vescovi,  volentieri  ha  condisceso  ad  accordare 
loro  una  delegazione  a  poter  procedere  contro  i  laici  nei  delitti ,  che 
qui  a  basso  si  spiegheranno  per  punirli  con  pene  pecuniarie,  o  cor- 
porali,  che  non  si  estendano  a  quella  di  galera,  di  relegazione,  di  pre- 
sidio, o  ad  altre  maggiori  :  ben  inteso  però,  che  siccome  per  gli  stessi 
delitti  potranno  procedere  le  Curie  Ecclesiastiche  in  qualità  di  Dele- 
gate, così  parimenti  proceder  possano  i  Magistrati  laici  con  darsi  in 
ciò  luogo  ad  una  vicendevole  prevenzione.  •—  Si  è  compiaciuto  dunque 
il  Re  di  concedere  a  codesti  Vescovi  il  permesso  di  procedere  come 
Delegati  della  M.  S.  contro  i  laici  nei  delitti  di  adulterio,  di  concubi- 
nato, d'incesto,  di  stupro,  di  lenocinlo,  di  coabitazione  di  sposi  pro- 
messi, di  bestemmie  e  di  profanazione  delle  feste;  con  darsi  luogo  alla 
mentovata  prevenzione  de'  Magistrati  laici,  e  con  espressa  dichiarazio- 
ne che  tal  prevenzione  s'intenda  sempre,  e  rispetto  a  tutt*!  Tribunali 
senzachè  le  Corti  Ecclesiastiche  pretender  possano  alcuna  ingerenza 
nella  cognizione  delle  suddette  cause,  quando  abbiano  quelli  prevenu- 
to. E  che  allora  s'intenda  fatto  il  caso  della  legitima  preventione  quan* 
do  il  reo  si  troverà  o  carcerato,  o  già  presenuto,  e  rilasciato  con  in- 
giunzione, o  altra  cautela  legale  o  pure  nelle  debite  forme  solenne- 
mente citato  :  di  modochè  non  possa  mai  aversi  per  legitima  preven- 
tione quella,  che  abbia  un  mero  appoggio  di  atti  incominciati,  o  d'in- 
formazioni prese  per  istruzione  delia  Corte,  o  del  Magistrato.  — Re- 
stringe inoltre  il  Re  ul  delegazione  accordata  ai  Vescovi  colla  espressa 
condizione,  che  per  gli  espressati  delitti  non  possano  essi  imporre  ai 
laici  pene,  che  si  estendano  a  galera,  a  relegazione,  o  a  presidio  :  tal- 
mentechè  venendo  il  caso  di  potere  i  rei  meritare  queste,  o  altre  mag- 
giori pene,  dovranno  le  Corti  Ecclesiastiche  onninamente  astenersi 
dalla  cognizione  delle  cause,  e  molto  più  dall'  interporre  sentenze ,  o 
decreti,  che,  sempre  si  riputeranno  come  attentati,  e  per  conseguenza 
nulli,  ma  saranno  tenute  di  passare  ai  rispettivi  Magistrati,  e  Giudici 
laici,  tanto  i  delinquenti ,  quanto  i  processi ,  o  compilati,  o  pendenti; 
dando  S.  M.  al  fìsco  ogni  ampia  facoltà  di  tutto  rivendicare,  e  di  avo- 
care a  sé  le  cause  per  determinare  quanto  sarà  di  giustizia.—  Dichiara 
parimenti  il  Re,  che  con  questa  Delegazione  non  s'intenda  conceduta 
ai  Vescovi,  e  alle  loro  Corti  la  facoltà  di  procedere  in  qualunque  ma- 
niera ne'  seguenti  delitti.  -«  Primieramente  di  adulterio  violento,  e  di 
stupro  pur  violento,  0  immaturo,  o  con  precedente  ratto ,  semprechè 

ScAOirro  —  Stato  e  Chiisa.  20 


306  Rl^PPOITI  GENBKAU   FBA  STATO  ZJOiqBU  [$■  2Z 

anco  rispeno  alla  esistenza  ed  ii  rappom  menmeatB  a- 

vilL  <• 


pecA  la  TitricDci  ili  reale,  e  non  Interpretativi.  —  Secondo.  d'ioccRD' 
tra  fratelli,  sorelle,  aocbc  couMoguiad,  ed  uterini;  o  ta  ucendeni'è 
dUcendenii,  che  legalmente  diceti  DeEtrio.  — Tcno  di  lenocinlo  tìta^-  '. 
rito,  di  padre,  di  madre,  dì  fratelli,  o  di  torelle  potendo  1  Veicovl  soU 
unto  procedere  In  qael  lenodoiOi  che  d'altri  estranei  il  commette  me- 
diante premio,  o  promeita  di  premio.—  Quarto  finilmentc  di  bestem- 
mia, che  ti  dica  reale,  oflendendosl  le  sacre  ioimagiiii,  o  verbale  fOD> 
littente  in  impcecMioni ,  o  ingiuriose  parole /contro  il  Sommo  Iddio, 
e  la  Santissimi  Vergine;  nei  quali  cisl  vuole  il  Re,  chic  resti  ai  pre- 
lati il  solo  diritto  corrispoademe  al  Sacro  lor  Ministero,  doè  di  coc^ 
reggere,  e  di  ammonire  tali  deliaquenti,  e  di  dare  quelle  spirituali  pn>- 
videnze,  che  saranno  proprie  secondo  le  circostante  e  il  prudente  tot 
Fanorale  telo.  —  ....  —  Per  ultimo  vuole  U  Re  che  questa  delegaalone 
gnalotamenie  accordata  li  Vescovi,  e  alle  loro  Corti  per  gli  eauodati  ■ 
deUni,  ti  debba  rinnovare  oga'anno  precedente  supplica,  ch'etti  Pre- 
lati ne  porgeranno  alla  M.  S.  e  che  ne' decreti,  nelle  sentenae,  ed  In 
ogni  atto  ordinatorio,  che  in  tali  cause  si  faranno,  li  debba  espressa- 
mente £tr  meaiiooe  di  questa  ■  Real  delegaiìone  benignamente  da  S. 
M.  ad  essi  Vescovi  concèduta.  ■ 

n  I7S;,  1}  fébb.  (Gatu,  01,  XIII,  6;  pag.  a]8):  le  cansedlso- 
paraiiooe  dei  coniugi  tono  di  esclusiva  competenaa  dei  magistrati  laici. 
■7S9>  >8  log-  (Gatta,  III,  XIII,  8,  pagg.  aJ9-4i),  rubrica  :  •...  le  tde 
cause  ddli  validità  de'  mati^imoai  appartengono  al  giudice  cccletlatti- 
co,  ma,  trattandoti  di  unione  e  disunione  de'  coniugi,  iquesto  di  pri- 
vativa cogniiione  dd  giudice  laico.  »  — 1760,  12  genn.  (Gatta,  W, 
Xni,  IO;  pag.  341),  rùb. :  «Nelli  matrimoni  le  cause  de  gl'impedi- 
menti economici  appartengono  privativamente  al  giudice  laico,  >  — 
1761,  ij  mano  (Gatta,  I,  XII,  3),  rub.:  ■  Il  solo  giuditlo  della  vali- 
dità o  nullità  de  gli  sponsali,  0  del  matrimonio,  t  della  inspeaooe  dd 
giudice  ecdeiiiidco;  ndle  altre  cause  procede  sempre  il  giudice  lai- 
co.*—1771,  37  apr.  (Gaiu,  DI,  XHI,  11;  pigg,  i4)-44),  lub  :  cLe 
cause  di  matrimonio  simulato  sono  di  cogniiione  del  giudice  laico.  > 
*~  '771'  34  apr.  (Gatta,  III,  XIII,  13;  pag.  34;)  :  dei  matrimoni  clan- 
destini la  cogniiione  in  quanto  alla  luttìstenia  spccu  al  giudice  laico, 
in  quanto  alla  validità  all'ecclesiastico.  —  1774,  8  genn.  (Gatu,  III, 
Xm,  t6i  pag.  248}.  — 1774,  7  nug.  KGatu,  III,  XIII,  17;  pagine 
348-49)  ;  U  oogniaione  degt'lmpedimeDti  canonici  spetu  alle  curie  ec- 
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Quale  fosse  di  £itto  Testensione  del  foro  ecclesiastico 
io  Sicilia,  tanto  nelle  cause  cosi  dette  meramente  ecclesia- 
stiche, quanto  nelle  cosi  dette  miste,  ci  viene  rappresentato 
in  una  lettera  del  171 6  del  piemontese  Nicolis  de  Robi- 
lant,  consultore  del  Viceré,  al  conte  di  Mellarete  Ministro 
di  Stato  in  Torino.  «  Che  vale,  »  egli  dice,  a  la  testimo- 
nianza lasciata  da  più  autori,  che  la  Bolla  Gregoriana  non 
sia  stata  esecutorìata  e  pubblicata  m  questo  Regno,  se  ri- 
trovo le  G)rti  Ecclesiastiche  in  possesso  di  esercitare  la  loro 
giurisdizione  secondo  il  disposto  dalLi  medesima,  anzi  con 
maggiore  estensione  di  quella  è  tollerata  ne'  Dominj,  ne* 
quali  fu  pubblicata,  e  li  Tribunali  regi  credono  che  sareb- 
be quasi  mancare  a'  precetti  di  Religione ,  se  si  assumes- 
sero d'impedirgliene  la  continuazione  di  possesso?  Immu- 
nità personali,  locali  e  reali  senza  contegno,  Chierici  ezian- 


desiastiche,  quella  dei  civili  ai  magistrati  laici.-  1780,  11  die.  (Giù* 

stlniani,  voi.  IH,  pagg.  210-11;  tit.   CLXVXII,  pram.  17). Vedi 

anche  17$9,  18  ag.  (Gatta,  III,  XIII,  9;  pagg.  241-42);  1761,  22  ag. 
(Gatu,  I,  XII,  2).  —  1759,  7  febb.  {Skuloi  Sanctionts,  voi.  V,  pag. 
4$o),  rubrica:  « Separatioais  a  toro  causam  ad  Curiam  ecdesiasticani, 
restituendae  vero  dotis  ad  Tribunal  Regiae  Magaae  Curiae  pertincre 
decemitur.  »—  1788,  28  ag.  (Collez.  della  Biblioteca  Comun.  di  Pa- 
lermo)  :  non  essendo  gli  sponsali  de  futuro  ancora  un  sacramento,  il 
loro  sdoglimento  appartiene  alle  corti  laiche,  non  alle  ecdesiastiche  : 
si  revochino  gli  abusi  in  contrario.—  18 io,  io  apr.  (ibid),  $  XII  :  le 
cause  di  nullità  o  invalidità  di  matrimonio  o  di  sponsali  si  facciano  in- 
nanxi  le  curie  ecclesiastiche  :  le  separazioni  quoad  thorum  per  motivi 
canonici  appartengano  pure  alle  curie  ecdesiastiche;  ma,  quando  i  mo- 
tivi siano  brighe  domestiche,  i  magistrati  laici  possano  intervenire,  e 
riferire  a  Sua  Maestà  che  ddegherà  i  vescovi  od  altre  persone. 

Nell'ottobre  121 1  Federico  lo  Svevo  avea  concesso  alla  curia  ar- 
civescovile di  Palermo  la  giurisdizione  sulle  cause  matrimoniali  in  ge- 
nere; Pirri,  pag.  136,  E-F:  «...  causae...  matrìmoniorum  in  ipso  foro 
Ecdesiae  agitentur.  »  —  121 5,  2  apr.  (Pirri,  pagg.  138-41):  Federico 
conferma  il  suddetto  privilegio,  ma  senza  parlare  delle  cause  matrimo- 
niali. 
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dio  coniugaci,  e  Monache  Téniarie  senza  numerò,  Patiniti 
foniti  secolari  a  titolo  di  servienti  si  vedono  in  questoRe- 
gDo;  solamente  l'Ec^esianico^può.oonoscere'iovnL'ecsi'itcl' 
ovile  e  nel  dìiiunale,  al  medesimo  si. raccorre'  f^'  ricsone]' 
per  dedderese'-ìt' fondo  'possesso  o  assigoato-'il'iÓùsiiltÒ  . 
debba  essere  esente  da  tributi,  abenchè  se  de  veda  fèSàiìÀ^ 
mente  doloso  Ìl  tnspoito,'e  noij  si  di  luogo 'alla' [tfefcti- 
àone  per  m  <U  sequestro,  0  d'azione  Ipotecaria...,  attiaho^ 
no  i  secolari  ài  loro  foro,  quando  vi  è  mistura  «U  Ghierico 
fra  i  convenuti,  abenchè  quello  d'essi,  che  i  persooa'Uica, 
fosse  stato  preventivamente  chiamato  innanzi  il  Tribunale 
r^o;  compelliscono,  e  carcerano  il  secolare  debitore'  dei 
rediti  dei  Vescovati,  o  delle  Chiese  con  tutta  indipenden- 
za; "  ogni  opposizione  non  k  sostenuta,  anzi  i  <ti5appro- 
vata  dai  predetti  Tribunali,  et  è  censurata  dal-  Giudice  ec- 
clesiastico, se  non  è  indìlatamente  riparata.  Di  quesd  et  al- 
tri mol(i  atti  d'estensione  di  giurisdizione  ne  sono  rimasto 
ammirato  »  [—  meravigliato].  *' 

Nel  Concordato  Napoletano  del.1741  si  riconosce  1^- 
muntti  personale  degli  ecclesiastici,  *'  limitandola  riguardo 


*>  i6;7,  36  geon.  {PragnatUarmn  ngni  SkiUat,  voi.  UI,  tit.  XI, , 
png.  a;  pag.  96):  non  tollerate  che  le  cune  veKovUi  procedano  con- 
tro i  laid  debitori  di  chiese  o  di'altrì  luoghi]^.—  ly^i.'DeOocchb, 
voi.  1,  pag-  195:  l'abate  della  Magione  di  Palermo  (Ordine  dei  cava- 
lieri. Teutonici)  continuava  ad  avere  giurisdizioae  civile  e  criminale 
contro  ì  suoi  debitori." 

M  1716,  IO  nug.   Siellardf,  voi.  Il,  pig.  149. 

>1  1741  ,  Coocordato  {_Collt^.  digli  lUH  potUriori  al  Conèordàto-, 
voi,  I),  art.  I  :  ■  A  riserva  de'  soli  «eri  Cberiei  che  hinoo  ì  requisiti 
preierini  da'  ugrì  Canoni,  e  delle  persone  religioK  dell'uno' e  dell'al- 
tro kuo,  che  veiteodo  l'abito  rdigioio  vivono  collegialmente  (otto 
la  liiidplina,  ed  ubbidienia  de'  legittimi  juperiori,  0  pure,  che  si  tro- 
vano destinati  da'  loro  legittimi  superiori  agl'impieghi  necessaiii  faori 
del  Monasteri,  i  qaali  tutti  devono  godere  11  privilegio  del  foro  in  con-, 
formìtà  de'  sagrì  Canoni  :  niuna  altra  persona ,  .con  qualunque  nome 
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agli  assassini!,  '^  e  vietando  di  comporre  pecuniariamente 
i  reati  da  galera  a  vita  o  per  sette  anni  o  da  altrettanto 
carcere  :  "  ma  non  si  specifica  se  s'intende  parlare  solo  dd 


si  chiami,  godrà ,  o  potrà  pretendere  di  godere  esenziooe  alcuna  da! 
foro  laicale.  Eccettuati  solamente  i  cursori  de*  Vescovi  a'  quali  si  farà 
godere  quell'esenzione,  che  si  dirà  qui  appresso.  » 

SS  1741,  Concordato,  art.  5:  «  Rispetto  al  delitto  dell'assassinio 
commesso  da  qualunque  Cherico,  o  altra  persona  ecclesiastica»  preve- 
nendo il  giudice  laico  nella  cattura  dell'inquisito,  potrà  ritenerlo  no- 
mine Ecclesiae  nelle  carceri  laicali,  e  formare  il  processo:  ma  prima 
di  procedere  alla  sentenza,  ed  all'esecuzione  della  medesima,  dovrà  a- 
spettare  la  declaratoria  del  Tribunal  Misto  super  qualitate  assassinii,  la 
quale  dovrà  darsi  dal  medesimo,  veduto  il  processo  fatto  dalla  Curia 
laicale,  servatis  servandis,  e  sentito  il  reo  nelle  sue  difese  :  per  lo  qua- 
r  effetto  dovrà  dalla  Curia  laicale  esibirsi  il  processo  al  suddetto  Tri- 
bunal misto  dentro  lo  spazio  di  quattro  mesi.  » 

1771,  6  lug.  (Gatu,  II,  LXV,  16),  lo  Stato  limiu  di  molto  que- 
su  ingerenza  della  Chiesa;  rub.  :  «  Nelli  deliui  di  omicidio  con  circo- 
stanze di  premeditazione,  prodizione,  sevizie,  ed  altre,  procede  la  Gran 
Corte  della  Vicaria  con  la  qualità  [di]  delegata  [dal  Re],  anche  contra 
li  preti;  permettendosi  solamente  nlla  Curia  Ecclesiastica  che  formi  il 
suo  processo  contro  dello  assente  D.  Angelo  Sensale,  a  solo  oggetto 
di  degradarlo.  » 

SS  Ibid.  art.  11:  «  Avendo  udito  Sua  Santità,  che  alcuni  Vescovi 
del  Regno  dopo  aver  condannato  per  omicidii,  ed  altri  gravi  e  capitali 
delitti,  alla  pena  della  galera  in  vita,  o  pure  per  sette  anni,  o  al  car* 
cere  per  detto  tempo  qualunque  delinquente  cherico,  o  ecclesiastico  del 
suo  foro,  si  avanzano  ad  assolverli  con  ammetterli  a  composizione  pe- 
cuniaria: quindi  è  che  per  togliere  lo  scandalo  dei  popoli,  ed  i  perì- 
coli che  possono  succedere  nel  vedere  i  parenti  dell'ucciso  non  solo 
ripatriare,  ma  anche  in  piena  libertà  l' omicida  ;  ordina  ,  che  in  av- 
venire non  debbano,  né  possano  assolvere  per  via  di  composizione  pe- 
cuniaria tali  delinquenti;  e  che  non  ostanti  tali  composizioni,  ed  asso- 
luzioni, che  in  avvenire  fussero  £itte  da'  medesimi  vescovi,  il  delin- 
quente cosi  assoluto  possa  carcerarsi,  e  punirsi  colla  pena  medesinu, 
specificata  nella  sentenza,  da'  Metropolitani ,  ed  in  caso  che  la  com- 
posizione ,  ed  assoluzione  fosse  fatta  dal  Metropolitano ,  possa  il  ve- 
scovo viciniore  far  cercerare ,  e  punire  il  delinquente  ;  ed  il  Vescovo 
sarà  obbligato  a  restituire  alla  parte  il  danaro  che  avesse  ricevuto.  » 
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fòro' penale  od  anco  di  quello  dvile.  Cèto  n 'è  che  per 
questo  le  pretese  della  Chiesa  coQtmuarono,  ónde  il'bìso- 
giio  di  parecchi  dispacci,  coi  quali,  sen»  abbràcdare  séta- 
pre  tutta  Ja  quistione,  ne  venne  n^ta  la  l^ttìmiti;  *^  il 


H  1749,  6  die.  (Gatu,  IV,  LXVI,  4;  pag.  443),  rubrìu  :  ■  Nelle 
adoni  reali,  e  debbiti  d>ilì,  de*  Vescovi,  e  delle  Mense  Vescovili ,'pro> 
cede  privatamente  il  Giudice  Laico.  ■— I7sa,  17  ag.  (Gatta,  IV,  LXVI, 
y,  pag.  44)),  rubrica  :  «  Nelle  cause  ereditarie  contro  gli  ecdeslanici 
procede  prìntamente  il  giudice  laico.  »— 17;3,  27  lug.  (Gatta,  II,  LXIV, 
3),  rubrìca:  «Gli  esiBori  delle  tasse  catastali  non  possono  fare  U  e- 
leciuìone  reale  contro  gli  ecclesiastici  renitenti,  e  su  ii  di  loro  tieni , 
lenia  il  permesso  dell'Ordinario, -da  non  doversi  negare.  ■— 17S9,  ) 
mano  (Gatta,  IV,  LXXm,  14;  pagg.  si;-i6},  rubrica;  ■,,.  Li  ve- 
scovi e  gli  ecclesiastici  per  le  liti  e  controversie  per  caggionc  de'  pub- 
blici pesi  delle  Univcrsitl  debbono  seguire  il  (oro  laicale.  ■  —  1761, 
16  marzo  (Gatta,  li,  LXIV,  4),  rubc.  ■  Gli  ecclesiastici  per  le  cause 
di  congrua,  attivo  e  passivo,  debbono  seguire  il  Toro  laicale.  ■— 176}, 
9  lug.  (Gatta,  I,XIX,  io]i  le  controversie  sulle  premlnenie,  onorifi- 
cenae,  ecc.  dei  laici  nelle  chiese,  appartengono  al  tribunale  laico.  — 
176;,  33  ag.  (Gatta,  Il ,  LXIV,  6) ,  rubr.  :  ■  Si  possono  costringere 
dal  giudice  laico  gli  ecdesiatici  a  pagare  la  mercede  a  gli  operai ,  e 
tutti  li  debbiti,  che  contraggono.  •— 176;,  )i  ag.  (Gatta,  II,  LXIV, 
7),  rubr.  :  ■  Le  eluse  nunciaiionis  novi  operis  sono  privative  del  ma- 
gistrato secolare,  anche  centra  gli  ecclesiastici.  ■— 1 76;,  10  ott.  (Gatta, 
n,  LXV,  I)):  i  preti  rei  di  contrabbando  si  giudicano  dJ  Magistrato 
Secolare,  e  io  appello,  nel  caso  presente  di  contrabbmdo  di  tabbacco, 
dalU  Giunu  del  Tabacco.- 176;,  14  die.  (Gatta,  II,  LXIV,  8),  ru- 
brici:  «Nella  esaaione  della  tassa  catastale,  dovendosi  fire  la  esecu- 
zione reale  cootra  gli  ecclesiastici,  bisogna  il  ptirmesso  dell'Ordinario. 
Ma  dovendosi  eseguire  li  rendenti  a  coloni  laici  de'  beni  di  loro,  non 
si  richiede  tal  permesso.  >— 1767,  }  ott.  (Gatu,  IV,  LXVI,  13),  ru- 
brica: ■  Li  vescovi  per  causa  dì  mercede,  per  le  aùooi  reali  e  pecu- 
niarie, e  per  qualunque  debbito  o  azione  civile ,  debbono  essere  con- 
venuti avanti  il  giudice  laico.  1—1769,  33  lug.  (Gatta.  IV  LXVI,  13; 
pag.  4jo),  rubrica  :  «  gli  ecclesiastici  per  tutti  li  contratti  a  toercimo- 
nla,  ne'  quali  sono  comprese  ancora  le  lettere  di  cambio,  debbono  es- 
sere privativamente  convenuti  nd  foro  laicale.  «—1770, 6  tiuiio,  (Gatta, 
n,  LXIV,  9)  :  gU  ecclesiastici  tono  soggetti  alle  consuetudini  di  Na- 
poli, giacché  sono  dtUdiDl.— 1770,  11  ^ng.  (Gatta,  II,  LXIV.  io). 
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che  per  la  Sicilia  si  fece  in  modo  esplicito  e  chiaro  colla 


rub.  :  t  Gli  ecclesiastici  per  le  lettere  di  cambio  sono  soggetti  alla  De- 
legazione de'  Cambi.  »— 1771,  6  mag.  (Gatta,  II,  LXIV,  11),  rubri* 
ca:  «  Gli  ecclesiastici,  per  le  cause  ereditarie  atdve  e  passive,  e  divi- 
sione de'  beni  ereditarli,  debbono  seguire  il  foro  laicale  a  cui  privati- 
vamente appartengono.  •-  1773,  35  genn.  (Gatta,  II,  LXIV,  13):  ec- 
clesiastici e  lettere  <ii  cambio.— 1773,  13  febb.  (Gatu,  IV,  LXVI,  15; 
pag.  4$ 3),  rub.  «...  gli  Ecclesiastici  e  le  Chiese  per  le  azioni  reali, 
debbono  essere  convenuti  nel  fòro  laicale.  »— 1773»  $  die.  (Gatta,  II» 
LXIV,  ij):  idem.— 1774,  1  genn.  (Gatta,  IV,  LXVI,  16;  pag.  455), 
rub.  :  w  Gli  ecclesiastici  per  le  azioni  reali ,  e  per  ogni  debbito  civile, 
che  tengono ,  debbono  essere  convenuti  nel  foro  laicale  ;  ancorché  si 
tratti  di  cause  tra  ecclesiastici  ed  ecclesiastici,  e  tra  chiese  e  chiese.  » 
—1774»  *6  marzo  (Gatu,  IV,  LXVI,  17;  pag.  454):  idem.  —  1774» 
$  marzo  (Gatu,  IV»  LXVni,  9;  pagg.  388-89)  >  ^b*  -  *  ^  giurisdi- 
zione contenziosa  de'  Vescovi  dipende  dalla  delegazione  del  re.  »  È 
un'idea  incidentale;  pag.  389:  «...  quella  stessa  Sovranità,  che  hade^ 
legato  ai  Vescovi  la  giurisdizione  contenziosa.  •  - 1774,  50  lug.  (Gatta, 
IV,  LXVII,  5;  pag.  464),  rub.  :  «  Per  delitti  dei  controbandi  il  re  co- 
manda che  gli  ecclesiastici  si  carcerino ,  e  si  tengano  a  disposizione 
della  Sopraintendenza  »  [dei  d^zi].  Contrariamente  al  Concordato  del 
1741,  art.  4.— 1774,  6  ag,  (Gatu,  IV,  LXVI,  19;  pag.  4$6).-i774« 
13  ^g*  (Gatu,  IV,  LXVI,  3o;  pag.  456),  rub.:  «  Nelle  azioni  reali,  e 
pecuniarie,  e  civili,  contro  gli  ecclesiastici,  ancorché  lo  attore  consen- 
tito avesse  al  giudice  ecclesiastico,  il  consenso  si  ha  come  non  inter- 
posto; il  giudizio  é  nullo,  perchè  fatto  da  un  giudice  non  competente; 
e  dee  procedersi  avanti  il  Giudice  Laico.  » —  1774,  5  sett.  (Gatu,  IV, 
LXVI,  31;  pagg.  456-57).  —  1774»  19  sett.  (Gatu,  IV,  LXVI,  33; 
pag.  4$8),  rub.  :  «  Nelle  cause ,  debiti,  e  azioni  civili,  essendosi  spe- 
dite le  lettere  esecutoriali  personalmente  contro  gli  ecclesiastici  dal  giu- 
dice laico,  dee  il  giudice  ecclesiastico  senza  veruno  indugio  accordare 
il  braccio  al  giudice  laico ,  perchè  le  lettere  esecutoriali  possano  ese- 
guirsi personalmente  contro  gli  ecclesiastici  »  (contrariamente  alla  legge 
normanno-sveva;  vedi  sopra,  nota  3).— 1774,  8  ott.  (Gatu,  IV,  LXVI, 
23;  pagg.  457-5B).— 1674.  3  die.  (Gatu,  IV,  LXVI,  34;  pag.  4S9)» 
rubrica  :  «  Nelle  cause  di  Quaru  Funerale  il  Re  comanda  che  proceda 
privativamente  con  la  ordinaria  giurisdizione  il  giudice  laico,  ancorché 
la  pretenzione  fosse  tra  il  Vescovo  e  gli  Ecclesiastici;  senza  che  la  Cu- 
ria Ecclesiastica  possa  avere  in  tali  cause  ingerenza  alcuna.  »— 177$  » 
XI  marzo  (Gatu,  IV,  LXVI,  3$). 
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of^nanzft  ddl  1776  per  le  persone,  '*  (mamenuta  in  vi- 
gore Qon  ostante  una  domanda  in  contnno  sporta  jlal  solo 
bncao  ecclesiisaco  nel  Pariaciento  del  180$),"  e  poscu 
con  altra,  dd  1779  per  gl'isatuu  *' 


17)7,  "  «S-  (Gitu,  IV,  LXV[,i,  pagg  4j9-4o),  rabrki  cSi 
proibiice  i  gli  Ecclesiastìd  Io  eierduie  Impieghi  ileIlc..Uiiivei>ità<,.e'" 
dei  Lild;  e,  ritrovandosi  averli  eserdutl,  debbano  renderne  conioa-: 
vind  li  giudici  luci.  ■ — ijjS,  33  ap.  -fGatU,  IV,  LXVI,  9;  pag.  446), 
nibrka;  «  Le  cause  di  reddiiione  dei  coati  di  tutelj,  e  curi,  eserdtiu 
da  ecdesiutici,  spettano  al  giudice  laico.  ■  —  1764,  j  Kit.  (Gatta,  II, 
LXIV,  S).— 1769,  3S  nov.  (Gatta,  IV,  LXVU,  i«  pagg.  4jO-si). 

u  1776 ,  10  sett.  (Colica.'  della  Bibl,  Cmnun.  di  Palermo  ;  io- 
gliO'6os):  ■  Avendo  io  risolato  a  tenore  dell'  nltlma  legge  Reale,  e 
per  punto  generale  che  per  le  inonl  reali  s^pra  i  beai  poneduti  da- 
Ecclesiaiticì  possa,  e  debba  lìberatnente  procedere  l'ordiiuria  giurisdi- 
alone  laicale,  e  che  a  consonania  di  questa  mia  rìsoluiione  atntniniitri 
cotesto  Tribunale  al  Barone  D.  Benedetto  Milo  la  conveniente  giusti- 
uà  nelle  sue  aaioni,  che  rappresenu  nell'  annesso  Memoriale.  Vengo 
in  parteciparlo  a  V.  S.  per  sua  intelligenaa.  ■  —  1783,  31  giug,  (ibid. 
pagg,  13}>}4):  »...  ben  inceso,  che  per  l'aiione  personale  contro  il 
Prete,  che  dice  voler  esperire,  ne  lasci  al  Giudice  Ecclesiastico  comr 
petente  la  cogoiùoae.  Per  quello  per6  riguarda  ajl'aiione  reale  sopra 
1  beni  del  Prete  non  si  niegbi.  V,  S.  a  far  giusiUi.t  per  essere  della 
sua  bpexiooe  giusta  I  recenti  Ordini  Reali  ;  giacché  questa  non  è  li- 
mitata  alle  sole  rivendicatorie ,  nu  a  qualunque  altra  aiione  si  Tosse  ' 
sopri  1  beni  slniobìli,  che  stabili,  che  li  propoaga  coatra  gli  Ecde- 
(iasdci,  non  poiendp,  at  dovendo  questi  godere  del  foro ,  che  della 
mera ,  e  nuda  azione ,  che  si  esprima  contro  la  persona ,  quale  resta 
riierbati  all'Ordinario,  rimanendo  in  tutt'altro  alla  potesti  Laicale  sog> 
getti.  » — 1780,  }o  die.  (ib.  pagg,  jao-ij);  si  osservi  la  legge,  che  le 
azioni  reali  relative  ad  ecclesiatici ,  sono  di  pertinenza  del  foro  laico. 
^  — Cfr.  1618,  }o  giug.  iVragmalùanm ,  voi.  II,  pagg.  S07-14; 
tit.  LIII,  prag.  jj,  $  XIII);  —  1S79>  "P-  ^  di  Filippo  I  (Q^Otiia, 
voL'  n,  pag.  378-79},  rubrìca  ;  «  Ut  inquiiitionH  criminales,  et  coet- 
tlones  prò  debìtis  contra  penonas  Ecclesiasticas,  et  Religiosas  fiant  per 
Commlsurios  Ecdesiasticos ,  et  Religiosos  •  [ma  eletti  dai  re].  Il  so- 
vrano lìspondeva  :  «  Succedente  casu  providebitur,  prout  convenit.  > 

I*  t8o6,  IO  lug.  Parlamento  CXXV  (Parlamenti,  aggiunte,  pa- 
gine -44)  :  '  ■  Prega  umilmente  il  Bcaedo  Chietlastico  la  Haesti  Vostra, 
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Nel  Napoletano  sotto  re  Gioacchino  Murat  si  abolì  il 
foro  ecclesiastico  tranne  per  le  trasgressioni  disciplinari  per 
le  quali  si  permise  la  rinchiusione  *in  un  ritiro;  '^  in  Sici- 
lia nelle  Costituzioni  del  1812,  '^  e  del  1848,  ^^  non  si  osò 


che  si  degnasse  restituire  nel  suo  intiero  rigore  la  legge  delPinunonità 
personale,  che  si  ha  goduto  da  tutte  le  persone  Chiesiastiche ,  consi- 
derando ugualmente  i  gravi  inconvenienti  accaduti  dopo  di  essersi  toltt 
ai  Vescovi  la  giurisdizione  delle  ationi  reali  su  i  beni  delli  Chiesiastid, 
per  ovviare  a  simili  disordini,  e  restituire  ai  Vescovi  la  giurisdisione 
dell'azione  esecutiva  ipotecaria,  e  simile,  ad  esclusione  di  quella,  che 
riguarda  la  revendicatoria,  o  manutenzione.  »  Non  vien  data  risposta. 

S7  1779,  22  genn.  (CoUez.  della  Bibl.  Comun.  dì  Palermo;  pa- 
gine  664-65). 

t8  1808,  22  die.,  num.  248  (Cb//^.  Me  Uggì  e  dienti,  pag.  788)  : 
«  Art.  I.  Gli  ecclesiastici,  al  pari  di  tutti  gli  altri  nostri  sudditi,  in 
tutte  le  cause,  sieno  civili,  sieno  criminali,  non  godranno  di  alcuna  e- 
senzione  di  foro,  e  saranno  dalPepoca  dell'esecuzione  del  Codice  Na- 
poleone sottoposti  alla  giurisdizione  dei  magistrati  ordinari. — 2.  L'au- 
torità correzionale  conceduta  a'  Vescovi  da'  canoni  della  chiesa ,  ri- 
mane in  tutto  il  suo  vigore.  La  medesima  verrà  esercitata  sugli  eccle- 
siastici delle  loro  rispettive  diocesi,  per  tutte  le  trasgressioni,  che  non 
sieno  delitti,  o  colpe  punibili  dalle  leggi  civili.  —  5.  Tali  trasgressioni 
saranno  secondo  i  casi  punite  con  rinchiudere  gli  ecclesiastici  colpevoli 
per  qualche  tempo  in  un  ritiro,  0  colla  sospensione  della  celebrazione 
della  messa,  o  di  altro  ufHzio  ecclesiastico;  il  tutto  a  norma  del  di- 
sposto de'  canoni.— 4.  I  Vescovi  useranno  tutto  il  loro  zelo  per  l'e- 
satta osservanza  dell'ecclesiastica  disciplina.  Essi  veglieranno  sulla  con- 
dotta degli  ecclesiastici,  e  solleciteranno  le  nostre  misure  in  tutti  i  casi 
che  le  giudicheranno  convenevoli.  » 

39  1812,  Costituzione  del  Regno  di  Sicilia,  tit.  i.  Della  libertà,  di- 
ritti e  doveri  del  cittadino,  cap.  VII,  %  i,  pag.  85  :  «  Né  l'Erario,  né 
le  Chiese,  né  le  Comunità,  né  qualunque  altra  corporazione,  o  persona 
privilegiata  potranno  reclamare,  o  godere  alcuna  prerogativa,  privile- 
gio, e  distinzione  nelle  loro  Cause  di  ogni  sorta,  giaahè  in  queste  si 
dovrà  sempre  procedere,  e  dovranno  le  medesime  sempre  essere  trat- 
tate, e  giudicate ,  come  quelle  di  tutti  gli  particolari  senza  distinzione 
alcuna.  »  Risposta:  9  Ci  riserviamo  di  manifestare  il  Nostro  Real  a- 
nimo  su  di  questo,  e  dei  quattro  seguenti  Paragrafi  di  questo  Capitolo, 
tostochè  gli  Articoli  in  essi  Paragrafi  contenuti  saranno  pienamente 
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■tteDtarlo  nella  parte  superstite  relativa  alle-caus^  {kiuIì. 

•  Nel  Concordato  del  1818,  comune-  per  le  dtie  Sdlìej 

il  foro  ecclenastico  rintase  supergiùqadesi'trovaTsnelle 


definiti ,  e  delucidati  dal  nuovo  Codice ,  che  dovil  in  cI6  nntfbnmcd 
■Ih  Coidtuilonc  Inglese,  e  piindptlmcate  per  quanto  lignanlfti  Privi- 
kni  dell'Erario.  ■— Ib.  tit.  m,  cip.  I,  $  2,  pig,  no:  vengono  aboliti 
1  ibrì  speciali,  nu  non  anco  l'ecclesiittlco.  —  Ib.  pagg.  t4>t4Ji  S  Si 
■  Saranno  abolite  in  questo  R^no  le  delegailoni,  e  Coramésie,  le  pri- 
vative gtarisdiiioiii  giudiiiirie,  o  sia  i  cost  detti  volgarmente  feri,  ad 
ecccdone  del  Foro  Ecclesiastico  per  le  cause' spirituali,  e  per  le  caute, 
che  appartengono  alla  Regia  Monarchia,  ed  Apostolici  Legaiia,  abo- 
lendoli il  foro  personale  di  tutti  i  Laici,  conuniuiooati ,  impiegati ,  e 
subalterni  della  medesima,  e  per  come  sari  spiegato  nel  nuovo  Codice, 
talchi  le  cause  tanto  attive,  che  passive ,  cosi  civili,  che  criminali  di 
<^I  sorta,  di  ogni  classe  di  cittadini,  dell'Erario,  o  del  Fisco,  di  tutti 
i  Comuni,  e  Corponuionl,  dovranno  essere  senti  eccetione  portate,  e 
decise  dai  Magistrati,  e  Tribunali  ordintrj  dalla  Costituiione  stabiliti.  ■ 
Ribotta:  ■  Ptace^,  lalvo  restando  il  Foro  della  Crociata  giutla  la  Bolla 
di  Gregorio  XDI  per  le  cose  di  natura  Ecclesiastica,  appartenenti  alla 
Crociata  medesima,  e  a  condldoné  che  i  Redattori  del  nuovo  Codice 
debbano  iocaricarsi ,  e  riferire  sulle  disposiiioai  reUiive  a  ule  Foro , 
che  potranno  essere  state  &tte  dal  posteriori  Romani  PonKlici ,  per 
potersi  quindi  impartire  i  convenienti  provvedimenti;  e  salvo  ancora 
quanto  dovrl  prepararsi  dal  Parlamento  sui  privilegi  dell'Erario,  e  con 
che  sì  pratichi  quanto  si  t  detta  al  $  1  [pag.  iio-ii]  Gap.  I  del  Po- 
tere Giudiiiarìo ,  finché  non  saranno  sistemate  e  poste  in  pratica  le 
nuove  Magiitrature, ■ — «Sari  però  rispettata  l'immuniti  personale  d^i 
Ecclesiastici,  come  sari  stabilito  a  suo  luogo  nel  nuovo  Codice.— Pla- 
cet, dovendosi  nel  nuovo  Codice  tener  presenti  i  Concordati,  e  le  Bolle 
esecutorie  in  questo  Regno.  ■ 

U  184S,  IO  lug.  Costìtusione  (CoUt^.  dttU  hggi  t  Jurtti  lU  G*- 
tura]  ParlamtHlo  di  Siàlia  dtl  184S ,  voi.  I,  pag.  lO}),  art.  71:  ili 
Potere  Giudiiiario  sari  esercitato  dai  Magistrati  istìtuiri  dalla  legge  ed 
eletti  dal  Re.— La  legge  non  istituire  che  soli  Magistrati  e  giurìsdiaioni 
ordinarie  cosi  civili  che  criminali  salvo  le  giurisditioni  ecdetlasticbe 
secondo  la  disciplina  della  chiesa  di  SidlU,  e  le  giurisditioni  militari, 
per  1  reati  e  le  persone  militari,  e  per  le  altre  da  leggi  spedali  espres- 
samente sottoposte  allo  Statuto  penale  militare ,  e  salvo  i  giudiai  per 
gianil  Delle  materie  io  coi  saranno  subititi  dal  Parlameau.  ■ 
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leggi  borboniche  dello  scorso  secolo  :  escludendone  di  nuovo 
le  liti  civili  private  degli  ecclesiastici ,  le  matrimoniali  in 
quanto  non  riguardassero  il  sacramento:  ^^  vi  s'includevano 
implicitamente  quelle  beneficiarie;  ma  solo  riguardo  alla  le- 
gittima elezione  o  presentazione^  alla  validità  dell'elezione» 
ai  requisiti  dei  beneficiari,  ec.  ma  non  per  le  liti  civili  e- 
steme  :  ^^  le  cause  penali  s'intendevano  conservate  ai  tribu- 
nali laici;  poiché  agli  Ordinari  si  lasciava  soltanto  la  corre- 
zione disciplinare»  pur  permettendo  loro  di  rinchiudere  gli 
ecclesiastici  nei  seminari  o  nelle  Case  dei  R^olari  ;  ^  le 


41  1821,  25  apr.  {Coliti.  degU  alti  posUriori  ai  Concordato^  voi.  Ili» 
pagg.  26-27,  nura.  25):  fra  le  altre  disposizioni  emanate  durante  la  ri • 
voluzione  1820-21  si  abolisce  quella  contenuta:  «  3.  Nella  circolare  dello 
stesso  giorno  [x)  sett.  1820]  e  Ministero  [degli  Af&ri  EcclesiasticiJ  ri- 
strettiva del  potere  nativo  de'  Vescovi  di  assicurarsi  del  libero  stato 
de*  contraenti  matrimonj,  e  che  sieno  esenti  da  ogni  impedimento  ca- 
nonico. * 

4S  Giampallari,  voi.  IV,  pag.  74.<-i826,  30  ag.  {ColUi.  itili  aiti 
posteriori  al  Concordato,  voi.  IV,  pagg.  130-31,  num.  26:  una  lite  tra 
un  Capitolo  cattedrale  e  i  Domenicani  per  l'associo  dei  cadaveri ,  si 
dichiara  appartenere  al  foro  dell'Ordinario. 

4S  1818^  Concordato,  art.  20  {ColU^,  degli  alti  posteriori  al  Con- 
cordato^  voi.  I)  :  «  Gli  Arcivescovi  ed  i  Vescovi  saranno  liberi  nell'e- 
sercizio del  loro  pastorale  ministero,  secondo  i  sacri  canoni. — Ricono- 
sceranno nel  loro  Foro  le  cause  ecclesiastiche ,  e  principalmente  le 
cause  matrimoniali,  che  giusta  il  can.  12  Sess.  24  del  Sacro  Concilio 
Tridentino  spettmo  ai  giudici  ecclesiastici;  e  porteranno  su  di  esse 
sentenza.  Non  sono  comprese  in  questa  disposizione  le  cause  civili  dei 
chierici,  come  per  esempio,  quelle  di  contratti,  debiti,  eredità,  le  quali 
saranno  conosciute  e  defìnite  da'  giudici  laici.—Castigheranno  con  le 
pene  subilite  dal  Sacro  Concilio  di  TreAto,  o  altre  che  giudicheranno 
opportune,  i  chierici  degni  di  riprensione,  o  che  non  portino  1'  abito 
chiericale  conveniente  alla  loro  dignità  ed  al  loro  ordine,  salvo  il  ri- 
corso canonico;  e  li  rinchiuderanno  nei  seminarli  e  nelle  case  de'  Re- 
golari. Procederanno  eziandio  con  le  censure  contro  qualunque  tra'  fe- 
deli, che  sia  trasgressore  delle  leggi  ecclesiastiche  e  de'  sacri  canoni.  » 
— 1839,  24  sett.  (ibid.  voi.  VIII,  pagg.  27-28,  num.  11):  circolare  che 
ordina  una  più  esatta  osservanza  degli  articoli  20  e  22  del  Concordato. 
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Stesse  qàuse 'penali  dai  vescovi  sjoo  11  1751  non  ipcoop         ^ 
considerate  tra  le  maggipn,  **  che  col  medcsupo  articolo  20  * 

del  Omcordati^  erano  nsemte  aUa-  S  Sede.     [  ^  1    mio         *  '' 

Tale  lunase  U  leguLwone  sino  alla  caduta,  ddU'-dbit 
stut  borbonica  pel  1859  Dopo  il]ii850^alloFcbft^il.goviAn^ 
ounmciò  ad  abbandonarsi,  maggiomiente  nelle  sbraccia '.dd. 
Vaticano,  questo,  dopo  averlo,  fiitto  chiedere  invano  dall'A-         '^ 
dunanza  Episcopale  del  1849,  "  finalmente  nel  1857. ottenne  T.- 

che  le  eause  penali  degli  ecdesiastiq  si  discutessero  a  porte  'y 

chiuse,, e. che  in  caso  di  pene  correzionali  le  sentenze  si 
comunica%s«-o  agli  Ordinari,  acciocché,  credendolo ,  impe- 
trassero che  le  pene  fossero  espiate  in  coaventi  di  stretta  oS' 
servanxa  o  in  case  di  correzione  ecclesiastica.  *> 


**  iSSi>  15  log-  {CeUt^,.  dtgU  ani potìmriori  al  CbMord^,  vai.  XII, 
pig.  1)8^1,  Q.  107;  rìspone  lovrane  alle  rimanriiue  dell'  adutunu 
epUcopale  del  1849).  parte  HI,  art.  (),  pag.  3^9;  rimostranur  ■  Es- 
sendo espressamente  uibililo  dall'iRkolo  XX  del  Concordato,  che  le 
cause  maggiori  spettano  al  SoramO  Pontefice,  i  ire  vescovi  riuniti  ere* 
dono  dover  umiliare  alb  Miesti  Sua,  che  fra  queste  si  devono  indu< 
bitatamente  annoverare  le  cause  criinituli  dei  Vescovi  siccome  in  tet- 
mini  precisi  fii  decretato  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  Se».  XXIV , 
Gap.'  V,  e  dalla  Bolla  Bd^  di  Benedetto  XIII,  $  }4,  per  la  concordia 
delle  quistìoni  insorte  intomo  al  Giudice  della  Regia  Monarchia  in  Si- 
cilia.— Il  sottrarre  siffiute  cause  Ai\  supremo  giudizio  del  Capo  della 
Chiesa  sarebbe  un'ofiésa  grave  alla  giurisdiiione  conferìu  da  Gesù  Cri- 
sto al  Romano  Pontefice,  Oltre  a  ciò  il  sottoporre  i  Vescovi  al  Foro 
secolare  criminale  sarebbe  un  avvilire  inrlanu  agli  occhi  dei  popoli  la 
dignlii  dei  successori  degli  Apostoli  stabiliti  da  Dio  come  maestro,  e 
guida  dei  fedeli  non  solo  nella  ciedeui,  ma  eaiindio  nella  morale.  ■ 
Risoludone:  «Secoi^o  il  Coocordaio  le  cause  maggiori,  devono  andare 
a  Roma.  Del  retto  si  k  troppo  persuaso  che  non  iccadri  mai  che  un 
Vescovo  possa  trovarsi  in  questi  casi.  ■ 

4>  iSfi,  3j  \ag,{^Un.i»^aaipottmariaiCaiKord^o,io\.  XII, 
pag^  3)ft-ét,  num.  107);  parte  I,  art.  11^  ij  ,  pag.  244;  art.  i; , 
P«g-  M*-      . 

**  l8f7,éroag.(Cba«f.df/ifatfJ^iutfittoi'«/Gm»rda(o,  vol.XV, 
pag.  iij,  nun.  101):  «  Nd  Coosiglio  ordinario  dì  Suto  dei  6  pros- 
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Dicemmo  come  dopo  la  fine  della  casa  Sveva  il  prì- 
vil^io  del  foro  avesse  oltrepassato  i  limiti  normanno-svevi, 
per  prendere  tutta  Y  estensione  canonica  :  quindi  spesso  si 
godeva  non  solo  come  convenuti,  ma  anco  da  attori.  ^^ 
Nel  1749  in  questo  caso  si  toglie  ai  feristi  del  S.  Officio, 
asserendo  che  quelli  degli  altri  fori  non  lo  possedessero, 
cioè  fossero  immuni  dal  tribunale  laico  solo  se  convenuti.  ^^ 

$  23. —  Del  foro  vescovile  non  godevano  soltanto  gli 
ecclesiastici,  ma  anche  i  cavalieri  di  Ordini  Militari,  ^  pur- 


simo  passato  mese  di  aprile  in  Caserta  Sua  Maesaà  (Dio  guardi)  ad 
accrescere  la  distinzione  e  riverenza,  verso  la  dignità  del  sacro  carat* 
tere,  e  fermo  rimanendo  quanto  trovasi  stabilito  negli  articoli  ddla 
Convenzione  con  la  Sanu  Sede  del  16  aprile  1834  pubblicati  in  set- 
tembre 1839  intorno  ai  riguardi  di  usarsi  agli  Ecclesiastici  ;  si  è  de- 
gnata ordinare,  che  d'ora  innanzi  i  Magistrati  criminali  e  correziona- 
li, secondo  la  rispettiva  competenza,  debbono  nelle  cause  penali  aca« 
rico  di  persone  ecclesiastiche  evitare  per  quanto  è  possibile  da  parte 
loro  ogni  pubblicità,  e  trattarne  la  discussione  sempre  a  porte  chiuse. 
Dovranno  inoltre  i  Procuratori  generali  presso  le  gran  Corti  criminali 
ed  i  Giudici  di  circondario  nelle  cause  di  rispettiva  competenza ,  die- 
tro la  decisione  della  causa  medesima,  dare  all'Ordinario  diocesano  la 
notizia  ufficiale  della  pena  inflitta  all'ecclesiastico  per  gli  opportuni  prov- 
vedimenti spirituali  da  adottarsi  verso  lo  stesso.  Si  è  degnata  altresì 
la  M.  S.  permettere  che  l' Ordinario  diocesano ,  in  caso  di  condanna 
correzionale  a  carico  d'un  ecclesiastico,  possa,  se  il  crederà  espediente 
per  la  più  sicura  emenda ,  impetrare  dalla  clemenza  sovrana ,  che  la 
condanna  medesima  venga  espiata  iu  un  convento  di  stretta  osservanza 
o  in  altra  casa  di  correzione  ecclesiastica.  » 

47  Vedi  sopra,  il  testo  relativo  alla  nota  29. 

46  Vedi  appresso,  §  30,  n.  32. 

1  1739,  4  raag.  (Gatta,  II,  LI,  x),  rubrìca  :  «Per  le  cause  pas- 
sive della  Religione  Gerosolimitana,  e  de'  suoi  Cavalieri  in  questo  Re- 
gno, si  è  subilito  un  Giudice  in  questa  Capitale  :  ed  in  grado  di  ap- 
pellazione si  va  all'Assemblea  della  raed^ima  Religione  in  questo  Re- 
gno instituita,  ove  le  cause  debbonsi  interamente  decidere,  e  termina- 
re.»—  1739,  ^0  ™^8«   (Gatta,   IV,  LV,  I;  pagg.  253-54):    idem.  — 
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(74B   ]  ag  (Gattij  n,  XJ   a)  vbrm   ^Le  R^  IWiqqvftlCna*  «il 
di  rim,  potsono  Imporre  h  mandati  a  CaTiUerl  di  ìff^ijt^  , 

160J,  iS  lugl  (Fragma&anm  voi  in  pagg.  49)-9J;  tk^'LQ^ 
prag.  )i)i  i  laid,  ipede  ammogliati,  du  prendano  l'aUtil'' ddli  Rdt- 
giooe  Geroscdimitaaa,'Knia  estere  eanlieil  della  medcflma,  imi  g(^ 
dano  il  privllcgfo  del  foro.  —  1667,  as  KÌng-<  aaecutorlatt  j6acB(hi. 
(Tn^pMMconMi,  voi.  m,  pigg.  loa-ioj;  ìit.  3[Ii  prag,  6)^  .rabrica: 
■  Equitet  Ordinimi  Milliarliun  Sincri  lacobi,  Uatrabae,  et  Al^ntarac 
prò  quibuivit  cauiìi  um  civillbui ,  qium  aìmioallbus  alot  privative 
subditi  R^ae  luriidictioni.  »  —1684,  6  apr.,  trascrìtta  17  giug.  (Stth 
Im  Stmetimm,  voi.  IV,  pagg.  il8-)9,  tìL  VI,  sana,  j),  rubrica':  •£• 
quiies  Ordinnm  mlliiarìum  nulla  fori  praerogativa  poUeam,  led  [ficco* 
me  li  usa  dal  1619]  in  causii  quibuslibet  tum  civiUbut,  tum  crimini- 
libos  regìam,  et  ordinarìam  juriidlctionem  agaoscam.  ■  —  1693,  19 
nov,  esecutoriata  i69)i  1  genn.  (_Pntmatìearwm,  vtjl.  III,  pag.  loft; 
tit.  XI,  prag.  io)  :  r  „,,  Ha  pareddo  declarar,  qut  lo*  Ministros  te- 
glareii  y  Familùres  de  la  Corte  del  Prior  [dell'Ordine  Gerosolimita- 
no] de  Mcfina  [ssMenini],  y  la  Delegadi,  en  Palermo  no  deven  go- 
lar  dd  filerò  de  la  Religion  en  los  delictos  comunea,  que  no  fueren 
en  exerfifjo  de  Ofi;io  dependente  de  la  mlirai  Retila.  >  — 1747, 15 
febb.  {Sieuia*  Satulianu,  voi.  IV,  pi^.  278-84;  <it.  VI,  lanct.  jo), 
rubrica  :  >  Equitum  Hierosolymitanorum  ordo  omni  proisus  lurisdi- 
ctione  careat  in  laicoi  [solo  qiAindo  essi  cavalieri  siano  attori  ;  vedi 
^ù  giù  iBoo,  19  nov.],  utpote  ordioariae  regiae  potestati  lubiectot. 
Caveant  Officiale!  Regni  locale*,  ne  ullum  ìllius  Delegati* ,  ac  subal- 
temi*  brachium  itnpertiantur,  nisi  ibrmandu*  «set  procesiu*  crimina- 
li* advetaui  allquem  Ordini  praedicio  vere  subdltum;  in  caeteros  au- 
tem  non  lubditoi,  sì  forte  coniplices  fiierint,  nuUateou*  per  ipiiu*  Or- 
dini* HlnUtros  inquiri  vileat.  ■  —  1747,  jo  die.  (ib.  voi.  IV  ,  pagi- 
ne 376-771  tit.  VI,  sancL  39),  rubrica  :  ■  Hierosolymitini  Ordinit  No- 
vitios  ipsius  foro  gauderc,  ex  sententia  praesidum,  et  Cooiulioris  Pro- 
rex  decrevit.  >  —  1748,  la  lug.  (ib.  voi.  IV,  pigg,  384-&7  ;  tit.  VI. 
sancì.  31),  rubrica:  «Laico*  Magni  Riorams  Meaianensì*  debitore*, 
non  utique  Hieroiolymitanae  Religioai*  Curiae  *ubjid,  sed  ordintriie 
regiae  jurìsdictioni,  cui  omnirnodam  ilio*  coercendi  competere  potesta- 
tem,  ncmo  hictenut  dubiuvit.  ■  —  1749,  3}  ott.  {Sieuiat  Samelimut, 
voi.  IV,  piigg.  }07-i7.  tit.  VI,  sancì.  39),  g  XVI,  pag.  jio:  lagju- 
riidliiDoe  dei  Gerosolimitani  tanto  nel  civile  quanto  nel  criminale  non 
si  estenda  contro  i  non  soggetti  al  loro  foro. —  1799,  38  seti.  (Colle*, 
ddla  BiU.  Comun.  di  Palermo)  :  a  caui*  delle  qui*doni  relative  al- 
l'itola di  Malu,  si  sospende  l'eseosione  dd  foro  per  le  persone  atti- 
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che  fisssero  istituti  r^pdcoli;  <  sino  ad  un  certo  tempo,  le 
donne  dei  redusiori  sebbene  non  facessero  voti,  '  e  con 
meno  ragioni  le  bizocche;  ^  talvolta  anche  dei  laici  che  si 
trovassero  ai  servizi  di  istituti  ecclesiastici;  ma  il  Governo 


nenti  all'Ordine  Gerosolimiuno. —  1800,  19  nov.  (ibid.)  :  «  Essendosi 
riprittintto  in  questi  Regni  l'Ordine  di  S,  Giovanni  di  Gerusalemme, 
il  Re>  in  conformità  di  quanto  lia  rassegnato  il  Bali  Pignatelli  con  sua 
rappresentanza  de'  24  del  cadente,  è  venuto  ad  accordare  al  medesimo 
Ordine,  che  i  suoi  Individui  godano  l'esenzione  del  Foro  per  le  cause 
passive,  siccome  era  stato  allo  stesso  Ordine  conceduto  da  Girlo  HI, 
di  gloriosa  memoria  Augusto  Genitore  della  Maestà  Sua  con  Real  de- 
creto  dei  4  maggio  1739,  ed  il  di  cui  godimento,  per  le  novità  oc- 
corse nel  Governo  di  Malu,  era  stato  sospeso  con  Real  Dispaccio  de 
26  Settembre  dello  scorso  anno.  » 

2  17$8,  30  nov.  (GatU,  IV,  LIV,  i;  pagg.  25X-5a),  rubrìca: 
«  Colui,  che  tiene  Ordine  Militare  de'  Regni  stranieri ,  non  gode  né 
prerogativa  alcuna,  né  esenzione  dalli  Tribunali  ordinari,  in  questo  Re- 
gno. » 

3  1744,  la  marzo  (SicuUu  Sanctionss^  voi.  V,  pagg.  49 $-96)  :  e  A- 
viendo  examlnado  la  consulu,  que  V.  S.  me  hizo  en  data  de  39  de 
Febrero  p.  p.,  en  que  espressava  pertenecer  a  V.  S.  [Tribunal  Ma- 
gnae  Regiae  Curìae  Gv.  aulae]  la  cognicion  de  la  causa  vertente  entu 
D.  Ana,  D.  Francisco,  y  D.  Bartholomè  Tedeschi  con  suor  Mattia 
Caurina  Tedeschi  Monja  en  el  reclosorio  de  la  B.  V.,  y  no  a  està 
Corte  Arzobispal,  he  resuelto,  conformandome  con  el  parecer  del  Con- 
sultor  D.  Onofre  Scassa,  que  me  ha  dado  en  su  consulta  en  data  de' 
IO  del  corriente ,  que  la  dicha  Corte  Arzobispal  se  desista,  y  no  se 
ingiera  la  dicha  causa,  en  consideradon  que  no  haziendo  las  muge- 
res  de  dicho  reclusorio  alguno  voto,  sino  a  quel  de  emaginaria  ohe- 
diencia,  quando  entran  en  el  mismo,  ni  viviendo  basco  [=  sotto]  cier- 
tas  reglas  hechas,  o  aprobadas  del  Ordinario  del  lugar,  siendo  siempre 
libres  de  salir,  y  entrar,  y  solamente  en  dicho  reclusorio  se  ensierran 
para  conservar  su  honor,  no  es  el  caso  de  dever  gozar  del  privilegio 
del  fuero,  y  en  sus  causas  profanas  ser  reconocidas  el  luez  ecclesia- 
stico; y  que  esse  Tribunal  de  la  G.  C.  continue  a  proceder  en  la  rife- 
rida  causa.  » 

^  1749,  25  ag.  {Siculat  SancHonis,  voi.  IV,  pagg.  307-17;  tit. 
VI,  sanct.  }9),  $  VII,  pag.  308  :  «  Toccante  alle  bizocche  ha  conchiuso 
il  Re,  che  siano  af&tto  esclusive  dalla  immunità  ecclesiastica.  » 
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ùoó-^MmpreTvoUe'in^esninraoóscere  quèsU'^ii^^ 
:tdxz  limitava  'il'.nutnero:~dd  medesimi  :erìchÌBddri;die'{oÌ-. 
sero.Ì5cntti-rq[oUimait^>-4  tal'  altra  addirittóniigon^/xico- 
Qoscen  od  medesttm-alcun  :diritto,*uccome^pd'^isoibil)- 


*  1741,'CooconUto/ «rt.i,- vedilo  sopra,  $  31,  D^-ji.'Arfirp 

■  PotnDnò  1  Vefcovì.'ed  altri  Onflturii  che  tengono  giurlsdiifooc'-'^dHl 
vescovile,  *Y^  "»  numero  previsto  di  ciinori,'cìot  due,'  otttèdton 
che  buDO  plcciole  Diocesi  :  il  doppio  tiutneco,  doè  quitóro,  o  tei  te*, 
«oodo  II  loro  impieiu,  quel  che  govenuna  DÌoeeii  mediocri  :  Il  triplo 
coloro'  che  banaq  le  Diocesi  plb  gnndi  secondo  h  plmu,  che  se  ne 
bri  :  dodecì  l'Ardfeseovo  di  Napoli,  e  dodeci  pirìmente  Monsignor 
Nturio.  >  Art.  6...  Art.  7:1  cursori  godranno  del  foro  quinto  tilt 
restrizióne  personale  per  le  cause  civili,  miste  e  criminali,  pilreht'èan 
meritino  pena  di  morte  o  di  galera,—  I7;7,  jonov.  (Gatta,  II,  LX, 
4),  rubrica  :  «Li  Coisori  de'  Vescovi,  per  godere  li.  esendone  dal 
Foro  Laiule  permessagli  dal  Concordato,  debbono  far -registrale  le  di 
loro  patenti  nelle  Regie  Udienze  ProvÌnci)li.  > 

16]),  j  mano  {Pragmatìforum  rtgnfSìeiliat,  voi.  Ili,  pagine 
i]7-)S;  tit.  XI,  prag.  3}),  rubrica  :  Epiico[^rum  aerini  [nel  testo  ita- 
liano son  detti  alarii]  ad  numerum  bic  stafuAim  reducantur,  arma  per- 
mitsa  deférant,  et  foro  gaudeant  secundum  jui  commune,  (si  tanien  in 
Gurlis  temporalibus  sint  matriculati),  aau  oRìcium  ezercentes,  Regie  ' 
tamen  armorum  Decreto  prO  lodi  babitatis  servato.  ■  —  1719,  13  fèb. 
(JKmIw  SoMOioim,    voi.  I,  pa^.  ii)-a6;  tit.  Il,  sancì,   la),  rubrica: 

■  Quae  in  muìmum  ordinariae  )urisdictiOais  detrimentum  ìngeos,  at- 
qne  lllegitìmus  foristirum  numenis  mala  inveoerat,  pnesentaoels,  op- 
poTtunisque  retnediis  coercentur.  »  Parla  non.  dei  foristi  del  foro  eocle- 
sia-itico  in  ispecie,  ma  dei  feristi  in  genere;  insiste  specialmente' sul- 
l'obbligo  d'immatrìcolani.  —  1737,  j  apr.  (ib.  voi.  ni,  pag.  33;;  tit 
X,  sanct.  17),  rubrìca:  i Immodico  forìstarum  [dell'Amminìsirulone 
dd  Monopolio  del  tabacco]  numero,  atqoe  effiraeni  armonun  per  Ipsòs 
deferendonim  {acuitati  legitimus  modus  adhibetur.  ■  —  1749,  23  ag. 
{Siadat  Satulioiut,  voi.  IV,  pagg.  300-306;  tit.  VI,  sana.  )8)  ;  si  Ii> 
miti  iloumero  dei  foristi. 

'  *  1734,  1}  nov.  (Gatu,  IV,  LXEI,  1,  pagg.  38j-S6),  rubrìca. 
«  n  Re  dichiara  che  11  Corsari  de'  Vescovi  non  godono  veraoa  im- 
munità, SODO  soggetti  alli  Tribunali  Regi,  e  non  possono  pOitare  ar- 
mi proibite.  ■—1736,  4  mag.  (Gatta,  II,  LX,  i),  rubrìca  :  •  Il  Re  or- 
dina che  li  Corsorì,  Famigli,  Servienti,  Chierici  Selvaggi,  ed  altri  Pa- 
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implicitameDCe  e  in  modo  definitivo  nel  Concordato  del 
1818.  7  Questi  erano  gl'impiegati  o  (amiliari  del  vescovo, 
del  Giudice  della  R.  Monarchia,  ^  della  Bolla  della  Crocia- 


tentati  Laicali  delle  Corti  delli  Vescovi,  stieno  in  tutto  soggetti  alla 
giurisdizione  laicale»  come  del  resto  lo  sono  sempre  stati  e  lo  sono  » 
—  1740»  13  febb.  (Gatta,  IV,  LXII,  6;  pagg.  390  a  91).—  1740,  18 
mano  (Gatu,  IV,  CXII,  7;  pagg.  39' •93)' 

1633,  5  marzo  {PragmaHcarum  %4gHÌ  Siciìiat^  voi.  III^  pagine 
I37«38;  tit.  XI,  prag.  23).  Vedine  la  rubrica  nella  nota  precedente. — 
163$,.  14  giug.,  esecutoriata  29  ag.  (Pragmatiearum^vól,  III,  pag.  98; 
tit.  XI,  prag.  3),  rubrica  :  «  Laici  episcoporum  ministri  in  delictis 
communibus  fori  privilegio  non  gaudeant,  et  si  quid  in  contrarium  È- 
piscopi  tentare  praesument,  et  legato  Romae  degenti  notitia  porrìgatur, 
et  ad  Tribunal  Regiae  Monarchiae  recursus  habeatur.  »  —  1637,  26 
genn.  (Pragmatiearum^  voi.  Ili,  pag.  96;  tit.  XI,  prag.  2)  :  gli  erari! 
ed  altri  ministri  laici  delle  corti  vescovili  godano  del  foro  solunto  per 
le  mancanze  disciplinari;  non  oltrepassino  un  dato  numero;  carcerateli 
se  rOrdinario  non  ve  ne  dà  la  nota  entro  24  giorni.—  1698,  25  febb. 
(Tragmaticarum,  voi.  Ili,  pagg.  99-100,  tit.  XI,  prag.  4):  si  ripete. 
-^  1699,  31  marzo,  esecutoriato  31  apr.  {PragmaHcarum^  voi.  Ili,  pa- 
gine 100-102)  :  domandando  il  Nunzio  che  si  revochino  le  pramma- 
tiche, le  quali  sottopongono  i  ministri  laici  dei  Vescovi  al  foro  laico 
pei  delitti  comuni;  vengono  invece  confermate.—  1746,  22  ag.  (Sicu' 
ku  SanctioMs,  voi.  V,  pag.  464).—  1749,  23  oit.  (ib.  voi.  IV,  pagina 
307;  tit.  VI,  sanct  39),  $  I.—  I749f  23  o«.  (ib.  voi.  II,  pagg.  44$ 
a  46;  tit.  VII,  sanct.  33),  art.  2.  —  1700,  3  marzo  (ibid.  voi.  I,  pa- 
gine 356-58;  tit.  Vili,  sanct.  20):  si  dichiara  che  i  ministri  ed  offi- 
ciali del  Tribunale  della  R.  Monarchia  non  godono  esenzione  di  foro 
nei  delitti  comuni. 

1741,  25  ott.  Parlamento  CVI  QParìaminH  di  Sicilia  ,  voi.  Il, 
pag.  266)  :  il  Parlamento  domanda  che  per  l'immunità  locale  si  esten- 
da  no  alla  Sicilia  le  disposizioni  del  Concordato  napoletano  del  mede- 
simo anno,  tranne  in  quella  parte  che  riguarda  il  privilegio  del  foro 
dei  cursori  ed  altri  ministri  secolari  dei  vescovi;  privilegio  introdotto 
nel  Napoletano  col  Concordato,  e  che  in  Sicilia  non  esisteva. 

7  18 18,  Concordato,  art.  20,  vedilo  sopra,  §  22,  n.  43. 

8  1728,  Concordato  per  la  Sicilia,  §  29  (Caputila  regni  Siciliac, 
voi.  II,  pag.  522}. 

Scaduto — Stato  $  Chiesa.  21 
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ta«  *  e  sopntutto  del  S.  Ufliòo.  Sovente  erano  dd  pi^a- 
,diciti,  i  quali,  nei  secoU  in  cui  l'esenzione  del  fòro' sì  esten- 
deva alle  cause  penali,  si  rendevano  b  foristi  >  di  imo  di 
questi  istituti  appunto  per  acquistarsi  cosi  di  fatto  l'impu- 
niti :  inoltre  spesso  si  &ceva  mercato  delle  patenti ,  ven- 
dendole a  caro  prezzo,  i"  E  le  curie  ecdeuastiche  non  ri- 
fuggivano da  queste  bassea^  perchè,  tenendo  sem^Hre  aperti 
tali  processi,  si  formavano  un  nucleo  £  persone  ligie  ai 
loro  arbitri.  Sì&tti  abusi  accadevano  spedalmaite  nel  S. 
Ufficio  t  all'  ombra  del  quale  n  eseidtava  la  più  sfrontata 
camorra.  I  prepotenti  si  rendevano  feristi  delllnquisiaione, 
poi  si  fitcevano  cedere  in  realti  o  fittiuamente,' crediti,  ma>-( 
sime  inesi^bili,  chiamavano  i  convenuti  innanzi  alla  loro 
curìa,ecoUo  spauracchio  di  quesu  bestia  nera  riscuotevano 
suIhio.  I  baroni  stessi  non  isd^navano  di  procurarsi  una 
patente  di  umiliare'  del  S.  Ufficio  per  rendersi  cosi  indi- 
pendenti dai  tribunali  del  re.  Ma  questi  finalmente  dovette 
riparare,  non  solo  limitando  il  numero  dei  fbristi  e  richie- 
dendo che  fossero  veri  e  propri  ^miliari  debitamente  pa- 
tentati, "  tna  vietando  di  accettare  delinqueod  e  di  lasdare 
in   (Unzione  ì  giudicabili,  '*  proibendo  che  in  generale   si 


>  l8i3,  CottHia^oHt  iti  rtpu  Ji  Sieilia,  tàt.  Itt,  pagg.   141-41. 

10  GhnnoDe,  Ub.  XXXVIO,  Cip.  j  (voi.  IV,  pag.  4}6). 

11  Vedi  lopra  n.  ;.  I  pini  relativi  al  S.  Ui!Ìc!o  li  citeremo  , 
quando  parleremo  di  questo  in  ispecìe> 

I*  1741,  Conconbto  napoletano,  cap.  HI,  art.  6  {Cotl*^  itgli 
alti  petbriori  al  Coneoriato,  voi.  I,  pag.  76)  :  ■  A'  detti  cursori  [ddle 
curie  degli  Ordinarli] ,  qnando  realmente  eierdiano  si  fatto  Empieo, 
tari  lecito  di  portar  armi  non  proibite  dalle  Regie  Pramniatiche,  pur- 
ché dopo  essere  stati  destinati  al  carico  di  Cunori,  producano  in  Ha- 
poU  al  Reggente  della  Gran  Corte  detta  Vicaria,  in  Terra  di  Lavoro 
al  Commessatto  di  Campagna,  e  nelle  altre  Provincie  del  Regno  al 
Preside  provinciale,  l'autetitico  documenta  di  non  trovarsi  inquisiti,  e 
Jieno  al  medecfani  notiiia  della  patente  di  cursore  ooenuta  dal  Vesco- 
vo, o  da  altro  Ordinario,  cui  dd>bano  servire,  » 
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godesse  dd  (oro  pei  crediti  ceduti,  ^'  che  i  baroni  si  prò- 


1597,  20  mano,  esecutorìato  31  mag;g.  (TragmaHearum^  voi.  I, 
pigg-  74-36;  th.  X,  prag.  9);  pag.  78  :  i  familiari  non  godano  del 
foro  del  S.  Ufficio  pel  delitti  commessi  prima  di  esser  divenuti  fiuni- 
Ilari.—  1603,  13  apr.,  esecutoriau  37  mag.  CPragmaHcarum^yr6L,ìnf 
tit.  XI,  prag.  19,  pagg.  I33*34)'i  rubrica:  «....Non  eligamur  io  Fa- 
miliares  [del  S.  Ufliaio]  nisi  personae  de  bona  vita,  et  moribus,  et  qui 
tales  non  sant  a  FamiUatura  removeantur.  »  —  1635,  39  ag.  esecuto- 
riau 1636,  2  geon.  {Pragmaticarum,  voi.  IH,  pagg.  127-32,  tit.  XI, 
prag.  17)1  S  i«  pag.  128,  rubrica  :  «  Inquisitores  non  permictant  exer« 
dtium  Offitii  eius  Ministris  tempore  prosequitionis  etiam  prò  ddictis, 
de  quibus  gaudent  privilegio  fori.  »  —  1636,  3  genn.  (TragmaHcamm, 
voi.  ni,  tit.  XI,  prag.  16;  pagg.  ii4-27)>  S  7i  P^gg-  n?  •  la  pretesa 
del  S.  Ufficio  di  vedere  se  il  delitto,  commesso  dai  familiari  prima  di 
entrare  in  servizio,  sia  provato,  non  regge.  Ibid.  g  23,  pag.  123  :  il 
S.  Ufficio  non  dia  ai  suoi  commissari  esecutivi  lettere  d'immunità  dal 
foro ,  giacché  spesso  si  danno  a  gente  pregiudicata ,  a  questo  unico 
scopo. 

13  1525,  15  marzo,  cap.  81  di  OLt\olliCalniula%igHÌ  SidHoi, 
voi.  II,  pag.  57):  «  Item,  imperochè  alcuni  ufficiali  di  la  Sancta  Inqui- 
sitione,  et  di  la  Sancta  Cruciau  sub  praetextu  di  loro  ufficio  cercano 
indebitamenti  vexari  li  poveri  regnicoli;  et  fannosi  cediri  li  raxunì  di 
alcuni  credituri  di  debiti  inexigibili,  e^  dapoi  fanno  conveniri  dicti  de- 
bituri  innanti  li  dicti  offìcii  di  la  Sancta  Inquisitìoni,  o  Cruciata ,  et 
fannuli  multi  vexationi;  di  forma,  che  muhi  volti  non  su  credituri  in 
summa  alcuna,  et  fannosi  indebiumente  pagari,  et  li  poveri  Regnicoli 
non  osano  parlari,  et  si  parlano,  su  vexati  di  carceri,  et  di  spisi;  et  non 
li  volino  remeairi  ad  loro  foro  :  per  tanto  plaza  a  vostra  Cesarea  Maie- 
stà,  per  obviare  ad  tali  vexationi  et  inconvenienti,  che  di  questo  por- 
ria  seguiri,  che  de  cetero  non  sia  persuna  alcuna  che  ha  già  di  cediri 
li  raxuni  che  teni  contra  sci  debituri,  tanto  reali,  quanto  personali,  ad 
alcuno  officiali  di  li  dicti  officii  :  et  si  alcuno  facissi  tali  cessioni,  ca- 
dat  a  jure  suoi  et  tali  cessione  facta  in  potentiorem,  et  in  fraudem 
pauperum,  sit  irrita,  inanis,  et  nulla;  et,  si  alcuno  di  dicti  officiali  ten- 
tassi, o  procurassi  tali  cessioni,  siano  privati  di  loro  officii,  et  notati 
di  perpetua  infamia.»— Risposu:  «  Placet  Caesareae  Majestati,  quod  per 
hujusmodi  cessiones  non  immutetur  condictio  fori;  et  quod  non  va- 
leant  hujusmodi  cessiones  tanquam  factae  in  potentiorem  ratione  of* 
fieli.»  —  161 5,  31  lug.  chiesto,  esecutorìato  1628,  i7giug.,cap.  XXI 
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cunssero  patenti  dell'Inquìsmone ,  1*  che  da  beni  feudali 
si  litigasse  nel  foro   ecclesiastico ,  '^  che  gli  ecclesiastici 


di  mippo  n  (Capotila,  H,  pag,  )44),  rubrìca  ;  >  Quod  penanae,  et 
loca  prìvilegìata,  non  gsudeim  prìvìlegio ,  niti  prò  crediti*  propiiii , 
et  noo  prò  creditii,  iptii  cessis,  vel  dooatli.  »  ~  i6j6,  j  geon.  {Prag- 
matieMntm,  voi.  m,  dt.  XI,  prag.  16;  pagg.  lt4-37},8  11.  pig.  119: 
«  Lot  offidaki  que  tienen  vot  activa,  y  passiva  confarme  a  un  capi- 
tolo deitt  Rcyao,  que  es  el  18  del  Emperador  Carlos  Quinto  [t  il 
cap,  81,  DOn  il  18]  mi  Sefior  bis  Abuelo,  no  deven  redbir  donàcio- 
nes.  ni  cessiooes.  de  creditos  para  traer  a  su  Tuero  las  pertonas ,  y 
cansas  coDtenìdu  ea  las  doDadones,  y  cessiones  con  pena  de  nulU- 
dad.  Y  porque  ce  ha  visto  que  (non  obsiante  ei  dicho  capitulo)  lo  han 
echo  eo  alguoas  occasiooes  se  guardar!  el  dicho  capiiulo  del  -Keyoo 
sin  que  se  de  occition  a  fraudes,  ni  a  contravenir  a  lo  que  allì  etta 
dbpuesto.  »  —  1799,  30  apr.  (Colles,  della  Blbl.  Comun.  dìPalenno}: 
non  si  ammettano  domande  di  declinaKirìa  di  foro,  c&tte  da  Vedo- 
ve, o  da  altre  persone  privilegiate,  che  agiscano  in  virtù  dì  procura 
ad  eftctum  agendi.  ■  ~~  1799,  ji  magg.  (ib.)  :  per  evitare  le  cessioni 
simulate,  e  con  ciò  le  declioatorie  del  foro,  si  stabilisce  che  La  pro- 
prietà in  uli  casi  si  considererà  come  efiettivamente  trasferita. 

)*  iS9it  1  mano  (Tragmatiearwn,  voi.  1,  pag.  74;  tit.X,  prag. 
8). —  iS97i  ao  mano,  esecuroriata  ]i  mag.  (Tragmatifantm,  vol.I, 
pagg.  78^  tit.  X,  prag.  9).—  i6}6,  )  genn.  (Pragmalteanim,  voi.  Ili, 
pagg.  II4-37;  tit.  XI,  prag.  16),  %  18,  pag.  lai  :  i  baroni  e  i  fenda- 
tarli  (he  rinunziino  alle  loro  baronie  e  feudi  in  &vore  dei  figli,  del 
fratello  o  di  altra  persona,  ma  ritenendone  l' ammioistrasione,  non 
godano  del  foto  del  S.  Officio.— 17)3,  19  mano,  esecutoriata  30  apr., 
comunicata  i  lug.  (Pragmatieanan,  voi.  IV,  pagg.  7J-78;  lib.  I,  tit. 
VII,  prag.  1),  %  9,  pag.  76  :  i  semplici  titolati,  purché  non  abbiano 
prerogative  baronali,  possono  godere  del  foro  del  S.  Ufficio. 

"  17J7,  13  sett.  (Gatta,  IV,  LVIII,  i;  pagg.  380-81),  rubrica  : 
•  Nelle  cause  ièudalt  non  ha  veruna  iogerenza  la  Potesti  Ecclesiastica.  » 

ij8o,  4  lug.,  esecutoriata  3;  ag.  {Pragmatùamm,  voi.  I,  pagi- 
ne 69-73},  8  ^U'  ■  i  fonsti  del  S.  UlHcio  non  ne  godano  nelle  cause 
feudali.—  1608,  I  giug.,  esecutoriata,  8  ag.  {"Pragmatieantm  ngni  S- 
dliat,  voi.  in,  pagg,  134-36;  tit.  XI,  prag,  30),  rubrica:  ■  Pheudo- 
rum,  et  TerTarum  arrendamenta  [^  appalti  delie  imposte,  e  talvolta 
anche  compre  ddle  medesime]  foro  S.  OfficU  subicais  non  conccdao- 
tur,  nlsi  ilU  renunciaverint  1  [ai  privilegio  del  foro].—  1635,  39  ag.. 
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comparissero  nel  foro  laicale  per  qualsiasi  causa  senza  che 
un  laico  &cesse  garenzia  per  essi.  ^^ 

Gli  ecclesiastici  stessi  non  tutti  godevano  l'esenzione. 
Secondo  il  concilio  di  Trento»  ^^  basta  uno  d^li  ordini 
minori,  anzi  anche  hi  prima  tonsura,  purché  si  posseda  un 
benefizio,  o  portando  l'abito  e  la  tonsura  si  serva  in  una 
chiesa  d'ordine  del  vescovo  o  si  sia  in  un  seminario  oin 
una  qualche  scuola  d'ordine  del  vescovo,  e,  in  casi  ecce- 
zionali, non  ostante  si  sia  abbandonato  il  celibato.  La  le^- 
slazione  napoletana  e  siciliana  generalmente  accettò  questi 
crìterii  ;  ^^  ma  nei  tempi  floridi  lo  Stato  avocò  a  sé  il  di- 


esecutorìau  1636,  2  genn.  (Pragmattearum,  voi.  Ili,  pag;g.  I27«32),  $ 
S»  P^SS*  X  29-30.  —  1636,  3  genn.  (TragmaHcarum,  voi.  Ili,  pagine 
114-27;  tit.  XI,  prag.  16),  g  14,  pag.  120  :  Stati,  baronie  e  altre  aziende 
poste  in  deputazione,  siano  di  competenza  della  Gran  Corte  e  non  mai 
del  S.  Ufficio.  Ibid.  $  21,  pag.  122:  delle  cause  feudali  non  giudic)ii 
il  S.  Ufficio,  neppure  sotto  pretesto  di  azione  personale  o  mista.  — 
1732,  19  marzo,  esecutoriata  30  apr.  comunicata  i  lug.  (Pragmatica^ 
rum,  voi.  IV,  pagg.  75-78;  lib.  I,  tit.  VII,  prag.  2),  S  3«—  I74B,  i 
marzo  (Siculas  SàncHones,  voi.  V,  pag.  472),  rubrica  :  9  Inquisltionb 
foro  subditus  in  Tribunali  Magnae  Regiae  Curiae  prò  adroinistratione 
statuum  baronalium  erìt  conveniendus.  » 

16  Gatta,  IV,  LXVI,  6.  1753,  24  nov.  pagg.  443-44  :  «Le  don- 
zelle D.  Beatrice  e  D.  Giuditta  Ficatelli,  con  motivo  di  alcune  preten- 
zioni  d'interessi,  che  contro  le  medesime  pretendono  promuovere  li 
Patri  Alcanterini,  an  supplicato  al  Re  nostro  Signore  con  lo  incluso 
memoriale  che  debbano  prima  dare  pleggeria  laicale  per  sicurtà  del 
giudizio.  E  mi  comanda  Sua  Maestà  dire  a  V.  S.  che  faccia  tutto  quel 
che  convenga  a  tenore  delle  leggi,  e  dei  canoni,  e  con  la  sua  ordi- 
naria giurisdizione;  e  sempre  assecurino  il  giudìzio,  che  si  muova  da 
Ecclesiastici,  con  pleggeria  laicale.  » 

n  Gap.  6  Sess.  XXIII,  De  reformat. 

18  1469,  14  nug.  (Giustiniani,  voi.  III,  tit.  XLVII,  prag.  2;  pa- 
gine 216-17)  :  i  chierici  coniugati  siano  soggetti  alle  imposte  ed  agli 
altri  obblighi  fiscali;  differiscono  dai  laici  in  quanto  godono  del  foro 
ecclesiastico. —  1479,  ^3  ^P^*  (Giustiniani,  voi.  Ili,  pagg.  218-19;  tit. 
XLVII,  pram.  4),  rubrica  :  «  Diaconi  selvatici,  seu  clerici  primae  ton- 


^.. 
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ritto  di  esunioare  se  esistessero  realmente  i  requisiti  -  tti- 
dentini,  e  non  si  contentò  della  semplice  dedantoria  del 


lune  [polchi  >peuo  prcDdoao  U  toosura  per  godere  ftnpuniti  ed  Im- 
tnunitl]  DOa  gaudeanl  prlvìlegiU  dericoruin^  nUl  quateaus  Ecdttfte 
iiuerviunt,  et  in  divlols  officili  pcnnaoent.  ■  —  1519,  ioiiuno(GIih 
idDiapf,  voi.  m,  pig.  1191  tìt.  XLVn,  pnm,  {):  ti  ricUama  in  ov 
Mrrania  qnett'ultima  prammatica. —  1736,  4  mag.  (Gatta,  II,  LX,  i), 
nibriea;  ■  H  Re  ordina  che  11  Corsorì,  Famigli,  Servienti,  Chierici  Sel- 
vaggi, ed  ahrì  Patentati  Laicali  delle  Coni  delli  Vescovi  nieno  in  tutto 
aggetti  alla  gluriidiaione  laicale;  »  come  del  resto  io  sodo  sempre 
sud  e  Io  sodo  (si  asserisce  nel  tnto}.— 17)8,  ji  otioSr.  fGatta,  IV, 
LXIV,  i;  pagg.  }97-98),  rubrica  :  t  A  un  chierico,  ii  quale  ha  di- 
messo  lo  aUto  eccleslasdeo,  e  coinmetie  un  dditto,  oon  giova  Q  lUs- 
smnefe  il  detto  abito  per  esimersi  dalla  Glurisdldone  Laicale.»— 1719 
]o  otL  (Gatta,  IV,  LXm,  i;  pagg.  3M-9S)  =  '  RtxnU  non  godono 
escDdonc  di  foro;  perciò  il  vescovo  di  Oppldo  tolga  la  scomanlca  fiit- 
minsia  contro  il  Governatore  della  medesima  dtti  per  aver  carcerato 
un  romito.—  1740,  6  febb.  (Gatta,  IV,  LXIV,  2;  pagg.  199-400),  ru- 
brica :  «  Un  Cherico,  il  quale  ha  dimesso  Io  abito  chericale,  non  gode 
pib  il  privilegio  del  Foro  Ecclesiastico.  1—1740,  i  dicemb.  (Gatta,  IV, 
tXm,  2-,  pagg.  )9S-96)  !  romiti.--  1740,  io  die.  (Gatta,  II,  LX,  })> 
romiti—  174})  1  "ov.  (Gatta,  IV,  LX.V,  1;  pagg.  410-ai)  rubrica: 
■  Li  Vescovi  e  le  Curie  Ecclesiasticbe  non  possono  procedere  coatro 
uno,  il  quale  ha  dimesso  io  abito  ecclesiastico;  e  procedeodo,  ^itti 
sono  nulli,  ni  possano  pretendere  dritti  di  Curia,  o  spese ,  che  forse 
avranno  fatte.  ' 

I43S,  3  ag.  l'Prapaalieariim  ngiU  SeiUai,  voi.  Ili,  pag.  91;  tit. 
XI,  prag.  l)  :  molti,  anche  coniugati,  preodono  la  prima  tonsura  per 
ìsfugj^  '  penaliti  :  perunto  ehi  non  porti  l'abito  e  la  tonsura,  e  non 
serva  in  chiesa  o  sì  mescoli  in  aSarì  secolari,  non  godri  del  foro  ee- 
deslastico.-  1744,  9  ag  {Sieulet  SoHeliomu,  voi.  V,  pagg.  497-98), 
rubrica  :  ■  In  raìnorìbus  ordiaibus  constituiì  habituni  clericalem,  quem 
dqiostientit.  Intra  praefiaum  tempus  non  assupieaies,  cum  in  dvilibus 
ctttsis,  tum  in  crimioalibus  ÌMÌeaIi  jurisdictioni  omnlno  sul^iciantur.  » 
—  I744-4S>  ib.  pa^.  499'103i  idem.  —  1748,  14  lug.  (ibld.  voi.  V, 
pagg.  47)-74),  rubrica  :  <  Clericus  siae  habitu,  et  inslgnibus  clerica< 
libns  deprdwnsos,  H.  R.  C.  Tribiuiaii  remhtìtur  judlcandus,  suomm 
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vescovo,^^  poiché  spesso  accadevano  i  medesimi  inconvenienti 


19  1420,  19  genn.  Ritus  Magnae  Curìae  Vicariae,  rito  235  (Gì- 
pitula  Vjffd  utriusqm  SìcìHm^  tom.  II,  Neapoii,  1773;  pagg.  172-73)  : 
«  De  clerids  volentibus  declinare  forum.  Rubrica.  —  Itetn  servat  ipsa 
Curia»  quod  nullus  derìcus  potest  comparere,  nisi  prindpaliter  cum 
documentis  dericatus,  alias  non  auditur  in  dedinando  fòrum  Curiae 
ipsius,  et  ipso  veniente  datur  temiinus  ad  probandum  de  dericatu , 
oblata  per  eum  quadam  petitione  declinatoria  fori,  et  raro  quasi  dictus 
processus  finitur,  unde  eo  ipso,  quod  datur  terminus,  intelligatur  tut 
remissum;  multoties  etiam  finitur  processus,  et  interponitur  decretum 
euro  esse  derìcum,  et  remittitur  sine  servientibus,  et  si  esset  suspe- 
ctus  et  de  gravi  re,  cum  servientibus  et  sub  fida  custodia  ad  Archie* 
piscopum,  et  sì  idem  Archiepiscopus  vult  petere  copiam  Inventonyii 
coDtra  eum.  Curia  mittit  sibi  :  Et  haec  servantur  per  ipsam  curiam , 
quamvis  iura  Canonica  bis  praedictis  videntur  aliquantulum  refragari.  » 

1742,  28  lug.  (Gatu,  IV,  LXIV,  3;  pagg.  400-401)  ;  rubrica  : 
«  Per  godere  il  foro  Ecclesiastico ,  bisogna  far  le  pruove  secondo  il 
Rito  ddla  Gran  Corte  della  Vicaria.  »  —  1742,  22  sett.  (Gatta,  IV, 
LXIV,  4;  pag.  401-402)  :  il  chierico,  per  godere  del  foro  ecclesiasti- 
co, deve  prestar  la  prova  del  suo  chiericato  e  dei  requisiti  a  tenore 
def  Rito  della  Gran  Corte  della  Vicarìa,  e  del  Concordato  che  non  io 
ha  punto  abrogato;  anzi  secondo  il  Concordato  non  basta  più  il  go- 
dere un  beneficio  e  percepirne  i  frutti  per  esser  dispensato  dalla  prova 
del  chierìcato.<—  1743,  25  mag.  (Gatu,  IV,  LXIV,  6;  pagg.  406-408), 
rubrica:  «LiCherici,  li  quali  non  anno  dedaratorìa  del  di  loro  Ordi- 
nano di  avere  li  requisiti  conciliari  prescritti  dal  Rito  della  Gran  Corte 
della  Vicarìa,  si  considerano  come  laici  e  interamente  soggetti  al  foro 
laicale.  »  —  1745,  28  mag.  (Gatta,  IV,  LXIV,  5;  pagg,  403-405),  ru- 
brìca :  «  Il  reo  assente  [=  latitante]  pretendendo  esser  cherìco,  e  go- 
dere del  prìvilegio  del  Foro,  deve  costituirsi  nelli  carceri  laicali,  e  far 
le  pruove  avanti  il  Magistrato  secolare,  a  tenore  del  Rito  della  Gran 
Corte  della  Vicarìa,  e  del  Concordato;  niente  giovandogli  qualsisia 
atto,  che  mai  avesse  fatto  nella  Curìa  Ecdesiastica.  »  —  17439  29  ott. 
(Gattt,  IV,  LXIV,  7;  pagg.  408-409),  rubrica  :  «  A  gli  ordinati  in 
Sacrìs  basta  la  esibizione  della  bolla  ddla  Ordinazione,  per  far  le  pruo- 
ve dd  di  loro  Stato,  e  godere  il  privilegio  del  Foro  Ecdesiastico.  »— 
1746,  9  lug.  (Gatta,  II,  LIX,  3),  rubrìca  :  «  Non  godono  il  prìvilegio 
del  Foro  Ecclesiastico  coloro,  li  quali  non  anno  la  dedaratorìa  del 
proprìo  Ordina  rio  [che  abbiano  osservato  i  requisiti  prescrìtti  dal  Con- 


'^^m^ 
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che  pei  semplici  ^miliari  od  impioti  ;  la  Chiesa  protestò 
ujt  o  meno  direttamente  coatro  il  rito  della  Gran  Corte 
Mli  Vicaria  *o  e  le  disposizioni  ultoìori  sull'accertamento 


dtto  TiMtDtliio],  anno  per  anoo,  KCoado  fi  Concordato.  •  --  t7jS, 
IO  Hll.  <GiBa,  Hi  LIX,  4),  rubrìca  :  «  Nella  eccetione  del  Chterieato 
JlMoDO  cutnulatinmente  pronrsi  il  Rito  della  Gran  Corte  della  Vl- 
tttU,  t  li  requisiti  del  Concordato.  *  —  1758,  30  sette».  (Gatta,  IV, 
UV,  8;  pag.  410):  Idetn.—  1760,  6  sett.  (Gatta,  Q,  LIX,  j),  rubrica: 
I  n  Ri  subUiKe  per  punto  generale  cbe,  circa  li  requisiti  da  pruo- 
Mnl  pw  godere  il  Foro  Ecclesiastico^  non  vi  sia  diSèreua  tra  Chie- 
rici BtiMTiiiat!,  e  Semplici.  >  —  1760,  6  sett.  (Gatu,  n,  UX,  6),  tu- 
blfca  )  ■  La  dcdaiatoria  del  VeKOvo,  e  li  requisiti  per  godere  il  Foro 
BcdwbidcOi  il  debbono  esaminare  oel  Foro  Laicale.  »  —  1760, 6  sett. 
(OtIM,  D,  UX,  7)  :  Idem.  —  1761,  7  mano  (Gatta,  IV,  LXIV,  g; 
pt|f.  4iJ-lf)>~  1770.  IO  mano  (Gatta,  IV,  LXIV,  la;  pag.  416): 
■  Lt  pruove  su  la  proposta  eccesiooe  del  Cherlcato  debbooti  fare  den- 
tto  11  carceri  a  [non  in  contumacia'].  —  177),  17  luglio  (Gana,  IV, 
LXIV,  iJi'Pagg.  416-17),  rubrìca:  ■Ritrovandosi  uà  reo  carcerato 
Mi  carceri  d^  Curia  Vescovile,  e  dovendosi  far  le  pruove  del  ine- 
dnlmo  (u  la  propona  eccdloDe  del  Chericato  ,  aocorchfc  si  asserisca 
Sacerdote,  dee  trasportarsi  nei  carceri  del  Foto  secolare,  e  Ivi  essere 
InWw  (u  tu  detta  eccedooe.  > 

1744,  1  lug.  {Seuhu  SmetìoHtt,  voi.  V,  p'gg. 496>97),  rubrica: 
«  Fendente  reusumptionis  habitus  clericali*  exiniine.  Curia  ecdesìa- 
llica  insimul  cum  Regio  Fisco  inquiral  io  Clerìcuro.  1  —  1771,3}  ott. 
(PMgmatUarum,  voi.  IV,  pagg.  jo-si;  lib.  I,  Bt.  IV,  prag.  j).— 1771, 
17  nov,  (PngmatiearìiiH,  voi.  IV,  pag.  ji;  lib.  I,  tit.  IV,  prag.  )), 
rubrica  i  «  Si  reus  se  dcrkum  asseral,  de  eius  statu  fonoiter  judicetur 
[dalla  Re^  Curia  Pretoriana]  audito  Fisco  laicali,  et  salvo  succum- 
benti  iute  appellandi  >  [innanzi  alla  Gran  Corte  Crìnùnale].—  1785,  4 
mano  (Collei.  della  Bibl.  Coniun.  di  Palermo;  pagg,  SS6>J58):  la 
Corte  ecclesiastica  non  pub  mandare  inibitoria  alla  laica  per  ioeompe- 
tenaa  di  fóro;  soltanto  una  delle  parti  contendenti  può  domandare  al 
giudice  laico  la  dedinatorìa  del  foro. 

Chioccardlo,  pagg.  164-74. 

10  Uuas  Pietro,  Aiitmim  otimt,  1616;  parla  del  rito  S)5  della 
Gran  Cotte  ddla  Vicaria,  fii  perdo  messo  all'Indice.  Vedi  ■  Archivio 
Storko  por  le  provinde  Map(detane,  >  a.  m  (1878Ì,  pag.  ao8. 
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dello  Stato  clericale,  molto  più  che  spesso  servivano  di  pre- 
testo per  tenere  in  carcere  gli  esenti  siccome  si  rileva  dalle 
ripetute  lagnanze  del  Parlamento  di  Sicilia  y  '^  e  da  tante 
notizie  storiche;  ma  con  poco  profitto. 

%  24. — Il  foro  dell'Ordinario,  quelli  del  S.  Ufficio,  del 
Giudice  della  R^a  Monarchia,  e  della  Bolla  della  S.  Cro- 
ciata, ^  dei  quali  abbiamo  &tto  menzione  non  erano  gli  u- 
nid:  ne  esistevano  tanti  altri,  del  Cappellano  Maggiore,  mas- 
sime per  le  cause  di  r^io  patronato,  ^  degli  spettacoli  e 
teatri,  *  del  lotto,  ^  dei  militari,  ^  ecc.  :  ^  talvolta  accadeva 


'1  i$03»  30  giug.,    cap.  37  di  Ferdinando  II  {Capitula,  voi.  I, 

P^ii^  53^*39)- ~  15^5»  ^4  gi^S*  ^P*  1^5  ^^  Ferdinando  II  (ib.  pag. 
596). —  1519,  23  genn.,  cap.  48  di  Carlo  II  (ib.  voi.  Il,  pag.  35).— 
1543'  30  ^pc-  ^P-  CCVn  di  Carlo  II  (ib.  pag.  163).—  1552  chiesto, 
esecutorìato  1555,  cap.  254  di  Carlo  II  (ib.  pag.  216). 

1  1729,  7  marzo  (SicuUu  Sanctiones,  voi.  II,  pagg.  3  39-4 1,  dt.  IV, 
sanct.  4).— Ibid.,  tit.  V,  pagg.  361-82.— 1747, 16  sett  (Sicuke  Sanctùh 
IMI,  voi.  IV,  pag.  275,  tit.  VI,  sanct.  28).— 1753,  30  apr.  (ibid.  voi.  V, 

P«gg«  5IO-")-— «ce- 

«  Gattt,  voi.  m,  titoli  X  e  XI;  H,  LIX,  i;  I,  XXVI,  7. 

1750,  19  die.  (Sicuìae  SancHotus ,  voi.  V,  pag.  479),  rubrica: 
«  Quamquam  a  sententia  ludicis  mensae  Archiepiscopalis  adversus  con- 
ventos  iuquilinos  laicos  pronunciata  ,  nihii  impedit  quominus  ad  Tri- 
bunal Magnae  Regiae  Curiae  provocetur,  ubi  tamen,  ut  hic,  de  fundis 
regii  patronatus  agatur,  causam  Tribunal  Regii  Patrimonii  in  secundo 
judtcio  cognoscet.  »— Cfr.  1582,  3  sen.,  trascritta  1591,  18  ott.  (ibid. 
voi.  IV,  pagg.  172-73). 

'  1726,  2  sett.  (Sieulae  Sanciioms,  voi.  II,  pagg.  423;  tit.  VII, 
sana.  15).— 1740-51,  ibid.,  sana.  16-19,  21-22,  pagg.  424-32.»  1795, 
28  nov.  (Collez.  delia  Bibl.  Comun.  di  Palermo). 

4  1792,  25  genn.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo). 

^  x8i2  Costituzioni  del  %egno  di  Sicilia^  tit.  Ili,  pagg.  123-2$  , 
135. — 1848,  IO  lug.  Costituzione  (Collei.  delle  leggi  e  decreti  del  Gene- 
ral  ^Parlamento  di  Sicilia  del  1848,  voi.  I,  pag.  103),  art.  71. 

6  1529,  27  genn.  {Sieulae  Sanctiones,  voi.  ni,  pagg.  109-110): 
foro  del  Maestro  Portolano.— ibid.  pagg.  1 10-18,  sanct.  4-9  :  idem.  » 


fe*./ 
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che  ipa  medesima  persona  si  trovasse  soggetta  a  più  fori} 
e  à  dovette  proibirlo  per  evitare  gli  abusi  nella  pieccdcnn.-  T 
Nd  destro  secolo  sopprawisseso  soltanto  il  .vescovile. ed; Ìl 
militait^  dei  quali  l'ultìmo  resta  pure  nelle  lq;isIaàoiiÌ  con-, 
temporanee,  solo  pei  reati  di  natura  militare;  mentre  il  primo 
sopravvisse  teoricamente  in  tutta  la 'sua  antica  estendile, 
di  fiitto  solo  per  le  cause  matrimoniali  e  disciplinari  e  .senni 
rìa^piiztone  da  parte  dello  Suto. 

%  2$.— il  prìnle^o  dd  fòro  ecdesiatico  non  si  Umi- 
tava  agli  attori  ed  al  convenud;  ma  si  estendeva  aì  testimoni: 
essi  non  potevano  andare  a  deporre  in  curia  diversa  dalla 
propria  se  non  dietro  permesso  della  rispettiva  autorità  com- 
petente; i  laici,  della  cinle;  '  gli  ecclesiastici,  della  vescovi- 


—1773,  16  Dov.  (Colici,  delli  Bibl.  ComuD.  di  Palcnno,  fogli  j4i-47): 
dicoLuc  1  tutti  gli  OfficUIi  del  Rqno,  nelU  quale  ,  per  loro  pratica 
utiliti ,  >i  codificano  tutte  le  prammatiche  e  altre  dispotiaODi  relative 
al  diversi  fori,  Koza  modiUcarle, — 1811,  Cottitu^on*  dtl  lUguo  H  Si- 
eilia,  tit.  HI,  pagg.  i2)-2;. 

7  1749,  39  ag.  {Seulai  SoHOùmu,  voi.  IV.pagg.  igi-^y,  tìu  VI, 
sana.  )4):  >  Avendosi  cousidento  da  sua  Maesti  le  incoavenieiue  fi- 
nora accadote  in  questo  Regno  in  detrimento  del  celere  corso  della 
giustiiia,  a  cagion,  dell' abuso  ptaticttosi  da  molte  persone  di  vario 
stato,  grado  e  condidone,  quali  si  sodo  munite  sovente  di  più  di  uni 
patente  di  foro  diverso,  e  quindi  ne  ha  derivato,  ch'essendo  state  chia- 
mate le  Slesse  persone  in  giudbio,  hanno  dlSitìcato  le  patti  contendenti 
colla  produzione  de'  succennati  varj  (bri,  schermendosi  cosi  di  restar 
soggetti  non  solo  al  Giudice  ordinario ,  analcht  ai  Giudici  stessi  dei 
suddetti  fori,  per  avere  esibito,  ìiell'atto  di  essere  state  convenite  da- 
vanti taluno  di  essi  Giudici,  ahie  patenti  dì  foro  diverso; > 

I  1746,  1  apr.  (Gatta,  II,  LVII,  3),  rubrica  :  «  H  Giudice  Laico 
non  pub  proibite  a''  Laid  Io  eiaminarti  avanti  il  Giudice  Ecclesiastico, 
quando  da  questo  saranno  legitimamente  citati;  »  sema  bisogno  di  pre- 
via Ucenai;  conirarìameme  al  bando  pubblicato  dal  governatore  bafi>- 
naie  della  dtti  di  Agoooe.— 1769,  ti  lag.  (Gatta,  IV,  LVm,  j;  pa- 
^na  sSp,  nibdca:  «Ricusando  UtCttiiiiODi  laici  ewtninanl  nella  Co- 
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le.  <  Anzi  a  questi  ultimi  nelle  cause  criminali,  essendovi  il 
perìcolo  di  a  efiusio  sanguinis  »  e  quindi  il  perìcolo  d'in- 
correre nell'  a  irrq[ularìtas  »  per  mancanza  di  ce  lenitas,  »  non 
sarebbe  stato  lecito  di  deporre  neppure  col  permesso  del 
superìore;  onde  spesso  venivano  essi  medesimi  derubati  e 
mahnenati  impunemente.  *  Tuttavia  papa  Sisto  V,  nel  1588, 
considerando  che  nel  Napoletano  esistevano  molti  banditi, 
permise  agli  ecclesiastici  regolarì  e  secolarì  del  regno  di  de- 
porre rìguardo  ai  medesimi  non  ostante  il  perìcolo  che  ne 
provenisse  efiusione  di  sangue,  mutilazione  o  morte;  ma  in- 
nanzi agli  Ordinarì;  i  quali  avrebbero  fatto  coiìRmicazioni 
prudenziali  all'autorìtà  civile.  ^  A  poco  a  poco  s' introdusse 


ria  Vescovilei  dopo  ottenutasi  la  debita  licenza  dal  Giudice  Laico  ;  si 
astringono  da  esso  Giudice  Laico  a  richiesta  della  Curia  Vescovile.  » 
—1770,  6  genn.  (Gatu,  IV,  LVni,  6;  pag.  286),  rubrica:  «Li  Ve* 
scovi,  e  li  di  loro  Vicari  e  Generali,  dovendo  citare  per  esaminare  te* 
stimoni  laici,  debbono  prima  chiederne  il  permesso  al  Giudice  Laico; 
e  non  possono  a  essi  testimoni  comminare  pena  di  scomunica;  ma  in 
caso  di  renitenza,  debbano  anche  ricorrere  al  Giudice  Laico.  E  che  in 
tutte  le  citazioni  così  dei  rei  principali  ecclesiastici,  come  de'  soli  te- 
stimoni  laici,  si  debba  esprimere  la  causa  specifica  del  delitto.  » — 1773, 
a)  ott.  (Gatta,  IV,  LVHI,  7  ;  pagg.  287-88)  :  idem.  —  1774,  7  mag. 
(Gatta,  rv,  LVm,  io;  pag.  289),  rubrica  :  «  Per  obbligare  li  testimoni 
laici  a  deporre  nelle  Curie  Ecclesiastiche  si  dee  ricorrere  al  Giudice 
\ako.  » 

Cfr.  1749,  23  ott.  {Sieuku  Sanctiones,  voi.  II,  pagg.  44S-46,  ti- 
tolo VII,  sanct.  33),  art.  4. 

*  I745i  7  ^g«  (Gatta,  IV,  LXVI,  3;  pagg.  440-41),  rubrica:  «  Li 
Vescovi ,  non  possono  impedire  a  gli  Ecclesiastici  lo  esaminarsi  per 
cause  civili  avanti  il  Giudice  Laico ,  dopo  prestato  il  giuramento  in 
mano  de  gli  Ecclesiastici.  »— Vedi  pure  le  note  seguenti. 

*  1759,  20  genn.  (Gatta,  ,11,  LXV,  5). 

4  1588,  24  febb.  (Gatu,  II,  LXV,  1:  Bolla  di  Sisto' V,  conte- 
nuta nella  prammatica  IV  sotto  il  titolo  De  persequendis  Male£ictori- 
bus,  seu  delinquentibus,  etiam  extra  Regnum):  «  Quum  [comincia  così], 
sicut  accepimus;  in  Regno  Neapolitano  non  desint  improbi  et  Facino^ 
rosi  homines,  exules ,  sive  foratati  vulgariter  dicti ,  eorum  audadam 
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l'usò  che  gli  ecclesustìd  inoanri  al'<^escOTO  prestaùero  «ilei 
uo  Muramento,'  e  poi  andassero  a  deporre  avanti  il  trìbu< 
naie  laico  direttamente.  >  Prima  di  concedere  siffatta  autO" 


modit  omnibui  coercere,  ac  ChriitUiue  Reipublkae,  et  eimctoniiii  n* 
delium  sMurìuti  consulcrc ,  nec  non  peisinium  tiuiutniodi  hooiteum 
genns  pilim  deeipi,  et  condignis  tupplidii  ■Bici ,  cu^ntei;  univenii 
et  ilngulis  Clerici!,  et  Penoms  Ecdeiiuticis,  uri  SaecuLiribus,  qium 
cuiusvii  Ordinis  ReguUribus,  etiam  in  Sacri],  et  Presbyteratus,  Oidi- 
oibu9  cotistitutLS,  in  Regno  praedicto  nunc  et  prò  tetnpore  degeotibui, 
CuiuKumque^tatus,  Gradui,  Ordinis,  et  Coaditionis  fìieiint,  nt  ipsi, 
et  eoruin  ^kbet,  bdoorosoi  homìnei  predictos,  et  quosctnnque  com- 
plice*, ùutores ,  et  coDiiliarìot,  Locorum  Ordinariis  aol  eorum  Vica- 
rili nuniféstire  et  detegere,  »  etlam,  dve  ti  Procuraùrit  Fisd,  iif*e 
ad  aUorura  quonuncumque,  Instantiam,  live  es  mero  offido,  court  eos 
inquirttur,  aut  procedatur.  In  quivii  cauta  criminali,  vel  mina,  mota, 
ant  morenda,  coram  eisdem  Ordiuariis  teitìmonium  veritatìi  perblbe- 
re,  et  quidquid  iciverint  fideliier  depbnere  et  testilicari ,  libere  et  li- 
cite valeant.  Nec  propterea  ìpsi,  aut  Ordinarii ,  aliquatn  poenam ,  aut 
ceiuuram  eccleuasticaro  live  irreguUritatìt  aut  iniamìae  notam,  ìncpr- 
ratit,  etlamsi  prò  raanifèitationibus  aut  dictis  h uiu smodi ,  Curiae  Sae- 
culari  communicandis,  dictorum  delinquentium  sanguiDÌs  eiEisio,  mem- 
brorum  mutilatio,  aut  mora  inde  aequcretur ,  licentiam  et  bcultatera , 
luctorìtite  apoitolìca  ,  pfaesentium  ,  concedimus  et  lodulgemui.  Non 
obstantibua  Generalb  Concilii,  ac  aliii,  connitudoEubui ,  et  ordina&v 
nibui  apostolici!,  ceterisque  contrarìis  quibuscu  tnque.  > 

>  1745,  33  lett,  (Gatta,  IV,  LXVII,  i;  pagg.  46(v6i),  rubrica: 
■  Accadendo  un  furto,  0  altro  delitto,  in  un  Monastero  di  Monache, 
queste  con  la  licena^  dell'Ordinario  del  Luogo  da  non  negarsi  dal  me- 
desimo si  possono  esaminare  giudiiialmente  dal  Giudice  Laico,  r — 17J9, 
30  genn.  (Gatta,  II)  LXV,  ;),  rubrica  :  ■  Consulta  di  D.  Celare  Rug- 
giero, Avvocato  Fiscale  io  Chieti,  che  nelli  delitti  gravi  e  pubblld,  ed 
in  particolare  quando  non  si  possono  altrimenti  avet«  le  [HPtove ,  gli 
Eccleiiaitìci,  precedente  la  licenu  dell'Ordinario  di  loro,  ^<k>po  dato 
nella  sua  Curia  il  giuramento,  debbqpo  esaminarsi  [eoMe  tettfanooi]' 
formalmente  avanti  il  Giudice  Laico.  ■—1719,  3i  apr.  (Gatta, II,  LXV, 
6),  rubrìca:  ali  Re  ordina  allo  Arcivescovo  diChletTehe  dia  la  li- 
centa  a  certi  sacerdoti,  cbe,  dopo  dato  il  giuramento  iRlla  Curia,  va- 
dano nel  Tribunale  delle  UdienA  a  bre  il  confronto  contro  de'  rei,  li 
quali  io  pubbliche  strade  rubato  aveano  tlll  (udetti  neerdotl.  •  1759, 


«^S&'ik..^,.  ....>v.;.v'iu;v.'^^ 
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rìzzazione^  i  vescovi  scrìvevano  alla  Curia  Romana;  ma  il 
re  nel  1764  dichiarò  che  il  permesso  della  medesima  non 
fosse  necessario.  ^  Nel  Codice  del  1819  non  si  fk  più  men- 
zione neppure  del  giuramento  innanzi  al  vescovo;  forse  era 
scomparso  nella  pratica,  come  può  dirsi  tht  lo  sia  oggi. 
Non  si  era  obbligati  a  deporre  ciò  che  si  fosse  conosciuto 
per  mezzo  della  confessione.  ^ 


ao  giug.  (ib.  disp.  6) ,  rubrica  :  «  Lo  Arcivescovo  [di  Chieti]  dice  di 
avere  scrìtto  in  [s  a]  I^ma,  per  avere  la  licenza  del  Pqptefìce;  e  la 
Maestà  dei  Re  attende  la  esecuzione  delle  sue  regali  determinazioni.  » 
'7599  9  [^9^1  Siufi[no  0^*  ^ìsp.  8),  rubrica  :  e  Lo  Arcivescovo  dà  conto 
al  Re  avere  già  data  la  licenza  alli  Sacerdoti  di  dare  il  giuramento 
nella  sua  Curia,  per  indi  passare  nella  Regia  Udienza  a  fare  con  li  la- 
dri il  confronto.  »  —  1764,  29  apr.  (Gatta,  II,  LXV,  io),  rubrìca: 

«  Consulta  della  Gran  Corte  della  Vicaria ,  che gli  Ecclesiastici 

nelli  delitti  capitali  e  pubblici,  dando  il  giuramento  nella  f  urìa  Eccle- 
siastica,  debbono  fare  le  di  loro  disposizioni  avanti  li  Giudici  Laici.  » 
— 17969  7  S^^»  (Gatta,  U,  LXV,  14):  Il  Re.  comanda  al  vescovo  di 
Ascoli,  die  prenda  da  un  sacerdote  il  giuramento  nella  sua  Curia ,  e 
•  indi  non  solo  gli  dia  licenza,  ma  l'obblighi  ad  andare  a  deporre  nella 
.  Regia  Udienza  sopra  certi  fatti  relativi  a  briganti.  —  1770,  30  giug. 
(Gatta,  II,  LXV,  15),  rubrìca:  «Nelli  deliti  privati  e  leggieri,  si  per- 
mette di  formarsi  solamente  un  atto  dal  Subalterno  di  ciò,  che  si  dice 
^N^a  gli  Ecclesiastici ,  senza  che  questi  facciano  deposizione  formale.  » 
tìfK..i739,  ^  ^^*  (Gattt,  II,  LXIV,  2)— 1774,  18  giug.  (Gatta,  IV, 
LXVII,  4;  pag.  463),  rubrica  :  Gli  Ecclesiastici  per  gli  omicidi,  furti , 
e  altri  ^litti,  che  turbano  lo  Stato,  debbono  esaminarsi  giudiziaria- 
rìamente'^avanti  il  Giudice  Laico ,  dopo  prestato ,  il  giuramento  nelle 
mani  del  Giudice  Ecclesiastico.  » 

«  1764,  25  ag.  (Gatu,  IV,  LXVII,  2;  pagg.  461-62). 

7  1771,  s  genn-  (Gatta,  IV,  LXVII ,  3  ;  pag.  462):  «  Da  tutto 
ciò,  che  cotesta  Udienza  [di  Lucerà]  ha  rappresentato  sul  fatto  del  furto 
seguito  nella  Terra  di  Montaguto  in  casa  di  Saverìo  Schiavone,  e  Gra- 
zia Palladino,  ha  rilevato  il  Re  che  non  solo  sia  strana  e  irregolare, 
ma  scandalosa  e  di  poco  onore  pe'  Regi  Magistrati,  la  pretenzione  di 
cotesta  Udienza  di  volere  obbligare  lo  Arciprete  D.  Giovanni  Bronchi 
a  deporre  sul  punto  della  restituzione  del  danaro  seguita  per  mezzo  del 
medesimo,  che  dal  reo  fu  affidata  al  sagraraentale  suggello,  antorchè 
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$36.-11  diritto  d'asilo  si  introdusse  quasi  da  per 
tutto  in  modo  Consuetudinario;  e  cosi  anche  in  Sicilia  ed 
in  Napoli. 

I  condtìi  dell*  isola  ripetono  le  norme  pootifide:  *  te 
prime  tracde  nelle  le^  sono  del  secolo  XVn,  doè  dd- 
l'epoca  in  cui  sì  cominciò  da  per  tutto  a  pensare  più  se- 
riamente ^  limitarlo;  e  se  ne  parla  cogie  di  un  antico  isti- 
tuto ed  appunto  a  questo  scopo.  Per  la  Sicilia  non  abbiamo 
notìzie  precise  ;  giacché  diversamente  che  pel  Napoletano , 
non  ci  fu  alcun  G)ncordato  colla  S.  Sede  che  ne  parlasse. 
Racc<^lieremo  ^quanto  risulta  dalle  disposizioni  pubblicate, 
n  giudiao  intorno  al  diritto  d'asilo;  chi  cioè  potesse  o  no 
goderlo,  gettava,  diversamente  che  in  Napoli  col  Concor- 
dato del  1741,  alla  curia  vescovile,  *  dalla   quale   però   n 


eSettìvameote  confessione  sagrimenule  noD  vi  fosse  suu;  da  poi  che 
non  solo  deesi  celare  per  la  umana  giustiiia,  ma  ■ncora  temere  li  di- 
vina, è  non  ledere  in  tnenonia  parte  tutto  ciò  che  pu6  rendere  odkno  - 
un  al  salutare  Sagramento.  Quindi  Sua  Maestl  mi  ha  comandato  dire 
a  V'.  S,  nioitrlssima,  e  alla  Udleuaa,  che  rimane  nuravi^Iata  de'  ttn<^ 
pani  usati  allo  AiclpTCte;  e  che  in  appresso  sì  astengano  da  enfili 
procedure;  e  che,  contentandosi  di  quel,  che  il  detto  Arciprete,  sema 
ledere  la  sua  cosdensa,  ha  potuto  deporre  sopra  un  assunto  oosl  de- 
licato,  subito  gli  accordino  la  liberti  di  poter  ritornare  alla  cura  della 
sua  Parrocchia.  > 

1  GAST014X  Francesco,  «  Dt  tpatio  atyh  eceUsiattici,  canonica  dls- 
sertatlo.  ■  —  Panormi,  1699,— Pagg.  jg.— Palermo,  Bibl.  Nai-,  K, 
A,  F.  14. 

*  Esempi  ;  concilio  di  Palermo  1615,  pari  III,  cip..  Jjr  pagg.  87 
a  88.—  Concilio  di  Palermo  16}},  HI,  jo.—  Conc.  Pklècmo  i6i»,  II, 
3,  p>gK-  108-109.  ^ 

I  1741,  a6  leit.  {Sieulttt  Stuetionu,  voi.  V,  pagg.''  106-107;  ''*■ 
I,  sana,  ji),  mbrlea  ;  ■  Ad  versus  plures  eiusdem  del  leti  reos,  qui  ad 
sacnim  asylum  lo  varits  dioecesibus  confiigertiu.  locàUs  Imraunitatis 
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era  in  facoltà  di  appellare  al  Giudice  della  Regia  Monar- 
chia. ^  Quali  categorie  di  giudicabili  godessero  l'asilo  fu  de- 
terminato nella  bolla  di  Benedetto  XIV,  del  1749,  esecuto- 
riata  in  Sicilia  nel  1750  solo  riguardo  a  questo  punto  e 
all'altro  dei  mezzi  di  prova.  ^  Ma  nascevano  sempre  delle 
controversie;  massime  quando  si  trattasse  di  persone  perico- 
lose :  allora  si  ordinava  che,  non  ostante  secondo  i  canoni 
o  la  consuetudine  avessero  diritto  airasilo,  si  domandasse 
all'Ordinario  il  permesso  di  trasportarle  nelle  carceri  lai- 
che; e»  se  egli  si  rifiutasse,  si  dicesse  a  meno  della  sua  au- 
torizzazione. ^  Né  il  pericolo  era  sempre  un  pretesto  :  pa- 
recchi asilati,  non  avendo  di  che  vivere,  andavano  a.  ruba- 
re^ e  poi  tornavano  nel  luogo  immune,  ^  e  vi  tenevano 


causam  in  una  eademque  Curia  ealesiastica  peragendam  esse  congruit.» 
Secondo  papa  Benedetto  XIV  il  determinare  i  casi  eccettuati  dall'asilo, 
quando  fossero  controversi  ,  apparteneva  al  vescovo  (Bolla  15  mano 
17499  Officii  nostri  ratio;  nelle  Sieulae  Sanetionss,  voi.  V,  pagg.  170 
a  200;  pag.  176). 

^  1751»  4  S^i^-  (^^ì<l«  voi.  V,  pagg.  201*202,  tit.  Lsanct.  80), 
rubrìca  :  «  Sententiae  super  immunitate  locali  ab  Episcopalibus  Cariis 
pronunciatae  ad  Tribunal  Regiae  Monarchiae  revisionis  remedio  de- 
volvantur,  tum  reo,  tura  Fisco  intra  vigintiquatuor  horas  semel  con- 
cedendo. Quod  si  casu  in  priori  judicio  coram  Pontifìcio,  ac  R^o 
Legato  fuerìt  acu,  ad  Ecdesiasdcum  virum,  ludicum  Tribunalis  Con- 
dstorìi  sufiragiis  accedentibus,  eodem  remedio,  eademque  servita  for- 
ma dabitur  provocatio.  »  —  1778,  16  ag.  (Colles.  della  Bibl.  Comun. 
di  Palermo,  fog.  628)  :  intorno  all'asilo,  se  sono  difiòrmi  le  due  sen- 
tenze di  qualunque  Corte  Ecclesiastica  e  del  Tribunale  della  Monar- 
chia, si  possa  ricorrere  al  Tribunale  del  Concistoro,  in  modo  che  la 
cosa  giudicata  venga  costituita  da  due  sentenze  uniformi, 

^  i749i  15  ni^urzo,  Bolla  Officii  nostri  ratio  di  Benedetto  XIV, 
esecutorìau  1750,  20  sett.  {Sieulae  Sanctiones,  voi.  V,  pagg.  170-200, 
tit.  I,  sanct.  79),  pagg.  18}  e  seg.  e  pag.  199. 

6  1661,  IO  nov.  {Sieulae  Sanctiones,  voi.  I,  pag.  354,  tit.  VII» 
sanct.  18).  —  1737,  11  febb.  (ib,  voi.  V,  pagg.  94-96;  tit,  I,  sanct. 
46).—  I747i  4  lug-  («bid.  voi.  IV,  pagg.  271-74;  tit.  VI,  sanct.  27). 

7  1737,  II  febb.  (ibid.,  voi.  V,  p.  94-96,  tit.  I  sana.  XLVI): 
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perfino  la  meretrice  e  il  letto  :  ^  altri  se  ne  servivano  ad- 
dirittura per  commettere  furti,  rapine  e  violenza  o  riusci- 


«  Avendosi  con  altre  nostre  della  data  de'  14  novembre  1756  scorso 
fra  l'altre  ordinazioni  impostesi  [ai  Capitani]  dato  ad  intendere,  che 
valendo  d'impedimento  ;dla  cattura  delli  rei  l'asilo  delle  Chiese,  pokhè 
non  avendo  di  che  vivere,  sogliono  poi  mettersi  in  campagna  rubando 
con  hr  indi  ritomo  nelle  medesime,  con  avervisi  espressamente  ordi- 
nato, che  qualora  praticate  tutte  le  diligenze  per  la  cattura  dell'istessi 
e  questi  si  trovassero  refuggiati  in  Chiese,  l'avessivo  dovuto  d'un  su- 
bito avvisare  a  noi  per  via  del  Tribunale  dell.i  R.  G.  C.  con  descrì- 
verci la  qualità  di  uli  rei,  acciò  riconoscendosi  poter  indi  parare  ul 
suddetto  danno ,  si  fossero  da  noi  date  le  necessarie  providenze  per 
farli  catterare  a  nome  della  Chiesa  con  averci  dichiarato,  che  non  si 
intenda  da  ciò  limitau  la  facoltà  di  poter  voi  stessi  ricorrere  alli  Rev. 
Prelati,  per  darvi  il  brachio  sudetto,  ed  eseguirne  poi  il  suddetto  tra- 
sporto in  carceri  sicuri,  come  per  detto  ordine  sotto  li  25  del  caduto 
Gennaro;  e  perchè  da  voi  fmora  non  si  è  dau  tutu  la  puntuale  ese- 
cuzione, e  per  altro  ha  capitato  a  noi  un  Real  dispaccio  di  S.  M.  (che 
Dio  guardi),  nel  quale  ci  ordina  la  puntuale  osservanza,  ed  esecuzione 
del  suddetto  necessario  stabilimento,  e  riparo;  perciò  non  assolvendovi 
delle  pene  incorse,  vi  ordinamo ,  che  dobbiate  riscontrare  a  noi  per 
via  del  riferito  Tribunale  fra  il  termine  di  giorni  dieci  tutti  li  delin- 
quenti, che  si  trovassero  refugiati,  nelle  vostre  rispettive  Cittì,  Terre, 
luoghi,  e  Territorj,  con  la  causa  del  loro  refugio,  e  parimente  dob- 
biate di  settimana  in  settimana  dar  conto  a  noi,  tanto  di  tutti  li  refu- 
giati, che  esistono  nelle  dette  rispettive  Città,  terre,  luoghi  e  territo- 
rj,  quanto  anche  di  quelli,  che  averete  trasporuto  in  carcere  a  nome 
della  Chiesa  con  il  brachio  suddetto ,  con  la  nota  delli  delitti,  per  li 
quali  si  trovano  prosecuti,  e  refugiati,  affine  di  darvi  poi  l'ordini  ul- 
teriori. » 

8  De  BLAsns  Gius.,  vAscamo  Womarino  ardveseovo  di  2^poli 
[1641-66]  e  U  sue  contese  giurisdixionati,  Neil'  a  Arch.  Storico  per  le 
Provincie  napoletane.  »  a.  V,  (1880),  pag.  377.  Un  cronisu  contempo- 
raneo del  detto  arcivescovo  scriveva  :  «  non  fu  mai  rimediato,  che  li  de- 
linquenti con  questa  tutela  non  facessero  delle  chiese  più  che  spelon- 
che di  ladroni,  com'erano  pubblici  postriboli,  mentre  che  fu  osservato 
in  più  di  una  chiesa  il  letto  e  la  puttana  dei  delinquenti  essere  situato 
dietro  le  custodie  sacre,  e  con  tale  baldanza  si  ricattava  impune  es- 
sendovi di  quelli  che  millantavano  che  il  cardinale  li  difendeva.  » 


1^ 


%  id]  RAPPORTI  GBVERALI  FRA  STATO  E  CHIESA  337 

vano  pericolosi  per  minaccie  fatte  o  per  cattiva  disposizio- 
ne d'animo.  ^  Sino  a  un  certo  tempo  Ri  lecito  di  passare 
dall'una  all'altra  chiesa  secondo  che  vi  si  trovasse  più  si- 
curi o  più  commodi.  '^  Ma  pur  sottraendo  giurisdizione  al 
vescovo,  si  £iceva  lustra  dì  conservargliela  :  cosi  pel  trasfe- 
rimento dall'asilo  al  carcere  laicale,  lo  si  invitava  ad  ese- 
guirlo per  mezzo  della  sua  forza  (brachium),  ^^  ed  i  &lliti 


•  1747,  4  lug.  (ibid.  voi.  IV.  p.  271-74,  tit.  VI,  saoct.  XXVII): 

«  I.  Che  debbjnsi  rinserrare  nel  carcere  laicale  a  nome  della 
Chiesa  coU'awertenza  dell'Avvocato  fiscale  della  Gnn  Corte  tutti  co- 
loro, che  in  esse  [chiese]  trovanst  refugiati  dopo  aver  commesso  i  de- 
litti, qualora  siano  di  quella  sorta,  per  cui  a  teoor  de*  canoni,  e  delle 
leggi  pretendersi  possa  dal  Regio  Fisco  la  esclusione  della  immunità 
ecclesiastica,  locchè  con  ispezialltà  incaricar  dovrissl  ai  respettivi  Fi- 
scali d'ogni  Corte  Capitaoeale  precettandogli  parimente  di  promuove- 
re, tosto  che  sarà  seguito  l'arresto,  le  cause  di  esclusione  dell'anzi- 
detu  immunitade,  con  far  tutte  quelle  incomberne»  alle  quali  per  loro 
ufficio  sono  tenuti  spesso  i  Vescovi  del  Regno,  o  altri  Prelati,  ai  quali 
appartenerà,  dandone  distinto  conto,  e  ricevendone  a  tal  proposito  le 
opportune  direzioni  dall'Avvocato  Fiscale  della  G.  C. 

«  n.  Che  debbin  le  suddette  Corti,  ed  uffiziali,  anche  a -nome 
della  Chiesa,  e  colla  succennata  avvertenza  metter  in  sicuro  arresto 
quei  delinquenti ,  per  li  quali  non  potendosi  contendere  la  immunità 
ecclesiastica,  nondimeno,  o  per  le  lor  fatte  minacce,  o  per  cattiva  di- 
sposizioDe  del  loro  animo,  temer  si  possa  probabile  pericolo  d'inferir 
danno  in  persona  de'  loro  accusatori,  o  di  altra  qualunque  persona. 

ff  III.  Ugualmente  restino  le  suddette  Corti  incaricate  a  dover 
mettere  in  sicura  prigione  colle  stesse  note,  ed  avvertenze  quanti  rei 
si  rinvengano  sulle  Chiese,  de'  quali  si  sappia  che  abusandosi  del  sa- 
cro asilo,  se  ne  avvalgano  per  commettere  furti,  rapine,  violenze ,  o 
altri  somiglievoli  eccessi,  overo  ch'essendo  altronde  diffamati,  e  faci- 
norosi, disturbino  le  Città  e  Terre,  dove  trovansi  refugiati,  ed  inquie- 
tin  pure  i  particolari.  » 

10  1801,  7  febb.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo)  :  non 
si  permette  più. 

11  1661,  IO  nov.  {Sicuìae  Sanctianes,  voi.  I,  pag.  354;  tit.  VII, 
saoct.  18). 

Scaduto  »  Stato  e  Cbiita,  aa 
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dolosi  venivano  mandati  a  domicilio  coatto  a  nome  della 
chiesa:  ^^  si  ammetteva  che  in  certi  casi  l'asilato  non  si 
potesse  estrarsi  ;  ma  lo  si  condannava  in  contumacia.  *' 

Oltre  alle  categorìe  dei  delinquenti^  si  distinguevano 
quelle  dei  luoghi  che  godessero  il  diritto  d'asilo  :  ne  veni- 
vano escluse  le  chiese  delle  fortezze  e  dei  quartieri;  '^  ve- 
dremo come  in  Napoli  si  fosse  andato  più  oltre  col  Con- 
cordato del  1741. 

Il  Parlamento  siciliano  nel)'  adunanza  del  25  ottobre 
del  medesimo  anno,  domandava  che,  per  restringere  il  di- 
ritto d'asilo,  si  applicassero  alla  Sicilia  gli  articoli  relativi 
del  Concordato  napoletano  allora  concluso.  ^^  Questo  adun- 
que doveva  essere  meno  largo  verso  la  Chiesa,  che  non  il 
diritto  allora  vigente  in  Sicilia. 

Riguardo  al  Napoletano,  nel  capitolare  pubblicato  dal 
Vicario  Generale  del  Regno  nel  1283  ,  e  confermato  nel 
1466,  si  era  stabilito ,  che  l'asilo  fosse  goduto  secondo  il 
diritto  comune,  pontificio  siccome  sembra.  '^  Che   questo 


IS  1775,  29  sctt.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fog. 
591-92)  :  «  Ha  la  M.  S.  risoluto  [a  proposito  di  un  caso  pi  nicol  a  re] 
per  generale  regolamento,  che  ne'  casi  ne'  quali  costerà  dagli  atti  di 
essere  fraudolento,  e  doloso  il  fallimento,  e  verrà  deciso  dalle  Curie 
Ealesiastiche  d'ammettersi  il  Reo  di  simil  delitto  allo  asilo  della  Chie- 
sa, si  debba  il  suddetto  Reo  relegare  economicamente  in  una  delle 
Isole  adiacenti  benviste  a  V.  E.  per  ivi  stare  a  nome  della  Chiesa.  » 
—  1782,  24  sett.  (ib.  pagg.  275-77)  :  si  mandino  all'isole  i  fraudo- 
lenti falliti  asilati,  non  solo  se  siano  pubblici  negozianti,  ma  anche  «nei 
fallimenti  particolari  di  private  Incettazioni,  o  Negoziature.  » 

13  17749  19  ott.  {Sicuìae  SauctioneSy  voi.  V,  pag.  115,  tit.  I, 
sanct.  56). 

^^  *7S}i  }  ^pf'  [Sicuhu  Sanctiones,  voi.  VI,  pag.  295). —  175}, 
21  ag.  (ib.  pag.  296). 

»5  1741,  25  ott.  parlamento  CVI  ('Parlamenti,  voi.  II,  pagg.  264 
a  65,  266). 

10  1466,  25  mag.  (Giustiniani,  voi.  IH,  pagg.  213-16,  tit.  XLVII, 
pram.  1)9  $  4  :    «  Item  quod  Ecclesiae  in  toto  Regno  praedicto  gau- 
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articolo  non  sia  stato  poscia  osservato  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza^ si  desume  dalle  controversie  dei  secoli  XVI  e  XVII  ^^^ 
le  quali  resero  necessario  che  la  materia  fosse  regolata  mi- 
nutamente nel  Concordato  del  1741.  Secondo  questo,  pei 
supposti  rei  di  delitto  eccettuato,  l'autorità  ecclesiastica  con-" 
cederà  la  licenza  di  estrarli  dall'asilo^  e  di  ritenerli  «  nomi- 
ne ecdesiae,  »  salvo  a  restituirli  qualora  venga  a  risultare 
che  debbano  godere  l'asilo  :  '^  se  l'autorità  ecclesiastica  ricusa 
la  licenza^  il  giudice  laico  è  bcóitSLio  ad  estrarre  il  delin- 
quente senza  timore  d'incorrere  nelle  censure.  ^^  Egli  den- 
tro quattro  mesi  presenti  alla  curia  vescovile  il  processo  in- 
formativo e  la  medesima  entro  un  mese  decida  se  l'estratto 
debba  o  no  godere  l'asilo.  ^^  Se  il  giudice  laico  fra  i 
quattro  mesi  *  non  presenta  il  processo  informativo ,  a  ri- 
chiesta del  vescovo  dovrà  restituire  il  reo:  se  l'Ordinario 
'  entro  un  mese  non  si  dichiara^  il  giudizio  s'intende  devo- 
luto al  Tribunal  Misto  di  laici  ed  ecclesiastici.  ^^  Uu  gran 
numero  dei  reati  vengono  eccettuati  dall'asilo.  ^  Le  chiese 
ed  altri  luoghi  immuni  si  potevano  perquisire  colla  licenza 
dell'autorità  ecclesiastica,  tranne  i  monasteri  di  monache  e 
i  conservatori!.  ^  Venivano  escluse  dall'immunità  «  le  Chiese 
rurali  esistenti  fuori  delle  città ,  e  luoghi  abitati ,  nelle 
quali  non  si  conserva  il  Venerabile;  eccettuatene  le  parroc- 


deant  privilegio,  eis  per  communia  jura  indulto,  et  illi,  qui  ad  eos  con* 
fugium,  ab  inde  non  extrahantur  inviti ,  nisi  in  casibus  a  jure  per- 
niissis.  » 

17  Chioccarello,  pagg.  248-49  :    «  Delia  Immunità  delle  Chiese, 
giusta  la  Bolla  di  Gregorio  XIV.  » 

18  X741    Concordato   {Collii,  degli  atti  posteriori  al    Concordato^ 
voi.  I),  cap.  II  Immunità  locale  (pagg.  68-73 ),  art.  i. 

19  Ibid.  art.  2. 
W  Ibid.  art.  }. 
21  Ibid.  art.  4. 
»  Ibid.  art.  9. 
^  Ibid.  art.  25. 
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clììe,  e  le  chiese  filiali  delle  medesime,  nelle  quali  si  eser- 
cita la  cura  delle  anime;  con  dichiarazione,  che  tanto  ri- 
spetto alle  suddette  Chiese  rurali  riserbate,  quanto  a  riguar- 
do di  tutte  le  altre  chiese  che  sono  in  città,  ed  altri  luo- 
ghi abitati ,  non  debba  il  benefizio  dell'  asilo  distendersi , 
quanto  all'esteriore,  ad  altro  che  all'atrio,  quando  sia  cir- 
condato di  muro,  a'  portici,  scale  e  porte,  cosi  anteriori 
che  laterali,  ed  alla  facciata  anteriore  solamente.  »  ^^  Le  cap- 
pelle private  e  delle  fortezze,  i  campanili  separati  dalle 
chiese,  le  chiese  dirute  che  sarebbero  state  sconsacrate,  gli 
orti  e  giardini  ed  altri  luoghi  annessi  non  compresi  nella 
clausura,  le  botteghe  e  case  annesse  non  comprese  neppure 
nella  clausura,  le  case  di  ecclesiastici  con  ingresso  in  chiesa, 
eccettuate  quelle  di  parroci  e  cappellani  curati ,  venivano 
esclusi  dal  privilegio  dell'asilo.  ^^  Gli  omicidi  con  indizio 
«  ad  capturam  »  dovevano  essere  estratti  da  qualunque  luo- 
go immune.  ^^» 

Il  Governo  nell'epoca  del  Tanucci  si  mostrò  rigoroso 
nell'esecuzione  di  questi  articoli,  massime  nel  divieto  del- 
l'asilo alle  chiese  rurali.  ^^  Nell'epoca  fi-ancese   (i8o6-ij) 


S4  Ibid.  art.  26,  27. 
^  Ibid.  art.  28-32. 

26  Ibid.  art.  34. 

27  1764,  18  ag.  (Gatta,  IH,  23,  pag.  67)  :  si  era  concesso  di 
criggere  una  cappella  presso  una  casa  purché  fosse  considerata  come 
rurale  e  non  godesse  perciò  asilo  :  ora  il  vescovo  fa  osservare  che  è 
dentro  l'abitato ,  e  che  non  può  considerarsi  neppure  come  oratorio 
giacché  è  fuori  della  osa  :  il  re,  per  non  concedere  l'asilo,  revoca  lo 
assenso. —  1765,  20  apr.  (Gatta,  I,  IH,  22)  :  si  accordi  il  permesso 
per  erezione  di  cappelle  rurali,  ma  colla  condizione  che  non  godano 
asilo  e  che  vi  si  metta  una  lapide  indicante  ciò.  ~  1769,  14  genn. 
(Gatta,  IH,  lU,  24,  pag.  68)  :  si  permette  la  costruzione  di  una  cap- 
pella rurale,  purché  ci  si  metta  una  lapide  indicante  che  non  vi  si 
gode  asilo.  ~  1769,  19  ag.  (Gatta,  III,  III,  26,  pagg.  69-70)  :  idem. 
—  1769,  2)    sctt,   (Gatta,   III,  IH,  27,  pag.  70):  idem.    -  1771,   X2 
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cessa  per  tutte  questo  privilegio;  nel  Codice  delle  due  Sici- 
lie del  1819  se  ne  trova  soltanto  un  pallido  ricordo.  ^ 

II.  Esetu^iane  dalle  imposU  K 

5  27. — Il  conte  Ruggiero  concesse  parecchi  feudi  alle 
chiese  senza  obbligo  dei  soliti  servigi  militari;  ma  di  altro 


genn.  (Gatta,  HI,  III,  29),  rubrìca  :  e  II  re  concede  U  costnnione  di 
una  cappella  dentro  lo  abitato;  ma  con  legge  che  non  godi  dello  asi- 
lo, precedente  ancora  la  rtnuniìi  e  consenso  dell'Ordinano,  con  do- 
vervtsi  apporre  la  lapide,  che  lo  dimostri.  »  —  1771,  27  apr  (Gatta, 
IH,  III,  30,  pag.  72)  :  il  re  concede  si  costruisca  una  cappella  dentro 
l'abitato,  purché  non  goda  asilo  e  vi  si  apponga  una  lapide  che  lo  di- 
noti. 

K  18x9  Codice,  parte  III  (procedura  civile),  art.  864  :  «  II  debi- 
tore  non  potrà  essere  arresuto:  t...  2.  nei  giorni  di  festa  di  doppio 
precetto,  nella  vigilia  del  S.  Natale  e  nella  settimana  santa  :  3.  nelle 
chiese,  solamente  però  mentre  si  celebrano  gli  esercizi  di  religione  : 
4.  nel  luogo  ove  si  adunano  le  autorità  costituite,  per  tutto  il  tempo 
della  seduta  :  5.  in  casi  abitata  qualunque  ec.  »  —  1827,  26  die.  R. 
Decreto,  art.  i  :  «  Non  potrà  arrestarsi  il  debitore  nelle  chiese»  dove 
permanentemente  si  mantiene  il  SS.  nel  sacro  ciborio,  meno  che  per 
un  caso  straordinario,  e  collo  espresso  permesso  del  giudice  locale.  » 

I  Sulle  imposte  in  genere  vedi  PragftuUicarum  regni  Sieiliae,  vo- 
lume II,  tit.  XXIX,  pagg.  367*71;  tit.  XXXI,  pagg.  373*81;  voi.  IH, 
tit.  ]lVII,  pjgg.  201-18;  tit.  XX,  pagg.  224*28;  tit.  XXI,  pagg.  228  a 
44;  tit.  XXII,  pagg.  24$»46.-  Sicuìae  Sanctiùnes,  voi.  III,  tit.  VI,  pa- 
gine 160*83;  voi.  IV,  pagg.  1*91. Gatta,  voi.  II,  tit.  XLVIII. — 

Chioccarello,  pagg.  174-78. 

I. — Cala  Carlo  duca  di  Diano,  «  De  conirabanms  eliricomm,  in 
rebus  extrahi  prohibitis  a  Regno  Neapolltano.  Dissertatio  iuridico*po- 
litica.  »  Neapoli,  X646.  ~  Anticurialista;  vedine  I'  esposixione  fatu  da 
Tomm.  FoRNARx,  Delle  teorie  eeonomicbe  nelle  Provincie  napoHtane  dal 
secolo  XIII  al  MDCCXXXIF,  Milano,  Hoepli,  1882,  ptgg.  318-23. 

2.--V  SenUntia  D.  Antonii  Bonomia  V.  I.  D.  siculi  panormiuni 
in  Supremo  Tribunali  Regij  Patrìmonii  Magistri  Rationalis,  et  de  Con* 
siilo  S.  C.  M.  in  Siciliae  Regno,  ac  Sanctissimae  Inquisitionis  Consul* 
toris  Prìroarii,  de  Ecclesiasticorum  immunUaU  in  vino  vectigàU,  ad 
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t^ore  sono  le  concessioni  dei  suoi  successori ,  i  quali  in 
genere  vollero  i  soliti  servizi  dai  feudatarìi,  anche  se  fossero 


Franciscum  De  Castro  comitem...  Summarum  rerum  a  Consiliis  prò  po- 
teatissimo  Hispaoiarum  Rege.  —  Panormi ,  apud  Aadreatn  dolicchia. 
M.DC.LX1V,  »-Pagg.  179,  più  pagg.  8  (iadici).— Curialista. — Paler- 
mo, Bibl.  Com.,  LXI,  E,  8. — Trana  della  città  di  Palermo;  sostiene 
che  gli  ecclesiastici  non  possano  essere  obbligati  a  pagare  la  gabella 
del  vino. 

3. — a)  VrTAGUANO,  «  Per  le  Università  del  regno  di  Napoli,  e 
specialmente  per  l'Università  della  terra  di  Massafra  ,  circa  il  doversi 
contribuire  dagli  ecclesiastici  nei  pubblici  pesi.  Il  Presidente  della  Re- 
gia Camera,  Sig.  D.  Carlo  di  Mauro,  commissario.  »  Sottoscritta  da 
O.  I.  Vitagliano,  Napoli,  24  die.  1735.— Pagg.  140,  4".  —  Palermo, 
Bibl.  Naz.,  IX,  A,  D,  14. 

h)  Idem  nella  «  Collez.  di  scritture  di  giurisdiz.,»  Fireiue^  1770*79, 
n.  71  (voi.  XXI,  pagg.  5-251). -Regalisti. 

4.— «  luridica  dissertatio  ad  exclusionem  praetensae  immunitatis 
gabellae  extraaionis  civitatis  Platiae  eiusque  assignatariae,  prò  venera- 
bili matrice  ecclesia  assignataria  dictae  gabellae  ex  causa  suarum  subiu- 
gationum  per  dictam  civitatem  sibi  debitarum,  et  prò  benefìcio  univer- 
sitatum  H.  S.  R.  ac  regii  aerari,  contra  D.  loseph  Chiarandà  barone 
Friddani,  eiusque  gabbellatos  :  habita  in  aula  tribun jjis  rcgalis  patrimo- 

nii — Panormi, ...  1737.  Superiorum  permissu.  »  —Pagg.  23,  4". 

—  Palermo,  Bibl.  Com.,  LXI,  F,  I. 

5. — a)  Vanni  Cario,  Memoria  sulVinsumsUnia  delU  franchigie  pre- 
tese dal  clero  napoletano  secolare  e  regolare. iy6<)f  3  nov. 

b)  Tradotta  presso  Le  Bret,  «Magazin,  »  5*«r  Theil,  pagg.  169-85. 

È  una  memoria  scritta  nell*  interesse  degl*  interessati  degli  Ar- 
rcndamenti  del  Ducato  a  botte  e  vino  a  minuto.  Secondo  il  difensore 
il  Memoriale  presentato  nel  1648  ed  approvato  e  che  perciò  si  legge 
come  Prammatica  nel  «  num.  21  de  Veaig.  et  Gabel.,  »  avrebbe  abo- 
lito sif&tte  franchigie  tributarie  di  tutte  le  persone  ecclesiastiche  e  re- 
ligiose; le  franchigie  di  tal  genere  godute  da  tsse  dopo  il  1648  sareb- 
bero state  abusive.  Ma  il  difensore  non  si  restringe  a  provare  questa 
tesi  di  dritto  positivo,  sibbene  si  estende  ampiamente  a  considerazioni 
generali  di  diritto  ideale,  civile  e  canonistico  (facendo  una  lunga  parte 
anche  alle  ragioni  teologiche),  per  provare  che  i  chierici  e  i  monaci 
non  dovrebbero  punto  essere  esenti  dai  tributi. 

ó.^BUNCux  Antonio  dottore ,  Gli  ecclesiastici  soggetti  ai  doveri 
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ecclesiastici.  ^  Federico  II  imperatore  da  una  parte  vieta  di 
risaiotere  collette,  taglie  e  qualunque  imposta  sugli  eccle- 
siastici e  sui  loro  beni  ;  '  dall'  altra  poi ,  quando  si  eman- 


d^tlmperOf  ovvero  non  isentali  dalle  civiche  coniribit^umi,  Napo!i.— Nella 
«  CoUez.  di  scritture  di  r.  giurisdizione,  »  tom.  IX,  1771,  pagg.  100  a 
210,  num.  24.— Senza  data.— Sostiene  che  dovrebbero  pagare  al  pari 
dei  laici. 

7.— Condegna,  a  Esjme  delPimmunità  degli  ecclesiastici  dai  pub- 
blici pesi  dello  Stato,  in  occasione  delle  censure  fulminate  dal  vescovo 
di  Gravina  contro  il  Duca  di  quella  città,  della  Regia  Udienza  di  Ma- 
tera,  dell'altre  persone  nel  suo  cedolone  notate.  Opera  del  reverendo 
sacerdote  D.  Pietro  Condegna  fu  Presidente  delht  Regii  Camera  ddU 
Sommaria  di  Napoli.  »— Senza  datj.— Ibid.  voi.  XI,  1771,  num.  XXV. 

8.— Del  Vecchio  A.,  La  Ugisìa^ione  di  Federico  II  intperalore  iU 
lustrata,  Torino,  Bocca,  1874,  pagg.  48-49  (cap.  II,  %  3). 

S  Pirri,  pag.  1035  (a.  1093);  Mongitore,  Afomim^fi/^  eccksiaepa* 
nborìttikmae,  pag.  38.— Giampallari,  voi.  IV,  pagg.  53-$$. 

S  laao,  16  sett.  (Huillard,  voi.  I,  pag.  827- a8}:  Federico  cassa 
le  leggi  del  Comune  di  Asti  contrarie  alla  Chiesa ,  fra  le  quali  anco 
quella,  che  gli  ecclesiastici  fossero  soggetti  alle  imposte  pei  beni  che 
acquistassero  di  laici.— 1220,  22  nov.  (ib.  voi.  II,  p.  3-6):  nel  giorno 
della  sua  coronazione  imperiale  ,  Federico  fra  le  altre  enuna  questa 
legge  :  «  2.  Item  nulla  communitas  vel  persona  publica  vel  privata  col- 
lectas  sive  exactiones ,  angarias  vel  perangarias  ecclesiis  aliisque  piis 
locis  aut  ecclesiasticis  personis  imponant  aut  invadere  ecclesiastica  bona 
praesumant;  quod  si  fecerint  et  requisiti  ab  Ecclesia  vel  imperio  emen- 
dare contempserint ,  triplum  refundant  et  nihìlominus  hanno  imperii 
subjaceant,  quod  absque  satisfactione  debita  nullatenus  remittatur.  »  - 
1222,  23  apr.  (Huillard,  voi.  II,  pagg.  239-40):  «  Fridericus. ...  oì* 
mitibus,  baronibus,  magistris  justiciariis,...  per  regnum  Siciliae  consti- 
tutis...  Ex  querela  ecclesiarum  et  clericorum  regni  nostri  nostra  nuper 
serenit4S  intellexit  quod  vos  eos  colleais,  exictionibus,  angariis  et  pe- 
rangariis,  exercitibus  et  procurationibus,...  oifenditis  et  gravatis,...  — 
fidelitati  vestrae...  mandamus  quatinus...  immunitates  quas  tempore  re- 
gni W  [illehimi]  secundi  predecessoris  nostri  habere  consueverunt  eis 
integre  conservetis.  »— 1224,  agosto  circa  (Huillard,  II,  458):  le  chiese 
e  i  chierici  della  Terra  di  Lavoro  non  siano  sottoposti  alle  collette, 
taglie,  ddzii  ed  altri  pubblici  servizi,  se  non  lo  erano  ai  tempi  di  Gu- 
glielmo IL— 1230,  27  ag.  num.  XI  (Huillard,  IH,  217):  Federico  scrive 
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cipò  legalmetTte  e  di  &tto  dall'  autorità  pontificia ,  le  do- 
mandava egli  stesso»  talvolta  sotto  il  motivo  o  pretesto  della 
spedizione  di  Terra  Santa;  ^  e,  lamentandosene  il  papa,  ri- 
spondeva limitarsi  ai  beni  feudali  e  patrimoniali  e  rispettare 
l'immunità  di  quelli  benéficiarii.  ^  Più  tardi  non  ebbe  rite- 
gno forse  neppure  per  questi.  ^ 


di  nuovo  ai  suoi  funziona rii  in  Terra  di  Lavoro  :  «  Fidelìtati  vestre  sub 
obtentu  gratie  nostre  precipiendo  mandatnus  finniter  precipientes  qua- 
tenus  nullus  sit  qui  deinceps  tallias  seu  collectis  imponat  e&:Iesiis,  me- 
nasterìs,  clericis  seu  personis  ecclesia sticis  vel  rebus  eorum,  salvis  de- 
bitis  servitiis  ad  que  certe  ecclesie  ac  persone  nobis  noscuntur  esse 
specialiter  obligate.  » 

4  laai,  8  sett.  (Riccardus  de  S.  Germano,  Cbnmicon,  ad  an- 
num;  presso  Huillard,  voi.  II,  p.^tg.  201):  «  Hoc  anno  vicesima  a  per* 
sonis  ecclesiasticis,  laicis  vero  decima  prò  su'bsidio  terrae  sanctae  per 
totum  regnum  colligitur ,  et  per  Gualterium  de  Palear  rcgis  cancella- 
rium,  et  per  Henricum  de  Malta  comitem  marini  stolli  amroiratum  ip- 
sam  Damiatan)  transmittit  »  [imperator]. — 1248,  9  die.  (Huillard,  VI, 
68a),  rubrica  :  «  Innocentius  papa  archiepiscopo  Maguntino  et  electo 
Spirensi  mandat  quod  vicesimam  ecdesiasticorum  proventuum  Terrae 
Sanctae  subsidio  deputatam  per  regnum  Alemanniae  colligant  et  nulli 
eam  assignent  sine  sua  licentia  speciali.  * 

5  I2}6,  20  sett.  (Huillard,  IV,  pjg.  97))  :  n  ()uod  cnim  ad 

tallìarum  solutionem  interdum  clerici  compelluntur  in  patrimonialibus 
vel  in  feudis,...  hoc  non  ad  nomen  iniurie,  sed  ad  juris  executionem 
polius  credimus  reducendum.  »— 1238,  28  ott.  (Huill^rJ,  V,  pag.  253): 
«  Tallie  et  collecte  clericis  et  personis  ecclesiasticis  non  prò  ecclesia- 
sticis rebus,  sed  prò  feudalibus  et  patrinioni<ilibus  imponuntur,  secun- 
duni  quod  est  jus  commune  et  obtinet  iibique  per  orbem.  » — 1239,  20 
luarzo  (Huillard,  V,  288):  il  papa  scomunica  Federico,  fra  gli  altri 
motivi,  a  prò  eo  quod  tilie  et  exactiones  contri  formam  pacis  ab  ec- 
clesiis  et  monasteriis  per  ipsum  extorquentur  in  regno.  » 

6  1239,  giugno  (Huillard,  V,  343):  «  Item  a  cathedralibus  eccle- 
siis  per  se  exigatur  et  imponatur  prò  imperiali  curii  adiutoriura ,  se- 
cundum  modum  et  potentiam  divitiarum  suarum.  Nihilominus  a  cano- 
nids  earum  dioecesum  sibi  subiectis,  presbyteris  et  clericis  secundum 
facultatem  eorum;  illud  idem  exigatur  ab  abbatibus,  monachis  nigris  et 
albis,  »--i239, 17  nov.  (Huillard,  V,  $02-5 04).— 1242,  sett.  (Huillard» 
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Federico  n  di  Aragona  (alias  TU),  nel  1196,  confermò 
il  principio,  che  gli  ecclesiastici  pei  beni  non  benéficiarii 
fossero  soggetti  alle  imposte.  ^ 

Per  l'epoca  del  dominio  spagnuolo  abbiamo  notizie  più 
particolareggiate.  Le  imposte  principali  erano  la  fondiaria^ 
il  dazio  consumo,  e  le  tasse  d'importazione  ed  esportazio- 
ne. La  prima  e  l'ultima,  ^  la  pagarono  anche  i  beni  della 
chiesa  e  gli  ecclesiastici,  come,  riguardo  alla  prima,  lo  vedremo 
or  ora;  del  dazio  consumo,  invece,  gli  ecclesiastici  andarono 
esenti.  Sin  dal  primo  Parlamento  di  cui  ci  restano  gli  atti,  quello 
del  1446',  si  vede  come  votasse  i  cosi  detti  donativi  al  sovra- 
no ,  o  come  si  direbbe  oggi  una  parte  del  bilancio  dello 
Stato;  la  somma  veniva  ripartita  fra  i  tre  bracci,  in  ognuno 
dei  quali  poi  si  ripartiva  di  nuovo  nella  sua  sfera;  cioè  fra 
i  baroni,  e  i  loro  vassalli;  fra  le  città  e  terre  non  feudali; 
sui  titolari  delle  chiese,  delle  abazie  e  simili.  In  ogni  luogo 
si  costituivano  commissioni  e  sottocommissioni  per  eseguire 


VI,  pag.  358)  :  non  riusciti  i  tenutivi  di  pace  colla  Chiesa,  «  in  fortune 
Cesaree  fulcimentum  tertiam  partem  proventuum  et  obventionum  om- 
nium, prout  hoc  per  nuntios  super  hoc  a  celsitudine  nostra  mittendos 
liquebit  apertius,  ab  omnibus  ecdesiis  nostre  serenitatis  edicto  jussimus 
ezigendam.  »— 1245,  sett.  (Huillard,  VI,  359*61):  ordine  di  riscuotere 
il  suddetto  terzo,  anche  sotto  pena  del  carcere  ai  contumaci. 

7  1296,  cap.  22  di  Federico  II,  alias  III  :  a  Levius  quidem  facit , 
quod  portatur  a  multis,  et  quod  in  communi  deducitur,  lucidius  duce* 
scit.  Itaque,  cum  fideles  nostri  Siciliae,  prò  bonis  eorum,  in  praemts- 
sis  casibus  nobis  teneantur,  et  debeant  subvenire,  volumus,  ut  in  sub- 
ventionibus  necessariis,  licitis,  et  permissis,  clerici,  et  ecdesiasticae  per- 
sonae  prò  bonis  burgensaticis,  patrimonialibus,  et  quae  aliunde,  quam 
ab  ecclesiis  habuerunt,  et  tenuerunt,  cum  aliis  habitatorìbus  terrarum, 
et  locorum,  ubi  fiierint,  prò  modo  facultamm  bonorum  ipsorum  aliqua* 
tenus  non  graventur.  » 

S  1673,  30  ott.,  esecutorìata  1674,  8  febb.  (Sicuhu  Sanctiones,  vo* 
lume  VI,  pagg.  12-14),  rubrica:  «r  Praesules ,  et  Ecclesiastici  quicum- 
que  in  frumentis,  aliisque  eduliis  extrahendis  nulla  tractarum  immuni- 
tate  fruantur.  » 
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questi  ripam,  ^  a  base  dei  quali  si  prendeva  Testiino  più  o 
meno  approssimativo  dei  fondi.  Gii  estimi  anteriori  di  so- 
lito rimanevano  come  presuntivo  pei  seguenti;  ma  variando 
la  cultura  ed  in  genere  il  valore  dei  beni,  spesso  si  do- 
mandava e  si  £iceva  un  nuovo  estimo.  ^^ 

Intanto  la  fondiaria^  in  quanto  era  un'imposta  gover- 
nativa, era  pagata  anco  dai  beni  ecclesiastici.  Coloro  che 
non  possedevano  né  a  titolo  di  beneficio  né  a  titolo  di  pa- 
trimonio, ed  erano  veramente  poveri,  venivano  esentati  dal 
contribuire  ai  regi  donativi;  povertà  più  tardi  presunta 
anche  quando  il  titolo  non  oltrepassasse  le  onze  dodici 
(a  lire  153).  Pei  beni  non  benéficiarii,  né  costituiti  in  titolo 
di  patrimonio,  il  clero  probabilmente  andava  compreso  nel 
riparto  dei  laici.  *  *  Allorché  il  Pariamento  stabiliva  qualche 


9  Vedi  p.  es.  :  1446,  23  ott.  cap.  403  di  Alfonso  {Capituìa,  I, 
P*g-  3S5);  MS'i  8  apr.,  cap.  425  di  Alfonso  (ib.  I,  pag.  366);  1457, 
24  febb. ,  cap.  513  di  Alfonso  (ib.  I,  412);  1457,  ^4  f<sbb.,  cap.  536 
di  Alf.  (ib.  I,  422-21), -Parlamenti  generaìi  del  'k^gno  di  Sicilia,  voi.  I, 
pag.  203  (a.  IS37);  voi.  II,  pag.  76  (i68o)i  pagg.  88-8q  (1684);  ecc. 

10  1680,  9  die.  cap.  27  di  Carlo  III  (Capitula,  voi.  II,  pag.  387). 
—1690,  26  giug.,  cap.  389  di  Carlo  III  (Capitula,  II,  389).—  1698, 
cap.  48  di  Carlo  HI  (Capitula,  II,  395). — 1725,  13  ag.  (Parlamenti,  II, 
187).—  1728,  26  giug.  (Parlamenti^  II,  199).— I742i  IS  "^^v.  (Parla- 
menti, II,  282-83). 

11  1457,  H  fcbb.,  cip.  510  di  Alfonso  (Capitala^  voi.  I,  pag.  410). 
—  15 14,  (Parlamenti,  voi.  I,  pag.  148):  a  quo  ad  Brachium  Ecclesiasti* 
cum  ex  omnibus  fructibus,  redditibus,  et  proventibus  nullo  etium  pror* 
sus  exempto,  et  tutti  provisioni,  et  littiri  in  contrario  fatti,  et  da  fari 
per  qualsivoglia  Magistrato,  siano  nulli,  irriti,  et  cassi,  et  non  si  m  in- 
dino ad  exequutione  alcuna,...  »— 15 18,  (ib.  pagg.  152-53):  idem. — 
1522  (ib.  pag.  160):  idem.;  di  più:  se  la  Regia  Corte  esenta  qualcuno, 
riscuota  meno  in  proporzione.— 1537  (ib.  pagg.  200-201):  idem;  di  più  : 
«  debbano  pagare  etiam  quilli  dello  Terzo  Ordine,  delli  quattro  Ordini 
Mendicanti,  et  quilli  che  lianno  pigliato  lo  Martiletto,  »  [N.  a:  «  Servienti 
della  Religione  di  Malu,  alli  quali  è  conceduto  portare  la  croce  dimez- 
zata a  forma  di  martello,  e  perciò  detti  Martellati  »]. — 1544,  4  marzo 


$  17]  RAPPORTI  GEHERALI  FRA  STATO  E  CHIESA  347 

gabella  per  arrivare  alla  somma  dei  donativi;  il  Braccio  Ec- 
clesiastico domandava  ed  otteneva,  che  il  clero  ne  fosse  e- 
sente;  giacché  i  frutti  di  quella  andavano  a  profitto  ddle 
quote  demaniale  e  baronale,  non  anco  delP  ecclesiastica,  e 
perciò  il  clero  altrimenti  avrebbe  pagato  due  volte.  ^  Tali 
gabelle  di  solito  si  votavano  come  temporanee,  ma  poi  ta- 


(ib.  pag.  253);  Idem;  di  più:  «  taxandosi  tutti  Prelati^  clerici, 
stici  personi,  UDto  bene(itiatl»  quanto  non  beneiitiati  per  loro  benefhii 
et  Patrimonio,  li  quali  non  beneficiati  baggiano  di  pagar!  con  II  Cle- 
rici di  la  Citati,  et  Terre  undi  habitanu,  tanto  soliti,  comò  non  sdhi 
pagari,  ecceptuati  solamente  li  Clerici,  et  Previti  poveri,  li  quali  non 
hanno  patrimonio,  né  rendite  Ecdeslastice.  »  Contribuiscano  pure  «  li 
Iaconi  salvaggi,  et  coniugati,  li  quali  baggiano  di  taxarsl,  et  pagari  con 
lo  temporali ,  ecceptuati  solamente  li  personi  miserabili,  li  quali  non 
possedino  alcuna  cosa  subili,...  • — 1545,  31  genn.  (ib.  pagg.  239^): 
idem.— 1549,  13  apr.  (ib.  pagg.  355,  257,  a6i):  idem.— Cosi  pure  nel 
Parlamenti  posteriori. 

1702,  ai  magg.  {TarlamifUi,  voi.  Il,  pagg.  ii$-i6):  i.  Alla  quota 
del  donativo  straordinario  da  pagarsi  dai  Comuni  (universitates)  con* 
trìbuiscano  anche  tutte  gli  ecclesiastici  non  parlamentari,  tranne  quelli 
il  cui  patrimonio  clericale  o  il  cui  beneficio  non  ecceda  le  onte  la 
(questa  cifra  si  trova  ripetuta  in  tutti  i  Parlamenti  posteriori);  poiché 
la  quota  del  Braccio  Ecclesiastico  viene  pagata  in  questo  caso  dai  soli 
ecclesiastici  parlamentari:  2.  i  conventi  e  le  confraternite  di  laici  non 
siano  tassati  per  più  di  due  scudi  ciascuno  :  5.  i  monasteri  di  monache 
siano  esenti  da  questa  contribuxione  straordinaria:  le  disposixioni  da 
me  segnate  2  e  3,  non  si  trovano  ripetute  sempre  ne*  parlamenti  pò- 
steriori.— Voi.  II,  pagg.  186-87, 137*38,  144*46,  I74*7S>  I93*94>  204*205, 
219,  234,  240,  25S-56,  277.78,  291-92,  309; -aggiunte,  pag.  12  (par- 
lamento CXI,  1744,  30  marzo),  pag.  8  (1758,  i  febb. ,  pari.  CXII), 
pag.  9  (1762,  4  marzo,  pari.  CXIII),  pag.  8  (1766,  7  apr.  pari.  CXIV), 
pagg.  8^  (1770,  22  giug.  pari.  CXV),  pagg.  8-9  (1778,  5  apr.  pari. 
CXVII),  pagg.  9-10  (1782,  7  mag.,  pari.  CXVIII),  pagg.  9-10  (1783, 
2  lug.,  pari.  CXIX). 

ti  1552,  22  nov.  (Parlttmentif  voi.  H,  pagg.  267-68).  —  i5S4i 
9  sett.  (ib.  pag.  272).— 1560,  31  lug.  (ib.  pag.  311). 
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lune  di  esse  diventarono  stabili^  come  quella  della  fitrina.  *' 
Poiché  gli  ecclesiastici  andavano  esenti  dal  dazio  consumo, 
sembra  non  sarebbe  stata  necessaria  la  domanda  del  braccio 
ecclesiastico  per  esenzione  delle  nuove  gabelle  messe  dal 
Parlamento:  tuttavia  quel  privilegio  non  sempre  era  certo^ 
molto  più  che  si  era  introdotto  per  consuetudine;  e,  sopra 
tutto,  il  dazio  consumo  di  solito  era  comunale^  e  quindi  ora 
si  sarebbe  potuto  dire^  che  non  fosse  il  caso  di  applicare  il 
privil^o  clericale^  trattandosi  di  un'  imposta  governativa^ 
r^a,  ^* 

Il  Braccio  Ecclesiastico  si  assoggettava  alla  fondiaria , 
ma  condizionatamente,  ossia  purché  la  Santa  Sede  lo  per- 
mettesse, altrimenti  esso,  votando,  si  sarebbe  reso  complice 
nel  violare  Timmuniti.  Nel  1320  avendo  Federico  II  di  Si • 
cilia,  l'aragonese,  imposto  nuove  tasse  sui  beni  delle  chiese, 
si  sparse  nel  popolo  la  notizia  che  l'isola  fosse  perciò  in- 
terdetta ed  egli  e  i  suoi  ministri  scomunicati  :  pure  egli  ri- 
scosse; ma  nel  1321  gli  Ecclesiastici  rifiutarono  d'intervenire 
al  Parlamento.  ^^  Del  cosi  detto  atto  preservativo  si  trova 
menzione  sin  dal  regno  di  Alfonso;  il  Braccio  Ecclesiastico 
domandò  ^he  il  re  (o  il  viceré)  chiedesse  il  permesso  al 
papa^  ma  quegli  rispose  seccamente  che  si  stesse  al  con- 
sueto. ^^  Però  nell'assemblea  del  1537,  massime  essendosi 


13  1540»  22  iriig.  (Parlafftenti ,  voi.  l,  pag.  219):  è  U  primi 
volu  che  trovo  imposte  subilite  dal  Parlamento  ;  nelle  convocazioni 
posteriori  se  ne  vedono  stabilite  delle  altre. 

14  Così  nel  1457  sii  ecclesiastici  mentre  nel  resto  dell'isola  go- 
devano l'esenzione  dalla  gabella  del  vino,  in  Palermo  non  la  godeva- 
no, ed  il  Parlamento  domandava  invano  che  ne  fossero  privilegi.iti 
anche  in  questa  città  (cap.  522  di  Alfonso;  Capitula,  voi.  I,  pag.  416). 

15  Di  Blasi,  Storia  dei  regno  di  Sicilia,  lib.  IX ,  cap.  8  (voi.  Il  , 

pagg-  S06-S07). 

16  1457,  24  ^cbb.,  cap.  118  di  Alfonso  {Capitala,  voi.  Spagi- 
na 414):  «  Item ,  perchè  li  Prelati  in  questo  ultimo   parlamento,  vi* 
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intanto  aggravate  le  penalità  per  la  violazione  delle  immu- 
nità, il  Braccio  Ecclesiastico  non  limitossi  a  rivolgere  una 
domanda  al  re,  ma  formulò  un  vero  e  proprio  atto  preser- 
vativo, che  non  avrebbe  pagato  se  non  dietro  un  permesso 
della  S.  Sede^  per  non  incorrere  nelle  censure.  ^^  Il  Sovra- 


dendo, che  li  dui  altri  brachli  de  lo  Regno  cioè  Baruni ,  et  universi» 
uti,  havendo  a  pagarì  tanta  summa ,  non  potendo  supplire  loro ,  ^ 
per  eviure  la  deitruaione  de  lo  Regno,  volino  ancora  ipsi  per  servi- 
tio  de  la  Regia  Majestà  contribuire  cum  li  altri  prò  eorum  portione 
solitt  in  la  collecta  Regia  de  li  ducentomila  fiorini,  eo  tamen  modo, 
quo  possunt,  viddicet ,  quod  sua  Majestà  digia  obtiniri  cum  efibcto  li- 
centia  de  lo  dicto  Sanao  Padri,  che  lo  dicto  braao  ecclesiastico  pocu 
concurrire  prò  eorum  porzione  a  pagari  cum  li  altri;  et  che  de  tali  li* 
centia  sinde  haja  una  bulla,  la  quale  digia  venire  in  putire  deli  dicti 
Prelati:  et  insuper,  che  sua  Majestà  si  digni  per  sua  mercè  concedlri 
quillo,  che  li  dicti  persuni  ecclesiastici  adimanderanno  per  loro  infra- 
scripti  Capituli.  »— Risposu:  «Placet  Regiae  Majesuti,  quod  observetur, 
quoJ  bactenus  est  (ieri  consuetum.  » 

^^  M37i  15  >pr.  (TarìaminH,  voi.  I,  pagg.  ai4«i5):  «Cum  per 
Iliustriss.  et  &ccellentiss.  Domlnum  Don  Ferdinandum  Gonzaga  Princi* 
pem  Morfettae  étc.  hujus  Regni  Siciliae  Proregem,  et  armorum  Capi* 
uneum  Generalem,  provisum  fuerìt  de  proximo,  et  ordinatum  fieri  Gè* 
nerale  Colloquium,  et  Parlamentum  trium  Brachiorum  huius  Regni  in 
hac  Nobile  civitate  Messanae  prò  adjucando,  et  subsidiando  Caesaream, 
ed  CathoUcam  Majestatem  Domini  nostri  Imperatorìs,  et  Regis  CaroU 
de  pecuniis,  et  aliqua  summa  pecuniarum  erogandarum  in  tuitionem , 
et  defensionem  huius  Regni ,  ob  magnum,  et  grande  preparatorìum  , 
quod  Turcarum  Tyrannus  orthodozae  fidei,  et  Christianae  Religionis 
acerrimus  hostis  parat  et  molitur  terrae ,  marique  ;  et  quia  Brachium 
Ecdesiasticum  huius  Regni  libentissime  stat  paratum  totis  virìbus  Suae 
Caesareae  Majestati  servire ,  et  eins  intentionis  fuit ,  et  est  velie  con- 
sentire, ofierre,  et  solvere  cum  expressa,  et  praecedente  licentta  San- 
ctissimi  Domini  nostri  Papae ,  et  non  aliter ,  nec  alio  modo ,  ne  prò 
tallbus  oblationibus,  et  solutionibus  fiendis  incurreret  in  aliquam  cen- 
suram  Ecdesiasticam  forte  de  jure  communi  canonico  impositam,  vel 
aliqua  Extravaganti,  imo  illas  omnino  evitare,  et  praesertim  censuras, 
et  excommunicas,  et  poenas  impositas  per  consuetudinem,  seu  extrava* 
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no,  in&td,  se  ne  incaricò  ;  e  d'  allora  in  poi  s' introdusse 
l'uso,  però  non  osservato  sempre,  che  dell'atto  dd  donativi 
si  mandasse  una  copia  al  papa  insieme  all'atto  preservativo 


gaotem  edham  per  Suromuni  Pontifìoetn  LeoDcm  Papam,  et  alionnn 
um  praedecessonnn,  quam  successonim  :  et  quìa  prò  ipsi  lioeotia  ha* 
benda  spatium  loogi  temporìs  incurret  ob  distantiani  lod,  et  ipsom  Par- 
lamentiim  infra  parvos  dies  sine  spado  est  condodendnm  ob  impor* 
untiam  negotìi  celerhatera  eiigentis»  et  non  est  in  potestate  ipsios  Bra* 
chu  Ecdesiastid  ipsum  Colloquium  difierre  ad  ipsam  Ucentiam  haben- 
dam  ante  oblationem;  propterea  Reverendisstrous  Domintis  Don  An* 
tooio  de  Signamine  Archiepiscopas  Messanensis,  qui  inter  coeteros  de 
Brachio  Ecclesiastico  intervenit  in  eodem  Parlamento  prò  parte  dicd 
Brachii  Ecclesiastici,  fecit,  et  facit  coram  prae&U  Ezcellentia  Olustrìs* 
simt  Domini  Proregis  praesentera  noum  protestationis ,  et  cauthdae; 
viddkety  qui  consensus  Brachii  Ecclesiastici,  et  oblatio  una  cum  aliis 
Brachiis  Regni  in  Regio  Donativo  fiendo,  et  solutione  pecuniarum 
Suae  Caesareae  Maiesuti ,  intentio ,  et  voluntas  est  prae£iti  Brachii 
Ecclesiastici  diaum  censuni ,  et  oblationem  praestare  habiu ,  et 
obtenta  licentia  a  Summo  Pontifke  ,  et  non  aliter  ,  nec  alio  mo- 
do ,  et  haec  protesutio ,  et  cauthela  semper  intdligatur  repetiu ,  et 
apposita  in  quolibet  verbo  videlìcet,  quod  consensus  prestandus,  oblado, 
et  solutio  (tenda  per  ipsum  Brachium  Ecclesiasticum  prestatur  cum  dieta 
praevia»  et  praecedente  semper  clausola,  d  protestatione,  vìdelicet  ha- 
bita  licentia  a  Suramo  Pontifke ,  et  non  aliter ,  nec  alio  modo ,  quae 
habita,  et  obtenta  intelligarur  ea  nunc  protunc ,  ut  supra  diaum  est, 
habita  dieta  licentia  consensenint,  et  coosentiunt ,  obtulerunt ,  et  ofie- 
rum,  et  non  aliter,  nec  alio  modo,  attento  nostras,  qui  iste  praesens 
actus  non  est  £ictu$,  nec  sit  ad  alium  efieaum,  nisi  ad  evitandas ,  et 
non  incurrendas  censuras  Ecdesiasticas,  quo  modo  animus,  et  volun- 
tas dicti  Brachii  Ecclesiastici  fuit,  et  est  in  omnibus  obsequi,  et  in  u* 
tilitatem  servire  totis  viribus,  et  toto  corde  eidem  Sacrae,  Caesareae, 
et  Catholicae  Majestati,  et  non  soluro  in  diete  Demanio  praestando, 
sed  omnibas,  et  singulis  aliis  coocernentibus  servitiura  eiusdem  Suae 
Cesareae  Majestatis.  Unde  per  me  Ludovicum  Sanches  Regium  Pro- 
thonotariura  £iaa  est  praesens  nota,  suis  loco,  et  tempore  valitura. — 
Praesentibus  prò  testibus  Spectabili  Domino  Don  Andrea  Ardqyno  U. 
I.  D.  et  Regio  Consiliarìo ,  et  Magnifico  Ioanne  Magona*  Secretario 
Suae  Eccellentiae.  » 
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del  Braccio  Ecclesiastico,  acciocché  concedesse  la  licenza.  ^* 
Né  questa  era  sempre  una  semplice  formaliti:  ai  tempi  di 
Vittorio  Amedeo  II,  di  Savoia^'  nel  17 14  la  S.  Sede,  tro- 
vandosi in  rotta  col  Sovrano,  intimava  ai  prelati  dell'isola 
di  non  pagare  se  mai  non  si  fosse  implorato  ed  ottenuto 
il  suo  permesso.  ^ 

Tuttavia  Tatto  preservativo  non  sempre  si  trova  fatto; 
cosi  neppure  nei  parlamenti  che  intercedono  fra  il  1537 
e  il  1547  né  in  parecchi  altri  posteriori:  a  cominciare  dal 
1782,  nell'epoca  giurisdizionalista,  venne  addirittura  smesso 
una  volta  per  sempre,  né  fu  ripristinato  dopo  la  rivoluzione 
francese,  nel  principio  del  nostro  secolo.  ^ 

Quantunque  per  massima  né  i  beni  benéficiarii  né  quelli 


IS  MoNcrroRB,  MemorU  istoriché  delf  antico  e  nuovo  uso  del  Tar» 
hunento^  net  Parlamenti,  voi.  I,  pag.  80  (cap.  XVII). 

19  17 14,  28  apr.  (Stellardi,  voi.  Ili,  pag.  197). 

SO  Parlamenti  senza  atto  preservativo:  parlamento  XXVI,  1540, 
22  mag.  (Parlamenti,  voi.  I,  pag.  223);  pari.  XXVII,  1543,4  mano 
(I,  22$);  pari.  XXVIII,  1544,  4  marzo;  pari.  XXIX,  1545,  31  genn.; 
pari.  XXX,  ]$46,  23  marzo  (I,  243);  pari.  XXXIII,  1549,  13  apr. 
(I,  253-62);  pari.  XXXV,  1552,  22  nov.  (I,  265-69);  pari.  XXXVI, 
1554,  9  sett.  (I,  269-73);  pari.  XXXVIII,  1567,  7  giug.  (I,  297-98); 
pari.  XLVII,  1570,  21  marzo  (I,  350-55);  pari.  XLIX,  1572,  5  maru) 
(I,  360-64);  pari.  LV,  1582,  18  giug.  (I,  39^-9$)!  P«ri.  LVI,  1585, 
17  mag.  (I,  400-405);  pari.  LX ,  1594,  14  mag.  (I,  422-23);  pari. 
LXXVI,  1633,  16  giug.  (I,  501^506);  pari.  LXXVIII,  1636,  29  giug. 
(!,  5x2-17);  pari.  CXVIII,  1782,  7  magg.;  e  tutti  gli  altri  posteriori  a 
questo. 

Parlamenti  con  ano  preservativo:  pari.  XXV,  1537,  15  apr. 
iTarlamenti,  voi.  I,  pagg.  215-16);  pari.  XXXI,  1547,  9  ott.  (I»  249); 
pari.  XXXII,  1548,  13  apr.  (I,  252);  pari.  XXXIV,  X552,.9  apr.  (I, 
264);  pari.  XXXVII,  1555,  8  marzo  (I,  277);  pari.  XXXIX,  1557, 
21  giug.  (I,  302);  pari.  XL,  1558,  21  giug.  (I,  306);  pari.  XLI,  1560, 
31  lug.  (I,  313);  pari.  XLII,  1561  ,  23  apr.  (I,  320);  pari.  XLIII, 
1562,  8  die.  (I,  328);  e  tutti  i  parlamenti  posteriori,  sino  al  parlamento 
CXVIII  (1782  ,  7  magg.)  e  seguenti  esclusi ,  tranne  quelli  citati  nel 
comma  precedente. 


.  .  %i.    « 
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patrimoniali  d^li  ecclesiastici  fossero  esenti  dalia  fondiaria, 
pure-i  secondi  venivano  in  gran  parte  ad  esserlo  di  fiitto. 
Ognuno ,  com'  è  naturale»  tendeva  a  fiir  comparire  il  suo 
reddito  come  inferiore  al  reale,  per  contribuire  di  meno, 
e  ciò  accadeva  sia  pei  beni  benéficiarii,  ^^  che  pei  patrimo- 
niali, tanto  da  parte  dei  laici  quanto  da  parte  degli  eccle^ 
siastici.  Nelle  singole  diocesi  esisteva  un  minimo  pel  titulus 
patrimonii,  ma  non  anche  un  massimo:  quindi  tanti  beni 
dei  laici  si  &cevano  comparire  come  titolo  di  patrimonio 
di  un  ecclesiastico;  ed  allorché  il  governo  fissò  un  massimo 
pel  titolo,  almeno  in  quanto  potesse  andare  esente  dalle  im- 
poste ,  ^^  allora  dai  potenti  si  faceva  comparire  una  gran 
massa  di  beni  come  non  eccedente  il  detto  massimo,  e  per 
giunta  si  metteva  Tabito  talare  a  ragazzi  all'unico  scopo  di 
godere  dell'immunità  sotto  il  loro  nome:  onde»  si  dice  in 
una  prammatica  del  1670,  colla  quale  si  ordina  di  opporsi 
a  questi  abusi,  tutti  i  pesi  gravitavano  sui  poveri  privi  di 
influenze.  ^ 


SI  De  Gocchis,  voi.  II,  pag.  206. 

SS  1754,  9  marzo  {Sicnìae  Sanctiones,  voi.  VI,  pagg.  124-25).  -- 
1756»  5  >S*  (CoUez.   della   Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fogli  211*13), 

§§7-8. 

»  1670,  31  magg.  (Pragmaticarum,  voi.  Ili,  p.  2ix-i4,  Tit.  XVII, 

prag,  IV,  pagg.  2ii«i3,  pagg.  2ii-i2):  «...  e  perchè  quesu  è  una  frode 
evidente,  che  si  fa  al  pagamento  di  dette  Gabelle,  e  tasse,  e  le  leggi 
presumono  tali  trapassi  imaginarit  e  simulati;  però  v'  ordiniamo ,  che 
non  obsunte  li  detti  trapassi  per  qualsivoglia  titulo  faui  di  tutti,  e  mag* 
gior  parte  di  detti  beni  in  qualsivoglia  persona,  o  siano  (tgli,  parenti, 
o  persone  estranee,  possiate  costrìngere  con  le  coertioni  dovute,  ed  u- 
sare  alle  dette  persone  che  faranno  li  detti  trapassi  a  (>agare  tutte 
le  dette  Gabelle ,  e  tasse  ,  non  avendo  in  nessuna  consideratione 
li  detti  trapassi,  costringendoli  de  persona ,  e  carcerandoli  nelle  pu« 
bische  carceri ,  e  non  escarcerandoli  per  infmo ,  che  non  .paghino.  » 
Pag.  2x2:  «...  alcuni  padri  facultosi  non  avendo  figli  maggiori  per 
fargli  pigliare  l'abito  Clericale  per  detto  efìetto  dolorosamente  procu- 
rano licensa  di  poter  vestire  Cenci  loro  figli  infantili  e  minori  d'età, 
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Riguardo  alla  fondiaria  governativa,  ossia  al  donativo 
Regio,  rintestazioné^  fittizia  dei  beni  dei  laici  in  titolo  di  pa- 
trimonio degli  ecclesiastici  non  avrebbe  nociuto  a  nulla;  poi- 
ché, non  essendone  il  clero  esente,  avrebbero  continuato  a 
pagare  Tistesso.  Non  cosi  per  certe  specie  di  sovrimposte  go- 
vernative e  comunali,  sia  che  fossero  percepite  col  sistema 
di  un  presuntivo  della  rendita,  sia  che  nella  forma  di  dazio 
d'immissione  dei  prodotti  nei  Comuni,  o  altrimenti 

Un  vero  rimedio  non  si  adottò  se  non  nel  1754,  or- 
dinando che  qualunque  chierico,  compiuto  il  22^  anno,  non 
fosse  asceso  agli  ordini  sacri  (dal  suddiaconato  in  su ,  col 
quale,  contraendosi  l'obbligo  del  celibato,  si  manifesta  dav- 
vero la  risoluzione  per  la  carriera),  non  avrebbe  più  goduto 
immunità  pel  titulus  patrimoni!,  e  che  questi  ad  ogni  modo 
tanto  per  chi  avesse  gli  ordini  maggiori  quanto  per  chi  pos- 
sedesse solo  i  minori ,  non  si  estendesse  al  titolo  del  pa- 
trimonio qualunque  ne  fosse  la  somma,  sibbene  secondo  la 


e  li  fanno  andare  con  l'abito  clericale  senz  1  essere ,  né  poter  essere 
ordinati  li  trasferiscono  loro  beni ,  e  si  finno  esenti  del  pagamento 

delle  Gabelle.  » Pag.  213  :  «  allo  più  delle  volte  venendo  a  morte 

secolari  facoltosi,  volendo  instituire  suoi  heredi  suoi  figli,  e  parenti  se- 
colari, quelli ,  (data  opera)  per  essere  esenti  delle  Gabelle ,  fanno  in- 
stituire heredi  suoi  figli  clerici,  e  sacerdoti,  e  li  secolari  e  si  godono 
a  modo  loro  l'introiti,  e  fruui  di  loro  beni,  e  le  persone  esenti  insti- 
tuiti  eredi  ne  anno  il  mero  nome ,  e  da  ciò  non  solo  ne  sono  state 
fraudate  le  Gabelle,  ma  anche  ne  ha  mancato  il  servitio  di  S.  M.  delli 
cavalli  della  Militia,  ed  il  tutto  si  rapporta  per  la  parentela,  e  stretta  a- 
mista  che  che  tengono  simili  persone  cun  li  Giurati,  e  per  essere  per- 
sone potenti ,  e  ne  vengono  aggravati  li  poveri,  li  quali  non  ponno 
sopportare  til  peso,  e  li  facultosi  ne  restano  esenti.  » 

17 14,  28  ag.  (Stellardi,  voi.  I,  pag.  177 ,  Istruzioni  regie  al  vi- 
ceré) :  «  Avviserete  pure  quando  bisognerà  i  detti  Vescovi  di  udire  con 
attentione  le  istanze  delli  Ufficiali  delle  Università  del  Regno  per  di- 
chiarare simulate  le  translazioni,  che  fussero  fatte  in  persona  delli  Ec- 
clesiastici per  fraudare  il  concorso  ai  pubblici  pesi.  » 

Scaduto  —  SUUo  e  Chiesa,  25 
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tassa  diocesana,  la  quale  non  sarebbe  stata  maggiore  di  io 
ODze  (lire  127,  50)  pei  borghesi  e  du  30  pei  nobili.  ^ 


^  1754'  9  tn^no  (SicuUu  SancHoms ,  voi.  VI,  pagg.  124*2$): 
«  Fri  le  mólte  e  poi  molte  cure  intraprese  da  noi  per  sollevare  pres« 
sochè  tutte  le  Università  di  questo  Regno  dalle  angustie,  in  cui  ermo 
per  difetto  de'  rispettivi  lor  patrimoni,  d  avanza  ancor  quelU  di  chiù* 
der  la  strada  alle  frodi,  che  patiscono  a  cagion  di  taluni ,  che  a  solo 
oggetto  di  esimersi  da'  pesi,  che  dovrebbero  corrispondere  alle  rispet- 
tive  Università,  fiinsi  conferire  gli  ordini  minori,  senza  che  indi  ascen- 
dessero agli  ordini  sacri  ;  e  di  non  pochi  altri  veri  Chiesiasdci ,  che 
vogliono  godere  delle  immunità,  ed  esenzioni  al' di  loro  stato  dovute, 
per  gli  efiistti  possessi ,  o  simulatamente  intestati ,  oltre  le  somme  del 
patrimonio,  che  fruir  debbono  a  mente  de'  Sinodi,  sacri  Canoni,  e  dispo- 
sizioni Reali  :  pel  di  cui  riflesso  dovendo  poi  soccombersi  in  maggior 
somma  i  pesi  dagli  altri  individui  lor  compatrioti,  e  non  potendolo  ap- 
pieno per  la  di  lor  povertà,  rimangono  perciò  fuor  di  ogni  ragione  in 
attrasso,  non  che  le  Regie  tandc,  gli  assignaurìi,  e  soggiogauri,  ma 
tutti  gli  altri  creditori  di  giustizia ,  oltre  le  indicibili  urgenze ,  che  in 
tutte  le  Università  si  sperimentano  per  li  pubblici  incommodi.  Più,epiù 
volte  reiterate  si  sono  adatte  le  previdenze,  affin  di  reprimere  l'origine 
di  tanto  disordine,  e  specialmente  con  circolari  dell'anno  1738,  osser- 
vatoriali  di  quelle  dell'anno  1699,  e  colle  Reali  istruzioni  dell'«.nno  1736 
in  tempo  del  nostro  predecessore  [nel  Viceregno]  Duca  della  Conqui- 
sta. Ciò  non  di  meno  restiamo  colla  intelligenza,  che  anco^  dura  così 
enorme  abuso  contro  la  mente  dei  sagri  Canoni,  in  notabile  scandalo, 
e  pregiudizio  degli  altri  singoli,  da'  quali  se  ne  risentono  le  universali 
doglianze,  ed  aggravj.  Volendo  intanto  in  conformità  delle  citate 
lettere  circolari  del  1699 ,  e  delle  Reali  Istruzioni  del  1756  sta* 
bilir  lo  metodo  generale  su  questo  assunto,  per  abolire  ogn' inconve- 
niente, stiniiam  proprio  spedire  le  presenti  circolari  in  stampa ,  colle 
quali  vi  ordiniamo,  ed  a  chi  spelta  incarichiamo,  che  non  dobbiate  hx 
godere  la  menoma  immunità  a  tutti  i  Cherlci,  che  in  età  di  anni  ven- 
tidue per  qualsivoglia  causa  si  fosse,  non  si  trovassero  ascesi  agli  or- 
dini sacri,  dovendo  li  medesimi  reputarsi ,  come  tutti  gli  altri  singoli 
laici,  soggetti  a  tutti  gli  oneri,  dazi  e  gabelle,  non  solo  riguardo  alle 
persone,  ma  rispetto  a'  beni,  che  si  avranno  assegnato  a  titolo  di  pa- 
trimonio; questo  poi,  siano  Cherici  infra  l'età  di  anni  ventidue,  siano 
già  ascesi  agli  ordini  sacri,  non  possa  alcun  di  loro  averlo  in  maggior 
somma  di  quella  viene  stabilita  nel  Sinodo,  cioè  al  più  di  once  iodici 
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Nel  1756  si  prescrìve»  che  nelle  città  di  second'ordioe, 
ove  si  spende  meno,  i  Senatori  e  i  Giurati  tassino  per  meno 
di  onze  30  il  titolo  di  patrimonio  dei  nobili,  ^  e  si  esplica 
in  che  consista  il  privilegio  del  titulus  patrimonii,  nelle  pro- 
porzioni (issate  dalla  l^ge:  cioè  i  prodotti  del  medesimo 
sono  esenti  dalle  gabelle:  ^  gli  ecclesiastici,  immuni  dal 
dazio  consumo,  possono  immettere  gratis  due  bótti  di  vino 
all'anno,  presuntivo  non  iscarso  del  loro  consumo;  se  però 
il  loro  titulus  è  vigneto ,  non  pretendano  un  risarcimento 
equivalente  alla  tassa  di  due  botti:  di  più,  esistendo  oltre 
alla  tassa  d*  immessione  un'altra  pei  rivenditori  a  minuto, 
se  gli  ecclesiastici  vendono  a  minuto  il  vino  della  vigna  del 
loro  titulus  patrimoni!  o  qualunque  altro  vino,  paghino  la 
tassa  di  rivendita.  ^^  Per  gli  altri  beni  patrimoniali  non  go- 
dono franchigia  di  sorta.  ^ 


per  li  Chesiastki  dì  condizione  ordinaria,  e  di  once  irmia  per  quei  di 
condizione  nobile,  facendo  di*  medesimi  corrispondere,  e  pagare,  sic* 
come  gli  altri  laici  naturali  di  cotesta,  tutte  le  gabelle,  dazj,  e  pesi 
sopra  tutti  gli  altri  effetti  datali  Chesiasticì  possessi,  ed  acquistati,  che 
eccedessero  la  somma  del  patrimonio  alli  medesimi,  come  sopra,  com- 
petente, ancorché  tali  effetti  li  possedessero  a  titolo  di  patrimonio.  » 

<S  1756,  $  ag.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fogli  21 1*13; 
ripubblicato  1759,  4  febb.,  ibid.  fogli  365-68),  art.  7-8. 

t6  Ibid.,  art.  $:  «  Li  cherici  ordinati  a  titolo  di  beneficio  dovranno, 
dal  giorno  che  lo  ricevono,  godere  l'immunità  delle  gabelle  sovra  l'in- 
tero frutto  de'  beni  beneflciarj ,  senzacchè  sovra  i  prodotti  dei  me- 
desimi si  potesse  da  Voi  Giurati  pretendere  verun  diritto  di  gabelle.— 
6.  Come  pure  a  tutti  quei  Cherici  ordinati  a  titolo  di  patrimonio  di- 
rete godere  l' immunità  delle  gabelle  sovra  uli  beni  patrimoniali  dal 
giorno,  che  ascenderanno  al  Suddiaconato  in  avvenire  e  non  prima.  » 

S7  Ibid.  art.  9. 

<B  Ibid.  art.  io  :  «  Qualora  detti  Ecclesiastici  possedessero  altri 
beni  propri,  oltre  de*  Patrimoniali,  o  fossero  tali  beni  a  medesimi  per* 
venuti  posteriormente  per  successione,  donazione,  o  per  qualunque  altro 
titolo;  non  venendo  questi  considerati  per  betii  Ecclesiastici,  non  do- 
vranno per  questi  effetti  godere  franchiggia  veruna,  a  qual  oggetto  do- 
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Dalle  gabelle  comunali,  e  in  genere  dalle  imposte  co- 
muotli»  i  beni  ecclesiastici  »  fìrai  quali  veniva  cl^'sificató  il 
litahis  patrìmonii,  ne  erano  esenti.  Pertàìito  nel  1754  si 
siaKiU  che  i  chierici  perdessero  l'immunità  delle  dette  im- 
poste  pel  dtulus  patrìmonii,  se  compiuto  il  2$^  anno,  non 
pctndesseiò  gli  Ordini  sacri;  ^  e  nel  1756  si  toglieva  a 
^elli  che  non  fossero  almeno  suddiaconi ,  anche  se  non 
avessero  ancora  raggiunto  la  suddetta  età.  '^  Ma  da  qualche 
jtbella  non  vennero  esentati  neppure  i  beni  ecclesiastici,  a 
meno  che  non  fossero  stati  acquistati  prima  dell'impoisizione 
Jella  medesima,  e  perciò  nemmeno  il  titulus  patrimonii: 
cosi  per  la  seta  è  per  Tolio.  '^ 

Deir  esenzione  dal  dazio  di  consumo  gli  ecclesiastici 
non  solo  ne  godevano ,  ma  sovente  anche  ne  abusavano  : 
cosi  macellavano  vitelli  non  solo  per  uso  loro,  ma  anche 
per  venderlo  di  contrabando;  ^^  perciò,  e  per  togliere  le  dif- 
ikoltà  dell'  esazione,  Y  uso  dello  scasciato,  che*  esisteva  in 
Mermo  e  'n  qualche  altro  luogo,  ^^  e  che  il  Parlamento  dei 


ntie  Voi  Giurati  curare  di  farli  soggiacere  per  li  sudetti  efiiptti  al  pa 
jfVimcnio  di  tutte  le  gabelle.  «—Idem,  già  in  1740,  27  giug.,  ripubbli- 
CÉlo  1749,  29  ott.  (Sicuhu  SancUones,  voi.  IV,  pag.  40;  tit.  I,  sanct.  17). 

^  17$4)  9  marzo   (Siculae  SancHones ,  voi.  VI,  pagg.    124-25); 
xtJU4  sopra,  n.  24. 

M  I7$6,  5  ag.  (CoUez.  della   Bibl.  Comun.    di    Palermo,  fogli 
*H«i)),  art.  6,  4,  5.  Gli  articoli  5  e  6  vedilo  sopra,  n.  26. 

)>  1729,  51  magg.  {Sicuhu  Sanctìones,  voi.  IV,  ti:.  I,  sanct.  20). 
—  >749»  a)  ott.  (Siculae  Sanctiorus,  voi.  IV,  tit.  VI,  sancì.  39,  pagi- 
ne U^7-I7;  g  9,  pag.  309).— 1751,  26  giug.  (Siculat  Sanctiorus,  voi.  IV, 
^*l*»  7S-77-83-89,  tit.  I,  sanct.  22-24),— 17S6,  'S  g»"g-  (CoUcz.  della 
Ì^W»  Comun.  di  Palermo,  fogli  205-206).— 1756,  $  ag.  (ib.,  fogli  211- 
Mi  S  1$). — I7s6,  18  ag.  (ib.  fogli  218-19),— 1760,  23  nov,  (ib.  fo- 
(jtw  \M)» — 1762,  29  marzo  {Pragm aticarum  regni  Siciliae  ^  voi.  IV, 
If^W-  4$J-78,  lib.  VII,  tit,  m,  prag.  3).— 1764,  8  \yx%. XPragmatica- 
•«^  ^iHi  Siciliae,  voi.  IV,  pagg.  479-91,  lib.  VII,  tit.  HI,  prag.  4). 
^  I>e  Ciocchis,  voi.  1,  pagg.  59-60,  103,  134,  221,  ;93-94. 
«810,  15  febb. ,  parlamento  CXXVI  (Parlamenti,  aggiunte. 
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1810  avrebbe  voluto  rendere  generale  ;  '^  cioè  gli  eccle- 
siastici avrebbero  pagato  le  imposte  al  Comune,  e  poi  ne 
sarebbero  stati  risarciti  secondo  un  presuntivo.  Inoltre  pre- 
tendevano far  godere  dell'esenzione  anche. le  loro  famiglie. 
Il  dazio  consumo  di  solito  si  concentrava  nel  macinato;  nel 
1740  si  regolò  questa  materia,  riconoscendo  l'immunità  di 
una  salmi  (»»  ettolitri  2,75, 1)  a  testa  per  ogni  ecclesiastico, 
un'altra  per  le  sorelle  innubbe  e  povere  da  esso  alimentate, 
due  per  T)gni  Dignitario  ;  dove  alla  tassa  del  macinato  ne 
fosse  surrogata  un'altra,  si  desse  un  compenso,  ma  la  firan- 
chigia  non  potesse  alienarsi  ad  altre  persone.  '^ 

Ma  le  note  delle  esenzioni  venivano  redatte  dalle  curie 
vescovili  ;  e ,  sebbene  poi  fossero  rivedute  dall'  autorità 
civile,  questa  tuttavia  non  sempre  era  in  grado  di  spogliarle 
di  tutte  le  £ilse  indicazioni,  di  vedere  per  esempio  se  le 
sorelle  fossero  davvero  ancora  innube  o  povere.  Onde  nel 
1749  si  dovette  invocare  una  più  rigorosa  osservanza  del 
regolamento  del  1740.  '^ 


S4  1740,  .27  giug.,  ripubblicau  1749,  29  ott.  {Siculoi  Sanclùnus^ 
voi.  IV,  pagg.  39*4 1;  tit.  I,  sinct.  17). 

35  1646,  IO  ott.  CPragmaticarutn,  voi.  Ili,  pig.  143  e  seg. ,  tit. 
Xin,  prag.  1),  S  2- 

M  1740,  27  giug.,  ripubbliciiu  1749,  29  ott.  (Sieuki  Stmctionis, 
voi.  IV,  tit.  I,  sinct.  17),  pig.  140:  f  vi  ordiniamo  di  trasmettere  a 
Noi  le  tasse,  e  stabilimento,  che  si  farà  di  detta  gabella  del  macino 
dille  Corti  Vescovili ,  per  riconoscerle  se  vanno  a  dovere ,  come  si 
crede  dal  Pastorale  celo  di  tanti  degni  Prelati.  »  Pag.  41  :  «  Quali 
preimferte  nostre  lettere,  fin  da  quando  furono  in  detto  anno  1740 
spedite,  non  avendo  ,  per  quello  riguarda  alla  regolazione  fatta  delle 
franchigie  degli  Ecclesiastici  sovra  la  gabella  del  macino,  riportata  la 
menoma  esecuzione,  a  motivo  delle  tante  opposizioni,  che  roediaronsi 
da  parte  di  non  pochi  Ecclesiastici  del  Regno,  »  ora  si  ordina  che  si 
eseguano  con  zelo. 

1714,  28  ag.  (Stellardi,  voi.  I,  pag.  177).— 17x6,  io  magg.  (Stel- 
lardi,  II,  339):  «  A'  Vescovi  appartiene  di  ussare  T  esenzione  delle 
Gabelle  a  favore  degli  Ecclesiastici ,  e  ne  segue  tassa   enormissima.  1 


'» ,  .*  I 
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L'anno  appresso  venne  esplicato  ed  allargato.  L'immu- 
nttà>  fi]  estesa  ai  genitori;  però,  morendo  il  figlio  o  fiatalo 
ecclesiastico,  sarebbe  cessata  e  per  essi  e  per  le  sorelle  del 
defiinto:  '^  gli  ecclesiastici  di  rito  greco  ordinati  in  sacris, 
e,  mentre  essi  vivono,  le  loro  mogli  e  figli,  fiirono  dichia- 
rati pure  esenti  dal  dazio  per  una  salma  a  testa:  ^  con- 
fermando che  questa  firanchigia  fosse  inalienabile,  si  aggiunse 
che,  dove  esistesse  il  sistema  dello  scasciato, — da  ex  capsato, 
cioè  gli  ecclesiastici  pagavano  il  dazio  come  tutti  gli  altri, 
e  poi  in  ricompensa  si  sborsava  loro  una  data  somma  annuale 
come  equivalente  presuntivo,  —  restasse,  proporzionandolo 
alla  quantità  odierna  della  firanchigia:  per  ogni  monaco,  o 
fidate,  e,  dove  ne  avessero  già  goduto,  per  ciascuno  dei  loro 
inservienti,  si  riconobbe  pure  l'immunità  di  una  salma  a  te- 
sta, ma  escluse  le  educande.  '®  Furono  inclusi  nel  privile- 
gio i  Benfiratellì  e  i  loro  ammalati,  ed  in  genere  gli  ospe- 
dali sebbene  altronde  classificati  come  opere  pie  laicali:  ^^ 
viceversa  ne  vennero  dichiarati  esclusi  gli  eremiti,  le  bizoc- 
che  9  1  chierici  coniugati,  i  sagrestani  non  ordinati,  i  Cot 
1^  di  Maria,  i  convittori  non  gratuiti  dei  Seminari!  a  meno 
che  non  fossero  già  ecclesiastici,  i  ritiri  di  Offitne  e  i  xon- 
servatorii  a  meno  che  non  avessero  privilegio  speciale,  ^1 
e  molto  più  i  villici,  agricoltori,  e  simili,  degli  ecclesiastici 


—  lyao,  15  ott.  (ParìammH^  voi  II,  pag.  151};  il  Parlamento  domanda 
che  :  si  ripari  alle  frodi  che  si  commettono  dai  laici  sotto  il  nome  dei 
chierici;  perciò  i  beni  intestati  (ittiziameiite  ad  ecclesiastici  come  pa- 
trimonio, si  confischino  :  il  vescovo  insieme  ad  uno  o  più  ministri  re- 
gi! determini  i  limiti  dell'esenzione  dalle  gabelle  e  delle  altre  immu- 
nità ecclesiastiche,  e  vengano  poi  confermati  dal  papa. 

•7  1750,  8  giug.  {Fragnuàicanm,  voi.  IV,  pagg.  436-4$;  lib.  VII, 
tit,  ni,  pag.  a),  S  S  6,  7- 

n  ibid.  s  16. 

M  Ibid.  art.  io. 

40  lUd.  art.  15. 

41  Ibid.  art.  U* 
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regolari  o  secolari.  ^^  Gli  stessi  ecclesiastici,  per  godere  la 
immunità  del  dazio,  dovevano  avere  un  domicilio  fisso.  ^' 
E,  ciò  che  importava  di  più,  quando  avessero  soltanto  gli 
Ordini  minori,  dovevano  possedere  i  requisiti  prescrìtti  dal 
Concilio  di  Trento,  cioè  portar  Tabito  e  la  tonsura,  essere 
ascrìtti  al  servizio  di  una  chiesa,  ec,  ossia  dovevano  dav- 
vero funzionare  e  mostrare  Tintenzione  di  prendere  gli  Or- 
dini sacrì  e  cosi  entrare  definitivamente  nella  carrìera  ec- 
clesiastica: ^^  infatti  nel  lyjé  si  aggiunse,  che,  se  compiuto 
il  22^  anno  non  si  fosse  ancora  asceso  agli  ordini  sacri,  si 
perdesse  l' immunità  non  solo  dalle  sovrimposte  fondiarie 
^pel  titulus  patrimonii,  ma  anco  dal  dazio  consumo.  ^^ 

Nel  1754  i  sacerdoti,  diaconi  e  suddiaconi  ottennero 
il  privilegio  di  due  salme  invece  che  di  una,  mentre  i  chie- 
rici minori,  i  monaci,  frati,  monaclie  e  ospedali  continua- 
rono a  godere  di  una  salma  soltanto;  le  Collegine  di  Ma- 
ria conseguirono  l'immunità  di  una  salma.  ^^ 

Questi  regolamenti  dal  1740  al  174J,  sono  sempre  più 
larghi  verso  la  chiesa:  ciò  significa,  che  l'immunità  da  essa 
goduta  prima  del  1740  dovesse  essere  molto  maggiore  di 
quella  che  le  venne  allora  riconosciuta,  e  che  Carlo  Bor- 
bone fu  incapace  di  mantenere  tutte  le  limitazioni  intro- 
dotte e  dovette  perciò  andar  retrocedendo  a  poco  a  poco. 

Una  gran  parte  di  queste  riforme  erano  state  chieste 
nel  Parlamento  del  25  ottobre  1741,  sull'esempio  del  Con- 
cordato napoletano  conchiuso  alcuni  mesi  prima:  ^^  fì'a  le 


4S  Ibid.  art.  13. 
iS  Ibid.  art.  11. 

44  Ibid.  art.  20. 

45  1756 ,  s  ag.   (CoUez.  della  IMbl.  Comun.  di   Palermo ,  fogli 
2II-I3),  art.  4. 

^^  1754»  3^  ^i^*  CP^ag^noHcarutn,  voi.  IV,  pagg.  447-48,  lib.  VII, 
tit.  Ili,  prag.  2). 

47  1741,  25  ott.  (Parlamenti,  voi.  II,  pagg,  ^64-67). 
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aloe  SI  era  peraò  donundato,  che  i  beni  ecdesiasaa  fossero 
esenti  dalle  gabelle  ed  altre  imposte  comunali  solo  per  la 
metl,  siccome  si  era  stabilito  per  qualunque  Imposta ,  sia 
governativa  su  comunale ,  nel  Napoletano  col  dettò  Con- 
cordato,   ma  questa  domanda  non  fu  soddis&tta.  *> 

§  28.  —  Nel  Napoletano  Carlo  d'Anglò  aveva  gii  ri- 
conosciuto le  esenzioni  dalle  imposte  in  tutta  la  loro  esten-' 
sìone;  <  capitolo  confermato  net  1273  e  nel  1469,  *  ed  in- 
terpretato nel  senso  «  che  i  Cherìci  debbano  p^are  i  paga- 
menti fiscali  pei  beni  loro  pervenuti  per  titolo  di  compera^ 
o  d'altro  qualsivc^lia  modo,  eccetto  che  per  titolo  di  suc- 
cessione patema,  o  d'altni  legittima  successione,  per  la  por- 
.  zione  che  ad  essi  giustamente  spettava,  n  '  E  così  sembra  sì* 
continuasse  sino  al  Concordato  del  1741.  Nel  1470  si  ri- 
chiede che  i  diaconi  selvaggi  ossia  chierici  dì  prima  ton- 
sura, per  godere  delle  immunità  delle  imposte  e  del  foro 
abbiano  quei  requisiti  che  poi  furono  prescritti  dal  concìlio 
di  Trento.  *  Nel  1737  si  proibisce  a  un  vescovo  dì  abu- 
sare delle  censure  per  impedire  .1I  Comune  di  riscuotere 
i  pagamenti  fiscali  dai  coloni  dei  beni  degli  ecclesiastici.  ^ 
Nel  Concordato  del  1741  si  restringe  l'iinniuniii  regolan- 
dola minutamente.  I  Comuni  sono  esaListi,  ivi  si  dice,  per- 


ii Ibid.  pig.  26j. 

t  136;,  4  nov.  Investitura  del  Niipolei^no  e  della  Sicilia  1  Carlo 
d'Aogii)  (presso  Del  Giudice  Gius.  Codice  diphnialieo,  vot.  I,  pagine 
6-37),  S  19,  pag.  14:  ■  Nullas  ìnsuper  tillUs  vel  collectas  impanetis 
ecclesiis,  inonasterìis,  clerici^  vel  rebus  earum.  ■> 

*  1466,  i;  mag.  (Giustiaiaai,  tit.  XLVII,  pram.  i,  $  I;  v.  IH, 
pig.  ai  3), 

*  Qiioccirello,  pag.  177  (175  per  errore  di  stampi),  anni  1547 
»  Sì- 

*  1479,  3)  ipT.  (Giustiniani,  voi.  lU,  pagg.  2i8>t9i  tit.  XLVII, 
pram.  4). 

'  '7J7i  9  «g-  {Gatu,  IV,  LXXIII,  i;  pagg,  49>-9i)- 
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ciò  da  piò  anni  non  pagano  i  censi  dovuti  ai  luoghi  pii , 
massinie  ai  monasteri  di  povere  monache;  quindi  il  bbo- 
gno  di  riformare  la  distribuzione  delle  imposte,  che  per  ora 
gravano  tutte  sui  beni  laici  e  quasi  esclusivamente  su  quelli 
dei  poveri;  per  l'avvenire,  adunque,  saranno  sopportate  an- 
che  dai  beni  ecclesiastici.  ^  Perciò  i  medesimi  saranno  com- 
presi nei  catasti  che  si  faranno  o  ^i  rinnoveranno  dai  G>- 
muni,  ^  e  pagheranno  la  metà  dei  laici,  detratti  gli  oneri 
annessi.  ^  «  E  la  suddetta  contribuzione  sopra  i  beni  pas- 
sari  in  manus  mortuas,  si  pagherà  solamente  sino  a  tanto, 
che  dureranno  i  presentì  bisogni  delle  Università  del  Re- 
gno,  e  per  quei  soli  pesi  che  si  trovano  imposti  sino  al 
giorno  d'oggi,  e  non  già  per  quei  che  si  potranno  imporre 
per  l'avvenire;  »  promesse  illusorie,  delle  quali  certo  non 
fìi  adempita  la  prima,  e  verosimilmente  neppure  la  secon- 
da. Rimasero  esenti  i  benefizi  ass^ati  in  titolo,  ma  nella 
quota  ammontante  alla  tassa  diocesana,  e  i  beni  delle  par- 
rocchie, dei  seminarli  e  degli  spedali.  ^  Vennero  catastati 
anche  t  beni  burgensatici  dei  baroni;  se  il  re  voleva  esen- 
tare qualche  laico,  la  somma  rispettiva  si  sarebbe  ripartita 
a  carico  d^li  altri  laici,  non  anco  degli  ecclesiastici.  ^^  I 
beni  ecclesiastici,  poi,  dovevano  pagare  la  suddetta  metà 
delle  imposte  anche  se  venivano  dati  in  colonia  od  affitto, 
anzi  il  colono  sarebbe  soggiaciuto  a  tutti  i  pesi  a  cui  i 
laici.  ^^  Questo  riguardo  ai  beni  presenti;  per  quelli  che  si 


6  1741,  Concordiito  (ColUx,'  à$gli  aiti  posieriori  al  Concordato  tUl 
tStS,  voi.  I),  cap.  I,  introduzione. 

7  Ibid.  art.  i. 

8  Ibid.  art.  2. 

»  Ibid.  art.  3. 1774,  8  genn.  (Gatu,  IV,  XXXVIII,  i;  pa- 
gina 87),  rubrica  :  «  Li  beni  acquistati  dille  Parrocchie,  Seminarìi  e 
Ospedali,  dopo  il  Concordato  debbono  soggiacere  interamente  alli  pesi 
catastali  e  universali.  » 

10  Ibid. 

11  Ibid»  art.  4* 
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acquistassero  Dell'avvenire,  si  sarebbe  pagata  rimpasta  per 
intero.  ^^  Quanto  $x  beni  patrimoniali  d^li  ecdestastid , 
erano  soggetti  al  pari  dei  laici,  tranne  per  la  parte  cosd- 
tuita  in  titulus,  si  pei  Latini  che  pei  Greci,  ^'  la  quale  del 
resto  doveva  essere  tra  i  24  e  i  40  ducati,  e  non  se  ner  po- 
teva cominciare  a  godere  l'esenzione  prima  del  suddiacona- 
to. 1^  Nel  riparto  delle  imposte  e  nel  rendimento  dei  conti 
si  concedeva  d'mtervenire  a  deputati  del  clero  secolare  e 
regolare.  ^^  Se  un  ecclesiastico  ricusasse  di  pagare  le  impo- 
ste, l'esattore  ricorrerebbe  all'Ordinario  il  quale  doveva  dare 
l'exequatur  per  procedere  quoad  executionem  realem  tan- 
tum, non  anche  contro  la  persona,  coU'arresto  :  se  l'Ordi- 
nario si  ricusava,  l'esattore  ricorreva  al  Metropolitano  o  al 
Tribunal  Misto,  di  ecclesiastici  e  laici.  ^^ 

Le  franchigie ,  ossia  l'esenzione  dal  dazio  consumo , 
vennero  limitate  al  solo  macinato,  diversamente  di  quanto 
abbiamo  visto  per  la  Sicilia:  di  più,  fu  ridotta  a  molto 
meno  che  nell'isola,  cioè  non  ad  una  od  anche  a  due  sal- 
me, ma  solo  a  6  tumoli  (^,5  di  salma),  ^^  e  per  soli  chie- 
rici'maggiori,  1^  mentre  i  minori  in  Sicilia  continuavano  a 
goderne  dapprima  ai  pari  di  essi,  e  poi  per  meti  secondo 
il  regolamento  del  31  dicembre  1754:  i  conviventi  in  mo- 
nastero o  conservatorio,  vestendo  l'abito  religioso,  >^  ed  ogni 
alunno  gratuito  del  Seminario  ed  ogni  servitore  del  mede- 
simo, godevano  di  5  e  non  di  6  tumoli;  ^^  mentre  in  Si- 


S  Ibid.  art.  5. 
S  Ibid.  art.  6. 
14  Ibid.  art.  7. 

5  Ibid.  art.  8. 1752,  27  lug.  (Gatta,  II,  LXIV,  2). 

6  1741  Concordato,art.  9.— 1752,  27  lug.  (Gatu,  li,  LXIV,  2). 
'7  1741  Coacordato,  art.  12. 

^  Ibid.  art.  12,  22. 
0  Ibid.  art.  15. 
»  Ibid.  art.  14. 
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cilìa  dapprima  furono  pareggiati  e  poi  godettero  solo  per 
metà.  Oltre  ai  chierici  minori  non  ostante  fossero  forniti 
dei  requisiti  tridentini ,  vennero  esclusi  dalla  franchigia  i 
diaconi  selvatici,  gli  eremiti,  le  bizzocche,  i  patentati  e  si- 
mili. *>  Quelli  stessi  che  la  godevano,  per  usufruirne  do- 
vevano trovarsi  nel  luogo  del  loro  domicilio  a  meno  che 
non  fossero  vescovi.  <<  Al  pari  che  in  Sicilia,  si  stabili  che 
non  fosse  alienabile;  ^  che  dove  esistesse  sopra  altre  spe- 
cie di  viveri,  si  continuasse  a  goderla  sulle  medesime;  '^ 
e  che  dove  fosse  in  uso  lo  scasciato,  potesse  restare,  ridu- 
cendolo alla  tariffi!  presente.  <^ 

Tale  rimase  il  diritto  sino  all'epoca  francese,  le  dispo- 
sizioni ulteriori  sono  delle  semplici  esplicazioni  ;  ^  qual- 
cuna si  riferisce  ad  imposte  che  gli  ecclesiastici  forse  consi- 
deravano come  stabilite  dopo  il  Concordato,  e  che,  forse 
adducendo  questo  motivo,  non  volevano  pagare:  cosi  pel 
ratizzo  delle  spese  di  accomodo  di  una  strada  nel  Borgo  di 
Gaeta:<7e  in  Bari  nel  1760  ricusarono  di  pagare  il  dazio 


SI  Ibid.  art.  22. 

^  Ibid.  art.  15. 

*•  Ibid.  art.  11. 

**  Ibid.  art.  17. 

K  Ibid.  art.  18. 

M  Oltre  quelle  che  abbiamo  citato  a  proposito  di  qualche  arti- 
colo del  Concordato,  e  di  quelle  che  citeremo  più  giù,  vedi:  1742,  13 
die.,  pubblicata  20  die.  (Giustiniani,  voi.  V,  pagg.  31 1-32;  tit.  CVII, 
pram.  3).—  1758,  5  ag.  (Gatu,  I,  XXI,  9).—  1769,  10  febb.  (Gatu, 
in,  IV,  3;  pagg.  79-80).—  1769,  28  febb.  (Gatu,  I,  IV,  9).—  1769, 
30  sett.  (Gatto,  II,  XLVm).—  1769,  3  ott.  (Gatta,  II,  XLVm,  2).— 
K77^  14  giug.  (Gatu,  I,  rV,  12}.—  1797,  26  ag.  (Giustiniani,  voi.  m, 
pagg.  370-73;  tit.  LXVn,  pram.  39),  g  i. 

t7  1755,  8  ag.  (Gatta,  IV,  LXVI,  pag.  44)  :  «  In  seguito  della 
seconda  relazione  di  V.  S.  Illustrissima  de'  25  dello  scorso,  in  dove 
partecipò  che  il  Parroco  di  Santi  Apostoli  del  Borgo  di  Gaeu  andava 
per  li  figllani  della  sua  Parrocchia  assieme  con  li  suoi  congiunti  insi- 
nuando a  loro  che  non  avessero  pagau  cosa  veruna  per  fo  ratino 


.      •■•      i..  ..  :**•;'    ^^    .     r^. .-     -,    .'..»      '•••■..       .   V/       -^' .  *-       ^t/- 

...  •     .  •-  J   \     . 

364  KAPPORTI;  GENEItAU  ;FRA:  ÌìTAÌP  9 .  C^nSSA  K  ?* 

del; vino,  ifìtroducendolo  tumultuarìameote  in, città:  il  Vi- 
dHiQ  non  aveva  permesso  che  si  pubblicasse  rordin^  <li  P4-* 
gare  questa  gabella,  e  perciò  fu  chiamato  ad' audiénduro 
verbum.  *• 

L'immunità  dalla  fondiaria,  dalle  gabelle  e  da  qualun- 
que imposta,  abolita  dal  goyetno  francese  (1806-15),  non 
ritornò  colla  restaurazione.  Nel  Concordato  del  18 18  si  dice 
che  le  luttuose  circostanze  dei  tempi  non  permettevano  che 
gli  ecclesiastici  la  godessero;  il  re  indorava  la  pillola  amara 
promettendo  «di  far  cessare  l'abuso  nei  passati  tempi  in- 
trodotto [talvolta  di  £itto;  ma  non  legalmente,  non  esisteva 


fattosi  per  lo  accomodo  di  quella  strada;  e  che  il  detto  Parroco  veniva 
protetto  dal  Prelato.  II  Re  nostro  Signore  pii  fa  scrivere  al  detto  Ve- 
scovo che  mal  si  sentivano  le  procedure  del  detto  Parroco,  e  de'  Prer 
ti,  e  qualche  sospetto  di  Ecclesiastico  più  graduato;  e  che  per  ciò  esso 
Vescovo  avesse  fatto  contribuire  i  Preti  pacificamente,  e  avesse  punito 
esemplarmente  il  mentovato  Parroco,  e  li  Preti  seduttori.  • 

1775,  19  ag.  p.  445  :  sul  medesimo  fatto  della  medesima  par- 
rocchia. 

^  1760,  26  apr.  (Gatta,  IV,  UX,  1;  pagg.  359-60):  «Enterado 
el  Rey  de  que,  haviendo  el  Preside  de  Trani  embiado  a  Bari  un  Sub- 
alterno de  la  Audi:;ncia  para  dar  execucion.à  las  .provisipnes  espedi- 
das  con  la  real  aprobacion  por  la  Regia  Camara  de  la  Sumaria,  para 
exigirse  de  aquellos  Ecdcsiasticos  Seglares  el  dacio  de  cinco  carlines 
par  soma  de  vino,  aun  [=  anche]  de  Io,  que  recogen  de  los  territo- 
rios  patrimoniales,  y  que  espontaneamente  introducen  en  dicha  ciudad, 
se  espuse  [ss  oppose]  à  la  execucion  una  gran  multìtud  de  Pretes  que 
unidos  tumukua riamente ,  armalu  manu ,  introduceron  su  vino  en  la 
ciudad,  sin  pagar  el  refendo  dacio;  y  de  que  à  este  escandaloso  ex- 
ciso  dio  motivo  y  fomento  la  precedente  iregular  conducta  de  aquel 
Vicario,  que  nò  quiso  [=:  non  volle]  permitir  al  Subalterno  de  la  Au- 
diencia  que  notifìcase  las  dichas  provisiones  de  la  Camara  à  los  Ec- 
desiasticos,  para  lo  qual  se  havia  pedido  permiso,  propasandose  à  pa- 
labras  disonantes  de  la  obediencia,  que  generalmente  es  debida  à  la 
publica  autoridad  de  los  Magistratos,  hasu  amena^arle  con  las  exco- 
munlones;  Ha  resudto  por  ahora  Su  Magestad  que  se  llame  à  està 
Cipital  nf  referido  Vicario  ad  audiendum  verbum  regium.  » 
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allora  quella  che  oggi  chiamiamo  tassa  di  manomorta,  al- 
meno in  tutta  la  sua  estensione],  ^  per  cui  gli  ecclesiastici 
e  i  loro  beni  venivano  più  gravati  dei  laici  stessi  :  che  anzi 
a'  momenti  felici  di  maggiori  risorse  dello  Stato  dal  reli- 
gioso Sovrano  si  supplirà  con  elargizioni  in  vantaggio  del 
clero.  »  ^^ 

n  G)ncordato  del  1818,  comune  pel  Napoletano  e 
per  la  Sicilia,  quanto  al  primo  sanciva  il  beneficio  appor- 
tato dal  governo  francese,  cioè:  di  assoggettare  all'altra 
metà  delle  imposte  i  beni  posseduti  dalla  chiesa  anterior- 
«mente  al  1741,  ed  all'intera  quelli  delle  parrocchie,  dei  se- 
minari e  degli  spedali  della  medesima  data  e  i  titoli  di  pa- 
trimonio; e  di  far  pagare  il  macinato  anche  agli  ecclesia- 
stici. Per  la  Sicilia  il  beneficio  era  forse  minore,  giacché 
forse  meno  estesa  vi  era  stata  l'immunità  reale:  si  guada- 
gnavano soltanto  l'imposta  comunale  sui  beni  ecclesiastici 
e  sui  utoli  di  patrimonio  e  il  dazio  consumo  degli  eccle- 
siastici: le  imposte  governative,  regie  si  erano  pagate  anche 
prima;  diversamente ,  sembra ,  che  nel  Napoletano  innanzi 
al  1741,  si  erano  pagate  col  riparto  dei  tre  bracci,  sistema 
cessato  nel  nostro  secolo. 

12.  Carcere  ecclesiastico.  ^ 

§  29. —  Le  leggi  normanno-sveve,  riconoscendo  nelle 


^  1766,  7  apr.,  parlamento  CXIV  (Parlamenti,  aggiunte,  pagi- 
ne i6-X7):  il  Parlamento  domanda  che  la  tassa  5  per  100  sui  beni 
dei  Parlamentari  Ecclesiastici,  imposta,  senza  voto  del  Parlamento,  pel 
mantenimento  del  Monte  delle  Vedove  dei  Militari,  non  si  riscuota  se 
prima  non  venga  regolarmente  concessa  dal  Parlamento.—  Parlamento 
1814*1 5,  pag.  62:  nel  bilancio  si  computa  ancora  la  sudetta  contribu- 
zione :  «  C  ontribuzioni  sulle  Manimorte  una  volta  assegnate  all'Orfa- 
notrofio Militare,  once  [a  favore  dello  Stato]  )8oo.  » 

30  18 18,  Concordato  (Collez.  degli  atti  posteriori  al  Concordato, 
voi.  I),  art.  16. 

1  Oltre  le  disposizioni  che  citeremo  ricordiamo  le  seguenti;  la  se- 


^66  MPPORTl  GBMERALl  FRA  STATO  B  CHIESA  [$  29 

curie  ecclesiastiche  la  competenza  per  le  cause  penali  mi- 
nori degli  ecclesiastici,  venivano  a  riconoscere  implicttamcnte 
nelle  medesime  il  diritto  di  tener  carcerq  n^U  anni  1741 
a  43,  quando  il  De  Ciocchis  faceva  la  sacra  r^ia  visita 
della  Sicilia,  ne  trovò  da  per  tutto;  <  talvolta  era  comune 
pei  detenuti  o  condannati  dal  foro  baronale  del  Prelato  e 
per  quelli  dell'.ecclesiastico  vero  e  proprio;  '  dove  non  (osse 
separato  quello  dei  laici  dall'altro  degli  ecclesiastici,  ordinò 
che  se  ne  costruisse  uno  per  costoro,  ^massime  quando 
si  trovassero  in  prigione  per  debiti.  '^  Il  carcere  ecclesia- 
stico continuò  in  Sicilia  sino  al  Concordato  del  18 18;  nel 


conda  ddle  quali  è  importante  per  la  storia  del  diritto  costitudoiiale. 
—  1694,  $-8  mano  (J^uhu  Sanetiatus^  voi.  V,  pagg.  284-85;  tit.  I, 
saoct.,117),  rubrica:  si  dichiara,  che  le  donne  per  debiti  ed  altre  cause 
civili  non  possano  essere  incarcerate.  -  1714,  5  febb.  (ib.  voi.  V,  pa* 
gina  332;  tit.  II,  sanct.  12)  rubrica  :  «  BarOnes,  caeterìque  ad  gene- 
ralia  Regni  comitia  convocati  per  dies  quindecim  ante  illorum  cele- 
brationem,  et  alios  totidem  postquam  expleta  fuerint,  cunctorum  debi- 
toruro  dilatione  gaudeant,  atque  in  omnibus  ipsorum  causis  superse- 
deatur,  nist  forte  de  censibus  bulialibus  ageretur.  » 

1730,  20  die.  («SScti/m  Stmctìùiust  voi.  V.  p.  8$-98;  tit.  I,  sanct. 
40),  rubrìca  :  «  Generales  actus  quotannis  promulgari  soliti  solenni- 
bus  Nativiutis,  Resurrectionisque  Domini  nostri  lesu  Chrìsti ,  atque 
assumptionis  Beatae  Marìae  Virginis  festis  recurrendbus.  »  [cioè  si 
escarcerìno  i  debitori  per  uno  o  più  mesi,  dietro  garenzia].  —  1809, 
20  giug.  (Collez.  della  Bibl.  Coroun.  di  Palermo)  :  per  pasqua,  per 
Passunxione  e  pel  natale  i  magistrati  visitino  le  carceri  e  propongano 
delle  grazie. 

>  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.  15  (Palermo);  I,  242  (Girgenti);  I, 
378  (Mazara);  I,  4S9*6o  (Morreale);  II,  6  (Patti);  m,  24  (Caunia^; 
in,  292  (Siracusa);  ecc. 

Pirri,  pag.  205  E,  a.  1579:  l'arcivescovo  dì  Palermo  costruisce 
un  nuovo  carcere. —  Pirri,  pag.  648,  a.  165 1  :  il  vescovo  di  Siracusa 
costruiKe  un  nuovo  carcere. 

S  De  Ciocchis,  voi.  I,  pagg.  4^9  (Morreale);  II,  100  (Messina). 

^  De  Ciocchis.  I,  460  (Morreale). 

(  De  Qocchb,  voi.  I,  pag.  490  (Cefalù). 
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Napoleuno  era  stato  abolito  gii  prima  da  re  Gioachino  Mu- 
rat,  nel  1808;  il  quale  aveva  conservato  il  foro  ecclesiastico 
solo  per  colpe  disciplinane,  e  come  massimo  delle  penalità 
coercitive  aveva  permesso  la  reclusione  temporanea  in  un 
ritiro.  ^  Re  Ferdinando,  immediatamente  dopo  la  sua  re- 
staurazione, il  14  ottobre  181 5  confermava  le  case  di  cor- 
rezione, senza  ripristinare  l'antico  carcere.  *  Il  Concordato 
del  1818  riconfermava  questo  stato  di  cose,  estendendolo 
alla  Sicilia ,  e  specificando  che  il  ritiro  dovesse  essere  in 
un  seminario  o  in  una  casa  di  regolari.  ^  Ma  più  tardi  fu 
tolta  questa  limitazione;  si  osservò  che  i  discoli  riuscivano 
di  disturbo  ai  Regolari  ed  ai  seminaristi  senza  trar  profitto 
dalla  vicinanza  con  costoro;  ^  onde  si  permise  prima  '^  e 


•  Vedi  sopra,  S  M,  pagg.  313  e  scg. 

7  1815,  14  ott.  {CoìlK^imu  digli  aiH posUriori al  Concordato,  voi. 
V,  pagg.  148^9,  Appendice,  n.  a):  «...  a®.  Che  circa  i  disordini  in 
materia  di  costume,  se  siano  suti  commessi  da  soggetti  Ecclesiastici , 
possano  gli  Ordinari  correggerli  colle  pene  canoniche,  ed  anche  colla 
reclusione  di  più  mesi  in  Case  d'Esercii)  Spirituali;  se  da  laici,  gli 
stessi  Ordinari  dopo  aver  adoperati  i  mezzi  prescritti  dalla  Religione, 
e  dalla  Chiesa,  possano  dame  parte  ai  Magistrati  secolari,  i  quali  sul 
rapporto  di  essi  Ordinar)  procederanno  secondo  le  leggi.  » 

8  1818  Concordato  (ib.  voi.  I),  art.  ao.—  1839,  34  sett.  (ibid. 
voi.  Vili,  pagg.  27-28,  n.  II).—  185 1,  25  lug.  parte  I,  art.  1$  (voi. 
Xn,  pag.  246). 

9  Questo  motivo  si  trova  enunciato  nel  decreto  23  giugno  1852; 
in  quello  del  19  lug.  18 19  si  adduce  un  vero  pretesto,  che  cioè  gli 
ecclesiastici  discoli  spesso  non  abbiano  i  mezzi  di  pagare  i  loro  ali* 
menti  ai  seminatii  0  alle  case  religiose,  e  che  perciò  i  vescovi  potes- 
sero tenere  case  di  correzione  decenti  somministrando  il  vitto  giorna- 
liero ai  veramente  poveri  ed  aiuti  spirituali  :   quasi  che  lo  stesso  de* 

naro  non  avessero  potuto  pagarlo  ai  seminarli  ed  alle  case  di  regolari. 
10  18 19,  9  lug.  (^Collii,  digli  atti  posteriori  al  Concordato,  voi. 
II,  pagg.  168-69,  n.  76).  —  18x9,  1$  sett.  (ibid.  ptig.  18$,  n.  86): 
Real  rescritto  che  prescrive  di  non  iscriversi  nell'elenco  delle  prigioni 
ordinato  dall'articolo  589  delle  leggi  di  procedura  penale  i  luoghi  di 
custodia,  che  i  Vescovi  potranno  stabilire,  onde  restringervi  gli  eccle- 
siastici per  misure  disciplinari. 


*       >.■■  *  -.^  •         ■  *  .  ■  - 
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pdf  si  prescrisse  come  nonna  genenle,  che  TOnUkiario  te- 
aesse  una  casa  di*  correrione  sepaiata,  ^\  la  quale  potesse 
eoece  anche  nel  palazzo  vescovile.  Non  si  accordò  di  man* 
dare  in  fiartena;  perchè,  si  diceva^  quivi,  non  .potendo  ^vc- 
mre  dei  preti  per  ammonire  e  ufficiare,  non  n  atrebberug- 
giunto  lo  scopo  della  correzione;  i<  ma  nel  1852  si  addi- 
venne a  che,  in  casi  eccezionali,  .si  felq;assero  in  isole.  ^ 
Anche  prima  dell'epoca  borbonica  i  monasteri  di  uomini  e 
di  doime  erano  spesso  serati  da  carcere;  ma  di  solito  pei 
Regolari  e  per  le  donne,  massime  in  caso  di  stupro;  sedu- 
zione^ ratto  o  adulterio,  ^^  non  anco  pei  preti  e  pei  laici 
maschi,  i  quali  venivano  poruti  nelle  carceri  vescovilL 

.Nelle  lq;gi  siciliane  e  napoletane  per  lo  più  non  si 
distingue  se  gli  ecclesiastici  godessero  del  foro  soltanto 
^me  convenuti  od  anche  quali  attori;  ma  da  alcune 
risulta  che  prima  dell'epoca  borbonica  in  entrambi  i  casi. 
Sicché  il  numero  dei  laici  condannati  ed  incarcerati  dalle 
curie  vescovili  non  doveva  essere  piccolo.  Ma  queste  so- 
vente volevano  esercitare  il  loro  potere  coercitivo  anche  in 
casi,  nei  quali  non  veniva  permesso  dallo  Stato^  cosi  con- 
tro i  tipografi  che  non  domandassero  la  licenza  dell'Ordi- 
nario per  la  stampa  di  qualche  libro,  ^^  contro  chi  aprisse 


n  1852,  23  giug.  {Coìk^.  tUgli  atti  pastmorial  Concordata,  voi. 
XIII;  pag.  42,  n.  a6). 

Vt  1830,  6  nov.  (ibid.  voi.  V,  pag.  100,  0.  79). 

IS  1852,  23  giug.  (ibid.  voi.  XlHi  pag.  42.  n.  26). 

U  Gli  esempi  sono  numerosi,  per  ogni  paese  d'Europa.  Ci  limi- 
tiimo  a  ricordare  :  1796,  28  nov.  (Giustiniani,  voi.  VII,  pagg.  212-15; 
dt.  CLXVIII,  pram.  18),  S  i»  2;  e  la  sanzione  del  Codia  per  lo  Rg* 
|N0  dtìk  dm  ^dlié,  del  1819,  parte  II  (Leggi  penali;,  art.  327  :  «Fi- 
nito il  termine  della  pena  della  moglie  adultera,  il  nurito  non  vedendo 
segni  di  correaione  e  di  emenda,  sarà  nel  dritto  di  farla  dimorare  per 
cinque  anni  in  un  ritiro.  » 

1^  Vedi  appresso,  K  35-56. 
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scuola  senza  permesso  ecclesiastico,  ^^  contro  le  persone 
che  andassero  a  &re  delle  serenate  presso  monasteri  di 
donne»  ^^  contro  i  fidanzati  che  coabitino  prima  di  con- 
trarre le  nozze,  ^^  contro  i  concubinari!,  '^  contro  le  pro- 
stitute ed  i  frequentatori  di  lupanari  onde  pretendevano 
mandar  in  giro  di  notte  una  ronda  loro,  ^  ed  in  mille  al- 
tri casi  nei  quali  i  concili  diocesani  dell'epoca,  ripetendo  in 
gran  parte  disposizioni  del  diritto  comune  pontificio,  mi- 
nacciano multe,  carcere  e  perfino  l'esilio  sia  contro  i  laici 
che  contro  gli  ecclesiastici.  Nell'epoca  borbonica  del  De 
Ciocchis  (1741-43),  troviamo  superstiti  le  multe,  da  lui, 
cioè  dallo  Stato,  riconosciute  e  regolate  in  modo  che  non 
venissero  inflitte  arbitrariamente  ed  adoperate  a  vantaggio 
privato.  ^^  Vedemmo  come  egli  ordinasse  che,   dove  non 


16  Concilio  di  Girgenti,  1655,  pars  I,  cip.  8,  pagg.  28*29. — 
Conc.  di  Mazara,  1S41,  pag.  19.  —  Coik.  di  Mazara,  1698,  pag.  15. 

17  Conc.  di  Masara,  157$,  ì,  6,  7,  pagg.  4-$.— Conc.  di  Sira- 
cusa, 165 1,  pag.  245. 

18  Conc.  di  Morreale,    i$$4,  tit.  IV,  cap.  15,  pig.  55. 
1<^  Conc.  di  Mazira  1584,  pag.  173. 

20  1657,  26  gcnn.  {PragnuUicantm  r$gni  Sieilioi,  voi.  Ili,  tit.  X( 
prag.  2:  pagg.  93-98);  pag.  96  :  «  in  nessuna  maniera  permittiate  che 
la  Corte  Spirituale  di  costi  faccia  ronda  0  visiu  di  case  di  donne  cor* 
tigiane,  o  di  sospetta  vita,  et  in  caso  che  si  contra venisse  0  si  faces- 
se novità  in  questo,  procediate  contro  gli  Erarii  et  altri  ministri  laici 
che  facessero  tali  ronde,  a  carcerazione,  bando,  o  altri  rìmedii  a  voi 
ben  visti.  »  —  1749,  25  ag.  (Siculae  Sanetiotus,  voi.  IV,  pagg.  300  a 
306;  tit.  VI,  sanct.  38),  g  I,  pag.  307  :  «  Che  a  tenore  degli  antichi 
stabilimenti  non  possano  le  Corti  Ecclesiastiche  far  visita,  o  ronda  nelle 
case  delle  pubbliche  meretrici ,  o  di  altra  persona  di  viu  scandalosa 
senza  il  braccio  della  Corte  temporale,  proibendo  l'abuso  introdotto  di 
spedir  patenti  di  ufficiali  della  laicale  a  quei  delle  Corti  Ecclesiastiche. • 
—  1749,  23  ott.  (ib.  voi.  II,  pagg.  445-46;  tit.  VII,  sanct.  33),  art. 
2:  idem. 

<l  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.  24  (Palermo)  :  le  multe  e  le  com* 
posizioni   («  in  Icgitimis   compositionum  casibus  »)   si  applichino  ad 

ScADirro  —  ^ato  $  Chiisa,  24 
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esistesse  un 'carcere  vescovile  per  gli  ecclesiastici  separato 
da  quello  pei  laici ,  si  lormasse  :  dunque  non  solo  legge 
alcuna  non  aveva  proibito  che  i  laici  fossero  chiamati  a 
rispondere  civilmente  e  penalmente  innanzi  alle  curie  ve- 
scovili, ma  questa  continuava  ad  essere  anche  la  condizione 
di  fiittOy  sino  al  1808  nel  Napoletano  e  sino  al  1 818  in 
Sicilia,  allorché  il  potere  coercitivo  dei  vescovi  fu  limitato 
ai  soli  ecclesiastici,  e,  per  costoro  medesimi,  alla  sola  reclu- 
sione in  un  ritiro.  Sotto  i  Borboni ,  nello  scorso^  secolo  , 
era  stato  limitato,  ma  non  abolito:  si  era  prescritto  che  il 
vescovo  non  potesse  incarcerare  un  laico  per  causa  di  mi- 


opere  pie  determinate  nel  medesimo  decreto,  con  cui  quelle  vengono 
inflitte.  Ibid.  pag.  244  (GirgentQ ,  e  così  pure  nella  visiu  delle  altre 
diocesi  :  idem.  —  ibid.  pag.  36  :  le  «  roulcue  contra  laicos  festorum 
transgressores,  »  non  se  le  approprii  l'arcidiacono,  «  ne  correctio  morum 
in  questura  pecuniae  convertatur.  »  —  ibid.  Il,  108  (Messina)  :  l'arci* 
veKOvo  elegga  due  Depositari!  delle  multe  e  composizioni,  i  quali  non 
siano  suoi  £uniliari,  ed  ai  quali  vengano  pagate  direttamente,  e  nella 
stessa  vertenza  si  indichi  l'opera  pia  alla  <}uale  devono  essere  desti- 
tuxc,  e  la  quale  deve  essere  di  quelle ,  verso  le  quali  la  mensa  non 
abbia  oneri.—  ibid.  pag.  198  :  le  multe  e  composizioni  siano  imposte 
da  un  Dignitario  doctor  canonum,  e  secondo  la  tassa  innocenziana. — 
Ibid.  pag.  493  (Cefiilù)  :  i  deposiurii  delle  multe  non  siano  fiimiliari 
del  vescovo,  ed  esse  vengano  destinate  per  iscritto  ad  opere  pie  spe- 
cificate pure  per  iscritto.  —  Ibid.  pag.  498  (Ce&lù)  :  &  quo  vero  ad 
poenas  adversus  laicos,  aliaque  super  eiusmodi  Archidiaconatus  emo- 
lumertis  emergentia,  Dominus  Visitator  omnia  ad  Oraculum  Suae  Re- 
giae.  Majestatis  remisit.  •  Cioè,  non  mette  in  dubbio  il  diritto  della 
Chiesa  d'imporre  multe  sui  laici,  ma  quello  dell'arcidiacono  ad  appro- 
priarsele.— Ibid.  voi.  in,  pag.  52  (Catania)  :  i  depositarli  non  siano 
familiari  del  vescovo,  ec.—  Ibid.  pag.  292  (Siracusa). Queste  di- 
sposizioni si  trovano  confermate  dil  re  nei  dispacci  19  apr.  e  19  lug. 
esecutoriati  25  ag.  1760  {Tragmalicarum,  voi.  IV,  pagg.  12-15;  lib.  I, 
tit.  I,  prag.  2),  8  4.  Si  trovavano  anche  nella  Tassa  Innocentiana  i 
ott.  1678,  $21,  esecutoriata  in  Sicilia  il  22  apr.  1679  {Pragmatica- 
rum,  voi,  IV.  pagg.  x-xi,  lib.  I,  tit.  I,  prag.  i). Esistevano  anco 

nel  Napoleuno  (1757,  $  mano,  Gatu,  II,  LVm,  4). 
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Sto  toro  o  per  testiraonianza,  senza  permesso  dell'autorità 
civile;  ^  che  i  tribunali  laici  accordassero  il  braccio  seco- 
lare ad  ogni  richiesu  della  curia  ecclesiastica,  massime  con- 
tro gli  scandali  dei  Regolari  direttori  di  monasteri  di  mo- 
nache, ^  e  per  la  carcerazione  di  ecclesiastici,  ma  servatis 
servandis,  cioè  dopo  informatisi  che  la  procedura  fosse  re- 
golare e  che  non  esistessero  violenze.  *^  Nel  1815,  dopo 
la  sua  restaurazione,  re  Ferdinando  aveva  autorizzato  i  ve- 
scovi, quando  avessero  esaurito  i  mezzi  spirituali,  a  denun- 
ziare i  laici  al  potere  giudiziario  acciocché  questo  procedesse 
contro  i  medesimi;  <^  ma  nel  Concordato  del  1818  ven- 
nero £icoltati  solo  a  lanciare  censure.  ^^ 

Ogni  foro  speciale  di  solito  aveva  il  suo  carcere;  quindi 
anco  i  Regolari.  Nel  1769  si  vietò  nel  Napoletano  che  te- 
nessero prigione;  molto  più  che  spesso  era  abbastanza  or- 
rida, lagnanza  che  troviamo  pure  rispetto  alla  vescovile,  ^^ 
e  non  si  dava  mezzo  di  far  pervenire  ricorso  all'autorità  ci- 


«  1747»  9  sett.  (Siculiu  SanctioHiSf  voi.  II,  pagg.  444-45;  tit. 
Vn,  sana.  52)  :  «  quante  volte  cotesu  Corte  Ecclesiastici  avrà  biso- 
gno catturare,  o  carcerare  alcun  laico  per  qualunque  causa  di  misto 
foro,  ancorché  fosse  per  semplice  testimonianza ,  sempre  deve  prinu 
di  procedere,  implorare  il  brachio  dal  Capitano,  o  dal  Giudice,  quale 
con  tutta  faciltà  accordar  se  gli  deve,  quante  volte  si  troverà  la  ricerca 
uniforme  al  giusto,  e  secondo  la  disposizione  delle  leggi.  • 

»  1743,  31  ag.  (Gatu,  n,  LVin,  x). 

^  1745»  31  ag*  (Gatta,  n,  LVIII,  i);  1747,  9  sett.  {SUtdae  San- 
cUotuSf  voi.  n,  pagg.  444-45;  ^^^^  sopra,  n.  22);  1748,  17  die.  (Gat- 
ta, n,  LVra,  3);  1762,  2  febb.  (Gatta,  IV,  LVm,  3). 

fó  181 5,  14  ott.  (ColUi.  digli  atti  posteriori  al  Concordato,    voi. 

V,  pagg.  148-49)1  S  2^. 

S6  x8i8  Concordato  (ib.  voi.  I),  art.  20. 

^  1764,  20  ott.  (Gatta,  IV,  LVIII,  4;  p.  284-85)  :  «  E  che  se- 
riamente ancora  si  avverta  lo  Arcivescovo  di  Rossano  che,  con  sensi 
di  umanità  e  di  carità  paterna  visitando  li  carceri  della  sua  Curia,  si 
uniformi  al  prescritto  delle  leggi  del  Regno,  e  de'  genlirali  ordini  re- 
gali proibitivi  delle  carceri  orride;  e  ne  dia  conto  a  Sua  Maestà.  • 
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vile,  onde  gli  abusi  potevano  essere  e  talvolta  erano  real- 
mente gravi  contro  la  libertà  individuale  di  persone  che, 
oltre  alla  qualità  di  frate  o  monaco,  possedevano ,  lo  <Uce 
il  re  stesso,  quella  di  cittadini;  inoltre  si  voleva  ricondurre 
i  R^olari  sotto  la  dipendenza  d^li  Ordinarli  :  pertanto  si 
stabili  che  i  Superiori  R^olari  ragguagliassero  costoro  del 
delitto,  e  le  curie  vescovili  provvedessero  alla  carcerazione 
e  alla  detenzione.  ^  Ma  nel  nostro  secolo,  dopo  il  G>n- 
cordato  del  i8i8,nel  iSaysipermbe  ai  R^olari  di  ripri- 
stinare il  loro  carcere,  quantunque  nella  forma  oramai  in- 
dispensabile di  semplice  casa  di  correzione.  ^ 


S8  1769,  37  mig.  (Gatta,  II,  XLDC,  5):  «  Considerando  il  Re 
quanto  irregolare  sia  ed  improprio  ne*  suoi  Dominii  che  un  Superiore 
de'  Frati,  o  Monaci,  abbia  l'autorità  di  carcerare  nel  proprio  Convento 
un  Frate  a  sé  soggetto,  e  detenuto  talvolu  in  prigioni  orride ,  senza 
che  posuno  venire  le  querele  alia  Suprema  Potestà,  alla  quale  tocca 
prendere  patema  cura  de'  Cittadini,  fra'  quali  i  Frati  anche  essi  sono. 
È  venuta  la  Maestà  Sua  in  risolvere  che  si  proibisca  a'  Superiori  de' 
Frati  avere  carceri  di  qualunque  modo  nelli  di  loro  Conventi,  ed  im- 
priggionare  alcuno  di  propria  autorità,  e  che  debbano  essi  Superiori 
nelle  occorrenze  di  qualche  delitto,  che  un  Frate  commetu,  degno  di 
carcerazione,  ragguagliarne  l'Ordinario  del  Luogo,  il  quale  con  la  do- 
vuta regolarità  disponga  la  carcerazione  del  delinquente,  e  lo  detenga 
nelle  sue  ordinarie  carceri.  » 

^  1827,  14  febb.,  comunicato  il  7  apr.  {Coìle^,  digli  atti  posti- 
fióri  al  Concordato,  voi.  IV,  pagg.  155-$  5,  n.  45)  :  «  Veduta  la  no- 
stra Sovrana  risoluzione  del  di  26  Giugno  i8a6  con  cui  fu  ordinato  di 
rassegnarsi  a  noi  un  progetto  per  lo  Stabilimento  del  carcere  discipli- 
nare nei  Monasteri,  e  Conventi  dei  Regolari  colle  norme  del  Real  di- 
spaaio  del  dì  6  luglio  1776,  e  con  quelle  modificazioni,  che  venissero 
richieste  dagli  stabilimenti  in  vigore  rapporto  agli  ordini  religiosi;-  ... 
•»  Art.  I .  E  permesso  a'  Superiori  dei  regolari  di  tenere  ne'  rispet- 
tivi Conventi  una  o  più  camere  in  forma  di  carcere  per  la  custodia 
disciplinare  de'  Religiosi,  forche  uluno  di  essi  sia  trasgressore  della 
puritii  dei  costumi,  ed  in  generale  de'  suoi  doveri,  nasceqti  dalle  re- 
gole del  propalo  istituto.  —  a.  Le  camere  per  la  custodia  disciplinare 
non  possono  essere  in  pian  terreno,  ma  in  uno  dei  corridori  del  Con- 
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In  Sicilia  pei  reati  consumati  dentro  il  chiostro,  erano 
competenti  i  Superiori  Regolari;  per  quelli  commessi  fuori, 
rOrdinario^  ed  in  questo  caso  (non  anche  nel  primo)  si 
ammetteva  l'appello  al  Giudice  della  Monarchia.  '^  Se  il  di- 
vieto napoletano  del  1769  si  sia  pubblicato  anche  in  Sici- 
lia, lo  ignoriamo. 

Abolito  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico  nel  1808  e 
nel  18 18,  si  tentò  di  ottenere  e  si  conseguirono  finalmente 
almeno  dei  riguardi  al  carattere  saao:  nel  1828  il  re  or- 
dinò che  gli  ecclesiastici  in  carcere  fossero  assolutamente 
separati  dagli  altri  detenuti:  ^Mn  un  nuovo  Concordato , 
del  1834,  si  stabili ,  che  gli  Ecclesiastici  e  i  Religiosi  sa- 
rebbero stati  condotti  in  prigione  di  notte,  o  in  l^o  e 


vento,  dovendo  avere  la  stessa  ampiezia  delle  altre  stanze  della  Co- 
munità, e  le  finestre  la  stessa  misura  delle  altre,  difese  però  con  can- 
celli di 'fèrro.  —  3  I  religiosi  che  per  misure  disciplinari  vi  saranno 
rinserrati,  potranno  trasportarvi  il  proprio  letto,  e  qualche  altra  cosa 
che  sia  loro  necessaria.  Si  darà  ai  medesimi  il  solito  cibo  della  co- 
munità; tranne  i  casi  nei  quali  la  rispettiva  regola  dasse  su  questo  ar- 
ticolo delle  particolari  facoltà  a*  Superiori  dell'Ordine. —  4.  La  Omo- 
dia  disciplinare  sarà  Ordinau  dal  Superiore  della  comunità,  prese  le 
debite  misure  e  licenze  superiori,  che  prescrive  la  rispettiva  regola.  — 
5.  Se  la  trasgressione  designata  null*articolo  primo,  richiedesse  più 
severe  disposizioni,  se  ne  farà  rapporto  «il  Ministero  degli  Af&ri  Ec- 
clesiastici, ed  in  Sicilia  al  Luogotenente  Generale;  con  esporre  distin- 
umente  il  caso,  che  esige  tal  maggiore  severità,  e  potrà  eseguirsi , 
dopo  ottenuto  il  corrispondente  permesso.  —  6.  Se  nei  casi  espressi 
negli  articoli  precedenti  ìi  Superiore  della  comunità  avesse  bisogno  della 
forza,  potrà  richiederla  all'Autorità  superiore  del  luogo  alla  quale  è 
affidata  la  Polizia  ordinaria. —  7.  Resta  riserbato  a'  Religiosi  il  ricorso 
per  via  di  abuso,  sia  per  la  qualità  del  carcere,  laddove  .fosse  contra- 
rio al  presente  regolamento,  sia  per  l'eccesso  delle  misure  dìKiplinari 
oltre  quelle  che  sono  state  permesse.  » 

90  1728  Concordato,  $  XVIII  {Capitula  ugni  SiciUa$,  voi.  II, 
pagg.  S20). 

31  1828,  19  apr.  (CoUex»  degli  alti  posteriori  al  Concordato,  voi. 
IV,  pag.  206,  num.  83). 


-\  • 
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coperti  di  mantello;  che  possibilmente  sarebbero  stati  dete- 
nuti in  carceri  particolari  :  e  che  il  Governo,  prima  di  do- 
mandare la  dq[radazione  di  un  condannato  a  morte,  avrebbe  . 
comunicato  il  processo  al  vescovo;  il  quale,  trovando  os- 
servazioni da  &rvi,  le  avrebbe  trasmesso  ad  una  Commis- 
sione  di  tre  vescovi  eletti  dal  Papa  fra  sei  proposti  dal  Re, 
e  di  due  assessori  laici  con  voto  consultivo  ;  la  quale,  ri- 
conoscendo fondate  le  osservazioni  dd  vescovo,  avrebbe 
raccomandato  il  condannato  alla  clemenza  sovrana.  '^  Di 
più,  con  altre  leggi,  il  re  ammise  nell'ecclesiastico  condan- 
nato  e  nell'Ordinario  il  diritto  di  petizione  di  scontare  il 
carcere  in  un  ritiro  vescovile,  anzi,  quando  si  accondisceva 
alla  domanda,  il  Governo  pagava  alla  casa  di  correzione 
quella  somma  che  avrebbe  sborsato  pel  mantenimento  nel 
carcere^  il  di  più  sarebbe  stato  a  carico  del  petente;  ^  e 
si  addiveniva  che  l'esecuzione  delle  condanne  correzionali 
potesse  diflferirsi  sino  ad  un  mese  dalla  notificazione^  ac- 
ciocché frattanto  l'Ordinario  avesse  agio  di  domandare  che 
fosse  espiata  in  un  convento  od  in  una  casa  di  correzione 
ecclesiastica.  '^ 

Anco  prima  che  si  abolisse  il  privilegio  del  foro,  gli 
ecclesiastici  per  debiti  e  per  certi  reati  venivano  rinchiusi 
nel  carcere  laico,  onde  nel  Parlamento  del  1 8 io  il  Braccio 
Ecclesiastico  ,  coli'  adesione  del  militare  e  del  demaniale , 
aveva  chiesto  che  fossero  tenuti  in  un  carcere  o  casa  di 
correzione  separata  >  offerendosi  a  sostenere  tutte  le  spese 
occorrenti;  ed  il  Sovrano  aveva  risposto,  che  avrebbe  dato 


tt  1839,  10  sett.  (ColUX'  àegU  atti  posteriori  al  Concordaio,  voi. 
Vm,  pagg*  9*10,  num,  io).  H  Concordato,  a  Convenzione  Amiche* 
vole,  »  era  stato  concluso  il  16  aprile  1834;  agli  Ordinari  si  trova  co* 
municato  il  io  sett.  1839. 

^  1846,  21  ott.  (i^*  voi.  XI,  pag.  46,  num.  33). 

M  1857,  22  iug.  (ibid.  voi.  XV,  pag.  140;  num.  133). 
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gli  ordini  opportuni  perchè  la  loro  domanda  fosse  esal- 
ta. '^  Ma  ignoriamo  se  per  allora  lo  sia  stata. 

13.  Sant'Officio.  » 

§  30. — Nel  Napoletano  non  esistè  mai  ^m  Sant'Uffizio 
vero  e  proprio,  cioè  un  ufficio  stabile  dell'Inquisizione  ri- 
conosciuto dallo  Stato;  e,  sino  al  principio  del  secolo  XVI, 


3&  1810,  15  febb.,  Parlamento  CXXVI,  (Parlamenti,  aggiunte, 

I  Chioccarello,  pagg.  140-52. 

Giannone,  lib.  XIV,  cap.  IV,  (voi.  II,  pagg.  364-70);  XIX,  V: 

8  4  (II.  S  59-63);  XXXII,  V  (IV,  73.124). 

Cosentino  Giuseppe,  Nuovi  docmninH  sulla  Inquisizione  in  Sicilia. 
Neil*  «  Arch.  Stor.  Sic,  »  a.  X  (1885),  pagg.  72-86,  più  (documenti) 
pagg.  87.98. 

Raccolta  manoscritta  di  documenti  intorno  al  S.  Uflficio  di  Sici- 
lia, compilata  dall'Inquisitore  provinciale  P.  Michele  Schiavo  (cit.  da 
Cosentino);  nella  Bibl.  Comun.  di  P;ilemio,  Qq.  H,  62-64. 

Trattati  e  scritture  intorno  all'Inquisizione,  composti  da  Siciliani 
e  Napoletani  o  stampati  in  Sicilia  o  nel  Napoletano  (gli  scritti  antichi 
o  moderni  che  non  hanno  un  interesse  generale  per  tutto  l'argomento 
del  S.  Uffizio  li  andremo  citando  a  suo  luogo;  altri  si  vedano  citati 
presso  Reusch,  Dir  Index,  voi.  If,"  pagg.  781*82)  : 

I.— CuTELU  M.,  a  Patrocinium  prò  regia  jurisdictione  inquisitoribus 
siculis  concessa.  Dictabat  don  Marius  Cutelli  siculus  potentissimi  Hi- 
spaniarum  Regis  a  Consilis,  ad  eumdem ,  prò  illa  tuenda ,  a  Prorege 

Legatus.— Anno  1633.  Matriti Superiorum   permissu.  »  pagg.  207 

non  numerate  nel  verso,  perciò  pp.  4i4,-4^.- Palermo,  Bibl.  Comun. 
LXIII,  C,  122.— È  un'esposizione  sistematica  delle  disposizioni  cano- 
niche e  civili  relative  all'Inquisizione  di  Sicilia. — Sono  aggiunte  poste- 
steriormente,  con  paginazione  separata,  i  :  a  Ad  recentiora  regni  Sici- 
liae  concordau  [dal  1625]  eiusdem  D.  Marii  Cutelli  Glossemata.  »  pa- 
gine 12  non  numerate  nel  verso,  perciò  pagg.  24,-4^. 

2.  — A,  ToRREZiLLA,  «r  Apologeticus  D.  Ioannis  a  TorreziUa  et 

Manzo  inquisitoris  apostolici a  Consiliis  Catholicae  Majestatis  ad- 

versus  obiectionem   [i  Glossemata]  contra  iurisdictionem  S.  Ofiicii  a 
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neppure  in  Sicilia.  Ciò  tuttavia  non  importava  che  non 
Sì  pers^uitassero  gli  eretici  e  che  i'Inqubizione  non  vi  fun- 
stonasse;  ma  soltanto  che  gli  eretici  venivano  processati  da- 

D.  Mario  Cutellio  I.  Siculo  exciutam.— Neapoli...  1637.  Superìorum 
permissu.  »— pagg.  216,-4^— Palermo,  Bibl.  Com,  LXm,  C,  94. 

3. — GRAvniA  Domenico,  consultore  del  S.  Ufficio,  «  Ad  discer- 
nendasveras  a  falsis  visionibus  et  revelationibus.  BaaoviTTiCy  hocest 
lapis  lydias,  theoricam  et  praxim  complectens,  ad  direaionem  Confes* 
sariorum,  et  Quali(icatorum  S.  Inquisitionis.  » — Neapoli,  1638. — pagi- 
ne  184,  279,  56,  142;  pars  II,  pagg.  208. — Palermo,  Bibl.  Naz.,  VII, 
B,  B,  72.73. 

4. — Garzia  de  Trasmiera  Didaco ,  abate,  «  Stimuius  Fidei ,  sive 
de  obligatione  revelandi  haereticos ,  et  de  haeresi  suspectos ,  item  de 
correctione  fraterna.  »  Panormi,  1642. — pagg.  560,-4®. — Palermo,  Bibl. 
Nax.,  Vn,  B,  C,  45. 

$. — PisTACHius  Castellus  A.,  consultore  dei  S.  Officio  del  re- 
gno di  Napoli,  «  Traaatus  de  superstitione  reorumque  [appartenenti 
alla  giurisdiz.  del  S.  Officio]  judicio.  »— Neapoli,  1678. —pagg.  226, 
3$ i»-4^— Palermo,  Bibl.  Naz.  VII,  A,  G,  56. 

6. — A,  Paraiio,  c  De  origine  et  progressu  officii  sanctae  inqui- 
sitionis, eiusque  dignitate  et  utilitate,  de  romani  pontifids  potestate  et 
delegata  inquisitoruro  :  edicto  fidei,  et  ordine  judiciario  Sancti  Officii, 
quaestiones  decem.  Libri  tres.  Autore  Ludovico  a  Paramo  borosensi, 
archidiacono  et  canonico,  regnique  Siciliae  inquisii  ire.  » — Matriti,  1698. 

—Pagg.  887,-8**. Lib.  n,  tit.  II,  cap.  xo  (pagg.   191^9$):  «De 

Inquisidone  Neapolitana.  »  Ibid. ,  cap.  II  (pagg.  195-217):  «De   In» 
quisidone  regni  Siciliae.  » 

7.— Garoa  Paolo,  «  Modo  di  processare  nel  Tribunale  del  Santo 
Ufficio  della  Inquisizione  di  questo  Regno  di  Sicilia,  tradotto  dall'idio- 
ma spagnuolo,  ad  literam  in  italiano  d'ordine  dell'illustrìssimi,  e  reve- 
rendissimi signori  dottori  don  Giovanni  Todone,  e  don  Pietro  Galletti 
inquisitori. — In  Palermo,  per  A.  Epiro ,  stair.patore  del  Santo  Tribu« 
naie,  1714.  »— pagg.  165,-4^ — Palermo,  Bibl.  Naz.,  IX,  A,  D,  22. 

8. — ^Mange  Michele,  prof,  di  teologia  nell'Univ.  di  Huesca,  «  La 
vera  pratica  apostolica  del  S.  Tribunale  dell'Inquisizione  contra  l'ere» 
tfca  pravità,  che  dimostra  le  false  supposizioni  del  libello  anonimo,  il 
cui  dtolo  è  ce  Le  prove  praticate  neUi  tempi  presend  dagl'Inquisitori 
di  Fede  sono  mandievoli  »  »  ecc. — Palermo,  stamp.  Epiro  impressore 
del  S.  Officio,  1735.— pagg.  i35,-4^— Palermo, -Bibl.  Com.  LXIII,D, 
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gli  Ordinari  o  da  deisti  temporanei  del  S.  Uffizio  di  Ro- 
ma. Questa  detrazione  sovente  veniva  affidata  agli  stessi 
vescovi  locali;  ma  in  tal  caso  non  bastava  Texequatur  im- 
partito alla  loro  nomina  nella  prelazia;  ma  ne  occorreva  un 
altro  perchè  potessero  es^uire  la  commissione  ricevuta, 
come  bisognava  V  assenso  r^io  pei  delegati  del  S.  Uffizio 
che  non  fossero  i  prelati  della  diocesi  d^li  inquisiti.  Se  1 
vescovi  procedevano  non  in  virtù  di  detrazione ,  ma  in 
forza  della  qualità  loro  insita  di  custodi  della  fede,  non  oc- 
correva, invece,  permesso  regio  :  '  cosi  sino  a  quando  nei- 


80.  —  In  italiano  e  in  ispagnuolo,  da  un  lato  e  dall*  altro.  Difende  la 
procedura  del  S.  UlHzio  contro  le  aause  che  offra  poca  garenzia  e 
simili. 

9. — ^Tranchina  Antonino  inquisitore,  «  Breve  rapporto  del  Tri* 
bunale  della  SS.  Inquisizione  di  Sicilia  dal  tempo  di  sua  instituzione , 
e  notizia  delle  Grazie,  favori,  e  privilegi^  che  i  Monarchi  le  han  con- 
ceduti. Colla  memoria  delle  persone,  ristretta  in  catalogo,  che  sotto  la 
carica  d'Inquisitori,  $\  Generali,  che  Provinciali;  e  dell'anno  che  res- 
sero questo  S.  Tribunale  (ino  al  presente  MDCCXLIV.  Con  alcune 
notizie  al  medesimo  toccanti.  «—Palermo,  1744,  pagg.  2 15, •4®. — Pa- 
lermo, Bibl.  Naz.,  XVI,  A,  F,  24. 

IO. — Alberghini  Giov.  (palermitano,  qualificatore  del  S.  Uflicio 
di  Sicilia),  ff  Manuale  qualificatorum  sanctissimae  Inquisitionis.  »  edi- 
lio  secunda.  Palermo,  1747. — ^pagg.  124,-4®. — Palermo,  Bibl.  Comun. , 
LXIII,  E,  136. 

II. — Giunta  Onofrio  (palermiuno ,  consultore  e  qualificatore 
presso  grinquisitori  di  Sicilia),  «  Fragmenta  juris  et  praxis  ad  sacnim 
(idei  tribunal  specuntia.  »  Palermo  1748.— pagg.  274,-4®.  —  Palermo, 
Bibl.  Comun.,  LXIII,  E,  136. — ^Non  parla  del  diritto  siciliano  in  ispecie. 

Un  buon  numero  (ma  non  tutte)  delle  di!^posizioni  che  citeremo, 
si  trovano  raccolte  in  Gatta,  voi.  I ,  tit.  X  ;  voi.  III;  tit.  IX  ;  Giusti- 
niani, voi.  VI,  pagg.  259-69,  tit.  CXLIV;  Tragmaticarum  regni  SietHae, 
voi.  I,  pagg.  65-86,  tit.  X;  voi.  Ili,  tit.  XI;  Sictdae  SancticfuSy  voi.  II, 

Un  catalogo  delle  relazioni  degli  auto-da-fe  celebrati  in  Sicilia,  ve- 
dilo appresso,  g  32,  n.  29. 

2  Chioccarello,  pag.  151  (capoverso  ultimo)-i52. 
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V  epocz  borbonica  si  rese  necessario  per  poter  costringere 
qu^unque  laico  a  comparire  innanzi  aUe  curie  ecclesiasriche, 
sia  come  giudicabile,  sia  pure  come  testimone.  '  Allorché 
nel  principio  del  secolo  XVI  s'impiantò  in  Sidlia  una  de- 
delegazione stabile  del  S.  Uffizio  di  Spagna ,  gV  inquisitori 
dell'isola  venivano  equiparati  a  quelli  di  Roma  nd  regno 
di  Napoli,  sebbene  e  Tuna  e  l'altro  fossero  sotto  il  mede- 
simo dominio  del  re  di  Spagna  :  pertanto  non  potevano  né 
funzionare  direttamente,  né  per  mezzo  di  del^ati,  nel  Na- 
poletano^ se  non  dopo  ottenuto  1'  exequatur.  ^  Ma  questo 
prima  deir  epoca  borbonica  di  solito  non  si  n^ava  mai  ; 
neppure  nei  frequenti  casi  in  cui  non  si  processava  sul  luo- 
go^ ma  si  domandava  che  gl'inquisiti  o  i  testimoni  fossero 
inviati  a  Roma:  ^  le  controversie  nascevano  non  perchè  ve- 
nisse ricusato,  ma  perchè  spesso  si  agiva  senza  averlo  chie- 
sto; e  non  si  chiedeva  non  perchè  si  temesse  un  rifiuto, 
ma  perchè  si  sdegnava  di  riconoscere  la  superiorità  del  so- 
vrano. * 

Secondo  le  leggi  di  re  Ruggiero  e  di  Federico  lo  Sve* 
vo,  i  beni  degli  eretici  impenitenti  venivano  confiscati  a 
vantaggio  dello  Stato.  ^  Questo  conservò  tale  dritto  in  Si- 


S  Vedi  sopra,  $  2$. 

4  Chioccarello,  pag.  142,  capoverso  4  (1504, 16  nov.);  pagg.  145  a 
46,  capoverso  ultimo  (15 18,  29  nov.)  di  pag.  145  e  capoverso  i**  di 

pag.  146. 

5  Chioccarello,  pag.  143  ,  capoverso  6"*  (1555  ,  31  ou.);  capo- 
verso 7*  (iSSSt  8  nov.);  pag.  145,  capoverso  2**  (1664,  i  nov.);  pa- 
gina 147,  capoverso  i  (1573,27  apr.);  pagg.  150  (capoverso  3)*i5i 
(capoversi  i,  2),  a.  1589,  1610,  16x3,  1612. 

6  Chioccarello,  pag.  143,  capoverso  i°(i$07,  15  lug.);  pag.  144, 
capoverso  4  (1560);  pag.  145,  capoverso  5  (1569,  x  genn.);  pag.  151, 
capoversi  3,  4,  a.  1628,  16  apr. 

7  Ndla  legge  del  marzo  1224  contro  gli  eretici  di  Lombardia , 
s'infligge  il  rogo  ed  il  taglio  della  lingua,  ma  non  si  parli  di  confisca 
(Huiliard,  II,  4^1-23).  Nella  costituxione  De  hereticis  et  paUrenis,  di 
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cilia  ancora  nei  primi  tempi  dello  stabilimento  del  S.  Uf- 


Federico  II,  (Huillard,  IV,  pagg.  5-7,  e  prccisamctitc  pag.  7  ;  Consti- 
hOUmis  Ragni  Siciìioi,  lib.  I,  tit.  I,  a.  123 1)  s' infligge  addirittura  il 
rogo  abbandonando  l'altra  penalità  più  mite  del  uglio  della  lingua  :  ma 
neppure  qui  si  parla  di  confìsca.  Però  questo  silenzio  non  la  esclude; 
non  se  ne  parla ,  perchè  esisteva  la  costituzione  di  re  Ruggiero ,  De 
apostatandbus,  la  quale  infliggeva  la  perdita  dei  diritti  civili  e  la  con* 
fisca  (Qmstitutionis,  lib.  Ili,  tit.  IH;  Huillard,  IV,  8^)  :  «  Aposuuntes 
a  (ide  catholica  penitus  exsecramus,  insequimur  ultione,  bonis  omni* 
bus  spoliamus,  et  a  professione  vel  voto  naufragantes  legìbus  coarta- 
mus,  successiones  toUimus  et  omne  jus  legitimum  abdicamus.  »  Che 
con  la  voce  apostatantes  si  alluda  specialmente  ai  Musulmani  conver-  » 
titi  al  cristianeshno  e  poi  riconvertiti  ali*  islamismo  ,  mi  sembra  da 
non  dubitarsi;  ma  la  costituzione  poteva  poi  riferirsi  anche  agli  eretici 
in  genere  :  cfr.  Havbt  Julien,  L'bérisi$  ei  U  bras  sUuliir  au  moym  ag$ 
jmqu'ati  trti:^ième  sUeU  (nella  «  Bibliothèque  de  1'  ócole  des  chartes,  » 
année  1880,  pag.  604,  nota  i);  e  Fickbr  I.,  Die  gmliUebe  Emfibrung 
der  Todisstraje  fùr  Ket^erei  (nelle  «  Mittheilungen  des  Institutus  fiir 
dsterreischiKhe  Geschichtsforschung.  »  Innsbruck,  1880,  I  Band,  2^^ 
Heft,  pag.  202)  :  questi  due  lavori  non  li  ho  più  sott'occhio.  Vedi  pure 
Ciotti-Grasso  P.,  Del  diritto  pubblico  siciliano  al  tempo  dei  Normanni, 
Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1883 ,  pagg.  56-68 ,  ed  in  contrario  il  La 
Mantia  ivi  cit. 

1232,  22  febb.  (Huillard,  IV,  298-300):  Federico  ripete  la  sua 
costituzione  contro  tutti  gli  eretici  e  specialmente  contro  i  ^  Catharos, 
Patarenos,  Speronistas,  Leonistas,  Arnaldistas,  Circumcisos,  a  aggiun- 
gendo che  si  distruggano  le  loro  case. — 1232,  marzo  (ibid.  pagg.  300  a 

303),  rubrica:  «  Fridericus constitutionem  suam  generalem  contra 

haereticos  promulgans  [ripete  le  penalità  anteriori],  fratres  ordinis  prae- 
dicatorum  de  Wirzeburg,  prò  fidei  negotio  in  partibus  Theutoniae  de- 
putatosi sub  sua  et  imperii  speciali  recipit  difensione,  eosque  omnibus 
imperii  fìdelibus  commendat.  » — 1238,  14  mag.  (Huillard,  V,  201-202), 
rubrica:  «Fridericus...  tres  constitutiones  contra  haereticos  jam  antea 
diversis  temporibus  a  se  latas  renovat  et  in  unum  corpus  promulgat  » 
senza  muumenti. — 1238,  26  lug.  (ibid.  pagg.  215-16):  idem. — 1239, 
22  febb.  (ibid.  pagg.  729-30):  idem. 

Al  contrario,  in  Germania  i  beni  degli  eretici  condannati  a  morte 
venivano  lasciati  agli  eredi,  1231,  2  giug.  (Huillard,  111,466). 

Più  tardi  nel  rito  della  Magna  Curia  di  Sicilia  si  sanzionò  il  prin- 
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fido  nell'isob,  '  ma  più  tardi  si  vede  trasferito  nel  mede- 
simo. *  Nel  Napoletano  sotto  Carlo  II  d'Angiò  si  divide- 
vano in  tre  parti,  delle  quali  una  sola  si  devolveva  allo  Stato, 
e  le  altre  due  al  S.  Ufficio  di  Roma,  cioè  una  a  titolo  di 
spese  di  procedura,  esecuaone  e  simili  e  Taltn  per  alimen- 
tare b  cassa  della  causa  della  fede.  ^®  Ma  più  tardi  lo  Stato 
devolse  a  sé  tutte  le  tre  quote,  ^^  e  di  tanto  in  tanto  con- 
cesse al  S.  Ufficio  qualche  somma  come  semplice  inden- 
nizzo. ^^  n  Parlamento  di  Sicilia  domandò  che  si  escludes- 
sero daOa  confisca  la  dote  e  il  dotano  della  moglie  e  la 
lq;ittima  dei  figli;  rispetto  alla  dote  e  al  dotario  fu  esaudito; 
ma  per  b  legittima,  no.  ^'  Pel  r^no  di  Napoli  troviamo  in 


cipto,  che  l'accusa  di  eresia  potesse  sporgersi  da  chiunque  (cap.  169 
di  AlfiMiso,  1446,  23  ott;  nei  Capitula,  voi.  n,  pagg.  256-57). 

S  15 15,  24  giug.,  cap.  X03  di  Ferdinando  II  (CapUuIa  regni  Si- 
ciUoi,  voi.  I,  pag.  583). 

*  1525,  15  marzo,  cap.  74  di  Carlo  II  {CapUuìa,  II,  54),  capi« 
tolo  75  (ib.). 

IO  Chioccarello,  pag.  141  (capoverso  ultimoVi42»  a.  1295. 

In  Sicilia  una  legge  di  Federico  II,  del  1224,  avrebbe  pure  su- 
bilito  la  tripartizione,  una  quota  a  favore  del  fìsco,  una  a  vantaggio  del 
S.  Ufficio,  ed  una  a, favore  della  S.  Sede.  Ma  sembra  che  il  diploma 
sia  o  £dso  o  corrotto.  Cosentino,  pag.  75,  n.  4. 

U  Chioccarello',  pag.  144,  capoverso  3  (1561,  x6  sett);  pag*  146, 
capoverso  3  (1569,  21  genn.);  pagg.  146  (capoverso  ultimo)-i47  (1572, 
12  genn.). 

I<  Chioccarello,  pagg.  146  (capoverso  ultimo)«47  (anno  1572, 
12  genn.). 

IS  1525,  15  marzo,  cap.  75  di  Carlo  n  (Cafrilula  regni  SieiUae, 
voi.  n,  pag.  54)  :  «  Item  supplica  lo  dicto  Regno ,  attento  che  accadi 
multi  volti,  che,  essendo  condemnati  alcuni  neophiti,  lassanu  fìgli  ma- 
sculi,  et  femini,  li  quali  vanno  ad  malo  recapito,  per  causa,  che  tucti 
li  beni  loro  siano  confiscati  a  lo  officio  dila  Santa  Inquisitioni,  per  la 
condemna  di  loro  patri,  o  matrì  :  che  plaza  a  vostra  Cesarea  Majestà, 
previdiri,  et  ordinari,  che  supra  li  beni  di  dicti  condemnati  digiano  ha- 
viri  li  dicti  figli  la  portioni  a  sé  contingente  :  et,  in  casu  che  dicti  con- 
demnati   havisslru  muglierì ,  in  ul  casu  che  dscu  muglieri  hagia  di 


$  5^]  RAPPOm  GEHERAU  FRA  STATO  E  CHIBSA  jSt 

casi  particolarì  cons^ita  dai  figli ,  presso  il  S.  Ufficio  dì 
Roma,  la  grazia  di  succedere  alla  zia,  alla  madre  e  ad  altri 
parenti  all'infuorì  del  padre  eretico,  e  concesso  Pexequatun  ^^ 
ma  le  istanze  della  città  di  Napoli,  che  i  beni  de^  eretici 
non  fossero  confiscati^  accolte  dal  papa  poiché  non  veni* 
vano  devoluti  al  S.  Uffizio,  furono  ricusate  dal  Sovrano  che 
se  li  appropriava  (1565).  ^^  I  beni  dell'eretico  venivano  po- 
sti in  deputazione,  cioè,  come  si  direbbe  oggi,  in  deposito; 
prima  si  liquidavano  i  debiti^  se  mai  ne  esistessero;  il  resto 
veniva  confiscato.  Ma  i  debiti  erano  riconosciuti  solo  se 
contratti  prima  di  cadere  nell'eresia;  giacché^  secondo  i  ca- 
noni, coll'eretico  non  si  sarebbe  dovuto  avere  contatto.  Ma 
spesso  accadeva ,  che  tanti  ignorassero  le  sue  opinioni ,  e 
quindi  non  si  astenevano  dal  negoziare  con  lui.  Perunto  il 
Parlamento  di  Sicilia  chiedeva,  che  quando  si  (osse  stati 
davvero  di  buone  fede,  siffiitti  debiti  venissero  pure  prelevati 
dalla  confiscai.  ^^ 

n  vantaggio  pecuniario  che  si  ricavava  colla  condanna, 
sia  dallo  Stato  sia  del  S.  Uffizio,  diventava  spesso  uno  sprone 
a  colpire  d^l'innocenti;  molto  più  che  non  esisteva  appello 
fuori  di  esso^  innanzi  alla  curia  della  R^ia  Monarchia, 
non  ostante  che  il  Parlamento  avesse  chiesto  si  creasse  un 
tribunale  di  ricorsi.  ^^  Né  gl'inquisitori  si  contentavano  dei 


haviri  supra  dicti  beni  sua  dota,  et  dotarlo,  a  sé  contingenti.  »  Rispo- 
su:  «  Placet  Regtae  Majesuti,  quod  uxor  Christiana,  et  iìdelis  recupe- 
ret  dotem,  et  dotarium  constitutum  ante  commissum  criraen  :  quo  vero 
ad  alia,  sua  Majestas  consulubit  cum  Sanaissimo  Domino  nostro.  » 

U  Chioccarello,  pag.  148,  capoversi  i»2,  a.  1572,  1581. 

l&  Chioccarello,  pagg.  144  (capoverso  4)*i45. 

16  1515,  24  giug.,  cap.  10$  di  Ferdinando  n  (Gs^//ti/a  ugni  Si- 
ciUoi,  vol«  I,  pag.  584).  — 1525  ,  15  marzo,  cap.  74  di  Carlo  II  (ih. 

U,  S4)- 

17  1531,  23  apr.,  cap.  121  di  Carlo  II  (Qi^'A<i^  n>90):  t  Item, 

perchè  molte  volte  have  accaduto,  et  potria  accadere,  che  li  Reverendi 
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beni  del  condannato;  riscuotendone  i  crediti,  talvolta  pre- 
tendevano di  trovarne  là  dove  non  ne  esistevano,  e  col  loro 
terrore  riuscivano  a  bt  pagare  anco  quelli  che  realmente 
non  vi  fossero  tenuti  :  onde  il  Parlamento  di  •  Sidlit  nel 
I  jaj  domandava,  si  proibisse  al  S.  Ufficio  di  avanzare  pre- 
tese per  crediti  d^li  eretici ,  quando  non  risultassero  da 
scritture  o  da  altri  fiitti  certi;  ^^  come  nel  1 5 1 5  aveva  chie- 


Inqulsitori,  et  Commissarii  della  Santa  Cruciata,  et  loro  officiali  hanno 
proceduto,  et  potriano  procedere  a  fare  diversi  aggravi!  allt  Regnicoli 
naturali  Christian!;  et  per  non  si  poter  di  loro  appellare,  ne  bavere 
rtcorto  per  via  di  querela,  suppitcadone  denegaue,  et  reurdatae  justi- 
eiae,  e  altro  remedio  giurìdico  allo  Illustre  Viceré ,  che  si  troverà  In 
detto  Regno,  restano  detti  Regnicoli  aggravati,  carcerati,  et  mahratuti 
in  loro  intento  in  danno,  disturbo,  et  scandalo  del  giusto  vivere  :  lo  che 
non  fu,  ne  è  lo  hitento  della  Santità  di  nostro  Signor  il  Papa,  né  della 
Majestà  vostra:  de  costoro  voglia  prevedere,  et  ordinare,  che  lo  Illu- 
strìssimo Viceré,  eh'  é,  et  sarà  in  detto  Regno ,  habbia  potesutt ,  in 
casu  justitiae  denegatae  vel  ratione  scandali  evitandi,  di  eleggere  una 
persona  Ecclesiastica,  constituita  in  dignitate;  la  quale  con  voto  della 
gran  Corte ,  o  di  altrì  dotturi ,  possa  provedere  allo  sopradetto ,  se- 
condo la  occorrenza  delli  casi  ;  supplicando  vostra  Cesarea  Majestà , 
per  efibttuarsi  la  sopradetta  gratia  in  benefìcio  del  detto  Regno,  che  si 
degni  interponere  sue  parti  appresso  la  Santità  di  nostro  Signore  il 
Papa;  acciocché  habbia  di  confìrmare,  et  dar!  autorità  allo  detto  Illustre 
Viceré,  etiam  che  prò  tempore  fuerit ,  et  personae  ecclesiasticae ,  eli- 
gendae,  ut  supra,  auctoritate  Sedis  Apostolicae,  di  provedere,  come  di 
sopra  si  é  detto.  »  Risposta.  «  Super  hoc  non  spectat  providere  ad 
suam  Regiam  Majestatem  :  sed  habeatur  recursus  ad  Reverendissimum 
Inquisitorem  Generalem.  » 

Nel  Concordato  del  3  gennaro  1636  si  rimediò,  prescrìvendo  che 
per  le  ultime  istanze  il  S.  Ufficio  nominasse  quali  suoi  consultorì  con 
voto  decisivo  due  giudici  o  ex-giudici  della  Gran  Corte  o  del  Patrimo* 
nio  (Pragmaticarum,  voi.  Ili,  tit.  XI,  prag.  x6,  pagg.  114-27;  $  25  , 

pagg.  123-24). 

18  1525,  1$  marzo,  cap.  7$  di  Carlo  II  {Capitula^  H,  55):  «  Item, 
perche  lo  magnifico  recepturì,  et  Fiscali  dita  sancta  Inquisitioni  com- 
mieti,  et  manda  soi  commissarii,  et  ahri  officiali,  per  li  Gttati,  et  lo* 
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Sto  fòsse  lecito  appellare  dal  tribunale  dei  beni  confiscati:  ^^ 
già  menzionammo  come  il  privilegio  del  foro  diventasse 
sovente  un  centro  di  camorra  per  mezzo  dell'  acquisto  di 
crediti  inesigibili.  ^ 

Perchè  Napoli  >  perchè  i  popoli  si  opponevano  tanto 


chi  di  lo  diao  Regno ,  ad  exigiri  li  beni ,  et  débiti  ad  ipsa  Inquisitiom 
confiscati  et  devoluti  per  reconciliazioni,  et  heresia  de  neophiti,  et  lu* 
dei  inimici  di  la  Catholica  Fé;  li  quali  costringiono  multi  persuni,  che 
monstrano  haviri  pagato ,  et  multi  per  virtuti  dilt  partiti ,  et  libri  di 
dicti  neopbiti  condemnati,  et  reconciliati,  contra  la  forma  di  omni  ra- 
xuni,  e  ritu  :  supplica  per  quisto  lo  dicto  Regno,  plaza  a  vostra  Cesa- 
rea Majestà,  che  de  cetero  dicti  debituri  non  possano  essiri  constriai 
per  partiti  di  loru  libri,  excepto  per  pubblici  contracti,  et  scripturi,  tanto 
minus  non  li  vexari  di  li  dispisi,  ali  quali  non  su  tenuti,  et  obligad  ; 
li  persuni  doviranu  dari,  ut  supra,  si  fazano  pagarì  per  li  officiali  dili 
Cittati,  et  Terri,  creati,  et  misi  per  lo  dicto  sancto  Officio;  et  non  chi 
vajano  commissarii  :  et  quisto  per  non  essiri  vexati  di  cummtssarii;  et 
levar!  lo  raurmuro,  et  interesse  dila  povira  genti,  et  (ìdili  vassalli  di 
vostra  Cesarea  Majestà.  »  Risposu  :  «  Placet  Caesarae  Majestati,  quod 
personae,  non  suspectae  de  dicto  crimine,  et  non  descendentes  a  lu- 
daeiSy  non  possint  compeUi,  nisi  Icgitime  eos  debere  consdterit,  et  quod 
non  mittantur  commissarii,  nisi  in  defeau  ordinariorum;  vel  aliter  ex 
causa  fuerit  visum  Inquisitoribus.  » 

19  1515,  24  giug.,  cap.  104  di  Ferdinando  II  {Capitala^  I,  583  a 
84)  :  «  Item,  perché  in  lo  dicto  Magistratu  di  beni  confiscati  si  £inno 
alcuni  agravii,  et  iniustitii,  et  non  ha  superiuri  in  lo  Regno;  di  modo 
che  lo  Judici  fa  quanto  li  pari,  et  non  da  cunto  a  nixuno;  et  di  li  soi 
sententi!,  seu  interlecutorii,  forano,  diffinitivi;  perchè  non  ten!  superiuri, 
cu!  li  corriga ,  et  emendi  :  et  perchè  lo  recepturi  di  li  confiscati  già 
duna  cunto  per  ordinationi  di  V.  Maiestà  a  li  Mastri  Rationali  del  Re- 
gno :  per  quisto  lo  diao  Regno  supplica  la  Majestà  Vostra,  voglia  or- 
dinari, et  statuir!,  che  lo  Viceré  del  Regno  sia  superiuri  di  lo  dicto 
Judici;  et  possa  conusciri,  0  commectiri  li  agravii,  et  iniustitii,  si  pre- 
tendissiru  dal  dicto  Judici  di  li  beni  confiscati  ad  petitioni  di  li  parti 
gravati.  »  Risposta,  n  Placet  Regiae  Majestati ,  quod  possint  appellare 
ad  generalem  Inquisitorem,  vel  ad  particularem  Regni,  prout  est  jam 
previsum  per  dictas  instruaiones.  » 

M  Vedi  sopra,  g  23,  pagg.  322-2  $. 


»    ^ 
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allo  Stabilimento  del  S.  Ufficio^  quando  nel  contempo  si 
permetteva  ai  vescovi  di  procedere  contro  le  eresie?  Non 
tanto  perchè  si  credesse  un  organo  superfluo  o  perchè  fosse 
alla  dipendenza  da  stranieri,  da  Roma  o  dalla  Spagna;  quanto 
prìndpalmente  perchè  non  adoperava  la  procedura  ordina- 
ria canonica ,  ma  un'  altra  sommaria  che  privava  di  ogni 
guarentigia  e  mezzo  di  difesa  il  giudicabile.  Allorché  nd 
Napoletano  si  richiedeva  l'exequatur  perchè  i  vescovi  potes- 
sero procedere  come  del^ati  del  S.  Uffizio,  mentre  si  la- 
sciavano liberi  di  procedere  come  semplici  Ordinarii  contro 
i  medesimi  eretici,  credo  si  £icesse  non  semplicemente  per 
mantenere  in  vigore  e  prestigio  la  regalia  dell'  exequatur, 
ma  sopra  tutto  perchè  nel  primo  caso  si  trattava  di  una 
procedura  straordinaria,  mentre  nel  secondo  non  avrebbero 
potuto  torre  ai  giudicabili  le  solite  guarentigie  e  mezzi  di 
difesa.  Tuttavia  le  Corti  Vescovili  spesso  non  presentavan 
le  commissioni  di  Roma  all'exequatur,  e  adoperavano,  ciò 
non  ostante,  la  procedura  straordinaria,  costituendosi  cosi  in 
tante  Delegazioni  del  S.  Ufficio,  anzi  talvolta  arrivavano  ad 
iscrivere  questo  nome  nelle  stanze  destinate  a  tal'  uopo , 
sino  a  quando  nell'epoca  borbonica  non  si  trovano  più  e- 
secutoriate  commissioni  del  S.  Uffizio  dì  Roma,  e  si  di- 
stingue nettamente  tra  la  procedura  ordinaria  e  la  straor- 
dinaria^ permettendo  soltanto  la  prima  ai  vescovi  e  proi- 
bendo assolutamente  la  seconda,  siccome  contraria  alla  giu- 
stizia ed  alla  civiltà.  Il  Pariamento  di  Sicilia  non  avendo 
potuto  scuotere  il  giogo  del  S.  Ufficio,  domandò  più  volte 
che  almeno  si  servisse  della  procedura  ordinaria,  giacché 
era  facile  procurare  dei  testimoni  £ilsi,  e  molti  condannati 
erano  davvero  innocenti:  '^  che  le  £icolti  d^l' Inquisitori 


21  1515,  24  giug.,  cap.  xoi  di  Ferdinando  II  (CapUuIa,  voi.  I, 
pag.  582)  :  «  Item,  perchè  Io  officio  di  la  Sancta  Inquisitioni  in  questo 
Regno,  unto  in  lo  modo  di  li  carceri,  comò  in  lo  resto  di  lo  proce- 


«  • 
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fossero  esecutorìatej  acciocché  ognuno  le  conoscesse,  e  po- 
tesse guardarsi  dagli  arbitri:  ma  invano;  perchè  entrassero 
in  funzione,  bastava  la  cedola  r^ia,  nella  quale  non  veni- 


deri,  si  procedi  cum  plui  riguri  di  quillo,  che  è  sututo  di  la  ligi  Ca- 
nonica, et  di  lo  stilo  di  l'altri  Magistrati  di  lo  diao  Regno  :  di  modo, 
che  ha  secuto,  che  essendo  per  lo  Inquisituri  pjssato  condemniti  al- 
cuni a  nx>rti »  in  In  thilamo ,  in  li  presentia  di  lo  Inquisituri ,  et  soi 
officiali,  undi  era  quasi  lo  populo  tucto  congregato,  alcuni  si  hmno 
disdicto,  et  revocato,  dicendo  haviri  confessato  o  per  timuri  di  tormenti, 
o  per  altri  causi,  et  su  suti  morti,  cum  grandissimi  segni  di  devotioni, 
et  di  boni  Christiani  per  fma  a  Tultimo  di  loru  vita,  sempri  revocando 
loro  confe^oni ,  et  dicendo ,  che  pigliavano  la  morti  cu  supplicio  di 
altri  loro  peccati  :  di  manera,  che  in  lo  Regno  è  restito  alcuno  rezelo, 
et  impressioni,  che  alcuni  di  quisti  siinu  stati  morti  jniustamenti  :  per 
quisto  lo  dicto  Regno  supplica  vostra  Majestà  voglia  ordinari,  che  l'In- 
quisitori in  quisto  Regno  digiano  servari  Io  ordini  in  la  carceri,  et  in 
lo  resto  di  lo  procediri,  secundn  ordina,  et  statuisci  la  ligi  Canonica,  et 
non  altrimenti;  et  mixime  che  in  lo  Regno  di  tal  crimini  non  si  hu 
processo ,  ne  procedi ,  si  non  contra  neophiti  [N.  a.  «  Neophiti  hic 
vocantur  illi  ex  ludaeis,  qui  recens  Christiani  effecti  erant.  i],  vili  per- 
soni,  et.exteri.  »  Risposu:  «  Placet  Regiae  Majest^ti,  et  ìu  est  provisum 
per  instructiones  dicus  per  generalem  Inquisitorem,  direcus  Inquisitori 
dictt  Regni.  » 

1546,  cap.  212  di  Carlo  II  (ib.  II,  174^:  «  In  questo  Regno  6 
tanta  la  commodità  di  procurar  testimoni  falsi,  che  quando  alcuna  per- 
sona malevole  tiene  intenzione  di  noiare  il  suo  nemico,  facilmente  può 
con  falsi  testimonii  provarli  qualsivoglia  delitto,  che  li  voglia  imputare, 
cosk  come  in  moke  cause  si  ha  con  esperientia  verificato:  et  per  la 
forma  delle  leggi  [non  siciliane,  ma  in  generale  secondo  il  Tesu]  si 
trova  sanumente  ordinato,  et  provisto,  che  alli  proseguti,  et  incolpati 
di  qualunque  delitto,  etiam  de  crimine  haeresis,  et  laesae  Majestatis,  si 
debbia  dar  copia  delli  testimonii  contra  essi  produtti,  con  espressione 
delli  nomi,  et  cognomi  di  detti  testimoni,  e  cum  la  causa  scientiae,  pri 
putirisi  l'inculpati  difendiri  in  li  juridici  rimedii  per  loro  disculpa,  ec- 
cettuate solamente  le  persone  potenti  proseguti  de  dicto  crìmine  hae-> 
resis.  E  perche  V  officio  della  Santa  Inquisitione  in  questo  Regno  ha 
soluto,  et  suole  precedere  contra  alcuni  Christiani  naturali,  denunciati 
in  detto  Sant'Officio  di  heresia,  della  medesima  forma  che  si  procedi 
contra  novi  Christiani  heretici,  lasciando  di  esprimere  in  la  copia,  che 

Scaduto  —  Stato  $  ChUsa,  %% 
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vano  esplicate  tutte  le  loro  attribuzioni;  ^  e  la  proceduta 


li  danno  delli  testimonii.  li  nomi  et  cognomi  di  quilli»  et  la  ciiisa  acien* 
tiae»  et  altre  circosuntie ,  potrà  facilmente  accadere ,  che  alcuno  delli 
testimonii  per  reduzione,  odio,  o  hinimidtia,  havesse  depònuto,  o  de- 
ponesse  falsamente  contra  essi  prosequti  per  ditto  Sant'Officio,  li  ^oali 
non  sapendo  li  nomi,  et  cognomi  delli  testimonii,  non  si  potrìano  né 
sapriano  difendere,  et  cosi  peririano  indefensi;  et  non  essendo  lo  ser- 
vitb  di  nostro  Signore  Iddio,  né  di  vostra  Majestà,  che  li  suoi  vassaHi 
siano  per  false  depositioni  indebitamente  vesati,  et  privi  dello  hooore, 
et  ddla  viu  in  detto  Regno,  si  supplica  vostra  Cesarea  Majestà,  che 
sia  servita  comandare,  che  de  caetero,  poiché  In  questo  Regno  non  ci 
sono  persone  potenti  della  qualità  che  dispone  la  l^ge,  detto  Sant'Of- 
ficio della  Inquisltione  contra  Chrìstianl  naturali  debba  osservare  la 
forma  dell' |us  commune,  et  darli  copia  delli  testimonii,  et  con  la  causa 
sdentiae,  et  altre  circostantie;  acciocché  non  habbiano  li  vassaOi  di  vo- 
stra Majestà  a  perire  indefensi  per  false  depositioni,  procurate  per  odio, 
o  nemicitia.  »  Risposta:  «  Sua  Majestas  generalem  Inquisltorem  suis  Utte- 
ris  de  supplicatis  ita  certiorabit ,  quod  per  suas  instructlones  provide- 
bit,  ut  in  omnibus  habeatur  ratio,  quae  merito  haberi  debet,  ne  siculi 
indebite  vexentur.  » 

tt  1534  chiesto,  esecutoriato  1562,  14  genn.,  cap.  129  di  Carlo  II 
(^CapUula^  n,  98):  «  Com'è  notorio  in  lo  detto  Regno  non  si  può  e- 
xequlre  rescritto,  provisione,  commissione,  ne  bolla  alcuna,  che  prima 
non  se  ne  habbia  la  Viceregia  esecutoria,  et  così  si  osserva  etiam  in 
provisioni  dello  Illustre  Viceré  :  supplica  per  questo  lo  detto  Regno  vo- 
stra Cesarea  Majestà  si  degni  provedere,  et  ordinare,  che  de  qui  in- 
nanai,  venendo  in  detto  Regno  Inquisitore  delegato,  habbia  di  mostrari 
allo  HI.  Viceré,  che  prò  tempore  sarà,  la  bolla,  et  provisione,  che  por- 
terà, della  adrainistrazione  di  suo  oflfìcio;  la  quale  si  habbia  di  r^istrare 
in  li  registri  ordinarli  del  detto  Regno;  accioche  ogni  uno  possa  ve- 
dere l'autorità,  et  potestà,  che  tiene  :  perche  altrimente  detti  Reverendi 
Inquisitori  delegati  non  dimostrando  l'autorità  ,  che  tengono,  potranno 
quella  excedere ,  vessando  li  Regnicoli ,  et  vassalli  di  Vostra  Cesarea 
Majestà.  »  Risposta:  «  Servetur  forma  solita:  quandoquidem  Inquisitores, 
qui  de  novo  acceduot,  consueverunt  secum  ducere  Regias  literu  exe- 
cutoriales  coramissionis,  et  potestatis  Apostollcae  sibi  attributae.  » 

i$8o,  4  lug.,  esecutoriau  25  ag.  (JPragmaticarum,  voi.  I»  pagi- 
gine  69-73;  tit.  X,  pag.  7,  g  IV)  :  gl'Inquisitori  prima  d'entrare  in  uf- 
ficio siano  obbligati  a  presentare  al  Viceré,  solunto  la  cedola  regia,  la 
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continuò  ad  essere  quella  generale  del  S.  Uffizio,  sino  a 
quando  non  venne  abolito. 

In  una  domanda  del  Parlamento  siciliano  del  1 5 1 5  si 
dice  incidentalmente,  che  la  competenza  del  S.  Ufficio  si 
estendesse  solo  ai  neofiti  cioè  agli  Ebrei  convertiti  di  Cre- 
sco ed  alla  bassa  gente:  ^  forse  realmente  sarà  stato  cosi 
nei  primi  tempi  del  suo  stabilimento  nell'  isola ,  perchè  i 
nobili  e  il  clero  si  sarebbero  premuniti  contro  una  proce- 
dura arbitraria,  molto  più  che  questa  comprendeva  firai  suoi 
mezzi  la  tortura,  la  quale  non  si  poteva  infliggere  indistin- 
tamente ad  ogni  classe  di  persone.  Ma  nel  Napoletano,  pel 
quale  possediamo  il  materiale  giurisdizionalista  raccolto  dal 
Chioccarello,  si  trovano  esempi  di  nobili  consegnati  dal  Go- 
verno al  S.  Ufficio  senza  contestazioni.  ^^ 

È  noto  come  la  custodia  della  fede  primitivamente  ap- 
partenga ai  vescovi^  e  che  solo  nel  principio  del  secolo  Xni 
si  sia  creato  un  organo  speciale  concorrente  coi  medesimi 
e  poscia  soverchiante,  quello  cioè  dell'  Inquisizione,  divisa 
tra  i  Francescani  e  i  Domenicani  :  allora  pullulavano  la  pa- 
tatina ed  altre  sette,  onde  il  S.  Ufficio  si  trovava  molto  oc- 
cupato ;  la  Riforma  protesunte  del  secolo  XVI  non  trovo 
che  abbia  avuto  eco  in  Sicilia;  sicché  oramai  gl'inquisitori 
avevan  poco  da  fiire  nell'isola;  e,  per  non  restare  colle  mani 
in  mano ,  procuravano  di  attirare  al  loro  foro  certe  cause 
che  non  eran  di  fede;  cosi  quelle  di  sodomia:  <^  il  lavoro 


quale  deve  essere  esecutorìata  al  più  tardi  entro  otto  giorni;  se  il  Vi- 
ceré vuole  consultare  il  Sovrano,  deve  intanto  permettere  agl'Inquisi- 
tori di  eserciure  il  loro  ufficio. 

<t  15 15,  24,  giug.,  cap.  loi  di  Ferdinando  II:  vedilo  sopra,  n.  20. 

M  Chioccarello,  pag.  144,  capoverso  4  (a.  i$6o);  pag.  145,  ca- 
poverso 2  (a.  1664,  I  nov.);  pag.  150,  capoverso  5  (1589,  4  sett.). 

^  1597,  20  marzo,  esecutorìata  51  mag.  (PragmaHcarum^  voi.  I, 
pag.  76;  tit.  X,  prag.  9)  :  la  sodomia  sia  di  competenza  del  S.  Ufficio, 
purché  si  ottenga  un  Breve  dal  Papa,  che,  verilìcato  il  peccato,  sif&tti 
delinquenti  siano  lasciati  alla  giustizia  laicale. 
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principale  lo  fornivano  i  cosi  detti  neofiti,  cioè  gli  Ebrei 
convertiti  di  recente;  ma  non  grave,  poiché  essi  nel  1492 
erano  stati  scacciati,  tranne  coloro  che  abbracciarono,  quasi 
tutti  per  calcolo,  il  cristianesimo,  e  questi,  scorso  un  certo 
tempo^  dovettero  assimilarsi  coi  cristiani.  Quindi  il  Paria- 
mento  aveva  realmente  ragione  quando  non  trovava  morivo 
per  rimpianto  e  V  esistenza  di  un  S.  Ufficio  nell*  isola ,  e 
domandava  che  foss^  abolito.  ^  Ma  esso  era  uno  strumento 
del  Governo^  sebbene  talvolta  volesse  rendersi  superiore  al 
medesimo.  Vedemmo  come  sotto  Vittorio  Amedeo  II  di 
Savoia  gli  si  ordinasse  di  processare  coloro  i  quali  andavan 
dicendo,  che  i  preti  non  osservanti  dell'interdetto  non  consa- 
crassero nel  santo  sacrificio.  '^  Per  questi  motivi  i  re  di  Spa- 
giu  avevano  reso  il  loro  S.  Ufficio  indipendente  dal  romano, 
e  (orse  perciò  ricusavano  di  esaudire  la  domanda  del  Par- 
lamento ,  che  i  delegati  di  Sicilia  fiicessero  esecutoriare  le 
loro  fiicoltà  e  non  semplicemente  la  cedola  regia.  Succe- 
duta la  casa  Sabauda  (16 13- 19),  questa,  come  dicemmo,  se 


M  1525 ,  15  mano,  cap.  73  di  Carlo  II  {Capituìa,  U,  53*54): 
«  Item  supplica  Io  dicto  Regno  su  stati  justificati  per  la  sanoa  Inqui- 
sitiooi,  o  condamnati,  o  vero  su  fugiuti  di  quisto  Regno,  di  forma  che 
multi  poh!  cindi  su  restati  li  quali  la  majur  parti  su  stati  examinati,  et 
rivisti  per  la  Sancta  Inquisitioni;  et  quilli  pochi,  che  ci  su  restati,  su 
poviri,  et  miserabili,  et  lo  officio  diU  Sancu  Inquisitioni  si  divi  multi 
salari!:  et  dunari  occasioni  extorquiri  li  beni  di  li  Christiani  naturali 
contra  la  menti  di  Vostra  Cesarea  Majestà  :  per  tanto  supplica  lo  diao 
Regno ,  plaza  a  vostra  Cesarea  Majestà  providiri ,  et  comandari ,  cbe 
de  coetero  dicto  officio ,  si  digia  exerciri  .per  li  prelati,  et  priori  di  li 
ordini  dili  predicaturi  di  Sanao  Dominico  di  quisto  Regno,  come  per 
lo  passato  era;  o  ad  minus  per  li  Episcopi ,  et  Archiepiscopi  di  quisto 
Regno  :  11  quali  hagiano  ad  canusdri  omni  uno  ala  sua  diocesi  :  li  quali 
hagiano  di  procediri ,  iuxta  formam  juris  Pontifìcii ,  ex  quo  concernit 
universale  bonum  ecclesiae,  et  fìdei  cathoiicae.  »  Risposta:  «  Sua  Cae- 
urea  Majestas  consultabit  cum  Sanctissimo  Domino  nostro  Papa.  » 

<7  1714,  19  giug.  Stellardi,  II,  407. 
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ne  servi  pure  pei  suoi  scopi  politici;  e  per  esser  più  libera, 
avrebbe  voluto  rendere  la  delegazione  di  Sicilia  indipendente 
dal  S.  Ufficio  di  Spagna;  ma  allora  sarebbero  nate  le  pre- 
tese di  quello  di  Roma,  ed  il  Governo,  imp^;nato  a  so- 
stenere il  privilegio  della  Regia  Monarchia ,  non  volle  ag- 
giungere esca  al  fuoco.  Pertanto,  senza  dichiarare  esplidta- 
mente  autonomo  il  S.  Ufficio  di  Sicilia,  si  limitò  a  non 
esecutoriare  gli  ordini  provenienti  dalla  Spagna,  ed  a  proi- 
bire di  mandarvi  danaro;  <^  ma  alle  patenti  spagnuole  de- 
gl*bìquisitorì,  cioè  alla  loro  nomina,  diede  l'assenso,  sebbene 
in  via  transitoria.  ^  La  casa  d'  Austria  (1721-34),  succe- 


ss 17 14,  28  genn.  n  Ministro  Segreurio  di  Suto  scrìve  al  S.  Of- 
ficio (Stellardi,  II,  315):  «  Essendo  quesu  Inquisitione  disgregiu  di 
quella  di  Spagna,  e  però  come  propria  di  S.  S.  R.  M.  non  potendo 
l'Inquisitore  generale  e  Consiglio  usare  più  giurisdizione  che  a  suo 
nome  et  a  suo  ordine,  il  Re  nostro  Signore  (Dio  guardi)  mi  comanda 
dire  alle  S.  S.  W.  Reverende  di  non  dare  più  nessuna  esecoiione  a 
tutti  gli  Ordini  delllnquititore  generale  e  Consiglio  predetti,  e  quelli 
dispacci  che  venissero  presenuti  in  caso  di  futura  assenza  et  infermità 
del  Mastro  Nouro,  proprieurio  dell'  Ufficio  della  Sanu  Inquisizione , 
con  la  dispensa  delle  prove,  e  dell'età,  non  li  debbano  eseguire,  et  e* 
sequtti  li  cancellino,  con  rimetterli  a  questa  Real  Secretarla  originai* 
mente  per  la  loro  recognitione;  e  che  gl'introiti  del  R.  Fisco  e  Cunera 
si  debbano  versare  a  nome  di  S.  M.,  nella  cassa  di  tre  chiavi,  senza 
cambiare,  né  pagare  alcuna  somma  in  Spagna,  anche  assignata  dallln* 
quisitore  generale  e  ConsigliOi  e  debbano  rimettere  una  distinta  rela- 
zione di  tutte  le  rendite  et  introiti  del  R.  Fisco  e  Camera ,  e  dei  sa* 
lari)  che  si  pagano  alli  Ministri,  et  altri.  » 

S9  1714,  aS  ag.  Istruzioni  regie  al  viceré  (Stellardi,  I,  i8a): 
«  Havressimo  ragione  di  mantenere  questo  Tribunale  indipendente  non 
solo  dalla  Congregatione  del  Santo  Ufficio,  ma  anco  dall'inquisitione 
di  Spagna,  ad  effistto  che  la  Corte  di  Roma  in  questa  circosunza  non 
havesse  appigli)  per  accrescere  le  contese,  col  pretendere  che  separan- 
dosi dall'Inquisitione  di  Spagna  dovesse  riunirsi  a  quella  di  Roma,  ed 
a  quiesto  fine  habbiamo  (atto  venire  da  Madrid  le  Patenti  per  i  nuovi 
Inquisitori  che  sono  stati  da  noi  preposti,  nu  con  havere  però  avver- 
tito, che  nell'esecutoria  dau  loro  qui  nel  Regno  si  esprimesse,  che  ciò 
si  faceva  per  modo  di  provisione,  e  senza  pregiudizio  di  tener  questo 
Tribunale  intieramente  indipendente.  » 


/ 
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dutà  à  quello  di  Savoia,  lo  fece  dipendere  da  Vienna;  come» 
neH'e|>oca  spagnuola»  da  Madrid;  ma  ,  per  suscitarsi  meno 
impicci,  conservò  il  nome  di  Tribunale  dell'inquisizione  di 
Spagna.  ^  Sotto  i  Borboni  (1735-82)  ignoriamo  se  sia  di- 
venuto indipendente  o  sia  tornato  sotto  la  dipendenza  della 
Spagna  oramai  non  più  signora  dell'isola. 

n  foro  del  S.  Ufficio  godeva  maggiori  prerogative  del 
vescovile:  dal  primo  non  c'era  appello  di  sorta;  '^  mentre 
dal  secondo  non  solo  si  poteva  ricorrere  al  metropoliti- 
co, ma ,  ciò  che  valeva  di  più ,  al  principe  nel  Napole- 
tano ed  al  Tribunale  della  Regia  Monarchia  in  Sicilia.  Inol- 
tre, mentre  i  foristi  delle  corti  vescovili  nell'epoca  borbo- 
nica godevano  l' immunità  solo  nelle  cause  passive  ;  quelli 
del  S.  Uffizio,  invece,  continuarono  a  possederla  per  più 
lungo  tempo  anco  nelle  attive.  '^ 


W  GiANNONE  Pietro,  Brwe  relas^Unu  dei  consigli  e  dicasUri  dilia 
città  di  Vienna,  part.  IV,  cap.  I  (nelle  «  Opere  postume  »  182 1,  voi.  If, 
pag.  228). 

•I  Vedi  sopra,  n.  17. 

SS  1635  ,  29  ag. ,  esecutoriati  1636,  2  genn.  {PragnuUicarum  , 
voi.  in,  pagg.  127*32;  tit.  XI,  pag.  17^  S  3:  i  familiari  degl'Inquisi- 
tori e  degli  Ufficiali  Salariati  dei  medesimi  gojino  il  privilegio  del 
foro  soltanto  nelle  cause  passive,  non  anche  nelle  attive;  ma  non  si 
mette  in  dubbio  che  gl'Inquisitori  e  gli  Uffici  ili  Salariati  lo  godano 
tanto  come  attori,  quanto  come  convenuti. —Invece  nella  seguente  san- 
zione  del  1749  sembra  che  sotto  il  nome  di  foristi  si  comprendino 
anco  gl'Inquisitori  e  gli  Ufficiali  Salariati,  e  che  perciò  anco  essi  ven- 
gano esclusi  dal  privilegio  del  foro,  tanto  nelle  cause  civili  quanto  nelle 
penali,  quando  siano  attori.  1749,  23  ott  (Siculoi  Sanctioms,  voi.  II, 
pagg.  358-59;  tit.  IV,  sanct.  11),  art.  12:  «Per  quel  che  concerne  al 
foro  del  santo  Ufficio,  trova  il  re  molto  esorbitante  la  prerogativa  di 
conoscere,  non  meno  le  cause  passive,  che  attive  dei  suoi  foristi,  della 
quale  non  gode  né  il  foro  Ecclesiastico ,  né  il  Militare.  Onde  ha  de- 
terminato Sua  Maestù ,  che  si  riformi  questa  pratica  ,  e  che  i  foristi 
dell'Inquisizione  da  oggi  innanzi  godano  del  foro  nelle  cause  passive; 
mi  nell'avvenire  debban  seguire  il  foro  del  reo.  »  Cfr.  sopra,  pag,  317, 
note  47*48* 
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$  31. —  Llaquisizione  talvolta,  come  dicevamo,  alzava 
la  cresu  contro  il  padrone  stesso,  contro  il  Governo,  onde 
le  lotte,  che  poi  finivano  coi  G>ncordati  del  i$ 86,  del  1597 
del  1636  e  del  1732.  *  In  essi  di  solito  si  conveniva,  quali 
impioti  della  medesima  dovessero  godere  del  suo  foro,  ' 


1  i$8o,  4  lug.  esecutoriau  25  ag.  (Pragmatiearum  ugni  Sicilùu, 
voi.  I,  pagg.  69-73;  tit.  X,  prag.  7).—  1597,  20  mano,  esecutoriau 
51  roag.  (ib.  pagg.  74-86;  tit.  X,  prag.  9).  —  1636,  )  genn.  (ibid. 
voi.  IH,  pagg.  I14-27;  tit.  XI,  prag.  16).^  1665,  28  genn.  CPrag^ 
moHcarum,  voi.  Ili,  pagg.  132-33,  tit.  XI,  pràg.  18):  si  osservino  i 
Gwcordati  del  1580,  del  1597  e  del  1636  col  S.  Ufiìxio,  e  non  si 
tenga  conto  delle  innovazioni  che  vi  abbiano  apportato  i  viceré  «  aliar* 
gando  o  restringendo.  »  —  1732, 19  mirzo,  esecutoriata  30  apr.  (Prag' 
matiamm^  voi.  IV,  pagg.  7$-78;  lib.  l,  tit.  VII,  prag.  2)  :  ripete  con 
pochissime  modificazioni  i  concordati  precedenti. 

t  1580,  4  lug.,  esecutoriau  25  ag.  {Tragmaiiearum,  voi.  I,  pa- 
gine 69-73;  tit.  X,  prag.  7),  Ss*,  si  parla  di  «  Officiali,  Famig^rl, 
et  Ministri.  •  —  i$8i,  27  lug.  (Sieuloi  SanctUmes^  voi.  II,  pagg.  326 
a  28;  tit.  IV,  sanct.  i)  rubrica  :  «  S.  Officii  Consultores  foro  gau- 
deant,  etiam  si  ludicum  Magnae  Curiae,  aut  alio  publico  munere  fun- 
gantur.  »  —  1597,  20  marzo,  esecutoriata  31  mag.  (Pragmaiicarum , 
voi.  I,  pag.  78;  tit.  X,  prag.  9)  :  le  vedove  degli  Ufficiali  del  S.  Uf- 
fizio, sinché  non  passino  a  seconde  nozze,  godano  del  foro;  ma  non 
anche  le  vedove  dei  «  Tinientes  de  Officiales  »  e  dei  «  Familiares  :  » 
godranno  del  foro  quei  «  criados  y  ufficiales  »  soltanto,  che  sono  com- 
mensali permanenti  e  servono  realmente. —  1605,  13  apr.  esecutoriata 
27  mag.  {PragmaHearum,  voi.  Ili,  pagg.  133-34,  tit.  XI,  prag.  19), 
rubrica  :  «  Familiares  prosequuti  tamquam  roandantes  ad  vulnerandum 
in  facie,  non  gaudeant  privilegio  fori.  »  —  1636,  3  genn.  (Pragmati' 
carum,  voi.  Ili,  tit.  XI,  prag.  16;  pagg.  1x4-17),  $16:  le  vedove  de- 
gli uflkiali  del  S.  Ufficio,  se  convenute,  godano  del  foro,  ma  non  an- 
che i  loro  commensali  e  famiglie  :  g  17  i  figli  degli  «  officiales,  y  te- 
nientes  de  officiales  »  del  S.  Ufficio,  godano  del  foro  sinché  coabluno 
col  padire;  i  commenti  s'intendano  secondo  il  diritto  comune.^  1734, 
6  mano  (Sicula$  SancHoms^  voi.  Il,  pagg.  349*$o;  tit.  IV,  sana.  6): 
i  portieri  del  S.  Ufficio  godano  pure  del  foro. 
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quali  cause  ne  fossero  eccettuate  e  quali  comprese,  '  quanto 


S  1534  chiesto,  esecutoriato  1562,  14  genti.,  cap.  131  di  Cario  II 
{Cafntula  II,  99-100);  il  Parlamento  domanda,  ma  non  ottiene,  che 
gli  ufficiali,  ministri  e  familiari  del  S.  Officio  non  esercitino  le  profe»> 
sioni  e  mestieri  proibiti  ai  chierici ,  altrimenti  per  le  cause  relative 
non  godano  del  foro.  — 1580,  4  lug.,  esecutoriata  25  ag.  {TragmaHca- 
rum,  voi.  1,  pagg.  69-73;  tit.  X,  prag.  7)  S  $:  le  cause  criminali  dei 
famigliari  e  dipendenti  del  S.  Ufficio  e  delle  loro  famiglie,  apparten* 
gano  al  foro  del  S.  Ufficio.  %  6  :  anche  le  cause  civili  e  miste,  tranne 
le  seguenti  :  debiti  verso  lo  Stato  ($  7),  cause  feudali  (g  8),  cose  di 
guerra  (J  9),  cose  di  peste  (S  io),  cose  riguardanti  uffici  pubblici 
(§g  ii-ia). —  1591,  2  marzo  (Pragniaticarum,  voi.  I,  pag,  74;  tit.  X, 
prag.  8)  :  i  familiari  del  S.  Officio  non  godano  del  foro  pel  reato  di 
assassinio. —  1597,  20  marzo,  esecutoriata  31  mag.  (TragmaUcarum, 
voi.  I,  pagg.  74*86;  tit.  X,  prag.  9),  pagg.  75-77  :  il  crinìen  laesae 
contro  il  Re  e  contra  il  suo  Luogotenente  e  Consiglieri,  la  sedizione, 
il  ratto  di  donna  onesta,  anche  se  commessi  da  familiari  e  ministri  dei 
S.  Ufficio,  siano  giudicati  dai  tribunali  laici  ;  cosi  pure  per  l' assassi- 
nio :  se  un  forista  del  S.  Ufficio  uccide  o  ferisce  con  premeditazione, 
questo  non  ci  s'ingerisca  punto  :  se  uccide,  ferisce  o  ingiurii  in  pre- 
senza di  alcun  Giudice  della  Gran  Corte  o  del  Regio  Patrimonio  men- 
tre sono  in  giudizio,  giudichi  il  foro  laico  :  idem  pei  notai  foristi  del 
S.  Ufficio,  se  commettono  falsità  :  idem  pei  u vernai,  macellai  ecc.  che 
usino  pesi  falsi  ecc.:  idem  pel  «  vanguara  »  pubblico  che  delinqua  nel 
suo  ufficio  :  idem  pei  magazzinieri  pubblici  :  i  Giudici  del  Regio  Patri- 
monio possono  riscuotere  i  debiti  dei  foristi  del  S.  Ufficio,  e  le  Giu- 
stizie Reali  i  debiti  per  tante  ed  altre  gabelle,  senzi  che  il  S.  Ufficio 
vi  s'intrometta.—  1635,  29  ag.  esecutoriata  1636,  2  genn.  (Pragma» 
ticarum^  voi.  Ili,  pag.  128;  tit.  XI,  prag.  17),  %  2,  rubrica:  «Mini- 
stri Inquisitionis  inquisiti  de  Crimine  Nefandi,  non  gaudeant  privile- 
gio fori.  »  S  4)  P^S*  ^^9>  rubrica  :  «  Familiares  S.  Officii  non  gau- 
deant privilegio  fori  in  delictis  fabricationis,  et  expensionis  falsae  mo- 
netae,  nec  in  mandante  assassinium  pecunia  mediante.  »  —  1636,  3 
geno.  {PragmaHcarum,  voi.  Ili,  tit.  XI,  prag.  16;  pagg.  114-17;  S^)' 
siano  di  competenza  del  tribunale  laico  la  resistenza  qualificata  con  ar- 
mi od  altra  opposizione;  (S  3)  gli  omicidi  ed  altri  delitti  eccettuati  nei 
Concordati  i$8o,  1597  e  presente  ,  quando  gl'indizi  siano  sufficienti 
per  procedere  alla  tortura;  ($  4)  gli  omicidi  mancati;  (S  5)  la  fabbri- 
cazlone,  la  tonsura  e  lo  spaccio  di  monete  false  :  ($  6)  pei  familiari  ed 
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esteso  potesse  essere  il  numero  di  essi,  quali  requisiti  do- 
vessero possedere  :  ^  inoltre,  come  appianare  le  controver- 


altri  ministri  del  S.  UflScto  delatori  di  anni  proibite,  valga  il  diritto  di 
prevenzione  :  $  22  appartengono  al  foro  laico  tanto  i  debitori  del  (!• 
SCO  e  dei  municipii,  quanto  i  loro  mallevatorì  :  $  25  nelle  cause  civili 
dai  $00  scudi  in  su,  e  nelle  ultime  istanze  il  S.  Ufficio  nomini  per 
consultori  due  giudici  o  ex-giudici  della  Gran  Corte  o  del  Concistoro: 
I  26  per  l'estrazione  di  cereali,  per  macelleria  e  simili  non  si  goda  del 
foro.  —  1646,  IO  ott  (Pragmaliearum,  voi.  IH,  pag.  143  ;  tit.  XIII, 
prag.  1,  I  i]  :  gli  Officiali  del  S.  Uffizio  non  godano  del  foro  per  le 
contravvenzioni  relative  a  compra  e  vendita' di  carni  fuori  dei  macelli. 
—  1729,  7  naarzo  (Siculoi  SancHonts^  voi.  Il,  pag.  )4o;  tit.  IV,  sanct. 
4):  per  le  cause  mercantili  non  valga  l'immunità  di  qualunque  foro, 
non  solo  di  quelli  del  S.  Officio  e  della  Crociau.—  1729,  26  genn., 
tras:rìtu  x6  nurzo  {SkuUu  Sanetùmis^  voi.  Il,  pagg.  356«37)  :  idem. 
Ibid.  tit.  Vy  smct.  7,  pagg.  371  :  idem.—  1738,  23  die.  (SicuU»  San- 
cliùnis,  voi.  n,  pagg.  484*85;  tit.  VII,  sanct.  61):  iforìstidelS.  Of- 
ficio non  godano  del  fixo  nelle  cause  'di  bancarotta.—  1739,  4  genn. 
(ib.  voi.  II,  pagg.  352-53;  tit.  IV,  sanct.  8)  :  idem.  —  1750,  30  ott. 
(ibid.  voi.  II,  pagg.  359-60;  tit.  IV,  sanct.  12),  rubrica  :  t  Partus  sup- 
positi  crìmen  subdito  Inquisitioni9(^obiectum,  ut  potè  in  Concordiis  non 
exceptum,  per  ipsius  Inquisitionis  Officium  erit  cognoscendum;  subor- 
nationis  autem  testium,  nonnisi  per  ludicem,  coram  quo  testimonium 
fuerat  pronunciatum.  » 

^  15 15,  24  giug.,  cap.  102  di.  Ferdinando  II  (CapHula,  voi.  I, 
pagg.  582-83):  si  limiti  il  numero  dei  forìsti  del  S.  Ufficio,  e  non  si 
concedano  le  armi  a  facinorosi.  —  1 597»  20  marzo ,  esecutoriat4  3 1 
mag.  {PragnuUiearum,  voi.  I,  pag.  77,  tit.  X,  prag.  9)  :  il  S.  Ufficio 
tenga  una  matricola  dei  suoi  familiari ,  i  quali  in  ciascun  luogo  non 
possano  oltrepassare  un  qui  determinato  numero,  e  portino  seco  uno 
scontrino.—  1636,  3  genn.  {PragnuUiearum^  voi.  Ili,  tit.  XI,  prag.  16; 
pagg.  114*17)9  S  15  :  i  familiari  del  S.  Ufficio  godano  del  foro,  sol- 
tanto se  risiedono  nei  luoghi  loro  destinati,  a  meno  che  non  si  tro- 
vino altrove  di  passaggio  o  per  qualche  affare  particolare,  e  se  sono 
quelli  del  numero  subiltto. —  1654,  23  sctt.  (PragmatUarum,  voi.  Ili, 
pagg.  131-32;  tit.  XI,  prag.  17,  aggiunta):  si  riduce  il  numero  dei 
foristi  del  S.  Ufficio  e  lo  si  fìssa.—  1749,  23  ott.  {Sicuhu  SanctioMs, 
voi.  II,  pagg.  258-59;  tit.  IV,  sancL  ix),  art.  13  :  in  ogni  luogo  un 
solo  portiere  del  S.  Officio  goda  del  foro.  Art.  14  :   «  siano  esclusi 


'  ^ 
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sie  giurisdizionali  coi  funzionari  civili  ^  o  coi  vescovi.  ^ 
Per  comporie,  erano  i  fuiudonari  civili  che  dovevano  re- 
carsi al  S.  Ufficio  secondo  il  Concordato  del  1580;  doè  il 
Governo  non  ostante  asserisse  che  la  giurisdizione  eserci- 
tata da  quella  sui  laici  fosse  di  sua  detrazione,  ^  si  sotto- 
fX)neva«  ^  Se  essi  ne  usurpavano  la  giurisdiadone,  venivano 


dal  foro  i  titolati  semplici  [che  non  prestano  realmente  servixio],  che 
tengono  impiego,  o  patente  deirinquisinone.  * 

^  1746,  35  giug.  (Siculoi  SàncUotus,  voi.  I,  pagg.  286^  ;  tit. 
Vly  sanct.  12),  rubrìca  :  «  lurisdicttonales  contentiooes  Inter  Secularet 
Curìas,  et  Sancue  Inquisitionis  Tribunal  exorue,  per  Proregem,  prae- 
vits  Praesidum,  Consultorisque  sufiragtis,  dirìmantur,  [poiché  il  siats- 
ma  delle  conferente  fra  i  due  tribunali  (sul  quale  vedi  giù,  n;  )6)  non 
riusciva],  quemadmodum  cum  caeterìs  Tribonalibus  (ieri  consuevit;  hoc 
amplius  adiecto,  ut  possint  Fidei  Quaesitores  praeter  solitam  esposi- 
tionem  in  scrìptis  exhibitami  suam  ipsorum  jurìsdictionem  viva  Advo- 
catorum  voce  corara  Praestdibui,  et  Consultorìbus  praedictis  meri.  Quod 
si  negociuro  gravis  momenti  videbimr,  post  haec  certior  fiat  Rex,  su- 
premum  prolaturus  oraculum.  » 

9  1630,  14  sett.,  esecutoriau*  163 1,  31  mag.  (Tragmaiicanim^ 
voi.  Ili,  pag.  136;  tit.  XI,  prag.  21),  rubrica:  «  Competentiae  jurìs- 
dictionales  inter  Praelatos,  et  Inquisitores  componàntur  per  Proreges, 
vel  per  abitros  per  eosdem  eligendos,  et  in  casu  discordiae  terminen- 
tur  per  unum  ex  Praesidibus,  aut  per  Consultorem  cum  eisdem  arbì- 
tris,  et  si  non  acquiescerent,  Prorex  auditis  partibua,  et  arbitrìs  cer- 
tiorera  faciat  Suam  Caesaream  Majestatem.  »  —  1746,  25  giug.,  tra- 
scritu  12  lug.  (ib.  voi.  II,  pagg.  353-$5.  tit.  IV,  sanct.  9). 

7  1597,  20  marzo,  esecutorìau  31  mag.  (Pragmaticarum,  voi,  I, 
pag.  80;  tit.  X,  prag.  9)  :  questo  Concordato  col  S.  Ufficio  si  osservi 
sino  a  quando  piacerà  a  me  ed  ai  miei  successori.  —  r6o8,  i  giug., 
esecutoriata  8  ag.  {'PragmaHcarum,  voi.  Ili,  pag.  136;  tit.  XI,  prag. 
20)  :  «...  pues  la  lurisdicion  Cì^ìì  que  exercen  contra  los  meros  se* 
culares  es  lurìsdicion  mia,  y  la  tieoen  a  mi  benepla^ido.  » 

i  1580,  4  lug.  esecutoriata  25  ag*  {Pragmatìcarum  regni  ^dUoi^ 
voi.  I,  pagg.  69-73;  tit.  X,  prag.  7),  S  x$.  —  1597»  ^o  mano,  ese- 
cutoriata 31  mag.  (ib.  prag.  9,  pagg.  74-86);  pag.  79  :  quando  si  ha 
da  tener  giunta,  gl'Inquisitori  non  mandino  a  chiamare  i  Giudici  della 
Gran  Corte  per  via  di  giurisdizione,  né  per  messo  del  solito  nuncio; 


5  3l]  RAPPORTI  GENERALI  FRA  STATO  E  CHIESA  395 

scomunicati,  né  potevano  essere  assolti  dal  Tribunale  della 
R.  Monarchia.  ^  H  viceré  prima  di  entrare  in  ufficio  do- 


nu  con  persona  speciale ,  ed  essi  possano  andare  a  loro  scelta  al  S. 
Ufficio  o  in  cjsi  dAl'lnquisitore  più  anziano.  Ibid.  pag.  80  :  le  Giunte 
del  Concordato  1580  sono  riuscite  poco  utili;  tuttavia  continuino. 

9  1580,  4  lug.y  esecutoriau  35  ag.  (Tragmatiearum,  voi.  I,  pa- 
gine 69*73):  «  S  ^^I*  Gl'Inquisitori  possano  nelli  detti  casi,  et  cause 
civili,  criminali,  e  miste  toccanti  (si  com'è  detto)  alla  giurìsditione 
delli  detti  Ufficiali,  Luogotenenti,  et  famiglie,  et  fiimigliari  del  Santo 
Ufficio,  procedere  per  censure  contra  qualsivoglia  persona.  Giudici,  et 
Magistrati,  che  perturberanno ,  et  impediranno  la  sudetta  lor  giurìdi- 
tione,  et  si  trasmetteranno  alla  cognitione  d'essa,  et  in  tal  caso  II  Giù* 
dice  della  Monarchia  non  possa  trasmettersi ,  ne  si  trasmetta  nel  co* 
noscimento  delle  dette  cause  ne  nell'assolutione  di  uli  censure  de  of- 
ficio, ne  ad  istanza  di  parte,  ne  per  via  d'appellatione#  rico*'so,  nullità, 
notorio  aggravio,  o  ingiusticia,  né  in  altro  modo,  sotto  alcun  colore. 
—  S  XIV.  Havendosi  d'ordine  del  Viceré,  o  da  Giudici ,  et  Magistrati 
Secolari  fatte  alcune  informationi,  et  processi ,  che  siano  pendenti  in 
qualsivoglia  delle  sudette  cause ,  o  casi  (fuori  di  quelli,  che  di  sopra 
son  stati  dichiarati,  et  eccettuati)  contra  alcun  ufficiale,  o  ufficiali ,  o 
lor  £imiglie  nella  maniera  sudetta  :  o  contra  altri  Famigliari,  et  Mini- 
stri del  Sant'Ufficio,  tutti  subito  si  rimetuno  alli  detti  Inquisitori  ori- 
ginalmente senza  proceder  in  essi  in  modo  alcuno  :  e  qualunque  delli 
detti  Giudici  e  Magistrati,  o  altre  qnalsivoglia  persone  fosse  stato  de- 
clarato  scommunicato  dalli  detti  Inquisitori,  compara  davanti  loro  a  dar 
l'ubidienza,  che  si  deve,  et  dimandar  beneficio  d'assolutione,  non  osunte 
che  fosse  stato  assoluto  dal  Giudice  della  Monarchia.»  — 1597,  20  mar* 
so,  esecutoriata  3 1  magg.  (Vragmaiicarum,  voi.  I,  pagg.  74-86;  tit.  X, 
prig*  9^  P^g*  79  :  >  Giudici  Regi!  che  vengano  scomunicati  dal  S. 
Officio,  vadano  a  chiedergli  l'assoluzione,  secondo  il  Concordato  del 
1580.^-  17299  26  genh.,  trascritta  16  marzo  (SieuUu  Sanciiones ,  voi. 
II9  P^gg-  333-3S;  tit  IV,  sinct.  3),  rubrica:  «Fide!  Quaesitoribus, 
ut  servent  adamussim  concordias  ex-ictis  temporibus  initas  enixe  prae- 
cipitur.  In  jurisdictionaiibus  controversiis  monitoriis,  ac  censuris  non 
utantur,  si  Regiae  aeconomicae  potestatis  rigorem  in  ecclesiasticos  con- 
tumaces  nolint  experiri.  »  —  1729,  4  die.  (ib.  voi.  V,  pagg.  435-36), 
rubrica  :  «  Proregiam  indignationem  adversus  S.  Officii  Commissartum 
ob  monitorium  Regio  officiali  indictum  Caesir  approbat  »  —  17339  2 
marzo  (ibid.  voi.  V,  pagg.  436-39),  rubrica  :  «  Acris  in  fidei  Quaesi* 
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vcva  giurare  di  pers^uitare  gii  eretici,  togliendo  loro  gli 
uffici  pùbblici,  non  permettendo  che  ne  acquistassero,  non 
ricevendoli  in  casa,  ecc.:  ^^  quando  gllnquisitori  volessero 
£ir  leggere  l'editto  della  fede,  egli  doveva  assistere  e  per- 
mettere che  i  medesimi  occupassero  s^gk  immediatamente 


torem  reprehensio  ob  censuras  ludici  Trìbunalis  Magoae  RegUe  Cu- 
riae  ilUus,  patriis  legibus,  regtisque  jussibus  peoitus  neglectis.  »  — 
1734,  6  mano  (ib.  voi.  Il,  pagg.  349-SO>  tit.  IV.  sanct.  6)  :  gl'In- 
quisitori non  si  servano  delle  censore  contro  gii  ufficiali  r^,  se  non 
nei  casi  di  fede  e  di  usurpata  giurisdizione  :  la  giurisdizione  non  s'in- 
tenderà usurpata  se  i  ministri  regii  suscitino  competenza  o  conferenza 
nel  quale  caso  bisogna  stare  alle  decisioni  della  conferenza.  —  1749, 
23  ott.  (ib.  voi.  n,  pagg.  358-59,  tit.  IV,  sanct.  11),  art.  15  :  «  Che 
non  possono  gl'Inquisitori  rilasciar  monitori!,  e  censure  contro  i  Mi- 
nistri Regi.  E  U  stesso  divieto  s'imponga  loro  verso  tutti  g^  altri  uf- 
(iciàll  temporali,  a  qual  (ine  m'impone  Sua  Maestà  dire  a  V.  E.,  che 
per  ora  fecda  inviolabilmente  osservare  i  Reali  rescritti  del  1729»  e 
X733,  ove  si  proibisce  afdtto  al  sant'Ufficio  l'uso  di  monitorii  e  cen- 
sure contro  i  Regi  Ministri;  e  rispetto  agli  ufficiali,  debbano  gl'Inqui- 
sitori, pria  di  passare  a  monitorio,  far  relazione  al  Viceré  del  caso,  e 
de'  motivi,  e  attenderne  la  di  lui  risoluzione.  » 

10  1580,  4  lug.  esecutoriau  25  ag.  {PragmaUcarum,  voi.  I,  pa- 
gine 69-73;  tit.  X,  prag.  j)^  %  2  :  «  Il  Viceré,  Luogotenente,  e  Ca- 
pitano Generale  in  questo  Regno  subito  che  venghi  ad  eserciur  il  ca- 
rico suo,  sia  obbligato  (al  meno  una  (lata)  nella  Chiesa ,  o  nell'atto 
publico  della  fede,  il  quale  si  celebrerà;  far  il  giuramento,  che  li  Sacri 
Canoni  hanno  sututo,  et  ordinato  intorno  il  favorir  il  Sant'Ufficio,  et 
li  Ministri  suoi  nelle  cose  toccanti  alla  nostra  Santa  fede  Cattolica,  et 
alla  Chiesa  Ronuna,  il  proseguire  [=  perseguitare],  e  castigar  gli  he- 
retici,  che  contra  lei  saranno,  o  anderanno;  e  di  non  dare  né  conce- 
der loro  (ex  certa  scientia)  ufficij  pubblici,  ne  lasciar,  che  li  tengano, 
ne  eserciuno  per  esser  lor  ciò  vieuto  dalle  leggi;  ne  riceverli  nella 
sua  casa,  e  compagnia:  e  ciò  nella  forma  qua  giù  posta.  > 

Cfr.  1759,  r  die.  (Gatu,  IV,  XLII,  12,  pagg.  167-68),  rubrica: 
«  Li  Vescovi  non  possono,  né  per  editto,  né  in  altro  verun  modo,  ob- 
bligare o  chiamare  gli  Amministratori  delle  Università  ad  andare  nella 
di  loro  Catedraie  a  prestirgli  la  ubbidienza,  nò  a  intervenire  nelle  al- 
tre "funzioni.  ». 
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inferiori  al  suo.  '^  Essi  pretendevano  persino  di  pubblicare 
editti  contro  i  banditi.  >' 


Il  i$8o,  8  3:  t  Quando  gl'Ioquisitori  di  questo  Regno  vorranno 
far  leggere  e  pubblicar  l'Editto  della  fede;  il  Viceré  non  avendo  In- 
timo impediniento  procuri  di  ritrovarsi  presente  a  tal  publicatione  nella 
Chiesa  Maggiore,  et  honorare  il  Sant'Ufficio  permettendo,  che  gl'In- 
quisitori  sedano  nella  Cappella  Magiore  a  lato  della  epistola  a  fronte 
dello  assento  suopra  d'un  lor  particolare  uvolato  al  quanto  più  basso 
di  quello»  che  a  lato  dell'Evangelo  sarà  posto  per  l'istesso  Viceré,  et 
anco  permetu,  che  li  detti  Inquisitori  possano  alla  presenza,  o  assenaa 
sua  tenere  (se  vo:  ranno)  panno,  coscini,  e  seggie  con  l'autorità,  e  rj« 
presentatione,  che  a  ul  atto  si  richiede  per  esempio  del  popolo.  » 

^  1592,  30  roag.  (TragmaUcarum^  voi.  IV,  pagg.  69-73;  lib.  I, 
tit.  VII,  prag.  i;  idem  in  Sieuku  Sanctioms^  voi.  Il,  pagg.  329-32  tit. 
IV,  sana.  2):  il  S.  Ufficio  aveva  fatto  pubblicare  in  diverse  parti  del 
Regno  [cosi  in  Palermo  il  23  aprile  1592]  un  bando  contro  gli  assas* 
sini  e  i  briganti,  per  mezzo  del  quale  intimava  agli  abitanti  di  «quelli 
rivelare  •  e  manifestare,  come  sono  obligati  per  detti  bandi,  pram- 
inatkhe,  e  capitoli  dei  Regno,  ed  in  questo  Sant'Officio  dell'Inquisì* 
zione,  acciò  in  quello  si  faccia  la  provisione  più  necessaria,  e  conve* 
niente,  e  non  farete  altamente,  sono  la  pena,  che  sarete  privati  delli 
privilegi  e  prerogative,  che  tenete  di  questo  Sant'Officio,  procederemo 
per  contra  di  voi,  e  ciascuno  di  voi,  et  vostri  beni,  et  roba  con  ogni 
rigore,  eseguendo  per  contra  di  voi  le  pene  imposte,  seu  dette  pram- 
matiche,  capitoli,  e  bandi  di  questo  Regno,  et  alla  pena  di  onze  mille 
d'applicarsi  al  Regio  Fisco  di  esso  Sant'Officio...  »  Il  Viceré  ora  os« 
serva;  p.  70*71:  «  U quale  [Bando],  come  si  vede  contiene  cose  perti* 
nenti  a  materia  di  buon  governo  del  Regno,  et  alla  costituzione  della 
retta  amministrazione  della  justizia  sopra  di  che  si  trovano  già  fatte  diverse 
prammatiche,  bandi,  et  ordini  di  Sua  Maestà,  nostri  e  dei  nostri  pre- 
decessori, ali!  quali,  come  sapete,  e  nessuno  può  ignorare,  é  sottopo» 
sta  ogni  sorte  di  persone  di  qualsivoglia  stato,  foro,  et  condizione,  e 
molto  più  quelli  del  foro  del  Sant'Ufficio,  cussi  comandandolo  espres* 
samente,  e  particolarmente  Sua  Maestà  nella  concordia  de  lo  anno  i  $80, 
perché  le  cose  spettanti  al  buon  governo  di  questo  Regno  toccano  so* 
lamente  a  noi,  ed  a  nessuno  altro  é  lecito  in  quelle  intromettersi,  poi* 
che  a  noi  solamente  Sua  Maestà  ha  dato  questa  cura.  » 

p.  72:    ve  l'anno  passato  intorno  al  negozio  di  frumenti,   pre* 
tendendo  far  promulgare  [gl'Inquisitori]  bandi  pubblici  contra  loro  sud* 


.  ft 
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'  Le  mtnaccie  di  eensura  non  erano  una  q>ampanàta  cò- 
me io  sarebbero  oggi  II  Viceré  duca  di  Temnòvi,  avendo 
mandato  in  galera  un  orefice  ladro  fimsta  dd  S.  Officio , 
ebbe  ordine  da  Spagna,  di  rimetterlo  in  libertà  e  £  scon- 
tare la  penitenza  pubblica  che  sarebbe  piaciuto  a^lnqutst- 
tori  d'imporgli.  ^^  Il  Governo  strappa  con  astuzie  al  S.  Uf- 
fido  un  assassino  che  adduceva  la  prerogativa  del  fero;  ma 
viene  interdetta  la  città,  ed  allon  si  restituisce  il  colpevo- 
le. 1^  Nel  1602  il  Tribunale  della  Gran  Corte  condanna 
un  certo  Agliata  umiliare  del  S.  Ufficio;  questo  perciò  in- 
tima si  cassi  la  sentenza  e  gli  si  rimetta  U  processo  ;  di- 
subbidito, scomunica  i  detti  giudici,  innanzi  al  cui  tribu- 
nale non  si  presenta  quindi  più  nessuno  per  litigare  :  il  vi- 
ceré duca  ài  Fèria  esorta  invano  gl'Inquisitori  a  revocare 
la  scomunica,  induce  Tarcivescovo  di  Palermo  a  revocarla 
lui;  ma  ^ora  il  S.  Ufficio  scomunica  l'arcivescovo   stesso 


diti,  che  non  revelissero  quella  quantità,  che  tenevano,  o  li  vendes- 
sero a  prezzi  ingiusti  non  li  fu  permesso  daimimo  Conte  d'Alba  no* 
stro  predecessore...  » 

p.  71-73:  «  e  non  essendo  detto  bando  di  essi  R.mi  Inquisitori 
promulgato  in  questa  Qttà,  o  Terra,  non  dobbiate  in  conto  alcuno 
quello  far  promulgare,  né  permettere,  né  consentire,  anzi  impedire  con 
gravi  pene,  che  sia  promulgato  :  e  quando  si  trovasse  promulgato,  il 
che  saria  con  vostra  notabile  colpa,  essendo  registrato  nell'atti  di  vo« 
stra  Corte,  o  di  alcun'altra  Corte  di  quesu  Città ,  o  Terra ,  lo  £irete 
cancellare,  facendo  far  atto  in  margine  della  dichiarazione  per  noi  fiitta 
per  la  nullità  di  esso  bando,  e  di  più  per  l'avvenire  vi  guarderete  sotto 
l'infrascritte  pene  di  permettere,  o  consentire,  anzi  dobbiate  impedire 
con  li  debiti  remedi  et  aspre  pene ,  che  in  nessun  tempo  si  possano 
promulgare  simili  bandi,  e  statuti  generali  io  materia  di  Governo,  di 
Stato,  o  di  amministrazione  di  giustizia  temporale,  d'ordine  d'essi  Rmi 
Inquisitori,  o  d'altri  Tribunali,  ..  » 

IS  La  Lumia  I.,  SiorU  Sidliatu,  Palermo,  tip.  Virzì,  1881*83; 
voi.  in,  pagg.  369*475  :  «  Otuvio  d'Aragona  e  il  Duca  d'Ossuna.  » 
Pag.  402. 

M  Ibid. 
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e  minaccia  d'interdetto  la  diocesi  se  dentro  alcuni  giorni 
egli  non  revochi  Tassoluzione.  Intanto,  temendo  dal  vi- 
ceré, si  afforza  nel  palazzo  proprio,  lo  Steri:  e  il  duca  di 
Feria  manda  mille  soldati  e  il  boia  con  ordine  di  disser- 
rare le  porte  ed  impiccare  chiunque  £iccia  resistenza.  Gl'In- 
quisitorì  inalberano  il  loro  stendardo,  credendo  che  l'im- 
magine di  Gesù  Cristo,  che  vi  è,  feccia  desistere  i  pii  Spa- 
gnuoli;  ma  questi  li  disilludono,  eseguendo  gli  ordini  del 
viceré.  Allora  gl'Inquisitori  fenno  gettare  biglietti  di  sco- 
munica dalle  finestre,  ma  inutilmente;  il  portone  viene  ab- 
battuto. Secondo  il  Paruta,  i  soldati  trovarono  il  palazzo 
gii  vuoto;  secondo  il  Caruso,  invece,  gl'Inquisitori  non  sa- 
rebbero fuggiti,  ma  si  sarebbero  anzi  fatti  trovare  assisi  nel 
loro  tribunale:  racconta  il  primo,  che  gl'Inquisitori  poi  as- 
solsero i  Giudici,  e  questi  annullarono  la  sentenza  e  man- 
darono loro  il  processo  :  secondo  il  Caruso,  invece,  si  sa- 
rebbe scritto  a  Madrid ,  e  si  sarebbe  fatto  un  Concorda- 
to. » 

$  32. —  L'introduzione  di  una  delegazione  stabile  del 
S.  Ufficio  nell'isola,  avvenne  nei  principi  del  secolo  XVI. 
Federico  II  imperatore  e  re  aveva  confermato  la  l^ge  del 
suo  predecessore  Rug  giero,  la  quale  stabiliva  la  perdita  dei 
diritti  civili  e  la  confisca  come  pena  dell'eresia,  ed  aggiunse 
l'altra  della  morte.  ^  H  papa  lo  accusò  di  servirsene  abusi- 
vamente contro  i  suoi  nemici  sotto  il  pretesto  della  fede;  ^ 
e  sebbene  ^li  si  fosse  mostrato  zelante  contro  gli  eretici,  ' 


l&  Di  Blasi,  Storia  del  regno  ecc.,  voi.  Ili,  pagg.  iio-ii  (lib.  I, 
sex.  I,  cap.  19). —  La  Lumia,  voi.  Ili,  pagg.  402-40). 

1  Vedi  sopra,  §  30,  n.  7. 

t  123},  15  lug.  (Huillard,  IV,  444-4$)- 

S  Oltre  al  S  30,  nota  7  e  al  g  32  n.  4-6,  vedi  i  seguenti  passi  quanto  ai 
rapporti  fra  la  S.  Sede  e  Federico  rispetto  agli  eretici:  1230,  io  die.  (HuiU 
lard,  III,  248*50),  rub:  Gregorius  papa  Friderico  Romanorum  impera* 
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ne  avesse  ricusato  gli  aiuti ,  ^  e  non  vietò  di  persegoitarii 
se  non  dopo  la  sua  scomunica,  ^  tuttavia  fra  gli  altri  mo- 


tori esponit  qua  causa  de  petitione  eius  super  jurìbus  imperii  in  Pro- 
vincia et  terris  hacretici  pravitate  infectis  ad  tempus  supersedendam 
duxerit.  11  —  1231,  38  febb.  (ib.  pagg.  268-69),  rubrica:  «  Friderìcus 
a  Gregorio....  roonitus,  quod  hacredca  pravitas  in  regno  suo  Sicfllae 
praedpue  circa  partes  Neapolb  et  Aversae  irrepserit,  eidem  respondet 
se  omnem  sollicitudinem  impensurum  ad  eradicandam  tamaro  pestem 
de  civiutibus  praediais.  »  —  1233,  1$  giug.  (ib.  voi.  IV,  pagg.  435  a 
36),  rubrica  :  «  Fridericus...  Gregorio.  .  nuntiat  se  contra  haereticos 
regni  sui  manifeste  convictos  poenam  incendii  decrevisse ,  et  cuilibet 
justiciario  [specialmente  nel  Napoletano,  vedi  la  nota  i  ddl*HuiIlard] 
mandasse  ut  cum  uno  pradato  de  statu  regionum  super  hoc  ioquirat, 
hortaturque  papam  ut  suum  erga  coeteros  haereticos  Italiae  et  imperli 
propositum  efficaciter  adjuvet.  •  —  1233,  26  lug.  (ibid.  pagg.  6x6*i7): 
processi  fiitti  contro  eretici  in  Germania.  —  1234,  11  febb.  (ibid.  pa- 
gine 63  $-36)  :  Enrico,  re  dei  Romani,  raccomanda  solledtudine  ed  at- 
tenzione nell'appljcare  le  leggi  contro  gli  eretid.—  1236,  (ine  di  giug. 
(ibid.  pagg.  880-8 x),  rubrìca  :  «Friderìcus...  apud  papam  se  excusat 
quod  transire  ad  Sarracenos  hostiliter  non  possit,  dum  Lombardiam 
et  praedpue  MediolaQensium  civitatem  ubi  tot  haereses  puliulant,  prì- 
mum  debellandas  habeat.  »  —  Fine  del  1238  (ibid.  voi.  V,  pagg.  269 
a  71)/  rubrìca:  «  Frìderìcus...  notum  facit  se  omnino  securìtatis  litte- 
ras  episcopo  Praenestino  a  papa  in  Provinciara  contra  Haereticos  de- 
puuto  denegare  [perchè  suo  nemico] ,  mandatque  fideli  suo  ut  apud 
summum  pontiiicem  persistat  de  ipso  episcopo  a  legatione  revocando.  » 
—  1239,  20  marzo  (ib.  pag.  286)  :  fra  gli  altri  motivi  della  scomunica 
di  Federico  c'è  di  avere  impedito  il  suddetto  legato. 

4  Huillard ,  Préfaee  et  introduction,  volume  non  numerato  della 
Historia  diplomoHca,  pag.  CDXaV. 

&  1245,  13  ag.  (Huillard,  VI,  342*43),  rubrlta  :  *  Frater  Roge- 
rius  de  ordine  Praedicatorum,  haereticorum  inquisitor  in  Tusda,  pu- 
blicum  instrumentum  fieri  jubet  contra  Pacem  Pasannolam  potestatem 
Florentinum,  qui  de  mandato  imperatoris  in  haereticos  Florentiae  sen- 
tentias  ferri  prohibet.»  —  a.  1248  (ibid.  pag.  883):  Conrado  sostiene 
gli  eretici  in  Svevia  credendo  di  propugnare  gl'interessi  del  padre;  ma 
ì  predicatori  lo  costrìngono  a  ritirarsi. 
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tivi  lo  depose  anche  col  pretesto  deireresin,  ^  mentre  Tim- 
peratore  viceversa  riversava  quest'accusa  contro  il  pontefice 
stesso.  "  Sotto  la  casa  angioina  succeduta  alla  sveva,  nel 
Napoletano  si  trovano  parecchi  esempi  di  delegati  tempo- 
ranei del  S.  Ufficio,  ^  e  dicemmo  come  non  si  solesse  loro 
mai  negare  Texequatur.  All'epoca  del  dominio  spagnuolo, 
durante  il  regno  di  Carlo  V  imperatore,  il  tentativo  d'in- 
trodurre in  Napoli  il  S.  Ufficio  costò  la  rivoluzione  clamo- 
rosa di  Masaniello.  ^  Continuando  i  timori,  nel  1564  la 
città  di  Napoli  mandò  un'ambasceria  a  Filippo  II,  perchè 
non  si  stabilisse  nel  regno  il  S.  Ufficio  e  non  si  confiscas- 
sero i  beni  degli  eretici  ;  ed  egli  rispose,  che  non  avesse 
avuto  mai  l'intenzione  di  porvelo  nella  forma  di  Spagna, 


6  Questo  motivo  non  si  trova  addotto  nella  scomunica  del  20  marzo 

1239  (Huillard,  V,  286-89);    ma  il  papa  lo  insinuava,  in  altri  modi, 

siccome  si  rileva  dai  passi  che  riferiremo  nella  nota  52.  Invece,  viene 

menzionato  espliciumente  nella  scomunica  del  17  lug.  1245  (Huillard, 

VI,  $19-27). 

1246,  23  mag.  (Huillard,  VI,  425-28),  rubrica:  «  Innocentius 
papa  notifìcat  universis  quod  cum  Fridericus  imperator  archiepiscopum 
Panormitanum,  episcopum  Papiensem  ceterosque  nuntios  ad  curiaro 
Roraanam  miserit  purgationem  suaro  de  haeretica  praviute  oblaturos, 
hos  a  tribus  cardinalibus  et  deinde  a  seipso  audiendos  concessit;  pur- 
gationem vero  ut  temerarie  et  illusorie  factam  inanem  decrevit,  an- 
nuens  taroen  ipsum  audire  si  personaliter  et  sine  armis  venerit,  et 
etiam  cautionem  ei  praestare  ad  veniendum.  » 

7  1239,  apr.  circa  (Huillard,  V,  311).—  1239,  verso  la  (ine  di 
lug.  (ib.  pagg.  348*5  x).—  verso  la  fine  del  1240  (ib.  pag.  1076). 

8  Chioccarello,  pagg.  140-42. —  Del  Giuoicb  Gius.,  Oodie$  di" 
plomaiico  di!  ugno  di  Carlo  I  e  II  d'Angiò,  Napoli ,  stamp.  delia  R. 
Università,  1863-69,  voi.  Il,  parte  I,  Appendice  II,  pagg.  341-51.  Con- 
tiene 14  documenti  sull'  Inquisizione  ,  nel  Napoletano  e  nella  Sicilia  , 
degli  aimi  1269-75;  il  documento  io  riguarda  esclusivamente  la  Sicilia. 

9  Del  Giudice  Gius.,  Un  processo  di  Staio  a  tempo  dm  tumulti 
avvintiti  in  Napoìi  nel  iS47  P^^  tribunale  [cioè  quando  si  voleva  intro- 
durlo] dell' Inquisizione,  Neil*  «  Arch.  Stor.  per  le  prov.  Napoletane,» 
a.  Ili  (1877),  pagg.  205.64. 

Scaduto  ^  Stato  e  Chiesa,  26 
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che  voleva  si  procedesse  per  la  via  oidiiuffia;  nu  rifiatava 
con  buone  maniere  di  accettare  la  domanda  intomo  alia  con- 
fisca.1*  Nel  principio  del  secob  XVm  sottentnmdo  il  dominio 
ddi'Aostria  a  quello  di  Spagna,  i  nobili  mandarono  una  de- 
putazione a  presentare  una  memoria^  ed  il  Sovrano  U  as- 
sicurava, xht,  anco  prima  di  riceveria  aveva  manifestato  k 
intenzione  di  mantenere  i  privilegi  del  r^o  contro  il  S. 
Ufficio.  "  Ma  i  vescovi  continuavano  ad  usare  spesso  una 
procedura  straordinaria:  ^  nd  1746  si  tumultuò  perdiè  la 
Giria  arcivescovile  di  Napoli  istruiva  quattro  processi  colle 
forme  e  col  suggello  dd  S.  Ufficio,  e  teneva  iscritto  que- 
sto nome  sulle  sue  carceri;  si  ordinò  l'abolirione  di  tutta 
questo,  1'  e  si  stabili  che  :  rispetto  agli  ecdesiastid  nd  casi 


10  ChioccareUo,  pagg.  144-45  (^S^-^S)* 

11  1709,  21  giug.  (Glusdmani,  voi.  VI,  pag.  2$9,  tit.  CXLIV, 
pnun.  i). 

It  1741,  17  giug.  (Gatu»  voi.  Ili,  dt.  IX,  dispaccio  i;  pagine 
i^S*^7>  nibrìca  :  «  Si  proibisce  la  maniera  di  procedere  a  modo  di 
Santo  Ufliaio;  e  si  ordina  alle  Carie  Vescovili  il  procedere  colla  via 
ordinaria  nelle  cause,  che  alle  medesime  possono  le^timamente  ap* 
partenere.  «  —  1745»  7  ag.  ^atu,  I,  X,  i),  rubrìca  :  «  Si  ordina  che 
n  procedimento  nelle  cause  di  Fede  non  dee  essere  in  niente  diverso 
dt  quello»  che  si  pratica  in  tutte  le  cause  ordinarie,  cosi  nella  compi- 
laxioQe  de  gli  atti  giudiziari ,  come  nello  uso  de*  rimedi  legali;  e  ri» 
spetto  ai  Giudici  ordinari  superiori  ecclesiastici.  »  —  1746,  12  febb., 
(Gatu,  I,  X,  2),  rubrica  :  «  Si  proibisce  procedersi  per  via  estraordi- 
naria di  Santo  Uffizio,  a  qua!  eflfetto  al  Fisco  non  si  può  concedere 
post  iUicUa  tisHficata  lo  esame  dei  testimoni  a  ripulsa  contra  le  pruove 
(atte  a  difesa  del  reo,  ne  questo  esentarsi  per  causa  di  fede  dalla  giu- 
risdizione del  Metropolitano;  ne  dimezzarsi  il  costituto  del  medesimo; 
ne  al  di  lui  avvocato  concedersi  ben  anche  dimezzata  la  copia  del  pro« 
cesso.  »  —  1746,  9  lug.  (Gatu,  I,  X,  3),  rubrica  :  «  Non  si  può  dare 
giuramento  alli  [=  dalli]  rei  ne  sopra  li  Vangeli,  ne  semplicemente  de 
venute  dicenda,  e  ne  meno  de  silentio  servando,  nel  fine  di  ciascuno 
costituto,  secondo  la  pretesa  estraordinaria  processura  del  Santo  U(fi* 
zio.  » 

13  1746,  20  die.  (Gatu,  I,  X,  4)i  1746, 31  <]ìc.  (Gatu,  l,  X,  5); 
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di  eresia  ovvero  di  leggiero  o  veemente  sospetto  della  me- 
desima» riguardo  ai  laici  nel  solo  delitto  di  eresia  o  in  al- 
tro di  privativa  conoscenza  della  Chiesa  secondo  il  Con- 
cordato, prima  di  citare  o  carcerare,  la  curia  vescovile  do- 
vesse presentare  il  processo  informativo  a  Sua  Maestà;  co- 
me pure  poi  di  nuovo  il  processo  prima  di  pubblicare  la 
sentenza,  per  esaminare  se  fossero  stati  istruiti  nella  via  or- 
dinaria: ^^  il  giudicabile  fosse  messo  in  comune  cogli  al- 
tri carcerati  della  prigione  vescovile,  avesse  libertà  di  par- 
lare e  di  scrivere  con  chiunque,  l'avvocato  gli  fosse  desi* 
gnato  dall'autorità  civile  (dalla  Camera  di  S.  Chiara):  ^^ 
infine,  nelle  citazioni,  tanto  per  cause  di  fede  quanto  per 
qualunque  altra,  cosi  dei  rei  ecclesiastici  o  laici  come  dei 
testimoni  laici,  deve  indicarsi  la  causa  specifica  del  delitto.  ^^ 
Questa  legge ,  sulla  quale  e  sui  tumulti  relativi  si  ebbero 
corrispondenze  diplomatiche  con  Roma,  <'  fu  scolpita    in 


1747,  5  Gcnn.  (Gatta,'  I,  X,  6).  —  Cfr.  Giustiniani,  voi.  VI,  pagine 
259^,  tit.  CXLIV,  pram.  2. 

Intorno  al  tumulto  vedi  Colletta  Pietro,  lib.  I,  cap.  IV,  $  55, 
pagg.  108*109.—  Secondo  il  Colletta  l'arcivescovo  sarebbe  stato  co- 
stretto a  rinunziare  alla  sua  sede;  ma  ciò  non  è  esatto  (Cala  Ulloa 
Pietro,  duca  di  Lauria,  Intorno  alla  Storia  del  nanu  di  Napoli  di  ^Pie- 
tro Colletta.  Annotamenti.  Napoli,  tip.  De  Bonis,  1877,  pjg.  59,  n.  4). 

M  1746,  20  die.  (Gatu,  I,  X,  4),  8  I. 

15  ibid.  s  n. 

16  Ibid.  g  III. 

17  Seconda  rappresentatala  Jatta  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV,  in  occasione  dei  torbidi  della  Inquisizione  succeduti  in  Na* 
poli^  ed  umiliata  da  C.  C.  K.  di  A, — ijóy,—-  Senza  luogo  di  stampa  ; 
pagg.  XXXII,.4^—  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  H,  76,  n.  8. 

La  rappresentanza  espone  e  giustifica  il  dispaccio  regio.  Questa 
pubblicazione  non  s  irebbe  stata  fatta  per  cura  dell'autore.  Intorno  al 
medesimo  l'editore  dice  a  pagg.  XXXI-XXXIi  :  «  Quel  grande  Pon- 
tefice [Benedetto  XIV]  diede  molte  provvidenze,  cos)  in  vista  della  pri- 
ma [rappresentanza],  come  della  seconda.  Primieramente  ordinò,  che 
si  sciogliesse  la  Congregazione,  in  Roma,  ordinata  per  procedersi,  co- 
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marmo  e  murata  nel  palazzo  del  municipio;  ^^  ma  gli  abusi 
continuavano,  *^  sicché  Ferdinando  la  confermò  nel  1761 
lodando  lo  zelo  dei  deputati  contro  il  S.  Uffido.  ^  Tutta- 
^  tre  anni  dopo,  i  medesimi'  presentavano  una  supplica 
acciocché  si  pónesse  riparo  ai  mali  che  ancora  ne  prove- 
nivano; poic&é  allora  si  fiiceva  un  gran  clamore  a  propo- 
sito del  padre  Leopoldo  da  San  Pasquale  Agostiniano  Scdzo 


me  attentato,  verso  il  Reale  Dispaccio  :  di  poi  impose  al  fu  Cardinale 
Tommaso  Russo  Prefetto  del  S.  Officio,  perchè  non  ardisse  di  dare 
molestia  alcuna  al  Prelato  ben  noto,  autore  delle  rappresentante,  che 
il  Prefato  suddetto  nell'antecedente  conflitto  accaduto  nel  1739,  ntnio- 
vandosi  egli  qui  solo*  al  Governo,  apri  gli  processi,  diede  agl^inquisiti 
le  difese,  trattando  queste  cause  come  tutti  gli  alirì  delitti  con  pura 
pratica  ordinaria  :  assicurando  il  pubblico  napoleuno,  che  non  vi  fosse 
vestigio  di  delegasione,  e  di  pratica  di  S.  Oflido:  ed  il  coraggio'  di 
detto  Prelato,  dopo  molti  secoli  di  pratica  contraria,  e  con  vigore  so* 
stenuu,  fu  cagione  di  ciò,  che  sostenne  di  odiosità  dei  soggetti  [—  per* 
sone]  inclinati  alla  pratica  inveterau,  senza  riflettere  aUa  tranquillità, 
e  pulizia  della  Nazione,  che  fìi  uno  dei  fondamentali  motivi ,  che  in- 
dussero il  Prelato  ad  una  tale  costanza  d'animo  :  e  che  di  poi  nella 
terzi  [rappresentanza],  collo  stesso  spregiudizio  non  lasciò  d'insinuare 
progetti  di  concordia,  e  d'accomùiodamento  in  seguela  dell'ordine  da- 
togli dallo  stesso  Sommo  Pontefice,  mostrando  Io  spregiudizio  di  qua- 
lunque avversità.  i> 

Probabilmente  intende  parlare  del  dispaccio  29  die»  1749.  A  pag. 
HI  è  detto  che  esso  contiene  tre  disposiz.  principali  :  che  si  consegni 
al  Sovrano  il  processo  informativo:  che  nelle  citaz.  si  esprima  la  cau- 
sa :  che  il  Sovrano  destini  l'avvocato  all'inquisito. 

18  Colletta  Pietro,  vedi  nella  nou  $8  bis. 

19  1748,  6  genn.  (Gatu,  IV,  LXV,  )),  rubrìca  :  «  Per  le  cause 
di  fede,  e  abuso  dei  delinquenti  commesso  da  gli  Ecclesiastrci ,  deesi 
procedere  con  la  via  ordinaria;  con  osservarsi  esatumente  la  maniera 
prescrìtta  nella  lettera  circolare  del  [31]  dicembre  1746.  n  —  1748,  2$ 
mag.  (Gatta,  I,  X,  7)  :  a  proposito  di  processi  della  Curia  vescovile 
di  Cassano  s'insiste  perchè  si  aboliscano  afliatto  il  nome  e  le  apparenze 
di  S.  Oflido,  e  nelle  cause  di  fede  si  adoperi  la  procedura  ordinaria. 

»  1761,  8  ag.  (Gatta,  I,  X,  8). 1761.  15  ag.  (Gatta,  II, 

LXI,  })  :  nei  delitti  di  eresia  si  proceda  colla  procedura  ordinaria. 
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sottratto  da  un'orrida  prigione  in  cui  era  stato  quasi  sepolto 
dai  suoi  confratelli  dietro  condanna  inflitta  colle  forme  pro« 
cedurali  del  S.  Uflizio,  **  Tosservanza  delle  quali  si  trovava 
raccomandata  negli  atti  dei  loro  DifBnitorì  Provinciali  atw 
nui,  anclie  dagli  anai  1745  in  poi.  <<  Ed  ancora  nel  1774 
qualche  vescovo  osava  tenere  mastridatti  delllnquisizione.  *> 
Intanto  in  Sicilia  si  era  introdotta  una  delegazione  sta- 
bile  nei  principi  del  secolo  XVI,  e  precisamente  nel  1513;^ 


ti  a).  Supplica  al  %$  nostro  Signore  dd  Diputaii,  pir  orarsi  ai 
pnginHy»  cb$  risuUano  dal  preliso,  e  mai  conosciuto  Tribunali  dd  S. 
Oficio,^  Senti  luogo  di  stampa. —  Dilati  a  pig.  KLVI:  «Napoli  io 
Febbraio  1764.  »  —  pagg.  XLVI,  4**.—  Si  trova  in  Palermo,  Blbl.  Co- 
munale, LXin,  H,  7$,  n.  4. 

h).  Idem  nella  «  Collez.  di  scritture  di  regia  giurisdiiione,  »  Fi* 
renzc,  1770-79,  num.  69  (voi.  XX,  pagg.  7-62). 

e)  Neuster  Versuch,  die  Inquisition  in  Neapolitanischen  einzu- 
fùhren,  und  traurige  Geschlchte  des  Beklagten.  Presso  Le  Bret,  «  Ma- 
gazin  zum  Gebrauch  der  Stiaten-und  Kirchengeschichte,  »  5  (^  Theil, 

1773.  pagg-  i6o.9S- 

n  SuppUca,  pagg.  VI-VIU. 

SS  1774,  I  febb.  (Gatu,  III,  XIX,  2;  pagg.  187-89). 

24  Di  Blasi,  Storia  del  regno,  ecc.  voi.  II,  pag.  688  (lib.  X,  ca- 
pitolo I}). 

Il  Cosentino  crede  (pag.  7s)tChe  «Io  stabilimento  defìnitivo  della 
Inquisizione  siciliana  prima  dei  tempi  di  Ferdinando  il  Cattolico  (con- 
trariamente alla  credenza  fin  qui  invalsa,  e  che  attribuisce  a  questo 
Sovrano  lo  stabile  ordinamento  del  S.  Ufficio),  si  dimostra  ancora  da 
un  regal  privilegio  del  1415,  nel  quale  veniva  prescritto  di  darsi  aiuto 
e  favore  al  Maestro  Antonio  di  Pontecorona,  dell'Ordine  del  Predica- 
catorì,  e  suoi  successori  nell'esercizio  dell'  Ufficio  della  Inquisizione.... 
Parlandosi  nel  documento  di  futuri  successori  del  Frate  Antonio,  nlun 
dubbio  dee  rimanere  che  già  Tlnqubizione  avesse  assunto  il  carattere 
di  uno  stabile  tribunale.  »  Questa  conseguenza  non  mi  sembra  neces- 
saria, massime  se  si  tien  conto  del  linguaggio  poco  preciso  dei  tempi. 
U  privilegio  accennato  è  riferito  dal  Cosentino  a  pagg.  87-88:  «man- 
damus...  quitenus  eidem  magistro  Antonio ,  Inquisitori  ut  supra ,  et 
suis  deinde  successoribus  canonice  institutis  vel  instituendis  circa  dicU 
Inquisiciouis  officio,...  assistatis...  » 
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non  ostante  le  domande  abolizioniste  del  Parlamento, 
odio  manifestato  dal  popolo  contro  di  quella  nei  tumuld 
id  1516,  del  15 17,  del  1531  e  del  1 546,  <^  i  cangiamenti 
Ji  governo  e  la  sua  inutilità  nelPinteresse  dell'ortodossia» 
pure  continuava  a  sussistere.  Il  governo  di  Vittorio  Ame- 
deo n  di  Savoia  (1713*19)  avrebbe  voluto  rendere  il  S. 
Uffido  delllsola  indipendente  da  qudlo  di  Madrid,  ma  non 
esternava  il  nlinimo  orrore  contro  questa  istituzione,  anzi 
si  dava  briga  per  riempire  il  terzo  posto  d'Inquisitore,  ^ 
allora  vacante,  e  credeva  troppo  leggiere  certe  penalità  in- 
flitte dal  S.  Ufficio  per  causa  di  fede.  ^  Ai  tempi  dd  do- 
minio austriaco  (1721-34)  il  cosi  detto  Inquisitor  Generale 
di  Spagna  residente  in  Vienna,  non  si  occupava  che  di  rive- 
dere le  sentenze  del  S.  Ufficio  di  Sicilia.  «  A  questo  in- 
quisitore, »  dice  il  Giannone,  «  vien  somministrato  il  suo 
soldo  dalla  tesorerìa  di  Sicilia  siccome  anche  a  tutti  i  suoi 
ufflziali  ed  al  segretario.  I  più  mesi  dell'anno  dimora  ozio- 
so, e  rare  volte  accade  eh  e  da  Sidlia  vengano  ricorsi  o  se 
gli  somministri  materia  per  aver  da  fare;  e  se  pur  vengono 
casi  da  risolvere,  si  riducono  a  fìmatismi,  a  stregherie  di 
visionari  ed  a  bestemmie  le  quali  tosto  si  qualificano  per 
ereticali,  a  sortii^,  bigamie  e  cose  simili.  E  poiché  sovente 
manca  aflbtto  la  materia  da  impiegarsi  agl'inquisitori  stessi 


^  Cosentino,  pag.  79. 

W  1714,  27  genn.  (Stellardi,  voi.  II,  pag.  )I2).—  171$,  16  nov. 
(ib.  pag.  316):  si  provvedi  presto  il  posto  del  terzo  Inquisitore,  ac« 
ciocché  si  sbrighino  più  sollecitamente  i  processi,  e  si  eviti  l'inconve- 
niente di  due  voti  fra  loro  contrari. 

t7  171 5,  16  nov.  (Stellardi,  voi.  II,  pag.  516).  Il  viceré  al  re: 
parla  dell'aato-da-ft  dell'i  i  mag.  17 18  (vedi  Stellardi,  II,  }64-68):  o 
é  sbagliata  la  data  del  dispaccio  o  quella  dell'auto^a-fé.  Il  viceré  dun* 
que  Krive  :  «  Le  penitenze  sono  state  trovate  assai  deboli  relativa- 
mente all'enormità  dei  loro  crimi,  principalmente  in  riguardo  a  quelli 
dei  Mdinisti.  » 
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in  Sicilia,  essi  per  non  rimanere  oziosi»  si  danno  in  cerca 
di  ùxt'  e  procurano  di  qualificare  ogni  delitto  per  ereticale, 
affine  di  tirare  i  rei  al  loro  foro,  ancorché  o  da  firagilità 
umana  o  da  ubbriachezza  o  da  stizza,  ovvero  da  ignoranza 
e  da  scempiaggine  procedesse.  E  se  ne  vide  gli  scorsi  anni 
un  compassionevole  e  funestissimo  esempio,  dappoiché  per 
potere  publicamente  eseguire  come  riusciva  il  meglio  un 
«cr  atto  di  fede  »»  che  da  molti  anni  non  erasi  praticato  in 
Palermo,  si  risolvette  dall'Inquisizione  per  fiirlo  più  tragico 
ed  orrendo  a  bruciar  vivi  due  miserabili  scimuniti,  a'  quali 
una  oscura  e  stretta  prigione  di  venti  anni  aveva  fiitto  per- 
dere il  cervello,  e  renduti  matti  spediti  ed  insanabili.  »  ^ 
La  veridicità  dei  colori  del  Giannone  viene  confermata 
dalle  stesse  relazioni  ufficiali  degli  auto-da-fé:  ^  dei  libidi- 


28  GiANNONfi  P.,  Brtvé  reìaxioM  dei  consigli  $  dieasUri  éUh  cUià 
di  Vienna^  pag.  228,  parte  IV,  cap.  I  (nelle  Op$r$  postume,  1821). 

>9  Per  alcune  notizie  sugli  auto-da-fè  celebrati  in  Sicilia,  vedi  Co- 
sentino, pag.  80,  n.  2. 

I.  i6$8.  —  a)  Matranga  Girolamo,  qualificatore  e  consultore 
del  S.  Ufficio,  M  Racconto  dell'atto  pubblico  di  fede  celebrato  in  Pa- 
lermo a  diciassette  di  Marzo  dell'anno  che  ancor  dura.  Scritto  dal.... 
d'ordine  del  Tribunale.  —  Anno  1658.  In  Palermo,  per  Nicolò  Bua  , 
stampatore  del  Tribunale  della  Santa  Inquisitione.  »  —  pagg.  8  non 
nd{nerate  compreso  il  frontispizio,  più  pagg.  6o,-4^.—  Palermo,  Bibl. 
Naz.,  XVI,  A,  £,  34,  n.  i. 

b)  Idem,  ibid.,  più  «  Impr.  Abbas  Gel.  V.  C.  Impr.  de  Greg.  R. 
P.  »  e  le  pagg.  non  numerate  sono  50,  invece  di  8;  nel  di  più  delle 
quali  si  contiene  una  «  Breve  notitia  del  grande  utile,  che  riceve  Si- 
cilia  dal  Tribunale  della  Santa  Inquisitione  Hispana.  » 

e)  Idem,  «  Relazione  dell'atto  pubblico  di  fede  celebrato  in  Pa- 
lermo ai  17  marzo  dell'anno  1658.  —  Seconda  edizione  con  nuova  ag- 
giunu.  —  In  Palermo  MDCLVIII.  Per  Nicola  Bua,  sumpau  del  Tri- 
bunale delia  Santa  Inquisizione.  Con  licenza  dei  Superiori.  »  -r  pagi* 
ne  46,*4^  —  Palermo,  Bibl.  Naz.,  XVI,  A,  £,  34,  n.  2.  —  Cootiene 
pure  la  «  Brieve  notizia.  » 

I  condannati  furono  trentadue ,  tra  i  quali  un  solo  al  rogo.  Le 
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fCfllcatt  ^caoero  lene  od  pino  ddb  Madre  CUe»,  elnvofi 
dalOMl  piMO  diS  rriwwr,  coik  jI  soGul  fai 
tofSi  ddk  seoieaBe  d  imoo  dd  ihrfindii  per  le 
cavafied* 

2.  I7i$«i8«—  «  Rdadone  deS  rd  di  definì  dHieicm  dK  devono 
coopidre  odia  Chiesa  di  S.  Domenico  di  i|aesu  CStti  sopra  nn  ca- 
ta&ko  odTatto  pobKco  da  Cnd  fi  11  maggio  1718.  >  —  Presso  Siel- 
laidl,  a,  364^ 

1  fci  erano  11. 

Questa  «  Relatiooe  b  viene  duta  io  un  <fispacdo  datato-  i6^no* 
Hmbre  1715  (pag.  }i6);  dbnqoe  o  è  errata  qoesudau  o  quella  della 
Rdadooe. 

|«  1734.— «).  «  Ristretto  cfi  un  atto  generale  di  Fede  odebrato 
In  Palermo  il  giorno  6  aprile  1734.  >  —  Palermo,  atamp.  di  A.  ^tro. 
stampatore,  deUa  SS.  loqoisiziooe,  1714,  pagg.  8.  —  Palermo  »  BiU. 
Conitto«,  XLVI,  G,  67,  o.  16. 

h)  «  Breve  ristretto  di  un  atto  generale  di  fede  cdebrato  in  Pa- 
lermo U  giorno  6  di  aprile  dd  presente  anno  1714.  »  ^  pagg.  8.  In 
fendo  airukinu  si  trova  stampato  :  e  In  Palermo,  nella  regia  stampe- 
fU  di  Antonino  Epiro,  sumpatore  ddla  Ss.  Inquisidone  1714.  Con 
licensa  M  Superiori.  »  —  Pderroo,  Bibl.  Haz.,  XVI,  A,  E,  54,  n.  y 

é)  «  Breve...  1734.  »  —  pagg.  4  non  numerate.  In  fondo  all'ul- 
tima si  trova  stampato  :  «  In  Palermo,  et  in  Messina,  nella  stamparla 
di  Otttseppc  Maftl,  1724.  Con  licenza  dei  Sup.  »  —  Palermo,  Bibl. 
Nis.  XVI,  A,  E,  54,  n.  4. 

Furono  condannati  36  alla  berlina,  o  al  circcre,  o  all'ergastolo, 
o  ài  ramo,  o  all'esiliOi  generalmente  quali  o  bestemmiatori,  o  lattuc* 
ehiari,  0  poligami,  solo  quilcuno  per  eresia  formale;  2,  suor  Gertroda 
Mirla  Cordovaoa  terslsria  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  e  fra  Romualdo 
di  S.  Agoitino  laico  dell'Ordine  di  S.  Agostino  discalzo,  la  prima  di 
anni  )7,  Il  secondo  di  anni  58,  siccome  eretici  formali,  molinisti  e 
quiftistii  furono  dilla  Plazsa  del  Duomo,  dove  vennero  solennemente 
latte  le  varie  Hntense,  trasportati  a  quella  di  S.  Erasmo  e  messi  sul 
rogo. 

4.  I727,  —  «Breve  e  luccinu  relazione  delle  persone, che  sono 
uscita  nell'ano  pubblico  di  fede,  che  il  Tribunale  della  SS.  Inquisizione 
di  quasto  Regno  di  Sicilia  celebrò  nella  Real  Chiesa  di  San  Domenico 
dalli  RRi  PP.  Predicatori  nel  giorno  37  novembre  1737.  —  In  Paler- 
mO|  nella  Regia  Stamperia  d'Antonio  Epiro  stampatore  della  SS.  In- 
quisiilona,  1737.  »  —  pagg.  8.  —  Palermo,  Bibl.  Haz.,  XVI,  A,  E, 
}4i  n.  S* 
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I  condannati  furono  14;  al  rogo  nessuno. 

$.  1731. —  «  Compendioso  ragguaglio  ddl'atto  generale  di  fede 
celebrato  in  Palermo  a  2  ottobre  17)1  dal  tribunale  del  S.  Uffizio  di 
Sicilia.^  In  Palermo,...  stamp...  Epiro,  stampatore  della  SS.  Inquisii 
zione,  173 1.  »  —  pagg.  16.— Palermo,  Bibl.  Com.  XLVI,  G,  67,  nu- 
mero 17. 

I  condannati  furono  9,  di  cui  un  solo  al  rogo,  come  eretico  for» 
male,  un  ex-diacono,  contumace,  e  perciò  la  condanna  fu  eseguita  in 
effigie  :  gli  altri,  per  lo  più  quali  £ittucchierio  bestemmiatori  Brennero 
condannati  chi  alla  berlin^i,  chi  al  carcere,  chi  all'esilio  :  i  beni  del 
bruciato  furono  conoscati  a  favore  dello  Stato  :  il  viceré  per  indispo* 
Sidone  non  potè  assistere  al  rogo;  ma  mandò  la  sua  carrozza;  giaahè 
per  consuetudine  soleva  sempre  assistere  ai  roghi. 

6.  1736. —  «  Relazione  dei  rei  condannati  dal  Tribunale  del  S. 
Uffizio  di  questo  regno  di  Sicilia,  nell'atto  publicp  di  fede  celebrato... 
nella  Real  Chiesa  di  S.  Domenico  di  quesu  città,  nel  giorno  17  marzo 
1736.  —  In  Palermo,  nella  regia  stamperia  di  Antonino  Epiro,  stam- 
patore della  SS.  Inquisizione,  1736.  Con  licenza  dei  Superiori.  »  —  pa- 
gine 8.—  Palermo,  Bibl.  Naz.  XVI,  A,  E,  34,  n.  7. 

I  condannati  furono  11,  nessuno  al  rogo.  Una  fra  essi  fu  suor 
Maria  Crocifìssa. 

p.  4-6:  «  Suor  Maria  Crocifìssa  Calandra,  nativa  .di  Prizzi ,  dio- 
cesi di  Girgenti,  e  abiutrìce  di  Misilmeri,  diocesi  di  Palermo,  di  età 
di  anni  38.  Vedova  di  un  certo  Molinaro ,  e  poi  Terziaria ,  e  Supe- 
riora di  un  certo  Conservatorio  dell'Ordine  di  S.  Domenico  :  seguace 
delli  errori  delle  Beguine  ,  e  dell'Illuminati  ,  e  Molinista  similitudina- 
ria;  la  quale  disse,  ch'essa  sin  da  fanciulla  era  stau  innocente,  e  pre* 
venuta  da  Dio  colla  sua  grazia,  e  che  fìn  d'allora  conobbe  Dio.  Ma 
che  poi  essendo  in  età  avanzata,  fu  di  Dio  convertita  in  bambini;  e 
inCitti  si  lasciava  toccare,  abbracciare  e  baciare  da  diverse  persone;  uo- 
mini e  donne,  credendo  che  li  sudetti  titti,  abbracci  e  baci  non  fos- 
sero peccati:...  perciò  disse,  ch'era  già  incapace  di  tentazioni  :  abben- 
che  nell'età  minore  avesse  pratticato  maliziosamente  alcune  disonestà 
gravissime  con  diverse  persone. 

V e  sino  al  tempo  della  sua  cattura  baciava,  toccava,  e  ab- 
bracciava molti  uomini  e  donne  con  baci  pressi  e  morosi,  per  molto 
spazio  di  tempo  ;  alle  quali  donne  diva  a  succhiare  le  sue  snudate 
mammelle,  dicendo  loro,  che  cosi  le  comunicava  l'amor  divino  :  e  si 
facea  suahiare  le  proprie  labbra  dagli  uomini,  dalli  quali  parimente  si 
facea  baciare  la  mano,  e  li  accettava  per  fìgli. 

«  Cosi  pure  in  un   giorno  nell'  orazione ,  o  nella  s.    comunione 
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disse  sentirsi  un  gran  fuoco  di  amor  divino,  e  che  «vendo  essa  desi* 
derio  di  esserle  succhiau  la  mammella ,  una  voce  interna  le  disse  di 
andare  in  certo  loco,  in  cui  troverebbe  chi  l'avesse  sodis£it(a  :  e  in* 
fatti  andò  subito,  e  trovò  un  certo  uomo,  a  cui  manifestò  il  suo  de* 
siderio  unitamente  e  l'interna  voce,  e  quello  le  succhiò  la  mammella 
con  baci,  morsicando  U  di  lei  bocca,  succhiandosi  ambidue  la  lingua: 
e  che  poi  pratticò  essa  l'istesso  con  altri  uomini,  colli  quali  stava  in 
braccio,  e-  sopra  le  ginocchia  come  bambini,  o  coricata  colli  medesi- 
mi nel  letto  di  notte  tempo  :  e  pratticando  mille  disonestà  simili,  quali 
essa  richiedeva  da  loro,  e  l'invitava  col  pretesto  di  volere  tali  carene; 
cosi  da  lei  chiamate. 

«  Quindi  continuando  col  diabolico  pretesto  di  bambina  abbrac- 
ciava, toccava  e  baciava  disonestamente  molte  altre  persone,  e  diceva, 
che  ciò  glielo  comandava  Gesd;  ed  essa  le  pratticava  in  Dio  e  per  Dio; 
ansi  che  Gesù  Cristo  le  avea  prima  £ètto  simili  carezze;  ma  che  poi 
da  ciò  astenendosi ,  essa  per  non  perdere  dette  carezze,  se  le  procu- 
rava dagli  uomini  :  dalle  quali  soprariferite  disonestà  ne  seguivano  con- 
tinuate poUuzioni;  e  pure  essa  credeva  di  non  essere  peccati,  perchè 
bambina  :  e  in  tale  suto  di  bambina  disse,  che  Gesò  Cristo  le  avea 
ordinato  di  non  fare  più  penitenza,  motivo  per  cui  essa  attendeva  solo 
a  communicarsi  ogni  giorno,  ancorché  fosse  il  Venerdì  Santo,  sino  a 
communicarsi  due  volte  in  un  giorno;  e  tutti  li  soprariferitl  delitti  fu- 
rano da  questa  rea  confessati  nelle  sue  udienze ,  a  riserva  del  dono 
.dell'impeccabilità. 

«  Si  fece  fare  in  oltre  quesu  rea  la  disciplina  sopra  le  nude  carni 
del  suo  corpo  da  certi  uomini,  alli  quali ,  sentendosi  il  violento  desi- 
derio di  abbracciarli  e  baciarli,  se  li  lanciava  con  violenza,  secondo  le 
suggeriva  il  di  lei  intemo  :  e  pervenutale  la  notizia,  che  molte  persone 
la  voleano  accasare  al  S.  Ufficio  delli  suoi  errori,  essa  audacemente 
le  minaaió  con  gravissime  minacele  ;  .e  fìnalroente  si  potrebbero  de- 
scrìvere di  questa  rea  molti  altri  delitti  di  specie  diverse,  che  si  tac- 
ciono per  brevità,  e  modestia.  » 

7*  1737* —  *  Breve  relazione  dei  rei  condannati  dal  Tribunale 
della  S.  S.  Inquisizione  di  questo  Regno  di  Sicilia  nell'atto  pubblico 
di  fede  celebrato  nel  giorno  3  aprile  1757  pella  real  chiesa  di  S.  Do- 
menico di  quesu  città. —  In  Palermo,  nella  regia  stamperìa  d'Antonino 
Epiro  impressore  della  SS.  Inquisizione.  »  —  pagg.  8. —  Palermo,  Bibl. 
Naz,,  XVI,  A,  E,  54,  n.  8. 

I  condannati  furono  18,  nessuno  dei  quali  al  rogo. 
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nosi  *^  e  degli  scimuniti  ce  se  ne  trovan  parecchi,  ma  gli 
eretici  veri  e  propri  cioè  delle  persone  colte  convinte,  rie- 
sce difficile  a  scorgerli  nelle  stesse  relazioni  pubblicate  dal 
S.  Ufficio.  Dal  1737  in  poi  non  si  era  più  celebrato  alcun 
auto-da-fe;  ^^  llnquisizione  non  s'impacciava  più  deUe  tra- 
duzioni e  delle  ristampe  dei  libri  degli  enciclopedisti  fran- 
cesi; 3^  e  quando  fu  abolita  nel  1782,  nelle  sue  carceri  si 
trovarono  solo  tre  vecchie  accusate  di  sortilegio.  ^^  H  Go- 
verno borbonico  voleva  lasciarla  morire  di  anemia:  onde 
l'Inquisitore  Generale,  non  riuscendo  ad  ottenere  che  fos- 
sero provveduti  due  posti  d'Inquisitori  Provinciali ,  osser- 
vava che  se  si  volesse  abolire  tacitamente  il  S.  Ufficio,  va- 
lesse meglio  dichiararìo  addirittura  soppresso.  Ma  il  mar- 
chese della  Sambuca,  primo  Ministro  in  Napoli,  continuava 
a  temporeggiare;  onde  l'Inquisitore  Supremo,  i  Vescovi,  la 
Deputazione  del  Regno  e  il  Senato  di  Palermo,  domanda- 
vano che  fosse  mantenuto,  per  non  toglier  pane  a  tante  fa- 
miglie (questo  sarà  stato  probabilmente  il  motivo  che  avrà 
spinto  la  Deputazione  ed  il  Senato  ad  aderire  a  tale  do- 
manda) e  pel  vantaggio  (suppositizio)  dei  costumi  e  della 
fede.  Ma  il  Governo  oramai  osava  osservare:  che  sin  dalla 
sua  istituzione  in  Sicilia  il  S.  Ufficio  aveva  proceduto  irre- 
golarmente^ onde  il  Parlamento  aveva  spesso  chiesto  che 
fosse  abolito  od  obbligato  alla  procedura  ordinaria  :  che  , 
non  ostante  in  più  Capitoli  del  Regno  gli  si  fosse  impo- 
sta, pure  adoperasse  ancora  la  straordinaria  :  che  questa  ir- 
regolarità di  procedura  fosse  connaturale  al  S.  Ufficio,  co- 


so Vedi  U  nota  precedente,  e  specialmente  la  relazione  numero 
6,  del  1736. 

3t  Non,  come  asserisce  il  La  Lumia  (voi.  IV,  pagg.  S7**75» 
«  li  Viceré  Domenico  Caracciolo,  »  §  III)  sin  dal  1732.  Vedi  la  nota 
precedente. 

>*  La  Lumia,  voi.  IV,  pagg.  575-76  (7/  Viceré  Dontenico  CaraC' 
CÌOI0,  $  II);  e  appresso,  $  36. 

M  La  Lumia,  ibid.,  pag.  586,  S  V. 
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me  io  stesso  Inquisitore  Supremo  aveva  confessato  :  che  il 
Sovrano  deve  guarentire  i  suoi  sudditi  dai  possibili  abusi 
e  violenze  :  quindi  abolisce  il  S.  Uffizio,  e  restituisce  ai  ve- 
scovi la  cognizione  delle  cause  di  fede,  coU'obbligo  d'istruirle 
colla  procedura  ordinaria,  ^  con  quella  medesima  che  si 
era  stabilita  pel  Napoletano  nel  1746. 


^  1783,  IO  apr.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  pagi* 
ne  179-88).  Pagg.  180^:  «  Cotesto  Inquisi^r  Supremo  del  S.  Offi* 
do  i  Vescovi,  la  Deputazione  del  Regno,  ed  il  Senato  di  cotesu  Gttà 
vedendo  sospesa  la  provisu  di  due  vacanti  Piane  d'Inquisitori  Provin- 
ciali, e  sospettando,  che  il  Sant'Officio  si  volesse  abolire,  supplicarono 
il  Re  di  £trio  continuare,  credendo,  che  con  la  sua  soppressione  si  to- 
gliesse la  sussistenza  a  tante  Famiglie,  che  vivono  con  le  cariche  al 
medesimo  addette  ,  e  che  fos  se  un  freno  alla  corruttela  del  costume, 
ed  alla  falsa  dottrina. 

«  Sua  Maestà  che  non  vuole,  se  non  che  il  bene  dei  suoi  Vas- 
salli, e  la  felicità  dello  Stato,  e  che  ha  sempre  avuto  in  cuore,  che  il 
difendere  la  purità  di  nostra  Sagrosanu  Religione  debba  essere  la  prì- 
nu  cura  del  Principato;  ha  procurato  con  tutta  la  più  seria  attenzione 
di  esaminare  se  le  suppliche,  che  le  si  sono  umiliate,  meritino  di  es- 
sere esaudite. 

«  In  questo  esame  ha  veduto  primieramente,  che  in  cotesto  Re- 
gno (dove  per  altro  non  vi  è  memoria,  che  si  adottasse  unquamai  al- 
cuno de'  tanti  errori,  che  ne'  tempi  precedenti  al  Sant'Officio  sparsero 
in  vari  luoghi  dell'Europa  gli  scellerati  Seturj)  introdottosi  appena  il 
Tribunale  dell'Inquisizione,  cominciò  il  medesimo  nelle  cause  di  Fede 
così  irregolarmente  a  procedere,  che  subito  si  rese  ai  popoli  odioso, 
onde  più  volte  se  ne  ricorse  al  Real  Trono,  ora  chiedendosi  di  pre- 
scriversi, che  nel  modo  di  procedere,  e  nella  forma  delle  carceri  do- 
vesse osservare  le  pubbliche  leggi,  ed  ora  che  si  abolisse  del  tutto. 

«  Ha  inoltre  osservato,  che  sebbene  in  più  Capitoli  del  Regno 
si  trovi  solennemente  ordinato,  che  non  possa  la  Inquisizione  nella 
sua  processura  dipartirsi  dalla  forma,  che  le  pubbliche  leggi  prescrì- 
vono, non  dimeno  prosiegua  essa  tuttavia  il  suo  antico  sistema  ,  fab- 
bricando i  processi  sopra  dinuncie  segrete,  facendo  le  prove  con  Te* 
stimonj  occulti,  il  nome  dei  quali  è  celato  all'Inquisito,  privando  cosi 
costui  di  quelle  eccezioni,  che  secondo  le  leggi  potrebbe  produrre ,  e 
negandogli  la  libertà  della  difesa ,  con  passare  a  pronunciare  la  sen- 


.r.o^>.V-V 
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L'abolizione  del  S.  Ufficio  in  Sicilia  è  merito  del  Vi- 
ceré Caracciolo ,  dell'  uomo  che  da  ambasciatore  in  Parigi 


tenza,  senia  che  sappia  egli  quali  siano  stati  i  Dinuncianti,    quali    le 
testimonianze  ricevute  contro  di  lui,  e  da  chi  sia  stato  difeso. 

e  Ha  conosciuto  poi,  che  se  non  ostante  le  tante  ordinazioni  So* 
vrane,  non  ha  saputo  cotesto  Tribunale  nella  forma  de'  suoi  giudfa^ 
cambiar  giammai  sistema,  sia  ciò  derivato  dalla  ferma  credenza ,  che 
tale,  e  non  altra  esser  debba  per  sua  essenza,  e  costituzione  principale 
sostenendo  lo  stesso  Inquisitor  Supremo  in  una  delie  sue  rappresen* 
unze,  che  un  tal  sistema,  e  l'inviolabilità  del  Segreto  sia  l'anima  del- 
l'Inquisizione, onde  questa  non  possa  reggere  senzi  di  quello ,  e  che 
meglio  sarebbe  sopprimerla,  che  cambiar  la  forma  della  processura. 

«  Ma  per  questa  forma  irregolare ,  riprovata  di  ogni  diritto,  e 
dalla  sana  ragione  ha  Sua  Maestà  considerato,  che  facilmente  l'inno- 
cenza può  essere  conculcata,  e  possono  i  suoi  Vassalli  ingiustamente 
restare  oppressi  :  E  che  all'incontro  sia  un  dovere  della  Sovranità ,  e 
del  quale  non  possa  dispensarsi  a  patto  alcuno,  il  procurare,  che  sia 
lontano  da'  Sudditi  suoi  ogni  timore  di  violenza. 

«  Quindi  vedendosi  obbligato  da  una  delle  supreme  leggi  del 
Governo  di  abolire  in  cotesto  Regno  il  Sant'Officio,  ha  dichiarato,  che 
con  ciò  altra  non  sia  la  sua  Reale  intenzione  se  non  che  l'innocenza 
viva  sicura  sotto  la  tutela  delle  pubbliche  leggi  :  ma  che  ove  temerà* 
rio  ardisca  taluno  di  spargere  massime  erronee  e  che  possano  in  me* 
noma  parte  la  purità  di  nostra  Sagrosanta  Religione  contaminare,  ab* 
bia  a  soffrire  tutto  il  rigore  delle  pene,  che  le  leggi  prescrivono.  E 
perchè  possa  ciò  regolarmente  seguire ,  ha  richiamato  alla  memoria , 
che  ai  Vescovi  fu  da  Dio  affidato  il  deposito  della  Fede ,  ed  a  loro 
unicamente  si  appartiene  di  conoscere  se  alcuna  opinione  sia  Eretica, 
o  no,  e  conforme  alla  sana  dottrina  ;  E  che  i  Principi  Cristiani  lascia* 
rono,  che,  oltre  a  questa  nudi  cognizione,  ed  alle  pene  spirituali,  i 
Vescovi  stessi  nei  delitti  di  eresia  procedessero  ancora  con  atti  ester- 
ni, e  giudiziariamente  contro  gli  Eretici,  nella  forma  però  ordinaria , 
e  dalle  leggi  prescritta. 

«  Volendo  dunque  togliere  ai  suoi  Vassalli  l'occasione  di  essere 
ingiustamente  oppressi,  e  che  nel  tempo  istesso  i  perturbatori  della 
purità  della  Religione,  ed  in  conseguenza  della  tranquillità  dello  Stato 
sieno  severamente  puniti,  ha  sovranamente  risoluto,  che  si  abolisca  il 
Tribunale  del  Sant'Officio  in  cotesto  Regno,  ma  che  si  lasci  ai  Ve* 
scovi  libero  l'esercizio  della  giurisdizione  neUe  Cause  di  Fede,  la  do* 
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aveva  respirato  nelle  aure  degli  enciclopedisti.  ^  Egli  cosi 
scriveva  al  suo  amico  d'Alembert  :  «  In  presenza  degli  uf- 
fiziali  e  fiimiliarì  del  Santo  Officio  il  Segretario  dd  Governo 
ha  letto  il  decreto  di  abolizione  del  re  Ferdinando.  A  dirvi 
il  vero,  mio  caro  amico,  mi  son  sentito  intenerire  ed  ho 
pianto:  è  la  sola  ed  unica  volta  che  sono  giunto  a  rin- 
graziare il  Cielo  di  avermi  tolto  da  Parigi  per  servire  di 
strumento  a  questa  grand-opera.  »  ^  a  Quanto  al  paese,  la 
testimonianza  non  sospetta  del  Villabianca  (il  quale  fu  tra 
i  pochissimi  che  pel  danno  di  alcuni  godenti  arrivassero 
alla  follia  di  lamentare  la  caduta  del  Sant'Officio)  ci  ap- 
prende, in  termini  di  aperto  rammarico,  che  il  popolo  vide 
consumarsi  volentieri  quel  fatto,  e  più  gli  uomini  di  Chie- 


verst  procedere  nelle  loro  Curie  ìnoanzi  ai  Ministri  delle  medesime 
colla  £tcoltà  Ordinaria,  e  colla  forma  parimente  Ordinaria,  e  con  do- 
versi osservare  nelle  processare  il  rito,  e  U  pratica  di  cotesto  Tribu- 
nale della  G.  C.  Criminale,  colla  quale  si  regolano  tutte  le  Corti  Or- 
dinarie del  Regno.  E  per  la  più  facile  ed  esatta  osservanza  di  quesu 
gelosa  parte  dell'ecclesiastica  disciplina,  e  per  la  pubblica  quiete  hi 
soggiunto,  che  si  comunichino  ai  Vescovi  le  seguenti  istruzioni.  » 

M  La  Lumia,  voi.  IV,  pag.  $85,  $  V  :  «  il  ministro  siciliano 
marchese  della  Sambuca,  con  minore  apparato  di  sapere  ma  con  mag- 
gior senso  pratico  del  Caracciolo,  non  ascondeva  in  Napoli  il  propo- 
nimento di  svellere  quella  brutta  pianta  dal  suo  nativo  paese.  Certo, 
al  viceré  non  può  negarsi  il  merito  d'un  voglioso  ed  efficace  concor- 
so. »  Vedi  pure  ibid.  pag.  587.  Si  consideri  che  al  La  Lumia ,  con- 
servatore e  un  pò  regionista,  riusciva  non  del  tutto  simpatica  la  fi- 
gura del  Caracciolo  educato  alle  idee  francesi  e  napoletano.  Stefano 
Vittorio  Bozzo  (JDocuminti  spettanii  al  regno  di  Firditumdo  IV  Borbone 
nello  «  Archivio  Stor.  hai.,  1879,  voi.  5,  p.  345-51)  scfgue  l'indirizzo 
del  La  Lumia,  Civorevole  più  tosto  al  Sambuca  che  al  Caracciolo;  ma 
mi  sembra  che  non  siano  ancora  addotte  delle  prove  che  il  Sambuca 
fosse  un  uomo  di  Stato,  non  che  superiore,  uguale  al  Caracciolo  ed 
al  Tanucd.  Lo  studio  di  Girolamo  Lioy  intorno  all'abolizione  delln 
Ghinea  non  conferma  l'opinione  del  La  Lumia  e  del  Bozzo. 

M  Presso  La  Lumia,  voi.  IV,  pag.  586,  $  V. 
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sa.  »  '^  G>lle  rendite  del  S.  Officio  si  dourono  tre  catte- 
dre di  scienze  esatte,  T osservatorio  astronomico»  e  Torto 
botanico.  '^  Peccato  che  nella  foga  dell'  entusiasmo  sì  sia 
abbandonato  alle  fiamme  Tarchivio  degl'Inquisitorì,  che  oggi 
sarebbe  prezioso  per  gli  storici. 

14.  Censura  detta  stampa.  * 

5  33. — La  Chiesa  pretende  esercitare  giurisdizione  sui 
laici  anco  in  virtù  della  potestas  magisteri!,  in  quanto  non 
si  dovrebbe  né  aprir  scuola,  né  insegnare,  senza  permesso 
della  medesima,  né  tampoco  introdurre  libri  che  non  siano 
stati  riveduti  da  essa. 

Sfogliando  i  trattati  di  Diritto  Ecclesiastico,  di  Diritto 
Costituzionale,  di  Storia  del  Diritto,  e  di  Storia,  ci  troviamo 
nulla  o  ben  poco  intomo  alla  storia  de  Ile  antiche  leggi  e- 
manate  dallo  Stato  sulla  stampa,  e  specie  sulla  censura  pre- 
ventiva e  repressiva  della  medesima,  guardata  sopra  tutto  dal 
punto  di  vista  de'  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  se  cioè 
il  primo  riconoscesse  e  in  quanto  le  pretese  della  seconda.  ^ 


37  Ibid.  pag.  587. 

88  Ibid. 

I  Durante  Stefano  avv. ,  La  libertà  di  serivire  e  di  stampan  in 
Italia,  dnni  storici  e  considerazioni.  ì^tìVÀrchivio  Giuridico,  diretto  dal 
Serafini,  1881,  voi.  27,  pagg.  368-80 ,  565*86;  1882,  voi.  28,  pagi* 
ne  575-78.  Si  fonda  più  tosto  sulle  notizie  fomite  dagli  storici,  che  su 
ricerche  delle  leggi;  ad  ogni  modo  è  utile  e  lodevole  come  un  primo 
tenutivo  e  come  un  lavoro  d'insieme.  Del  regno  di  Napoli  e  della  Si- 
cilia ne  parla  nel  cap.  Ili,  $  5,  1881,  pagg.  572-7$;  della  Sicilia  men- 
ziona soltanto  la  costituzione  del  18 12.  U  concetto  complessivo  che 
manifesta  sulla  storia  della  censura  nel  regno  di  Napoli/  non  è  esatto; 

*  Questi  quattro  paragrafi  furono  già  pubblicati  nella  rivbta  // 
Grcoh  Giuridico,  diretto  dal  prof.  L.  Sampolo,  anno  XVII,  fax.  IV, 
V  e  VI. 
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La  Storia  della  censura  preventiva  e  repressiva,  costituisce 
uno  dei  capitoli  più  importanti  della  storia  dello  sviluppo 
dell'  intelligenza  e  della  coltura ,  di  quella  che  i  Tedesdii 
chiamano  «  Aufldiirung  »  e  che  noi  potreouno  appellare  «  il- 
luminatismo.  »  L'esposizione  che  ne  fiuremo  per  la  Sicilia  e 
pel  Napoletano  è  basata  sopra  un  materiale  non  scarso,  e 
potrà  quindi  dimostrare  coUe  sue  analisi  le  verità  su  espo- 
ste. Non  istaremo  a  romper  lancie  contro  giganti  di  car- 
upesta,  sostenendo  un  largo  sistema  repressivo,  e  confu- 
tando la  prevenzione;  giacché  questi  sono  diventati  assiomi, 
non  solo  nella  scienza,  ma  anche  nella  coscienza  dei  citta- 
dini. Questo  brano  di  storia  potrà,  invece,  servire  a  dimo- 
strare (in  Germania  sarebbe  inutile,  ma  in  Italia  sembra  ci 
sia  il  bisogno  di  ripeterlo),  come  il  diritto  pontificio  si  trovi 
tutt'oggi  in  contraddizione  con  molti  assiomi  del  giure  pub- 
blico, pretendendo  ancora  di  rivedere  preventivamente  tutto 
ciò  che  vuole  stamparsi,  come  il  Diritto  Ecclesiastico,  per- 
chè sia  scienza  e  non  teologia  dommatica,  deve  nella  teo- 
rica astrarre  dalle  credenze  religiose  ed  essere  non  confes- 
sionista; giacché  sul  serio  non  si  può  da  una  cattedra  in- 


pag.  372  :  *  Nei  regno  di  Napoli,  fino  al  principio  M  volgente  secolo, 
la  £icoltà  di  concedere  la  licenza  per  la  stampa,  appartenne  ai  censori 
civili  o  revisori,  né  si  riconobbe  alcun  effetto  legale  alla  censura  ecclesia* 
sHca,  »  Vedremo  invece  come,  secondo  il  Concordato  del  1741 ,  non 
si  potesse  stampare  né  introdurre  alcun  libro,  che  non  fosse  suto  ri- 
veduto ed  approvato  dall'autorità  ecclesiastica,  oltre  che  dalla  civile. 

BoNASi  Adeodato,  Sulla  legge  della  stampa.  Studio,  Bologna,  Za- 
nichelli «  1881  ,  pagg.  67-97:  «Storia  della  legislazione  intorno  alla 
stampa  in  Italia.  »  Del  Napoleuno  e  della  Sicilia  ne  park  nei  $$  65  a 
65,  67,  68,  insieme  ad  altri  Stati  italiani.  Si  fonda  anzitutto  sulle  leggi, 
e  poi  anche  sugli  storici;  dà  poche  notizie,  siccome  richiedeva  l'eco- 
nomia del  suo  lavoro  più  tosto  teoretico,  nsa  esatte;  comincia  dal  1799. 

Oltre  a  questi  pochi  cenni  del  Durante  e  del  Bonasi  non  cono- 
sco altro  sulla  storia  della  legislazione  della  stampa  nel  Napoletano  e 
neUa  Sicilia. 
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segnare ,  senza  sentire  ragionevolmente  fischiarsi  o  sbadi- 
gliare, che  non  si  deve  stampar  niente  senza  la  previa  re- 
visione e  permesso  dell'autorità  ecclesiastica. 

È  noto  come  il  primo  «  Index  librorum  prohibitorum  » 
iu  compilato  dallo  Stato,  e  non  dalla  Chiesa,  da  Carlo  V 
per  mezzo  della  Facoltà  Teologica  di  Lovanio  nel  1546 
(ampliato  nelb  2*  edizione  del  1550);  il  quale  però  aveva 
l'interesse  politico  di  spegnere  lo  scisma  dei  Protestanti,  per 
tenere  più  tranquilli  e  compatti  i  suoi  dominii.  Dietro  il 
suo  esempio  papa  Paolo  IV  ne  ordinò  un  altro  (1557),  che 
venne  pubblicato  nel  1559.  Chi  leggesse  questi  libri  vietati, 
incorreva  ipso  facto  nella  scomunica  e  nella  privazione  e  inca- 
pacità di  qualunque  ufficio,  secondo  la  bolla  4  maggio  1 5 1 5 
di  papa  Leone  X.  Siffatte  penalità  sembrarono  troppo  gravi, 
onde  Pio  IV  propose  la  questione  al  concilio  di  Trento , 
che  fini  coll'affidare  la  compilazione  di  un  nuovo  Indice  ad 
un  comitato,  il  quale  la  espletò  nel  1564,  accompagnadolo 
con  nuove  regole,  approvate  dal  medesimo  pontefice.  In 
esse  (regola  io*)  si  riserva  all'autorità  ecclesiastica,  sia  ve- 
scovile sia  del  S.  Ufficio,  il  diritto  di  rivedere,  correggere 
o  disapprovare  gli  scritti  che  si  vogliono  pubblicare;  i  li- 
brai hanno  1'  obbligo  di  tenere  un  catalogo ,  vistato  dalla 
medesima,  e  di  non  tenere  né  vendere  libri  da  essa  proi- 
biti; i  libri  portati  da  altre  città  o  dall'estero,  e  le  bibliote- 
che dei  defunti,  prima  di  mettersi  in  vendita,  si  devono  pure 
sottoporre  alla  revisione.  Chi  legge  un  libro  proibito,  se  è 
ereticale ,  incorre  ipso  facto  nella  scomunica  ;  se  sia  stato 
messo  all'Indice  per  altri  motivi,  commette  un  peccato  mor- 
tale e  sarà  punito  severamente  ad  arbitrio  del  vescovo.  ' 


2  «  De  libris  prohibitis  reguUe  decem  per  patres  Tridentina  sy- 
nodo  delectos  concinnatae,  et  a  Pio  papa  IV  comprobatae  »  1564, 
26  mano;  presso  Ricbter  A.  L.  e  Schuite  F. ,  «  Canones  et  decreta 
concilii  Tridentini accedunt »  Lipsiae,  1853,  pagg.  608*612. 

Scaduto  —  Stato  e  ChUsa,  27 
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Queste  altre  ragioni,  oltre  le  domipaticbe,  per  le  jquali 
si  proibivano  le  opere,  erano  non  tanto  qudle  morali,  quanto 
le  politiche,  specie  le  giurisdizionali.  Anzi  la  vera  mira  del- 
l'bdice  di  fatto  può  dirsi  non  sia  stata  neppure  la  dom- 
matica,  sibbene  piuttosto  la  politica;  i  libri  fulmiqati  più  ir- 
remissibilmente da  Roma  sono  quelli  che  difendono  i  di- 
ritti dello  Stato  contro  le  pretese  giurisdizionali .  ddla  Chie- 
sa; '  cosi  pel  Napoletano,  la  celebre ,«  Istoria  civile  del  re- 
gno di  Napoli  »  di  Pietro  Giannone.  Perciò  essendo  i  prin- 
cipati confessionisti ,  e  volendo  nello  stesso  tempo  difen- 
dere i  proprii  diritti  sovrani,  ne  nasceva  un  doppio  Indicq 
uno  dal  Vaticano  e  l'altro  dalle  Regie;  entrambi  segnavano 
i  libri  davvero  eterodossi  o  sospetti;  ma  il  primo  vi  aggiun- 
geva i  regalisti ,  mentre  1'  altro ,  al  contrario ,  i  curialisti. 
Un  secondo  vero  «  Index  librorum  prohibitorum  »  ema- 
nato da  principi  fu  quello  di  Filippo  II  di  Spagna,  del  1571. 
Se  ne  pubblicarono  parecchi  altri  ;  ma  dove  non  se  ne  stam- 
pavano realmente  dallo  Stato,  essi  esbtevano  di  (atto;  giac- 
ché i  Sovrani,  quando  si  sentivan  fòrti,  riservavano  a  sé 
stessi  il  diritto  di  permettere  Timmessione  o  la  stampa  dei 
libri,  e  non  la  concedevano  quando  questi  fossero  curiali- 
sti, come  viceversa  lasciavano  introdurre  dall'estero  e  stam- 
pare ,  non  ostante  le  lagnanze  della  Chiesa ,  le  opere  dei 
rq;alisti. 

Prima  ddla  Congregazione  deir  Indice,  creata  sotto  il 
pontificato  di  Pio  V(i57i),  esisteva  quella  dell'Inquisizio- 
ne; Tuffido  della  prima  è  uno  di  quelli  della  seconda,  per- 
do essa  si  considera  come  un'  appendice  di  questa.  Non 
può  dirsi  tuttavia  che  la  Congregazione  ddl'Indice  dipenda 
dall'altra  del  S.  UfBcio;  ma  entrambe  esercitano  una  giu- 


S  Scaduto  F.  ,  Stato  $  Chissà  secondo  fra  Paolo  Sarpi  $  la  co* 
scim^a  pubhUca  durante  T  interdetto  di  Venn^ia  del  2606-1607.  Firenze  » 
Ademollo,  1S85;  S  8,  pagg.  94-99- 
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rìsdizione  concorrente  nel  divieto  dei  libri;  onde  accade  che 
vengano  proibiti  ora  dall'una^  ora  dall'altra,  ora  da  entrambe. 
G)me  il  Sant'  Ufficio  si  sovrappose  alla  giurisdizione 
naturale  dei  vescovi  in  materia  di  fede  senza  estinguerla 
del  tutto,  cosi  esso  e  la  G)ngregazione  dell'  Indice  hanno 
£itto  riguardo  alla  censura  dei  libri  :  questa  >  siccome  una 
parte  della  fede  e  della  morale,  appartiene  primitivamente 
ai  vescovi;  ma  ora  essi  di  solito  non  vietano  un'opera  se 
non  dietro  accordi  col  Vaticano;  dal  quale  poi  promana 
r  Index  generale.  Ammessa  la  libertà  dei  vescovi ,  ne  se- 
guiva che  un  libro  si  potesse  trovare  proibito  in  una  dio- 
cesi ed  in  un'altra  no,  il  che  può  accadere  tutt'oggi  di  ac- 
cordo colla  Santa  Sede  per  motivi  di  convenienza  politica.  ^ 


4  Sulla  Congregazione  dell*  Indice  e  sulla  sua  storia  vedi  Van* 
EsPEN,  lus  icelesiaaicum  unhtrsum,  pars»  I,  tit.  XXIII ,  capp.  IV,  V, 
(e Scripta  omnia»,  Vcnetiis,  voi.  I,  1781,  pagg.  i3i-34). — HinschiusP., 
Dos  Kirchinruht  dtr  KatholUun  und  'ProtéstanUn^  voi.  I ,  Berlin ,  Gut- 
tenug,  pagg.  4$i-55,  §  3I.-^Reusch  F.  H.,  Dir  Indtx  der  verMuun 
Bùeber.  Ein  Beitrag  ^ur  Kirchen  und  Uteraturgésebiebte,  Bonn,  1883-85. 
Nel  voi.  I,  pagg.  498-$oi,  voi.  II,  pagg.  929-32,  991-83  parla  di  libri 
napoletani  messi  all'  Indice;  vedi  anche  voi.  n,  pagg.  21  ,  42,  879. 
Come  si  vede  dal  titolo  stesso ,  il  Reusch  nella  sua  dotta  opera  non 
(a  la  storia  delle  leggi  civili  sulla  stampa. — De  Ligorio  (Db  Lxguori) 
Alphonsus  ,  rector  Maioris  Congregationis  Ss.  Redentoris ,  Dtsstrtatio 
de  justa  prohibitions  et  aboUtione  librorum  nocuae  lecHonis.  Neapoli,  1759, 
pagg.  I33,-I2^  (Paleraio,  Bibl.  Naz.,  B,  A,  107).  Non  ha  altra  im- 
portanza che  quella  del  nome  dell'autore  e  dell'epoca  in  cui  fu  stam- 
pato.— «  Index  librorum  próbibitorwn  et  expurgatorum   lUmi Hispa« 

niarum.  Denuo  cum  suis  appendicibus  usque  hodie  in  lucem  editis , 
Typis  mandatus  ab  Illustrìss.  ac  Reverendiss.  D.  D.  Antonio  Zappata, 

S.  R.  E Cardinali  in  Hispaniarum  Regnis  Inquisitore  Generali,  et 

Regii  Sutus  Consiliario,  etc.  De  eiusdem  Supremi  Senatus  Sanctae  Oe- 
neralis  Inquisitionis  mandato.  Madriti  1612.  Et  Panormi,  ex  Typogra- 
phia  Maringo  1628.  »  Citato  dal  Reusch ,  voi.  II ,  pag.  42  ,  n.  4  ;  il 
quale  dice  che  ne  esiste  un  esemplare  in  Strasburgo.  In  Palermo  non 
ne  trovo  alcuno. 
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:  $  34.  '  —  Comt  si  comportarono  i  Sovrani  della  Si- 


I  Per  maggior  chijrezsa  e  per  commodkà  dei  lettori,  premettiamo 
un  catalogo  delle  disposixioni  giurìdiche  sulla  stampa  ,  del  regno  di 
Sicilla,del  regno  di  Napoli,  e  del  regno  riunito  delle  due  Sicilie  (i8ì6-6o). 

I.  li$gno  di  Sicilia. 

VragmaUcamm  ugni  Sicilioi ,  Tomo  I,  tit.  XL,  prag.  i  (1520 
II  giug.);  tit.  LXXXI  ,  prag.  un.  (i$6i,  39  genn.)  ;  tom.  IV  ,  Ub. 
VI,  tit.  Vin.  prag.  }  (1757,  2  genn.). 

SieuUu  ÀmcUoms^  voi.  I ,  tit.  n,  sana.  a$  (1734  «  24  roano); 
voi.  in,  tit.  Vm,  sanctio  18  (1739,  '5  <licembre),  sana.  19  (i7$.i,  15 
aprile). 

Raccolta  di  reali  dispacci  del  regno  di  Sicilia,  della  Bibl.  Comu* 
naie  :  1775/  27  marzo  ,  fogli  $81-82  ;  1782  ,  6  febb. ,  pagg.  ì67«7o; 
1782,  4  giugno,  pagg.  227-52;  1799  aprile  (il  giorno  non  è  indicato); 
1799  aprile  (il  giorno  non  é  neppur  qui  indicato);  18 io,  io  apr.  $$  6,  7. 

Costìtìo^ioni  del  Rigno  di  Sicilia^  del  1812,  Palermo,  dalla  reale 
sumperia  (1813).  P^gg*  60-65,  (in  seguito  al  cap.  XII  del  titolo  i)  : 
tt  Decreto  per  la  libertà  della  stampa  >. 

ColUa^oni  di  ì$ggi  $  duriti  del  Gemral  TarlamtHto  di  Sicilia  dil 
1848,  voi.  I,  pag.  105  (Statuto  costituzionale  del  Regno  di  Sicilia,  io 
lug.  1848,  art.  80);  pag.  139  (5  ag.,  pubblic.  8  ag.);  voi.  II,  pagg. 
226-27  (1849,  3  genn.). 

%AtH  auuiuici  del  Parlamento  Generale  di  Sicilia  1848  ,  voi.  I, 
pag.  142;  voi.  V,  pagg.  232-$o,  250-53,  276-83. 

%,accolta  degli  Atti  del  Governo  dittatoriale  e  prodittatoriale  in  Si* 
Ha  (i86o)\  pag.  108,  1860,  6  lug ,  n.  85. 

Raccolta  degli  Atti  del  Governo  della  Luogotenenza  generale  del  l(,e 
in  Sicilia^  pagg.  41-42»  1860,  17  die.  n.  12. 

II.  %egno  di  Napoli. 

Giustiniani  Lorenzo,  voi.  VI,  tit.  CXXIV;  voi.  VII,  tit.  CLXII; 
voi.  XIV,  tit.  CCUI,  prani.  28,  pagg.  72-77  (1794,  26  lug,). 

Gatta,  voi.  I,  tit  VE,  disp.  14  (1761,  19  die),  15  (1762,  25 
genn.);  voi  IV,  tit.  XUI,  disp.  2  (1737,  27<^c.),  15  (1761,  5  sctt.).— 
Parte  II  (materie  civili),  tom.  IV,  pagg.  14-21,  tit.  CV;  ibid.  Supple- 
mento, pagg.  582-83,  tit  4.  * 

Concordato  1741 ,  2  giug.  ;  cap.  VII,  pagg.  85-86  del  voi.  I  del 
«  Concordato  fra...  »  vedi  appresso. 

CosOtuxione  per  la  Repubblica  Tartenopea,  1799,  non  promulga- 
ta; art  5,  6,  7.  Nella  «  Raccolu  di  costituzioni  italiane,  »  Torino,  tip. 
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cilia  e  del  Napoletano  di  fronte  alle  pretese  giurisdizionali 
della  Chiesa  sulla  sumpa?  Premesso  che  in  Sicilia  vigeva 


economica,  1852,  voi.  II,  p.ig.  65.  Questi  Raccolu  fj  parte  della  col- 
lezione intitolata  «  Biblioteca  dei  Comuni  Itilitni  »,  voi.  II  e  VIL  Si 
trova  pure  in  Colletta  C,  ^Proclami..,  tUl  ij^. 

Colkiiane  dille  Uggì,  pagg.  10-14  (1806,  28  febb.)  ;  1807  ,  24 
febbraro,  n.  47  (Ballettino  n.  4.  pag.  4);  1810,  29  novembre,  n.  805 
(P^gg-  J3I-3»);  »8is,  16  ag:,  n.71  (pagg.  ISS'S^);  «81S,  16  ag.  n.  72 
(pagg.  157-58);  181 5,  28  nov.,  n.  197  (pagg.  518-20). 

Statuto  di  r$  Murat ,  18  mag.  1815  ,  colla  falsa  data  30  nnrM>; 
art.  183,  nella  Raccolta  di  costitus^ioni  italiani  dì.  voi.  Il,  pag  35. 

Rivoluzioni  1821  e  1848.  Vedi  più  giù. 

Colliiiom  dilU  leggi  e  dei  decreti  emanati  nelle  Provincie  contimn* 
tali  delF Italia  merid,  durante  il  periodo  della  Dittatura;  1860,  18  ott., 
numero  140,  pagg.  348  e  seg.  §8  2,  4,  14,  i>;  29  ott.  n.  150,  pagg. 
366-67.  ^  Collexione  delle  leggi  e  dei  dienti  emanati  nelle  Provincie  con- 
tinentali  delV Italia  meridionale  durante  il  periodo  della  Luogotenenza;  i  di- 
cembre, n.  64,  pagg.  93*125. 

m.  Ragno  delle  due  Sicilie. 

Collezione  delle  leggi  e  decreti  reali  del  regno  delle  due  Sicilie,  — 
Napoli  1816,  2^  semestre— 1860,  i^  sem. — Disposizioni  seguenti,  oltre 
quelle  che  si  trovano  nella  collezione  seguente.— 1816,  8  nov.  n.  538, 
pagg.  361-63;  1817,  24  die,  n.  1041,  pagg.  439-40;  1820,  26  lug.  n. 
38,  pag.  150-54;  1821,  7  mag.,  n.  33,  pagg.  55-605  1821,  2  giug.  n. 
54»  P^gg.  94-96;  1821,  4  die,  n.  151,  pag.  331,  art.  i;  1822,  io  nov., 
pubblicato  27  nov.,  n.  444»  P^gg.  215-16;  1824,4  mag..  n.  1048,  pagg. 
218-19;  1830,  29  ag.  n.  3056,  pagg.  53-54;  1839,  24  giug.  n.  5375, 
P«igg.  197-98;  1839,  12  sett.,  pubblicato  9  ott.,  n.  5585,  p.  72;  1848, 
19  genn.  n.  11297,  pagg.  17-22;  1848,  29  genn.  n.  i,  p-»gg.  35-36; 
1848,  IO  febb.,  n.  8,  pagg.  4i->3f  art.  3,  30;  1848,  25  mig.  n.  230, 
pagg.  325-28;  1849,  27  marzo,  n.  760,  pag.  52;  1849,  6  nov.,  pub- 
blicato 14  nov.,  n.  1342,  pagg.  229-31;  1849,  16  nov.  n.  1351,  pa- 
gine 236.38;  1850,  13  ag.  n.  1816,  pagg.49-$«;7  apr.,  pagg.  114-19; 
1860  8  giug.  n.  856,  p.igg.  283-84;  1860, 1  lug.,n.  13,  pagg.  338-40; 
1860,  I  lug.,  n.  I5i  pag.  342. — Le  altre  disposizioni  sulla  stampa,  ri- 
guardano le  sumperie  regie,  privative  concesse  per  la  stampa  di  sin- 
gole opere  e  simili.  La  prima  disposizione  per  assicurare  la  proprietà 
letteraria  ò  il  decreto  25  febb.  1828,  n.  1904  ,  pag.  154  ,  completato 
coll'altro  20  marzo  1829,  n.  2332,  pagg.  65-66. 
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rindice  sp^^uolp  e  non  il  romano,  ^^  esporremo  sepa- 
ratamente le  leggi  dei  due  paesi  sino  al  1816;  e  trattere- 
mo d'entrambi  insieme  dopo  quest'epoca,  nella  quale  ven- 
nero riuniti  sotto  unica  l^slazione. 

I.  —  Per  la  Sicilia  si  trova  sino  dal  1520  una  pram- 
matica contro  i  libelli  famosi;  ^  ma  in  essa  non  si  accenna 
punto  ad  un  ufficio ,  né  ecclesiastico  né  civile,  di  censura 
della  stampa.  Invece  nel  i$6i,  dopo  gl'Indici  di  Qrlo  V 
e  di  Paolo  IV,  si  proibisce  di  stampare  alcun  libro  senza 
previa  licenza  del  Viceré;  si  dice  che  la  medesima  per  Tin- 
nanzi  non  si  soleva  domandare  ,  ma  non  si  parla  di  per- 
messo ecclesiastico.  ^^^* 


Qmcoriato  fra  Sua  Santità  Tio  VII  sommo  pontifica  $  sua  Moistà 
Ftràttumdo  I  n  del  rsgno  delle  due  Sieilie\  18 18,  16  febb.  Concordato, 
art.  20,  24>  vd.  i,  pag.  11,  13;  1741»  2  giug.  Concordato  (pd  solo 
Napoleuno),  cap.  VII,  pagg.  85-86;  1828,  12  apr.  0.  82,  voi.  IV, 
pag.  206;  1839,  24  sett.  n.  II,  voi.  Vili,  pagg.  27*28;  185 1,  25  luglio 
n.  107,  parte  I,  art.  8  (voi.  XII,  pag.  243),  art.  15  (pag.  246),  par- 
te m,  art.  5  (pag.  257);  1852,  5  giug.  n.  19,  voi.  XIII,  pag.  34;  i8s3» 
16  apr.,  n.  75,  ibid.,  pag.  195;  1853,  7  mig.,  n.  83,  ibid.,  pag.  203; 
'S$$>  I  ag.  n.  90,  voi.  XIV,  pag.  156;  1856,  17  gene,  n.  2,  voi.  XV, 
Hgg.  2-9;  1857,  mag.  n.  104,  Ibid.  pag.  121;  1857,  27mag..  n.  113, 
ibid.  pagg.  128-29;  1857,  3  giugno  n.  115,  ibid.,  pagg.  134-36,  S  S; 
i8S7»  3  giug-  n-  "7;  >Wd.  pag.  137^  g  2. 

Codice  per  lo  H,egno  delle  due  Sicilie,  18 19;  parte  II  (Leggi  pe- 
nali), art.  313.17  (Ub.  n,  tit.  VI,  cap.  III). 

l^is  Reusch,  voi.  I,  pag.  21-42. 

S  Pragmaticarum  regni  Siciliae  ,  voi.  V,  p^gg.  246-48;  tit.  XL, 
pragmatica  unica,  11  giug.  1520.- Rinnovata  e  modificati  il  6  febbraio 
1782  (e  Raccolta  di  Reali  Dispacci  del  Regno  di  Sicilia  dal  16$  $  al 
1818»  voi.  II,  Palermo,  Biblioteca  Comunale,  LX,  H.  8-18). 

•w»  voi.  I,  pag.  442  Tit.  LXXXI,  pragm.  un.  Palermo,  29  gen- 
naio i$6i:  «  Perchè  per  esperienza  s*ha  visto,  che  in  questo  Regno  si 
stampano,  e  s*hanno  stampato  diverse  opere  tanto  latine  ,  come  vol- 
gari tensa  essere  reviste  da  persona  intelligente,  come  si  costuma  in 
luoghi,'  e  parti,  dove  si  suole  stampare,  fra  le  quali  opere  vi  sono  al- 
cune di  tal  continenza,  e  modo,  che  se  fossero  re  viste  non  si  lascie- 
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Le  prime  disposizioni  di  una  certa  ampiesosa  si  tro- 
vano  nel  bando  del  1660,  che  fu  poi  richiamato  in  vigore 
nel  1734 ,  ^  e  ripubblicato  con  aggiunte  nel  1757  ,  ^  nel 
1775  •■>  e  nel  1782.  •  Nella  redazione  del  1757  si  dice,  che, 
per  frenare  almeno  lo  scrìvere  (non  potendo  anche  il  par- 
lare), si  rinnova  e  si  accresce  il  bando  del  1660:  che  per- 
ciò non  si  stampi  niente  senza  il  permesso  del  Presidente 
della  R^ia  Gran  Corte  (sostituito  cosi  a  quello  del  Vi- 
ceré)» permesso  necessario  anche  per  le  figure  o  immagini, 
e  per  le  ristampe.  Si  minacciano  delle  penalità  per  la  fal- 
sificazione del  luogo' di  stampa  e  del  nome  del  tipografo  o 
dell'  autore  o  dell'  editore.  Ad  evitare  che  si  stampi  alla 
macchia,  si  prescrive  che  tutte  le  tipografie  siano  in  locali 
pubblici  ,  eccettuandosi  soltanto   quella   per  la  Bolla  della 


fieno  stampare  ,  dal  che  ne  risultano  molti  inconvenienti ,  e  volendo 
noi  ovviare  4  quello,  che  sopraciò  potesse  succedere,  fatti  matura  di* 
scussione  nel  Sacro  Regio  Consiglio  ,  con  voto  ,  e  parere  di  quello, 
per  la  presente  nostra  Prammatica  Santione  perpetuo  valitura ,  et  du- 
ratura, sutuimo  ,  sincimo ,  et  ordinamo/  che  da  qui  innanti  nessuna 
persona  di  qualsivoglia  autorità  ,  e  degnità  si  sia  ,  tanto  stampatori, 
quanto  altri  debia  stampare,  ne  fare  stampare  directe,  vel  indirecte  nes- 
suna opera  di  qualunque  qualità  ,  tanto  latina  ,  come  volgare  ,  senza 
nostra  espressa  licenza,  o  deirillustri  Viceré,  che  prò  tempore  saranno, 
che  prima  non  sia  revista  per  persone,  le  quali  saranno  elette  da  noi 
per  rivedere  dette  opere,  e  le  persone,  che  controverranno ,  siano  in 
pena  d'  onze  cento  applicando  al  Regio  fisco  ,  e  di  stare  cinque  anni 
in  galera,  e  li  stampatori  siano  in  pena  di  onze  cento  e  di  stare  in  ga« 
lera  in  vita  ,  e  contro  le  persone  contravenienti  possa  il  fìsco  princi- 
paliter  agere  ». 

5  Siculai  SoHctioneSf...  voi.  I  pagg.  130*51,  tit.  Il,  sanctiol^,  24 
marzo  1734. 

^  '757i  3  genn.  Pragmatieartim,  voi.  IV,  p.  390-94,  tib.  VI,  tit 
Vili.  pag.  3. 

^  1775  ,  27  marzo  ;  nella  collez.  della  Biblioteca  G)munale  di 
Palermo. 

6  1783,  4  giugno,  ibid. 
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Santa  Crociata;  e  che  non  se  ne  impiantino  senza  licenza 
in  luogo  dove  non  ce  ne  siano  prima  state.  Ma  spesso  ac- 
cade«  continua  il  legislatore ,  che  le  opere  per  le  quali  non 
si  è  potuto  ottenere  licenza  ,  si  £inno  stampare  fuori  del 
R^no  e  poi  s'introducono  senza  permesso,  o  pure  si  im- 
primono nel  Regno  con  luogo  di  stampa  straniero  :  perdo 
si  minacciano  con  gravi  penalità  siffiitti  dolosi  sotterfugi. 

Sembra  che  in  questo  bando  per  V  immessione  dei 
libri  provenienti  dall'estero  si  richieda  il  permesso  soltanto 
quando  si  fosse  prima  tentato  invano  di  ottenerio  per  istam- 
parli  nel  r^no.  In  tal  caso  la  prima  disposizione  generale 
per  Tintroduzione  delle  opere  forestiere  sarebbe  quella  del 
1799  ;  colla  quale  si  prescrive  che  alla  dogana  si  visiti  se 
nei  colli  ci  sono  libri  ;  di  questi  si  mandi  la  nota  al  De- 
legato Generale  delle  stampe,  che  la  passi  ai  revisori;  quelli 
contrarii  alla  religione,  ai  costumi ,  alla  sovranità  ,  non  si 
consonino  ai  destinatari.  ^  I  venditori  di  libri  nuovi  od 
usati,  si  aggiunge  in  un  altro  ordine  del  medesimo  mese 
di  aprile  quando  in  Napoli  erano  già  entrati  i  Francesi  e 
si  era  costituita  la  Repubblica  Partenopea,  entro  otto  giorni 
presentino  il  catalogo  di  tutte  le  lore  opere,  acciocché  sia 
riveduto;  e  tutti  quelli  che  acquisteranno,  non  li  mettano 
in  vendita  prima  che  ne  abbiano  la  nota  e  questa  non  sia 
suta  approvata.^*» 

Dal  bisogno  della  previa  revisione  e  permesso  dello 
Stato  non  andavano  esenti  neppure  le  pastorali  dei  vescovi; 
invano  nel  1810  essi  domandavano  in  corpo  di  poterle 
pubblicare  liberamente  ;  il  Sovravo  rispondeva  raccoman- 
dando loro  d' invigilare  che  non  s' introducessero  massime 
contrarie  alla  religione,  ma  senza  intender  cosi  sostituirli 
nel  suo  diritto  di  rivedere  e  permettere  la  stampa  e  nep- 


7  1799,  ^Piilc  (il  giorno  non  è  indicato),  ibid. 

TMt   ly^,  apr.  (il  giorno  non  è  indicato  neppure  qui);  ibid. 
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pure  liberarli  dalla  previa  licenza  per  le  loro  pastorali.  Le 
bolle  ed  altre  carte  del  capo  della  Chiesa  cattolica,  del  papa, 
andavano  anch'  esse  soggene  alla  censura  preventiva ,  per 
mezzo  di  un  altro  istituto»  deirexequatur. 

Da  quanto  si  è  esposto,  sembrerebbe  che  la  censura  fosse 
esclusivamente  in  mano  del  Principe,  che  la  Chiesa  non  vi 
partecipasse  in  alcun  modo.  Tuttavia  se  questa  era  la  con- 
dizione l^ale,  era  diversa  quella  di  &tto. 

Ed  in  vero  se  noi  esaminiamo  i  condili  diocesani  in 
Sicilia  e  nel  Napoletano,  ***'  vi  troviamo  ripetute,  e  talvolta 
con  maggiori  specificazioni,  le  Regole  di  Pio  IV  sui  libri 
proibiti.  Prendiamo  ad  esempio  quelli  della  diocesi  di  Pa- 
lermo. In  uno  del  16 15  si  prescrive:  che  i' librai  non  ven- 
dano se  non  dopo  compilato  ed  approvato  il  catalogo  dei 
loro  libri  :  che  non  si  stampi  senza  previo  esame  e  licenza 
ecclesiastica,  da  porsi  in  fronte  all'opera,  e  i  Regolari  ot- 
tengano inoltre  anche  il  permesso  dei  loro  Superiori  :  le 
stesse  storielle  non  si  vendano,  se  prima  non  siano  state 
debitamente  esaminate  :  neppure  le  tesi  di  disputa  si  stam- 
pino senza  revisione  e  licenza:  i  libri  posti  all'Indice  non 
si  tengano  né  si  leggano.  ^ 

Potrebbe  credersi  che  questi  fossero  semplicemente  pii 
desideri!  dell'  arcivescovo  di  Palermo,  o  degli  Ordinari!  in 
genere  ,  senza  che  venissero  secondai!  dal  Governo  :  po- 
trebbe taluno  aggiungere  che  ad  ogni  modo  la  censura 
vescovile  sarebbe  potuta  essere  parallela  alla  governativa, 
senza  urtarla  né  lederla.  Eppure  le  cose  non  istanno  cosi. 


7t«r  Conc.  Regio  1672  ;  pagg.  268-69,  i'^*  ^^  *  ^^^  'ì  tengano 
libri  proibiti  né  si  introducano  o  stampino  libri  senza  previo  permesso 
dell'autorità  ecclesiastica,  sotto  penalità  ad  arbitrio  dell'arcivescovo. 

Conc.  Napoli  i$8o;  cap.  2,  pagg.  3-4:  si  afferma  la  giurisdizione 
ecclesiastica  sulla  censura  dei  libri  ;  ma  non  si  minacciano  penalità  e- 
steme,  coercitive,  ai  contravventori. 

^  Conc.  Palermo  161 5;  pagg.  16-17. 
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Ed  infatti  il^  Viceré  non  impediva  che  i  canoni  del  sinodo 
si  pubblicassero;  e,  se  è  vero  che  nei  concili!  diocesani  di 
Sidlia  non  trovo  mai  n^ato  il  diritto  di  censura  allo  Stato, 
r  urto  tra  esso  e  la  Chiesa  era  inevitabile  quando  si  trat- 
tava non  di  libri  puramente  eterodossi,  ma  curialisti  o  re- 
galisti;  giacché  quelli  venivano  volentieri  pennessi  dalla 
Chiesa  e  proscrìtti  invece  dallo  Stato;  come  viceversa  i  re- 
galisti  eran  permessi  e  promossi  da  questo  e  fulminati  da 
quella. 

Di  più,  in  un  altro  sinodo  palermitano,  del  1633,  oltre 
a  ripetersi  letteralmente  i  canoni  del  161 5 ,  si  aggiungono 
le  penalità  della  perdita  dei  libri  e  del  carcere  ad  arbitrio 
pei  contravventori  ^  ;  penalità  ripetute  n^li  altri  concilii 
palermitani  del  1632  ^®  e  del  1679  '^  Eneppur  esse  erano 
platoniche;  giacché  i  vescovi  allora  avevano  forza  armata  e 
carcere;  nel  loro  foro  giudicavano  tante  cause  che  oggi  ap- 
partengono ai  tribunali  laici;  e,  poiché  il  Governo  lasciava 
pubblicare  questi  sinodi,  é  da  supporre  che,  se  non  ne  ac- 
coglieva tutte  le  massime  ,  almeno  non  avesse  V  ardire  di 
combatterle  apertamente,  onde  spesso  concedeva  la  licenza 
sotto  riserva  che  non  s'intendesse  apportato  pr^iudizio  ai 
diritti  della  Corona  ^^. 

Dunque  si  osservavano  le  prammatiche  od  i  canoni?  o 


9  Conc.  Palermo  1634;  pagg.  20-21. 

10  Conc.  Palerrao  1652;  pagg.  20-21. 

It  Conc.  Palermo  1679;  Pars  i,  cap.  4,  pagg.  9-10. 

12  Chioccarello  ,  indice  del  tomo  XVII ,  titolo  VII  :  «  Della 
Stampa  :  e  de'  Sumpatori».  Pag.  251  :  «  Voto  del  CoUateral  Consi- 
glio, a  I  febbraio  1580,  sopra  la  licenza  domandata  per  istampare  il 
Concilio  Provinciale,  fatto  dall'Arcivescovo  di  Napoli.  E  fu  concluso, 
che  se  li  donasse,  dtra  praeiudicium  della  Giurisdizione  di  Sua  Maestà, 
in  maniera  che  se  in  esso  vi  fosse  alcuna  cosa  contro  la  Real  Giuris- 
dizione ,  si  avesse  per  non  data ,  né  consentito,  modo  alcuno.  E  che 
allo  stampatore  si  donasse  una  fede  originale  ,  che  potesse  stampare, 
dicendoli  che  se  li  Java,  conforme  a  questo  appuntameut»  ». 
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come  si  conciliavano  tra  di  loro?  era  necessario  realmente 
il  permesso  dell'autorità  laica  o  quello  dell'ecclesiastica? 

Nelle  disposizioni  civili  esaminate  sin  ora  non  si  & 
menzione  alcuna  della  censura  ecclesiastica;  dunque  per  la 
stampa  era,  legalmente,  indispensabile  soltanto  il  permesso 
vicer^o;  ed  in  &tti  si  minacciano  penalità,  dallo  Stato, 
soltanto  per  la  mancanza  del  medesimo,  e  le  vedremo  più 
giù  inflitte  dal  Governo  in  questo  caso  solo  e  non  anco 
per  non  essersi  chiesta  la  licenza  ecclesiastica.  Ma  la  Chiesa 
esercitava  una  giurisdizione  non  sempre  in  linea  parallela 
diversa,  ma  spesso  in  linea  concorrente  con  quella  dello 
Stato;  e  perciò  mentre  questo  puniva  per  un  conto ,  essa 
puniva  per  un  altro  ;  il  Viceré  infliggeva  le  penalità  pre- 
scritte dalle  prammatiche  quando  si  fosse  stampato  senza  sua 
licenza;  il  vescovo  applicava  quelle  determinate  dai  canoni 
quando  non  si  fòsse  chiesto  il  suo  permesso.  Sicché,  quan- 
tunque le  l^;gi  prescrivessero  una  sola  revisione  e  licenza, 
tuttavia  di  fatto  occorreva  anche  quella  del  vescovo,  al  me- 
no per  non  incorrere  in  penalità^  che  sarebbero  state  in- 
flitte da  questo  ed  alle  quali  il  Governo  non  si  sarebbe  op- 
posto. G)si  i  libri  di  solito  venivano  stampati  dietro  dop- 
pia revisione  e  licenza,  cioè  dell'autorità  civile  e  dell'eccle- 
siastica, anzi  talvolta  triplice  e  quadruplice ,  in  quanto  si  do- 
mandava il  permesso  non  solo  del  vescovo,  ma  anche  del 
S.  Ufiicio ,  e,  pei  Regolari ,  de'  Superiori.  Il  predominio, 
l'autorità  suprema  e  legale  dello  Stato,  si  affermava  nel  caso 
di  scritti  curialisti  o  regalisti  ;  dei  quali  i  primi  venivano 
da  esso  vietati  non  ostante  la  licenza  della  Chiesa,  e  i  se- 
condi permessi  non  ostante  il  divieto  della  medesima:  que- 
st'ultimo fitto  lo  vediamo  esemplificato  ed  esplicato  me- 
glio nel  Napoletano.  Vero  è  che,  di  rigore,  per  la  lettura 
di  un  libro  vietato  dalla  Chiesa,  sebbene  permesso  dallo 
Stato,  si  sarebbe  incorso  in  penalità  esteme,  coercitive,  co- 
me p.  es.  il  carcere  vescovile;  ma  esse  non  sempre  avevan 
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loogOj  perchè  in  questi  casi  il  Governo  non  permetteva  che 
si  esq[uisse  la  condanna;  se  la  Chiesa  aveva  prevenuto  in- 
carcerando il  tipografo,  il  Viceré  lottava  per  istrapparglie- 
lo  1*^:  se  quella  passava  dal  campo  estemo  all'interiore, 
alle  censure,  c'era  l'appello  al  Giudice  della  cosi  detta  Mo- 
narchia  di  Sicilia,  ed  altrove  esisteva  il  ricorso  ab  abusu.  *' 
Riguardo  ai  libri  meramente  teologici ,  lo  Stato  non 
aveva  alcuna  difficoltà  di  vietarli  quando  fossero  eterodossi 
ovvero  contenessero  massime  eretiche  o  sospette;  anzi  i  suoi 
revisori  per.  lo  più  venivano  scelti  fra  gli  ecclesiastici,  e  per 


IS^'*  Rihn^iomi  dille  stamperii  $  stampatori  t  proibixwu  i$i  libri 
ptr  causa  di  giurisdi^wu,  con  noce  di  Scip.  Volpxcella  (  «  Arch.  per 
le  prov.  Napolet.  b  a.  Ili,  1878;  pagg.  199-210).  È  qudla  menzionata 
a  pag.  249  del  Chioccarello;  non  è  anteriore  al  1626.  Pagg.  202-208, 
anni  1600  ,  1662  :  due  stampatori  carcerati  dall'  autorità  ecclesiastica 
perchè  non  ne  avevano  chiesto  la  licenxa  per  la  stampa  di  due  opere: 
lotta  col  viceré. 

1)  Sull'  appello  al  Giudice  della  Monarchia  vedi  specialmente  la 
Costitttstone  siciliana  del  18 12;  più  giù,  n.  14  —  Chioccarello  ,  tom. 
XVn,  tit  Vn,  pag.  2$i:  «  Consulta  scritta  a  Sua  Maestà  dal  Conte 
di  Benavento,  a  14  dicembre  1605,  nella  quale  l'avvisa  d'alcuni  nego- 
si  di  giurisdizione  occorsi,  e  tra  gli  altri,  della  proibizione,  fatu  da  Sua 
Sant.  del  libro,  che  stampò  il  Reggente  de  Curtis  :  con  ordine ,  che 
sotto  pena  di  scomunica  non  si  tenesse,  nò  leggesse,  in  cui  si  dichia- 
rano i  rimedi,  che  in  questo  Regno  si  praticano  per  la  difesa  della 
Giurisdizione  Reale,  acciocché  i  visalli  di  Sua  Maestà  non  siano  niil- 
trattati:  che  quando  i  Prelati  del  Regno  vogliono  procedere  de  facto 
contro  di  quelli,  usurpando  la  sua  Real  Giurisdizione,  se  li  fanno  una, 
dae,  e  tre  volte  Ortatorie;  e  quando  questo  non  basta,  si  chiamano: 
e  volendo  ancora  passare  avanti,  se  li  suole  sequestrare  la  temporalità, 
e  si  sogliono  carcerare  gli  loro  parenti,  creati,  ed  amici  laici.  E  per 
ultimo  non  volendo  desistere  ed  obbedire,  si  cacciano  dal  regno.  Rap- 
presentando esso  Viceré  a  Sua  Maestà  che  soffrendosi  questo,  non  ci 
saria  più  chi  difendesse  la  Real  Giurisdizione...  —  Lettera  di  Sua  Mae- 
stà scritu  al  Viceré  Duca  d'Alvo,  a  io  agosto  1627,  sopra  la  proibi- 
tone fatta  in  Roma  del  libro  di  D.  Pietro  Urries ,  a  favore  del  Rito 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  di  questo  Regno  di  Napoli  ». 
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lungo  tempo  tra  grinquisitorì  stessi,  i  quali  nella  Spagna 
e  in  Sicilia  erano  indipendenti  dal  S.  Ufficio  di  Roma.  ^'^ 
n  che  si  comprende  facilmente,  appena  si  riflette  che  il  Go- 
verno era  confessionista,  ed  i  suoi  capi  stessi  davvero  cre- 
denti. Lo  stesso  liberalismo  sino  al  1848,  anzi  sino  al  1860 
ed  in  parte  anche  oggi,  non  andava  scompagnato  dai  sen- 
timenti religiosi,  cattolici.  E  perciò  nella  G)stituzione  del  18 12, 
mentre  si  aboliva  in  generale  la  censura  preventiva,  si  &- 


ilbb  Salgado  de  Somaza  FranceKO,  Tractatus  dauppUdUùmead 
Sanctìssimum  a  Ktms  et  hullis  apostoìids  in  pemicUm  rei  pubblica*.,,  im* 
pitratis.  Edilio  novissima,  Lugduni,  1758  (i*  ediz.  Madrid,  1639).  Pars 
II,  cap.  XXXIII,  n.  i4$-46«  P*  450:  «Ac  etiam  protectioni  a  se  debi- 
tae  tot  indultis  Apostolicis  quibus  munita  est  jam  diu  Inquisttio  Hi- 
spana  super  prohibitione,  et  expurgatione  libroruro  Authorum  Hispa- 
norum  a  se  immediate  fiicienda,  ut  assolet  indipendenter  nempe  a  Con* 
gregatione  de  Indice,  et  Magistro  Sacri  Palatii,  non  permittens  in  istis 
Regnis,  nec  in  Sicilia  expurgationem ,  et  probi  bitionera  emanataro  a 
Congregatione  de  Indice  Romae  existente  publicari,  nisi  prius  per  Con* 
siiium  ipsum  Supremuro  Sancue  Inquisitionis  Hispanae  illl  libri  probi* 
bili,  expurgati  noviter,  et  accurate  examinentur,  et  expurgentur,  ita  ut 
si  quid  prohibitionis,  aut  expurgationis  dignum  reperiat,  sub  censura 
dumtaxat  sua,  non  attenta ,  quae  a  Congregatione  de  Indice  emitdtur 
publtcantur,  super  quo  plurima  exemplarta  prae  manibus  habui  ex  Re* 
gistris  huius  Supremi  Consilii,  quae  facile  potuiisem  bic  simul  inserere, 
nisi  defessus  cakmus  tam  ingentem  laborem  recusaret;  sufficit  quippe 
Senatus  praxim  usiuum  tot  BuUis  Apostolicis  fulcitam  attingere,  et  ad 
eius  justitiam  leaorem  memorem  reddere  illius  memorabilis  dedaratio- 
nis  Pauli  III  testantis,  suae  non  fuisse  intentionis  per  creationem  Sane* 
tae  Inquisitionis  Romanae  aliquid  minuere,  detrabere,  vel  praejudicium 
afferrc  juribus  antiquis  Inquisitionis  Hispanae.  De  qua  latius  supra, 
niim.  éj  ». 

Dicemmo  come  il  S.  Ufficio  nei  dominii  spagnuoli  fosse  uno  stru* 
mento  del  Governo  e  cbe  nel  1714, 19  giugno  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  ordina  al  Tribunale  del  S.  Ufficio  di  procedere  contro  coloro  i 
quali  vanno  dicendo ,  cbe  t  sacerdoti  non  osservanti  dell'  Interdetto 
non  consacrino  nel  Santo  Sacrifizio  (Steilardi^  lì  Rigno  di  Vittorio  A* 
midio  IL..,  1863*66,  Torino  voi.  II,  pag.  407). 
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ceva  eccezione  pei  libri  teologici;  sia  che  si  volessero  stam- 
pare nel  r^no ,  sia  che  si  volessero  introdurre  dall'estero, 
si  stabiliva  per  essi  ciò  che  non  s' era  lealmente  concesso 
neppure  nei  tempi  ddl'assolutìsmo,  la  necessità  della  previa 
revisione  e  licenza  del  vescovo,  sebbene  contro  il  divieto 
di  esso  si  ammettesse  l'appello  al  Metropolita  e  da  questo 
al  Giudice  della  Monarchia,  e  quantunque  il  Governo  si  riser- 
vasse di  fare  esaminare  i  detti  libri  anche  da  un  suo  Ma- 
gistrato. Cosi  per  mezzo  dell'appello  al  Giudice  della  Mo- 
narchia si  procurava  che  i  Vescovi  col  pretesto  della  fede 
chiamando  al  loro  esame  gli  scrìtti  giurìsdizionalisti  non  ne 
impedissero  la  stampa  o  la  pubblicazione;  e  colla  revisione 
governativa  acccanto  a  quella  dei  vescovi ,  si  ovviava  che 
costoro  lasciassero  correre  idee  curialiste. 

Chi  pubblicasse  scritti  contro  la  religione  cattolica,  i 
buoni  costumi  o  la  persona  del  re,  veniva  punito  da  un  an- 
no a  dieci  di  relegazione.  ^^ 


14  CoiHHtiione  dil  Rigno  di  Sicilia  proposta  dal  guuràU  straardi' 
nario  Tarlamifito  del  1812,  san^umaia  con  due  Hjali  Diplomi  dt^  p  jtb* 
braio  #  2j  maggio  181^,  —  In  Palermo.  Dalla  Real  Stamperìa  (  181 3). 
«  Decreto  per  la  liberti  della  stampa ,  »  alla  fine  del  titolo  I ,  pagg. 
60-63:  ff  S  I.  Ognuno  potrà  stampare  e  pubblicare  le  sue  idee  senza 
bisogno  di  licenza,  e  senza  obbligo  di  sottoporle  ad  una  precedente  re* 
visione,  e  ciò  dal  momento,  che  S.  R.  M.  avrà  sanzionato  il  presen- 
te Capitolo. 

«  Placet  [cioè  il  re  approva  ciò  che  ha  decreuto  il  Parlamento]. 

«  S  2.  I  soli  scrìtti  sopra  materie  di  Religione  resteranno  sog- 
getti alla  previa  censura  degli  Ordinarj  Ecclesiastici,  come  si  stabilisce 
nel  Concilio  di  Trento,  intendendosi  per  tali  scritti  tutti  quelli  ,  che 
interamente  di  proposito  tratuno  dei  dogmi  e  culto  della  Religione 
Cristiana,  e  le  Versioni  ed  Interpretazioni  del  Nuovo  ed  Antico  Tesu* 
mento. 

«  Placet  ;  restando  soggetti  ancora  all'  istessa  censura  tutti  gli 
scritti  riguardanti  Teologia  Dognutica,  e  Teologia  Morale,  sia  che  ne 
trattino  direttamente,  o  indirettamente,  e  dò  si  intende  ancora  di  tutte 
le  Opere  della  natura  espressa  in  questo  paragrafo,  che  si  introduco- 
no da  fuori. 
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Ristabiliti  coirultima  sconfitta  di  Napoleone  i  cosi  detti 
governi  lattimi,  e  revocata,  in  parte  legalmente  e  in  parte 
di  filtro,  la  G)stituzione  Siciliana  del  1812,  riguardo  alla 
censura  della  stampa  si  toma  alle  leggi  anteriori,  le  quali 
restano  in  vigore  sino  al  Concordato  del  18 18,  comune 
per  la  Sicilia  e  pel  Napoletano,  oramai  riuniti  sotto  unico 
nome  di  Ktgjcio  delle  due  Sicilie,  e  sotto  unica  legislazione. 

n.— Nel  Napoletano  la  prima  disposizione  relativa  alla 
censura  preventiva  è  anteriore,  non  solo  a  quelle  della  Si- 
cilia che  cominciano  nel  i$6i ,  ma  anche  all'Indice  dello 
stesso  Carlo  V,  sovrano  della  Spagna,  del  Napoletano,  della 
Sicilia  ed  imperatore.  Ed  in&tti  rimonta  al  i$44.  A  diffe- 


«  Sarà  delitto  il  pubblicare  scritti  di  qualunque  sorta  : 

«  S  ;•  I.  Che  conteogatio  articoli  contro  la  Religione  Cattolica 
Apostolica  Romana  e  contro  i  buoni  costumi  ; 

«  Placet. 

«  g  4.  II.  Nei  quali  si  offenda  la  persona  del  Re  dichiarata  in* 
violabile; 

«  Placet. 

«  S  5.  ni 

S  9.  Punibili  da  un  anno  a  dieci  di  relegazione. 

«  §  24.  Per  le  opere,  che  tratuno  dì  materie  di  Religionei  ben- 
ché siasi  precedentemente  stabilito,  non  possono  stamparsi  senza  pre- 
vio permesso  dell'ordinario  Vescovo,  in  caso  di  negativa  del  medesi* 
mo,  V  interessato  potrà  gravarsi  presso  il  Metropolitano  ;  ed  essendo 
questi  Ordinario ,  la  seconda  istanza  sarà  prodotta  innanzi  al  Giudice 
della  Monarchia;  la  tena  istanza  in  circosunza  di  difforme  parere  sa- 
rà avanzata  nel  primo  caso  al  Giudice  della  Monarchia  ,  nel  secondo 
al  Tribunale  di  Appello  competente. 

«  Placet. 

«  g  25.  Per  la  revisione  da  farsi  dai  Vescovi  per  i  libri  di  Re- 
ligione non  si  intenderà  pregiudizio  alcuno  indotto  ai  diritti  di  Rega- 
lia, ed  alle  preminenze  della  Monarchia  di  Sicilia. 

«  Placet,  con  che  [=  purché]  tali  libri  si  dovranno  presentare  an- 
cora a  quel  Magistrato,  che  destinerà  il  potere  esecutivo  per  tale  re- 
visione.» 
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reoza  di  quelle  siciliane,  non  vi  si  parla  di  tutti  i  libri  in 
genere,  ma  soltanto  di  quelli  di  teologia  o  di  sacra  scrit- 
tura; e  si  ordina  che,  se  stampati  da  25  anni  in  qua,  non 
si  vendano  senza  prima  presentarli  e  fiurli  rivedere  dal  Real 
Gtppellano  Maggiore  (organo  dello  Stato^  e  che  i  libri  a- 
nonimi  sulle  medesime  materie,  o  riprovati,  non  si  ven- 
dano aflEitto.  ^^  Sei  anni  appresso,  nel  1550,  si  vieta  la 
stampa  di  qualunque  libro  senza  la  previa  licenza  scritta , 
la  quale  si  darà,  non  più  del  Cappellano  Maggiore,  ma  dal 
Viceré.  1^  Nel  i  j86  si  richiede  la  detta  licenza  anche  quando 


is  (Giustiniani  Lorenzo) ,  Nuova  collezioni  ecc.  Tit.  CXXTV , 
pnimraatica  i»  i$44,  1$  ott.  (voi.  VI,  pag.  169):  «Perchè  conviene 
al  servizio  di  N.  S.  Dio  per  zelo  suo;  e  della  S.  Madre  Chiesa  Catto- 
lica provvedere,  che  non  si  abbiano  da  stampare,  e  stampati  non  s'ab- 
biano da  tenere,  nò  vendere  i  libri  di  Teologia,  e  Sacra  Scrittura,  che 
saranno  composti  nuovamente  da  venticinque  anni  in  qua,  che  prima 
non  si  mostrino  al  Real  Cappellano  Maggfore,  acciocché  possa  quelli 
vedere,  e  riconoscere,  e  veduti  poi  ordinare  quell  i,  che  si  avranno  da 
mandare  in  luce.  E  quei  libri  di  Teologia  ,  e  Sacra  Scrittura,  che  sa- 
ranno stampati  senza  nome  di  Autore  e  quei  libri,  gli  Autori  de*  quali 
sono  suti  riprovati,  e  condannati,  vogliamo,  e  per  lo  presente  bando 
expressi  comandiamo,  che  in  niun  modo  si  possano  vendere  e  tenere. 
Per  questo  volendo  Noi  evitar  gli  errori ,  che  per  tener  simili  libri 
poteano  nascere,  si  ordina,  e  Comanda  per  lo  presente  bando  a  tutte, 
e  qutU  si  vogliono  persone,  librai,  e  mercatanti  di  libri,  che  da  qua  in  a- 
vanti  non  ardiscano,  nò  presumano  per  tutto  il  presente  Regno  stam- 
pare, e  stampati  non  abbiano  da  tenere,  nò  vendere,  nò  far  vendere  i 
sopradetti  libri  di  detta  Sacra  Scrittura ,  e  Teologia,  composti  nuova- 
mente dall*  anno  predetto  in  qua,  che  prima  non  si  mostrino  al  pre- 
detto Rev.  Cappellano  Maggiore,  e  di  quei  libri  che  saranno  stampati 
senza  il  nome  di  autore ,  né  di  detti  libri ,  gli  Autori  dei  quali  sono 
stati  riprovati  e  condannati ,  in  niun  modo  nò  possono  vendere ,  nò 
tenere,  sotto  la  pena  di  perdere  i  libri,  ed  altra  ad  arbitrio  dell'lllustr. 
Viceré  riservata,  la  quale  irremissibilHir  si  eseguirà  secondo  la  qualità 
della  persona. 

^^  153O1  30  nov.  Ibid.  pram.  2,  pagg.  159-60.  — 177),  18  sett. 
(Gatta,  part.  Il,  materie  civili,  voi.  IV,  tit.   IV,  disp.  7,  pag.  2j) 
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un  regnicolo  stampi  fuori  del  regno.  ^^  Nel  1598  si  co- 
manda che  non  si  tenga,  né  si  apra  tipografìa  senza  per- 
messo scrìtto  del  viceré;  ^*  e  5  anni  appresso  (1603)  che 
nessuno  venda,  né  fiiccia  vendere  senza  licenza  scrìtta  del 
medesimo;  librì  stampati  fuori  del  regno;  ^^  provvedimento 
che  sembra  si  fosse  adottato  già  prìma ,  almeno  di  fatto  ; 
giacché  troviamo  che  nel  1561 ,  e  di  nuovo  nel  1562  il 
viceré,  duca  d'Alcalà,  deputava  il  reverendo  padre  Valerio 
Malvasino  a  «  Regio  Commissario  a  vedere  e  riconoscere  i 
librì,  che  vengono  da  Germania,  Francia  ed  altre  parti  nel 
regno  di  Napoli ,  che  non  siano  infetti  d'  eresia.  »  ^  Ma 
spesso  le  leggi  erano  eluse  col  &re  delle  aggiunte  dopo 
ottenuta  la  licenza  per  la  stampa:  quindi  nel  1641  si  vie- 
tarono sotto  gravi  penalità;  e  si  ordinò  che,  prima  di  met- 
tersi in  vendita ,  i  libri ,  fossero  collazionati  coir  originale 
dagli  ufficiali  del  Governo.  ^^  Crescendo  le  restrizioni ,  si 
cercavano  nuove  vie  per  eludere  la  legge;  perciò  nel  1725 
si  emanava  una  prammatica  simile  a  quella  siciliana  del  1660 
e  1757,  ordinando  che  non  si  stampasse  nelle  case  private, 
ma  solo  nelle  pubbliche  tipografìe,  né  si  imprimesse  nel  re- 
gno mettendo  la  data  d'altra  parte;  ^^  ancora  un  mezzo  se- 
colo appresso  (1769)  si  lamenta,  che  parecchi  tengano  ti- 


mbrica :  «  Le  licenze  per  istampare,  per  ristampare  li  libri  non  ancora 
suippati  nel  Regno ,  e  le  privative ,  si  concedono  dal  Re.  La  licenza 
di  istampare  li  libri  altra  volta  stampati  nel  Regno  si  accorda  dal  De- 
legato delia  regale  Giurisdizione.  » 

17  1586,  20  marzo.  Giustiniani,  voi.  VI,  tit.  CXXIV,  pram.  ;, 
pag.  170. 

18  1598,  31  ag.  Ibid.  pram.  4,  pagg.  170-71. 
W  1603,  5  ^"g-  JWd.  pram.  $,  pag.    171. 

M  Chiocca rello.  pag.  250. 

21  1641,  31  giug.  Giustiniani,  ubi  supra,  pram.  7,  pagg.  173-74. 

22  1725,  24  magg.,  pubblicata  30  magg.  Ibid.  pram.  9,  {fag.  175. 

Scaduto  —  Stato  e  ChUsa.  28 
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pognfia  senza  permesso,  e  si  avvertono  di  premunirsene.  ^ 
Nel  1729,  nel  1786  e  nel  1803  si  richiamano  alla  memoria 
le  disposizioni  sulla  stampa,  giacché  spesso  trasgredite.  *^ 
Sovente  i  revisori  si  annoiavano  a  leggere  il  manoscritto  ; 
e  perciò  rivedevano  soltanto  lo  stampato;  sicché  allora  riu-. 
sciva  più  difficile  il  divieto:  infiuti  si  sarebbero  altrimenti 
perdute  le  spese  di  stampa,  né  c'era  modo  agevole  di  brt 
delle  mende,  oltre  che  qualche  copia  poteva  di  soppiatto 
circolare:  pertanto  nel  1753  si  prescrisse  che  il  revisore  ri- 
vedesse sopra  r  originale  manoscritto,  e  non  poscia  sopra 
un  eseniplare  stampato  come  per  abuso  si  era  introdotto  :  ^^ 
prammatica  richiamata  all'  ettenzione  nel  1772  insieme  al- 
l'altra del  1641  sulla  necessità  di  collazionare  il  manoscritto 
colle  sumpe  prima  di  pubblicarle.  <^ 

Tutti  questi  provvedimenti  erano  spesso  trasgrediti,  e 
perciò  oltre  alle  parziali  rinnovazioni,  sovente  venivano  ri- 
pubblicati e  richiamati  in  vigore  per  intero;  cosi  nel  1729, 
nel  1786  e  nel  1803:  nel  1777  si  lamenta,  che  «  si  v^ 
gono  introdotti  tuttavia  nel  Regno,  e  specialmente  in  que- 
sta capitale  molti  libri,  che  dalle  regie  prammatiche  sono 
divietati,  i  quali  poi  si  descrìvono  con  impudenza  ne'  ca- 
taloglii  dati  alle  stampe,  con  essersi  arrivato  ancora  ad  e- 
sporli  alla  licitazione  pubblicamente.  Vedesi  inoltre  che  i 
librai  vendono  a  tutti  indistintamente  certi  libri  vietati  col 
pretesto  di  averli  trovati  nelle  librerie,  che  comprano  eglino 
da  persone  particolari,  alle  quali  furono  quei  tali  libri  con 
riserva  per  avventura  venduti.  Si  é  scono  ancora  di  essersi 


^  1769,  28  febb.,  Ibid.  pram.  15,  pag.  180.  —  1769,  4  marzo 
(Gatu,  parte  II,  materie  civili,  voi.  IV,  tit.  CV,  dispaccio  5). 

W  Vedi  sotto,  n.  26. 

^^*  1753,  16  apr.,  pubblicata  23  aprile,  Giustiniani,  ubi  supra, 
pram.  i^,  pagg.  178-79. 

^  1772,  19  sett.  Ibid.  pram.  16,  pag.  180. 
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per  lo  addietro  accordato  con  fiiciliti  il  Reimprìmatur  ai 
libri  non  istampati  altra  volta  in  Regno  con  le  dovute  li- 
cenze, ma  in  paesi  stranieri,  onde  poi  libri  vietati  si  sono 
veduti  correre  per  le  mani  di  tutti.  E  finalmente  si  è  os- 
servato essersi  pubblicati  per  istampa  certi  fogli  volanti ,  che 
contenevano  inette  divozioncelle,  e  ridicole  preci,  e  tali,  che 
nell'atto  che  la  religione  corrompono,  sono  ancora  alla  na- 
zione medesima  di  vergogna  e  di  obbrobrio.  »  Pertanto  si 
ordina  :  «  I.  Che  li  cataloghi  di  libri,  prima  di  stamparsi , 
sieno  soggetti  alle  solite  revisioni.  II.  Che  le  librerie,  che 
comprano  li  librari  da  persone  particolari,  'soggiacciano  alla 
regia  revisione,  si  che  possa  il  rivisore  porre  in  disparte 
que'  libri,  che  a  tenore  delle  leggi  non  debbono  vendere  con 
indifierenza  a  ciascuno.  III.  Che  il  Reimprimatur  si  accordi 
per  li  libri  stampati  una  volu  in  Regno,  precedenti  le  so- 
lite rivisioni.  Ma  che  per  gli  altri  si  debba  ricorrere  a  Sua 
Maestà,  e  debbano  essere  riveduti  ed  approvati  secondo  gli 
ordini  r^ali,  e  le  costumanze  presenti.  IV.  Che  anche  li 
fogli  volanti  in  materia  di  religione  sieno  sottoposti  alle 
solite  revisioni.  V.  Che  per  i  libri,  che  vengono  di  Vene- 
zia, è  giusto  che  si  osservino  li  privilegi,  con  rivedersi  an- 
che dai  librari  deputati,  come  ora  si  costuma,  nel  luogo  che 
si  trova  già  destinato.  Ma  che  gli  altri  libri  vadano  esatta- 
mente alla  dogana,  donde  accompagnati  da  un  subalterno 
si  portino  al  regio  revbore,  perchè  possa  questi  adempiere 
ai  doveri  della  carica  sua.  VI.  Che  cosi  de'  libri  di  vendita, 
come  di  quelli  di  nuova  introduzione ,  si  fiicciano  con  e- 
sattezza  le  note,  le  quali  sieno  firmate  dal  revisore  e  da 
V.  S.  Illustrissima  [il  Delegato  della  Regale  Giurisdizione], 
siccome  si  è  praticato  fino  ad  ora  per  li  libri,  che  vengono 
da  fuori  Regno.  E  che  si  fatte  note  si  conservino  dagli 
stessi  librari  per  di  loro  cautela,  perchè  in  ogni  occasione 
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si  possa  vedere  se  quei  libri,  che  vendono,  sieno  stati  in* 
trodotti  con  le  dovute  permissioni.  »  ^ 

U  permesso  governativo  occorreva  anche  pei  vescovi, 
e  si  estendeva  perfino  ai  Calendari ,  ossia  Direttori  per  la 
recitazione  delle  ore  canoniche,  ^^  i  quali,  si  dichiarava  nel 
1737 ,  non  potevano  stamparsi  se  prima  non  fossero  stati 
riveduti  ed  approvati  d'ordine  del  re;  ^  anzi  sino  al  bre- 
viario. ****** 

Viceversa,  nelle  prammatiche  sinora  esaminate,  come 
in  quelle  contemporanee  della  Sicilia,  non  si  accenna  mini- 
mamente a  censura  ecclesiastica.  Tuttavia  nel   Concordato 


M  1729,  x6  apr.  Giustiniani,  ubi  supra,  pram.  io,  pagg.  176-77. 
— 17S6,  24  nug.  Ibid.  pram.  19,  pagg.  183-85.  —  1803,  6  apr.  lÙd. 
pram.  2X,  pagg.  x86-88. — 1777,  2  ag.  (Gatta,  parte  II,  materie  civili, 
voi.  IV,  supplemento,  tit.  IV,  dispaccio  i,  pagg.  583-83). 

27  Chioccardlo,  indice  del  tomo  XVIII,  tit.  VII,  pagg.  250-51: 
«  Relazione  del  Regio  Cappellano  Maggiore  fatta  al  Viceré ,  a  26  a- 
prìle  1677,  con  suo  voto«  nella  quale  dice ,  che  si  può  dare  il  Regio 
Exequatur  domandato  dal  Vescovo  di  Avellino,  sopra  la  pubblicazione 
del  Breve  delle  Indulgenze,  concesse  dal  Papa  alla  sua  Chiesa  Catte- 
drale ,  per  dieci  anni ,  nel  di  di  S.  Modestino  ,  e  di  far  istampare  il 
transunto  del  Breve  in  lingua  volgare.  » — 1580:  si  concede  la  licenza 
per  la  stampa  di  un  concilio  provinciale,  vedi  sopra,  n.  12. — «  Rela- 
zione del  Cappellano  Maggiore  fatta  al  Viceré,  a  5  novembre  1580,  con 
suo  voto,  che  si  può  dar  licenza  al  Vicario  dell'Arcivescovo  di  Capua, 
che  possa  far  stampare  un  nuovo  Calendario^  sopra  l'osservanza  delle 
feste  della  sua  Diocesi.  » 

W  1737,  27  die.  (Gatta ,  voi.  IV,  tit.  XUI ,  dispaccio  2  ,  pagi- 
ne 1 34-35)- 

Wbii  MiNERVXNi  Ciro  Saverio,  firmato  a  pag.  94,  «  Memoria  pel 
comune  di  Martina,  e  pei  canonici  Colucci  e  Battaglini,  e  di  Giacinto 
Chirulli,  a  proposito  della  disamina  da  farsi  dai  teologi  di  corte  del- 
l'ufficio di  S.  Cataldo,  pubblicato  [senza  consenso  né  del  clero  né  del 
papa,  sostituendolo  all'antico,  che,  secondo  1'  arcivescovo ,  «  contiene 
cose  favolose,  puerili,  indecenti  alla  purità  del  divin  culto,  e  supersti- 
ziose*] dall'odierno  arcivescovo  dijTaranto. — Napoli,  1788,  pag.  96,-4^ 
— Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  65,  n.  2. 
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del  1741 ,  concluso  pel  solo  Napoletano  >  si  asserisce  che 
per  l'addietro  si  fosse  osservato  di  non  Istampare  senza  la 
previa  re^asione  e  licenza  dell'  Ordinario.  E  non  a  torto , 
pei  motivi  da  noi  sopra  indicati  parlando  *  della  Sicilia,  doè 
per  non  incorrere  nel  carcere  vescovile  o  in  censura.  ^^ 
Sebbene  Napoli  lottasse  sempre  contro  lo  stabilimento  del 
Sant'Ufiìcio,  pure,  prima  della  casa  Borbonica  (1734-1860), 
concedette  spesso  T  exequatur  a  monitori!  di  Roma ,  per 
comparire  innanzi  al  S.  Ufficio  di  essa  coloro  che  avessero 
persistito  oltre  un  anno  nella  scomunica.  '^  E  poi  lo  Stato 


28t«r  Vedi  specialmente  g  )4,  n.  87  bis. 

29  Chioccarelio,  indice  del  tomo  Vni,  pagg.  1 50-5 1  :  «  Relazione 
fatta  dal  Cappellano  Maggiore  al  Viceré ,  a  4  settembre  x  589 ,  ad  i- 
stanzi  del  Procuratore  Fiscale  del  S.  Officio  di  Roma  per  intimarsi  a 
Cola  Maria  Seripondo,  barone  di  Mortala^  un  Monitorio  che  compara 
in  Roma  :  ad  dicendum  quid  sentiat  de  clavium  potislaie;  per  essere  per- 
sistito un  anno  nella  Scomunica.  E  si  riferisce,  che  si  deve  sospen- 
dere il  Regio  Exequatur,  in  fmo  a  tanto ,  che  di  nuovo  si  spedisca 
contro  esso  Barone  altra  provisione  da  Sua  Santità  e  dalla  Camera  Ape- 
stolici,  per  le  cause  infras:ritte. 

«  Relazione  del  Cappellano  Maggiore  fatta  al  Viceré  a  7  mag- 
gio 16 IO,  sopra  il  Regio  Exequatur  domandato  da  D.  Fabio  Ossolino, 
a  fm  di  poter  fire  intimare  ad  Abate  Angelo,  e  Carlo  della  Rocca,  di 
Trajetto ,  un  Monitorio  dell'  Auditore  della  Camera  Apostolica;  de  in" 
surdiscentia  el  quid  sentiant  de  fide,  per  esser  persistiti  per  annum  nella 
Scomunica,  nella  quale  erano  stati  dichiarati  incorsi,  per  causa  de'  de- 
nari, che  dovevano  al  medesimo  D.  Fabio.  E  si  riferisce  che  si  può 
concedere  quo  ad  personas  EcclesiasHcas  tantum, 

«  Relazione  del  Cappellano  Maggiore  fatta  al  Viceré ,  a  16  gen- 
naio i6ia,  sopra  il  Regio  Exequatur,  domandato  dal  Procuratore  Fi- 
scale della  Camera  Apostolica,  per  intimare  un  Monitorio  dell'Udienza 
di  quella,  ad  alcuni  laici  della  città  di  Brindisi,  super  insurdeseentia , 
quid  sentiant  de  fide:  ch'erano  persistiti  per  annum  et  ultra  nella  Sco- 
munica lata  per  la  Corte  Arcivescovile  di  detta  città  :  essendo  questa  ma- 
teria d'insordescenza  e  di  sospezione  di  fede,  mera  Giurisdizione  Chie- 
sastica. E  si  riferisce  che  se  li  conceda.  » 

Segue  un'altra  relazione,  con  conclusione  analoga  a  quest'ultima 
del  5  novembre  16 12. 


-  \» 
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Stesso  non  lasciò  sempre  ad  arbitrio  dei  tipografi  o  editori 
o  autori  di  chiedere  la  revisione  e  permesso  ecclesiastico, 
giacché  sappiamo  che  nel  1569  si  ordmò  a  voce  ai  tipo- 
grafi di  Napoli  che  non  istampassero  senza  licenza  dell'Ar- 
civescovo, o  suo  vicario,  oltre  che  del  viceré.  «  E  si  con- 
sente in  questo  all'Arcivescovo  o  suo  vicario,  »  si  dice  in 
una  consulu  dell'epoca,  «  perché  ne'  libri  profani  si  «sogliono 
ponere  cose,  che  toccano  alla  religione.  »  Se  quest'ordine 
orale  del  viceré,  duca  d'Alcalà,  si  sia  ripetuto  dai  suoi  suc- 
cessori, lo  ignoriamo:  esso  fii  emanato  nell'occasione,  che 
il  Vicario  dell'Arcivescovo  di  Napoli  aveva  intimato  ai  ti- 
pografi della  città ,  che  non  istampasseio  nulla  senza  suo 
ordine,  e  che  per  le  bolle,  pastorali  e  simili  non  attendes- 
sero permesso  viceregio  ;  allora  il  viceré  capitolò ,  ammet- 
tendo la  necessità  anche  della  licenza  ecclesiastica  per  la 
stampa,  ma  sostendo  nel  contempo  Vexequatur  e  il  placet^ 
ossia  il  bisogno  del  permesso  regio,  anche  per  la  pubbli- 
cazione o  stampa  delle  bolle ,  pastorali  ed  altri  simili  atti 
ecclesiastici.  Eppure  questa  soluzione  non  soddisfece  la  Santa 
Sede;  e  perciò  il  Nunzio  presentò  un  Memoriale  a  Sua 
Maestà,  dolendosi  che  si  fosse  cosi  violata  la  libertà  dei 
Prelati,  e  chiamando  una  novità  l'obbligo  loro  imposto  di 
domandare  il  permesso  viceregio  per  la  stampa  o  pubbli- 
cazione delle  loro  pastorali  e' delle  carte  provenienti  da 
Roma.  Una  consulta  indirizzata  al  re  mise  in  chiaro,  come 
non  si  trattasse  di  un  obbligo  nuovo,  ma  più  tosto  di  una 
concessione  &tta  ai  vescovi,  in  quanto  che  si  rendeva  ne- 
cessaria anche  la  loro  licenza  per  la  stampa  e  pubblicazione 
dei  Ubri.  w 

Potrebbe  darsi  che  altri  viceré,  successori  del  duca  di 
Alcalà,  sia  perché  più  energici,  sia  perché  le  condizioni  della 
Monarchia  spagnuola  fossero  diventate  migliori,  non  aves- 


10  ibid.  pag.  250. 
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sere  ripetuto  il  di  lui  ordine  orale  ai  tipografi,  e  che  per- 
ciò la  licenza  vescovile  si  fosse  continuata  generalmente  a 
chiedere  solo  per  non  incorrere  nelle  penalità  ecclesiastiche, 
e  non  più  anche  per  obbligo  imposto  dal  Governo.  Ad  ogni 
modo  venne  sanzionata  solennemente  nel  Concordato  del 
1741.  Questo  stabilisce,  che,  tanto  per  Timmessione  dei  li- 
bri provenienti  dall'estero,  quanto  per  quelli  che  si  vogliono 
stimpare  nel  regno,  occorre  il  permesso  dell'Ordinario  ol- 
tre a  quello  governativo:  pertanto  le  dogane  consegneranno 
al  Ministro  regio  locale  una  nota  dei  libri  che  s' introdu- 
cono, e  una  copia  sarà  mandata  all'Ordinario  rispettivo.  '< 
Quel  che  più  importa  di  rilevare  si  è ,  che  col  Con- 
cordato del  1741  si  sanzionava  la  prassi  introdotta  dal  duca 
d'Alcalà,  che  oltre  al  permesso  regio  fosse  necessario  quello 
vescovile:  perciò  si  veniva  tacitamente  a  confermare  pure, 
che  gli  Ordinarli  non  potessero  stampare  né  pubblicare  e- 


Sl  Concordato  fra  la  S.  Sede  e  la  Corte  di  Napoli  concluso  il  2 
giugno  1741,  ratificato  rispettivamente  1*8  ed  il  13  giugno,  cap.  VI, 
ColU^ione  degU  atti  emanati  dopo  la  pubbììcaiione  dil  Concordato  d$l  18 j8 
(voi.  I.  pagg.  85-86):  «  Prima  di  permettersi  Testrazione  de'  libri  fo- 
restieri dalla  Dogana  di  Napoli,  se  ne  farà  de'  libri  dar  nota,  cioè  una 
copia  deiroriginale  che  suol  darsi  al  Ministro  regio  destinato  in  questo 
af&re,  al  signor  Cardinale  Arcivescovo  ;  dal  quale ,  dopo  che  si  sarà 
esan)inata  con  tutta  la  maggior  brevità  possibile ,  per  non  essere  di 
danno  a*  poveri  librai,  in  caso  vi  trovi  libri  contrarli  alla  nostra. S. 
Fede  Cattolica,  ed  a'  buoni  costumi,  se  ne  manderà  dal  medesimo  nota 
al  suddetto  Ministro  Regio,  acciocché  possa  da  lui  farsene  il  debito  uso, 
per  impedire  il  corso  ai  libri  notati,  come  perniciosi,  primachò  sieno 
stati  esaminati  da'  Teologi,  %  da  altre  persone  abili.  E  questo  stesso 
si  praticherà  nelle  Città  capi  di  Provincie,  quando  occorrerà,  che  vi  s'in- 
troducano libri  da  paesi  stranieri,  col  farsi  dare  al  Vescovo  del  luogo 
copia  della  nou,  che  sarà  data  al  Ministro  Regio. 

«  Tutto  ciò  dee  intendersi  per  li  soli  libri  forestieri,  che  s'intro* 
ducono  nel  regno,  perchè  rispetto  a  quei  che  in  esso  si  stampano,  do* 
▼rà  osservarsi  il  solito  della  revisione ,  ed  approvazione  anche  degli 
Ordinarli,  prima  di  stamparsi  e  pubblicarsi.  » 
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ditti,  pastorali  od  altro  senza  la  revisione  e  licenza  gover- 
nativa,  siccome  venne  dichiarato  espliciumente  all'occasione 
nel  176 1.  '* 

La  Casa  di  Borbone,  all'epoca  nella  quale  concluse  il 
Concordato,  si  trovava  stabilita  solo  da  pochi  anni  nel  Na- 
poletano, ed  aveva  appena  iniziate  le  riforme  anricurialiste  ' 
più  ardite,  che  resero  gloriosi  il  Tanucci  e  il  Caracciolo. 
Non  acquistò  nulla,  anzi  più  tosto  cedette  al  papa  riguardo 
alla  stampa,  mentre  col  medesimo  Concordato  guadagnava 
in  altri  punti  giurisdizionali  controversi.  Ma  nel  1788,  sotto 
il  ministero  supremo  del  Caracciolo,  essendosi  i  revisori  ar- 
civescovili di  Napoli  pronunziati  contro  uno  scritto  regali- 
sta  dell'abbate  Cestarì ,  si  ordinò  che  ciò  non  ostante  ve- 
nisse stampato,  adducendo  che  il  parere  dal  censore  eccle- 
siastico fosse  puramente  consultivo,  e  ehe  il  permesso  o  il 
divieto  di  stampare  un  libro  non  appartenesse  ad  esso,  ma 
al  Governo ,  ''  e  raccomandando  che  si  tenesse   maggior 


ss  1761,  5  sett.  Gatta,  ubi  supra,  voi.  IV,  tit.  XLII,  disp.  15, 
pagg.  170-71. 

n  1788,  16  ag.  Cestarì  Gennaro ,  Lo  spinto  dilla  giurisdi^ioiu 
ecclesiastica  sM  ordinas^ione  de^  vescovi,  Napoli ,  1788  (Palermo ,  Bibl. 
Comun.,  VII,  A,  B,  jo),  pagg,  III-IV,  Dispaccio  16  ag.  1788:  «  Dalla 
relazione  della'  Real  Camera  del  d)  8  del  corrente  agosto  è  rimasto 
bene  informato  il  Re,  che  il  libro  della  Ciurisdiiion  EccUsiasticd  etc. 
non  contiene  dottrina  ereticale  e  nemmeno  erronea,  e  che  i  Teologi, 
i  quali  si  sono  adoperati  dal  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  in  que- 
sta occasione,  meritino  riprensioni  per  le  loro  insussistenti  censure.  Ha 
considerato  nel  tempo  stesso,  che  la  Chiesa  non  abbia,  che  la  semplice 
censura,  e  non  già  la  facoltà  di  vietare  e  impedire  la  stampa  dei  Ubrì, 
essendo  ul  facoltà  rìservau  sdunto  alla  Potestà  Sovrana.  Quindi  in 
conformità  del  sentimento  della  Real  Camera  ha  risoluto,  che  ul  libro 
si  stampi  senza  l'approvazione  del  Revisore  Ecclesiastico.  Ed  io  lo  par- 
tecipo per  Regal  Comando  ad  essa  Regal  Camera,  perchè  esegua  quanto 
essa  su  questo  assunto  ha  proposto,  mentre  dall'altro  canto  S.  M.  ha 
rescrìtto  a  questo  Cardinale  Arcivescovo,  che  avverta  i  suoi  Revisori 
e  Teologi,  che  quando  occorra  di  rivedere  i  libri  per  la  censura,  che 
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conto  delle  regalie.  Veramente  nel  Concordato  si  era  sta- 
bilito il  contrario,  che  cioè  il  voto  della  censura  ecclesia- 
stica fosse  decisivo  e  non  puramente  consultivo.  H  Mini- 
stero tornava  alla  legislazione  anteriore;  accettando  i  nuovi 
principi  di  diritto  pubblico,  più  giurìsdizionalisti,  giustificava 
la  massima,  ed  evitava  di  accennare  al  Concordato  che  con 
essa  violava. 

Ma  la  politica  anticurìalista  e  liberale  durò  ancora  poco; 
giacché  morto  il  Caracciolo  e  succedutogli  TActon,  e  scop- 
piata intanto  la  rivoluzione  francese,  si  concluse  un  Con- 
cordato parziale  colla  S.  Sede  relativo  alla  nomina  dei  ve- 
scovi (1791),  e  i  libri  del  Filangieri  furono  sbanditi,  e  in 
Sicilia  bruciati,  e  i  libri  stranieri  e  le  gazzette  impedite.  ^^  ^^ 
Tuttavia  la  censura  vescovile  continuò  a  considerarsi  come 
puramente  consultiva.  "*•' 

Sotto  il  dominio  francese  (1789,  1806-15)  e  nei  primi 
anni  della  restaurazione  sino  al  Concordato  del  181 8,  re- 
stano su  per  giù  le  medesime  norme  di  prima,  colla  dif- 
ferenza che  prendono  un  carattere  più  poliziesco;  il  quale 
vedremo  perdurare,  anzi  aumentarsi,  neir  epoca  posteriore; 
giacché  la  Monarchia  aveva  abbandonato  la  vìa  liberale,  via 
battuta  ai  tempi  del  Tanucci  e  del  Caracciolo,  e  quindi  te- 
meva maggiormente,  ed  a  ragione,  la  stampa  siccome  pro- 
pagatrìce  di  idee  liberali  ed  istigatrìce  di  rivoluzioni  contro 
l'assolutismo. 

La  costituzione  per  la  Repubblica  Partenopea  (i799)> 
elaborata  dal  celebre  giureconsulto  Mario  Pagano,  ammise 


alla  Chiesa  si  appartiene,  tengano  presenti  i  diritti  delia  Sovranità ,  e 
regolino  il  loro  parere  con  le  massinie  della  sana  e  santa  dottrina 
della  Chiesa.  » 

88bu  Colletta  P.,  Storia  del  reante  di  ^Hj^U  dal  17)4  al  18 2 j. 
Milita  1859;  lib.  Ili,  cap.  I,  $  2,  pagg.  198-99. 

^^^  Vedi  appresso,  $  55,  nota  io  septies. 
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la  libertà  della  stampa  da  qualunque  cesura  preventiva;  "^***' 
ma  pel  precipitarsi  degli  avvenimenti  non  arrivò  neppure 
ad  essere  pubblicata.  Rientrando  poi  a  Napoli  dopo  sette 
anni,  i  Francesi  non  si  allontanarono  dalle  orme  dei  governi 
assoluti  intomo  alla  stampa. 

Nel  1806  Giuseppe  Bonaparte,  quale  Luogotenente  del- 
llmperatore  Napoleone ,  decreta  che  il  Ministro  di  polizia 
avrà  provvisoriamente,  sino  all'assetto  definitivo  del  Napo- 
letano, «  il  diritto  di  &re  de'  regolamenti  sulla  stampa.  »  '^ 
Un  anno  appresso,  il  medesimo  Giuseppe,  nella  qualità  di 
re,  ordina,  che  non  può  né  pubblicarsi  né  introdursi  alcun 
libro  senza  il  permesso  del  Ministro  pel  culto.  '^  Gioachino 
Murat  (1808-18 15)  segui  le  orme  del  suo  predecessore  Giu- 
seppe Bonaparte;  e  solo  quando  si  vide  completamente  per- 
duto, il  18  maggio  181 5,  due  giorni  prima  di  sottoscrìvere 
a  Casalanza  la  sua  abdicazione  al  trono  ^  fece  pubblicare  a 
Napoli  lo  Statuto,  col  quale  concedeva^  parlando  tuttavia 
ancora  di  prevenzione,  la  libertà  di  stampa.  '^^^  Nel  1809 


SSijoAttr  Costitw(imie  della  Repubblica  'Partenopea  dell'  anno  1799. 
Nella  «  Raccolta  di  costituzioni  italiane,  »  Torino,  tip.  economica,  1852, 
voi.  II,  pagg.  52-117.  Art.  4,  5,  6,  7,  pag.  65.  Art.  7:  v  Quindi  de- 
riva la  libertà  di  manifestare  colle  parole,  cogli  scritti,  ed  in  qualunque 
maniera  le  sue  opinioni  e  volizioni,  purché  non  si  turbino  i  dritti  de- 
gli altri  e  quelli  del  corpo  sociale.  y> 

^  1806,  28  febb.  pagg.  10-14,  art.  2  §  4  pag.  11  ,  Colleiione 
ddh  leggi  e  decreti. 

'5  1807,  24  febb.  numero  47.  Ibid.,  bullettino  n.  4,  pag.  4. 

J5b«  Costituzione  del  Regno  di  Trapeli  deiranno  181;,  Nella  «  Rac- 
colta di  costituzioni  italiane,  »  Torino,  tip.  economica ,  1852,  voi.  II, 
pagg.  315-39.  Porta  la  fìnta  data  di  Rimini,  30  marzo;  fu  mandato  a 
Napoli  il  12  maggio ,  e  pubblicato  quivi  il  18.  Art.  183  ,  pag.  339  : 
«  nel  Regno  di  Napoli  ogni  cittadino  ha  diritto  di  far  stampare  e  pub- 
blicare le  sue  opinioni,  salvo  le  disposizioni  legislative,  destinate  a  pre- 
venire o  reprimere  gli  abusi  di  tale  libertà.  Queste  disposizioni  ver* 
ranno  proposte  dal  re  al  primo  Parlamento  riunito  costituzionalmente.  » 
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aveva  invece  rinnovato  il  divieto  agli  Ordinari  d'imprimere 
pastorali^  editti  ed  altro  senzo  il  permesso  regio.  ^^^ 

Ferdinando  I,  risuurato  sul  trono  di  Napoli,  nel  i8i$ 
ripristina  l'antico  sistema  in  vigore  sino  al  1806,  trasferendo 
le  relative  attribuzioni  della  Real  Camera  di  Santa  Chiara 
nella  prima  sezione  della  Gran  Corte  di  Cassazione ,  alla 
quale  perciò  si  rivolgeranno  le  domande  per  la  stampa.  '^ 
Pei  libri  provenienti  dall'estero  ripristina  pure  la  Commis- 
sione del  1805,  la  quale  &rà  la  revisione  nella  dogana  di 
Napoli  soltanto  (  non  più  in  quella  di  ciascuna  provinda), 
andie  pei  libri  che  vengano  per  terra  ed  anche  per  posta,  come 
pure  pei  libri  che  arriveranno  nelle  altre  città,  i  quali  perciò 
saranno  mandati  alla  dogana  di  Napoli:  la  revisione  potrìk  £irsi 
da  un  solo;  ma  quando  creda  di  non  potersi  accoUarre  respon- 
sabilità, si  compirà  da  tre:  sul  da  farsi  intomo  ai  libri  da 
trattenersi,  il  Ministro  dell'  intemo  prenderà  gli  ordini  del 
re.  '7  Pochi  mesi  dopo  si  toma  sull'argomento  rincarando 
la  dose  poliziesca  :  la  revisione  dei  libri  esteri  e  della  stampa 
intema  dipenderà  dal  Ministro  dell'interno  incaricato  della 
pubblica  istruzione;  il  quale,  prima  di  fiire  eseguire  i  suoi 
ordini  relativi ,  ne  darà  notizia  al  Ministro  di  polizia ,  che 
avrà  £icoltà  d'impedire  la  circolazione  o  pubblicazione  :  i 
due  Ministri  si  metteranno  d'accordo,  acciocché  il  simulta- 
neo esercizio  delle  loro  funzioni  si  esegua  con  ispeditezza  : 
r  immessione  e  stampa  delle  brochures  e  delle  opere  pe- 
riodiche dipenderà  esclusivamente  dal  Ministro  di  polizia.  '^ 
Ma  tranquillatesi  le  popolazioni,  venne  finalmente  nel  no- 
vembre 18 16  tolta  al  Ministro  della  polizia  la  giurisdizione 
eccezionale  sulla  stampa,  ed  nfHdata  tutta  a  quello  dell'ìn- 


Wur    1809,  7  ag.  n.  458,  Collii,  pag.  769. 
S€  1815,  16  ag.  n.  71.  Ibid.,  pagg.  ISS-SÓ. 

57  1815,  16  ag.  n.  71.  Ibid.»  pagg.  157-58. 

58  1815,  28  nov.,  n.  197.  Ibid.,  pagg.  518-20. 
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temo.  ^  Nel  luglio  del  medesimo  aimo  si  xìchiamò  in  vi-, 
gore  pel  Napoletano  e  per  la  Sicilia  il  bisogno*  del  previo 
permesso  governativo  per  la  stampa  delle  pastorali  '^^ 

nL  —  In  tutte  queste  disposizioni  del  governo  fian- 
cese  e  borbonico  non  si  accenna  alla  censura  ecclesiastica; 
quindi,  non  essendo  stata  abolita,  sembra  ebbe  da  supporre 
che  continuasse  a  sussistere  a  tenore  del  Concordato  dd 
1741,  od  almeno  secondo  la  massima  del  1788,  che^  cioè, 
la  revisione  vescovile  tosst  necessaria,  sebboie  pmamente 
consultiva.  È  probabile  che  il  governo  francese  abbia  se- 
guito quesu  massima,  piuttosto  che  la  lettera  dd  Con- 
cordato ,  e  che  Ferdinando  I  restaurato  abbia  battuto  la 
medesima  via.  Ed  in  vero  nd  Concordato  dd  1818,  con- 
duso  e  pd  Napoletano  e  per  la  Sicilia ,  col  quale  Ferdi- 
nando in  generale  rinunziò  a  diritti  che  di  fiitto  già  pos- 
sedeva, si  stabilisce  che,  quando  gli  Ordinarii  nei  libri  e- 
steri  e  regnicoli  notino  cose  contrarie  alla  dottrina  o.  ai 
buoni  costumi,  il  re  non  ne  permetterà  la  divugabdone  :  ^^  cioè 
i  vescovi  non  hanno  più  la  censura  preventiva,  (che  pos- 
sedevano nd  Napoletano,  ma  non  in  Sidlia),  ma  la  repres- 
siva soltanto  (in  Sidlia  lealmente  non  avevano  posseduto 
neppur  questa);  i  libri  s'introdurranno  dall'estero  o  si  stam- 
peranno nel  regno,  dietro  il  solo  permesso  dell'autorità  dvile, 
e  saranno  cosi  pubblicati  ;  la  Chiesa  allora  designerà  allo 
Stato  quelli  contrarii  alla  dottrina  od  ai  buoni  costumi,  ed 
il  governo  ne  impedirà  la  divulgazione:  ma  intanto  si  sono 


^  1816,  8  tìov.  n.  538.  Ibid.,  pagg.  561063. 
W*»^   1816,  17  lug.  n.  428.  Ibid.,  pagg.  59-60 
40  1818  ,  21  marzo  fu  concluso  il  Concordato  ,  il  21   marzo  fii 
pubblicato  nel  regno.  Art.  24  {Collazione  degli  atti, „^  voi.  I,  pag.  13): 
«  Ogni  qualvolta  gli  Arcivescovi  ed  i  Vescovi  ne'  libri  introdotti ,  o 
che  si  stampano  nel  Regno ,  troveranno  qualche  cosa  contraria  alla 
dottrina  della  Chiesa ,  ed  ai  buoni  costumi  ,  il  Governo  non  ne  per-  • 
metterà  la  divulgazione.  » 
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spacciate  parecchie  copie;  il  libro  ha  £itto  il  suo  giro.  Che 
questo  sia  il  senso  dell'articolo  24  del  Concordato,  lo  ve- 
dremo m^lio  appresso  esaminando  altre  disposizioni.  In- 
tanto da  esso  e  dai  riflessi  sopra  esposti  sembra  potersi  de- 
durre,  che  la  stessa  massima  del  1788  dovesse  essere  an- 
data in  desuetudine  prima  del  Concordato,  e  che  il  parere 
del  vescovo  non  si  solesse  più  richiedere ,  neppure  come 
consultivo.  Che  poi  il  Concordato  del  1 818  sia  stato  in  ge- 
nerale pel  Sovrano  un  indietreggiamento  dallo  stoHi  quo,  si 
rileva,  oltre  che  dal  suo  insieme,  anche  dalle  norme  stesse 
sulla  stampa:  ed  in&tti  gli  Ordinarli  ottennero  ciò  che  noa 
avevano  potuto  mai  conseguire^  di  pubblicare  senza  previo 
'permesso  le  loro  pastorali  ed  istruzioni  ^K 

Nella  storia  della  censura,  come  in  generale  in  quella 
dei  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa  nelle  due  Sicilie  ,  possono 
segnarsi  due  altre  epoche;  dal  Concordato  dal  18 18  al  185 1, 
e  dal  185 1  alla  caduta  della  casa  borbonica  nel  1860.  Nella 
prima  abbiamo  le  rivoluzioni  liberali  del  1820  e  del  1848, 
tanto  nel  Napoletano  ,  quanto  nella  Sicilia ,  e  le  relative 
reazioni  ;  durante  le  quali  ultime  però  si  ritoma  alla  cen- 
sura preventiva,  ma  senza  far  concessioni  alla  Chiesa.  Dal 
185 1  in  poi,  al  contrario,  la  monarchia  si  abbandona  affiitto 
in  braccio  di  essa. 

n  codice  per  le  due  Sicilie  ,  del  18 19  ,  non  tocca  le 
norme  sulla  stampa;  solo  stabilisce  le  penalità  pei  contrav- 
ventori. ^<  Scoppiata  la  rivoluzione  del  1 820 ,  Ferdinando 


4t  Ibid.»  pag.  II,  art.  20:«...  A*  medesimi  Arcivescovi  e  Ve- 
scovi sarà  libero  di  comunicare  col  clero  e  col  popolo  diocesano  per 
dovere  dell'ufficio  pastorale,  pubblicare  liberamente  le  loro  istruzioni 
nelle  cose  ecclesiastiche;...  »^i839,  24  settembre,  n.  11,  pagg.  27-28, 
ibid.  voi.  Vin  :  Rescritto  per  la  più  esatu  osservanza  dell'art.  20  del 
Concordato. 

42  Codice  per  Io  regno  delle  due  Sicilie^  26  marzo  18 19.  Parte  II, 
leggi  penali ,  articoli  313-17  ,  cioè  llb.  II,.  tit.  VI  ,  cap.  Ili  :  «  Della 
stampa,  degli  scritti,  delle  immagini,  ecc.  » 


•    -  I 
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decreta  che,  visto  l'articolo  571  della  costituzione  spagDuola, 
da  lui  giurata,  sulla  libertà  di  stampa,  e  considerando  che 
essa  non  può  indirizzarsi  contro  la  morale  ,  la  religione  e 
l'ordine  pubblico,  la  revisione  per  Timmessione  e  la  stampa 
dei  libri  viene  abolita;  ma  l'autore,  o,  se  anonimo,  lo  stam- 
patore sarà  punito  se  pubblica  proposizioni  contrarie  ai  dogmi 
della  religione  cattolica,  al  re,  all'ordine  pubblico,  ecc.  E 
in  tal  caso  il  governo  sopprimerà  gli  stampati  nel  modo  se- 
guente :  in  ogni  provincia  o  valle  vi  sarà  una  giunta  prov- 
visoria protettrice  della  libertà  della  stampa  :  prima  di  pro- 
cedersi occorre  che  essa,  intese  due  giustificazioni  dell'im- 
putato, dichiari  vi  sia  luogo  all'  accusa  :  inoltre  l'imputato 
potrà  appellarsi  dalla  Giunta  all'università  degli  studii  rispet-  * 
tiva,  cioè  di  Napoli,  o  di  Palermo,  o  di  Gitania  :  la  cen- 
sura preventiva  si  conserva  soltanto  per  gli  scritti  trattanti 
ex  professo  di  materie  teologiche,  ma  non  si  dà  ai  vescovi, 
sibbene  ad  un  organo  più  illuminato  e  meno  curialista,  e 
nel  contempo  ufficiale,  alla  facoltà  Teologica  delle  rispettive 
università:  il  magistrato  di  pubblica  sicurezza  ed  il  governo, 
quando  si  attacchi  il  cattolidsmo ,  il  re  ,  1'  ordine  pubbli- 
co, ecc.,  può  domandare  alla  Giunta  protettrice  la  soppres- 
sione del  libro,  k  quale,  dietro  la  con  danna  di  detta  Giunta, 
si  espira  provvisoriamente  sino  al  giudizio  definitivo  del- 
l'università :  la  censura  preventiva  si  con  serva ,  oltre  che 
pei  libri  teologici,  per  tutti  quelli  che  provengono  dall'estero; 
ma  viene  affidata  alle  Giunte  protettrici  che  dentro  sole 
vendquattr'ore  decideranno  se  inciampino  negli  estremi  per 
la  soppressione,  nel  quale  caso  sarà  vietato  che  s'introdu- 
cano e  circolino.  ^^ 


4'  1820,  26  lugl.  n.  58,  p.  150-54;  CoJkpone  delle  leggi: 
«  Veduto  l'articolo  371  della  Costituzione  delle  Spagne»  da  Noi 
giurata»  conceputo  ne'  seguenti  termini  : 

««Ogni  spagnuolo  ha  la  libertà  di  scrivere,  imprimere  e  pubbli* 
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La  rivoluzione  napoletana  si  mostrava  dunque  gelosa 
dei  diritti  dello  Stato  di  fronte  alla  Chiesa  ;  conservava  la 
censura  pei  libri  dommatici  ;  ma  V  affidava  alle  Facoltà  di 


care  le  sue  idee  politiche  ,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  licenza  ,  revi- 
sione e  approvazione  alcuna  precedentemente  alla  pubblicazione  del* 
l'  opera  ;  ma  sotto  le  restri  zioni  e  responsabilità  che  stabiliranno  le 
leggi.  »» 

e  Considerando  che  la  facoltà  di  pubblicare  in  qualunque  niodo 
i  propri  pensieri  debbe  essere  indirizzata  al  (ine  d' istruire  i  cittadini 
dei  loro  diritti  e  doveri ,  di  prevenire  o  mettere  al  giorno  gli  abusi 
di  autorità  che  potrebbero  ofRu^dere  la  Costituzione; 

«  Che  di  questa  facoltà  non  può  farsi  uso  per  eccitare  il  popolo 
alla  rivolta  ed  alla  sedizione; 

«  Che  in  generale  la  stessa  facoltà  non  potrebbe  essere  rivolta 
contro  alla  morale,  alla  religione  ed  ai  diritti  degl'individui  senza  scuo- 
tere le  fondamenta  dell'  ordine  pubblico ,  principale  scopo  di  tutte  le 
leggi  politiche  e  civili; 

«  D'accordo  colla  Giunta  provvisoria  di  governo; 

«  Abbiano  risoluto  di  decretare  o  decretiamo  quanto  siegue  : 

«  Art.  I .  L'uffizio  dei  regi  revisori,  tanto  della  stampa ,  quanto 
de'  libri  esteri  che  s'immettono  e  circolano  nel  regno  delle  due  Sicilie, 
è  abolito. 

«  Art.  2.  Ogni  individuo  è  libero  di  scrivere  ,  stampare  e  pub- 
blicare le  sue  idee  :  l'autore  non  però ,  o  lo  stampatore  ,  se  l'  autore 
fosse  anonimo ,  sarà  sempre  responsabile  ai  Governo  ,  e  sottoposto 
alle  pene  espresse  nei  seguenti  articoli. 

.  «  Art.  5.  Se  siensi  stampate  e  pubblicate  proposizioni  contrarie 
ai  dogmi  della  religione  cattolica,  l'autore  o  lo  stampatore,  i  distribu- 
tori, anche  a  minuto,  saranno  puniti  colle  pene  stabilite  dallo  stesso 
articolo  3i4*delle  Uggì  penali, 

«  Art.  9.  Ne'  casi  degli  articoli  4,  $,  6  e  7  il  Governo  soppri- 
merà la  stampa  nel  modo  e  colle  forme  stabilite  dal  presente  decreto. 

«  Art.  IO.  In  ogni  provincia  o  valle  sarà  una  Giunta  provvisoria 
protettrice  della  libertà  ddia  stampa,  composta  di  sei  individui  da  no- 
minarsi da  Noi,  d'accordo  colla  Giunta  provvisoria  di  governo  ,  tra  i 
membri  dei  corpi  insegnanti. 

«  Art.  II.  Niuno  potrà  essere  tradotto  in  giudizio  pe'  mis&tti  e 


i  . 
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Teologia,  non  ai  vescovi;  Il  governo  ^provvisorio,  dei  rivo- 
luzionarii  della  Sicilia  non  ebbe  il  tempo  e  Ta^o  di  rifor- 
mare la  legge:  sebbene  non  si  ripristinasse  la  libertà ,  già 


delitti  espressi  negli  artkoli  4 ,  5  »  6 ,  e  7 ,  se  prima  la  Giama  delia 
provincia  o  valle  dove  l'autore  o  lo  stampatore  è  domiciliato,  non  di- 
chiari,  dopo  avere  inteso  due  giustificazioni  dell'imputato  ,  che  vi  sia 
luogo  all'accusa. 

M  Art.  12.  Gl'imputati  potranno  fra  lo  spazio  di  giorni  venti ,  a 
contare  dal  dì  che  loro  sarà  notificato  il  parere  della  Giunta  protet- 
trice,  appellare  alle  Università  dei  regi  studii  di  Napoli  pe'  nostri  do- 
minii  di  qua  del  Faro,  ed  alle  Università  le  più  vicine  di  Palermo  o 
Catania  per  quei  di  là  del  Faro,  le  quali  rivedranno  inappellabilmente 
il  giudizio  delle  Giunte  parziali  delle  provincie  o  valli.  Se  le  Univer* 
sita  de'  regi  studii  confermeranno  ^ì  parere ,  ciascuno  per  la  parte 
che  la  riguarda ,  dal  quale  erasi  appellato ,  gì'  imputati  saranno  tra- 
dotti  innanzi  alle  rispettive  gran  Corti  criminali,  o  giudici  correzionali. 

e  Art.  14.  Gli  saitti  che  tratteranno  ex  professo  di  materie  teo- 
logiche e  dei  dogmi  della  nostra  religione,  non  potranno  essere  pub- 
blicati se  non  previo  esame  e  permesso  della  facoltà  teologica  della 
Università  dei  regi  studii  di  Napoli  pe'  nostri  domini  di  qua  del  Faro, 
e  delle  Università  di  Catania  e  di  Palermo. 

e  Art.  15,  Se  il  magistrato  di  pubblica  sicurezza  ,  o  il  Governo 
crederà  che  lo  scritto  o  le  figure  siano  inciampate  in  uno  dei  casi 
preveduti  dagli  articoli  4,  5,  6,  7  e  8  del  presente  decreto  ,  avranno 
la  facoltà  di  domandare  la  soppressione  alla  Giunu  della  provincia  o 
valle  dove  la  stampa  è  seguita.  La  Giunta  non  potrà  pronunziare  la 
soppressione,  se  non  inteso  l'autore  o  lo  stampatore,  qualora  sia  com- 
parso; e  dove  non  sia  comparso,  se  non  sia  stato  due  volte  intimato. 
Questa  soppressione  si  avrà  come  semplice  sospensione  insino  al  giu- 
dizio diffinitivo  dell'  Università  de'  regi  studii,  da  farsi  ai  termini  del- 
l'articolo 12. 

e  Art.  16.  Quanto  ai  libri  ed  alle  stampe  di  ogni  genere  ,  che 
s'introdurranno  dall'estero,  sarà  vietato  l'ingresso  e  la  circolazione  di 
quelle  solamente  che  inciampano  in  uno  dei  casi  preveduti  dagli  arti- 
coli 4,  5»  6,  7  e  8  del  presente  decreto.  Gli  ufizi  doganali  passeranno 
gl'involti  de'  libri  e  sumpe  alla  Giunu  protettrice,  la  quale  dovrà  fra 
ventiquattr*  ore  dare  un  avviso  motivato  per  quei  che  rifiuterà.  Il  Se- 
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spenta,  del  1812,  ^•****  pure  sene  concesse  alquanta. ^'"^ In 
ambo  i  paesi  Ferdinando  I ,  in  meno  di  un  anno ,  domò 
la  rivoluzione,  abolì  tutti  gli  ordini  da  lui  emanati  durante 
la  medesima ,  e  reagì  contro  il  liberalismo ,  anche  in  ma- 
teria di  stampa.  Il  7  maggio  1821  prescrive ,  che  la  pena 
di  morte  contro  i  capi  di  società  segrete  si  eseguirà ,  an- 
corché pronunziata  da  corti  marziali  :  chiunque  ne  conservi 
carte,  libri,  emblemi,  sarà  punito  con  dieci  anni  di  esilio; 
e ,  se  li  esporti ,  anche  con  frusta  od  altra  simile  pena; 
dieci  anni  di  esilio  vengono  pure  inflitti  ai  venditori  o  distri- 
butori indipendenti  dalle  sette  :  si  ripete ,  che  i  libri  vele- 
nosi ,  i  quali  trattino  ex  professo  contro  la  religione  ,  la 
morale  ,  i  governi  ecc.,  saranno  proibiti.  ^^  Un  mese  ap- 
presso si  emana  un  altro  decreto,  che  riguarda  più  special- 


gretarìo  di  Suto  Ministro  degli  af&ri  ioterni  farà  eseguire  il  giudizio 
della  Giunta  senza  che  il  Governo  possa  esercitare  alcun  dritto  di 
confiscasione.  » 

1820,  9  sett.,  p.  284*86,  n.  108,  ibid.  :  «  Decreto  con  cui  si  ap* 
prova  un  regolamento  di  disciplina  per  le  stamperie,  pe'  stampatori  e 
venditori  di  stampe.» 

4Sbis  Palmieri,  pigg.  232,  cap.  XX:  a  II  domane  tutti  gli  stam* 
patori  di  Palermo  furono  chiamati  [18 16]  in  casa  il  presidente  della 
gran  Corte,  ove  trovossi  l'avvocato  fiscale ,  ed  ambi  i  magistrati  di- 
chiararono  loro  che  se  alcuno  di  essi  ardiva  di  stampare  qual  si  fosse 
carta  senza  il  permesso  del  governo,  sarebbe  severamente  punito  ;  e 
come  uno  di  quei  miseri  ebbe  appena  nominato  la  costituzione,  gli 
saltarono  addossa  i  due  magistrati ,  minacciandolo  che  ad  onta  di  cm» 
tùndla  cosHhpJom  gli  avrebbero  mandati  in  galera  » 

4ltcr  Ibid.,  pagg.  375  (Appendice ,  cap.  VII):  «  Mentre  in  Na- 
poli seguivano  tali  cose,  i  Siciliani  in  mezzo  alla  loro  sciagura  trova* 
rono  qualche  motivo  di  conforto.  La  libertà  della  stampa ,  che  il  ba* 
rone  Colletta  avea  rigorosamente  proibita  [1820,  dopo  sedata  la  rivo* 
luzione],  per  paura  ch'essa  non  frastornasse  i  suoi  maneggi  per  otte* 
nere  l'elezione  dei  deputati  [siciliani  per  andare  a  sostenere  gli  ime* 
ressi  dell'isola  nel  Parlamento  di  Napoli],  seguita  questa  fu  concessa.  » 

44  1821, 7  mag.  n.  53,  pag.  56*60,  Collei,  delle  leggio  art.  1-3, 9*18. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  29 
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mente  la  stampa.  Le  più  gravi  ferite  alla  pubblica  morale 
sono  state  prodotte,  si  dice  nel  prologo ,  dalla  lettura  dei 
libri  perniciosi  :  perciò  quelli  proibiti  od  osceni ,  contrari 
alla  religione  e  alla  morale,  provenienti  dall'estero,  saranno 
arrestati  malgrado  qualunque  pretesto  di  transito;  la  giunta 
di  scrutinio  per  la  pubblica  istruzione ,  intesi  revisori  ap- 
provati dal  re ,  ne  riferirà  al  medesimo  ;  i  tipografi  man- 
dino alla  giunta  T  autografo  ed  un  esemplare  stampato  di 
tutte  le  pubblicazioni  dal  1815  in  poi  :  si  vieta  lo  spaccio 
per  mezzo  dei  venditori  a  mano  o  di  quelli  che  hanno 
botteghino  nelle  pubbliche  strade,  a  meno  che  non  otten- 
gano un  permessoTdalla  Giunta,  la  quale  non  può  conce- 
derlo se  non  con  la  malleveria  di  un  libraio  noto:  tutti  i 
librai  e  direttori  di  gabinetti  di  lettura  presentino  fi:a  otto 
giorni  il  catalogo  dei  loro  volumi ,  la  giunta  formerà  un 
indice  dei  libri  degni  del  fuoco,  oltre  a  quelli  notoriamente 
perniciosi;  e  potrà  ordinare  delle  visite  domiciliari  :  è  riser- 
vato al  re  di  permettere  la  lettura  di  opere  proibite,  a  chi 
voglia  confutarle.  ^^ 


4S  1821,  8  giug.  n.  54,  p.  93-96,  ibid.: 

«  L'esperienza  ha  dimostrato  che  le  più  gravi  ferite  alla  pubblica 
morale  sieno  state  prodotte  dalla  lettura  de'  libri  perniciosi ,  e  che 
questi  diffusi  tra  le  inesperte  mani  di  giovani  superficialmente  istruiti, 
divennero  fatali  alla  tranquillità  ed  all'onore  di  parecchie  eulte  nazio- 
ni. Quindi  è  che  volendo  mandare  ad  effetto  il  dispostq  dell'art.  9  del 
nostro  real  decreto  de'  7  dello  scorso  mese  dì  maggio; 
.        .        .        .        .\        •        .        •        •        .        ...        • 

«  Art.  I.  I  libri  proibiti,  le  stampe  indecenti  e  tutti  gli  oggetti 
figurati,  che  sembrano]^ contrari  alla  religione  ed  alla  morale  (prove- 
gnenti  dall'estero,  sia  per  terra,  sia  per  mare)  saranno  arrestati  nella 
regia  dogana,  malgrado  qualunque  pretesto  di  transito,  o  pure  di  prò» 
prietà  particolare. 

«  Art.  2  La  Giunta  di  scrutinio  per  la  pubblica  istruzione,  intesi 
i  revisori  da  Noi  approvati,^darà  il  suo  giudizio  sulle  qualità  degli  «an- 
zidetti oggetti;  e  qualora  creda  che  non  debba  permettersene  la  circo- 
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In  seguito  a  questo  decreto ,  «  si  condannarono  alle 
fiamme,  oltre  i  libri  interdetti  dal  pontefice,  il  Gitecbismo 
sino  allora  insegnato  nelle  chiese ,  e  si  minacciarono  gravi 


lazione,  ne  farà  rapporto  ragionato  per  attendere  le  nostre  sovrane  de* 
terminaxionl. 

«  Art.  5.  Estendendo  lo  stesso  divieto  a*  libri  stampati  nel  re- 
gno prescrìvianao  che  gli  stampatori  così  della  capitale ,  che  delle  Pro- 
vincie, nel  tennine  di  un  mese,  dalia  pubblicazione  del  presente  decre* 
to,  debbono  trasmettere  all'anzidetta  Giunta,  non  solo  le  minute  auto- 
grafe, ma  eziandio  un  esemplare  di  tutte  le  stampe  eseguite  nelle  loro 
tipografie  dal  giorno  22  di  maggio  181 5  in  poi.  I  contravventori  sa- 
ranno puniti  colla  chiusura  delle  loro  botteghe. 

«  Art.  4.  Resta  vietato  lo  spaccio  dei  libri  per  mezzo  de'  ven* 
ditori  a  mano,  e  di  quei  che  hanno  botteghino  nelle  pubbliche  strade, 
senza  un  pennesso  della  menzionata  Giunta  col  visto  della  polizia.  U 
permesso  verrà  preceduto  d^  una  malleveria  di  pubblico  conosciuto 
libraio,  il  quale  in  caso  di  contravvenzione  è  soggetto  ad  una  multa 
da  cinquanta  (ino  a  due  mila  ducati. 

e  Art.  5.  Tutti!  pubblici  librai  e  direttori  dei  gabinetti  dovranno 
fra  lo  spazio  di  otto  giorni  presentare  in  essa  Giunta  i  cataloghi  dei 
libri  esistenti  non  meno  nelle  botteghe,  che  nei  magazzini  di  loro  per- 
tinenza, sotto  pena  di  chiudersi  le  officine  di  vendita  o  lettura ,  con- 
(iscando  il  non  rivelato. 

«  Art.  6.  Oltre  i  libri  notoriamente  perniciosi,  la  Giunta  forme- 
rà nuovo  indice  delle  produzioni  degne  del  fuoco,  tenendo  presente 
tanto  l'indice  che  ha  per  titolo  a  «  Index  librorum  prohibitorum  sanc- 
tissimi  Domini  nostri  Pii  VII,  »  »  quanto  l'opera  del  sig.  Peignot  in* 
titolata  ««  Diaionnaire  crìtique,  litteraire,  et  bibliographique  des  prin* 
cipaux  livres  condamnés  au  feu,  supprimés,  ou  censurès.  »» 

«  Art.  7.  Se  mai  la  Giunta  avesse  notizia  di  opere  in  istampa 
contrarie  alla  nostra  sacrosanta  religione ,  o  alla  Monarchia  ,  ovvero 
alla  morale  dei  popoli,  presso  de'  divisati  librai,  o  direttori  de'  gabi- 
netti, cercando  il  braaio  forte  della  polizia,  disporrà  la  sorpresa  mer- 
cè le  visite  domiciliari,  ne'  magazzini  e  nelle  botteghe  di  essi. 

«  Art.  8.  I  venditori  0  detentori  di  sif&tte  merci  moralmente 
contagiose,  saranno  puniti  colla  reclusione  da  uno  sino  a  dieci  anni, 
e  colla  multa  soprindicata  di  ducati  cinquanta  sino  a  duemila,  in  ese- 
cuzione dell'  articolo  9  del  succennato  real  decreto  de'  7  di  mag- 
gio 182 1. 


•        .  •  V .  ■     -  V        I 
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pene  ai  possessori.  Quel  libro,  composcp  nel  1816  per  le 
cure  del  governo ,  era  stato  cavato  dalle  opere  morali,  del 
Bossuet;  ma  sembrando  pericoloso  per  i  nostri  tempi  [dice 
il  Colletta]  noverar  fra  i  doveri  del  cittadino  la  dijfesa  e  lo 
amore  della  patria,  e  non  volendosi  in  Napoli  cittadini  ma 
sudditi,  non  patria  ma  trono,  fu  odiato  il  libro  e  proscrìtto. 
I  &tti  seguirono  le  mmacce:  visitate  nella  notte  parecchie 
case,  raccolti  molti  dei  vietati  libri,  tratti  nel  carcere  i  pos- 
sessori ,  disposti  quei  volumi  a  rogo  nella  piazza  Medina, 
furono  per  man  di  birro  ,  mentre  il  banditore  pubblicava 
la  in&mia,  bruciati.  Erano  il  Catechismo,  la  Dottrina  Cri- 
stiana ,  i  Doveri  Sociali ,  il  Rousseau  ,  il  Montesquieu. 
Dai  quali  fatti  avvisati  del  pericolo  i  possessori  di  biblio- 
teche, distrussero  gran  numero  di  libri,  fin  gì' innocenti  e 
i  più  istruttivi  e  giovevoli  ».  ^^^ 

Tranquillato  il  paese ,  si  diminuiscono  le  attribuzioni 
della  polizia:  il  4  dicembre  1821  si  toglie  alla  medesima  la 
facoltà  di  permettere  le  «  brochures  »  maggiori  di  un  solo 
foglio^  e  si  conferisce  alla  Giunta  di  pubblica  istruzione.  ^^ 
Ma  si  continuava  a  voler  slegare  il  popolo  dal  movimento 
intellettuale  europeo,  e  perciò  nel  1822,  sotto  pretesto  di 
trasformarne  soltanto  il  modo  di  esazione,  si  aumentò  di 
molto  la  tassa  sull'immissione  dei  libri  stranieri.  ^^^  «  Il 
ceto  dei  librai,  venuto  in  povertà,  dimostrando  che  per  il 
troppo   dazio  era  scemato  il  benefizio  della  finanza,  pr^ò 


«  Art.  9.  Riserbiamo  a  Noi  soli  la  facoltà  di  permettere  l' io- 
cetto  di  tali  libri  a  qualche  persona  di  nostra  particolar  fiducia  ,  che 
volesse  intraprenderne  la  confutazione  :  ben  inteso  che  la  persoiu 
da  noi  abilitata  non  possa  esporli  ^ammai  alla  curiosità  del  pubblico 
e  de'  giovani- studenti.! 

4Sbit  Colletta  P.,  libro  X,  cap.  Il,  $  6,  pagg.  914-15* 

4^  1821  ,  4  die  n.  151,  p.  331,  art.  I,  CoìU^.  delle  leggi. 

46Mt  1822,  IO   nov.»  pubblicato  27    nov.  (Colìei,  delle  ìeggi.,, 
n.  444,  pagg.  2x5.16).  Cfr.  S  35»  «•  U- 


» 
t 

».  ■ 
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per  rabolizione  della  l^ge  il  ministro  Medici^  il  quale  di- 
chiarò: essere  Io  scopo  di  quella  gravezza  non  la  utilità  fi- 
nanziera, ma  la  ignoranza  del  popolo;  cosi  che  i  loro  ar- 
gomenti si  volgevano  in  sostano  della  legge.  Sincerità  in- 
vereconde, da  tempi  ed  uomini  corrotti  ».  ^•"'  Pretendendo 
i  vescovi  esentarsi  dal  permesso  sovrano  per  la  pubblica- 
zione dei  loro  sinodi,  il  re  nel  1828  dichiara  che:  «  non 
v'ha  disposizione,  la  quale  abbia  annullato  lo  stabilimento 
generale,  di  non  potersi  i  Sinodi  Diocesani  pubblicare,  sen- 
za essere  prima  rassegnati  a  Sua  Maestà,  ed  ottenuto  il  So- 
vrano permesso  per  la  loro  pubblicazione:  stabilimento  che 
la  M.  S.  vuole  esattamente  osservato.  »  ^^  Nel  1830  si  e- 
mana  un  ordine  di  natura  poliziesca,  e  lesivo  della  libertà 
di  commercio:  si  prescrive  che  i  capitani  di  bastimento  sa- 
ranno obbligati  di  manifestare  se  portano  libri ,  anche  se 
non  siano  destinati  per  il  luogo  di  approdo,  ma  per  tran- 
sito; anco  questi  ultimi  saranno  sottoposti  alla  censura,  e 
non  verranno  restituiti  nei  medesimi  casi  in  cui  non  se  ne 
permetterebbe  Timmessione.  ^® 

Ed  ora  eccoci  alle  rivoluzioni  siciliana  e  napoletana 
del  1848;  nell'isola  si  dichiarono  decaduti  dal  trono  i  Bor- 
boni; nel  continente  invece  essi  abbracciano  la  rivoluzione 
cSnie  nel  1820,  salvo  a  rinnegarla  quando  avranno  potuto 
domarla.  In  Sicilia  nella  nuova  Costituzione  si  sancisce  ad- 
dirittura la  libertà  di  stampa  senza  le  riserve  del  181 2  pei 


(46ter)  Colletta,  ubi  supra,  pag.  915. 

47  1828,  12  apr.  n.  82  ,  pag.  206,  CoUe^  degli  atU,,,^  voi.  IV. 
—  1738,  8  febb.  (Gatta,  III,  Vin,  i);  1738,  8  manto  (ib.  2);  1749, 
12,  lug.  (ib.  3);     1754,  3  «g«  (»b.  4);  1757»  "  ^ov,  (ib.  5). 

48  1830,  29  ag.  n.  3056,  pag  54,  CoUei  delie  leggi,,.  Art.  3: 

«  Tutti  i  libri  subiranno  l'esame  de'  revisori,  giusta  le  disposizioni  in 
vigore;  e  de'  libri  dichiarati  per  transito  da'  capitani  non  saranno  re- 
stituiti per  11  riesportazione  ne'  casi  permessi  dalla  legge ,  che  quei 
che  verranno  rilasciati  dalla  censura.  » 
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libri  teologici^  la  legge  diventa  a&tto  repressiva,  e  mutatis 
mutandis  nei  medesimi  casi  anteriori  cioè  di  eterodossia , 
immoralità,  eccitazioni  a  tumulti  e  simili.  ^^ 

In  Napoli  si  fu  meno  larghi.  Il  19  gennaio  1848  si 
sostituiva  alle  antiche  due  sole  commissioni  per  Napoli  e 
Palermo,  una  in  ogni  capo  luogo  di  provincia  per  rivedere 
l' immessione  e  la  stampa  dei  libri ,  lasciando  del  resto  le 
cose  presso  a  poco  quali  erano  prima.  ^^  Ma  dieci  giorni 
dopo,  sopraffiitto  dalla  rivoluzione,  Ferdinando  annunzia  che 
ha  incaricato  il  Ministro  di  Stato  di  presentargli  entro  dieci 
giorni  un  progetto  di  costituzione  sulle  seguenti  basi:  che 
la  religione  dello  Stato  sia  la  cattolica  senza  tolleranza  de- 
gli altri  culti;  e  che  la  stampa  sia  libera,  ma  soggetta  a  1^- 
ge  repressiva,  quando  offenda  la  religione,  l'ordine  pubbli- 
co, il  re,  ecc.  ^>  Ed  infatti  la  Costituzione  fu  pubblicata  il 
IO  febbraio,  ma  si  aggiunge  die  «  la  stampa  sarà  soggetta 
a  legge  preventiva  per  le  opere  che  riguardano  materie  di 
religione  trattate  ex  professo,  »  senza  specificare  a  chi  si 
sarebbe  affidata  la  censura.  ^^ 

Non  fanno  pel  nostro  argomento  le  disposizioni  del 
2$  maggio  1848  sull'affissione  e  Io  spaccio  dei  fogli  volanti 
e  dei  giornali,  ^'  e  del  27  marzo  1849  sulla  cauzione,  il 
gerente  responsabile  dei  giornali  e  simili.  ^^  Veniamo  pfù 


^9  1848 ,  IO  lug.  Statuto  costituzionale  ,  art.  88  (  Coll^iow  di 
liggi  $  deeriH  del  General  Parìamento  di  Sicilia  del  1848  voi.  I,  pagg. 
105):  «  La  parola  e  la  stampa  sono  libere.  I  reati  commessi  per  mez- 
zo della  parola  e  della  stampa  saranno  puniti  secondo  la  legge». —  1849, 
5  genn.  n.  488,  ibid.,  voi.  II,  pagg.  226-27;  legge  sulla  stampa;  non 
vi  si  parla  di  censura  preventiva  né  ecclesiastica  né  civile.  «  La  pre- 
sente legge  avrà  vigore  durante  lo  stato  di  guerra.  » 

M  1848,  19  genn.  n.  11297,  pagg.  17-22,  Collexiotu  delle  leggi,., 

M  1848,  29  genn.  n.  i,  pagg.  35-36Ibid. 

S*  1848,  IO  febb.  n.  8;  art.  S  e  30  pagg.  41,  44.  Ibid. 

M  1848,  25  magg.  n.  230,  pagg.  325-28.  Ibid. 

^  1849,  27  marzo,  n.  760,  pagg.  52-59.  Ibid. 
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tosto  a  quelle  reazionarie  che  tennero  dietro  alla  sconfitta 
dei  liberali  nella  Sicilia  e  nel  Napoletano.  Il  6  nov.  1849 
si  ripristinano  su  per  giù  le  misure  reazionarie  del  2  giu- 
gno 1821 ,  e  si  aggiunge  cho  gli  Ordinarli  potranno  de- 
nunziare i  contravventori^  e  gl'Intendenti  (corrispondono 
presso  a  poco  ai  nostri  Prefetti)  sono  obbligati  di  additar 
loro  le  disposizioni  prese  all'uopo.  ^^  Cosi  non  solo  si  a- 
bolivano  le  libertà  concesse  nel  1848 ,  ma  si  tornava  più 
indietro  che  prima  delb  rivoluzione.  Un  anno  appresso,  il 
13  agosto  1850,  in  tempi  più  tranquilli,  si  regola  la  stam- 
pa con  una  nuova  legge;  la  quale  però,  se  mett«^  da  parte 
certi  provvedimenti  del  2  giugno  181 2  e  del  6  nov.  1848 
siccome  proprii  di  momenti  eccezionali ,  conserva  tuttavia 
la  censura  preventiva,  la  quale  non  deve  autorizzare  la  stam- 
pa di  scritti  contrarli  alla  religione,  al  re,  ecc.,  e,  quel  eh'  è. 
peggio,  viene  esercitata  solo  in  Napoli  e  in  Palermo,  ^  do- 
ve perciò  si  devono  dalle  provincie  mandare  gli  scrittti  per 
la  revisione.  ^'  Si  concede  l'appello,  ma  non  più  innanzi 
alle  Università  come  nei  casi  di  repressione  secondo  la  1^- 
ge  del  26  luglio  1 820,  ma  al  Ministro  degli  affiiri  ecclesia- 
stici e  dell'istruzione  pubblica  nel  Napoletano  ed  al  Luogo- 
tenente nella  Sicilia:  l'autorizzazione  per  la  stampa  di  gior- 
nali, opuscoli  ecc.  non  oltrepassanti  dieci  fogli  di  stampa, 
apparterrà  in  Napoli  al  Direttore  di  Polizia,  in  Palermo  al 
Ministro  di  Stato  presso  il  Luogotenente ,  nelle  altre  pro- 
vincie agr  Intendenti:  si  ripete  che  le  pastorali  degli  Ordi- 
narli possono  pubblicarsi  senza  permesso,  secondo  il  Con- 
cordato; ^^  ma  si  deroga  al  medesimo  concedendo  ad  essi. 


.■^5  1849,  6  nov.,  pubblicato  in  Napoli  14  nov.,  n.   1452,  pagg. 
229-31.  Ibidem. 

—Esteso  alla  Sicilia  il  16  nov.,  n.  1351,  pagg.  236*38.  Ibid. 
^  1850,  13  ag.  n.  1816,  pagg.  49*5 1.  Ibid. 

57  18$ I,  7  apr.,  pagg.  114-19;  art.  26.  Ibid^ 

58  Vedi  nota  56. 
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di  straforo,  nel  regolamento  pubblicato  appresso,  la  censura 
preventiva,  sebbene  solo  pei  «  messali»  rituali,  breviarii  ed 
altri  libri  puramente  liturgici.  »  ^^ 

L'anno  che  segna  un  profondo  decadimento  della  Casa 
Borbone  di  fronte  alla  Curia  Romana,  specie  nella  stampa, 
è  il  1857.  Pure  la  strada  si  era  cominciata  a  schiudere  sin 
dal  185 1  :  in  generale  può  dirsi,  che,  se  dal  1 821  al  joil 
Governo  teneva  la  polizia  sulla  stampa  da  sé  stesso,  da  que- 
st'epoca in  poi  abbia  cominciato  a  prendere  per  collabora- 
trice la  Chiesa  :  cioè,  se  Ferdinando  II  ripristinava  la  cen- 
sura preventiva  vescovile,  non  lo  fiiceva  solo  per  debolezza 
di  fronte  all'episcopato,  ma  anco  per  averlo  alleato  contro 
i  liberali  che,  specie  dopo  il  1848  e  sopra  tutto  i  settarìi, 
cominciarono  a  combattere  non  più  soltanto  il  trono,  ma 
anche  l'altare,  e  massime  l'alto  clero. 

Vedemmo  come  già  col  Regolamento  del  7  aprile  185 1 
si  concedesse  ai  vescovi  la  censura  preventiva  pei  libri  pu- 
ramente liturgici.  Intanto  un'adunanza  dei  vescovi  del  Na- 
poletano, tenuta  nel  1849,  aveva  chiesto  fra  l'altre  cose, 
che  per  l'introduzione  e  la  stampa  dei  libri  si  ripristinasse 
il  disposto  del  Concordato  del  1741,  cioè  la  necessità  delLi 
preventiva  censura  e  permesso  ecclesiastico  :  ed  il  re,  nelle 
risoluzioni  emanate  pel  solo  Napoletano  il  25  luglio  1851, 
non  parlando  dell'immessione  dei  libri  stranieri,  stabilisce 
che  prima  di  stamparsi  siano  approvati  dall'Ordinario  non 
solo  gli  scritti  liturgici,  ma  anche  quelli  di  teologia,  di  mo- 
rale, ascetici,  di  Diritto  Canonico,  di  Polizia  Ecclesiastica, 
e  di  Filosofìa  :  cioè ,  tranne  le  opere  straniere ,  veniva  a 
concedere  la  revisione  preventiva  di  quasi  tutta  la  stampa, 
inclusa  quella  sui  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  :  ^  però 


W  Vedi  nou  57;  art.  2$. 

M  185 1,  25  lug.  n.  107,  pagg.  238-61  :  «  Real  rescritto  circolare 
con  cui  si  comunicano  le  sovrane  risoluzioni  sulle  rimostranze  del- 
l'Adunanza episcopale  tenuu  nel  1849,  e  sulle  ahre  particolari  dell'E- 
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d'altra  parte,  se  inculcava  l'osservanza  dell'articolo  20  del 
G)nconilato,  ^^  nel  quale  fra  le  altre  cose  si  ài  libertà  agli 
Ordinarii  di  pubblicare  senza  permesso  le  pastorali,  ii^pin* 
geva  la  domanda  che  i  smodi  diocesani  e  provindali  si  te- 
nessero senza  permesso,  e  se  ne  pubblicassero  gli  atti  senza 
placet.  ^  L'istesso  su  per  giù  si  stabiliva  riguardo  alla  Si- 
cilia  nel  novembre  del  medesimo  anno,  «  dovendo  però... 
in  quanto  ai  trattati  di  diritto  canonico  e  di  polizia  eccle- 
siastica darsi  il  permesso  congiuntamente  dal  vescovo  e  dal 
giudice  della  r^ia  Monarchia,  e  nel  caso  di  divergenza  £irsi 
rapporto  al  Luogotenente  Generale  per  prendersi  gli  ordini 
di  S.  M.»  ««• 

Tra  il  1851  e  il  $7  abbiamo  il  regolamento  del  17 
gennaio  1856  sulla  revisione  dei  libri  provenienti  dall'estero 
nella  dogan.i  di  Napoli,  il  quale  è  come  una  piccola  oasi 


itiioeDttssìmo  Cardinale  Arcivescovo  di  Capua.  »  Nella  Coilii$one  d§gli 
Atti,,,,  voi.  XII. —  Parte  I,  art  8,  pag.  243.  Rimostranza  :  «  Coeren- 
temente ai  voti  espressi  dalla  Adunanza  episcopale  intorno  all'intro- 
duzione ed  alla  stampa  delle  opere,  de*  giornali,  delle  così  dette  hr<h 
ebures,  litografìe,  effigie ,  ecc.,  i  Vescovi  insistono  perchè  quei  detti 
dell'Adunanza  siano  presi  in  seria  considerazione,  e  su  questo  propo- 
sito non  saprebbero  suggerire  altro  migliore  espediente ,  salvo  la  os- 
servanza di  quanto  trovasi  stabilito  nel  Concordato  del  1741,  Cap.  VII.» 
Risoluzione  :  «  Trovandosi  nell'art.  25  del  Regolamento  per  la 
stampa  disposto  che  i  libri  liturgici  non  possono  darsi  alle  stampe 
senza  l'approvazione  preventiva  anche  de'  rìspetttivi  Ordinarli,  si  debba 
lo  stesso  praticare  pei  libri  sacri,  o  di  Teologia  ,  pe'  trattati  di  Mo- 
rale, di  Dritto  Canonico,  di  Polizia  Ecclesiastica ,  affinchè  non  siano 
ofiesi  i  dritti  della  Chiesa,  come  pure  pei  libri  di  preghiera,  di  divo- 
zione, vite  dei  Santi,  ed  altri  ascetici,  non  che  di  Filosofìa,  perchè  si 
elimini  ogni  idea  di  materialismo  ed  ogni  altra  massima  perniciosa  ; 
e  che  pel  resto  si  stia  al  Concordato  del  18 18  art.  XXIV.  » 

61  Ibid.  art.  15,  pag.  245. 

62  Ibid.  parte  III,  art.  5,  pag.  257. 

62  Ut  185 1  nov.  Sovrane  risoluzioni  intorno  domande  della  Sa- 
cra Congregazione  deli'  Episcopato  di  Sicilia,  presso  Gallo ,  lib.  IIT^ 
dipi.  114,  pagg.  198-200. 


^;  :?'^ 
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nel  deserto^  in  quanto  ammette  una  certa  larghezza  e  •  tol- 
leranza. Si  dichiarano  esenti  dalla  censura  i  libri  inviati  aUe 
persone  reali,  agli  addetti  alle  legazioni  estere,  ai  Ministri 
ed  ai  Direttori  dei  Ministeri  :  la  Giunta,  composta  di  sei 
revisori,  si  adunerà  due  volte  la  settimana:  i  libri  giudicati 
riprovevoli  saranno  depositati  nella  Real  Biblioteca;  se  troppo 
pravi  o  inutili,  verranno  distrutti ,  o,  se  di  molto  còsto , 
respinti  all'estero:  se  la  Giunta  crede  di  ritenere  qualche 
libro  per  &me  più  maturo  esame,  dovrà  riferirne  entro  i  $ 
giorni  quando  non  ecceda  i  due  volumi ,  altrimenti  entro 
un  mese:  i  libri  che  trattano  ex  professo  contro  la  religione 
o  il  governo,  saranno  dichiarati  riprovevoli  ;  ma  i  revisori 
consentiranno  Pimmessione  di  alcuni  lavori  proibiti  diretti 
a  persone  munite  di  permesso  della  Santa  Sede  esecutoriato, 
per  Inerii  o  venderli  con  cautela.  Agli  esteri  acattolici  si 
può  rilasciare  una  copia  della  bibbia  e  dei  libri  di  preghiera 
delle  loro  sette,  coll'obbligo  di  riesportarli;  e  alle  medesi- 
me condizioni  è  lecito  rilasciare  ai  forestieri  i  libri  che  por- 
teranno per  loro  solo  uso.  ^ 


W  1856,  17  gcnn.  n.  2,  pagg.  2-9: 

Art.  8.  «  Sono  del  pari  esenti  da  censura  i  jibri,  le  stampe  ecc., 
dirette  ai  componenti  il  Corpo  diplomatico  accreditato  presso  Li  Mae- 
stà del  Re,  e  agl'individui  addetti  alle  estere  Legazioni,...  »  —  Art.  21: 
tt  Poiché  però  non  tutti  i  libri  proibiti  hanno  lo  stesso  grado  di  pra- 
vità, e  di  alcuni  di  essi  si  può  talvolta  precedentemente  consentire 
Pimmessione,  i  revisori  non  li  rilasceranno  se  non  a  quei  particolari, 
i  quali  esibiranno  il  corrispondente  permesso  dèlia  Santa  Sede,  sia  di 
leggerli  e  ritenerli;  sia  di  ritenerli  e  venderli  con  precauzione ,  trat- 
tandosi di  librai ,  e  costando  all'un  tempo  la  identità  delle  persone. 
Tali  permessi  dovranno  sempre  essere  muniti  del  placet  del  Real  Go- 
verno. »  —  Art.  22:  «  Riguardo  agli  esteri  acattolici  si  potrà  loro  per 
una  civile  tolleranza  rilasciare  le  bibbie  ed  altri  libri  di  preghiera  di 
loro  sette,  a  condizione  però  che  trattisi  di  un  solo  esemplare,  e  costi 
essere  usati,  e  che  i  proprietarìi  de'  medesimi  rilascino  un  obbligo 
sottoscritto  di  seco  riesportarli.  »  —  Art.  23:  «  Alle  medesime  condi- 
zioni si  potranno  rilasciare  agli  esteri  i  libri  che  portino  per  loro  solo 
uso.  » 
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Nel  Napoletano  Ferdinando  II  si  trovava  costretto  a 
fiire  maggiori  concessioni  sia  alla  libertà  sia  alla  Chiesa, 
che  nella  Sicilia:  il  18  maggio  18$ 7  i  vescovi  continentali 
ottengono  finalmente  ciò  che  si  era  loro  negato  nel  185 1, 
cioè  di  tenere  sinodi  provinciali  e  diocesani  senza  previo 
permesso^  avvertendo  il  Governo  soltanto  dell'epoca  in  cui 
saranno  convocati,  e  di  pubblicarne  gli  atti  senza  preventiva 
revisione  e  licenza.  ^^  Dieci  giorni  appresso  si  concede  agli 
Ordinarìi  non  solo  del  Napoletano,  ma  anche  della  Sicilia, 
la  censura  preventiva  e  sopra  ogni  genere  di  libri:  l'auto- 
rizzazióne preventiva  per  la  stampa  viene  cioè  affidata  non 
più  soltanto  alle  commissioni  governative^  ma  anche  agli 
Ordinarìi;  in  caso  di  divergenza  si  prescrìve  che  se  ne  fìic- 
da  rapporto  al  re.  ®^  Sette  giorni  dopo  si  esentano  dal- 
Texequntur  le  dispense  per  leggere  i  libri  proibiti,  si  dichia- 
rano necessarie  anco  per  ottenerli  nelle  Biblioteche,  sebbene 
si  prescrìva  che  a  tal  uopo  si  debba  presentare  pure  il  per- 
messo governativo.  ^  G>n  altra'  disposizione  del  medesi- 


mi 1857,  18  mag.  n.  104,  pag.  121.  Ibid.,  voi.  XIV. 

65  1857,  27  roag.  n.  iii,  pagg.  128-29,  ibld.:  «Art.  i.  L*auto- 
rizxazione  preventiva  alla  stampa  dei  libri ,  che  dall'  articolo  3  della 
legge  de*  13  di  agosto  1850,  viene  attribuita  al  Consiglio  generale 
della  pubblica  istruzione  pei  nostri  reali  dominii  al  di  qua  del  Faro,  ed 
alla  Commissione  di  pubblica  istruzione  pei  nostri  reali  dominii  al  di 
U  del  Faro,  è  ora  affidata  altresì  agli  Ordinarli  diocesani,  rimanendo 
fermo  quanto  viene  disposto  dal  decreto  e  dal  regolamento  de'  7  di 
aprile  185 1,  non  che  dall'articolo  8  della  parte  prima  delle  Sovrane 
risoluzioni  prese  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de'  21  di  giugno 
[pubblicate  il  25  lug.]  185 1. 

«  Art.  2.  L'autorizzazione  alla  pubblicazione  delle  opere  istesse 
dovrà  del  pari  darsi  anche  dagli  Ordinarìi  diocesani. 

«  Art.  3.  In  caso  di  divergenza  se  ne  farà  rapporto  a  Sua  Maestà. 

«  Quando  si  tratta  di  dritto  canonico  e  polizia  ecclesiastica  nei 
dominii  al  di  U  del  Faro,  resta  fermo  il  real  rescritto  del  d\  11  no* 
vembre  1851.  »  (Vedi  sopra,  n.  62  bis). 

^  1^57'  5  giug-  n.  115,  pag.  134*36,  ibid.:  «  Non  sono  soggetti 


460  RAPPORTI  GENERAU  PRA  STATO  E  CHIESA  [$  34 

me  gioraS  si  comanda,  che  fra  i  revisori  dei  libri  della  do- 
gana ve  ne  siano  almeno  tre  proposti  dairOrdmarìo  «dioce- 
sano. •' 

G)si  tanto  pei  libri  che  sì  stampavano  neL  Regno , 
quanto  per  quelli  che  s'immettevano  dall'estero,  e  nel  Na- 
poletano e  in  Sicilia  si  stabiliva  la  censura  preventiva  del 
vescovo  accanto  a  quella  del  Governo,  sebbene  la  prinu 
in  caso  di  divergenza  si  subordinasse  alla  seconda  ossia  alle 
risoluzioni  del  re.  G)si  si  abrogava  a  favore  della  Chiesa 
e  della  reazione  il  disposto  nel  G)ncordato  del  18 18,  co- 
me in  senso  avverso  si  era  operato  nel  1788  riguardo  al 
Concordato  del  1741.  Nel  1857  si  tornava  alle  condizioni 
del  Concordato  del  1741  modificato  nel  senso  del  1788, 
che,  vale  a  dire,  la  censura  della  chiesa  fosse  preventiva  e 
necessaria,  ma  solo  consultiva. 

La  rivoluzione  del  1859-60  abbatteva  i  ceppi  ecclesia- 
stici e  poi  anche  quelli  governativi.  Il  1°  luglio  1860  re 
Francesco  II  aveva  ripristiftato  provvisoriamente  le  misure 
giurisdizionaliste-reazionarie  del  25  marzo  1848  e  del  27 
marzo  e  6  novembre  1849,  mentre  nel  medesimo  giorno 
richiamava  in  vigore  la  Costituzione  del  io  febbraio  1848.^ 
n  18  ottobre  1860  il  Luogotenente  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele in  Napoli  revocava  parecchie  disposizioni  borboniche, 
fra  le  quali   l'intervento  dei  tre  ecclesiastici    proposti    dal- 


ai Regio  Exequatur...  5^.  Per  le  dispense  dei  libri  proibiti,  non  si  ri- 
chiede Exequatur,  mi  bisogna,  analogamente  al  Real  Decreto  dei  6 
novembre  1849  [veramente  non  ve  se  ne  parla  in  modo  chiaro]f  otte- 
nere il  permesso  anche  dal  Real  Governo.  Nelle  Biblioteche  bisognerà 
presentarli  entrambi.  » 

•^  '857,  3  giug.  n.  117,  pag.  137.  Ibidem.:  «  2**  E  che  per  la 
revisione  di  dogana  tra  i  Revisori  ivi  destinati,  vi  sieno  almeno  tre 
Ecclesiastict  proposti  dall'Ordinario  diocesano.» 

^  1860,  I  lug.  n.  15,  pag.  332,  Coìle^.  delle  leggi.. ,^  1860,  i 
lug.  n.,  130  pagg.  339:40,  ib»  ^richiama  in  vigore  la  Costituzione). 
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rOrdinario  nella  revisione  dei  libri  alla  dogana,  l'esenzione 
dall'exequatur  per  le  dispense  dei  libri  proibiti,  la  censura 
preventiva  degli  Ordinarìi  per  la  stampa,  la  &coltà  dei  me- 
desimi di  convocare  sinodi  provinciali  e  diocesani  e  pub- 
blicarne gli  atti  senza  permesso.  ^^  Il  i^  dicembre  1860  si 
pubblica  nelle  provincie  Napoletane  la  l^e  piemontese  26 
marzo  1848  sulla  stampa  con  alcune  modificazioni  e  cosi 
viene  abolita  anche  la  censura  preventiva  governativa.  ^^  La 
detta  legge  venne  pure  pubblicata  in  Sicilia  sedici  giorni 
appresso.  ^^  Sicché  entrambi  i  paesi  si  uniformarono  alla 
legblazione  del  resto  dell'Italia^  abolendo  assolutamente  la 
censura  preventiva.  L'articolo  28  dello  Statuto,  del  R^o 
(4  marzo  1848),  che  la  conserva  per  «  le  bibbie,  i  catechi- 
smi, i  libri  liturgici  e  di  preghiera  »  da  non  istamparsi 
«  senza  il  preventivo  permesso  del  vescovo,  »  è  noto  co- 
me oramai  sia  andato  in  desuetudine. 

§  35.  —  Esposta  la  storia  generale  della  censura  nelle 
due  Sicilie ,  accenneremo  ora  al  campo  in  cui  essa  esten* 
devasi.  Le  allegazioni  forensi  non  andavano  esenti  dalla  me- 
desima; negli  antichi  tempi  per  evitare  difbmazioni,  come 
si  dice  esplicitamente  nelle  prammatiche;  nel  nostro  secolo 
anco  per  epurarle  delle  allusioni  od  accenni  a  materie  po- 
litiche. 1  Della  censura  per  teatri  se  ne  parla  nelle  leggi 


^  1860,  18  ott.  n.  140,  pag.  347   (Coll$xion$  d$lU  Uggi  $ 
dtcrtti  emanati  nelle  Provincie  eontinenlali  deìV Italia  meridionale  durante 
il  periodo  della  Dittatura),  $  2^  4**,  I4^  15**. 

70  1860,  X  die.  n.  64,  pagg.  93-125  {Colleiione  delle  leggi  e  dei 
decreti  emanati  nelle  Provincie  continentali  ddV Italia  meridionale  durante 
il  periodo  della  Luogotenett^à), 

71  1860,  17  die.  D.  12,  pagg.  41-43  (Vjiccolta  degli  atti  del  Go- 
verno  della  Luogotetienia  generale  del  Re  in  Sicilia), 

1  Giustiniani,  voi.  VI  ,  pag.  180»  tit.  CXXIV,  pram.  o  dispac- 
"^Q,  2  febbr.  :  per  evitare  i  disordini  che  sogliono  accadere 


^    ■  >«- 
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del  secolo  XDC,  <  ed  appunto  per  iscopo  politico,  mentre 
la  Chiesa  la  aveva  prima  pretesa  più  tosto  per  ragioni  eti- 
che, siccome  si  rileva  dai  concili!  celebrati  nell'  epdca  an- 
teriore. '  Secondo  essi  e  il  Diritto  comune  ecclesiastico  i 
maestri  non  possono  scegliere  libri  di  testo  fra  quelli  proi- 
biti,  ^  a  meno  che  non  siano  epurati ,  e  la  Chiesa  aveva 
modo  di  assicurarsene  giacché  pretendeva  e  pretende  ^  e 


«  per  la  libertà  di  sumparsi  senza  licenza  le  allegazioni  forensi,  »  non 
si  possano  più  s^nipare  senza  il  permesso  del  «  Commessario  della 
causa.  » — Ibid.  pagg.  aSi-S}  ,  pram.  18,  1786,  2 ,  apr.  ,  pubblicaU  4 
maggio  :  rinnova  la  suddetta  disposizione  perchè^  spesso  altrimenti  si 
lacera  U  fama  degl*  individui.  -«18x6,  8  nov.  n.  558,  pagg.  36i-63 
(CoìU^Um  (UlU  leggi),  art.  4'— 1859«  ^4  gìug.  n.  $375»  P^gg*  i97-98t 
ibid. — 1848,  19  genn.  n.  11297,  P^gg*  17*22,  ibid.,  art.  3.  —  1850, 
15  ag.  n.  18 16,  pagg.  49-56,  ibid.,  art.  7. 

S  18x6,  nov.  n.  535  CòUi^hni  delU  leggi,. f  p^gg,  }^6»$j, — X848, 
xo  feb.  n.  8.  pagg.  41-55  ibid.  ,  art.  30.— X848,  19  genn.  n.  XX197, 
pagg.  X7-22,  ibid.  art.  4.— 1850,  X3  ag.  n.  17x6,  pagg.  49*51»  ibid., 
art.  8. — x86o,  29  sett.  n.  221  ,  pagg.  4X4-X5  (%aeedUa  degli  aiti  del 
Governo  dittatoriale  e  prodittatoriale  in  Sicilia).^ iS6o^  20  ott.,  n.  X50, 
p.  360-67  (Colk(ione  delle  leggi  e  de'  decreti  emanati  neUe  Provincie  con* 
tinentoH  delf  Italia  meridionale  durante  il  periodo  della  Dittatura), 

S  Esempii.  Conc.  Mazziri  X575,  pars  II,  caput  30,  pagg.  sx*52: 
proibisce  i  misterì  ossia  rappresentazioni  sacre,  giacché  spesso  riescono 
a  profanare  U  religione.  —  ibid.  II ,  4X  ;  pagg.  57-58  :  proibisce  gli 
spettacoli  teatrali  di  ogni  genere. — Conc.  Mazzara  1641  pagg.  3X-42  : 
non  si  facciano  rappresentazioni  sacre  senza  permesso  del  vescovo  o 
del  suo  vicario  generale. — Conc.  Messina  X638,  pars  I,  cap,  5,  pag.  9: 
non  si  Cuciano  rappresentazioni  teatrali  (in  genere ,  non  parla  delle 
sacre  In  ispecie)  senza  il  permesso  dell'arcivescovo  o  del  suo  vicario 
generale.— Conc.  Messina  1663  pars  I,  cap.  II,  pagg.  3X-32  :  non  si 
facciano  rappresentazioni  né  sacre  né  pro&ne  senza  il  permesso  del- 
l'arcivescovo o  del  suo  vicario  generale. 

4  Esempio,  Conc.  Mazzara  x  641,  pag.  20.— Questa  disposizione, 
di  Diritto  comune  ecclesiastico  ,  si  trova  in  quasi  tutti  I  condili  si- 
ciliani. 

5  SyllaUtt  errorum^  8  die.  1864,  errore  45. 
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per  lungo  tempo  ottenne  Tispezione  delle  scuole,  anzi  che 
non  se  ne  aprissero  senza  il  di  lei  permesso.  ®  Nello  stu- 
diolo del  seminarista^^  e  della  monaca,  poi  ,  si  esercitava 
si  esercita  una  censura  più  ristretta:  non  devono  compa- 
rirvi non  solo  i  libri  messi  all'Indice,  ma  neppure  i  romanzi^ 
i  poemi,  ed  altri  lavori  fimtastici.  ^  Le  monache  e  le  edu- 
cande non  devono  ricevere  né  mandare  lettere  se  prima 
non  siano  state  lette  dalla  Superiora,  ^  e,  ad  evitare  le  con- 


6  Esempii.  Concilio  di  Mauara  del  1641,  pag.  19  :  nessuno  apra 
scuola  senza  aver  fatto  professione  di  fede  e  ottenuto  licenza  scritta 
dal  vescovo  o  dal  suo  vicario  generale;  altrimenti  carcere  e  multa,  o 
esilio.— Conc.  Mazxara  1698,  pag.  15  :  idem.  ~  Giustiniani,  voi,  XIII, 
pag.  29,  parte  II,  tit.  XV  (tit.  CCXLVII,  pram.  I,  1616,  30  novem- 
bre; voi.  XIV,  p.  70-78,  a.  1757-1801). 

6W«  Giustiniani,  voi.  XIV,  pag.  76,  tit.  CCLII,  pram.  28  (1794, 
26  lug.),  8  26.  Ferdinando  I,  abbandonau  la  politica *del  Tanuai  e  del 
Caracciolo  e  datosi  in  braccio  alla  reazione,  ordina  ai  vescovi,  «  che 
abbiano  ogni  cura  di  visitare  le  sunze,  e  camerate  ,  ed  i  bauli,  e  ^ 
scrigni  di  ciaKuno,  [seminarista],  per  osservare,  se  vi  si  nascondono 
manoscritti,  o  libri  con  massime  impure,  e  depravate  così  per  la  Sa* 
grosanu  Religione,  come  per  le  leggi  dello  Stato;  e  che  trovandogli, 
gli  sorprendano,  esibiscano  a'  Magistrati,  e  lo  riferiscano  a  S.  M.  :  e 
che  in  questo  anche  le  Udienze  del  Regno,  il  Commessario  di  Cam- 
pagna nelle  loro  rispettive  Giurisdizioni,  ed  i  Governatori  locali,  o  Luo- 
gotenenti, e  Deputati  veglino  pur  essi,  e  riferiscano.  » 

7  Esempio.  Conc  Messina  1681,  pag.  173  :  «libros  non  legtnt 
nisi  spirtuales  ;  praecipue  autem  veumus  poetas  ,  obscoenas  fabulas, 
quae  conscientiam  maculant.  » 

8  Esempi.  Conc.  Mazzara  1584  pagg.  122  e  123  :  «  Si  quae  ex 
diais  puellis  [educande]  reperta  fuerit  ah'quas  literas  extra  monaste- 
rium  raittere,  vel  recipere,  nisi  prius  eas  viderit  abbatissa  ,  protinus, 
expellatur  a  monasterto».  —  Conc.  Siracusa  16$  x ,  pagg.  256*57  :  le 
monache ,  sotto  pena  di  scomunica  latae  sententiae ,  non  aprano  le 
lettere  inviate  a  loro,  sibbene  le  faaiano  prima  leggere  all'abbatessa. 
—  Conc.  Messina  1681  pag.  173  :  «Epistolas,  schedulas,  vel  ejusmodi 
generis  literas  ad  extemos  mittere  non  audeant  [le  monache] ,  nisi 
sint  cognati  in  primo  gradu.  »  Cfr.  Giustiniani  ,  voi.  Xm ,  pag.  34, 
tit.  CCXCVn,  pram.  4,  $  28,  cioè  nel  Regolamento  (12  genn.  1770) 
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trawenzioni,  non  possono  tener  calamaio  proprio  :  ^  perfino 
nel  colloquio  coi  parenti  si  richiede  la  presenia  di  un'ascol- 
tatrice;  solo  alcuni  concilii  £inno  eccezione  per  quelli  più 
intimi,  il  padre,  la  madre,.!  fratelli^  le  sorelle.  ^^ 

La  censura  preventiva  più  rigorosa  e  più  brutale  fu 
quella  adoperata  sulle  lezioni  col  dispaccio  reazionario  di 
Ferdinando  I ,  del  26  luglio  1794.  Giacché  si  ordmò  il 
previo  esame  ed  approvazione  non  solamente  pei  libri  di 
testo  da  stamparsi^  ma  anco  per  le  lezioni  da  recitarsi  sia 
nelle  università^®"»  che  nelle  scuole  secondarie,^ot«r  ^^^q^q  pu{^ 

bliche  quanto  private ,  non  esclusi  i  seminari  ed  i  chio- 
stri. ^^'^'"^«'Coloro  che  vogliono  aprir  scuola,  «  debbano  ma- 


pei  convitti  reali  laici  maschili  si  stabilisce  il  medesimo.— Al  contrario, 
1763,  27  sett.  (Gatta,  II,  XLIX,a)  :  le  lettere  dirette  ai  Religiosi  non 
si  consegnino  al  Priore  né  si  aprano  da  questo,  non  ostante  qualun* 
que  Regola  in  contrario. 

9  G>nc.  Mazzara  1584,  pag.  122  :  «Prohibitum  est  monialibus 
calamarum  particolare  habere ,  et  scribere  literas  ,  nec  recipere  ,  nisi 
easdem  videat  Abbatissa ,  et  quae  in  hoc  deliquerit,  sex  diebui  in  terra 
in  medio  refectorii  manducet  ». 

10  Esempii.  Ibid.,  pag.  115:  «  Adsit  seraper  una  ex  auscultatri- 
dbus  ad  gradas  ,  seu  parlatorìa  ,  nisi  quando  religiosa  loquitur  cum 
patre,  vel  matre,  et  aliis  consanguineis  ,  ut  supra  »  (cioè  fratelli ,  so-, 
relle  e  consanguinei  entro  il  terzo  grado).— G>nc.  Girgenti  7655,  pars 
IV,  cap.  4«pag.  141:  una  ascoltatrice  assista  al  colloquio  nel  parlatorio; 
non  si  parla  di  eccezioni  pel  caso  dei  parenti  più  stretti.— Conc.  Gir- 
genti  1704,  pars  IV,  cap.  5,  pag.  87  :  idem. 

t0bitiy^4,  26  luglio  Giustiniani  ,  voi.  XIV ,  pagg.  72-77;  $  12, 
pagina  74. 

lOttribld.  8  4  e  I9i  ^  passim. 

lOqiuteribid.,  gg  22  ,  23  ,  pag.  76  :  «  XXII.  I  Seminar)  de'  Ve- 
scovi ,  e  di  altri  Prelati  meritano  parimente  una  speciale  avvertenza. 
È  dunque  Real  Volontà ,  che  l' Arcivescovo  di  Napoli ,  ed  i  Prelati 
tutti  del  Regno  manifestino  quali  siano  le  facoltà  ,  che  si  insegnano, 
quali  siano  gli  autori  dei  libri  sumpati,  se  di  questi  si  faccia  uso  ;  e 
se  di  noanoscrìtti ,  si  abbiano  i  medesimi  ad  esibire  al  Prefetto  degli 
Stu^  in  Napoli,  ed  alle  Udienze  nelle  Provincie  del  Regno,  o  al  Com- 
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nifestare  qui  in  Napoli  al  Cappellano  Maggiore,  quali  scienze 
insegnar  vogliano,  esibendone  i  manoscritti,  o  i  libri,  spe- 
cialmente se  versino  intomo  a  scienze  morali,  come  il  dritto 
di  Natura,  e  delle  Genti,  Y  Etica ,  la  Storia  Sacra ,  e  Pro- 
Cina,  ed  altre  ;  il  quale  Cappellano  Maggiore ,  dopo  averli 
£itti  osservare  dall'Arcivescovo  di  questa  Capitale,  per  {scor- 
gere, se  contengono  massime,  o  espressioni  contrarie  alle 
Verità  Evangeliche,  e  de'  Concili  generali  ricevuti  ed  am- 
messi dalla  polizia  dello  Statò,  o  al  costume  cristiano,  gli 
£iri  esaminare  da  alcuno  dei  pubblici  Lettori  dell'Univer- 
siti  degli  Studi  i  più  fomiti  di  zelo  ,  e  capaci ,  per  iscor- 
gere ,  se  contengono  alcun  sentimento  pregiudiziale  alle 
Leggi,  alle  Sovrane  Regalie,  alla  pulizia  stabilita  ed  alla  de- 
cenza ;  e  dove  niente  di  questo  si  incontri ,  sìa  per  parte 
della  Chiesa,  sia  della  Sovranità,  si  accorderà  il  permesso, 
e  se  ne  darà  l'avviso  a  S.  M.  nell'intelligenza,  perchè  non 
si  possa  cautelare,  che  sarà  manoscritto,  si  dovrìk  carta  per 
carta  cifrare  e  dal  Maestro  e  dal  Cancelliere  della  Curia 
del  Cappellano  Maggiore.  »*<^"^"*"L'analoga  revisione  civile 
ed  ecclesiastica  si  prescrive  per  le  provincie,^^"»^  avvertendo 
che  la  seconda  è  puramente  consultiva. '^•p*^ 


messarìo  di  Campagna  in  quella  di  Terra  di  Lavoro,  e  cifrare  da'  re- 
visori più  costumati  ed  intelligenti  delle  materie  ,  che  vi  si  trattino, 
per  osservare  se  vi  si  contengono  proposizioni  contrarie  alle  Regalie, 
ed  alla  Polizia  del  Regno,  e  dove  le  trovino,  le  debbano  non  solo  e- 
mendare,  ma  subito  anche  riferirlo  a  Sua  Maestà  per  mezzo  di  questa 
Real  Segreuria.  XXIII.  Che  lo  stesso  stabilimento  vuole  S.  M. ,  che 
abbia  il  suo  effetto  in  tutti  gli  Ordini  Monastici,  in  cui  si  sostiene  un 
corso  di  studj.  » 

lOqoioqakt.   Ibid.  $  4;   pag.    J2. 

lOmitt  Ibid.  g  s*  P*g-  73. 

tOtepti«t  Ibid.  5,  pag.  72:  «  Nell'intelligenza  però,  che  i  Vescovi  o 
gli  ahri  Superiori  Ecclesiastici  non  abbiino  altra  ispezione,  che  quella 
di  non  alterarsi  la  Morale  Evangelica,  ed  i  Concili  generali ,  dovendo 
la  Disciplina  andar  d'accordo  colle  Leggi,  e  colla  Polizia  del  Regno  : 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  30 


I 
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Si  aggiungano  le  restrizioni  indirette:  la  licenza  per  la 
stampa  si  prescrisse  più  volte  che  non  si  potesse  chiedere 
se  non  nelle  oipitali,  Napoli  e  Palermo,  e  che  ivi  soltanto 
si  £icesse  la  censura  sia  dei  libri  da  stamparsi  sia  di  quelli 
provenienti  dall'estero;  ^^  ed  altro  ritardo  proveniva  poi 
dall'insufficienza  dei  revisori.  ^^  Si  tenga  conto  eziandio  del 
diritto  di  bollo  sui  giornali,  ^^^^  del  dazio  per  l'immessio- 
ne  dei  libri  stranieri^  ^'  e  del  numero  delle  copie ,  spesso 


e  che  ne  debbono  dar  fuori  il  certificato  o  nettamente  ,  cioè  di  nulla 
aver  trovato  da  emendare ,  o  manifestando  quali  sieno  le  proposizioni 
degne  di  censura,  trovandovene  :  e  che  infme  debbano  eglino  soscri- 
verlo  a  dirittura;  dovendo  tutto  il  dippiù,  e  Tapprovazione^e  la  disap* 
provazione  dipendere  da'  Regj  Magistrati,  ai  quali  si  trova  commessa, 
i  quali,  prima  di  accordarla,  dovranno  impiegare  nella  revisione  per- 
sone veramente  probe  ed  intelligenti.  »  , 

li  1741,  21  ott.  (Giustiniani,  volume  VI,  pagg.  178,  tit.  CXXIV, 
pram.  xi)  :  acciocché  non  si  perda  tempo  e  denaro  ,  nelle  provincie 
il  permesso  di  stampare  i  libri  si  chieda  non  al  Viceré  in  Napoli,  ma 
alla  relativa  Udìeuza  Provinciale ,  che  destinerà  il  revisore.  —  Vedi 
specialmente  il  testo  relativo  alle  note  37  (i8z$,  16  ag.)  ,  43  (1820, 
26  luglio),  50  (1848,  19  genn.),  $6  (1858  ,  87  mag.)  ,  67  (1857  ,  3 
giug.),  del  $  34. 

IS  1815,  i6ag.  n.  71,  pagg.  155-56  (Co//^^.  dsìU  leggi.,,),  art,  4: 
i  revisori  pel  Napoletano  in  tutto  sono  '29. — 1850,  13,  ag.,  n.  18 16, 
pagg.  49-51,  ibid.,  art.  4:  24  revisori  pel  Napoletano  e  12  per  la  Si- 
cilia.— 1860,  8  giù.,  n.  856,  pagg.  283-84,  ibid.:  considerando  l'  au- 
mento delle  pubblicazioni,  si  aumenta  da  24  a  30  il  numero  dei  revi- 
sori pel  Napoletano. 

itbu   181 1,  2  febbr.  n.  884  ibid.,  pagg.  102-103. 

13  1739,  15  die.  {Sieulae  SancHones^ 'woì,  IH,  pagg.  867-69  ,  tit. 
Vili,  sanct.  18):  a  proposito  di  un'  istanza  particolare  si  dichiara,  che 
per  antica  consuetudine  l'importazione  ed  esportazione  dei  libri  è  esen- 
te di  qualunque  dazio.— 1775,  15  apr.  (ibid.,  pagg.  270-71,  sanct.  19), 
rubrica  :  «  Ne  quis  ullum  omnino  vectigal  pendat  prò  advehendis, 
exporundisve  caracteribus  ad  typorum  usum  destinatis.  »— 1776,  Na- 
poletano: tassa  sulla  carta  e  sui  libri  (Durante,  a  188 1,  pagg.  373). — 
1810,  29  nov.,  n.  803,  pagg,  331-32  (Collei.  dille  leggi,.,):  per  faci- 
littre  Io  spargimento  dei  lumi,  si  abolisce  il  dazio  sui  libri  in  lingua 
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eccessivo,  che  i  tipografi  dovevano  mandare  alle  bibliote- 
che ed  a*  pubblici  ufficii.  ^^  * 

Col  sistema  delU  censura  preventiva,  sia  della  Chiesa 
sia  dello  Stato,  la  restrizione  della  libertà  individuale,  che 


straniera  provenienti  dall'estero;  per  l'immessione  di  quelli  in  lingua 
italiana  o  latina  si  pagherà  il  6  per  100  sul  loro  valore. —  1814 ,  15 
sett.  n.  2264,  ibid..  pagg.  197-98  :  al  dazio  del  6  OjO  sui  libri  latini 
ed  italiani  si  sostituisce  il  semplice  diritto  di  bilancia  di  1(2  per  xoo, 
il  quale  si  pagherà  anche  pei  libri  nazionali  che  si   esportino.— Colla 
restaurazione  del  181 5  ritorna  il  dazio  su  ogni  specie  di  libri  prove- 
nienti  dall'estero;  il  io  nov.  (pubblio.  27  nov.  )  1822  (ibid.,  pagg. 
2i$-x6,  n.  444)  sotto  il  pretesto  di  muure  soltanto  il  modo  della  tas- 
sa suU'immessione  dei  libri  stranieri,  di  fitto  si  aumenu  di  molto  l'am- 
montare della  medesima;  vedi  sopra,  $35,n.  46  bis,  e  46  ter.-*  1839, 
settembre,  pubblicato  9  ott.,  n.  5985,  pagg.  27  (ibid.):  sui  libri  stra- 
nieri, che  si  introdurranno  in  cambio  di  quelli  che  si  esportano,  sa- 
ranno rilasciati  213  del  dazio.  —  x86o ,  6  luglio  num.  85,  pagg.  108 
{Raccolta  degli  Atti  del  Governo  dittatoriale  e  prodittatoriale  in  Sicilia). 
14  1630, 14  nov.  (Giustiniani,  voi.  VI.  pagg.  172-73,  tit.  CXXIV, 
pram.  68):  i  tipografi  del  regno  di  Napoli  consegnino  20  copie  da  di- 
stribuirsi alle  biblioteche  ed  agli  ufficii  pubblici.— 1724 ,  2$  marzo,  pub- 
blicata 27  marzo;  ibid.,  pagg.  174-75,  pram.  8:  si  dia  una  copia  dei 
libri,  che  si  stamperanno ,  anche  alla  Biblioteca  Brancacciana. — 1752, 
29  lug.,  ibid.,  pagg.  177-78  ,  pramra.  12  :  gli  stampatori  consegnino 
18  copie  da  distribuirsi  a  biblioteche  ed  ufficii  pubblici.— 1802,  io  feb. 
(ibid.  pagg.  1885-86,  pram.  20):  si  è  trascurato  dai  tipografi  di  man- 
dare la  copia  alla  Real  Biblioteca,  ohre  quella  da  consegnare  agli  u^ 
(kii  publici;  si  insiste  perchè  non  si  trascuri  di  mandare  la  detta  copia. 
^1817,  24  die.  n.  1041,  pagg.  439-40  {Collex*  delle  leggi.,.):  copie  se 
ne  diano  non  più  33,  ma  16.  —  1820,  26  lug.  n.   38,  pagg.  150-54 
(ibid.),  art.  13:  si  presentino  due  soli  esemplari,  uno  per  la  polizia , 
l'altro  per  la  Bibblioteca  Nazionale.  —  1824,  4  mag.,  n.    1048,  pagg. 
218-19  (ibid.):  8  copie;  e,  per  certe  opere,  9. — 1848  i9genn.  n.  X1297, 
pagg.  17-22  (ibid.),  art.  86  :  oltre  al  numero  delle   copie  stabilito  dai 
regolamenti  in  vigore,  se  ne  rilasci  un'altra  per  la  Commissione  dei 
revisori.  -  1848,  5  ag.,  pubblicato  8  ag.,  n.  134,  pagg.  139  (Colle^o» 
m  di  leggi  e  decreti  del  Generale  parlamento  di  Sicilia  del  1848,  Paler- 
mo, 1848,  voi.  I,):  8  copie. — È  noto  come  oggi  in  Italia  se  ne  devo- 
no censegnare  soltanto  4  copie. 
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nei  semiDarii  e  specie  nei  monasteri  .si  estendeva  sino  al- 
l'intimità dei  sentimenti  famig^ari ,  era  sempre  grande  an- 
che pei  secolari.  L'autore  doveva  frenare  o  spegnere  le  sue 
idee  prima  di  scriverle,  o  modificarle  poscia  a  volontà  del 
revisore  se  voleva  vederle  pubblicate^  anche  travisate  giac- 
ché di  solito  le  correzioni  si  volevano  fatte  nel  testo  stesso 
e  non  in  nota.  Nell'ipotesi  più  benigna  ne  andava  di  mezzo 
una  gran  perdita  di  tempo,  massime  quando  si  prescriveva 
che  U  revisione  si  facesse  soltanto  nelle  capitali  (Palermo 
e  Napoli)  e  non  in  ogni  provincia:  '^  perdita  molto  mag- 
giore pei  Regolari,  i  cui  scritti  dovevano  passare  attraverso 
una  trìplice ,  e  talvolta  quadruplice  '  ed  anche  quintuplice 
censura,  cioè  la  civile,  la  vescovile,  quella  del  Superiore,  e 
talvolta  anche  quella  del  Sant'Ufficio  e  per  fino  del  Gene- 
rale in  Roma.  ^^^''*  Inoltre  una  volta  consegnato  il  mano- 
scrìtto  l'autore  non  poteva  più  farvi  delle  correzioni  od  ag- 
giunte, senza  sottoporlo  di  nuovo  alla  revisione.  ^^  Chi  ha 
pubblicato  qualche  cosa,  sa  valutare  quanto  ritardo  mate- 
rìale  e  intellettuale,  e  quanto  danno  importino  questi  fiitti. 
Si  aggiunga  l'ignoranza  e  talvolta  la  mala  fede  dei  revi- 
sori. <x  Fra  tutti  i  preti,  »  si  grìda  nella  già  rìcordata  «  Pro- 


15  Vedi  sopra,  S  35»  n«  i^i  '*• 

15  bu  «  Esame  delle  ragioni  che  pretende  avere  il  Generale  dei 
Cappuccini  per  far  rivedere  in  Roma  le  Opere  de'  suoi  Religiosi ,  in 
occasione  di  quelle  di  frate  Felice  Maria  da  Napoli.  Da  suggettarsi  alla 
sapienza  dell'illustre  signor  Marchese  D.  Nicola  Fraggianni  Capo  di  * 
Ruou  della  Regal  Camera  di  S.  Chiara,  e  Delegato  della  Regal  Giu- 
risdizione ».— Senza  luogo  di  stampa,  senza  data. — pagg.  48,  -  4® — Pa* 
lermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  75,  n..2. 

Del  1757  o  poco  dopo  (vedi  pag.  4,  n.  2).  Il  detto  frate  aveva 
composto  fra  le  altre  un'  opera  intitolau  «  Vindiciae  potestatis  ecde* 
siasticae  contra  librura  Hugonis  Grotii  de  Imperio  summorum  potestà- 
tum  circa  sacra,  »  cioè  una  confutazione  di  questo  libro  ;  ma  pubbli- 
cando insieme  il  testo  del  medesimo,  il  che  si  voleva  impedire. 

16  Vedi  sopra,  il  testo  relativo  alla  n.  21  del  $  35. 
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testa  dei  popolo  delle  due  Sicilie  »  del  1847  ,  «  quelli 
della  città  di  Napoli  sono  i  più  ignoranti,  i  più  malvagi.... 
A  questi  preti  è  affidata  la  cepsura  dei  libri,  e  ad  uno  di 
essi,  detto  Gaetano  Royer,  la  censura  delle  opere  teatrali. 
Questo  cavaliere  pretonzolo,  che  non  è  stato  mai  a  teatro, 
con  le  sue  stitiche  censure  annoia  persin  la  Polizia  ;  e  non 
si  può  dire  quanto  è  stolto  e  tristo.  In  una  quaresima  si 
doveva  rappresentare  un'  opera  che  aveva  titolo  da  Pulci- 
*  >  nella  ,  il  Royer  non  lo  permette  che  a  condizione  che  si 

muti  Pulcinella,  in  Columella.  AI  melodramma  «a  Torquato 
Tasso  »»  ha  posto  il  titolo  di  ««  Sordello  d»  per  non  oflbide- 
re  la  fitmiglia  d' Este:  ma  non  ha  mutato  più  in  là  del  ti- 
tolo. Un  impressarìo  di  una  compagnia  francese  gli  disse 
voleva  rappresentare  un  dramma  che  ha  per  titolo:  «a  A  qui 
Li  &ute  ?  »»  n  Royer,  che  non  sa  il  francese  ,  udendo  il 
suono  delle  parole  &  un  gran  rumore^  dice  che  nel  teatro 
non  si  rappresentano  queste  nefandezze^  e  lo  minaccia  del 
carcere.  »  '^ 

Non  meno  caratteristico  è  quanto  racconta  Luigi  Set^ 
tembrìni  nelle  ricordanze  della  sua  vita,  parlando  dell'epo- 
ca anteriore  al  1 848  :  «  il  Revisore  mi  faceva  spavento: 
presentare  uno  scrittto  al  Revisore,  e  vederselo  tagliare, 
cancellare,  guastare,  mi  pareve  l'ultima  vigliaccheria  di  que- 
sto mondo.  Ho  fatti  vari  peccati  in  vita  mia,  e  me  ne  pen- 
to; ma  quello  di  somniettermi  a  un  Revisore  no,  neppure 
una  volta.  Un  amico  lontano  mi  pregò  di  &rgli  stampare 
un  libro  su  la  città  di  Sibari,  e  io  dovette  assistere  il  Ré* 
visore  Parroco  Giannettasio ,  il  quale  cassò  queste  parole 
sacerdote  dell'idolo  che  erano  scritte,  e  ci  messe  queste  al- 
tre ministro  dell'idolo  ;  cassò  molte  parti   qua  e  là,  e  cassò 


^^  Ristampa  deìle  proteste^  avvisi  ed  opuscoli  cìandestitiawente  pub* 
bacati  prima  del  12  gennaio  1848,  e  cìte  Jan  parte  della  rivohiiionc  sici» 
liatM,  Palermo,  1848,  pagg.  LXXXIV.  Cfr.  sopra,  §  2  pagg.  45-50. 
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quanti  e:(tandio  vi  erano,  e  scrìsse  ancora.  H  Re  fiicevft  scru- 
polo, come  ei  diceva,  a  vedere  Dio  messo  in  una  ìcongiun* 
zione.  A  quelle  correzioni  io  sentii  una  stizza  ,  un  furore 
che  avrei  menato  le  pugna  e  &tto  una  rovina.  I  miei  a- 
mici  rìdevano,  e  mi  chiamavano  ragazzo:  essi  col  Revisore 
giocavano  d'astuzia^  pigliavano  giri  larghi  e  parole  generali, 
si  ravviluppavano  in  linguaggio  tenebroso^  e  ««  qui  potest 
capere  capiàt  »»:  io  non  lo  sapevo  &re,  e  mi  rodevo  per- 
chè volevo  dire  schietto  e  corto ,  ed  essere  inteso  da  tut- 
ti. »  w 

Molti,  invece,  non  solo  ci  si  adattavano,  ma,  come  il 

.  celebre  poligrafo  e  capo  ameno  dell*  abbate  Galiani,  se  ne 

erano  formata  una  seconda  natura,  credevano  che  questa 

costituisse  il  nec  plus  ultra  della  finezza  estetica,  è  die  la 

liberta  legale  della  stampa  l'avrebbe  guasuta.  ^^^ 


18  Settembrini  L.,  Ricordante  sulla  mia  vita,  Napoli,  Morano,  1879, 
voi.  I,  pag.  60-61,  cap.  VI,  (cit.  dal  Bonasi,  «  Sulla  legge  della  Stampa,» 
Bologna,  1881,  pagg.  88*89.) 

ISbis  iyy4,  24  sett.,  lettera  a  madama  d'Épinay  (Gauani,  Cor- 
rispondance^  Paris,  1882*83,  voi.  II,  pagg.  348):  «  Dieu  vous  préserve 
de  la  liberté  de  la  presse,  éublie  par  édit.  Rien  ne  contribue  d'avan* 
tage  à  rendre  une  nation  grossière,  détruire  le  goùt,  abAtardir  l' élo- 
quence  et  tonte  sorte  désprit.  Savez-vous  ma  defìnition  du  sublim  ora- 
toire?  C'est  Tart  de  tout  dire,  sans  étre  mìs  d  la  Bastille,  dans  un  pa* 
ys  où  il  est  défendu  de  rien  dire.  Si  vous  ovrez  les  portes  à  U  liberta 
du  langage,  au  lieu  de  ces  chefs*d*oevre  d'éloquence,  les  lemontrances 
^s  parlements,  void  les  remontrances  qu*un  parlement  fera:  Sirg,  vous 
ites  un..,  s.  /.  Au  lieu  de  ces  schfs*d'  oevre  de  polissonerie  du  jeun 
Crébillon,  on  verrà  dans  un  roman  un  amant  dire  à  sa  dame:  le  vou- 
drais,  nutdemoisseUe^  vous.,.  Fi  1  l'horreur  ! 

«  La  contrainte  de  la  décence  et  la  contrainte  de  la  presse  ont 
été  les  causes  de  la  perfeaion  de  Tesprit,  du  goùt,  de  la  toumure  chez 
les  Fran^ais.  Gardez  Tune  et  Tautre,  sans  quoi  vous  étes  perdus.  Une 
liberté  telle  quelle  est  bonne:  on  en  jouit  déjd .  Elle  doit  exister  par 
le  fait,  et  tie  doit  étre  fondée  que  sur  les  vertùs  personuelles  dù  mi- 
nistre tolérant  et  magnanime.  Par  lA ,  la  nation  chérira  davanuge  le 
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Un  altro  personaggio»  che  brillava  contemporaneamen- 
te nella  società  napoletana,  il  Filangieri,  in  luogo  dt  £ir  dello 
spirito  addirittura  paradossale  ,  almeno  per  noi  abituati  da 
un  pezzo  ad  un  altro  ambiente^  precorreva  la  libertà  moder- 
na, proponendo  di  sostituire  la  repressione  alla  prevenzione, 
ce  Perchè,  »  ^li  dice,  a  invece  di  distruggere  un  diritto 
cosi  prezioso,  non  sottoporre  colui  che  ne  abusa  a  quella 
istessa  legge  ,  alla  quale  viene  sottoposto  colui  che  abusa 
di  qualunque  altro  diritto,  cioè  alta  pena  di  quel  delitto, 
che  con  quell'abuso  ha  commesso?  Perchè  non  stabilire,  che 
qualunque  scrìtto,  che  si  pubblica  colle  stampe^  debba  con- 
tenere o  il  nome  dell'autore  o  almeno  quello  dell'editore, 
e  quando  il  primo  si  nasconde ,  richiedere  che  il  secondo 
risponda  del  primo,  e  sia  costretto  non  solo  a  manifestarìo, 
ma  a  provarlo  in  qualunque  caso  verrà  dal  giudice  inter- 
rogato, e  lasciare  in  questo  modo  a  chiunque  il  diritto  di 
chiamarlo  in  giudizio  e  d'  accusarlo  come  reo  del  delitto, 
del  quale  ne'  suoi  scritti  s'è  reso  colpevole?  ».  ^^' 

Pietro  Giannone,  invece,  rappresentava  ancora  il  vec- 
chio giurisdizionàlismo.  Lamentando  che  si  sia  rilassati,  la- 
sciando introdursi  'dall'estero  e  stampare  libri  curialisti,  egli 
soggiunge:  «  Forse  altri  dirà  non  doversi  di  ciò  molto  cu- 
rare, e  non  piatire  in  ogni  passo  per  vane  parole:  non  l'in- 
tende però  cosi  Roma.  Sono  parole  si,  ma,  come  altri  dis- 
se, parole  che  tirarono  alle  volte  eserciti  armati:  parole  che 


ministre  qui  pardonne,  lorsqu'il  pourrait  sévir.  Si  vous  accordez,  par 
un'cdit,  la  liberto,  en  n'en  sourait  plus  aucun  gre  au  ministère,  et  on 
l'insulterà,  comme  on  fait  à  Londres.  La  nation  deviendra  aussi  gros- 
siere que  Tanglaise,  et  le  point  d'honneur  (l'honneur,  le  pivot  de  vo- 
tre  monarchie)  en  souffrirà.  Vous  serez  aussi  rudes  que  les  Anglais, 
sans'étre  aussi  robustes;  vous  serez  aussi  fous  mais  beaucoup  moins 
profonds  dans  votre  folie.  d 

!8ter  FaAKCiERiG.jLi  Scienza  delia  Ugislaiione,  lib.  IV  (pubbli- 
cato nel  1785),  cjp.  55;  ediz.  Parigi,  1855,  pagg.  385. 
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istillate  continuamente  agli  orecchi  de*  popoli,  gli  rendono 
persuasi  di  ciò  che  scrivono  ,  onde  nasce  V  avversione,  la 
contumacia^  e  l'indocilità  da  non  poterli  poi  più  ridurre  alla 
diritta  via:  condannano  perciò  nelle  occasioni  la  parte  del 
Principe^  stimano  noi  miscredenti,  e  che  si  voglia  colla  for- 
za solo  sopraffiurgli.  Riempiono  di  &lse  dotane  le  coscienze 
d^li  uomini,  e  sovente  pregiudizialissime  allo  Stato;  onde 
nasce,  che  si  creda  da  alcuni  potersi  usar  fraude  ne'  paga- 
menu  de'  dazi ,  e  delle  gabelle  ;  e  se  siano  imposte  senza 
licenza  della  Sede  Apostolica,  credono  che  non  siano  do- 
vute^ perchè  cosi  leggono  nella  Bolla,  v  In  coena  Domini,  »  e 
cosi  nei  loro  casuisti ,  e  teologi.  Quindi  s' apprendono  i 
tanti  altri  concetti  della  potenza,  e  giurisdizione  ecclesia- 
stica, ed  air  incontro  i  tanto  bassi  della  potestà  del  Prin- 
cipe. »  ^^"^"^^ 

§  36.  *  —  Con  tante  restrizioni  lo  Stato  e  la  Chiesa 
raggiungevano  in  grandissima  parte  il  loro  fine,  almeno  per 
ì\  momento ,  £ir  argine  ri  spettivo  alla  corrente  curialista 
prima  e  liberale  appresso,  e  a  quella  giurisdizionalista  ed  e- 
terodossa:  ma  alla  fine  essa  traboccava  colle  rivoluzioni  re- 
ligiose e  politiche:  si  è  riarginato  il  fiunie  nel  secolo  XVI, 
nel  1815,  nel  1821  enei  1849,  ma  dal  1859  in  poi  non 
si  è  potuto  ricondurlo  nell'  antico  letto.  Si  fa  giustamente 
dire  da  un  cardinale  in  uno  scritto  anticurialista  napoletano 
dell'epoca  del  Caracciolo:  Non  abbiamo  trascurato  nulla,  o 
Santo  Padre,  per  tener  lontano  il  pericolo;  il  Vaticano,  lln- 
dice,  la  Sapienza,  il  S.  Ufficio  ne  son  testiroonii;  non  ab- 
biamo risparmiato  censure,  inquisizioni,  minacele;  non  be- 
nefica, mitre,  cappelli;  gridano  ancora  l'assassinato  Fra  Paolo, 


IS^ioater  Giannonc,  Istoria  Civile,  lib.  XXVVII,  cap.  4,  pag.  442. 
1  Intorno  ai  libri  napoletani  messi  all'Indice  vedi  Reusch,  nelle 
pagine  da  noi  citate  nel  $  33,  nota  4. 
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Tavvdenato  De  Dotninis^  il  tradito  Giannone;  sì  son  proi- 
bite la  fisica  '  e  la  matematica  e  condannati  Galilei,  Descar- 
tes, Gassendi;  ma  la  piena  e  sopravvenuta,  e  noi  possiamo 
soltanto  scavarle  il  letto  per  impedire  ulteriori  devastazio- 
ni ^^  E  l'autore  allude  specialmente  alla  lotta  perla  chi- 
nea;  ancora  non  era  scoppiata  la  rivoluzione  francese. 

Non  ostante  le  rigorose  misure  di  polizia  e  le  pena- 
lità molt(f  più  gravi  delle  odierne,  qualche  libro  si  stampava 
alla  macchia  o  penetrava  di  nascosto  dall'estero,  siccome  in 
parte  abbiamo  già  visto,  e  ne  abbiamo  conosciuto  i  mezzi^ 
massime  parlando  della  disposizione  napoletana  del  1777.  ^**' 
Sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  in  Sicilia  (17 13 
a  19)  nelle  città  dei  vescovi  emigrati  od  espubi  si  stabili- 
vano servizi!  speciali  per  impedire  Timportazione  di  Brevi 
pontificii  o  scrìtti  curialisti;  ^  eppure  ne  penetravano,  seb- 
bene tosto  lacerati  e  tolti.  '  Già  vedemmo  (nel  $4)  esaminan- 
do gli  scrìtti  anticurìalisti  del  napoletano  nella  seconda  metà 
dello  scorso  secolo,  come  e  quanto  vi  fosse  penetrato  il 
razionalismo  e  i  nuovi  prìncipii  di  dirìtto  pubblico  francesi; 
qui  ci  limiteremo  a  indicare  quanto  risulta  dagli  stessi  di- 
vieti governativi,  dai  lamenti  della  Chiesa,  dalle  usanze  de- 
scrìtte dal  poeta.  Il  volume  degli  Annali  del  Baronio,  in 
cui  si  confuta  l'esistenza  dei  prìvilegi  della  cosi  detta  Mo- 
narchia Sicula,  venne  dal  Governo  proibito,  ^  eppure  si  trova 


Ibi*  Alìocw^ione  del  Cardinale  N.  N,  al  Papa,  «  Raccolte  di  varie 
Ghinee  che  si  vendono  da  Salvatore  Palermo  »  pubblicate  a  Napoli  col 
catalogo  dei  div^^si  opuscoli  per  frontespizio  pagine  11-12.  Cfr.  sopra, 
%  4,  pag.  120  e  seg. 

I  ttr  Sopra,  $  34,  n.  26  e  testo  relativo. 

t  Stellardi,  V.  E.,  Il  regno  di  littorio  Amedeo  II  di  Savoia,  vo- 
lume II,  pag.  46  (17x3,  S  ^»c). 

3  Ibid.  p.  cs.,  voi.  II,  pagg.  176-82  (1715,  12  genn.). 

4  Siculae  Sanetiones,  voi.  I,  pagg.  301,  302*306,  tit.  VII,  sanct. 
V  e  VIj  1610,  3  ott. 


^         f   .  j    *    .  ■     '     ■        • 
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sempre  citato  in  tutti  gli  scrìtti  cunalisti  ed  anticunalisti 
sull'argomento.  Nel  ,1696  si  proibisce  un  libro  stampato 
senza  il  beneplacito  viceregio,  ed  a  proposito  si  rinnova 
il  bando  delle  relative  penalità.  ^  Certi  libri  cattivi,  osserva 
un  viceré  nel  1729  >  stuzzicano  la  curiosità  cól  divieto  ; 
quindi  non  dovremmo  proibire  le  «  Riflessioni  morali  e 
t^ogiche  sopra  l'Istoria  del  regno  di  Napoli,  »  scritte  col 
pseudonimo  Eusebio  Filopatro,  ed  introdotte  senft  permes- 
so; ma  lo  ficdamo  acciocché  il  silenzio  non  s'interpreti 
come  approvazione.  ®  Nel  1727  si  proibisce  il  Notiziario 
(una  specie  di  almanacco)  della  città  di  Roma,  e  quello 
della  città  di  Bologna.  '^  Due  anni  appresso  si  vietano  le 
Lettere  Giudaiche  e  le  Lettere  Filosofiche  di  Voltaire,  «li- 
bri  perniciosi  e  scandalosi,  »  dice  Carlo  di  Borbone,  intro- 
dotasi  di  nascosto  e  che  si  vendono  dai  librai  anche  nelle 
bott^he.  ^  Il  gesuita  Sanches  de  Luna,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  il  permesso  di  stampare  un  suo  scrìtto,  lo 
fece  imprìmere  all'estero  e  poi  importare  senza  licenza:  nel 
1761  viene  proibito.  ^  Nell'interesse  delle  regalie  non  solo 
si  permettevano  certi  libri  posti  all'Indice,  come  per  esem- 
pio il  Van  Espen  e  il  Sarpi,  delle  cui  opere  si  fece  a  Na- 
poli un'edizione,  ^^  ma  si  resisteva  ad  ordini  espressi  pon- 
tificii :  cosi  nel  medesimo  anno  1761  si  dichiara,  che  non 
abbia  vigore  il  Breve  non  esecutorìato  di  Clemente   XIII, 


&  1696,  24  febb.,  pubblicata  17  febb.  (Giustiniani,  voi.  VII,  pa- 
gina 74,  tit.  CLXII,  prani.  i). 

6  1729,  16  apr.,  ibid,  pagg.  74-75,  prara.  2.    • 

7  1737,  IO  gcnn.  ibid.  pagg.  76-77,  pram.  4.—  1737,  21  gcnn. 
ìbiJ.  pag.  77,  pram.  5., 

8  1739,  15  sett.  ibid.  pag.  78,  pram.  6. 

9  1761,  3  ag.  ibid.  pag.  79,  pram.  7. 

10  Van-Espen,  Seripta  omnia,  Neapoli,  1766-69,  voli.  10,  più  tre 

di  SuppIeraemum.-4^. Sarpi  ,  Le  opere  tmglioraie  e  accresciute  da 

Gicvaiini  Selvaggi,  Napoli,  1789-90,  16  voli.  8^. 
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cbe  proibisce  il  volgarizzamento  dell'esposizione  della  Dot- 
trina Cristiana  stampato  a  Napoli  ;  '  W  nel  1762  si  n^ 
Texequatur  al  Breve  e  alla  circolare  pontificia,  coi  quali  si 
vietava  un  catechismo  stampato  in  Napoli  e  si  prescriveva 
Tuso  del  solo  catechismo  romano.  ^'  Nel  1765  si  proibiva 
il  Dizionario  Filosofico  Portatile  impresso  all'estero  Tanno 
innanzi  e  introdottosi  furtivamente  nel  Regno;  perchè^  si  di- 
ce, scalea  i  fondamenti  della  religione  rivelata ,  e  potrebbe 
appresso  esseips  ^ncbe  disturbata  la  tranquillità  dello  Sta- 
to. 1'  Nd  1768  troviamo  proibito  un  libro  italiano  stam- 
pato fuori  del  Regno  ed  introdottovisi.  ^^  L'anno  appresso 
il  Sovrano  si  lamenta  che  a  ci  è,  non  senza  indignaadone 
del  Nostro  Reale  Animo,  pervenuto  a  notizia,  che  si  vi- 
gono girar  per  le  mani  di  molti  alcuni  libricciuoli  di  pe- 
stilenta  dottrina,  i  quali  per  la  picciolezza  del  loro  volume 
fiicili  ad  esser  di  nascosto  introdotti,  si  sottraggono  in  va- 
rie guise  alle  più  diligenti  ricerche.  Tali  sono  in  ispecia- 
lità  :  La  Vhilosophie  de  VHistoin. —  DicHonnaire  Tbeotogi" 
que  (attribuito  a  Voltaire).—  La  ChanddU  d^ Arras. — Droits 
de  1^ Somme  sur  VHomme. —  Christianisme  devoili.  —  Ana* 
lyse  de  la  l(eligion  Chretienne par  MonsUur  Marsais. — £jra- 
men  importantpar  Mylord  Bolingbroke. —  Catechisme  de  l'hon- 
niie  homme.  —  Dialogue  de  qui  doute,  et  de  qui  odore.  — 
Derniers  mots  d*EpecUu  à  son  fils.  —  Idle  de  la  Mothe  le 
Vayer.  E  finalmente  un  libretto  intitolato  :  Memoire  sur  les 
Ltbertls  de  VEglise  Gallicane ,  il  quale  tende  ad  abolire  il 
Papato,  e  la  sua  Primazia  nella  Chiesa.  Essendo  tali  libri 
produzioni  abominevoli  del  delirio,  e  della  empietà,  e  di- 
retti apertamente  a  sovvertire,  per  quanto  in  essi  è  di  mal- 


li 1761,  13  die.  (Gatta,  voi.  I,  tit.  VII,  dispaccio  14). 

IS  1762,  35  genn.  (ibid.  disp.  15). 

IS  176$,  27  lug.  (Giustiniani,    voi.    VII,  pag.    80,   tit.   CLXII, 
prani.  8). 

H  1768-,  il,  die.  (ibid,  prauj.  9,  pag.  81). 


'■■.'■''■  r    ^        .-.  ^  ■  -.--•■--.:        <  ,       ■  ■  , 
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vagita^  gli  Stabili  fondamenti  della  Religione ,  col  disaedi 
tare  e  derìdere  i  più  sacrosanti  Misteri  del  Crisdanesimo , 
e  quindi  agevolando  le  perverse  vie,  e  mezzi,  per  le  quali 
si  arriva  al  colmo  della  dissolutezza,  perturbare  la  pubblica 
tranquillità  dello  Stato;  abbiamo  sovranamente  determinato 
condannargli  e  proscriverli....  »  ^^ 

Nel  1787,  dietro  ricorso  del  cardinale  arcivescovo  di 
Napoli  viene  proibita  espressamente  la  introduzione  delle 
opere  di  Voltaire,  tentata  da  qualche  libraio  4|lla  capitale:  ^^ 
e  nel  1789  si  vietano  «  I  diritti  e  i  doveri  del  cittadino  » 
del  Mabli,  che  si  era  tentato  d'introdurre  nel  regno  ^  sic- 
come libro  pieno  di  massime  perniciose  e  distruttrici  del 
governo  monarchico.  ^^  Kel  1791  alcuni  ardimentosi  fecero 
stampare  duemila  copie  della  costituzione  francese  e  della 
dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo;  ma,  sparsene  alcune,  fu- 
rono poi  presi  da  paura  e  buttarono  le  altre  a  mare.  ^^  ^^ 

Pel  nostro  secolo  non  troviamo  stampati  nelle  colle- 
zioni di  leggi,  decreti,  ecc,  i  divieti  delle  singole  opere; 
sibbene  alcune  circolari  di  Ferdinando  II,  colle  quali  si  rac- 
comandano opere  o  riviste,  ^^  come  presso  a  poco  farebbe 
oggi  un  ministro  comprando  copie  e  regalandole  alle  bi- 
blioteche o  ad  altri  pubblici  istituti. 


ts  1769,  2  giug.  (ibid.  pram.  io),  pagg.  81-82. 

16  1787,  19  lug.  (ibid.  pag.  84,  pram.  42). 

17  1789,  14  nov.,  pubblic.  16  nov.,  ibid.  pram.  13,  pag.  84. 

17  bit  Durante;  1881,  pag.  374. 

18  i8$2,  s  giug.  n.  19,  pag.  34  {CoìUi,  digli  atti,.,,  voi.  XOf):* 
«  Circolare  con  cui  si  commenda  |a  tutti  gli  Ordinariij  e  s'inconggia 
l'associazione  della  Civiltà  Cattolica,  »  —  1853,  16  apr.,  n.  75i  Pagi- 
na 195,  ibid.:  «  Circolare  a  tutti  gli  Ordinarii  per  la  maggior  diffu- 
sione del  libro  intitolato  :  La  ^^Cadomia  di  Attila  nello  scisma  d'Italia,  » 
—  1857,  7  mag.  n.  83,  pag.  203  :  «  Real  rescritto  circolare  [agli  Or- 
dinarli] diretto  a  procurare  lo  smaltimento  della  Storia  dei  Fasti  della 
Chiesa  compilata  [dal  padre  Mazzoni]  in  diciotto  tavole  sinotticlic  cor- 
rispondenti ai  diciotto  secoli  trascorsi.  » 
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Le  contravvenzioni  alle  l^i  sulla  stampa  erano  dun- 
que frequenti;  le  idee  francesi  penetravano  non  solo  nel  Na- 
poletano, ma  anche  nell'isola  di  Sicilia.  Monsignor  Filan- 
gerì»  arcivescovo  di  Palermo ,  nel  1770  pubblica  una  pa- 
storale contro  la  lettura  dei  libri  perniciosi.  l^Ii  si  lamenta 
che  «  di  giorno  in  giorno  in  questa  nostra  città  e  per  la  dio* 
cesi  si  veggono  comparire  e' vendersi  e  comprarsi  libri  ini- 
qui e  scandalosi,  altri  più  empi  degli  altri,  e  si  v^ono 
sparsi  indifferentemente  per  le  mani  di  tutti;  il  dotto  e  lo 
ignorante,  lo  ecclesiastico  e  il  laico,  il  nobile  e  il  plebeo, 
il  mercante,  lo  artigiano  francamente  e  senza  scrupolo  li 
legge,  e  perfino  le  femine  ne  fanno  la  loro  donnesca  oc- 
cupazione; nelle  librarie,  nelle  botteghe,  nelle  conversazioni 
nei  crocchi,  nei  ridotti,  al  teatro,  alle  feste  (e  piacesse  al 
cielo  che  non  in  Chiesa  ancora)  queste  sono  le  spiritose 
opere,  che  si  studiano,  e  sulle  quali  si  tengono  lunghi  ra- 
gionamenti :  né  alcuno  viene  riputato  uomo  di  spirito ,  e 
di  buon  gusto,  né  donna  di  talento,  e  virtuosa,  che  non 
tenga  in  tasca  o  sul  tavoliere  alcun  libro  che  odori  o  di 
libertinaggio  o  di  miscredenza,  che  non  abbia  assaporato  i 
funesti  dubbi  intomo  alle  regole  del  costume  e  alla  verità 
della  religione,  e  che  non  sappia  renderne  insieme  distinta 
ragione.  ^^ 

L'arcivescovo  dipingeva^  ma  non  esagerava:  Voltaire, 
Rousseau  ed  altri  enciclopedisti  £icevano  parte  del  bagaglio 
delle  gentildonne  per  la  villeggiatura,  come  dipinge  vivace- 
mente il  poeta  sincrono  siciliano,  il  Meli.  ^ 


19  lampione  pastorale  [13  ott.  1770]  di  monsignor  D,  Serafino  Fi» 
langeri  arcivescovo  di  Talermo  intorno  alia  lettura  dei  libri  pericolosi.  Pa- 
lermo, 1770,  pag.  26-4®.  (Palermo,  Bibl.  G>muD.  LXIII,  H,  64,  n.  7). 

M  Meu  Giovanni»  Poesie  Siciliane^  Palermo,  1787  (èia  i^ediz.) 
voi.  II,  Satiri,  satira  ly  (V  neirediz.  Di  Marzo  delle  «  Opere  »,   Pa- 
lermo, 1857,  pag.  214).  La  villiggtatura,  pag.  53  : 
«  C*è  Voltier  1  c'è  Russò!...  La  signurlna 
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Le  nuove  idee  penetrano  fino  nei  seminarii  :  nel  1855 
re  Ferdinando  II  raccomanda  all'arcivescovo  di  Capua  che 
i  suoi  seminaristi,  talvolta  secondati  dai  profi»sorì,  non  1^- 
gano  libri  contrarìi  alla  morale,  all'ordine  e  alla  dinastia.  *^ 

Alllntroduzione  dei  libri  e  delle  idee  fi'ancesi  contri- 
buirono lo  stesso  Governo  e  la  Chiesa.  Quello  per  difen*- 
dere  le  sue  regalie,  tollerava  libri  messi  all'Indice,  anzi  tal- 
volta permetteva  che  si  ristampassero  apertamente  nel  re- 
gno, anzi  talaltra  ne  promoveva  esso  stesso  la  stampa  o  la 
ristampa  come  fece  per  le  opere  del  Sarpi.  ^  Ma  la  scuola 
anticurialista  era  sempre  ortodossa  e  differiva  perciò  dal- 
l'Enciclopédia;  il  razionalismo  penetrò  a  malgrado  di  Fer- 
dinando, in  quanto  ^li  era  credente,  e  perchè  a  quello  ade- 
rivano i  prindpii  costituzionali  e  rivoluzionari.  Pure,  quando 
si  trattava  sofo  di  razionalismo,  il  Governo  talvolta   chiù- 


«  Li  capisci  sti  libra  ch*haju  dittu  ? 
«  —  Oh  ultra  ch*è  *iia  vera  Francisioa, 
«  Li  spiega  a  lu  sirveati  'ntra  uo  vuschittu.  » 
Gt.  dal  La  Lumia,   «  Storie  Siciliane  »,  voi.  IV,  pagg.  575-76. 
(  e  U  viceré  Domenico  Ciiracciolo  '87).  * 

<i  1855,  I  ag.  n.  90,  pag.  156  (Collii,  digli  atti...,  voi.  XIV): 
«  Riconoscendo  la  loro  orìgine  sì  tristi  inconvenienti  [della  corruzione 
dd  clero]  dalla  lettura  di  libri  perniciosi,  che  la  inconsideratesza  gio- 
vanile ha  procacciato  mercè  l'altrui  suggestioni^  e  sopra  tutto  dei  mae- 
stri proposti  allo  insegnamento,  che  non  han  pari  la  virtù  alla  gelosa 
missione  cui  son  deputati,  mi  ha  la  M.  S.  comandato  di  Ut  sentire  a 
Vostra  Eminenza  Reverendissima  [il  cardinale  arcivescovo  di  Capua] 
nel  suo  Real  Home,  come  eseguo,  che  invigili  sui  costumi  e  sulla  con- 
dotta del  giovine  clero;  e  che  raddoppi  le  cure  e  la  di  Lei  pastorale 
diligenza,  perchè  prosperi  in  cotesto  Seminario  la  istruzione,  la  buona 
morale,  lo  attaccamento  all'ordine  ed  alla  Regnante  Dinastia;  ponendo 
specialmente  attenzione  su  di  soggetti  tanto  importanti,  quant*è  la  scelta 
dei  maestri,  e  dei  libri  che  leggonsi  generalmente  dai  giovani.  » 

^  Vedi  Scia)UTO  F.,  Stato  $  Chiisa  siconjo  fra  Paolo  Sarpi  t  la 
eosciiHia  pubblica  durante  Pinterditto  di  Vtni^  dil  lóoS-ióoy ,  con  hi- 
bliografia.  Firenze,  AdemoUo^  1885,  pagg.  249-50. 
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deva  un  occhio,  sia  perchè  il  ministro  snpremo  (il  Carac- 
ciolo) era  imbevuto  delle  idee  francesi,  sia  perchè  yelato , 
sia  perchè  frammischiato  alla  difesa  delle  regalie,  massime 
n^li  opuscoli  contro  il  tributo  od  ofierta  della  Ghinea  al 
papa.  Nella  prefazione  ad  una  consulta  dei  teologi  della 
Corte  napoletana  Caracciolo  e  Conforti  si  osserva  :  che  il 
papa,  rifiutandosi  di  provvedere  le  sedi  vescovili  vacanti,  ha 
dannq;giato  i  fedeli;  ma  cosi  ha  occasionato  la  pubblicazione 
di  scritti  in  sostegno  dei  diritti  dei  vescovi  e  dei  sovrani 
di  fì'onte  ad  esso,  e  la  coscienza  pubblica  se  n'è  persuasa, 
e  perciò,  quanto  più  durerà  il  suo  rifiuto ,  tanto  più  sarà 
di  nocumento  a  lui  e  di  utile  allo  Stato  ed  alla  vera  reli- 
gione. ^  Queste  furono  davvero  le  prime  conseguenze  della 
controversia  per  la  chinea;  ma  poscia,  nel  calore  dalla  lotta 
e  coU'avanzarsi  delle  idee  francesi^  si  pubblicarono  anco  de- 
gli opuscoli  che  non  si  limitarono  più  a  difendere  l'indi- 
pendenza dei  vescovi  e  dei  sovrani,  ma  misero  addirittura 
in  ridicolo  il  papato  e  le  pretese  giurisdizionali  della  Chiesa^ 
guardarono  la  quistione  da  punti  di  vista  raz^alisti,  sem- 
brano insomma  articoli  dell'Enciclopedia. 

Non  ostante  che,  scoppiata  la  rivoluzione  francese,  re 
Ferdinando  I  e  la  Santa  Sede  si  fossero  messi  di  accordo 
(28  aprile  179 1)>  ^  e  che  perciò  la  censura  diventasse  più 
rigorosa  in  &tto  di  ortodossia,  pure  gli  scritti  già  pubbli- 
cati od  introdotti  avevano  fruttato;  onde  la  buona  acco- 
glienza all'esercito  della  Repubblica  nel  1799  e  poi  a  quello 
dell'Impero  nel  1806.  Ma  il  primo  dominio  francese  durò 


ss  (Caracciolo  C.  e  Conforti  Gianfrancesco) ,  Parere  dei  Teologi 
di  Corte  di  S,  M,  Siciliana  in  risposta  ad  una  Memoria  della  Curia  Ro* 
mana^  concernente  i  dritti  del  Sovrano  fiel  matrimonio  dei  sudditi  cattolici. 
Napoli,  1789,  (Palermo,  Bibl.  Coroun.,  LXm,  C,  38),  pagg.  XDC-XXL 

^  ùoY  Giacomo,  L'abolizione  deli  omaggio  della  Cbinea,  Nello 
«  Archìvio  storico  per  le  provincie  napoletane,  »  a.  VII  (i88a)  ,  pa* 
gine  263*92,  697-530,  7i3-75i  727-28,  (pubblicato  anche  a  parte). 
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solo  pochi  mesi:  il  secondo  cominciò  quando  alla  repub- 
blica rivoluzionaria  era  già  succeduto  l'Impero  conservato- 
re; quindi  mantenne  la  censura  preventiva,  sebbene  fosse 
molto  più  spregiudicato  della  dinastia  borbonica  in  fittto  di 
ortodossia.  La  restaurazione,  poi,  soppresse  ogni  alito  di 
libertà.  La  forza  materiale,  se  a  lungo  andare  viene  final- 
mente abbattuta,  ha  tuttavia  un  grandissimo  peso  ed  im- 
portanza nell'andamento  della  civiltà:  in  un  quarto  di  se- 
colo in  Italia  si  è  £itto  più  di  quanto  non  si  sarebbe  pro- 
gredito in  parecchie  generazioni  di  assolutismo.  Questo  me- 
desimo fitto  può  osservarsi  in  ispecie  nella  storia  dell'illu- 
minatismo  e  del  razionalismo  :  in  alcune  regioni,  p.  e.  in 
SiciUa,  l'ambiente  è  tale,  che  gli  studenti  di  liceo  mettono 
di  solito  alla  croce  il  povero  professore  di  filosofia;  che, 
sb  vecchio,  appartenga  alla  generazione  del  1 848  ;  se  gio- 
vane, sia  stato  educato  da  quarantottisti;  quei  giovani  non 
hanno  letto  le  opere  degl'  enciclopedisti ,  e  spesso  neanco 
quelle  dei  moderni  razionalisti;  e  pure  sorridono  o  peggio 
quando  si  ^Iz  loro  di  rivelazione  e  di  dommi.  I  raziona- 
listi prima  del  1860,  invece,  in  Italia  erano  pochissimi^  e 
di  solito  non  avevano  l'ardire  di  esprimer^  le  loro  opinio- 
ni^ neppure  n^rintervalli  di  libertà  politica.  Leggendo  i  re- 
soconti delle  discussioni  del  1848  alle  Camere  dei  Comuni 
e  dei  Pari  in  Sicilia,  non  vi  si  trova  alcuno  che  osi  mo- 
strarsi miscredente;  parecchi,  anco  di  quelli. che  poi  sono 
stati  ministri  del  regno  d'Italia,  vi  &nno  professione  di  fede 
cattolica,  apostolica,  romana;  nessuno  mostrava  dubitare  che 
la  libertà  di  stampa  non  avrebbe  punto  nociuto  al  cattoli- 
cbmo,  anzi  avrebbe  servito  più  tosto  a  fame  rifulgere  la 
verità.  ^^  Questo  confessionismo  generale  spiega,    come  i 


ts  Atti  autwtìci  dil  Variamento  Generale  di  Sicilia  184S ,  voi.  1, 
pag.  143  (Camera  dei  ComuDì,  6  apr.),  .fof#ri(wato  dice:  «Lavorare* 
llgione  di  Cristo,  proclamata  da  Pio  IX,  può  temere  la  contraddiiiooe 
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governi  rìvoluzionarry  sopprimendo  la  censura  preventiva  in 
genere,  la  conservassero  per  le  opere  teologiche;  ed  il  con- 
cetto prevalso  nel  1848  in  Sicilia^  die  la  libertà  di  stampa 
avrebbe  più  tosto  giovato  alla  religione^  insieme  ai  prìnci- 
pii  di  tolleranza  che  prevalevano  in  alcuni  membri  delle 
Camere,  spiega  pure  come  nel  1848  in  Palermo  si  fosse 
stati  più  progressisti  che  a  Napoli»  abolendo  la  censura  pre- 
ventiva anche  pei  libri  teologici.  Ma,  ripetiamolo,  la  forza 
materiale  ha  sempre  un  gran  peso;  se  la  rivoluzione  del 
1848  avesse  trionfiito,  il  razionalismo  oggi  non  predomi- 
nerebbe soltanto  nella  gioventù  laureata  di  pochi  anni,  in 
quella  universitaria  e  nella  liceale,  ma  anche  nei  professio- 
nisti dai  30  ai  60  anni  circa,  e  negli  uomini  che  sono  al 
potere.  Se  poi  la  censura  preventiva  si  fosse  abolita  nel  se- 
colo scorso,  ai  tempi  del  Tanucci  e  del  Caracciolo,  la  tra- 
sformazione razionalista  sarebbe  stata  molto  più  rapida  a 
causa  dello  spirito  di  propaganda  che  animava  gli  enciclo- 
pedisti, e  del  furore  che  eccitavano  le  nuove  idee,  che  sem- 
bravano scoppiate  di  un  tratto  come  un  fulmine  nella  notte 
del  medio  evo. 

15.  Feste,  processioni^  svoltar  a,  lusso. 

§  37. — Avendo  le  riforme  borboniche  dello  scorso  se- 
colo un  carattere  più  puramente  civile  delle  toscane,  anche 
quando  venono  intomo  a  materie  di  competenza  contro- 
versa, se  ne  occupano,  ancora  più  delle  lorenesi,  dal  punto 
di  vista  esclusivamente  civile:  cosi  per  le  feste,  le  proces- 
sioni, la  sepoltura,  il  lusso. 


della  stampa  ?  La  derisione  uon  può  arrecarle  il  menomo  nocumento, 
non  lo  può  la  scienza,  che  a  questi  tempi  è  in  istretto  consorzio  con 
h  religione.  »  —  ibid.  pag.  146  :  Perez  F.  P.:  «  La  religione  è  cosa 
soprannaturale  e  la  verità  sta  per  lei.  » 

Scaduto  ^^ato  e  ChUsa.  .  51 
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Durante  il  medio  evo,;  nelle  diic;  Siciliet  CQcafi  in  ogni 
altra  parte  d'Europa^  il^  numero  d^Ue  feste  religiosi^  .s»,  era. 
moltiplicato  strabocchevolmente,  ^  onde-  nello  scorso  secolo . 


'  Oge;i  abbiamo  7  feste  nazionali,  11  ecclesiastiche    riconosciule* 
dallo  Stato  e  xi  ecclesiastiche  non  riconosciute  dallo 'Stato.  Il  numerò' 
varia  un  pò*  nelle  diverse  regioni.  Ndla  Chiesa   Anglicana  sotto  29. 
(Philumore  R.,  TIh  eeehsìasticaì  ìaw  oftb$ .  Cburch  of  Eugland,  London, 
Swect,  1873-76,  pag.  1047;. 

Qtiamo  le  varie  disposizioni  in  cui  si  parla  di  feste  e  di  ferie, 
notando  quante  siano  le  prime  qualora  si  trovi  indicato,  e  le  specialità 
di  cui  non  parleremo  appresso. — 1251-50,  Novae  Constitutiones  regni 
SicUiae,  Kb.  I,  tit.  LXXV  (Huillard,  IV,  179).— 1403  iCapihila,  I,  198). 
—  iS5)i  IO  Jug-  (De  Blisi-Angelo,  vo!.  I,  pagg.  350-51).  ^  1553 
(Tragmatiearum,  voi.  I,  pagg.  432-39;  tit.  LXXIX,  pragm.  12  e  13). 
—1555,  sett.  (De  Blasi-Angelo,  voi.  Il,  pagg.  15 3-54)*— 1604,  cap.  9 
di  Filippo  II  iCapituIa,  II,  338,).— 1615-28,  cap.  20  di  Filippo  II  (ib. 
pagg.  343-44). — 1742-43,  De  Ciocchis,  II,  198,  498.  —  1742,  8  mag. 
{Siculae  Sanctiones,  voi.  IV,  pagg.  425-26;  tit.  VIII,  sanct.  30).— 1749, 
14,  ag.  (ib.  voi.  IV,  pagg.  293-95,  tit.  VI,  sanct.  35).— 1749,  14  ag. 
(ib.  pjgg.  295-96;  tit.  VI,  sanct,  36).--i753/  9  ^g-  (>b.  pagg.  4^6-29, 
tit.  Vili,  sanct.  31).— 1772,  5  ag.  (CoUez.  della  Bibl.  Comup.  di  Pa- 
lermo, pagg.  500).— I779r23  gcnn.  (ibid.  fog.  668-69).— 1779,  *^  gì"g« 
(ib.  fog.  288).— 1781,  18  giug.  (ib.  pagg.  81-92).— 1785,  26fcbb.  (ib. 
pagg.  544-46).— 1789,  I  marzo  (ibid.).  —  1796,  i  die.  (ib.).  —  1801, 
10  nov.  (ib.):  S.  Antonio  vien  dichiarato  protettore  della  Sicilia  e  del 
Napoletano,  e  giorno  festivo  quello  della  sua  ricorrenza.— 1802,  20  ag. 
(ib.).— 1804,  7  sett.  (ib.).— 1.806,  IO  lug.,  parlamento  CXXV  (Parla- 
menti, aggiunte,  pagg.  33).  —  181 1,  7  febb.  (ib.). —  1816,  20  gcnn. 

(ib.). 1848,'  23  mag.  num.  5 1  (CoìUi.  détte  leggi  e  decreti  del  Cri- 

tteràl  Parlamento  di  Sicilia  del  1848,  voi.  I,  pag.  51). —  1848,  12  àk, 
num.  616  (ib.  voi.  II,  pag.  166),  art.  un.  :  a  Saranno  unicamente  se- 
gnati nel  calendario  siciliano  come  giorni  di  festa  civile  .nazionale   il 

12  gennaro  e. il  25  marzo  di  ogni  anno.  » x86o,  29  sett.  CKaC" 

colta  degli  atti  del  governo  dittatoriale  e  prodittatoriale  in  Sicilia,  pag.  416, 
num.  222)  :  «  Saran  compresi  tra  le  feste  Nazionali  in  Sicilia  i  giorni 
4  aprile  e  27  maggio.  » 

Concilio  diocesano  di  Palermo,  1586;  pars.  I,  cap.  14,  pagg.  22-24: 
feste  obbligatorie  (oltre  le  domeniche;  si  sottintenda  anche  appresso)  38: 


i.  .J 
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sotto  la  dinastia  borbonica  si  senti  il  bisogno  della  ridu- 
zione del  medesimo ,  acciocché  una  gran  parte  dell'  anno 
non  andasse  sprecata:  <  la  S.  Sede  aderì  ai  desideri  del  So- 


«  dies  vero  festi,  qui  pia  fidelium  devotiooe  recoluntur,  suDt  »  12.  — 
161$,  I,  2,  pagg.  7*13:  feste  comandate  43.— t6$a,  m»  a8,  feste  40. 
—  1679,  ni,  28,  pagg.  X07-II0:  feste  40. Girgeoti,  1589,  pagi- 
ne 21-23:  feste  39. —  x6io,  pag.  150  non  numerate:  feste  39.— 165$  , 
t  a»  pagg-  32-33  •  fe»te  37.  -  Mjzara,  1575,  II,  48,  pagg.  62^3: 
feste  48.— 1584,  pagg.  141-44:  feste  36.— 1641»  pagg.  46-$4:  feste  41. 
—1698,  pagg.  ;$«62:  feste  36.— 173 5,  pagg.  57-64:  feste  36. Mes- 
sina, i$88,  pagg.  18-23:  feste  35.  — 1621,  pagg.  49-54:  feste  43. — 
1648,  I,  5,  pagg.  15-20:  feste  38.— 1663, 1,  12,  pagg.  32-36:  feste  41. 

— 1681,  pagg.  115-22:  feste  54. —  1725,  pjgg.  88-94:  feste  55. 

Siracusa,  1651,  pagg.  33-51  :  feste  39. Cefalù,  1584,  pagg.  38-39: 

feste  48.  -  t6i8,  I,  4,  pagg.  8-10  :  feste  34. Monreale,  1622,  pa- 
gine 12-13:  feste  39.— 1638,  pagg.  20-27:  feste  42.— 1653,  pagg,  21-25  : 

feste  49. Catania,  1622  ,  pagg.  157-63  :  feste  34. S.  Lucia, 

1679,  ptgg.  6-9:  feste  38. 

Gatta,  voi.  I,  tit.  XVI;  voi.  HI,  tit.  XVI.— Giustiniani,  voi.  IV, 

pagg.  305-11,  tit.  LXXXIU. 1808,  12  die,  num.  232  (CoUei.  delle 

leggi  e  deereli,  pag.  709). 1818  ,  29  apr.  {CoUei,  degli  atti  poste^ 

riari.al  Concordato,  voi.  I,  num.  io,  pagg.  120-26).— 18 18,  15  ott.  (ib. 
voi.  n,  num.  30,  pagg.  61-64).— 1836,  26  genn.  (ib.  voi.  VII,  n.  25, 
pag.  26)  :  si  esecutoria  il  Breve  pontifìcio  col  quale  si  eleva  a  festa  di 
doppio  precetto  quella  della  SS.  Vergine  delle  Grazie. — 1841,  2  raagg. 
(ib.  voi.  IX,  n.  29,  pagg.  41-43):  ReaKrescritto  circolare  con  cui  si 
trasmette  copia  e  s'ingiunge  l'esecuzione  del  rescritto  pontificio  per  e- 
levare  a  festa  di  doppio  precetto  il  giorno  dell'Apparizione  ddl'Arcan- 
gelo  S.  Michele,  che  si  celebra  agli  8  di  maggio  di  ciascun  anno.  — 
1846,  19  sett.  (ib.  voi.  XI,  n.  32,  pag.  45)-— 1^49,  ^S  <*ic.  (ib.  voi.  XII, 
num.  45,  pagg.  1 1 7-19)  ■— 185 1,  25  lug.,  parte  I,  art.  1-4  (ibid.  pagi- 
ne 239-41).— 1852,  29  die.  (ib.  voi.  XIII,  n.  63,  pagg.  161).— 1854, 
30  die.  (ibid.  voi.  XIV,  n.  62,  pag.  94)  :  Real  rescrìtto  circolare  col 
quale  si  ordina  di  celebrarsi  in  tutte  le  Chiese  la  solennità  religiosa 
per  la  donunatica  defmizione  dell'Immacolato  Concepimento  di  Maria 
Santissima.— 1857,  11  nov.  (ib.  voi.  XV,  num.  160,  pag.  174). 

t  1749,  3  genn.  (Gatu,  I,  XVI,  i):  «  Quindi  è  che  avendo  noi 
osservato  che  la  povera  gente,  che  vive  con  le  assidue   fatiche  delle 
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vrano;  '  e  tornò  a  ridurlo  una  seconda  volta  dopo  la  re- 
staun^ione,  nel  181 8.  ^ 

Quegli  stessi  governi  che  limitavano  le  feste,  erano  però 
in  generale  sinceramente  religiosi,  massime  nello  scorso  se- 
coloy  e  perciò  volevano  che  quelle  conservate  dalla  chiesa 
fossero  rispettate  astenendosi  dal  lavoro  e  dai  giuochi;  ed 
emanavano  dei  regolamenti  minuti  (rìnnovitti  nel  nostro  se- 
colo),  ^  determinando  quali  botteghe,  sino  a  che  ora  e  come, 
potessero  restare  apèrte.  ^ 


proprie  raaoi,  riceva  gravissimo  incomodo  dal  troppo  accresciuto  nu* 
mero  delle  Feste,  sino  a  ridursi  alla  ultima  mendicità ,  pensammo  a 
ricorrere  al  nostro  Santo  Padre  Benedetto  XIV  per  riceverne  dalla  sua 
apostolica  autorità  opportuno  provvedimento A  riguardo  di  que- 
ste nostre  giustificate  premure,  come  ancora  delle  suppliche  de*  Reve- 
rendi Metropolitani  di  questo  nostro  Regno,  ha  fmalmente  Sua  Santità 
fatta  la  desiderata  riduzione  delle  Feste.  » 

Capecelatro  Giuseppe  canonico  napoletano ,  «  Delle  feste  dei 
cristiani,»  Napoli,  1771. — pagg.  302,-4®. — Palermo,  Bibl.  Nax.,  VII, 
A,  B,  64. — Pagg.  1-2:  «avremo  quindi  l'occasione  di  fare  un  giusto 
rimprovero  a  tutti  coloro ,  che  per  mettere  in  odio  il  Cristianesimo , 
dicono  esser  questa  legge  allo  stato  perniciosa,  come  quella  che  vieta 
io  molti  giorni  dell'anno  le  opere  servili,  opere  alla  vita  politica  sem* 
pre  utili,  e  spesso  necessarie  :  nella  seconda  parte  si  dirà  del  modo  di 
osservarla,  e  quindi  avremo  l'opportunità  di  riprendere  la  rilasciatezza 
di  alcuni  Casuisti,  i  qu<)li  noif  esiggono  altro  alla  piena  osservanza  di 
questo  precetto,  che  la  semplice  assistenza  ad  una  messa  privata.  » 

3  1748,  12  die.  Bolla  Quum,  sicut  quacdam  sunt ,  di  Benedet- 
to XIV  (inserita  in  Gatta  ,  I,  XVI,  i  )  :  i  giorni  festivi  di  doppio  pre- 
cetto vengono  ridotti  a  15  ,  non  comprese  le  domeniche  di  Pasqua  e 
di  Pentecoste»  né  le  altre  domeniche. 

4  1818,  IO  apr. ,  lettere  apostoliche  per  le  due  Sicilie,  inserite 
nella  Ministeriale  29  apr.  {ColU^.  degli  atti  posteriori  al  Concordato , 
voi.  I,  nu<n.  IO,  pagg.  120-26)  :  le  fbste  di  doppio  precetto  vengono 
ridotte  a  15,  escluse  le  domeniche  di  Pasqua  e  di  Pentecoste  e  tutte  le 
domeniche. 

5  1800,  26  raagg.,  pubblicata  9  giug.  (Giustiniani,  voi.  IV,  pa- 
gine }i6-i9;  tit.  LXXXIV,  pram.  4).  —  —  1802,  20  ag.  (CoUez.  della 
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La  Chiesa  concedeva  e  concede  dispense  per  lavorare 
nei  giorni  festivi;  oggi  gratuitamente^  ma  un  tempo  a  pa- 
gamento; ed  imponeva  multe  ai  contravventori;  sistema  di 
composizione  superstite  dal  medio  evo  non  solo  nella  Chie- 
sa, ^  ma  anche  nello  Stato.  ^  Le  riscossioni  spesso  e- 
rano  Bitte  in  modo  troppo  venale  ;  anzi  sovente  venivano 
addirittura  ingabellate  :  ^  verso  la  metà  dello  scorso  secolo 


Bibl.  Coraun.  di  Palermo). — 1804,  7  sett.  (ib.).— 1811,  7  febb.  (ib.). 

— t8i6,  ao  geni).  (ìb.) 1846,  19  sett.  (Collii,  ^gli  aiti  posteriori 

al  Concordato^  voi.  XI,  n.  32,  pag.  45).  —  185 1  ,  25  lug. ,  parte  I, 
art.  1-4  (ib.  voi.  XII,  pagg.  239-4f). — i8s7#  11  nov.  (ib.  voi.  XV, 
nuro.  160,  pag.  74). 

«  1553,  (Pragtnaticarum ,  voi.  l,  pigg.  43^-39;  tit.  LXXIX  , 
prag.  Il  e  13). 

I749i  3  genn.  (Gatta,  I,  XVI,  i).— 1752,  2  sett.  (ib.  IH,  XVI, 
io;  pag.  274).— 1753,  3  nov.  (ib.  Ili,  XVI,  11;  pag.  27$).  —  1758, 
22  lug.  (ib.  ni,  XVI,  14;  pagg.  276.77). 

7  Vedi  sopra,  g  22  n.  33  e  §  29,  n.  21. 

B  1452,  12  ag.,  cap.  471  di  Alfonso  (CapitiUa  regni  Stciliae^  voi.  i, 
pagg.  289.90),  rubrica:  «  Quod  in  furtis  non  fìat  compositio  aliqua.  » 
— 14$7>  24  febb. ,  cap.  490  di  Alfonso  (ibid. ,  I,  400*401),  rubrica: 
«  Quod  Praelati,  et  Barones  possint  componere,  et  perdonare.  » — 1458, 
IO  nov.  cap.  36  di  Giovanni  I  (ib.  I,  451) ,  rubrìca:    «  De  compost- 

tione  non  fìenda   in   crimine   filsae   monetae.  » i$34>  15  ^ebb. 

(Steitlae  Sanctiones,  voi.  IH,  pagg.  129-32;  tit.  V,  sano,  i),  rubrica: 
«  Honorum  delinquentium,  compositionum,  rerumque  criminalium  ad- 
niinistratio  Thesaurjrii  general  is  vices  gerenti  committatur.  » — Prag- 
maticartim,  voi.  I,  pagg.  375*82;  tit.  LXVIII;  rubrica  :  «  De  composi- 
tionibus,  et  literis  super  eis  expediendis.  » 

1593,  3  nov.  (Giustiniani,  voi.  Vili,  pagc^.  228-29;  tit.  CLXXII, 
pram.  7)  :  il  Giudice  delia  Gabella  delle  meretrici  non  ne  componga  le 
bestemmie ,  i  lenocinli  ed  altri  delitti  atroci ,  ma  li  punisca.  —  Giusti- 
niani, voi.  III,  pagg.  249.55,  tit.  50  rubrica:  «  I>e  compositionibus,  et 
commutationibus  poenarum.  » 

0  1742,  De  Ciocchis,  voi.  II,  pag.  198  (visiti  di  Messina):  «  Porro 
cuni  inter  caeteros  rcdditus  perpetuo  unitos  Seminario  sint  provcntus 
Offici]  Archidiaconalis,  qui  potissimura  consistunt  in  poeais  transgres* 


• 
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lo  Stato  proibì  la  vendita  e  le  multe;  avocò  a  sé  la  com- 
petenza delle  contravvenzioni  dei  lavoranti  e  sitnili,  ^^  come 


sioais  festorum,  super  quibus  abusus  jtm  multi  irrepsemnt ,  DoniUmt 
Visitator  iis  in  posterutn  occursurus  decernit  ac  maodit  :  —  Primo 
quod  dicd  proveotus  et  poeoae  nou  ainplius  ingabellentur  sub  poc^ 
nuUitatis  et  unciarum  50  a  dantibus ,  et  recipieotibus  ìd  gabellam  in- 
currenda, atque  fabrìcae  Ecclesiae,  et  Fisco  Regiae  Monarchiae  aequis 
partibus  appiicandarum. — Secundo  quod  sub  eadem  poena  ad  nomina- 
tiooem  Deputatorum ,  et  Rectorìs  Seminarli  eligatur  siogulis  annis  ab 
Archiepiscopo  aliquis  io  dignitate  Ecclesiastica  constitutus,  et  doctorCa* 
nonum,  qui  officium  praedictum  diligenter  exeiceat,  omnino  gratis,  ac 
ea  iotegrìtate  qua  decet,  ita  quidem,  ut  omoes  proveotus  et  poenae  in 
benefidum  Seminarii  recta  via  pertraoseant,  cuius  propterea  erit  colle- 
ctorem  statuere  earumdem. — ^Tertto  quod  non  concedantur  licentiae  gè* 
oerales,  Iaborandi  diebus  festis,  sed  toties  quottes  opus  fuerit  judicio 
dicti  Officialis  et  secundum  Canones  sub  eadem  poena. — Et  quarto  quod 
dicti  proveotus  et  mulctae  non  exigantur,  quam  iuxti  tanam  Innocen* 
tianam  sub  ipsaraet  poena ,  et  insupe"  restitutionis  ».  —  174^ ,  Ibid. 
p.  498:  «  Quod  Archidiaconus  non  gabellet  poenas  festivas ,  si  ve  li- 
centias  Iaborandi  diebus  festis,  alioquin  ingabellatio  nuUius  erit  robo- 
riSy  et  tum  ipse  Archidiaconus ,  cum  gabellotus  poenam  unciarum  vi- 
ginti  incurrerent. — In  concessione  etiam  eiusroodi  licentiarum  ita  se  gè- 
ret  Archidiaconus,  ut  eas  vendere  non  videatur,  sed  ad  normam  Cano- 
num  eas  in  iegitimis  tantum  casibus  concedat,  imposito  elemosynae  o- 
nere,  quam  prò  se  retinebit,  si  secus  egerit  licentiarum  eiusmodi  nulla 
prorsus  habebitur  ratio,  providebitque  simul  libere  Episcopus,  quae  prò 
satis£ictione  festorum  censuerit  expedire:  quo  vero  ad  poenas  adver- 
sus  laicos,  aliaque  super  eiusmodi  Archidiaconjtus  emolumentis  emer- 
gentia,  Dominus  Visitator  omnia  ad  Oraculum  S.  R.  M.  remisit  » 

10  1740,  16  sett.  (Gatu,  in,  XVI,  7;  pagg.  270-71),  rubrìca:- 
«  Né  li  Vescovi,  né  li  Vicarii  Generali^  né  li  Corsoti  possono  esiggere 
pene,  o  prestazioni  di  sorta  alcuna ,  da  coloro ,  che  faticano  0  intro- 
ducono viveri  in  giorno  di  festa.  »-«t7$o,  21  marzo  (ib.  IH,  XVI,  9; 
pagg.  273*-74),  rubrìca  :  «  Il  Re  incarica  alli  Govematorì  Locali  che 
non  dieno  licenza  alcuna  per  faticare  nelli  giorni  festivi  di  strena  os- 
servatila. »— 17$2,  14  ottobre  (ib.  I,  XVI,  2),  rubrica:  «  Si  ordina  che 
li  Vicarìi  Foranei  de  gli  Ordinarii  si  astengano  da  dar  licenza  di  ven- 
dere co<kitncstibili   in  giorni  festivi ,  e  riscuotere  pene  pecuniarie   da 
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pure  il  diritto  di  conceder  le  licenze  per  solennizzar  feste  e 


chi  Don  l'abbia  ottenuta  »  [testo  :  «  s)  perchè  non  è  vietato  il  vendere 
commestibili  ne'  dì  festivi,  come  perchè  non  è  permesso  a  gli  Eccle- 
siastici lo  imporre  e  riscuotere  da'  Laici  pena  temporale,  e  pecu- 
niaria »  ]. 

1789,  I  marzo  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo).  Palermo: 
«  Essendo  Io  venuto  in  cognizione,  che  in  alcuni  luoghi  di  questo  Re- 
gno, e  massime  nella  Diocesi  di  Messin.i ,  e  di  Ceùilù  ^i  vende  la  li- 
cenza di  poter  fatigare  ne'  giorni  di  festa  ,  e  si  è  giunto  al  segno  di 
stipoUrsene  pubblici  contratti  di  fitto ,  come  nella  terr;|^  di  Collesano  : 
ed  essendo  questo  un  assurdo  troppo  scandaloso ,  e  un  detestabile  a- 
buso  che  offende  la  purità  dell.i  disciplina  :  dietro  il  parere  della  Giunta 
de'  Presidenti,  e  Consultore,  espostomi  in  rappresentanza  del  25  dello 
scorso  Febbraio,  ho  risoluto  di  proibire  assolutamente  lo  abuso,  che 
fanno  alcune  delle  Curie  Vescovili  del  Regno,  gli  Arcidiaconi,  ed  altri 
Prebendati  delle  Chiese  Cattedrali  di  esigere  qualunque  somma  di  de- 
naio,  per  dar  licenza  ai  Fedeli  di  liticare  ne'  giorni  di  Festa,  o  sia  a 
titolo  di  limosina,  o  di  oblazione,  o  sia  a  titolo  di  pena;  giacché  resta 
da  più  tempo  stabilito  dal  Governo,  che  non  possono  i  Vesco\  i,  e  le 
loro  Curie  Ecclesiastiche  imporre  ed  esigere  pena  pecuniaria  :  e  molto 
più  vengo  in  proibire  la  gabellazione  di  tali  abusivi  dritti,  che  si  suol 
fare  in  alcune  Diocesi,  e  specialmente  di  Cefalù  in  Collesano ,  ed  al- 
trove coli 'inorpello,  che  sì  elegge  il  Curatore  dell'osservanza  delle  Fe- 
ste col  titolo  di  Festuario,  obbligandosi  questi  a  pagare  una  certa  an- 
nua convenuta  somma. 

«  I  Vescovi,  e  le  loro  Curie  possono  soltanto  invigilare  per  l'os- 
servanza delle  divine  feste  con  infligger  delle  pene  spirituali;  conche 
quando  non  ostante  i  loro  Monitor)  vi  fusse  chi  faticasse  in  dette  fe- 
ste, in  tal  caso  ne  devono  passar  la  notizia  alle  Corti  Secolari,  affinchè 
queste  occorrano  al  dar  le  convenienti  provvidenze  per  fare  astenere 
i  contravventori  dal  lavoro;  e  però  non  è  affitto  lecito  ai  Vescovi  im- 
porre ni  laici  pene  corporali,  e  pecuniarie,  e  molto  meno  dar  licenza 
di  lavoro  ne'  giorni  festivi  senza  una  precisa  necessità,  delle  quali  ne 
sono  responsabili  in  coscienza;  ed  in  questo  caso  non  mai  per  danaio 
anche  a  titolo  di  volontaria  oblazione  offerto. 

«  Questi  stabilimenti  poi  debbonsi  niacrgiormente  osservare  con 
religiosità  nel  tempo  presente,  in  cui  restano  le  sole  domeniche,  nelle 
quali  è  precetto  divino  ,  ed  in  conseguenza  necessario  lo  astenersi  i 
ledeli  dal  lavoro,  oltre  pochissime  feste  principali  che  rcstauo  di  pre- 
cetto Ecclesiastico,  nelle  quali  non  vi  6  certamente  chi  fatica,  d 
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per  la  maniera  come  si  dovessero  celebrare,  o  di  proibirle.  ^^ 
Accennammo  che  nei  giorni  festivi  fossero  proibiti 
i  giuochi.  Lo  stesso  talvolta  si  faceva  per  le  fiere  ed  i  mer- 
cati. ^'  Le  rappresentazioni  teatrali  la  chiesa,  per  qualunque 
giorno  dell'anno,  o  le  proibiva  addirìtmra,  o  non  tollerava 
che  si  facessero  senza  il  suo  previo  permesso;  si  sc^liava 
specialmente  contro  quelle  sacre  ossia  i  cosi  detti  misteri, 
perchè  credeva  profanassero  più  tosto  la  sacra  storia  e  riu- 
scissero di  scandalo.  ^^  I  divieti  regii  dello  sparo  dei  mor- 
taretti, della  salva  delle  fortezze,  e  simili,  hanno  scopi  più 
tosto  di  polizia,  polizia  di  sicurezza  e  polizia  urbana.  '^  Il 
Sovrano  talvolta  ordinava  che  la  domenica  i  maestri  con- 
ducessero i  fimciulli  in  chiesa,  ^^  e  che  tutti  andassero  a  sen- 


ti 1738,  19  lug.  (Gatta,  III,  XVI,  2;  pagg.  aói^j).  —  1738, 
19  lugl.  (ib.  Ili,  XVI,  3;  pagg.  263-64):  idem.— 1738,  29  ag»,  pagi- 
ne 265-67):  idem. 

1749»  14  2g*  {Sicuhu  Sanctiotus,  voi.  IV,  pagg.  293-95;  tit.  VI, 
sanct.  35),  rubrìca:  «  Panorniitanus  Archiepiscopus  revocet  promulga- 
tum  reformationis  dierum  festorum  edictum,  utpote  debitos  ecclesiasticae 
iurìsdictionis  limites  excedens.  »  —  1749,  14  ag.  (ib.  sanct.  36,  pagi- 
ne 295-96):  comunicazione  del  medesimo  editto  all'arcivescovo  di  Mes- 
sina; fu  comunicato  anche  agli  altri  Ordinari!. 

12  1852,  29  die.  (Colìe^.  degli  atti  posteriori  al  Coticordato,  voi.  XIII» 
n.  63,  pag.  161):  si  vieta  di  tener  mercato  in  qualunque  comune  nei 
d)  festivi. 

1S  Vedi  sopra,  $  35,  n.  3,  pag.  462. 

14  1738,  25  apr.  (Gatu.  IH,  XVI,  i).— 1749,  6  febb.  (Gatta,  III, 
XVI,  8;  pagg.  272.73).— 1753,  io  ott.  (Gatta,  I,  XVI,  3).  —  1769, 
»4  g»ug-  (Gatta,  I,  XVI,  5).— 1761,  29  ag.  (Gatta,  I,  XVI,  6). 

15  x8oo,  26  magg.,  pubblicata  9  giug.  (Giustiniani,  voi.  IV,  pa- 
gine 347-48;  tit.  LXXXrV,  pram.  4)»  $  $  :  «  Che,  trovandosi  quasi  in 
tutti  i  Rioni  di  questa  Capiule  destinate  le  Chiese  ,  nelle  quali  ogni 
quindici  giorni  in  circa  si  fa  un  ritiro  spirituale  per  li  ragazzi  addetti 
alle  scuole,  secondo  il  metodo  approvato  da  S.  M.  colla  detta  Regal 
Carta  [del  27  genn.  1795]  :  siano  obligati,  e  debbano  tutt'  i  rispettivi 
Maestri  condurci  i  loro  alunni ,  ed  assistergli  nel  tempo  della  Messi , 
e  degU  atti  di  Religione.  » 
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tire  la  spiegazione  della  dottrina  cristiana ,  ^^  altrimenti  le 
ragazze  non  avrebbero  potuto  aspirare  ai  sussidi  dotali  né 
i  giovani  essere  immatricolati  in  una  corporazione  d'arte  e 
mestieri.  ^^ 

n  riguardo  religioso  era  tale,  che  nelle  festività  più  so- 
lenni, talvolta  anche  in  qualunque  giorno  festivo  ^  non  era 
lecito  di  arrestare  per  debiti.  ^^  A  certe  funzioni ,  gli  uffi- 
ciali pubblici  solevano  assistere  in  corpo.  ^^ 


^^  I749>  3  gran*  (QztU,  I,  XVI,  i),  g  IH:  «  Che  li  Capiuni  di 
strada  di  questa  Città  [Napoli],  ciascuno  nella  sua  Ottina,  invigilino  e 
prestino  ogni  di  loro  assistenza  e  attenzione  a*  Parrochi,  a  ciò  li  fan- 
ciulli, e  le  fanciulle,  alle  quali  per  la  di  loro  condizione  non  discon- 
venga uscire  di  casa,  vadano  alla  Dottrina  Cristiana.  E  là  dove  essi 
Capitani  sperimentino  inutili  le  di  loro  insinuazioni  appresso  li  patri  e 
le  nutrì  di  famiglia,  dovranno  renderne  ragguagliato  il  Ministro  De- 
legato; il  quale,  informandosi  dello  esposto,  darà  con  la  sua  prudenza 
quelli  provvedimenti,  che  stimerà  opportuni.  E  rispetto  agli  altri  luo- 
ghi del  Regno » 

17  Ibid.  8  IV  :  «  Che  li  sussidi  dotali,  e  le  matricole  delle  arti , 
debbano  darsi  alle  persone,  che  sieno  istrutte  nella  Dottrina  Cristiana; 
e  facendosene  abuso,  dal  Ministro  Delegato  si  darà  la  conveniente  prov* 
videnza.  »--i8oo,  26  magg.,  pubblicata  9  giug.  (Giustiniani,  voi.  IV, 
P«g*  34^;  tit.  LXXXIV,  pram.  4)>  S  ^'  '^àem. 

1^  161 5,  31  lug.  chiesto,  esecutoriato  1628,  17  giug.,  cap.  20  di 
Filippo  n  {CafdUda^  II,  343-44).— 1742,  8  magg.  (Sicuìoi  SancHoms , 
voi.  IV,  pagg.  425*26;  tit.  Vili,  sanct.  30). 

Aggiungi,  S  26,  n.  28,  sopra,  pag.  341. 

10  1641,  4  febb.  (Sicuìas  SancHotus,  voi.  Ili,  pi<gg.  8*io;  tit.  I, 
sanct.  3),  rubrica:  «  Ubi  Prorex  cum  sacro  Ministrorum  Consilio  in- 
tervenerit,  vetustos  rìtus,  moresque  servar!  solitos  Protonota rius  etiam 
in  Ecclesiis  ordinet ,  ac  disponat.  »  —  1782 ,  26  magg.  (Collez.  della 
Bibl.  Comun.  di  Palermo,  pagine  2)i-x2):  i  Giurati  siano  obbligati  ad 
intervenire  soltanto  alle  funzioni  della  Madre  Chiesa  ;  alle  altre  inter- 
vengono, se  vogliono.— 1802?  (biglietto  sumpato,  non  datato,  messo 
in  mezzo  ad  altre 'disposizioni  del  1802;  nella  Collez.  della  Bibl.  Co- 
munale di  Palermo):  il  re  fa  partecipare  che  .issisterà  a  tutte  le  fun- 
zioni  della   settimana  santa  insieme  alla  corte. 1848  ,  14  setN  , 
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Meli»  seconda  metì  dello  «corsa  secolo-  sl  trova  proi- 
bito di  fiir  piocessiooi  dL  notte  e  talvolta  aschft  di-  dopo- 
pranzo,  per  impedire  come  Si  dic«  espliatuneatei  •che  di 
ventassero  occasione  dì  risse  e  di  sangue;  **>  provrédimeiitì 


D.  343  tCWbc.  £  Uggì  è  iicnH  M  GmavI  TarkmtMló.fi'.SteaU.da 
tifi,  Yol.  I,  pÉg.  ass)-  —  'M.  ai,Jio»...n.  574  (Ìb..Ii^i}frj6>. 
—  SoU'uio  delle  «wl  dette  Regie  Cq^le.'vedi  copra i  %  },  ^ipr 
De  167-68. 

1673,  I  apt.  (Gitu,  Ut,  XVn,  i;  pag.  180),  rubrica:  <  Lì  Ma- 
stridxtt),  Esiminitorì,  Tavolaci ,  Scrivani,  e  Portieri  del  Sagro  Regio 
Coniglio  debbono  accompagnare  il  Presldeole  nella  ))rocc»ione  dd 
Venera  Santo,  che  eice  dalla  SolJtirii.  >'-^k7)S(  04  nMgg.'*( Gatta , 
m,  XVH,  3;  pag.  381):  i  Mimnlttr!  del  Coniigllo  H  5<  Ghlan-io- 
WnwigODO  nella  proceuions  del  Corpi»' Domlai.  - — f7]6,  37  ntMgg. 
(Gatu,  n^  XVn,  ];  pagg.  383^}},  rubrica  i  ■  Si  «ablUice  V  ordine, 
con  ciit  li  Minittrì  della  Capitale  debbano  intervcDÌré  nella  proceiilone 
del  Corpo  dì  Olito,  ciò  t  che  quelli  della  Vicaria  vadano  a  Vanti,  dopo 
qnelB  della  Sommaria ,  in  seguilo  quelli  del  Sagro  Regio  Consiglio , 
ed  iodi  della  Regal  Cimerà  di  Santa  Chiara,  «—1743,  )  sen.  (Gatta, 
in,  XVI,  6;  pagg.  368-70),  rubrica:  ■  Mancando  li  Superioii  de'  Re- 
golari da  fare  il  solito  invito  selle  di  loro  soIenDÌcì  al  Góvémitpre  e 
Giudice,  e  agli  Amministratori  delle  Uaiveriiti  de'  Luoghi ,  questi  si 
astengano  da  iaterveoirvi;  e  nelle  funrioai  regali  dì  Compléaànoi  ,'  e 
tìnitU,  non  volendo  gli  AramiDÌstratori  delle  Un rversìti' andare  ndle 
Chiese  de'  Regolari,  possano  eleggere  qualche  altra  Chiesa  a  di  loro 
arbitrio  per  cantare  il  Te  Deum;  e,  volendo  i  Regolati  replicare  le 
dette  solennlii  nelle  di  lorn  chiese,  non  gli  si  possa  impedire.  ■  —  1749, 
8  nov.  (Gatti,  IV.  XLVI ,  1;  pagg.  190-91),  rubrica:  ■  Quando  il 
Tribunale  della  Regia  Udiensi  assiste  in  Corpo  alla  predica,  il  Predi' 
calore,  dopo  aver  benedetto  il  Prelato,  benedici  il  Tribunale ,  e  dopo 
il  Capitolo.  ■—I7;9,  1  die.  (Gatta,  iV,  XUI,  13;  pagg.  167-68),  ru^ 
brica;  «  Li  Vescovi  non  possono  ,  né  per  editto,  nt  in  altro  vemn 
modo,  obbligare  a  chiamare  gli  Amministratori  dèlie  Univei^itl'  ad 
andare  nella  di  loro  Cattedrale  a  prestargli  la  ubbidienza,  nt  a  iotèr- 
veolre  belle  altre  fuuioni.  • 

»  1760,  36  geno.  (Gatta,  III,  XVII,  7;  pag.  386>.-i768,  io  die. 
(Gatta,  1,  XVII,  3).  — 1769,  18  mano  (Gatu,  I,  XVII,  i).— r769, 
6  niigg.  (Gatta.  [.  XVII,  4)- 

'    1781,  ir  ott.  (Colica.  detU  fiìbl.  Comuit.  di  Pilermo,  pagg.  9>  e 
9«)— '?97'  *S  on-  (ib.). 
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ripetuti  nel  secolo  XDC.  <^  Si  vietava  che  i  battenti  a  san- 
gue vi  partecipassero.  ^  Nel  1830  si  prescrìveva  il  permesso 
scrìtto  del  vescovo  per  le  processioni  straordinarìe ,  mas- 
sime da  comune  a  comune^  non  anco  quello  dell' autorìtà 
civile.  ^ 

La  storìa  dei  cimiterì  nelle  due  Sicilie  è  su  per  giù  la 
medesima  di  quella  degli  altrì  paesi  d'Europa;  cioè  si  co- 
minciò a  stabilirli  verso  la  seconda  metà  dello  scorso  secolo 
vietando  di  più  seppellire  dentro  l'abitato,  e  si  continuò  per 
questa  via  dopo  la  restaurazione.  '^  Il  divieto  della  sepol- 


ti 1835,  28  nov.  {CoUei.  digli  aiU posteriori  al  Concordato^  voi.  VII, 
pagg.  2$-i4,  n.  22).— 1836,  27  apr.  (ib.  pag.  71,  n.  29). 

W  1769,  6  magg.  (Gatta,  I,  XVII,  4). 

^  1830,  3  roano,  (C(9//«^.,  voi.  V,  pag.  63,  n.  41). 

<4  1531,  23  apr.,  cap.  125  di  Carlo  II  (Cafitula,  voi.  Il,  pag.  92): 
D  Parlamento  domanda,  ed  il  re  concede ,  che,  allo  scopo  di  aumen- 
tare le  poche  rendite  del  Capitolo,  nelle  due  ali  e  nella  navata  mag* 
giore  della  cattedrale  di  Palermo  si  possano  costruire  altari ,  cappelle 
e  sepolture. — 1787,  31  ag.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo)  :  si 
proibisce  di  seppellire  nelle  chiese  della  città  di  Palermo,  destinandone 
provvisoriamente  alcune  di  campagna  sinché  non  saranno  costruiti  i 
caimiosaoti;  eccezioni.— 1787,  2$  sett.  (ib). — 1794,  13  genn.  (ibid.). 

1762,  I  magg.  ("Gatta,  I,  XVni,  8).  —  1807,  i  sett. ,  num.  247 
{Colìi^.  delle  leggi  e  decreti), — 1809,  ix  febb.  n.  278  (ib.  pagg.  195-96). 
— 1813,  25  febb.  n.  1644  (ib.  pag.  95).  —  1816,  7  giug.  n.  390  (ib. 
pag.  346).— 1817,  II  magg.  n.  653  (ibid.  pagg.  30$-305):  I«gge  che 
prescrive  si  stabilisca  un  camposanto  in  ciascun  comune  del  Napoleta- 
no; è  la  prima  legge  generale. 

1820,  I  febb.  (G>//«^.  digli  atti  posteriori  al  Concordato ^  voi.  m, 
num.  4). — 1820,  22  magg.  (ib.  n.  18).  —  1828 ,  12  die.  (ib.  voi.  IX , 
Appendice,  n.  14;  pagg.  156-  59).— 1837,  26  apr.  (ib.  voi.  VE,  n.  75). 
—1837,  15  lug.  (ib.  n.  85).— 1839,  20  aprile,  (ib.  n.  132):  si  verifichi 
l'esistenza  e  la  costruzione  regolare  dei  camposanti  in  ciascun  comune. 
—  1839,  28  sett.  (ib.  voi.  in,  n.  13).  —  1839,  18  die.  (ib.  n.  32).— 
1840,  13  genn.  (ib.  n.  34).  —  1840,  19  genn.  (ib.  n.  36).  —  1840, 
30  magg.  (ib.  voi.  IX,  n.  $).  —  1860,  23  sett.  ik  212  (Raccolta  degli 
atti  del  governo  dittatoriale  e  prodittatoriale  in  Sicilia,  pagg.  391-92). 

18 19,  Codice,  parte  J,  irl.  82  :  non  si  seppellirà  senza  previa  au- 
torìsazione  dell'ufficiale  dello  stato  civile. 
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tura  ecd^ìasdca,  nei  casi  di  suicidio;  éresia^ecd  veniva  ri- 
conosciuto dallo  Stato  ,  mettendosi  talvolta  dei  ilimiti  agli 
abusi;  ^  la  revisione  delle  epigrafi  sepolcrali,  pérLpurgàrle 
dà  sentimenti  contrarli  o  poco  consentanei  alla  fede,  nd  185 1 
si  concesse  ai  vescovi.  ^  j  • 

Le  leggi  suntuarie  nelle  due  Sicilie,  come  in  tutti  i 
paesi  d'Europa,  rimontavano  d  medio  evo,  e  furono  ripetute 


K  1747,  18  febb.  (Gatta,  IV,  LXXn,  4;  pagg.  489^1)  :  si  proi- 
biscono i  testamenti  dell'anima;  né  i  vescovi  li  éicciano  ;  indirettamente 
col  concedere  licenze  di  sepoltura,  non  necessarie,  ai  morti  repentina* 
mente,  né  impongano  tasse  per  la  sepoltura  dei  medesimi.— 1753,  2  nov. 
(Gatu,  IV,  XLV/i;  pagg.  182783),  rubrica:  «  Non  si  può  negare  la 
ecclesiastica  sepoltura  alle  donne  sul  supposto  che  fossero,  vissute  da 
prostitute.  » — 1754,  24  ag.  (Gatu,  IV,  XLU,  2;  pagg.  J83-84):  idem., 
di  più  :  non  si  può  fare  una  dimostrazione  contro  il  cadavere  di  un 
peccatore,  se  non  col  permesso  dell'  autorità  civile.  —  1769,  30  sett. 
(Gatta,  IV,  XLV,  4;  pag.  186),  rubrica^:  «Si  ordina  il  gastigo  a  un 
Arciprete  Curato  per  avere  ricusato  di  confessare  un  infermo,  e  dopo 
morto  fatto  girare  iguominiosamente  il  di  lui  cadavere  per  la  città,  e 
fattolo  sepellire  in  un  fosso,  sotto  pretesto  che  fosse  morto  impenitente. 

1820,  4  marxo  (Collex.  digli  aiti  posteriori  al  Concordato,  voi.  Ili, 
n.  8,  pagg.  9-xo):  i  camposanti  siano  considerati  come  chiese  in  quinto 
alla  sepoltura  dei  cadaveri;  quindi  non  vi  si  seppelliscano  quelli  Agli 
scismatici,  dei  pubblici  impenitenti  e.  degli  scomunicati. — 1826,  io  ott. 
(ib.  voi.  IV,  pagg.  >Z43-44,  n.  34)  :  pei  suicidi  e  i  pubblici  impenitenti 
giudicherà  il  parroco  proprio  se  siano  stati  veramente  involontari ,  e 
se  quindi  debba  loro  negarsi  sepoltura  nel  camposanto;  i  congiunti 
possono  appellarsi  al  vescovo  :  se  quelli  risultano  volontari!  ì  saranno 
sepolti  in  luogo  profano. — 1827,  i  giug.,  comunicato  6  giug.  (ib.  pa- 
gine 164^69,  n.  56):  Ministeriale  contenente  alcune  istruzioni  dirette 
agli  agenti  di  polizia  pei  casi  di  morte  di  suicidi  o  di  pubblici  impeni- 
tenti. —  1841,  17  febb.  (ib.  voi.  Vili,  pagg.  35-36,  n.  24),  rubrica: 
«  Qrcolare  che  dà  le  norme  pel  seppellimento  dei  cadaveri  di  coloro 
che  si  resero  indegni  della  sepoltura  ecclesiastica  e  di  quelli  che  ap- 
partenessero ad  una  credenza  o  religione  diversa.  »— 1844,  7  die.  (ib. 
voi.  X,  pag.  223,  n.  56}. 

M  1851,  2$  lug.  (CoUe^,  degli  atti  posteriori  al  Concordato^  voi.  Il, 
P^g*  254>)>  P<r^  U,  arf.  13. 
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anche  sotto  i  Borboni  sino  alla  fine  dello  scorso  secolo  ; 
leggi  relative  al  vestiario,  al  numero  d^r  inservienti ,  alle 
pompe  nuziali,  funebri,  ecc.  ^*  Di  quelle  sui  monasteri,  ne 
parleremo  più  giù,  a  proposito  della  riforma  del  clero  re- 
golare e  secolare. 

16.  Eguaglian:(a  civile. 

§  38.  —  Nelle  due  Sicilie,  come  in  tutti  gli  Stati  cat- 
tolici sino  a  poco  tempo  addietro  ,  gli  altri  culti  general- 
mente non  erano  tollerati.  Dicemmo  come  i  viceré  ed  al- 
cuni ufBziali  civili  sovente  prestassero  giuramento  di  per- 
seguitare gli  eretici.  Una  delle  basi  della  Costituzione  si- 
ciliana del  1812  é  a  che  la  religione  dovrà  essere  unica- 
mente, ad  esclusione  di  qualunque  altra,  la  cattolica,  apo- 
stolica ,  romana  ,  e  che  il  re  sarà  obbligato  professare  la 
medesima  religione;  e  quante  volte  ne  professerà  un'altra, 
sarà  ipso  &cto  decaduto  dal  trono.  »  ^  E  nel  Concordato  del 
18 18  si  stabilisce  analogamente,  che  «la  religione  cattolica, 
apostolica,  romana  e  la  sola  religione  del  regno  delle  due 


27  Anno  1 392  probabilmente,  Capittiìa  regni  Siciliae,  voi.  I,p.  88'>98; 
a.  IS97,  ib.  voi.  II,  pag.  318.  — Spata,  pagg.  123-24  (a.  152$),  140 
(i$57)»  142  (i$S7)»  160  (is6i),  164  (1574). —  Parlamenti,  aggiunte, 
pag.  24,  a.  1786,  6  lug.,  parlamento  CXX. — Tragmaticarum  regni  Si* 
eiìiae,  voi.  I,  tit.  LXIV,  pagg.  372  e  seg.  ;  voi.  m,  tit.  m,  prag.  4 
(1S73);  voi.  m,  tit.  XXXVI,  prag.  un.  (1692);  voi.  IV,  lib.  I,  tit.  I, 
prag.  4  (1771).  —  Sieulae  Sanctiones,  voi.  I,  tit.  I,  sanct.  3 ,  pagg.  3-7 
(1630);  voi.  V,  tit.  I,  sanct.  104,  pagg.  256-59  (1752). — Colles.  della 
Ribl.  Comun.  di  Palermo:  1758,  11  die,  fogli  339-40;  1760,  23  ag., 
fog.  526-27;  1775,  6  mano,  fog.  577-78;  i777>  ^4  ott.,  fog.  511-12; 
1787,  6  die.;  1798,  16  giug.;  1799,  ^'  giug-;  1800,  24  marzo.  —  De 
Blasi-Angelo,  voi.  I,  pagg.  319-20,  336-38  ,  356-58,  360-63;  voi.  Il, 

pagg-  47-48,  92-94.  288-94,  314-21. 

Giustiniani,  voi.  VII,  pagg.  25-  73,  tit  CLXI. 

1  CosHtuiione  di  Sicilia...  del  1812^  «  Basi  della  nuova  costituzio* 

ne,  »  8  I.  pag-  3- 
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SidU^  e  vi  sarà  sempre  conservata  con  tutti i  diritte  pre- 
rogative che  le  competono ,  secondo  1'  ordinanoUe.  iJt  Dio  ' 
e  le  sanzioni  canonidie;  »  '  quindi  «  l'insegnamento  nelle  . 
regie  universiti,  collegi  e  scuole^  si  pubbliche  die: privai^, 
dovri  in  tutto  essere  conforme  alla  dottrina  della  mederiint 
religione  cattolica,  a  *  Nel  1 848  in  Sicilia  alcuni  avrebbero 
voluto  la  tolleranza  dei  culti;  altri,  al  contrario,  proponeva 
che  si  pers^itassero  gli  ereùd;  *  ù  vesioe  a  transazione 


s  181S  CoDCOtd*lp,  in.  1  (CbIIìt.  dtgU  alti  pcittriorl  al  CofKor- 
itfn  voi.  I,  pag.  4>, 

»  Ibid.  art.  a  pag.  j.  ^ 

4  ,AtH  auUiitìei  dii  'Parìàmaiio  Gtntral*  di  SteiUa  1848;  voi.  Di, 
giugno.  Comuni  ,  8  giugno  ,  pagg.  Sj-88,  Marocco  :  lo  Statuto  non 
parli  di  religione,  come  non  ne  parla  quello  di  Pio  IX;  al  plb  al  po- 
trebbe parlare  di  Chieaa;  il  progreuo  dil  1813  al  1848  non  peimette 
l'ìnMlleranza  degli  altri  culti;  in  Roma  iteMa  gli  Ebrei  lono  tollerati. 

—  Perei  ;  nello  Sututo  di  Pio  iX  ji  tace  della  religione  per  motivi 
particotarì;  li  dica  che  la  religione  dello  Suto  k  U  cittollca,  ma  senta 
esdndere  in  modo  auoluto  le  altre. — Emendamento  dd  tiarone  Ven- 
tura :  la  rdigione  dello  Stato  è  la  cattolica;  non  ti  parli  delle  <!• 
tre;  il  re  sari  obbligato  di  professarla.  —  Emendamento  Interdooato  : 
idem ,  tranne  che  il  re  non  i  obbligato  a  profesiarh  esplicitamente; 
sebbeoe,  professandone  un'altra,  decade.  —  Bertolami  :  si  tollerino  gli 
altri  culti.  —  Vlgo^lanna  ;  sostiene  la  moalone  Interdonato,  ma  di- 
chiarando che  non  intende  escludere  gli  altri'  culli,  —  Crlspl  :  idem; 
l'intoUeranù  sarebbe  impolitica  ,  per  la  posiiione  geografica  della  Si- 
cilia,  e  petcht  potrebbe  ostacolare  le  relaaioni  con  gli  altri  Stati  Ita- 
liani.— Ondes  :  la  tolleranu  è  neccisaria;  ma,  per  non  destare  appren- 
sione, si  lasu  sottintesa.  —  BonellI  :  si  tollerino  le  diverse  credente, 
ma  non  l' eierciiio  dei  diversi  culti.  —  Rosa  :  t  necessaria  1'  uniti  di 
rdlgione  in  tutta  Italia,  e  se  ne  deve  fu  meniione  nello  Statuto,  mi 
soidene  l'emendamento  Interdonato.  —  Vigo-Puccio  e  Romeo:  Idem. 

—  SalèmI  ijcerdote  :  la  legge  punisca  coloro  che  non  professano  ta 
religione  cattolica. —Riolo  parroco  :  idem.  —  Giatiini  sacerdote  :  nello 
Sututo  si  deve  parlare  di  religione  :  non  si  tollerino  gli  altEr  culti, 
altrimenti  tumultuerebbe  non  solo  il  clero,  ma  anche  H  popolo:  la  re- 
ligione (  Stala  fi  sbstegoo  della  nostra  rìvolutlone  :  Pio  IX  ne  tacque 
per  motivi  particoUii  :  del  resto,  se  mai  diventerà  necesurìo  tollerare 
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deliberando  che  «  la  religione  dello  Stato  è  la  •  cattolica,  a- 
postolica,  romana.  Quando  il  re  non  vorrà  professaria,  sarà 
ipso  hcto  decaduto.  »  ^  Cosi  toglievasi  la  frase  a  ad  esclu- 
sione di  qualunque  altro ,  »  che  si  trovava  nella  Costitu- 
zione del  1812 ,  e  si  intendeva  ammettere  tacitamente  la 
tolleranza  dagli  altri  culti.  Ma  questo,  siccome  tutti  i  prov- 
vedimenti rìvoluzionarii  del  1848-49,  fu  poi  dichiarato  nullo 
V  da  Ferdinando  II. 

Se  per  principio  generale  gli  altri  culti  non  erano  tol- 
lerati, pure  spesso  lo  furono  in  via  d'eccezione  ;  massime 
riguardo  agli  Ebrei,  ai  Saraceni  ed  ai  Greci. 

§  39.1 — Gli  Ebrei,  al  pari  dei  Saraceni,  nelle  due  Sicilie, 
come  da  per  tutto  in  Europa,  erano  considerati  quale  gente 


altri  culti,  il  Parlamento  potrà  appresso  fare  un'altra  legge. Co- 

muoi,  9  giug.,  pagg.  99-100  :  la  Camera  dei  Comuni. approva  l'arti* 
colo  come  si  trova  nella  redazione  defmitiva  ;  5  deputati  protestano 
perchè  vi  si  sottintende  la  tolleranza,  i  perchè  non  vi  è  stabilita  espli- 
citamente. —  Camera  dei  Pari ,  13  giugno,  pag.  137-37  :  Mortillaro 
marchese  di  Villarena  :  vuole  libertà  di  coscienza,  non  tolleranza  dei 
culti  pubblici  accattolici.  —  Vaglias  indi  abate  e  Turano  canonico:  op* 
pugnano  la  a  tolleranza  religiosa.  » 

La  Camera  dei  Pari  non  accettò  (ib.  pag.  138)  la  redazione  di 
quella  dei  Comuni;  ma  la  accolse  poi  il  Comitato  misto  di  Pari  e  di 
rappresenunti  della  Camera  dei  Comuni  (1848,  10  luglio,  n.  97,  Cb/- 
le:^ioue  di  Uggi  $  decreti  del  General  'Parlamento  di  Sicilia  del  1848,  vo* 
lume  I,  pagg.  92-94). 

S  1848,  IO  luglio,  a  Statuto  costituzionale  del  regno  di  Sicilia,  » 
art.  I  {Collei.  di  leggi  e  decreti  del  General  Parlamento  di  Sicilia  del  1848, 
voi.  I,  pag.  94,  n.  98). 

1  Di  Giovanni  Giovanni ,  L'  ebraismo  della  Sicilia  ricercato  ed 
esposto,  Palermo,  1748. — É  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  (pagg.  1-245) 
parla  degli  Ebrei  della  Sicilia  in  generale;  nella  seconda  ,  degli  Ebrei 
delle  diverse  città  e  luoghi  dell'  isola.  L'  autore  era  «  canonico  della 
Sanu  Metropolitana  Chiesa  di  Palermo  ed  Inquisitor  Fiscale  della  Su« 
prenu  Inquisizione  di  Sicilia;  »  quindi  non  si  mostra  estraneo  ai  pre* 
giudizii  contro  gli  Ebrei  :  fatta  astrazione  di  ciò,  quest'opera  del  resto 
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conquistata  «  e  perciò  pagavano  una  specie  di  capitazione» 
la  cosi  detti  gisia.  <  Questo  ed  altri  tributi  speciali .,  che 


ha  uQ*impronu  scientUka  moderna,  sia  nel  suo  ordinamento ,  sia  in 
quanto  è  scritta  sui  fonti ,  quasi  tutti  inediti  e  citati  a  pie  pagina. 

Di  Blasi  G.  e.  Storia  del  ugno  di  SiHUa...  sino  al  177^.  ediit. 
Palermo,  1844-47,  voi.  II,  pagg.  671-74  (lib.  X,  cap.  11):  paria  del- 
l'espulsione del  1492. 

Volpe  R.  P.  ,  Esposii(ioM  di  talune  iscrizioni  esistenti  in  Molerà, 
e  vicende  degli  Ebrei  nel  nostro  Reame,  Napoli  1844. 

ZuMZ,  Zur  Gercbicbte  und  Literalur,,,^  1845^  contiene  uno  studio 
intitolato  «  Geschichte  der  luden  in  Sicilien  ,  »  tradotto  nell'  «  Arch. 
Stor.  Sicil.,  »  a.  IV,  1879,  pagg.  68-113. 

La  Lumia  I. ,  Gli  Ebrei  Siciliani  (1482).  Nelle  sue  «  Storie  Si- 
ciliane, »  ediz.  Palermo,  tipografìa  Vini,  1882  pagg.  481-547.  Vedi  ib. 
specie  a  pag.  526  ,  n.  i,  le  difibrenxe  tra  il  Li  Lumia,  il  Di  Blasi  e 
il  Di  Giovanni. 

Starrabba  R.  ,  Di  un  documento  riguardante  la  Giudecca  di  Pa- 
lermo. Neil'  «  Arch.  Stor.  Sicil.,»  a.  I  (1875),  pagg.  89-102. 

Lattes  M.,  Di  un  mereadante  ebreo  siracusano  [a.  1 508-1 509],  nel- 
r«Archiv.  Veneto,»  toro.  VI  (1873X  pagg.  522-23. 

Lattes  M  ,.  Della  condizione  degli  Ebrei  napoletani  nel  su.  XV, 
Nell'«  Archivio  Veneto,  »  tom.  VII  (1874),  pagg.  570-71. 

Spanò  Bolamì  D.,  /  Giudei  in  %eggio  di  Calabria  dal  su.  XIII 
sino  al  principio  del  secolo  XVI.  Nell'c  Arch.  Stor.  per  le  prov.  napo- 
une,  »  a.  VI  (1881)  pagg.  556-46. 

LiONTi  Ferdinando,  Le  usure  presso  gU  Ebrei  [di  Sicilia].  Nello 
«  Archivio  Storico  Siciliano,*  a.  IX,  1884,  pagg.  195-200,  più  (docu- 
menti) pagg.  200-212. 

LiONTi  F.  ,  /  ministri  dilla  religione  presso  gli  Ebrei  di  Sicilia. 
Ibid.  a.  X  (1885),  p.  150*56. 

Lagumina,  «  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  pubblicati 
a  cura  della  società  siciliana  per  la  storia  patria. — Prima  sex.  diploma- 
tica. Voi.  VI  :  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia  raccolto  e  pubbli- 
caio  dai  fratelli  sacerdoti  Bartolomeo  e  Giuseppe  Lagumina.  •  Voi.  I, 
parte  I.  Palermo  tip.  Amenta  ,  1884  e  ieg.  Esce  a  (àscicoli*:  quando 
sarà  terminato  ,  potrà  ri£irsi  la  storia  degli  Ebrei  di  Sicilia  sopra  un 
materiale  molto  più  ampio  di  quello,  di  cui  si  servi  G.  Di  Giovanni. 

S  Di  Giovanni  Giovanni,  L'ebraismo  della  Sicilia,  parte  I,  cap,  6. 
pagg.  49^. 
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essi  sborsavano  oltre  a  quelli  comuni,  talvolta  venivano  con- 
cessi ai  vescovi;  ai  quali  sovente  si  accordava  pure  la  giuris- 
dizione civile  e  criminale  sui  medesimi,  ^  che  per  prin- 
cipio generale  apparteneva  al  Governo  come  quella  su  tutti 
gli  altri  cittadini  »  ^  poiché  gli  Ebrei  venivano  regolati  se- 
condo il  diritto  comune  civile,  tranne  i  casi  eccettuati.  Que- 
sti non  costituivano  sempre  un  diritto  comtme  pei  Giudei; 
sovente  erano  speciali  per  ciascuna  comunità  ;  ma  ,  poco 
prima  dell'espulsione  ,  si  ottenne  che  le  grazie  conseguite 
dall'una  valessero  per  tutte  le  altre  :  ^  talvolta  si  convocava 
un'adunanza  di  tutti  gli  Ebrei  dell'  isola;  ^  e  per  un  certo 
tempo  ebbero  un  giudice  supremo  speciale,  il  Dienchelele.  ' 


*  Pirri,  pag.  75  (1089)  e  pag.  152  (1210,  14  gemi.),  re  Fede- 
rico concede  all'arcivescovo  ed  ai  canonici  di  Palermo  le  tasse  sopra 
gli  Ebrei,  e  sottopone  questi  al  foro  arcivescovile. — Pag.  155,  E*F  e 
136,  E-F  (121 1,  ott.).— Pagg.  704,  col.  2,  A-B  (1254,  nov.).- Pagi- 
na 205,  col.  2,  C-D  (a.  1266).— Pag.  779,  col.  2,  A  (1342).— Pagina 
846  (13 18,  1327).       Pag.  848  ,  E  (140$).  —  Pag.  849,  col.  i ,  D-F 

ri  $92). 

1212,  marzo  (Huillard,  voi.  I,  pag.  206)  :  «  damuset  concedimiis 
libere  tibi  [Federico  all'arciv.di  Cosenza]  tuisque  successoribus  [et]  eccle- 
sie Cusentine  judeos  omnes  et  tinctoriam  in  civitate  Cusentie,  mandan- 
tes  ut  ipsi  judei  eidem  ecclesie  de  tioctoria  et  omnibus  aliis  rationibus, 
sicut  hactenus  consueverunt  camerariis  nostris  ,  debeant  perpetuo  re* 
spondere.»— 1215,  23  apr.  (ib.  pag.  272):  restituisce  idem  alla  chiesa 
di  Palermo,  per  6  anni,  onde  risarcirla  dei  danni  sofferti. — 1223,  mag- 
gio (Huillard,  II,  364-66).— 1225,  marzo  (ib.  pagg.  473-75).  -  1233, 
16  febb.  (Huillard,  IV,  610). 

^  1536,  20  sett.  (Huillard,  IV,  912);  Federico  imperatore  Krìve 
al  papa  :  «  ludeos  autem  ,  etsi  tani  in  imperio  quam  in  regno  nobis 
comuni  jure  immediate  subiaceant,  a  nulla  tamen  ecclesia  illos  abstuli- 
mus  que  super  eis  jus  speciale  preteoderet,  qucd  communi  iuri  nostro 
merito  preferretur.  »  —  1321,  23  mag.  (Pirri,  pag.  834 col.  1-2)  e  Di 
Giovanni,  pagg.  105-106. 

5  Di  Giovanni  G.,  parte  I,  cap.  5,  pagg.  42-43. 

6  L ACUMINA,  Codice  diplontaiico,  pag.  XII. 

7  Di  Giovanni  G.,  parte  I,  cap.  15  (pagg.  1 12-15). 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa,  32 
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La:  gysia  non  era  Tunica  disugpàg^tanza  d<^i  Ebrd  di 
fronte  ai  cristiani  nd  godimento  dei  diritti  civili.  Essi  non 
potevano  esercitare  offici  delTAmministrazione  pubblica»  ^  e 
neppure  la  medicina  e  la  fiirmaceutica  tranne  cbe  tra  di 
loro:  *  nno  a  quando  il  Comune  fu  obbligato  a  rispondere 
in  solido  della  composizione  d^li  omicidii,  di  cui  s'igno- 
rassero  gli  autori»  un  Ebreo  al  pari  di  un  Saraceno  veniva 
composto  per  metà  di  un  cristiano  :  ^^  questo  poteva  te- 
stimoniare contro  quello ,  ma  non  viceversa  :  ^^  i  Giudei^ 
come  i  Saraceni  ed  i  Mori ,  eran  tenuti  a  vestire  diversa- 
mente dai  cristiani,  od  akneno  à  portare  un  segno  distin- 
tivo, >'  ed  a  metterlo  anche  nelle  loro  botteghe:  ^*  la  con- 


S  Anno  1296  (cap.  69  di  Federico  II  di  Aragona;  CapiUùa  regni 
SiciUoi ,  voi.  ly  pag.  80)  :  «  Cum  dignitates  iafamibtis  conferri  non 
debeant,  nec  ii,  qui  non  sunt  intra  ecclesiam,  ad  officia  pubblica  depu* 
tari ,  hac  consulta  constitutione  statuimus  »  ut  nullus  ludeorum  ,  qui 
sunt  deforis  in&mes,  ad  dignitates,  aut  officia  publica  in  Regno  nostro 
in  posterum  assumatur.  »— Di  Giovanni  G. ,  pag.  89:  questo  capitolo 
fu  redatto  e  in  conformità  della  bolla  di  Clemente  IV  [Bull.  ord.  Trae- 
die,,  tom.  I;  pag.  479]  »  indirizuta  al  re  Giacomo  d'  Aragona ,  avolo 
dell'accennato  nostro  re  Federico,  1'  anno  MCCLXVI,  e  la  medesima 
bolla  spedita  in  esecuzione  del  decreto  del  Concilio  generale  Latera* 
nense  IV.  [Cap.  cum  sit  nimis.  De  ludaeir  ti  Sjrrac,]  celebrato  sotto 
Innocenzo  m  l'anno  del  Signore  MCCXV.  » 

1466»  25  mag.  (Giustiniani»  voi.  II,  pagg.  2i3-i6  ,  tit.  XLVII, 
pram.  i,$  1$). 

9  Anno  1296  (cap.  70  di  Federico  II  aragonese;  Capiiuk,  I,  8o). 
—  Di  Giovanni  G.,  pagg.  88-95. 

10  1241.  CostituHùfus  regni  Siciliae,  lib.  I^.tit.  27  e  28  (Huiilard, 
IV,  pagg.  28-52).— 1285-,  5  febbraro  (capitolo  45  di  Gioacomo,  Capi* 
hih,  l,  26). 

11  Anno  1296,  cap.  67  di  Federico  II  aragonese  (CapOuìa  I,  pa- 
gina 67). 

K  I29I,  magg.  (Huillard,  voi.  II,  pj*g.  178).— Anno  1296,  cap. 
66  di  Federico  II  aragonese  {Capituìa^  I,  79).  —Di  Giovanni  G.,  pa- 
gine 29-42. 

iS09f  13  gcnn*  (Giustiniani ,  voi.  IV  ,  pag.  99  ;  tit.  LXXVII, 
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vivenza^  la  fiimiliarità^  il  mangiare  con  cristiani,  era  proibito; 
Tuso  delle  balie  ed  altri  inservienti  cristiani,  limitato:  ^^  i  pa- 
droni doveano  fiir  battezzare  gl'infanti  delle  loro  schiave,  sia 
cristiane  sia  saracene;  altrimenti  la  Chiesa  avrebbe  procurato 
essa  stessa  direttamente  di  battezzarli  e  concesso  loro  la  li- 
bertà :  1^  il  Saraceno  od  Ebreo  doveva  esporre  al  mercato  per 
12  soldi  il  servo  battezzato  o  che  volesse  battezzarsi,  altrimenti 
avrebbe  subito  un  anno  di  carcere  e  al  servo  si  sarebbe  con- 
cessa la  libertà  ;  anzi,  se  questo  fosse  nato  in  casa  del  pa- 
drone Ebreo  o  Saraceno^  avrebbe  sempre  acquistato  la  libertà 
senza  rbcatto  appena  battezzato.  ^^  Per  qualche  tempo,  se« 
condo  i  canoni,  furono  obbligati  ad  ascoltar  la  messa  ed  a  sen- 
tir la  predica  dei  cristiani,  dopo  le  quali  sovente  venivano  poi 
lapidati  dal  popolo  :  ^^  potevano  possedere  e  disporre  a  &- 
vore  delle  loro  sinagoghe;  ^^  ma  in  parecchi  luoghi  erano 
tenuti  a  pagare  al  vescovo  ,  cioè  al  rappresentante  di  una 
religione  diversa ,  la  quarta  parte  dei  loro  legati  pii  :  ^^  la 


pram.  2).  —  i$72  ,  I2  luglio.  (Giustiniani  ,  IV  ,  loo;  tit.  LXXVII 
pram.  5). 

Mori  e  Turchi  :— 1564,  19  genn.  (Pragmaticarum  ,  voi.  II,  pa- 
gine 406-408,  tit.  XLVI,  pram.  un.).  — 1571,  22  ott.  (Giustiniani,  vo- 
lume in,  pagg.  221-23,  tit.  XLVIIl,  pram.  1).— 1657,  11  giug.  (Giu- 
stiniani, voi.  Ili,  pagg.  222-23,  tit.  XLVin,  pram.  2). 

tS  Di  Giovanni  G.,  pagg.  39-40. 

14  Anno  1296,  cap.  68  di  Federico  I(  V  aragonese  {Capituk^  I, 
80).— Di  Giovanni  G.,  pagg.  23,75-84. 

1571,  22  ott,  (Giustiniani  ,  voi.,  Ili  ,  pagg.  221-22,  tit.  XLIII, 
pram.  i):  ai  Mori  e  Turchi  battezzati  si  proibisce  di  abitare  nella  mede- 
sima casa  ,  di  mmgiare  insieme,  di  fermarsi  a  discorrere  per  istrada, 
con  Mori  o  Turchi  non  battezzati. 

15  Anno  1296,  cap.  64  di  Federico  II  l'aragonese  {CapUula,  I,  78). 

16  Anno  1296,  cap.6$  di  Federico  II  raragonese(Ca^/w/ii,  1,78-79). 

17  Di  Giovanni  G.,  pagg.  61-64  (I,  7). 

18  Di  Giovanni  G.,  pagg.  85-86,  151. 

19  Dì  Giovanni  G.,  pagg.  58,  107. 
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libertà  di  coscienza,  di  rito  e  di  culto,  riconosciuta  in  mas- 
sima ,  <^  era  poi  molto  limiuta  di  fiitto  ;  oltre  all'  obbligo 
menzionato  di  ascoltare  la  messa  e  la  predica ,  aveano 
quello  di  comparire  davanti  agi'  Inquisitori  per  rispondere 
dei  reati  di  fède ,  i  quali  non  sempre  consistevano  in  in- 
giurie e  disturbo  del  culto  cattolico  (oggi  competenze  del- 
l'autorità civile),  ma  sovente  erano  semplici  opinioni  non 
manifestate  in  modo  da  costituire  davvero  reato  nel  senso 
civile  :  '1  anzi  una  volta  all'  anno  dovcano  pagare  agl'in- 
quisitori le  spese  di  viaggio  per  venirli  ad  esaminare.  ^  Erano 
tenuti  a  non  lavorare  nelle  feste  più  solenni  dei  cristiani;  ^ 
ma  d'altra  parte  i  giorni  festivi  giudaici  rispetto  a  loro  ve- 
nivano considerati  come  feriali.  ^  Ad  abitare  in  uà  quar- 
tiere speciale,  nel  ghetto,  furono  obbligati  solo  per  poco 
tempo,  <*  sebbene  di  solito  essi  lo  scegliessero  per  loro  com- 
modità  :  ^  il  diritto  di  tenere  cimiteri  proprìi ,  lo  ebbero 
riconosciuto.  '^ 

Se  l'uguaglianza  civile  degli  Ebrei  era  molto  limiuta, 
d'altra  parte  essi  godevano  un  privilegio  di  fronte  ai  cri- 
stiani, la  facoltà,  cioè,  di  prestare  ad  usura.  ^^  Questa  era 
proibita  ai  Cristiani  sin  dall'epoca  di  Federico  II  imperatore, 
il  quale  nel  contempo  la  permise  agli  Ebrei,  solo  sino  al 
IO  per  100,  adducendo  che  i  medesimi  non  fossero  obbli- 


M  Di  Giovanni  G.,  pagg.  70-71  (I,  8); 

Si  Di  Giovanni  G.,  pagg.  106-107. 

«  Di  Giovanni  G.»  pagg.  $4-$$  (l,  6). 

K  Di  Giovanni  G.pagg.  61-69  (1, 7),  e  specialmente  pagg.  64-65. 

W  Di  Giovanni»  pagg.  73-75  (I,  8). 

tt  Di  Giovanni»  pagg.  22-28  (I,  3),  e  specialmente  pag.  23. 

M  Lagumina,  Codice  diplomatico^  pag.  X. 

*7  Di  Giovanni,  pag.  154. 

S8  Di  Giovanni  pagg.  158-62.  —  Lionti  Ferd.,  Li  usure  presso 
gU  Ebrei  [di  Sicilia].  Neil*  «  Arch.  Stor.  Sicil.,  »  a.  IX,  1884,  pagi- 
ne 195-212. 


^  ■ft'.'v.W  J 
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gati  dalla  legge  evangelica;  ^  ma  il  morivo  di  fiitto  era  che 
la  vita  economica',  per  quanto  allora  limitata,  la  rendeva 
necessaria,  tanto  che  gli  stessi  cristiani,  massime  dopo  l'e- 
spulsione degli  Ebrei,  prestarono  pure  ad  usura»  e  talvolta 
ad  un  tasso  superiore  a  quello  fndericano  del  io  per  loo.  '^ 
E  perdo  nel  1451»  il  papa,  dietro  preghiera  del  re,  permise 
nelle  due  Sicilie  i  censi,  redimibili  al  io  per  100,  per  pre- 
sriti  sopra  Cerri  beni  o  sopra  tutri  i  beni  del  debitore,  pri- 
vato od  brituto  pubblico ,  acciocché  i  ricchi  rimorari  non 
cedessero  il  campo  agli  usurai  :  *^  e  questi  cosi  detri  censi 
boliari  si  diffusero  rapidamente  e  in  krga  scali,  siccome  si 
desume  dalle  molte  disposizioni  relative.  *' 

Delineata  la  condizione  giuridica  degli  Ebrei,  vediamo 
quale  fosse  Taltra  di  fatto.  Erano  dichiarari  servi  della  Re- 
gia G)rte,  non  nel  senso  che  fossero  schiavi  della  medesi* 


<9  125 1.  ConsiUutioHes  regni  Siàìiae,  Uh,  I,  tit.  6  (Huiliard,  IV, 

lO-Il). 

SO  1600,  31  ott.  (Giustiniani,  voi.  IH,  pagg.  I95-96,  tit.  XUII, 
pram.  2)  :  non  si  presti  a  più  del  14  per  100. 

31  Bolla  145 1,  30  ott.,  esecutoriata  1452,  20  ott.:  riferita  nei 
CapUuIa^  voi.  1,  pagg.  326-32;  in  Giustiniani,  voi.  Ili,  pagg.  191-9$, 
tit.  XLin,  pram.  i. 

S-  1568,  9  marzo  (Tragmaticarutn^  tom.  I,  pag.  125;  tit.  XVf, 
prag.  6).  —1582,  13  marzo  (ib.  Il,  420-21;  tit.  XLVI,  prag.  2).  — 
1574,  24  marzo  (ib.  II,  409-19;  tit.  XLVI,  prag.  i):  si  revoca  U 
bolla  di  Pio  V  sui  censi  boliari,  e  si  richiama  in  vigore  quella  di  Ni- 
colò  V  del  14$  I.—  1623,  15  genn.  (ib.  II,  421-23;  tit.  XLI,  prag.  3). 
—  1640,  28  apr.  (ib.  voi.  Ili,  pag.  167;  tit.  XIV,  prag.  i  8  5)*  "" 
1771,  17  sett.  (ib.  IV,  60-64;  I'l>'  I>  tit.  VI,  prag.  3,  S  3)« 

161 1,  20  apr.  (Giustiniani,  voi.  Ili,  pagg.  197-98;  tit.  XLIII, 
pram.  5).—  1770,  28  lug.  (GatU,  I,  I,  12). 

1842,  5  ott.  (CoUa^,  degli  atti  posteriori  al  Concordato,  voi.  X , 
pag.  17,  n.  13). 

Intriguolus  Nicolaus,  «  Super  bulla  papae  Nicolai  V  et  prag- 
matica regis  Alphonsi  de  censibus.  »  —  Panormi,  1610.—  pagg.  291, 
in  4^-  Palermo,  Bibl.  Naz.,  IX,  D,  42. 
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mt,  flibbnie  che  le  dovessero  alcniù  senriii  (talvolti  tmppo 
basti)  ■■  e  tributi  spedali,  "  e,  sopra  tutto ,  che  finsòo 
sotto  la  protesone  ddla  medesima.  **  E  ne  aveaòo  real> 
mente  bisogno»  giacchi  spesso  si  tumultuava  contro  di  loro 
sia  per  fanatismo  rdigìoso,  sia  per  bottino,  sia  per  odio  con- 
tro l'usura  e  per  interesse  di  rentier  loro  il  monopolio  di 
ceni  affui.  ■*  Nel  venerdì  santo  del  1339  i  Palermitani  n 
scagliarono  nel  gbeno  uccidendo  e  depredando;  *'  quindi 
re  Pietro  con  un  editto,  confermato  da  re  Martino  nel  1393, 
minacciò  delle  pene  ai  cristiani  molestatori  :  ma  pochi  giorni 
dopo  la  detti  conférma,  in  San  Giuliano  il  popolo  intimò 
agli  Ebrei  di  battezzarn,  e  passò  a  &l  di  spada  quelli  che 
si  rifiutarono;  pertanto  il  Sovrano  concesse  anche  agli  Ebrei 
di  San  Giuliano  di  seguitare  a  loro  voglia  In  propria  reli- 
gione, ed  ingiunse  ai  Cristiani  di  tutta  l'isola  di  non  com- 
mettere più  tali  tumulti.  Ma  contemporaneamente  se  ne  ideava 
uno  in  Siracusa;  **  ed  una  congiura  in  Caunia  svani- 
va dietro  severe  minacde  ai  capi.  Ma  nel  1403  ne  acca- 
deva un  altro  in  Polizzi.  in  Taormina  nel  1451,  in  Mo- 
dica nel  1474.  in  Noto  nel  medesimo  anno;  nel  1475  in 
Messina  si  entò  meneado»  sono  la  regia  salvaguardia  merci 
un  donativo  d'onze  duecento  al  sovrano;  uti  altro  tumulto 
accadeva  ìn  Calta^rone  nel  medesimo  anno  ;  **  nel   1478 


**  K  Giovanoi,  pagg.  15-56:  doveano  spiiujre  i  castelli ,  le 
forteue  ed  i  paUnl  reali. 

M  1)35,  cap.  ni  di  Federico  il  l'angonae  {CapiluU,  I,  pag.ioi). 

Di  Giovanai,  pagg.  49-50;  e  vedi  sopra,  11.  1. 

U  Lagumina,  Coi.  dipi.,  pag.  VVa. 

U  Cosi  d(  Reggio  dì  Calabria  furono  espulsi  nel  tjit  per  ge- 
losia dei  mercanti  Genovesi  e  dei  negoiiinii  del  luogo.  Spanò  Bol<- 
nl.  pagg.  )4S-46. 

■T  Su  qpesto  e  sui  seguenti  vedi  Di  Giovanni,  pagg.  i8i-9ii  di 
akunJ  altri,  raccoautl  in  altre  pagine  del  medeabno  autore,  citeremo 
le  pagine. 

N  Ibld.  e  pag.  da. 

M  n  (fononi,  ptgg.  }ai*aa. 
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si  evitava  quello  di  Àgosta  mettendosi  pure  sotto  la  r^a 
salvaguardia;  nel  i486  in  Sciacca  s'intima  al  predicatore 
quaresimale  e  agli  ufficiali  pubbUci  che  colle  persuasioni  e 
le  minacele  evitino  un  subbuglio;  nel  1487  in  Siracusa  i 
cristiani,  eccitati  dalle  prediche,  &nno  una  congiura,  che 
non  iscoppiò  perchè  gli  Ebrei  furono  messi  a  tempo  sotto 
la  regia  salvaguardia;  altri  tumulti  accaddero  in  Caltagirone 
nel  medesimo  anno  e  in  Castiglione  nel  1491. 

Le  occasioni  di  questi  subbugli!  sovente  erano  quelle 
volgarissime  di  tutti  i  paesi,  si  attribuivano  cioè  agli  Ebrei 
nefandezze  prive  di  senso  :  cosi  lo  stesso  storico  Giovanni 
Di  Giovanni,  del  resto  illuminato,  narra,  senza  mostrare  al- 
cun segno  di  dubbio,  che  in  Messina  nel  1347  avessero 
ucciso  un  fanciullo  perchè  cantava  laudi  spirituali;  e,  gitta- 
tolo  nel  pozzo,  l'acqua  sarebbe  sgorgata  fuori  da  questo 
nella  strada  e  bollente  e  sanguinolenta.  ^^ 

Ma  non  era  soltanto  il  popolo  che  malmenava  gli  Ebrei 
e  li  accusava  di  reati  immaginarli  :  i  Sovrani,  mentre  dap- 
prima Federico  II  aveva  procurato  anzi  di  attirare  un  mag- 
gior numero  di  questa  gente  commerdale'nel  paese,  ^^  più 
urdi,  per  far  denari,  sovente  mostravano  di  prestar  fede  a 
tali  &ntasmagorìe,  e,  dietro  pagamenti  larvati  col  nome  di 
donativi,  concedevano  indulti:  ^^  ed  in  caso  di  subbugli 
la  loro  salvaguardia  la  £icevano  costare. 

Né  fu  solo  il  fanatismo  religioso  che  nel  149 1  in- 
dusse Ferdinando  il  Cattolico  ed  Isabella  a  scacciare  da  tutti 
i  loro  dominii,  e  quindi  anche  dalla  Sicilia,  gli  Ebrei;  sib- 
bene  vi  contribuì  molto  il  motivo  fiscale.  ^'  Le   modalità 


40  Di  Giovanni,  pag.  176.—  Ibid.,  pagg.  164-79  (I,  24)  :  «  Delle 
scelleratezze,  empietà  e  mbfatti  degli  Ebrei.  » 

41  1239,  15  die.  (Huillard,  V,  572). 

42  Di  Giovanni,  pagg.  1 69-70,  172-73,  282-83. 

43  Di  Blàsi,  Storia  del  regno  di  Sicilia^  ediz.  1844-47,  voi.  II,  pa- 
gine 671-74  (lib.  X,  cap.  II). — La  Lumia,  Gli  Ebrei  Siciliani,  (nelle 
«Scorie  Siciliane,»  voi.  II),  pag.  510,  nota  i»  $  4. 


fisi  **'V."* 


504  RAPPORTI  GENERAU  FRA  STATO  B' CHIESA  [%  39 

dell'espulsione  furono  barbare,  ^^  quantunque  nell'isola  miti- 
gate dall'illuminatismo  del  viceré:  ^^  si  vietò  di  portar  secò  mo- 
nete, oro,  argento ,  gioie  ed  altri  oggetti  di  valore;  sicché 
si  dovette  liquidare  tutto  in  mercanzie  di  poco  conto  ed 
in  cambiali  :  le  spese  di  viaggio  de'  poveri  doveano  pagarsi 
dai  ricchi  :  gli  espulsi  furono  obbligati  (sistema  inaudito) 
a  redimersi  dalle  imposte,  e  queste  vennero  capitalizzate 
non  al  IO  per  100  come  si  sarebbe  potuto  £ire  secondo  la 
Bolla  del  1551-52  sui  censi;  ma  al  5,  secondo  il  rito  delk 
Magna  Curia  :  ^^  sicché  d^a  massa  de'  beni  si  prelevarono 
100,000  fiorini  ed  altri  5,000  per  una  proroga  del  termine 
dell'espulsione,  ^7  cioè  in  tutto  circa  lire  italiane  267,  750, 
e,  computando  la  variazione  del  valore  economico,  li- 
re 2,  142,'  000.  ^^  n  termine,  quantunque  prorogato ,  era 
sempre  troppo  breve  per  trovare  dei  compratori  oppor- 
tuni; e  poi  tanti  beni,  messi  sul  mercato  tutti  ad  un  tratto, 
si  depreziavano  :  inoltre ,  in  momenti  cosi  critici  si  dava 
retta  ai  creditori,  talvolta  in  tutto  o  in  parte  immaginari, 
degli  Istraeliti,  e  non  anche  a  questi  contro  i  loro  debitori. 
Pertanto  questa  liquidazione  tumultuaria  e  fiscale  fu  ruinosa 
per  gli  Ebrei.  Né  quelli  che  rinnegarono  la  loro  fede  e  cosi 
rimasero,  furono  trattati  meglio  :  poiché,  non  ostante  le  prò- 


44  L'editto  di  espulsione  del  18  giug.  1492  vedilo  riferito  nella 
sua  redazione  in  dialetto  siciliano,  presso  Lionti,  pag.  197  («  Arch. 
Stor.  Sicll.  »  a.  IX,  1884). 

45  Di  Blasi,  ubi  supra,  e  La  Lumia,  lavoro  cit. 

46  1420,  marzo,  cap.  189  di  Alfonso  (Capitula,  l,  268). 

La  Lumia,  pag.  527,  $  6  :  «  or  una  Prammatica  di  re  Alfonso 
del  1452,  che  accettava  nel  regno  una  bolla  di  Nicolò  V  pontefice , 
avea  disposto  doversi  [no;  ma  potersi  come  massimo]  i  capiuli  delle 
rendite  fissare  in  ragione  del  dieci  per  cento;  e  quel  modo  di  valuta* 
zione  [al  5  per  100],  che  imponeasi  adesso,  era  un  nuovo  aggravio  e 
nuovo  sopruso  »  [no]. 

47  Di  Giovanni,  pag,  20$. 

48  La  Lumia,  pag.  sjii  n.  i,  $  6. 
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messe  pubbliche  dei  prelati,  del  viceré  e  del  S.  Ufficio,  ^* 
sopraggiunse  una  carta  sovrana  che  impose  loro  di  redi» 
mersi  col  45  per  100  dei  loro  beni  :  ^  e  dal  1492  al  1570 
e  ancora  oltre  furono  per  giunta  molestati  dal  S.  Ufficio 
con  numerosi  processi  per  ritorno  alla  loro  fede.  ^^ 

Ma  la  scacciata  di  circa  100  mila  persone,  ^'  5  mila 
delle  quali  dalla  sola  città  di  Palermo,  ^*  nocque  molto  an* 
che  al  paese.  Il  denaro  per  la  redenzione  dalle  imposte  volò 
in  Ispagna,  ed  all'isola*  veniva  meno  un  cespite.  E  molto 
più  grave  fu  il  dissesto  degli  afl^:  se  pochi  speculatori  gua- 
dagnavano riscuotendo  crediti  non  sempre  veri  e  non  pa- 
gando debiti,  e  comprando  beni  a  vii  prezzo,  parecchie  case 
doveano  rovinare  ed  a  molti  veniva  a  mancare  il  lavoro; 
poiché  quasi  tutti  gli  afiarì  si  trovavano  in  mano  degli 
espulsi.  Nel  paese  si  prevedevano  queste  conseguenze;  ma  k 
\^gt  era  stata  emanata  dal  Sovrano  senza  il  concorso  del 
Parkmento  :  ^^  la  maggior  parte  dei  membri  del  Sacro  Re- 
gio G)nsiglio,  suprema  autorità  collegiale  dell'isola,  si  ra- 
dunarono, non  come  tali  ma  come  devoti  sudditi,  e  stesero 
una  rappresentanza  al  re  :  ^^  il  Municipio  di  Palermo  mandò 
una  protesta  veemente  pei  danni  che  sarebbero  risultati  dal- 
l'espulsione e  per  Tingiustizia  della  medesima,  ^  dicendo 
che  i  Giudei  convertiti  fossero  perfetti  cristiani;  e  che  dal- 
rinquisizione  £itta  tempo  addietro  dal  Della  Pegna  era  ri- 
sultato che  non  esistesse  alcun  errore  o  scandalo  nell'iso- 


49  Di  Giovanni,  G.,  pagg.  229-30. 

50  Di  Giovanni,  pagg.  234*35. 
&1  Ibid.  pag.  236. 

^  Di  Giovanni,  pag.  21  :  li  calcola  I/iq  della  popolazione. —  Di 
Blasi»  voi.  II,  pag.  672,  col.  i  (lib.  X,  cap.  11):  li  calcola  circa  cento 
mila. 

M  La  Lumia,  pagg.  51^.14  ($  5). 

54  La  Lumia,  pag.  513  (g  $). 

55  Ibid.  pagg.  522-  23  (S  6). 
66  Ibid.  pag.  5^  (§  6). 
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b:  ^7  se  la  Deputazione  del  R^;no  avesse  dimòstiato  al- 
trettanta energia  ed  apposto  perciò  il  veto  all'esecmiooe 
dell'editto  reale,  forse  sarebbe  stato  revocato  per  b  Sicilia.  ^ 
Nel  1491-92»  all'epoca  ddl'espulsione  d^  Ebrei  dai 
dominii  ddla  Spagna,  il  Napoletano  costituiva  un  r^o  indi- 
pendente ma»  caduto  di  li  a  poco  anch'esso  sotto  di  quel- 
la»  gli  Ebrei  vi  subirono  sorte  analoga.  Nd  15 11  fu- 
rono scacciati  da  Reggio  di  Calabria.  ^  In  una  ptammati^ 
ca  del  1539  si  dice  essersi  stabilito  di  espellerli  »  ma  che 
mtanto  vengono  conEnati  nei  ghetti  ed  obbligati  a  portar 
s^i  distintivi;  ^  e  nel  1530  furono  reahnente  espulsi.  ^^  in 
un'altra  del  1572  si  permette  ai  Giudei  esteri  di  venirt 
nel  regno  per  le  fiere,  purché  portino  il  segno  distintivo.  ^ 
Nd  1702  qudli  venuti  con  licenza  per  alcuni  negozi,  e  poi 
stabilitisi,  vengono  espulsi  entro  quindici  giorni,  sotto  pe- 
nalità di  confisca  per  coloro  che  induggiassero  a  partire.  ^ 


&7  Ibid.  pagg.  $43-44  (documento  nutn.  2). 

5B  Ibid.  pag.  $26  (S  6). 

^  Spanò  Bolani  D.,  /  Giudei  in  Reggio  di  Calabria  dal  steoh 
XJII  sino  al  primo  dianmo  del  secolo  XFI,  nell'  «Arch.  Storico  per  le 
prov.  Napolcunc,  »  a.  VI  (1881),  pagg.  536-46;  pagg.  34S-46. 

«0  1539,  «o  nov-  (Giustiniani,  voi,  IV  pagg.  99-100,  Ut.  LXXVn, 
pram.  2). 

•1  Giannone,  lib  XXXU,  cip.  4  (voi.  IV,  p;4gg.  72-73). 

M  iSa7,  17  lug.  (Giustiniani,  voi.  IV.  pagg.  100;  tit.  LXXVU, 
pram.  3). 

M  1702,  29  ap.  (Giustiniani ,  voi.  IV,  pag.  loi;  tit  LXXVII  , 
pram.  4)  :  «E  considerato  da  Noi  in  questo  Regio  Collateral  Consiglio 
che  non  conviene  trattenerci  più  tempo  in  questa  fedelissima  Gttà  [di 
Napoli],  e  Regno  alcuni  negosianti  Hebrei,  che  sono  venuti  nel  mede- 
simo, (benché  con  licenza)  per  alcuni  negozii,  a  causa  ,  che  tal  sorte 
di  gente  hanno  procurato  sempre  d'imbrattare  questo  Regno,  per  l*o> 
dio,  che  hanno  alla  Religione  della  nostra  Santa  fede;  ci  è  parso  per* 
ciò  col  voto ,  e  parere  del  detto  Regio  G>llateral  G)nsigllo,  appresso 
di  Noi  assistente,  di  fiire  il  presente  hanno,  col  quale  dtceroo,  ordi- 
niamo, e  comandiamo  allt  predetti  Hebrei»  die  sotto  la  pena  della  con- 
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Finalmente  nel  1708  si  mettono  al  bando  tutti  gli  Ebrei, 
minacciando  confisca  ed  altre  pene  a  quelli  che  non  espa- 
trìino  entro  otto  giorni  se  si  trovano  nelle  capitale,  ed 
entro  quindici  se  nelle  provincie.  *^ 

n  governo  si  accorse  troppo  tardi  che  Tespulsione  de- 
gli Ebrei  doveva  essere  e  fu  una  delle  cause  principali  del- 
l' immiserimento  della  vita  finanziaria  e  commerciale.  Nel 
1589  proibì  loro  di  venire  nell'isola,  fosse  pure  per  pochi 
giorni  e  per  motivi  commerciali:  ^^  circa  un  secolo  appresso 
si  vide  costretto  a  revocare  il  divieto  ;  permise  a  tutte  le 
nazioni  di  venire  in  Messina  a  commerciare  ,  purché  non 
vi  prendessero  domicilio  :  ^  nel  1728  tolse  anche  questa 
restrizione  fiicoltandoli  a  domiciliarsi,  ed  a  negoziare  in  tutta 
rìsola,  praticando  liberamente  il  loro  culto,  giudicando  le 
loro  cause,  esercitando  la  medicina,  ecc.  *"  Ed  in  fine  nel 
1740  si  concesse  agli  Ebrei  un  salvo  condotto  per  50  anni. 


fiscaztone  di  tutti  li  loro  beai,  et  baveri ,  ed  anche  di  carcerazione  a 
nostro  arbitrio  riservata,  debbiano  uscire  dal  presente  Regno  dentro  il 
termine  di  giorni  quindeci ,  decorrenti  dal  di  della  pubblicazione  del 
presente  banno.» 

64  1708  ,  13  marzo  ,  (Giustiniani ,  volume  IV  ,  pagglna  loi; 
titolo  LXXVII ,  prammatica  5  ):  «  en  el  termine  de  ocho  dias  , 
que  a  voz  tiene  provenido  a  V.  S.  despacten  de  este  Reyno  todos  los 
Ebreos,  que  estan  en  esu  Capital,  y  commoran  en  el  Reyno  sin  alguna 
exception.  »  Biglietto  dei  7  marzo:  «  perciò  abbiamo  fatto  il  presente 
bando,  col  quale,  in  nome  della  prefata  Eccellenza  si  ordina,  e  conun- 
da  a  tutti  gli  Ebrei,  naturali  di  qualsiasi  domicilio,  che  si  trovano  in 
questa  fedelissima  Qttà,  sotto  pena  della  confìscazione,  e  perdita  dei 
loro  beni ,  ed  altra  pena  corporale  ad  arbitrio  della  medesima  Eccel- 
lenza; debbono  fra  il  termine  di  giorni  otto  dal  dì  della  pubblicazione, 
sfrattare  da  questo  Regno;  ed  a  rispetto  di  quelli,  che  dimorano  nelle 
Provincie  di  esso  Regno  lor  si  stabilisce  termine  di  giorni  venti  a  pò* 
tere  irremissibilmente  sfrattare  da  esso,  sotto  l'enonciate  pene,  n 

65  Di  Giovanni  G.  pag.  239  (L  28). 

66  Ibid.  pag.  239-40. 

67  Ibid. 
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rinnovabile^  dì  poter  venire  a  trafficare  e  subilire  il  bro  do- 
micilio nelle  due  Sicilie,  ^  accordando  libertà  di  culto  »  ^ 
giudice  speciale  dato  dal  re,  ^  Tuso  dei  loro  libri  »  ^^  il  di- 
ritto di  £ir  testamento»  ^  cimitero  separato»  ^  e  su  per  giù 
tutti  quegli  altri  diritti  che  si  erano  loro  riconosciuti  in  Li- 
vorno e  Pisa»  e,  come  si  dice  nel  preambolo»  ^^  al  medesimo 
scopo  di  rianimare  il  commercio. 

Ma  era  troppo  tardi.  In  Sicilia  Ebrei  non  ne  vennero; 
nel  Napoletano  solo  poche  famiglie.  ^^  Il  governo  credette 
utile  d'ingrazianirsi  il  clero  senza  del  resto  nuocere  al  com- 
merdo;  ^.  quindi  nel  1746  revocò  ]il  salvo-condotto  »  di- 
cendo che  erano  venuti  senza  capitali  e  talenti,  con  propo- 
sito di  arricchirsi  con  mezzi  illegittimi»  e  perciò  erano  stati 
più  tosto  di  ostacolo  al  commerdo;  che  avessero  tenuto 
sempre  una  condotu  spregevole»  ed  erano  quindi  stati  scac- 
ciati da  tutti  i  paesi.  ?? 


68  1740,  3  febbraro  (Giustiniani ,  voi.  IV,  pag.  io2*i  10  ;  tìtoto 
LXXVII,  pram.  6),  ^  i. 

69  Ibid.  g  2. 

70  Ibld.  S  3. 

71  Ibld.  S  13.  ' 
7t  Ibid.  S  17. 
71  Ibid.  g  30. 

74  Ibid.  pag.  102. 

75  Di  Giovanni,  G.,  pagg.  242-43  (I.  28).— Di  Blasi  Storia  del 
%igno  di  Sicilia,  lib.  XII,  sez.  I,  cap.  XI  (voi.  III,  pagg.  389). 

76  QoWtxxz  lib.  I,  cap.  IV,  g  53,  pag.  107:  «Scacciò  gli  Ebrei, 
quei  medesimi  sette  anni  prima  venuti  in  Napoli  per  sua  chiamata  e 
con  sue  promesse;  il  popolo  mal  tollerava  quelle  genti;  il  gesuiti  pa- 
dre Pepe  sosteneva  la  popolare  ignoranza  ,  e  pregava  il  re ,  al  quale 
aveva  facile  accesso,  di  cacciare  dal  suo  regno  cristiano  i  discendenti 
dei  crocefissori  di  Cristo;  un'  altro  frate  di  San  Francesco ,  venerato 
per  opinione  di  santità  dalla  regina ,  le,  disse  un  giorno  con  voce  si- 
cura da  profeta,  ch'ella  non  avrebbe  prole  maschile  finché  gli  Ebrei 
stessero  in  Regno.  Furono  espulsi.  » 

^  1747»  30  luglio  (Sicidai  Sanciiones,  voi.  I,  pagg.  562-63  tit.  IX, 
sana,  xx).— Lo  sfratto  era  suto  intimato  il  x8  sett.  X746. 
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5  40. 1  —  I  Greci  oÀlbanesi  di  Sicilia  e  del  Napoletano 


I  I.— «  La  sussistm^a  delia  profusioni  del  rev.  padre  D.  Ales- 
Sandro  Cavadt  basiliaoo  dipendente  sovra  ogn'  altro  dalla  vera»  e  cat- 
tolica osservanza  del  rito  greco  orientale ,  e  rito  monastico  pratticata 
nel  venerabile  monistero  di  Meizojuso  sotto  il  governo  de'  superiori 
greco-iuli,  difesa  nel  tribunale  della  G.  C  Arcivescovile  di  questa  ca- 
pitale  dal  dottor  D.  Cesare  Carrosio... — ^In  Palermo»  MDCC.XXIXy...B 
Pagg.  46,-4®.— Palermo  Bibl.  Com.,  LXI,  F,  1. 

2.  —  Zavarroni  Antonio,  «  Apologia  istorica,  critica,  legale  a  (a« 
vore  della  giurisdizione  ordinaria  ddP  arcivescovo  di  Reggio  di  Cala- 
bria sopra  la  Chiesa  di  S.  Maria  de*  Greci,  detta  volgarmente  li  Cat* 
tolica.  Contro  le  pretenzioni  del  Protopapa  della  Chiesa  medesima.»  — 
Roma,  735.—  pagg.  262.-4**— Palermo  Bibl.  Comm.,  LXIII,  F,  iia.— 
Il  protopapa  sosteneva  che  la  sua  Chiesa  fosse  Cappella  Reale ,  e 
perciò  dipendente  direttamente  dal  Re  ed  esente  dalla  giurisdizione  del* 
l'Ordinario. 

3.  —  «La  nitsistinxa  dsl  monistiro  bariUano  di  Mixxpjuso  in  Sicilia 
dipendente  dall'  osservanza  della  vita  monastica  orientale  [  e  non  da 
quella  occidentale,  come  si  voleva  da  altri],  difesa  dal  dottor  Melchior* 
re  Abela  patrizio  siracusano  nella  Gran  Corte  Arcivescovile  di  Paler* 
mo.  —  In  Palermo  M.DCCXXXIX...,  »  ^  Palermo,  Bibl.  Comunale, 
LXI,  F,  I. 

4.  —  «  Documénti  per  osservanza  del  divin  c^Uo,  e  rito  grecO'ìaH" 
no  nell'insigne  collegtau  Chiesa  di  S.  Maria  del  Graffeo  detu  la  Cat- 
tolica, di  quesu  nobile,  fedelissima  ed  esemplare  città  di  Messina  ca* 
pò  del  regno  di  Sicilia,  pubblicati  per  notizia  del  venerabile  clero  gre* 
co  dal  protopapa  D.D.  Giuseppe  Vma....  Qualificatore  del  tribunale 
della  SS.  Inquisizione  in  questo  Regno  di  Sicilia ,  aggiuntavi  la  serie 
dei  protopapi  de'  quali  si  è  potuto  aver  notizia.  In  Messinag  MDCCLVI..., 
con  licenza  de'  Superiori.  »  —  Pagg.  46,*4^.— Palermo  ,  Bibl.  Com., 
LXm,  H,  80,  n.  I. 

5.  —  Mattbi  Saverio,  «  Per  le  greche  colonie  di  Sicilia  sulla  do- 
manda di  deputarsi  in  quel  regno  un  vescovo  nazionale.  Aringa.  «—Sen- 
za luogo  di  sumpa,,  senza  dau  ;  pagg.  48,-8^— Dell'epoca  di  Maria 
Carolina  d'Austria.— Palermo,  Bibl.  Comm.  LXIII,  H,  37. 

6.  —  •Memoria  del  Clero  Greco  della  Madrice  di  Palazzo  Adriano 
alla  commessione  per  lo  esame  di  talune  giurisdizioni  di  dritto  e  di 
fiitto  attenenti  al  detto  clero.» —Palermo,  i857,*8^.  —  Palermo  ,  Bibl. 
Com.  CXXXVI,  F,  41»  n.  2. 
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erano  ortodossi,  non  scismatici  ;  quindi  le  limitazioni  dd- 
l'uguaglianza  civile  d^li  Ebrei,  e,  finché  ce  ne  furono,  dd 
Saraceni  e  dei  Mori  e  Turchi,  non  si  estendevano  a  loro. 
Le  controversie  che  si  agitarono  erano  intomo  alla  mag- 
giore o  minore  autonomia  rispetto  ai  vescovi  cattolico-ro- 
mani del  luogo,  pertanto  non  staremo  ad  esaminare  le  di- 
sposizioni che  li  riguardano.  ^ 

Ma  in  Messina  e  nella  città  di  Napoli ,  e'  erano  dei 
greco-scismatici  sin  dal  tempo  dello  s&sciamento  dell'Im- 
pero Greco,  Li  cui  libertà  di  culto  era  stata  rispettata,  non 
senza  controversie^  e  confermata  definitivamente  per  Napoli 
nel  1764,  e  per  Messina  nel  1784.  '  Ma  dopo  la  restauni- 


t  Vedile  raccolte  in  GaUo  A.,  Cod.  Eccl.  Sicil.  lib.  Il,  tir.  XXX, 
e  XXXI,  dipi.  727-42.— Aggiungi:  concilio  di  Palentio  161 5  (  pagg. 
22-43);  di  Girgenti  1655  (pigg.  14-21,  65-71,),  170}  (pagg.  5-10);  di 
Messina  1 588  (p.  23*25,1621  (p.78-8r),  1648  (p.ii4-i8)  1681  (p.2oi«ao), 
1725  (pagg.  13S-37);  ^i  Morreale  1554  (tit.  VI.  cap.  42),  1622  (pag. 
22-43),  1638  (pagg.  81-87),  1653  (pagg.  37-48).  —  1860/12  ott.,  n. 
253  e  254  (Raeeolld  deli  atti  del  governo  dittatoriale  prodUtatoriaU  in 
Sicilia,  pagg.  470»  470- 

Napoleuno:  1810,  8  giug.  n.  662  (ColUx.  delU  Uggi  $  decreti); 
1812  4  lug.  n.  139^,  1813,  Il  nov.  n.  1956.  —  Rignano  I,  Dilla  m- 
guagUania  civile,  Ltvorao,  Vigo,  1885,  pagg.  189,  XLVm-LXXVIL 

S  Relazione  ministeriale  sul  progeuo  di  legge  presenuto  dal 
guardasigilli  Mancini  alla  Camera  dei  Depuuti  nella  tomau  del  2  mag* 
gio  1877,  per  la  revoca  di  provvedimenti  contrari  alla  libertà  dei  culti 
riguardante  la  Chiesa  e  Confraternita  dei  nazionali  Greci  in  Napoli 
(oitti  parlameniari.  Camera  dei  Deputati,  Documenti,  n.  104),  allegato 
num.  I,  contiene  lo  Sututo  della  Chiesa  Greca  di  Napoli,  del  1764. 

In  questa  relazione  è  raccontata  la  storia  giuridica  dei  detti  Greci 
di  Napoli  e  della  loro  Chiesa. 

R.  Decreto  20  die.  1877  riguardante  la  Chiesa  Greca,  di  Messi- 
na. Nel  prologo  ne  è  racconuu  la  storia  giuridica.  Aggiungivi  175 1, 
I  genn.  {Sicidac  Sanctionet,  voi.  VI,  pagg.  253-55). 

La  relazione  ministeriale,  quella  della  Commissione  della  Camera 
dei  Depuuti,  i  progetti  di  legge,  la  legge  e  il  decreto  si  trovano  rac* 
colti  presso  Rignano  I.  Della  uguaglians^a  civile,  Livorno,  Vigo,  1885, 

pagg.  XLvm-Lxxvn. 
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zioDe,  nel  1828-29  ^  revocata  siccome  incompatibile 
col  Gmcordato,  e  le  loro  chiese  vennero  officiate  da  preti 
di  rito  greco-unito.  ^  Questi  ultimi  decreti  borbonid  nel 
1860-61  non  furono  revocati;  onde  si  litigò  innanzi  ai  tri- 
bunali fra  i  Greco-scismatid  e  i  Greco  -  uniti  ;  V  autorità 
ammimstrativa  si  pronunziò  a  £ivore  dei  primi,  ma  si  senti 
il  bisógno  di  una  legge  revocatrice^  e  questa  fa  pubblicata 
nel  1877  per  Napoli  e  nel  medesimo  anno  estesa  a  Mes- 
sina. ^ 

5  41.  —  Il  matrimonio  civile  vero  e  proprio  non  fu 
introdotto  nelle  due  Sicilie  se  non  col  Codice  italiano 
del  1865.  Nel  secolo  XVm  ed  anche  prima,  si  contendeva 
intomo  alla  maggiore  o  minore  competenza  del  tribunale 
laico  e  deirecclesiastico  nelle  cause  matrimoniali  ,  intomo 
al  diritto  di  porre  degrimpedimenti;  ma  non  si  accennava 
airidea  di  una  conclusione  puramente  civile,  indipendente 
dal  rito  religioso.  Il  massimo  a  cui  si  arrivò,  fu  che  nel  1788 
lo  Stato  si  attribuì  la  giurisdizione  di  appello  nelle  cause 
di  annullamento,  a  proposito  del  duca  Maddaloni  impotente 
e  della  contessa  di  Àcerra.  ^ 


4  R.  Rescritto  19  giù.  1828,  e  R.  Decreto  26  marzo  1829;  que* 
st'uldmo  si  trova  riferito  io  nota  nella  relazione  sopra  citata. 

9  Legge  15  luglio  1877  relativa  alla  Chiesa  dei  Naziqpali  Greci 
di  Napoli.— R.  Decreto  20  dicembre  1877  per  quella  di  Messina. 

1  Conforti  Luigi»  «  Una  contesa  giurisdizionale  tra  il  re  Perdi* 
nando  IV  di  Napoli  e  il  pontefice  Pio  VI  (Braschi).»  —.Napoli,  tip. 
Gargiulo,  1885.— pagg.  34,-8*. 

Tratta  della  contesa  per  lo  scioglimento  del  matrimonio  tra  il 
duca  di  Maddaloni  e  la  contessa  di  Acerra,  accennando  a  questo  pro- 
posito la  storia  dell'exequatur  nel  regno  di  Napoli,  ed  esponendo  delle 
idee  generali  sui  rapporti  fra  Suto  e  Chiesa.  Esamina  la  dissertazione 
del  conte  Caldi,  scritta  d'ordine  del  re  per  sostenerne  i  diritti  relativi; 
essa  si  trova  ms.  in  Napoli  «  nella  R.  Segreteria  di  Suto  degli  A£Eiri 
esteri.  »  Ma  non  accenna  minimamente  al  parere  stampato  di  Chiliano 
Ctraccioloe  di  Giovanfran.  ConfixtLVed.  sop.,  S  3*  °*  ii  i^^^n.  55,  p.  71-72. 
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Nel  Napoletano  sotto  il  dominio  fiancese,  col  Codk/t 
Napoleone  fii  anche  introdotto  il  matrimonio  chdle.  Fer- 
dinando ,  restaurato  su  quel  trono  ^  adottava  una  vìa^ 
mezzo  :  il.  matrimonio ,  egli  prescrisse  nel  1815 ,  si  cdb* 
brerà  secondo  il' condilo  di  Trento,  acciocché  sia  vàlido;- 
ma  i  parrocbi  prima  di  assistere  devono  per  ora  farri  pre- 
sentare il  certificato  dell'uffiziale  dello  stato  civile.  *  Que- 
sta norma  transitoria  divenne  definitiva  col  Codice  del  1819; 
secondo  il  qOale  i  contraenti  doveano  prima  presentarsi  in- 
nanzi all'ufficiale  dello  stato  .civile,  por  col  certificato  di  que- 
sto andavano  dal  parroco;  finalmente  col  certificato  del  par- 
roco ritornavano  all'ufficiale  dello  stato  civile  »  il  quale  lo  " 
rq;istrava,  e  solo  dopo  quesu  r^strazione  il  matrimonio 
si  intendeva  concluso.  ' 

Questo  non  era  un  matrimonio  civile  vero  e  proprio; 
giacché  la  celebrazione  innanzi  all'  ufficiale  dello  stato  ci- 
vile era  necessaria  ma  non  sufficiente;  non  obbligava  i  con- 
traenti a  perfezionare  l'atto  incominciato,  essi  potevano  scio- 
gliersi, risarcendo  alla  parte  colpevole  i  danni  e  interessi  :  ^ 
inoltre,  la  celebrazione  religiosa  *era  indispensabile.  ^.jD' al- 
tra parte  non  era  un  matrimonio  puramente  ecclesiastico  ; 
poiché  il  parroco  non  poteva  benedirlo  senza  il  certificato 
dello  stato  civile,  altrimenti,  sarebbe  incorso  in  penalità,  ^ 
a  meno  che  non  si  trattasse  dei  cosi  detti  matrimonii  di 
coscienza;  ^  e  ad  ogni  modo  la  conclusione  non  s'inten- 


<  1S15,  16  giug.,  n.  15  (Co/2q.  dilU  leggi  e  decreti). 
S  181^  Còdice  per  lo  regno  delle  due  SiciHe,  parte  I  (leggi  civili), 
lib.  I,  tit.  II,  art.  30<i96,  e  specialmente  art.  67,  77,  80,  81. 

4  Ibid.,  art.  78,  148. 

5  Ibid.  art.  80,  150,  151. 

6  Ibid.  art.  81.  Ibid.  parte  II  (leggi  penali),  art.  14$.  — 1860, 
16  giug.,  n.  41  {Raccolta  degli  atti  del  governo  dittatoriale  e  prodittatoriale 
in  SidUa^  pag.  54.) 

7  1741,  17  nov.  (Gatu,  I,  XIII,  i),  bolla  Satis  vobb  di  Bene* 
detto  XIV  intorno  ai  matrimonii  di  coscienza. — 1742,  27genn.  (Giù* 
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deva  avvenuta  se  non  dopo  la  registrazione  n^li  atti  dello 
stato  civile.  ^  Perchè  dunque  si  prescrivevano  le  dichiara- 
zioni innanzi  all'ufficiale  di  questo  ?  Per  avere  un  registro 
proprio,  civile ,  di  un  atto  cosi  importante  nella  vita  giu- 
rìdica I  e  perchè  si  potesse  impedire  che  le  dispense  ma- 
trimoniali fossero  eseguite  illegalmente  prima  di  aver  otte- 
nuto il  debito  assenso  regio,  che  talvolta  si  negava.  Il  re- 
gistrare la  celebrazione  del  rito  ,  aveva  uno  scopo  pura- 
mente burocratico;  giacché  se  un  matrimonio  era  celebrato 
religiosamente  senza  il  previo  certificato  dello  stato  civile, 
non  era  realmente  considerato  come  inesistente  o  nullo, 
sebbene  nel  Codice  si  dicesse  non  intendersi  concluso  se 
non  dopo  la  registrazione  negli  atti  dello  stato  civile  ,  e 
sebbene  il  parroco  ed  i  contraenti  ^  subissero  delle  penalità. 
Non  poteva  presentarsi  il  caso  odierno  ,  che  una  persona 
la  quale  abbia  contratto  matrimonio  civile  ,  lasci  il  coniu- 
ge e  si  sposi  religiosamente  con  una  terza  ;  o ,  viceversa. 


stiniant,  voi.  VII,  pag.  197;  tit.  CLXVIII,  in  appendice  alla  pram.  2): 
Consulta  tradotta  dall'idioma  spagnuolo  nell'italiano,  intorno  alli  niatri« 
monj  di  coscienza. -1742,30  marzo  (Gatta,  I,  Xll,  2),  rubrica  :  a  Si 
conceda  lo  exsequatur  alla  detta  bolla  pontifìcia;  ma  senza  pregiudizio 
dei  dritti  legali  riguardo  a  gli  effetti  civili  delli  Matrimoni  sudetti.  »— 
1822  ,  3  apr«  (CoìUX'  degli  aiH posttriori  al  Corcordaio,  voi.  III,  pagi- 
na 88;  n,  56)  :  «  Avendo  Sua  Maestà  ordinato  che  all'oggetto  si  ese- 
gua la  Bolla  del  S.  Padre  Benedeuo  XIV  una  colla  clausola  saluure 
apposta  dall'Augusto  Re  Carlo  III,  che  salva  gli  effetti  civili,  nel  Real 
Nome  la  partecipo...  »  —  1825  ,  26  febb.  (ib.  pag.  244 ,  n.  118).  — 
1843.  17  gw«-  Ob  voi.  X,  pagg.  34-35»  "•  27).  — 1851,  25  lug.,  parte 
I,  art.  7  (ib.  voi.  XII,  pag.  242). 

Sulle  quistioni  relative  odierne  vedi  Filomusi-Guelh  F.  ,  nota 
alla  sentenza  della  cassazione  di  Palermo  17  marzo  1874,  nella  Giri- 
nsprudmxa  Italiana^  Torino,  Unione  tipografìco-editrice ,  annata  1874, 
parte  I,  set.  I,  colonne  178-87. 

8  1819  Codice,  parte  I,  art.  80. 

9  1828  ,  25  sett.  (ColUx»  degli  atti  posteriori  al  Concordato ,  vo- 
lume IX,  pagg.  152-55,  appendice,  n.  13.) 

Scaduto  ^  Stato  e  Chiesa.  33 
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dopo  il  matrìmouio  puramente  rdig^oso  ,  si'uiaUca]  a^- 
mentt  con  altra  personal  e  io&ttilasola  dtchiardiiàbDe  In- 
nanzi all'ufficiale, dello  stato  civile  non  era;  irrBvocat»Ìe  ;.-e 
d'altra  parte.il  parroco  non  avrebbe  benedetto  le  uossedi 
uno  privo  della  fede  di  $tato  lìbero  rilasciata  dalla,  chiesa, 
e  la  fiinùone  religiosa  era  indiwensabile.  Dunque  alle  pe- 
naliti,  nel  caso  di  contravenziooe  al  certificato  dello  stato 
dvtle,  s^uiva  la  sanatoria.  >" 

Nel  Codice  del  1819  il  matrimonio  era  dunque  essen- 
dalmeote  religioso  ed  esteriormente  civile.  Per  tanto  la  pro- 
fessione, monastica  e  gli  Ordini  sacri  venivano  riconosciuti 
quali  impedimenti  .dirimenti;  ■'  l'uffizìale.  dello  suto  civile 
non  poteva  ricevere. le  dichiarazioni  dei  convaenti  acattolici, 
se  non  gli  si  presentassero  le  dispense  ecclesiastiche;  "  e, 
diversamente  da  oggi,  i  vedovi  e  le  vedove,  contraendo  ma- 
trimonio solo  ecclesiasticamente,  non  potevano  «  conservare 
il  godimento  di  alcun  dritto  o  vantaggio  che  per  disposi- 


\  10  184J  ,  }  senembre  {Citile^,  dagli  aiti  poiltriori  ai  eoneordato, 
voi.  XI,  pagg.  13-24 ,  n.  ij)  :  Miniuerùle  dettame  le  nonne  p^rcbt  . 
UD  matrimonio  celebrato  seo»  I'  adcrapimeato  degli  atti  dello  stato 
civile  diventi  produttivo  degli  efifetci  civili.  —  Le  sanatorie  erano  fx-  ' 
quenti;  vedine  accordate  in  1848  ,  9  ag.  □.  14J  {Collg^iotie  di  Uggì  t 
duriti  dtt  Geiural  ParlanuiUo  di  Sicilia  del  1848,  voi.  I,  pag.  157);  11 
sett-,  n.  352  (ib.  pag.  161);  8  ottobre,  numero  196  (ib,  volume  II, 
pagina  42),  26  novembre,  n.  )87  (ib.  pagg.  144-45);  la  Mtt.  n.  438, 
(ib.  pag.  i8j). 

11  1819  Cod.,  parte  I,  art.  3}8. 

It  1839,  nug,  [Coìle^ioiu  d*gìi  atti  posteriori  al  Concordalo,  vo- 
lume VII  ,  pagg.  i94i  Appendice,  n.  i).  —  1840,  aS  mano  (ib.  vo- 
lume Vm  ,  pagg,  81-82  ,  n.  J9).  —  1863,  3  giug.  circolare  del  Guar- 
dafigilli  (prejjo  Righaho  \,.Dtila  uguaglianza  eivil*  1  dàlia  Ubtrtàdd 
tutti,  Livorno  ,  i88j ,  pagg-  XIV-XV)  :  le  dichianiiaoi  degli  «catto- 
liei  pollino  riceversi  dall'ufficiale  dello  itato  civile,  si  «ottintende  che 
sema  diipensa  eccteiiutica;  essi  prometteranno  di  celebrare  poiilitu- 
trimonio  davanti  al  raiaistro  del  loro  cuho ,  invece  ette  inoaial  al 
parroco. 
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ztone  di  legge,  per  convenzione  qualunque,  o  per  benefi- 
cenza del  primo  coniuge  »  fosse  «  conceduto  allo  stato  ve- 
dovile e  da  quello  condizionato  allo  stato  vedovile.  »  ^* 

I  registri  dei  matrìmonii ,  come  pure  delle  nascite  e 
delle  morti,  un  tempo  si  erano  tenuti,  al  pari  che  da  per 
tutto,  delle  parrocchie  :  ^^  col  dominio  francese  si  organiz- 
zarono gli  uffici  dello  stato  civile,  ^^  e  questi  rimasero  an- 
che dopo  la  restaurazione.  *^ 

§  42.—  L* insegnamento  fu  confessionista  SLtiche  duv^ntt 
il  giurisdizionalismo  della  seconda  metà  dello  scorso  secolo 
ed  anche  durante  il  dominio  francese  nel  principio  del  XIX. 
La  Chiesa  pretendeva  e  pretende,  che  nessuno  apra  scuola 
senza  il  di  lei  permesso,  il  quale  presuppone  l'ortodossia 
ed  un  tempo  anche  un'esplicita  e  formale  professione  di 
fede.  >  I  Borboni  nello  scorso  secolo  avocarono  a  sé  il  di- 
ritto di  conceder  licenze  per  l'apertura  di  scuole,  dichiarando 
che  un  ecclesiastico  inquisito  dal  vescovo  potesse  intanto 
continuare  ad  insegnare  in  una  scuola  pubblica;  ma  nello 
stesso  tempo  riconobbero,  che  d'altra  parte  il  vescovo  avesse 
diritto  di  esaminare  nella  fede  i  maestri,  sia  laici,  sia  ec- 


IS  1839,  XI  marzo  (Co/2q;.  degli  atti  posteriori  al  Concordato^  vo- 
lume IX,  n.  34)  P^gg*  208-209.) 

U  Esempii  :  —  1561,  5  genn.  (Giustiniani,  voi.  XII,  pag.  x8o; 
tit.  CCXXni  pràm.  lìn.^—iSii  Costitw^ione  del  Regno  di  Sicilia,  tìt.  l, 
P^g*  53  *  >  parroci  faranno  le  liste  di  quelli  che  dichiarino  avere  i  re- 
liquisti  per  essere  elettori  ,  e  le  rimetteranno  al  Capitano  ed  ai  tre 
squittinatori  del  luogo. 

15  1808,  29  ottobre  n.  198  (CoZ/^iou^  delle  leggi  e  decreti,  pagina 
$88  e  seg.) 

16  1819  Codice,  parte  I,  lib,  I,  tit.  II,  art.  36-106.—  1828,  4 
febb.,  comunicato  15  marzo  (^Collei,  degli  atti  posteriori  al  Concordato, 
voi.  IV,  pagg.  203*205,  n.  80).  —  1829,  6  mag.  (ib.  voi.  V,  n.  12, 
pagg.  28-29).— 1840,  18  genn.  (ib.  voi.  Vili,  pagg.  75.77,  n.  35). 

1  Vedi  sopra  $  35,  pag^.  462-6(. 


^^^I^Cì,-^^      -*»^^j^^ 
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clesùstìd,  *  e  stabilirono  che  l'autorìti  dvile  non  anuuet-' 
tesse  all'esame  pel  diploma  di  maestro  chi  non  presentasse 
attestato  del  vescovo  de  vita  et  moribus.  >  Questi  dispacci 
rìguaidano  scuole  elementari  o  secondarie; .  ma'  l'ortodossia 
era  necessaria  anche  per  conseguire  il  titolo  di  dottore  ji..* 
e  delle  cattedre  universitarie  non  era  lecito  prender  .pos- 
sesso se  prima  non  si  prestasse  giuramento  secondo  la  bòi]*  . 
di  Pio  IV;  ignoriamo  se  questo  articolo  degli  Statuti  det-, 
l'Universi^  di  Napoli  del  1616  sì  sia  osservato  ancora  nella 
seconda  meti  dello  scorso  secolo  ;  crederemmo  di  no  per 
l'epoca  francese. 

/Essendo  il  governo  borbonico  dello  scorso  secolo  con-, 
fessionìsta  e  sinceramente  credente,  non  avrebbe  avuto  dìf-* 


>  1741,  17  febb.,  (Gatti,  IV,  XLII,  4;  P'gg-  ij8-48)>  S  IV.— 
177],  14  ipr.  (Ib.  17),  pag.  171:  «  Toccante  poi  ilU  dimanda  di  Don 
potere  neuuno  in  Diocesi  aprire  una  scuola  di  Sciente  senu  II  di  lei 
permeuo  [vescovo  di  Oria],  dee  slare  V.  S.  lUusEriiuma  nella  iniel- 
iigeoia,  che  niuno  pub  aprire  scuole  di  Scienze  senta  il  permesso 
della  Maesci  Sua,  ancorchÈ  abbia  la  età,  sia  abile,  di  buoni  costumii 
e  fornito  di  santa  dottrina,  come  conviene,  a  fin  che  la  gioventù  posu 
percepire  utile  e  vani^gio  allo  Stato,  Onde,  quando  accada  di  dovere 
aprire  qualche  scuola  di  Scienza,  può  ricorrerli  dalla  Maestì  Sua  per 
commetterli  lo  informo  del  Soggetto^  per  poi  innanzi  a'Ptelati,  o  a 
persone  ecclesiastiche  destioaode,  dopo  ottenuto  il  regal  permesso,  fare 
U  professione  della  Fede.  ■  —  17^7,  18  apr.  (Gatta,  II,  XLI,  3). 

*  ?77ii  ii  genn.  (Gatta,  IV,  XLII,  19;  pagg.  17J-74).  pag.i7J! 
.B  Sul  ricorso  de'  zelanti  cittadini  di  Nardo,  e  della  intera  Provincia  di 
Lecce,  contro  alcuni  giovinastri,  che  tengono  scuole  di  Grammatica,  e 
di  Umaoiil;  e,  invece  d'istruire  i  figliuoli  nelle  Sciente ,  e  nel  buon 
costume,  li  rovinano  con  danno  della  Religione,  delle  private' fàmi^iei 
e  dello  Stato;  volendo  il  Re  provedere  a  tali  inconvenienti.  Ha  rìso* 
luto,  e  vuole,  che  li  Maestri  per  la  educ^iione  della  Gioventù  debbano 
avere  gli  attestati  de  viu  et  inoribus  dalli  di  loro  rispettivi  Vescovi; 
e  quindi  da'  Ministri  delle  Regie  Udiente  farsi  esaminare  da  que'  Sog- 
getti, che  eui  Ministri  destineranno.  ■ 

*  1428,  tj  mag-,  «  Privilegio  della  Regina  Giovanna  II  per  gli 
Dottori  •  (Giustiniani,  voi.  XIV,  pag.  14,  tit.  CCLXII,  pram.  1),  $  a. 


%  4^1  RAPPORTI  GENERALI  FRA  STATO  E  CHIESA  517 

ficoltù  di  lasciare  ristruzione  pubblica  in  mano  degli  eccle- 
siastici; le  idee  di  non  confessionismo  scolastico  sono  af- 
fatto contemporanee^  ed  esso  non  lo  fece  per  le  medesi- 
me, sibbene  perchè  il  clero  non  insinuasse  principi  curia- 
Usti.'  Pertanto  avendo  i  cittadini  del  Comune  di  Stilo  tolto 
il  sussidio  ai  Padri  Missionari  per  le  scuole,  il  re  dichiarò 
che  fossero  nel  loro  diritto  di  servirsi  di  altri.  ^  E  quan- 
do, soppftesi  i  Gesuiti,  si  aprirono  parecchie  scuole  secon- 
darie regie,  si  limitò  alle  cattedre  di  Teologia,  di  Catechi- 
smo, e  di  Storia  sacra  e  pro&na  la  facoltà  degli  ecclesia- 
stici di  concorrere.  ^  Invece,  nella  fine  del  secolo,  avendo 
la  paura  della  rivoluzione  scalzato  l'anticurialismo,  si  con- 
cesse alle  Congregazioni  di  Preti  nella  città  di  Napoli  il 
diritto  d'ispezionare  le  scuole.  ?  £  la  dinastia  francese^  sia 
perchè  non  avesse  timore  di  Roma,  sia  per  ingrazianirsi  il 
popolino,  sia  per  economia,  imponendo  ad  ogni  Comune 
di  mantenere  almeno  un  maestro  ed  una  maestra ,  stabili 
che  il  primo  sarebbe  stato  il  parroco  a  meno  che  non  ne 
venisse  esonerato;  ^  e  sussidiò  le  Case  di  Ordini  Mendi- 
canti che  dichiarassero  di  volersi  dedicare  all'insegnamento 
dei  fenciuUi.  ^ 

La  necessità  dell'ortodossia  dei  professori  la  lascia  sup- 
porr^ anche  negli  scolari.  Àncora  nell'epoca  francese  si  ri- 
chiede un  certificato  di  moralità  per  la  collazione  dei  gradi 


5  1752,  22  lug.  (Gatu,  IH,  III,  IO). 

«  1770,  12  gehn.  (Giustiniani,  voi,  XIII,  pag.  57;  tit.  CCXLVII, 
prani.  6:  è  senza  data;  ma  probabilmente  è  quella  stessa  della  pram- 
niatica  4  cioò  12  genn.  1770,  o  poco  diversa). 

'  1801,  15  ag.  (Giustiniani,  voi.  XIV,  pagg.  77-78;  tit.  CCLX II, 
pram.  29):  estende  la  detta  ispezione,  concessa  il  16  nov.  1799,  anche 
alle  scuole  tenute  dai  Regolari. 

9  181 5,  15  sett.,  n.  735  (Collii,  delle  leggi  e  decreti,  pagg.   143 

a  4S> 

0  1807,  13  febb.  n.  36   (Colle^,  delle  leggi  e  decreti),  art.  17. 

—  1807,  14  lug.,  n.  192  (ib. 
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universitari;  ^^  e  Ferdinando,  restaurato  sul  trono  di  Na- 
poli, aggiunge  quello  del  battesimo.  ''  Gli  acattolici  non 
potevano  adunque  riceverli;  cosi  gli  Ebrei  sino  a  quando 
non  furono  espulsi  ed  i  pochi  Greco-sdsmatici  di  Messina 
e  di  Napoli.  Per  gli  Ebrei  in&tti  troviamo  che  era  loro 
proibito  in  Sicilia  l'esercizio  di  qualunque  ufficio  pubblico, 
sebbene  spesso  si  facesse  un  buco  al  principio,  sia  permet- 
tendo l'esercizio  della  medicina  sia  fra  loro,  ^^  si#anche,  in 
via  di  dispensa,  frai  cristiani.  '' 

Essendo  Tinsegnamento  confessionista,  fra  le  altre  ma- 
terie obbligatorie  nei  corsi  elementari  e  secondari!  ce  n'e- 
rano anche  delle  puramente  religiose.  Il  catechismo  nelle 
classi  elementari  si  trova  conservato  anche  dalla  dinastia 
francese;  ^^  ed  i  Borboni  nello  scorso  secolo  sostituendo  le 
scuole  regie  secondarie  a  quelle  dei  soppressi  Gesuiti,  man- 
tenevano pure  le  cattedre  di  Teologia,  di  Liturgia,  e  di  Ca- 
techismo, oltre  quella  di  Storia  sacra  e  profana;  ^^  cattedre 
scomparse  sotto  Giuseppe  Napoleone ,  ^^  e  ripristinate  in 
parte  dalla  restaurazione.  ^^ 

Le  pratiche  religiose,  abolite  oggi  in  Italia  e  in  gran 
parte  dei  paesi  civili  periino  nelle  scuole  elementari,  sino  al 
1860   invece    continuavano  ancora  nelle  universitarie.   Se- 


io  181 2,  I  genn.,  n.  1195  (ìb.  p^gg,   115-30),  art.  )0. 

11  1815,  27  die,  n.  234  (ib.  pagg.  641-57),  art.  4. 

12  Vedi  sopra,  S  39>  n.  9  e  67. 

13  Di  Giovanni  G.^  L'Ebraismo,  pag.  334. 

14  1806,  15  ag.,  n.  140  {Colìe^,  delU  leggi  e  decreti,  pagg.  288 
a  89). 

15  1770,  12  gcnn.  (Giustiniani,  voi.  XIII,  pag.  42,  tit.  CCXLVII, 
pram.  4),  g  I. 

16  1807,  30  magg.  n.  140  {Collii,  delle  leggi  e  decreti). 

17  1816,  13  febb.,  n.  412  (ib.,  pagg.  2-48  del  Supplemento);  Art. 
I.  In  ogni  liceo  vi  saranno  le  seguenti  lezioni,  e  si  faranno  gli  eser- 
cixi  qui  denotati,  cioè  di  «  Catechismo  di  religione  e  di  morale...  • 
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condo  il  r^olamento  pel  dottorato ,  del  1428 ,  prima  di 
presentarsi  all'esame  di  laurea,  si  ascoltava  la  messa  :  ^^  ne- 
gli statuti  deirUniversità  di  Napoli  del  16 16  si  dice,  che 
nella  cappella  di  essa  si  sarebbero  celebrate  due  messe  quo- 
tidiane^ acciocché  gli  studenti  e  i  professori  potessero  ascol- 
tarla con  maggior  commodità  prima  o  dopo  le  lezioni,  *" 
e  che  ogni  mese  si  sarebbe  fatta  una  predica  agli  studen- 
ti. ^  Nel  1794,  cominciata  la  reazione,  si  prescrive  di  ria- 
nimarsi l'antica  usanza  di  darsi  una  volta  Tanno  gli  eser- 
cizi spirituali  agli  studenti  dell'Università  e  delle  altre  scuole 
anco  private.  **  Perchè  gli  studenti  universitari  potessero 
ammettersi  al  concorso  pei  premii,  doveano  anche  presen- 
tare il  certificato  di  assistenza  agli  esercizi  di  pietà  e  allo 
annuale  ritiramento.  ^^  E  questi  usi  perdurarono  sino  al 
1860,  molto  più  che  il  rettore  di  alcune  Università  con- 
tinuava ad  essere  di  dritto  un  ecclesiastico.  ^^ 


18  1428,  15  roag.  (Giustiniani,  voi.  XIV,  pagg.  31*37;  titolo 
CCLXII,  pram.  i),  g  3. 

10  1616,  30  nov.  (Giustiniani,  voi.  XIII,  pagg.  1-33,  tit.  CCLVII, 
pram.  i),  parte  I,  lib.  X,  §  i,  pagg.  ly-iS. 

20  Ibid.  pag.  18. 

21  1794,  26  lug.  (Giustiniani,  voi.  XIV,  pagg.  72-77;  lit.  CCLXII, 
pram.  28),  §  XXVIII,  pagg.  77. 

22  1802,  4  nov.  (Colicz.  della  Biblioteca  C/)mun.  di  Palermo)  : 
la  Suprema  Generale  Deputazione  de*  Regj  Studj  avvisa  che  vi  sa« 
ranno  concorsi  degli  studenti  universitarii  a  premii;  per  essere  am- 
messi al  concorso  bisogna  anche  :  a  IV.  In  quarto  luogo  la  piena  as- 
sistenza in  tutti  i  giorni  festivi  agli  Esercizi  di  Pietà  ,  ed  all'  annuale 
Ritiramento  con  la  modestia,  che  si  conviene  alle  cose  dalla  sagrosanta 
nostra  Religione;  la  quale  assistenza  dovth.  attestarsi  per  mezzo  dì  una 
fede  sottoscritta  dal  Prefetto  di  Pietà.  » 

23  Intorno  alle  lotte  pel  rettorato  deirUniversità  di  Messina,  tra 
i  Gesuiti,  l'arcivescovo  ed  il  Comune,  vedi  Magri'  Giac,  L'  Ateneo 
Messinese^  Messin.15  tip.  D'Amico,   1885. 

Memoria  in  cui  si  dimostra,  cì)e  il  Rettorato,  la  Biblioteca,  e  la  dire* 
lione  dello  spirito  neW  Università  degli  sttidii  di  Talermo  debba  spettare  per  di- 
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Se  per  ^li  studenti  e  i  professori  universitarìi  era  più 
tosto  un  consiglio  quello  di  ascoltare  quotidianamente  la 
messa^  era  invece  un  obbligo  pei  convittori  degl'istituti  se- 
condarìi  ed  elementari,  obbligo  sancito  negli  stessi  regola- 
menti dell'epoca  giurisdizionalista  dello  scorso  secolo,  quando 
si  sostituirono  le  scuole  regie  a  quelle  dei  soppressi  Ge- 
suiti. Ed  oltre  alla  messa  vi  erano  circa  altri  tre  quarti  di 
ora  di  pr^hiere.  ^^  Consuetudini  che,  per  forza  di  tradi- 
zione, in  parte  sopravvivono  tutt'oggi  n^li  stessi  convitti 
nazionali,  tranne  quello  della  messa  quotidiana  obbligatoria. 
Nel  1800,  cacciati  i  Francesi  dal  Napoletano,  si  obbligarono 
i  maestri  a  condurre  i  ragazzi  ogni  quindici  giorni  alle 
chiese  per  loro  destinate.  ** 

§  43. —  n  confessionismo  si  manifestava  anche  nell'ob- 
bligo  ,  tuttora  sussistente  ,  nei  Comuni  di  mantenere  il 
culto. 

Già  nello  scorso  secolo,  nell'abbolire  le  decime  sacra- 
mentali, quando  la  congrua  parrocchiale  diventasse  insufH- 


ritto  e  per  Dect^to  Sovrano  ad  un  Religioso  deìV  Ordine  Teatino, —  in-4**. — 
—  Palermo,  Bibl.Comun.,  CXXXVI,  E,  109,  n.  9. 

1860,  22  ott.  n.  293  (Raccolta  degli  aiti  del  governo  dittatoriale  e 
prodittaioriah  in  Sicilia^  P^gg*  5^3*64)^  I^  giurisdizione  reuorale  di  un 
Teatino  sull'Università  di  Palermo,  stabilita  nel  1805  pef  causa  one- 
rosa,  si  dichiara  cessata. 

W  X770,  12  getin.  (Giustiniani,  XllI,  42.50;  tit.  CCXLVII,  pram. 
4)»  P^g*  46,  $  44-47»  49*  ^  1770,  12  genn.  (propriamente  senza  dau 
ma  deve  esser  questa  cioè  quella  della  prammatica  4,  o  poco  diversa) 
(Giustiniani,  voi.  XIII,  pagg.  50-56,  tit.  CCXL Vili,  pram.  5)#  pag.  54. 

1807,  3  mag.,  n.  140  (ColU^,  d^lle  leggi  e  decreti)  ^  art.  21  :  «Gli 
alunni  [delle  scuole  secondarie  in  genere]  saranno  obbligati  ad  eser- 
dtare  periodicamente,  a  norma  degli  ordini  del  Rettore,  tutti  gli  atti 
religiosi,  conforme  al  rito,  ed  alla  disciplina  della  Qiiesa.  • 

^  1800,  26  mag.,  pubblicau  9  giug.  (Giustiniani,  voi.  IV,  p  a* 
gina  347-48;  tit.  LXXXIV,  pram.  4»  S  S)- 
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dente,  si  era  ulvolta  obbligato  il.  municipio  a  supplire.  < 
Secondo  il  concordato  del  1818  le  parrocchie  erano  a  ca- 
rico dei  Comuni,  se  mancassero  rendite  destinate  a  questo  fi- 
ne. '  Quindi  anche  le  restaurazioni  d^li  edificii  gravarono 
sui  medesimi;  '  e  si  adottò  la  massima  che  eziandio  i  con- 
venti da  riaprirsi  dovessero  all'  occorrenza  sussidiarsi  dai 
Comuni.  ^ 


1  Vedi  appresso,  g  69,  n.  i. 

1781,  16  die.  Tragmaticarum^  voi.  V.  pagg.  2-4,  lib.  I,  tit.  I,  prag. 
un):  dove  le  congrue  parrocchiali  siano  insufficienti,  suppliscano  le  u- 
niversitates,  ma  assolutamente  non  si  domandino  diritti  funerarii. 

S  1818  Concordato  (CoìUx»  degli  atti posUriori  al  Concordato,  vo- 
lume I  ),  art.  7. 

>  1852,  a  giug.  (ibid.  voi.  VI,  pagg.  14,  n.  io). 

4  1836,  II  mag.  (ibìd.  voi.  VII,  pagg.  72*73). 


V     •      r        • 


GAP.   HI.  —  R.  ECONOMATI.  —  DENARO  ALL'eSTERO. 
IMPOSTE    ECCLESIASTICHE. 


I.  Spogli  e  scdivacanic.  * 

5  44.  —  Le  leggi  finora  esaminate,  intomo  alla  Legazia 
Sicula,  air  appello  ab  abusu ,  all'  exequatur^  alle  opere  pie 
laicali,  alle  immunità  ecclesiastiche,  ecc.  avevano  scopi  so- 


1  —  CoRSETO,  «  Tratato  de  espolios  de  prelados,  y  frutos  de  igle- 
sias  sede  vacante,  del  reyno  de  Sicilia»  corno  son  de  iure  patronato 
l'Cgìo  I  y  <iue  pertenecen  à  su  magestad  ,  y  sucede  por  ser  absoluto 
dueno  dellos,  y  ser  su  Regalia.  Compuesto  por  el  Regent  Don  Fedro 
CoRSETO,  del  Consejo  de  su  Magestad  ,  y  Presidente  del  Real  patri- 
monio de  dicho  Reyno,  aìio  de  1634,.'..  traducido  en  lengua  castellana 
por  el  reverendo  Don  loseph  Escalona  Salamone,..— Palermo,..  1673..  » 
P'SS*  I9>  *  ^^^'  Palermo,  Bib.  Comm.,  LXI,  G.,  9. 

2.  —  Responfum  iuridiatm  supgr  spoliis,  aefrucUhus  viduarum  eceli- 
siarum  regni  Sictliae,  sacrae  catholicae  majestati  competentibus,  de  om- 
nibus praelatiis,  regio  iuri  patronatus  addictis.  An  scilicet,  possit  de  eis 
in  usus  etiam  mere  profanos  disponere.  »— Carte  36,  perciò  pagg.  73. 
—Pag.  73:  «  D.  Ioannes  Ramondettus  ;  S.  Martinus  Regen.  —  Ma- 
triti  ,  ex  typographia  Francisci  Sanz.  Ann.  MDCLXXXII.  » 

3.  —  Mattei  Sav.  avv.,  Scrittura  degli  abusi  nello  spoglio  dei  ve- 
scovi diretta  a  sua  Maestà  il  'Bj  di  Napoli  1769,  12  genn.  Nella  «  Col- 
lezione di  scritture  di  rigiurisdizione,  »  Firenze,  1770-79,  n.  3  (voi.  I, 
pagg.  223-88). 


•••-•■  i" 
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prà  tutto  'politici^  giunsdiziohali.  Quelli,  invéce,  ddlé  altre 
che  andremo  esponendo  in  questo'  capitolo,  sono  più  to- 
sto economici,  sia  in  quanto  si  volesse  impedire  l'esporta- 
zione del  denaro  a  Roma  per  mezzo  degli  spogli  e  delle 
sedivacanze,  delle  collette  pontificie,  delle  pensioni,  ecc.,  sia 
in  quanto  si  tendeva  a  limitare  le  imposte  vescovili  della  quarta 
canonica,  della  quarta  dei  legati  pii,  delle  decime,  sia  infine  per- 
chè s*  impediva  lo  sperpero  dei  beni  ecclesiastici  stabilendo  i 
Regi  Economati  e  parecchie  formalità  per  le  alienazioni.  H  ca- 
rattere economico  lo  vedremo  poi  più  prominente  nella  ri- 
forma della  manomorta. 

In  una  legge  normanna,  di  uno  dei  Guglielmo  o  di 
Ruggiero,  ripetuta  da  Federico  II,  si  dice  che  i  baiuli  non 
hanno  amministrato  fedehnente  le  chiese  vacanti,  perciò  si 
sostituiscano  tre  persone  della  medesima  chiesa,  che  spen- 
deranno per  la  medesima  il  necessario  e  poi  renderanno  i 
conti  e  le  rimanenze  air  eletto.  ^  Dello  spoglio   non  se  ne 


b)  Idem  ,  Von  den  Misshràuche  bei  den  Spolien  der  Bisebàfg,  ecc. 
presso  Le  Bret,  «  Magazin,»  i<^  Theil ,  pagg.  $37-84.  -Traduzione 
dairiuliano. 

A  proposito  di  un  suo  cliente,  sostiene  anche  delle  proposizioni 
generali  storiche  e  teoretiche,  acciocché  lo  spoglio  dei  vescovi  e  de- 
gli altri  benéficiarii  sia  ristretto  ai  beni  loro  provenuti  puramente  dal- 
l'ufficio, e  che  questo  stesso  spoglio  non  si  faccia  a  favore  della  chie- 
sa, ma  dello  Stato. 

2  123 1.  Constimiùtus  Régni  Sieilioi  (Huillard,  IV,  140),  Tito- 
lo XXXI  (io).  »  De  administrationibus  rerum  ecdesiasticarum  post  mor- 
tem  praelatorum.  Rex  Guillelmus  [altre  ediz.:  Rex  Rogerus.]  Pervenit 
ad  audientiam  nostram  quod  baiuli  qui  olim  statuti  fuerant  super  eccle- 
siis  pastoribus  carentibus,  ad  custodiendas  et  salvas  faciendas  res  ec- 
clesiarum,  quamdiu  eisdem  de  pastoribus  provideatur,  non  ita  fìdeli- 
liter  et  studiose  sicut  a  nostra  curia  erat  iniunctum ,  ipsum  servitium 
peragebant,  sed  male  tractabant  [et  custodiebant  res  ipsarum  ecde- 
sianim].  Verum  quia  omnes  ealesias  regni  nostri  et  specialiter  ipsas  que 
pastoribus  carent  in  manu  et  protectione  nostra  habemus,  noleotes  ut 
res  ecclesiarum  illarum  in  aliquo  miniiantur  [vel  defraudentur,  statui* 
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parla  ;  forse  perchè  cedeva  al  fisco  ,  e  quindi  non  entrava 
nelle  attribuzioni  dei  tre  deputati.  In  un'altra  l^e  proba- 
bilmente di  uno  dei  Guglielmo  (giusta  altre  edizioni 
sarebbe  di  Federico  II  ) ,  ripetuta  da  Federico  ,  si  ricono- 
sce negli  ecclesiastici  il  diritto  di  testare,  e  si  stabilisce  che 
se  muoiono  ab  intestato  e  senza  eredi  capaci,  un  terzo  dei 
beni  si  eroghi  per  T  anima  loro  ,  e  gli  altri  due  ceda- 
no al  fisco.  3  Se  Io  spoglio  dei  prelati  andava  nell'  epoca 
normanna  al  re,  qui  dovevano  sottintendersi  eccettuati,  si 
sarebbe  parlato  cioè  soltanto  del  basso  clero. 

Federico  II  nel  121 3  rinunzia  all'  abuso  dei  suoi  an- 
tecessori, d'impadronirsi  dello  spoglio  e  dei  flutti  delle  sedi 
vacanti;  ^  ma  non  dice  a  &vore  di  chi  debbono  cedere:  se 


mus  et]  sancimus  ut  deinceps  si  quis  archiepiscopus  vel  episcopus  regni 
decesserit,  res  ipsius  ecclesie  in  custodia  et  cura  trium  de  mdioribus  et 
fidelioribus  uecnon  et  sapientioribus  personis  ipsius  ealesie  usque  duni  de 
pastore...  provideatur,  committantur;  tantummodo  de  reditibus  et  proven- 
tibus  ipsius  ecclesie  ad  usum  servientium  ibidem  morantium  necessaria 
rationabiliter  et  sufficienter  ministrentur;  ex  eis  ipsi  ecclesie  multum  be- 
ne et  rationabiliter  serviatur;  residuum  ab  ipsis  custodibus  ad  opus  ip- 
sius  ecclesie  salve  et  integre  custodiatur,  donec  ibi  pastor  fuerit  con- 
stitutus.  Constituto  autem  ìt  ecclesia  pastore ,  qulcquid  de  rebus  et 
introitibus  ipsius  ecclesie  remanserit,  ipsi  pastori  eorum  assignent  et 
ci  ratlonem  inde  reddant.  » 

8  1231.  Ibid.tit.  LXI(J9);  Huillard,  IV,  36-37. 

4  1213,  12  lug.  Federico  II  a  Innocenzo  III  (  Huillard  ,  I,  268-71; 
pjg.  271):  «  lUum^quoque  demittimus  et  refutamus  abusum  quem  in 
occupandis  bonis  dccedentium  aut  etiani  ecclesiarum  vacantium,  nostri 
consueverunt  antecessores  committere  prò  motu  proprie  voluntatis;  om- 
nia vero  spiritualia  vobis  et  aliis  ecclesiarum  prelatis  relinquimus  libere 
disponenda,  ut  que  sunt  Cesaris  Cesari  et  quesunt  Dei  Deo  recta  distribu- 
tionereddantur.»— 1213,  12  lug.  ibidpag.  272-73:  «Tenor  novijuramenti 
a  Friderico  Romanorum  rege  Innocentio  summo  pontifìci  apud  Hgram 
praestiti.  »  Vi  si  ripete  su  per  giù  ciò  ch'ò  detto  nel  diploma  prece- 
dente, tranne  che  non  vi  si  parla  delle   elezioni  ,  degli  appelli ,  dello 
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questi  antecessori  fossero  poi  soltanto  i  sacri  romani  im- 
peratori ,  ^  od  anche  i  re  di  Sicilia,  non  ne  siamo  sicuri. 
Nel  1216  conferma  questa  rinuncia  specificando  che  la  pre- 
tesa  dei  suoi  predecessori  sulle  sedivacanze  si  estendeva  al 
solo  primo  anno,  e  aggiungendo  che  lo  spoglio  e  le  sedi- 
vacanze  andranno  a  vantaggiò  delle  chiese  e  dei  prelati  sue- 
cessori.  ^  Ma  nel  12 19.  riconosceva  nei  vescovi  la  fiicolti 


spoglio.— 1219,  sett  ibid.  pagg.  676-77:  ripetizione  del  medesimo  giu- 
rameoto  a  papa  Onorio.— 1221,  genn,  ibid  II,  108:  Federico  confer- 
ma il  medesimo  giuramento  al  medesimo  papa. 

5  Essi  avevano  già  eserciuto  questo  diritto,  Fribobsrg  E,  Libr* 
hudi  d$s  Kàib.  imd  evang,  Kirdunrìebts,  2*  ediz.,  Leipzig.,  Tauchnitt, 
1884;  S  I79i  P«gg-  420. 

6  1216.  IX  mag.  Huillard  ,  T.  456-$8;  pagg.  457-58  :  «  Ideoque 
veterem  illam  consuetudinem  detestantes ,  quam  antecessores  nostri 
Romanorum  imperatores  et  reges  in  cathedrales  exercuerunt  eodesiu 
et  abbatias  que  manu  regia  porriguntur,  quod  videlicet,  e  decendentibus 
episcopis  et  prelatis  earuni,  non  tam  reliquias  rerum  mobilium  eorun- 
dem  consueverant  occupare  ac  convertere  in  usus  proprìos  occupatas, 
quam  etiam  redditus  et  proventus  per  tocius  anni  primi  circulum  ita 
prorsus  auferre  ut  nec  solvi  possent  debiu  decedentis  ncc  succedenti 
prelato  necessaria  ministrari ,  eidem  consuetudini  si  ve  jure  vel  quo- 
cumque  vocabulo  exprimatur  renundamus  penitus  ob  reverentiam  cru- 
cifìxi,  cuius  in  nostro  corpore  baiulamus  insignia  ;  illud  eisdem  ecde- 
siis  perpetuo  jure  donantes  et  auctorìute  regia  sutuentes ,  ut  ecclesia- 
rum  omnium  liberiate  integra  semper  in  omnibus  permanente,  res  et 
redditus  huiusmodi  in  solvendt  debita  decedentium  prelatonim  et  in  alios 
ecclesiarum  usus  per  manus  legittime  succedentium  libere  convertantur... 
Ut  autem  hec  omnia,  sicut  a  bone  voluntatis  nostre  liberalitate  proce- 
dunt,  perpetuis  temporibus  maneant  inconvulsa,  pAsens  inde  privile- 
gium  dilecto  principi  et  amico  nostro  speciali  Ottoni  Herbipolensi  epi- 
scopo et  ecclesie  sue  Wirceburgensi  quam  pio  favore  amplectimur,  con- 
scribi praecipimus  et  nostre  imaginls  impressione  muniri;...» 

1216,  II  mag.,  ibid  pagg.  458-59  e  pagg.  459-60:  fa  le  medesi- 
me rinunzie  generali  a  proposito  dell'abbadessa  di  Quedlinburg  e  del- 
l'arcivescovo di  Magdeburg. 

1216»  13  mag.,  ibid.  pag.  451-62:  rinnova  le  medesime  rinunzie 
generali  a  proposito  di  nessuno. 
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di  testare  liberamente  dei  loro  beni  mobili,  e  cosi  in  gran- 
dissima parte  poteva  defraudarsi  il  diritto  delle  chiese  allo 
spoglio.  ^  Questo  privilegio  l'anno  appreso  viene  accordato 
ai  prìncipi  ecclesiastici  tedeschi^  dicendosi  che  per  Tinnan- 
zi  il  loro  spoglio  andava  al  fisco;  mentre  ora  ab  intestato  an* 
drà  al  successore;  nel  concedere  la  Scolta  di  testare,  non  si 
parla  di  limite  pei  soli  beni  mobili:  sembra  dunque,  che 
non  ostante  la  rinunzia,  le  pretese  del  fisco  continuassero, 
almeno  in  via  di  eccezione.  ^  E  in  £itti  ne  troviamo  altri 
esempi  negli  anni  seguenti,  cosi  nel  1223  Federico  concede 
all'ospedale  di  S.  Maria  dei  Teutoni  di  riscuotere  su  tutte  ' 
le  chiese  tanto  dell'impero  quanto  del  suo  patrimonio,  sulle 
quali  abbia  od  avrà  patronato  ,  quando  vachino ,  la  quota 
dei  beni  mobili  che  il  fisco  è  stato  solito  ricevere  e  i  frutti 
del  primo  anno  della  vacanza  delle  chiese:  ^  nel  1226  san- 
ziona che  lo  spoglio  degli*  arcivescovi  di  Tarantaise  (Fran- 
cia )  resti  ai  loro  successori  :  ^^  e  pochi  mesi  dopo  ùl 
un'  analoga  concessione  al  vescovato  di  Hildesheim  (Ger^ 
mania).  ^^ 

Dall'  esame  delle  leggi  normanne  e  sveve  risulta  dun- 
qunque:  che  non  vi  si  acccenna  minimamente  né  a  pretese 
potificie,  né  molto  meno  a  ricognizione  di  csst  sugli  spogli 
e  le  sedivacanze:  che  all'epoca  normanna  gli  spogli  andavano 


7  1819,  2$  sett.  Huillard ,  I,  684:  a  Fridericus...  universis  ec- 
clesie -Bremensis  prelatis,  canooicis,  nobilibus ,  mioisterialibus  et  uni- 
versis ad  quos  he  littere  pervenerlnt...  Notum  esse  volumus  omnibus 
vobis  quod  presentibus  multis  magnatibus  et  sapientibus,  coram  nobis 
per  sententiam  diflinituni  est  quod...  Nullus  praeterea  officialum  aliquid 
sibi  dicere  juris  potest  in  rebus  episcoporum  morientium;  imo  liberum 
erit  cuilibet  morienti  episcopo  disponete  de  rebus  suis  niobilibus  et 
dare  cui  voluerit,  prout  ipse  saluti  sue  et  anime  viderit  expedire.» 

9  1220,  26  apr.  Huillard,  I,  765-68. 

9  1225,  marzo,  Huillard,  I,  3  56-59. 

10  1226,  aprile,  Huillard,  I,  260-46. 

11  122,  lug.,  Huillard,  I,  652«55. 
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forse  al  fìsco  e  forse  nel  solo  caso  di  morte  ab  intestato: 
che  nell'epoca  sveva  cedevano  alla  chiesa,  almeno  nd  caso 
di  morte  ab  intestato:  che  le  sedivacanze  andavano  sempre 
a  vantaggio  delle  chiese  tanto  nell'epoca  normanna  quanto 
nella  sveva;  se  Federico  II  parla  di  abuso  dei  suoi  prede- 
cessori anche  riguardo  alle  sedivacanze,  o  si  riferisce  ai  suoi 
predecessori  nell'impero  e  non  nel  Regno  di  Sicilia,  o  può 
alludere  soltanto  a  qualcuno  di  quest'  ultimi  :  che ,  infine 
quando  si  parla  di  pretese  fiscali  sullo  spoglio  e  sulle  [se- 
divacanze ,  s' intende  parlare  soltanto  delle  prelature  secolari 
o  regolari,  non  anco  dei  beneficii  minori. 

5  45* — In  Sicilia,  sin  dall'epoca  di  re  Martino  I  troviamo 
tracde  di  un  ritomo  del  sovrano  alla  pretesa  d'incamerarsi 
lo  spoglio  dei  prelati,  siccome  efjii  fece  nel  1399  alla  morte 
dell'arcivescovo  di  Palermo.  ^  Quest'uso  contmuò,  e  nel  1452 
sotto  re  Alfonso  il  Parlamento  sporge  lagnanze  che  egli 
«  sub  colore  Sedis  Apostolicae  »  tolga  lo  spoglio  alle  chiese 
o  a  chi  spetta  di  dritto  (cioè  probabilmente  a  luoghi  pii , 
massime  laicali):  ma  il  Sovrano  risponde  che  non  s'inge- 
risce senza  provvisione  apostolica,  e  ad  ogni  modo  per  l'av- 
venire non  darà  luogo  a  lamenti.  ^  Egli  intendeva   alludere 


1  PiRRi,  De  elecHone  praesuìum  Siciliae,  dissertazione  premessa  alla 
Siciìia  Sacra, 

2  149 1,  cap.  478  di  Alfonso  {Capihda  regni  Siciliaey  voi.  I,  pa- 
gina 392)  :  «  De  spoliis  Praelatorum  mortuorum.— Itera ,  perchè,  mo- 
rendo li  Prelati  la  Regia  Curti  soli  apprindiri  li  loro  spogli  ttò  colare 
sedis  xApostoUcae:  per  tanto  supplica  lo  dicto  Regno,  che  li  diai  spogli 
siano  dati  alloro  ecdesii,  oi  a  cui  de  jure  spectano  :  et  la  Regia  Curti 
non  se  ingerat  in  iilis.  » 

Risposta  :  «  Regia  Majestas  non  consuerìt  de  his  absque  provi- 
sione Apostolica  se  aliquatenus  intromittere  :  atque  ita  in  futuruni  ta- 
Uter  se  liabebit,  quod  non  erit  locus  justae  quaerelae.  » 
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ad  una  cessione  che  gli  avrebbe  £itto  il  pontefice.  '  Giac- 
ché questi  intanto,  siccome  appresso  vedremo,  aveva  avan- 
zato pretese  sullo  spoglio  al  pari  che  nel  Napoletano,  ma 
il  Parlamento  non  voleva  vedere  impoverite  le  chiese  e  i 
luoghi  pii  del  r^o  a  vantaggio  del  sovrano  di  Roma  né 
di  quello  di  Spagna.  Forse  perciò  ancora  nel  146 1  re  Al- 
fonso ordina  che  tanto  lo  spoglio  quanto  la  sedevacanza  di 
Siracusa  si  conservi  pel  successore;  ^  uso  che  ivi  forse  per- 
durò sino  al  1543.  ^ 

Nel  1550  il  Parlamento  domanda  ed  ottiene  che  i  pre- 
lati abbiano  facoltà  di  testare,  almeno  su  una  quarta  parte 
dello  spoglio,  per  la  riparazione  e  l'ornamento  delle  loro 
chiese:  •  similmente,  nel  1575  chiede  che  le  vesti,  gli  or- 


3  Sulla  veridicità,  e  ìg^iotivi  e  l'estensione  di  ess.i,  vedi  Dichia* 
ra,  tAànotaHoms  cit.,  §XLI,  pagg.  74-7  >;  e  in  contrario  Giampallari  L.» 
Dritto  eeelisiastieo  sieolo^  Palemio,  1828,  voi.  Ili,  pjigg.  243-47. 

*  Pirri,  634,  col.  I,  C. 

5  Pirri,  640,  Cfr.  934,  col.  i,  F. 

6  1561,  cap.  244  di  Carlo  II  [Vcome  imperatore],  chiesto  1550, 
esecutoriato  1561  (Capituìa,  II,  207-208)  :  «  Ad  viene  alle  volte,  che  al- 
cuni prelati  per  discarico  di  sua  conscienza,  venendo  a  morte,  dispo- 
nino  di  alcuna  quantità  per  la  reparatione,  et  ornamenti  della  Ecclesia, 
della  quale  hanno  conseguito  li  frutti,  et  proventi;  et  la  Regia  Corte 
sub  praetestu,  che  li  spetu  la  spoglia  delli  Prelati,  non  consente,  che 
si  exequisci  tal  dispositione,  non  obstante,  che  de  jure  li  Prelati  ponno 
disponere  della  quarta  parte  de  loro  beni  [Non  è  esatto;  vedi  la  nota 
dell'editore]  :  per  tanto  si  supplica  a  vostra  Cesarea  Majestà,  che  si  de- 
gni concedere,  che  li  Prelati  in  detto  Regno,  etiam  in  articuto  mortis, 
possano  per  via  di  testamento,  o  di  qualsivoglia  altra  maniera,  dispo- 
nere della  quarta  parte  de'  suoi  beni  per  la  fabbrica  di  quello  diranno 
essere  debitori  :  perchè  non  è  da  presuppunere  ,  che  stando  per  dar 
l'anima  a  Dio,  vogliano  aggravare  la  sua  conscienza ,  defraudando  la 
Regia  Corte  della  spoglia*  per  dar  ad  altri  :  del  che  ne  risulterà  la  re- 
paratione delle  Ecclesie,  che  per  non  tenere  rendite  proprie,  vanno  a 
rovina.  » 

Risposu  :  «  Placet  Cesareae  Majestati,  quod  Praelati  dicti  Regni, 

Scaduto  —  Stato  g  Cbi$sa,  34 


»  .• 
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namend  sacri  e  i  libri  restino  alle  chiese  ;  ed  il  Sovnuio 
risponde^  che  si  provvederà  secondo  V  importanza^  dei  me- 
desimi: 7  tre  anni  dopo  tornava  a  domandare  che  gli  og- 
getti appartenenti  al  culto  divino,  restassero  per  Tuso  ed  il 
servizio  delle  chiese;  ed  il  Viceré  replicava,  che  non  si  fosse 
mancato  né  si  sarebbe  mancato  in  proposito,  e  che  ad  c^i 
modo  ne  avrebbe  scritto  al  re:  ^  nel  1596  il  Pariamento 
chiedeva  che  sul  fondo  degli  Spogli  e  Sedivacanze  si  asse- 
gnasse qualche  somma  ^  per  la  restaurazione  ed  il  sussidio 
dèlie  chiese  povere  e  dei  luoghi  pii,  e  specie  per  gli  edu- 
candati di  ragazzi  e  pel  riscatto  dei  prigionieri;  si  raccoman- 
dava in  modo  speciale  la  Gippella  Palatina  di  Palermo  per 
Taumento  delle  prebende  e  per  altri  bisogni,  ^<^  e,  nel  161 5 
circa,  la  casa  dei  £mciulli  dispersi,  di  Palermo.  ^^ 

n  fisco  dopo  degli  spogli  s' impadroni  delle  sediva- 
canze, non  per  mezzo  di  una  legge^  ma  per  via  di  £itto  : 
le  prime  traccie  si  trovano  forse  in  una  concessione  di  Fe- 
derico n  imperatore,  del  1250,  ultimo  anno  di  sua  vita;  >< 

prò  eorum  animanim  exoneratìone,  proque  Ecdesiarum,  eisdem  com- 
missarum ,  repàratione,  nec  non  prò  confìcìendis  ornaroentis ,  tt  non 
aliter,  nec  ad  alios  usus,  possint  ab  inde,  et  valeant  in  mords  articulo 
tam  ex  testamento,  quam  alia  quavis  dispositione,  de  quarta  parte  spolii 
disponere,  et  tesuri.  • 

7  1576,  cap.  14  di  Filippo  I  (n  di  Spagna),  chiesto  i$75,  ese* 
cutoriato  1576;  Capituìa,  U,  37071. 

8  1579,  ^^P*  ^'  ^^  Filippo  I,  CapUuIa,  II,  279.  — De  Qocchis, 
II,  207. 

9  1596,  cap.  100  di  Filippo  I;  Capituìa,  II,  305. 

10  1594  chiesto,  esecutorìato  1596,  cap.  114  di  Filippo  I;  Capi' 
tuia,  II,  513. 

11  161 5  chiesto,  esecutorìato  1628,  cap.  24  di  Filippo  II  (IH  di 
Spagna^  Capituìa,  H,  345. 

1<  Pirri,  notitia  ecclesiae  pactensis,  ad  annum  1250,  ciuto  dal 
Dichiara  S.  ,  AdnoUUioms  ad  nm  canonicam  a  siculo  jure  itprompUu , 
Panonni,  1833;  g  XLI,  pagg.  73-73. 

Nel  1373,  nel  tratuto  con  Giegorìo  XI,  Federico  il  Semplice  re 
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il  di  lui  figlio  Corrado  nel  1251  veniva  accusato  dal  papa 
di  appropriarsi  i  beni  delle  chiese  vacanti  e  piene:  ^'  nel  1520 
certo  le  sedivacanze  andavano  al  fisco  :  ^^  in  una  pramma- 
tica  del  1583  forse  si  trovano  pure  traccie  di  questo  fiitto;  ^^ 
nel  1596  ne  abbiamo  prove  evidenti,  le  quali  risultano  dalle 
rinnovate  domande,  su  riferite,  del  Parlamento,  che  sul  fondo 
spogli  e  sedivacanze  si  assegnasse  qualche  somma  a  favore 
delle  chiese  o  di  certi  luoghi  pii.  E  tale   rimase   lo   stato 


di  Sicilia  aveva  rinunziato  a  qualunque  pretesa  di  spoglio  e  sediva* 
canze;  ma  quel  trattato  durò  ben  poco.  Rainitdo ,  %AnmUs  Eceksiastici , 
pag.  21  s,  col.  2*,  ad  annum.  « 

13  Paris  Matthaeus  ,  Historia  Major,  Londini,  1684;  additamenta, 
pagg.  II 14,  linee  50-59:  «  Super  eo  vero,  quod  ipsorum  capitulorum 
serie  subsequenter  adjungitur,  quod  bona  Ecclesiarum  vacantium  et  non 
vacantium,  ad  domus,  Templi^  Hospiialis ,  et  aliorum  religiosorum  in 
regno  occupavit,  et  detinet  occupata  :  Praelatos  et  rectores  in  Ecclesiis 
ipsius  canonice  institutos  non  permittens  in  ipsis  Ecclesiis  residere,  a- 
lios  praefìctens  in  eisdem:  Respondetur.  Quod  bona  Ecclesiarum  Ca- 
thedralium  vacantium  et  non  vacantium,  in  regno  suo  nec  occupavit, 
nec  detinet  occupata;  sed  in  Ecclesiis  ipsis  vacantibus  ipsius  Regni,  ra- 
tione  antiquae  dignitatis  competentis  sibi  et  praedecessorìbus  suis  tan- 
tum utitur  jure  suo  ;  faciens  bona  eadem  per  procuratores  suos  ido- 
neos  commode  procurari.  Quod  si  videtur  absonum  Apostolicae  Sedi, 
contentus  est  Dominus  Rex  ilio  jure  in  praedictis  Ecclesiis  vacantibus, 
quo  nititur  Rex  Franciae  et  Angliae  in  Ecclesiis  vacantibus  regni  sui.  » 

14  1520,  24  die,  cap.  16  di  Carlo  li  (V  come  imperatore),  Gi- 
pitula^  II,  14  :  a  Item  claramenti  anchora  apparino  li  ruini  di  li  Eccle- 
sii,  et  Abbatii  di  lo  Regno,  et  per  potcrisi  trovari  alcuno  remedio  di 
li  reparationi  di  li  dicti  Ecclesii,  si  supplica  vostra  Altezza,  che  li  fructi, 
vacanti  per  la  morti  di  li  Prelati,  Abbati,  et  beneficiati,  per  fina  a  la 
nova  possessioni  di  lo  novo  successuri,  vostra  Altezza  voglia  fari  gra- 
tia  di  dicti  fructi,  et  vacanti!,  si  bigiano  di  convertiri  in  reparazioni , 
et  cosi  necessari!  di  dieta  Ecclesia.  » 

Risposta  :  a  Adveniente  casu  vacationum  informetur  Regia  Maje- 
stas  de  necessitate  Ecclesiarum,  et  opportune  provldebitur.  » 

15  1585,  13  apr.  {Praginaticarum  y  III,  80-81,  tit.  X,  prag.  2), 
SS  *4»  17.— Vedi  anche  Pirri,  634,  col.  i,  C,  (1461). 
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delle  cose.  ^^  L'articolo  17  del  Concordato  del  1818^  che 
costituisce  le  amministrazioni  diocesane,  riguarda  soltanto 
il  Napoletano.  ^^  Nel  1763  si  adottò  la  massima  che  pei 
beneficii  di  r^o  patronato  senza  cura  d'anime  il  viceré  non 
proponesse  il  successore  se  non  dopo  scorso  un  anno.  ^^ 
Lo  spoglio  dava  luogo  ai  noti  inconvenienti,  segnalati 
dal  Parlamento,  e  che  si  rilevano  dalle  stesse  istruzioni  vi- 
ceregie ai  Deputati  della  visita  delle  Chiese  ed  ai  Secreti. 
I  Deputati,  oltre  al  loro  ufficio  speciale ,  aveano  V  obbligo 
d'indagare  con  prudenza  le  indisposizioni  non  lievi  dei  Pre- 


io  1611,46  ott.,  trascritta  in  Palermo  1612,  22  febb.  (Tragma* 
ticarum,  IV,  175-7/;  ^»t.  IV,  sanct,  4).  — 1714,  28  ag.  (Stellardi,  I,  184, 
Istruzioni  regie  al  viceré  pel  governo  della  Sicilia)  :  «  Tiene  questa  Co- 
roDa  Tantichissimo  privileggio  di  ridurre  i  benefìcii,  e  di  ha  ver  i  spo- 
gli) e  frutti  vacami  per  convertirli  come  é  stata  solita  in  opere  pie,  e 
particolarmente  per  mantenimento  della  Regia  Capella ,  e  pagamento 
delle  Prebende  del  Cantore,  e  Canonici  d'essa.» — 1780,  24  nov.,  Col- 
lez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  pagg.  41-44  :  «  Quindi  in  conse- 
guenza di  quanto  è  stato  risoluto  di  appartenere  al  Real  Diritto  la  prov- 
vista di  presentazione  dei  Canonicati,  e  di  altri  benefìcj  di  ordinaria 
collazione  regia,  che  vachino  nella  Chiesa  di  Girgenti,  ed  in  tutte  le 
altre  Reali  Chiese  di  cotesto  Regno  in  tempo  delle  Sedi  vacanti:  ha 
risoluto  Sua  Maestà,  che  da  oggi  in  avanti,  e  dal  giorno  della  vindica- 
zione  di  questo  Sovrano  diritto,  non  debba  più  correre  la  consuetudi- 
ne, che  ha  avuto  (Inora  luogo  nella  Chiesa  di  Girgenti,  ed  in  tutte  le 
altre  Regie  Chiese,  nelle  quali  vi  sia  stata  l'eguale  costumanza,  di  ri- 
serbarsi i  frutti  ai  Canonici  successori.  » — Parlamento  1814-1$ ,  pagi- 
na 345.  S  IO. 

17  Ciò  venne  dichiarato  esplicitamente  con  un  R.  Dispaccio  27 
giugno  1818,  ricordato  dal  Gallo  (lib.  I,  voi.  I,  pag.  214 ,  nou  7$) , 
che  io  non  trovo  nella  collezione  del  Dias. 

IS  1763,  7  magg.  Pragmaticarum,  voi.  IV,  p.  44.  L<b.  I,  tit.  m, 
pag.  11:  .«  Il  Re  con  più  matura  riflessione  ha  determinato,  che  tutti 
i  Benefìcj  di  suo  Real  Padronato  in  codesto  suo  Regno  di  Sicilia,  che 
non  abbiano  cura  di  anime,  restino  vacanti,  per  lo  spazio  di  un  anno, 
senza  che  si  faccia  la  terna,  o  sii  proposizione  de'  soggetti,  fìnchè  non 
sia  elasso  il  sudetto  termine.  » 
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lati,  e  di  comunicarle  tosto  all' ufficiale  governativo  locale^ 
il  Secreto;  ^^  tenersi  informati*  dove  resiedessero  e  se  con- 
tinuassero a  vivere  i  beneficiari  assenti;  '^  cosi  pure  do- 
veano  fare  i  Secreti,  ai  quali  perciò  s'impone  di  tenersi  in 
buoni  rapporti  coi  Deputati,  ^i  Mentre  il  prelato  è  mori- 
bondo^ il  Secreto  procuri  che  la  sua  spoglia  non  vada  di- 
spersa, sebbene  senza  disturbarlo,  e  quantunque  debba  poi 
fargli  i  funerali  a  conto  della  medesima.  ^^  Contro  gli  occul- 
tatori  si  vogliono  mettere  a  profitto  le  stesse  censure  ec- 
clesiastiche; il  Secreto  deve  quindi  procurare  di  ottenere  let- 
tere monitoriali  contro  i  medesimi.  ^  Nel  1578  circa,  il 
fisco  incassava  mille  ed  ottocento  onze  dallo  spoglio  del 
vescovo  di  Catania ,  e  per  giunta  ne  incarcerava  i  nipoti 
siccome  sospetti  di  aver  nascosto  qualche  cosa.  '^ 

Il  Parlamento  nel  1579  supplicava  il  Re,  di  riparare 
agi'  inconvenienti  dello  spoglio.  Si  rispondeva  che  si  sa- 
rebbe provveduto;  ^^  ma  il  provvedimento  tardò  molto  a 
venire,  e  perciò  alcuni  prelati  intanto  &cevano  anticipata- 
mente delle  transazioni  col  sovrano^  acciocché  il  loro  spo- 
glio restasse  poi  ai  legittimi  eredi ,  ^^  il  che  riusciva  loro 
vantaggioso  principalmente  nel  caso  che  il  prelato  posse- 
desse considerevoli  beni  patrimoniali  privati,  poiché  anche 
il  fhitto  di  questi  andava  compreso  nello  spoglio.  Cosi  acqui- 
stavano il  diritto  di  testare  al  pari  degli  altri  cittadini  ;  le 
licenze  regie  a  prelati  di  testare ,  delle  quali  abbiamo   no- 


lo 1583»  n  ^pr»  iPragmaiicaruw^  III,  80-91,  tii.  X,  prag.  2),  J  2. 
2"»  Ibid.  §  3.— De  Ciocchis,  II,  207. 

21  1583,  13  apr.  (Pra^natieanm,  III,  80-91;  tir.  X,  prag.  2),  §  4. 

22  Ibid.,  S  II. — De  Ciocchis,  II,  207, 

23  1583,  13  apr.  (Tragmaiicarum,  III,  80,  91;  tit.  X,  prag.  2),  $  6. 

24  Pirri,  $$7. 

25  1579,  ^^P'  5^  ^^  Filippo  I.  Capituìa,  II,  278. 

26  1690,  23  tnagg.  (Sicuìae  SancUones^  VI,  349-50). 


r?  ^'i.v*'-,'! 
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tizia^  ^7  di  solito  non  erano  concesse  gratuitamente,  ma  die- 
tro appunto  una  transazione  sullo  spoglio,  e  si  rifinivano 
ai  beni  acquistati  dopo  il  beneficio,  poiché  di  quelli  ante- 
riori avevano  libertà  di  disporre  come  volevano.  ^ 

Ma  il  Parlamento  reiterava  le  sue  istanze  perchè  si  ri- 
mediasse agrindescrìvibili  inconvenienti  dello  spoglio,  e  pro- 
poneva diversi  mezzi  :  cioè,  i  prelati  pagassero  un  ventesimo 
degli  spogli  degli  ultimi  venti  anni,  o  il  re  stabilisse  un 
tanto  per  ogni  mille  scudi  di  rendita,  o  pure  si  facessero 
composizioni  col  commissario  regio;  e  che  del  resto  i  be- 
neficiari fossero  liberi  di  testare.  Si  rispondeva,  come 
prima,  che  si  sarebbe  provveduto  ;  ^  ma  si  tardava  ad  e- 


«7  Pirrl,  pagg.  184  (a.  1502),  785  (1525).  786  (i5$o-$9),  787 
(1572-74),  72S  (1642),  647  (1646),  $6$  (1686  circa). 

»  1583,  13  apr.  (Pragtnaiicarum,  III,  89-91;  tit.  X,  prag.  2),  g  i. 

S9  1585  chiesto,  esecut.  1587,  7  die.  cap.  81  di  Filippo  I  (Capi- 
tuia,  II,  291)  :  «  Per  occasione  delle  spoglie,  toccanti  alla  Regia  Corte, 
de'  Prelati,  Abbati,  Priori,  ed  altri  beneficiati  del  jus  patronato  Reale, 
suole  essere  tanta  l'indegnità,  e  irriverenza,  ed  oppressione,  che  con- 
tro la  santa  mente  di  vostra  Maestà  essi  patiscono  nelle  pericolose  in- 
fermità loro,  che  non  si  può  facilmente  farne  tanto  puntuale  reiasione, 
che  non  si  sminuisca  la  verità  di  questo  fatto  ;  sicché  per  questo ,  e 
per  non  offendere  le  pie  orecchie  di  vostra  Maestà,  si  lascia  di  rap- 
presentarlo particolarmente:  e  desiderando  il  Regno  effettivo  rimedio 
a  questo  iticonveniente,  affinchè  quelli  ministri  di  Dio,  li  quali  hanno 
avuto  la  dovuta  cura  dell'anime  altrui,  non  corrano  in  tanto  evidente 
pericolo  di  perder  la  loro,  ma  col  dovuto  decoro  della  Religione  Cristiiina, 
e  con  la  conveniente  lor  commodità,  e  quiete  delle  conscienze  loro,  pos- 
sano passar  a  miglior  vita,  vedendosi  maggiormente  il  poco  frutto  della 
gratia,  fatta  al  regno  dalla  Maestà  dell'Imperadore  Carlo  V  nostro  Si- 
gnore di  gloriosa  memoria  di  poter  i  Prelati,  ed  i  Beneficiati  dbporre 
della  quarta  parte  di  loro  spoglie  ad  usi  pii,  supplica  umilmente  a  vo- 
stra Maestà,  che  sia  servita  ordinare  uno  de*  seguenti  rimedi! ,  ante- 
posti, ed  ofierti  nel  parlamento  dallo  stesso  Braccio  Ecclesiastico.  Il 
primo  è,  che  della  somma,  che  in  venti  anni  la  Regia  Corte  abbia,  o 
possa  aver  ricevuu  di  queste  spoglie ,  se  ne  cavi  la  ventesima  parte , 
la  quale  s'abbia  a  pagare  ogn'anno  alla  Corte  da'  Prelati ,  e  Benefi- 
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manare  una  soluzione  qualunque;  e  perciò  il  Parlamento 
dodici  anni  appresso  la  sollecitava.  ^  Finalmente  venne, 
dopo  mezzo  secolo,  e  fu  che  i  Prelati  si  quotizassero  per 
mille  onze  annue  da  pagare  a  quadrimestre  invece  dello 
spoglio,  che  cosi  veniva  abolita,  '^  tranne  per  alcuni 
che  non  vollero   accettare  la  ratizzazione.  '^  Costoro    non 


ciati  suddetti,  ripartendosi  rispettivamente  fra  loro  per  la  rata  delle  Chie- 
se» et  beneficii  di  ciascheduno.  Il  secondo  è,  che  per  ogni  mille  scudi, 
che  vaglia  la  prelazia,  o  il  benefìcio,  debba  il  Prelato,  o  il  Beneficiato 
pagare  in  vita  sua  quel  tanto,  che  a  vostra  Maestà  piacesse  di  dichia- 
rare. Il  terzo  di  rimettere  al  Reggitore  in  questo  Regno  la  composi- 
zione di  tali  spoglie  in  quel  modo  migliore,  e  più  conveniente,  e  ra- 
gionevole, che  con  essi  Prelati,  e  Beneficiati,  accommodar  si  potesse. 
E  con  quello  de*  suddetti,  o  altri  rimedii,  che  Vostra  Maestà  eleggerà 
d'aversi  ad  ammettere,  sia  serviu  concedere  generalmente,  che  cia- 
scheduno di  quei  Prelati,  e  Beneficiati ,  coi  quali  sirà  stato  effettuato 
coul  rimedio,  possa  liberamente  testare,  e  disporre  della  sua  spoglia: 
di  che  bisognando  impetrare  dalla  Sede  Apostolici  confinnatione ,  si 
degnerà  anco  Vostra  Maestà  favorire  il  Regno  per  ottenerla.  » 

Risposta  :  «  Sua  Regia  ,  et  Catholica  Majestas  ,  ut  melius  circa 
supplicata  ditti  Regni  providere  possit ,  suum  in  dicto  Regno  Vicere- 
gem  consulet  super  contento  in  hoc  capite.  » 

SO  1597,  cap.  132  di  Filippo  I  {CapituUt^  II,  327-29). 

31  1745,  27  apr.  (Siaiìoi  SanetioneSj  IV,  196-201;  tit.  IV,  sane.  12). 
—  1747}  26  giug.  (ibid.  pagg.  201-205;  tit.  IV,  sanct.  13),  rubrica: 
«  In  exemptione  spoliorum  mobilium  Praesulibus  indulta  lege,  et  con- 
dì tionc  praedicta,  ut  quotannis  uncias  mille  prò  rata  Regio  persolvant 
aerano,  non  comprehendantur  nomina  debitorum ,  fructus  pendentes , 
aut  maturati,  et  non  percepti  usque  ad  diem  mortis  ipsorum  Praesu- 
lum ,  proindeque  in  beneficium  R.  C.  cedant.  »— 1774 ,  9  lug.  PaHt- 
mento  CXVI  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  16):  «  Il  Braccio  Ecclesiastico 
implora  da  S.  M.  che  si  compiacesse  accordare  la  grazia  de*  spogli  ai 
Prelati  del  Regno  impartiu  dalla  Maestà  del  Re  Cattolico  l'anno  1740, 
ad  istanza  del  General   Parlamento ,  previa  la  contribuzione  di  annue 

onze  mille  in  escambio »  Non  trovo  atti  di  Parlamento  tenuto 

nel  1740. 

32  1761,  5  nov.  G)llez.  della  Bibl.  G)mun.  di  Palermo,  fogli  103  a 
X04.  «  Volendo  S.  M.  Cattolica   esimere  li  Prelati  di   questo  Regno 
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eran  tanto  quelli  che  si  aedevano  aggravati  più  del  dovere^ 
quanto  i  residenti  all'estero  i  quali,  lontani  dagli  ufficiali  regi^ 
avevano  agevolezza  di  sottrarre  allo  spoglio  quasi  tutti  i  loro 


dalle  Ia$time,  che  soleano  sperimentare  nelle  loro  ultime  infermità  per 
le  cautele,  che  il  Regio  Fisco  di  questo  Supremo  Tribunale  è  obbligato 
praticare  per  la  indennità  dello  Spoglio  de'  loro  mobili,  si  compiacque 
accettare  la  ofierta  di  onze  1000  da'  medesimi  avanxau  per  godere 
della  grazia  della  perpetua  esenzione  dello  Spoglio  de'  rispettivi  loro 
mobili,  siccome  lo  dichiarò  con  suo  Real  Diploma  de'  3  Aprile  1745, 
communicato  a  questo  Supremo  Tribunale  con  Biglietto  di  nostra  Real 
Segretaria  de'  10  dello  stesso,  prescrivendo,  che  la  contribuzione  delle 
succennate  onze  1000  si  dovesse  ripartire,  e  ratizzare  sovra  tutti  i  Pre- 
lati soggetti  a  Spoglio  con  giusu  proporzione  corrispondente  alle  reo- 
dite  de'  loro  rispettivi  benefizj  per  potersi  quindi  dalli  medesimi  pa- 
gare al  suo  Real  Erario  il  rispettivo  loro  tangente  di  quattro  in  quat* 
tro  mesi  incominciando  il  primo  pagamento  d.il  primo  Maggio  dello 
stesso  anno  1745.  Quindi  però  passatasi  alli  succennati  rispettivi  pre- 
lati la  notizia  della  succenata  Real  Deliberazione,  e  fattosi  il  calcolo 
pella  ratizzazìone  del  contingente  da  ognuno  di  essi  rispettivamente 
dovuto,  si  contentarono  alcuni  voler  godere  della  esenzione  sudetta,  o- 
bligandosi  pagare  il  contingente,  in  cui  furono  rispettivamente  tassati. 
Il  Rev.mo  Vescovo  di  Catania  però  col  Regio  Benefiziato  della  Regina 
Costanzi,  l'Abbate  della  Maggione,  il  Regio  Benefiziato  di  Santa  Maria 
deU'Itrìa,  il  Rev.mo  Archimandrita  della  Città  di  Messina,  l'Abbate  di 
S.  Filippo  lo  Grande ,  di  S.  Gregorio  lo  Gisso ,  di  S.  Pietro  e  Paolo 
d'Iula,  di  S.  Pietro  e  Paolo  della  Forza  d'Agro,  di  S.  Maria  di  Roc- 
camadore,  di  S.  Maria  di  Mandanece,  di  S.  Maria  U  Novara,  il  Regio 
Benefiziato  di  S.  Maria  la  Candelora ,  e  di  S.  Giovanni  Evangelista , 
l'Abbate  di  S.  Michele  di  Troina,  di  S.  Maria  di  Roccadia,  di  S.  An- 
gelo di  Brolo,  di  S.  Lucia  di  Noto,  e  di  S.  Maria  dell'Arco,  di  S.  Fi- 
lippo d'Argirò,  e  di  S.  Anasusia  ,  il  Regio  Benefiziato  di  S.  Pancra- 
zio ,  il  Regio  Commendatore  di  S.  Calogero ,  il  Regio  Benefiziato  di 
S.  Angelo  lo  Scopello,  di  S.  Catarina  di  Bilici,  di  S.  Lorenzo,  il  Regio 
Priore  di  S.  Andrea,  e  quello  in  fine  di  S.  Giacomo  d'Alto  Passo  a- 
marono  piuttosto  restar  soggetti  allo  Spoglio  accennato,  che  fruire  di 
tal  grazia.  Invigilando  impertanto  Noi ,  e  questo  Supremo  Tribunale 
per  li  indennità  degl'interessi  della  R.  C,  e  volendo  accorrere  colle 
più  opportune  provvidenze,  perchè  non  venghino  li  stessi  in  alcun  modo 
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beni  mobili.  Essi  pertanto  chiesero  ed  ottennero  che  si  tor- 
nasse air  antico  sistema.  ''  H  Parlamento,  dopo  due  anni 
di  prova,  mise  in  chiaro  il  motivo  della  loro  domanda^  e 
come  perciò  V  erario  non  si  avvantaggiasse  col  nuovo  si- 
stema; il  viceré  rispose  che  si  trasmettesse  al  re  la  do- 
manda di  ripristinazione;  '^  ma  la  l^e  non  fu  mutata. 

n  diritto  dello  spoglio  si  estendeva  soltanto  ai  beni 
acquisiti  dopo  conseguito  il  beneficio,  ma  non  se  ne  esen- 
tava il  frutto  di  quelli  che  si  possedevano  anteriormente: 
ad  ogni  modo  si  permetteva  che  nel  prendere  possesso  della 
mensa  si  facesse  un  inventario  dei  beni  patrimoniali;  accioc- 
ché poscia,  alla  morte  del  prelato,  fossero  chiaramente  di- 
stinti dagli  altri  mobili  o  immobili  acquisiti  posteriormente 
e  soggetti  allo  spoglio.  '^ 

Il  papa  tra  la  fine  dell'epoca  sveva  e  il  regno  di  Mar- 
tino I  [139V1409I  riuscì  ad  impadronirsi  dello  spoglio;  anzi 
vedemmo  come  re  Alfonso  fondasse  sopra  una  concessione 


pregiudicati ,  al  tempo  istesso ,  che  abbiamp  con  altre  nostre  d*  oggi 
dato  gli  ordini  convenevoli  alli  rispettivi  Segreti  di  questo  Regno,  ove 
tfovansi  le  sudette  Prelazie,  Priorati,  Abbazie,  e  Regi  Benefìzj,  per  do- 
ver giusta  la  Prammatica  registrata  nel  Tom.  3  di  Cesino  al  tit  di  Spth 
liis  Pradaiorum,  curare  subito  seguita  la  morte  di  detti  rispettivi 
Prelati,  Abbati,  Priori,  e  Regj  Benefiziati  di  far  un'esatto  inventario  di 
tutto  quel  mobile,  ed  altro,  che  si  trovasse  per  conto  delli  medesimi, 
e  passare  al  sequestro,  e  cautela  dello  stesso  a  favor  della  R.  C. ,  e 
darne  quindi  distinto  conto  a  Noi  pella  via  di  questo  sudetto  Tri- 
bunale.  » 

Sulla  cotUinuaxione  all'antica  soggezione  dello  Spoglio  per  que'  pre* 
lati  di  Sicilia,  che  non  credono  doversi  avvalere  della  grafia  deV esenzione 
del  iy4i,  —  Anonimo,  senza  data  e  senza  luogo  di  stampa.  —  Pagi- 
ne LXIV,.8®.— Palermo,  Bibl.  Comun.  LXI,  e.  13,  n.  i. 

3)  1772,  20  sett.  Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fo- 
gli S07-I0. 

S4  1774, 9  lug.  Parlamento  CXVl  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  16). 

35  1583,  13  apr.  {Pragniaticarum,  III,  80-91;  tit.  X,  prag.  2),  $  i. 
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apostolica  il  suo  diritto  al  medesimo.  Nel  1360  tma  bolla 
poDtìfida  eseau  dallo  spoglio  il  bacolo  pastorale  del  ve- 
scovo di  Catania:  *<  nel  1393  trovo  menzionato  un  collet-^ 
lettore  d^li  spogli  ed  altri  proventi  pontificii;*'  nel' 1413 
U  papa  concede  a  un  vescovo  la  licenza  di  br  testamento;  ** 
ma  poscia  dovette  cedere  alla  potenza  deUo  Stato,  e  il 
diritto  ddlo  speglio  lo  conservò  soltfuito  per  Lipari.  **  Se 
ancora  nel  1479  il  cardinal-vescovo  di  Siracusa  lasdò  il 
suo  spog^o  dia  Camera  Apostolica,  "  potè  àtlo  forse  per- 
cbi  morto  all'estero  ed  in  territorio  pontificio,  a  RecanatL 

Mentre  i  papi  e  i  re  lo  pretendevano  sui  prelati,  que- 
sti se  ne  rìEKevano  sul  clero  minore;  il  quale,  non  ostante 
la  l^e  normaono-sveva  che  gli  concedeva  liberti  di  te- 
stare, dovea  sottomettersi  e  riscattarsi ,  e  noi  ne  troviamo 
esem[d  del  1144,  del  1491,  del  1496  e  persino  del  1621  " 
e  del  1741.  *'  In  Siracusa  esisteva  reciprocità  tra  il  vescovo 
e  i  canonici;  lo  spoglio  del  primo  cedeva  ai  secondi,  e 
quello  di  costoro  ai  prifflo;  nel  1543  l'erario  fece  valere  i 
suoi  diritti  sul  vescovile,  e  d'altra  parte  diede  liberti  dt  te- 
stare ai  canonici.  ** 

Anche  dalle  sedivacanze  sembra  che  il  papa  abbia  ten- 
tato di  impadronirsi;  l'espressione,  collettore  apostolico  de- 
gli spogli  ed  altri  proventi ,  si  riferisce  **  alle  collette  ed 
altri  generi  d'imposte.  - 


M  De  Ciocchii,  HI,  39. 

n  Pirri,  J44. 

M  Pirrì,  419- 

M  Pini,  968. 

«  Pini,  6j4- 

il  Pirri,  6ji,  i8j;  De  Ciocchis,  I,  18;  Pirri,  jii. 

U  De  aocchij,  I,  3^8. 

«>  Pini,  «40. 

M  ftri,  ftg.  ]44  (i.  IJ9J);  pig.  419  (1411).  —  GuHPAitAW, 

m,  IJ9- 
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Lo  spogUo  esisteva  per  tutte  le  prelazie»  tanto  secolari 
quanto  regolari.  Quello  dei  beni  mobili  dei  semplici  mo- 
naci o  fiati»  cedeva  evidentemente  a  favore  del  vonvento.  ^^ 

In  molte  delle  leggi  e  documenti,  di  cui  ci  siamo  ser- 
viti, quando  si  menziona  lo  spoglio  regio  o  pontificio»  si 
parla  soltanto  dei  benefici  di  regio  patronato;  ma  cosi  non 
si  veniva  ed  escludere  alcuna  prelazia»  giacché  in  Sicilia  e- 
rano  tutte  di  r^o  patronato. 

$  46.  —  Nel  Napoletano  le  leggi  di  Federico  II  che, 
rinunziando  al  diritto  di  spoglio  e  di  sedivacanza,  davano 
agli  ecclesiastici  libertà  di  testare  e  prescriveano  che  i  frutti 
della  sedevacanza  cedessero  a  profitto  del  beneficiario  suc- 
cessore ,  andarono  ben  tosto  in  desuetudine.  Veramente 
nell'investitura  di  Carlo  d'Angiò»  del  1265  »  si  dice  che  le 
sedi  vacanti  sarebbero  state  amministrate  da  persone  ec- 
clesiastiche ,  «  secondo  le  sanzioni  canoniche;  »  ^  perciò  i 
fiutti  delle  medesime  sarebbero  dovuti  rimanere  a  vantag- 
gio dei  successori.  Ma  il  papa  sottentrò  al  sovrano  nella 
pretesa  degli  spogli  e  delle  sedivacanze»  e  sino  al  143 1  con- 
tinuò a  mandar  Collettori  o  Nunzi!  per  riscuoterli  :  ^  dal 
Conclave  di  questo  anno  a  tutta  il  regno  di  Ferdinando  il 
Cattolico  (f  15 16)  cedettero  a  profitto  dei  prelati  succes- 
sori; 3  ma  poscia  ritornarono  al  papa  :  ^  sino  al  1694  ^' 


<5  De  Ciocchis,  II,  557. 

1  1265,$  19,  pag.  34  (presso  Del  Giudice,  Coà,  DiploHiat,^  voi.  I)  : 
«  custodia  ecclesiarum  earumdem  interim  libere  remanente  penes  per- 
sonas  ecclesiasticas  iuxta  canonicas  sanctiones  ». — Cfr.  Giannone,  li- 
bro XXII,  cap.  8,  g  2  (edizione  Palniira,  1762-63  ,  volume  III  ;  pa- 
gina 2x6). 

2  Giannone,  ibid. 

S  Giannone,  lib.  XXX,  cap.  6,  pagg.  361-62. 
4  Ibid.,  e  lib.  XXXVIII,  cap.  5  (voi.  IV  ,  pag.  435);  lib.  XL. 
cap.  6  (ib.  pag.  $13)- 
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contese  soltanto  se  le  liti  contro  laici  accusati  di  esserselo 
appropriato  in  tutto  o  in  parte,  fossero  di  competenza  del 
foro  civile,  come  sosteneva  il  Governo,  o  dell'ecclesiastico 
siccome  pretendeva  Roma;  ^  ma  non  si  mise  in  dubbio  il 
diritto  di  questa  allo  spoglio  :  il  sovrano  si  limitava  del 
resto  ad  esprimere  il  desiderio  che  si  sostituisse  una  com- 
posizione ,  che  cioè  i  prelati  si  riscattassero  pagando  un 
tanto  all'  anno,  acciocché  si  evitassero  gli  scandali  ed  altri 
inconvenienti  che  solevano  nascere  per  la  presa  di  pos- 
seso.  ®  Ma ,  dopo  lunghe  lotte ,  finalmente  si  ottenne  di 
m^lio.  Papa  Innocenzo  m  nel  1694  l^ciò  a  vantaggio 
delle  cattedrali,  o,  se  queste  fossero  ben  fomite,  delle  par- 
rocchie^ lo  spoglio  dei  prelati,  tranne  i  frutti  pendenti  o  ine- 
satti. ^  Nel  1724  si  ottenne  che  Benedetto  XO  dichiarasse 
da  seguirsi  questa  norma  anche  quando  i  prelati  morissero 
foorì  del  regno  ;  ^  ed  il  medesimo  pontefice  due  anni  ap- 
presso vietava  ,  che  i  prelati  con  donazione  od  altro  con- 
tratto inter  vivos  alienassero  i  beni  acquistati  coU'ufficio  ri- 
servandosene r  usufiìitto.  ^  Benedetto  XIV ,  confermando 
queste  bolle  dei  predecessori,  aggiungeva  che  egli  non  solo 
le  avea  osservate,  ma  spesso  tivesse  anche  rilasciato  a  van- 
taggio delle  chiese  i  (tutti  pendenti  o  inesatti:  ^^  forse 
intendeva  alludere  a  quelli  dei  benefici  di  patronato  regio. 


s  Chioccarello,  pagg.  23-33. 

6  Chioccarello,  pag.  30. 

7  Bolla  Pastoralis  solHcitudo,  38  apr.  1756,  di  Benedetto  XIV,  ese- 
cutoriata  secondo  il  Gatta  (I,  XXXII,  5,  a.  1756,  20  ag.)  il  20  ag.  1756; 
secondo  il  Giustiniani  il  io  mag.  1769.  In  questa  bolla  si  comincia 
dal  raccontare  e  confermare  quanto  aveano  disposto  i  predecessori 
intomo  allo  spoglio  pel  Napoletano;  presso  Giustiniani,  XIV,  149;  tit. 
CCLXIX,  pram.  L— S  3. 

«  Ibid.,  S  3. 
»  Ibid.  g  4. 
W  Ibid.  g  5. 
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feudale  e  laicale,  pei  quali  gli  si  n^ava  tal  diritto^  ^^  e  a- 
vrebbe  voluto  cosi  larvare  il  non  esercizio  del  medesimo 
come  una  sua  spontanea  concessione. 

Gli  uffidali  dovevano  annunziare  subito  la  morte  dei 
vescovi  al  Re,  acciocché  questi  desse  le  opportune  dispo- 
sizioni per  lo  spoglio.  ^^  Il  vicario  capitolare  ed  il  Capi- 
tolo procedevano  all'inventario;  <'  e  anche  nel  Napoletano 
si  lamentava  che  ne  occupassero  i  beni  immobili  prima  de- 
gli ultimi  aneliti.  ^^  Il  successore  dovea  indicare  al  Sovrano 
l'importo  dello  spoglio  trovato^  e  l'uso  che  intendesse  bmt, 
ed  attendere  le  di  lui  risoluzioni.  ^^ 

Nel  1806  si  cambiò  la  forma  del  duìtto  di  spoglio. 
ft  Volendo  rimediare  agli  abusi^  e  vessazioni ,  che  si  com- 
mettono alla  morte  degli  arcivescovi,  vescovi,  e  prelati  del 
regno,  ed  essendo  informati,  che  dello  spoglio,  a  cui  vanno 
soggetti ,  sarebbe  loro  meno  gravosa  la  prestazione  del 
due  per  cento  al  monte  frumentario  sulla  rendita  annuale 
delle  loro  rispettive  chiese;  »  perciò  «  la  legge  relativa  allo 


11  1738,  15  nov.  (Gatta,  IV,  XXXV,  i;  pagg.  ST-S^)»  rubrica: 
«  Nelli  beni  feudali  annessi  a  Vesco  vati  non  vi  è  dritto  di  Spoglio.  » 
—  1743,  26  ag.  (Gatta,  HI,  XXX Vili,  5  ;  pagg:  290-92);  pag.  390  : 
la  Nunziatura  non  pretenda  rata  dei  frutti  naturali  pendenti  pei  benefi* 
cii  di  regio  patronato.  — 1749,  4  ag.  (Gatta,  l,  XXXII,  2)  :  sui  frutti 
dei  benefìzii  di  patronato  laicale ,  e  che  vacano  per  rinunzia  ,  nessun 
dritto  ha,  né  può  avere  la  Camera  Apostolica. — 1754,  9  mag.  (Gatta, 
l,  XXXII,  3) ,  rubrica  :  a  Li  benefìzii  di  Patronato  Regio  Feudale ,  e 
Laicale  sono  esenti  dallo  Spoglio.  » 

12  1771,  12  genn.  ('Gatta,  I,  XXXII,  ix). 

W  i774,  19  febb.  (Gatta,  IV  ,  LX ,  6).  —  1775,  4  febb.  (Gatu, 
IV,  LX,  8). 

H  1756,  28  apr.  Bolla  Pastoralis  soUicitudo  (Giustiniani  ,  XIV, 
149*5  5;  tit.  CCLXIX,  pram.  i),  $$  i,  7. 

15  1770,  6  genn.  Giustiniani,  voi.  XIX,  tit.  CCLXIX,  prain.  2. 
—Aggiungi  X766,  2  sett.  (Gatta,  I,  XXXII,  9);  1770,  24  febbraio 
(Gatu,  I,  XXXII,  X  o). 


;(ir:-j; 
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Spoglio  d^  arcivescovi^  vescovi,  e  prelati  del*  regno  resta 
abotita,  »  e  «  invece  de'  prodotti  di  questo  spoglio,  di  coi 
godeva  il  monte  fhunentarìo ,  sarà  in  favore  dello  stesso 
monte  percepito  il  due  per  cento  sulla  rendita  annuale 
delle  rispettive  chiese  de'  detti  arcivescovi,  vescovi,  e  pre- 
lati. »  1^  Ma  nel  1829  ,  còl  pretesto  che  nel  G)ncofdtto 
del  18 18  non  si  parla  del  diritto  di  spoglio,  il  medesimo, 
ossia  la  prestazione  del  2  per  cento  a  fiivore  del  Monte 
Frumentario  sostituitavi,  venne  abolito.  ^^ 

n  papa  pretendeva  lo  spoglio  non  solo  dei  prelati,  ma 
anche  dei  canonici.  Anzi  le  bolle  che  lo  cedettero  a  van- 
taggio delle  chiese,  si  riferiscono  solo  ai  primi,  l'altro  sui 
canonici  continuò  a  riscuotersi  sotto  la  forma  di  compo- 
sizione sino  al  1762.  1^ 

La  Santa  Sede  accampava  pretese  anche  sui  frutti  delle 


16  x8o6  ,  27  roano  {Coìh^ione  delì$  Ugge  e  decreti,  numero  48, 

17  x8^o,  17  marzo  (G>//#^.  degli  atti  posteriori  al  Concordato^  vo- 
lume V,  pagg.  6M&f  num.  XLV). 

18  1762,  15  mag.  (GatU«  I,  XXXII,  6):  «Il  Re, uniformandosi 
alle  consulte  di  V.  S.  Illustrissima  ,  e  della  Camera  di  Sanu  Chiara, 
ha  determinato  doversi  eseguire  la  regal  risoluzione  del  Re  Cattolico 
suo  Augusto  Padre  del  6  di  Gennaro,  del  1757  ;  e  perciò  mi  Ha  co» 
mandato  di  prevenire  V.  S.  Illustrissima  d'insinuare  nel  regal  nome, 
e  nella  forma  solita,  a  quesu  Nunziatura,  di  non  £ir  molestare  li  Ca- 
pitoli  delle  Catedrali  del  Regno  al  pagamento  di  quelle  rate  dello  Spo* 
glio  composto,  che  si  trovan  ttssate,  e  si  pretendono  esiggere  da*  pos» 
sessori  de'  Benefìzi  di  Patronato  Regio ,  0  Feudale ,  come  anche  da 
Benefiziati  che  non  anno  rendita  maggiore  di  annui  scuti  trenu  di  oro 
di  Camera,  giusu  la  bolla  di  S.  Pio  V.  » 

1762,  s  giug-  «bid.,  I,XXXn,  7.-1762,28  luglio  ibid.  I,  XXX, 
I.— 1763,  9  apr.  ibid,I,XXX,  3.— 1772,  loott.  ibid.  I,  XXXU,  12:  vDi 
regal  ordine  partecipo  alla  Regal  Camera  di  essersi  il  Re  uniformato 
alla  sua  consulu  de'  23  di  Marzo  passato  su  le  suppliche  del  clero 
Napoletano ,  per  esser  esenuto  dal  pagamento  di  ducati  quattrocento 
annui  a  questi  Nunziatura  sotto  il  titolo  di  Spoglio  composto.» 
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Sedi  prelarizie  vacanti;  ma  su  questo  punto  i  Sovrani  del 
r^no  di  Napoli  resistettero  sempre»  per  mantenere  in  vi- 
gore il  principio  di  Federico  II ,  che  dovessero  rimanere 
a  vantaggio  delle  singole  chiese  e  del  successore  ^^  od 
essere  applicati  ad  usi  pii.  Tuttavia  spesso  accordavano 
Texequatur  ai  collettori  pontificii  di  spoglie  e  sedivacanze;  ^ 
e  ancora  dopo  le  lotte  del  Tanucci,  nel  1774  <^  e  nel  1779, 
i  collettori  e  succollettori  pontificii  andavano  in  giro  ;  e 
perciò  Ferdinando  IV  rinnovando  e  dichiarando  la  costitu- 
zione di  Ruggiero  ,  che  dice  osservata  per  tanti  secoli  e 
poscia  trascurata,  li  abolisce;  ed  ordina,  che  morto  il  prelato, 
r  amministrazione  della  mensa  sia  affidata  a  tre  regii  eco- 
nomi^ quella  di  un  beneficio  minore  ad  un  economo;  siano 
pagati  gli  oneri  ordinarii  di  culto  e  di  beneficenza  ;  ed  il 
resto  si  dia  ai  veri  poveri  del  luogo  e  al  General  Albergo 
dei  Poveri  di  Napoli ,  e  se  ne  facciano  altri  usi  che  il  re 
crederà  secondo  le  relazioni  degli  economi.  ^^  Queste  rì- 


19  Chioccarello,  pagg.  32-34. 

SO  Giioccarello,  pagg.  34-38. 

**  1774,  19  nov.  (Gatta,  IV,  XXXV,  4),  rubrica:  «Nelli  Bene- 
fizi di  Patronato  Laicale  li  frutti ,  che  maturano  in  tempo  di  vacanza, 
si  debbono  serbare  al  futuro  benefiziato,  senza  che  li  Succollettori  della 
Nunziatura  vi  possano  porre  mano,  o  esercitare  sopra  li  medesimi  ve* 
run  dritto.  » 

tt  1779,  lug.  26,  pubblicata  28,  Giustiniani,  voi.  I,  pagg.  104  a 
207-8-II.— tit.  IV,  pram.  i;  pagina  205  :  «ha  [il  Re]  con  dispiacere 
veduto  la  inosservanza  di  una  delle  più  salutevoli  leggi  primordiali  della 
Monarchia  intorno  alla  custodia  dei  beni,  e  dei  frutti  delle  Chiese  va- 
canti, non  ostante  che  una  tal  legge  sia  stau  per  tanti  secoli  scrupo* 
losaroente  osservata  in  coerenza  della  più  pura  ecclesiastica  disciplina 
uniforme  al  sistema,  e  alle  massime  della  chiesa  universale  in  tutti  ! 
Concili!  ecumenici  inculcate  sempre  e  prescritte  ,  e  da  non  pochi 
Romani  Pontifici  riconosciute  ed  ammesse.  »...  Perciò  :  «Ha  sovrana* 
mente  deliberato  d'inerire  alle  zelanti  premure  dell'avvocato  della  Co- 
rona ,  promosse  con  sua  rappresentanza  del  dì  3  Marzo  del  corrente 
anno,  con  uniformarsi  alla  Consulta  della  Real  Camera  del  dì  21  Giù* 
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ouioeoze  e  gli  spogli  due  anni  appresso  vennero  destinate 
a  costituire  il  fondo  per  un  Monte  Frumentario  Geoenle, 
il  quale  dovea  fornire  il  grano  agli  agricoltori  poveri  du- 


gno  del  1775.  Onde  li  t  propotto  non  doversi  pib  sentite  io  questo 
R^iio  i  Collettori  e  Succolletiori ,  ed  iouiaentnenio  dd  frutti  delle 
vtcanti  Chiese  in  pregiudiùo  dei  Sovrani  Dritti,  e  dei  minlstrì  delle  me- 
desime Chiese;  ha  perciò  lii  M.  S.  risaluto  di  rinnovare,  e  didiiarare 
la  fondamcntal  l^ge  del  Regno,  promulgata  dal  Be  Ruggiero,  fonda- 
tole della  Monarchia  ,  e  per  più  secoli  costantemente  osservata  ;  che 
si  legge  tra  le  Costitudonl  del  Regno,  sotto  il  titolo  :  ■«  De  admhii- 
stratoribas  rerum  Ecclesiattìcarum  post  mortem  Praelatorum.  aaGd  ac> 
ciocchi  questa  tal  legge  unicamente  diretu  al  maggior  beneficio  delle 
Chiese,  e  del  popoli  si  osservi  impreteribilmeate  io' tutu  la  sua  coro- 
pttxaàoat,  vuole  il  Re,  che  vacando  qualunque  Chiesa  Cattedrale,  le 
ne  avrìsi  subito  la  Maeitl  S.  dal  Governalorf  locali,  per  destinarvisi 
della^preCiu  M.  S.  tre  dei  migliori  e  piii  fedeli,  e  savj  soggetti  della 
medesima  Chiesa  ,  i  quali  prendano  cun  dei  beni,  e  delle  rendite  della 
Chiesa  vacante  Rao  al  possesso  del  duovo  Prelato,  soddisfacciano  tutti 
i  pesi  intrìnseci  della  chiesa  medesima,  la  provvedano  dei  sacri  arredi 
che  sieno  necessari ,  ed  adempiscano  alle  solite  liroosine  da  ripartirsi 
ai  veri  poveri  del  luogo  ,  ed  al  generale  Albergo  de'  Poveri  di  tutto 
il  R^no  ,  sisteale  io  questa  Capitale,  secondochi  In  vista  delle  rela- 
lioni,  che  si  faranno  dai  predetti  Regj  Economi,  provvedere  la  M.  S.~ 
sulla  retta  distribuaione,  che  dovrà  farsene  all'opportuno  bisogno  ddto 
Chiese,  e  dei  poveri.  Per  la  stessa  ragione  vuole  il  Re ,  che  una  tal 
sua  rinnovaaione  e  dichiaruione  della  legge  primordiale  del  Regno  si 
osservi  in  tutte  le  altre  Chiese  Inferiori,  Badie,  eBeneficii,  che  si  di- 
cono di  libera  Collaaione,  incaricando  ai  rispettivi  Governatori  lo.:alI, 
che  Immediatamente  seguita  la  vacaua ,  oe  diano  1'  avviso  per  dead- 
narrisi  da  5.  M.  un  Economo  Regio  non  meno  per  la  coitodia  del 
beai,  che  per  la  distrìbuaione  dei  frutti  nel  modo  di  sopra  prescritto  :... 
Intorno  poi  agli  avanti,  e  residui ,  che  si  dovranno  conservare  da^ 
Amministratori  per  gli  futuri  Prelati,  e  che  dedotte  le  ordinarie  ero- 
gaiioDi  si  troveranno  esistenti  in  tempo  del  loro  possesso,  vuole  Sua 
Maestl,  che  dei  medesimi  avatui  si  faccia  prima  reluione  alla  Maestl 
Sua  ,  per  la  debita  applicaiione  e  pio  uso  ,  che  più  convenga  ,  nella 
stessa  guisa,  che  quotì<tianaroente  si  pratica  intomo  all'uso,  e  applica- 
iione degli  spo^  dd  defonti  Prdati  del  Regno-,  Ordinando  la  Maestà 
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rantc  rinvemo,  e  cosi  salvarli  dalle  zanne  degli  usurai.  *' 
Le  sedivacanze  furono  poscia  per  alcuni  anni  devolute  alla 
a  Cassa  Sacra  »  fondata  per  riparare  ai  danni  prodotti  dai 
tremuoti  nelle  Calabrie  ;  ma ,  quando  essa  venne  abolita 
nel  1796,  ^^  ritornarono  alla  destinazione  del  Monte  Fni- 
mentano,  siccome  si  vede  dalla  disposizione  del  1 806,  so- 
pra menzionata,  che  sostituisce  il  due  per  cento  allo  spoglio 
vero  e  proprio.  Al  Monte  Frumentario  successero  poi,  se- 
condo il  Concordato  del  18 18,  le  Amministrazioni  Dioce- 
sane, siccome  vedremo. 


Sua  ,  che  i  sudetti  Regj  Economi ,  ed  Amministratori  debb.ino  dell.) 
loro  custodia,  ed  amministrazione  rendere  esatto  conto  :illa  M.  S.« 

p.  207*208,  1779  ,  2  ott.  :  «  Regali  istruzioni  \yer  «[li  Regi  Eco- 
nomi delle  Chiese,  e  benefìcii  vacanti.  » 

p.  208  II.:  tt  Appuntamenti  della  Regal  Camera  relativi  alle 
Chiese,  e  benefìcii  vacanti.  » 

*3  1781,  17  ott.  Giustiniiini,  voi.  I,  pag.  211-I}. — p.  212.  tit.  IV, 
pram.  2:  v  Or  togliendosi  col  Monte  Frumentario ^  con  cui  si  soccorre  al 
bisogno  della  Capitale,  e  del  Regino,  la  sorgente  del  male  [cioè  della 
povertà  e  usura  nelle  campagne],  o  dandosi  almeno  il  più  pronto,  e 
opportuno  riparo ,  e  riunendosi  in  questa  Opera  e  il  sollievo  dei  Po- 
veri, e  il  bene  universale,  ha  il  Re  destinato  per  fondo  della  medesima 
tutt*i  frutti  delle  Chiese,  e  dei  Benei^cii  vacanti  o  di  libera  collazione, 
o  di  suo  padronato  Regio  ,  e  gli  spogli  dei  Vescovi  anche  di  Regio 
padronato,  i  quali,  per  la  legge  del  Regno  dalUM.  S.  rinnovata,  deb- 
bonsi  appunto  impiegare  al  sollievo  dei  Poveri,  e  ad  opere  di  pubblico 
bene.  Tutto  il  danaro,che  perverrà  dui  suddetti  fratti,  e  spogli,  dedotti  i 
pesi  intrinseci,  e  il  mantenimento  delle  Chiese  stesse,  e  del  culto  di- 
vino ,  e  le  manuali  limosine  a'  Poveri  del  luogo  ,  dovrà  tenersi  nei 
pubblici  Banchi  di  Napoli  per  costituire  il  Fondo  del  Monte,  e  la  dire- 
zione e  disposizione  di  questo  pubblico  deposito  sarà  confidati  alla 
saviezza  e  religiosità  della  Camera  di  S.  Chiara.  » 

24  Castrone  G.,  /  'Hjgi  Economati  e  la  Cassa  Sacra  neìV  antico 
Reame  delle  Sicilie,  Neil'  o  Archivio  storico  per  le  province  napole- 
tane, »  a.  Vn  (1882),  pagg.   166-68. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa,  35 
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2.  ^egi  economati. 

$  47.—  Per  noi  che  snidiamo  i  rapporti  fra  Io  Stato 
e  la  Chiesa,  ciò  che  importa  di  conoscere  è  la  storia  dello 
spoglio  e  delle  sedivacanze;  quale  poi  fosse  l'organo  bico 
amministrativo  corrispondente  agli  odierni  R^i  Economati 
e  in  che  ne  difierìsse,  ha  un'importanza  accessoria;  quindi 
ce  ne  sbrigheremo  brevemente. 

Vedemmo  come  uno  dei  re  Guglielmo  o  re  Ruggiero 
avessero  ordinato  che  per  ogni  chiesa  vacante  si  nominas- 
sero tre  economi  invece  dei  baiuli,  che  avevano  ammini-* 
strato  poco  fedelmente;  ^  cioè  il  Governo  senti  il  bisogno 
di  affidare  quest'amministrazione  non  ai  suoi  organi  ordi- 
narii,  ma  a  deputati  speciali.  Vedemmo  pure  come  questa' 
legge  fu  richiamata  in  vigore  nel  Napoletano  nel  1779  con 
qualche  modificazione.  ^  Ma  le  funzioni  di  questi  economi 
duravano  per  la  sola  vacanza  ;  in  sede  piena  erano  incari- 
cati gli  ufEciali  regii  ordinari!  di  sorvegliare  acciocché  i  beni 
fossero  debitamente  conservati  e  mantenuti  e  non  andas- 
sero rubati  o  dispersi.  'Fu  solo  col  Concordato  del  1818, 


1  12$ I,  ConstituHones  regni  Siciliae,   tit.   XXKI  (io).   Huillard, 
IV,  140. 

2  X776,  26  lug.,  pubblicata  28  (Giustiniani,  I,  204*211;  tit.  IV, 
pram.  1). 

3  1259,  8  ott.  (Huillard,  V,  451);   1259,  10  ou.  (ibid.  437*39); 
1240,  8  marzo  (ib.   8x4). 

1611,  s  inag.  {Siculae  SancUones,  VI,  337-18);  1644,  23  lug., 
trascritta  15  nov.  (ib.  IV,  179-81;  tit.  IV,  sanctló);  1669,  24  m4 rio, 
trascritti  2  ag.  (ibid.  IV,  182-84,  tit.  IV,  sanct.  7);  1748,  9  novem. 
(iWd.  V,  475);  1749,  22  febb.  i^Pragmaticarum,  IV,  42-44;  tit.  HI, 
prag.  i:  i  Secreti  una  volu  all'anno  visitino  le  chiese  di  regio  patro- 
nato per  vedere  se  i  loro  ediftcii  abbisognino  di  riparazioni);  1764,  ix 
febb.  (PragmaHcarum,  IV,  45-46;  lib.  I,  tit.  Ili,  prag.  3)  ;  1807,  10 
lug.  Parlamento  CXXV  (Parlamenti,  aggiunte,  pagg.  44). 


S  47]  R.  ECOKOMATI  -  DEKARO  ALL*ESTERO,  ECC.  547 

che  s'istituirono,  pel  solo  Napoletano,  veri  organi  perma- 
nenti e  centrali  analoghi  ai  nostri  Regi  Economati^  colla 
differenza  precipua  che  erano  posti  sotto  l'ingerenza  vesco- 
vile. Venne,  dunque,  abolito  il  Monte  Frumentarìo  ossia 
la  regia  amministrazione  degli  spogli  e  benefizi  vacanti  eretta 
in  Napoli;  e  vi  si  sostituirono  le  Amministrazioni  dioce- 
sane composte  di  due  canonici  eletti  per  un  triennio  dal 
capitolo  cattedrale,  e  di  un  procuratore  regio  nominato  dal 
sovrano  :  presidente  ne  era  il  vescovo  o  il  di  lui  vicario, 
e^  in  tempo  di  sede  vacante,  il  vicario  capitolare  :  i  frutti 
delle  amministrazioni  diocesane  venivano  erogati  dall'Ordi- 
nario e  dal  procuratore  regio  a  beneficio  di  chiese,  ospe- 
dali, seminarìi,  sussidii  caritativi,  conservando  una  metà  dei 
frutti  della  sede  vescovile  vacante  a  beneficio  del  futuro  Or- 
dinario. ^ 

Mancando  in  Sicilia,  ed  essendo  mancato  nel  Napo- 
letano, un  organo  destinato  esclusivamente  alla  sorveglianza 
dei  beneficii  pieni  ed  all'amministrazione  di  quelli  vacanti, 
i  beni  ecclesiastici  spesso  andavano  malversati  e  sottratti , 
tanto  che  il  Parlamento  sentiva  il  bisogno  di  chiedere  al 
re,  che  vi  ponesse  rimedio.  •'  Di  molti  fondi  non  si  pos- 
sedevano i  titoli  ;  ^  ogni  mensa  aveva  delle  pretese  di  ri- 


I 


4  18x8  Concordato,  art.  17  (Coile^,  degli  atti  posteriori  ai  Con* 
cordato^  voi.  I,  pag.   io). 

Sulle  Amministrazioni  Diocesane  si  possono  vedere  le  seguenti 
altre  disposizioni:  1818,  6  giug.  (ibid.  voi.  II,  pig.  7,  nuni.  4);  3  ag. 
(ibid.  pagg.  48-50,  n.  18);  17  nov.  (ib.  pag.  70,  n.  34);  14  die.  (ib. 
P*gg-  79-^0»  "•  43);  1843,  12  febb.  (ib.  voi.  X,  pagg.  30-32,  n.  24); 
1844,  12  ott.  (ib.  pagg.  2x7-18,  n.  52);  185 1,  6  die.  (ibid.  voi.  XII, 
pag.  285,  n.  120);  1853,  24  ng.  (ibid.  voi.  XIH,  pagg.  253-54, n.  107); 
1856,  x8  ott.  (ibid.  voi.  XV,  pigg.  69-70,  num.   59). 

5  1579,  cip.  58  di  Filippo  I  {Capitiila  restii  Siciiiae,  II,  278}. 
<»  De  Cioccliis,  I,  469. 
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vendicazioni  che  non  si  liquidavano  mai;  ^  i  privati  arriva- 
vano perfino  ad  abbattere  case  cadenti  ecclesiastiche  per  poi 
alienarne  il  suolo  come  proprio  :  ^  i  finitimi  ®  e  i  paren- 
ti 1^  dei  benéficiarii  avevano  maggiore  agevolezza  per  le  ap- 
propriazioni^ e  ne  approfittavano  spessissimo:  gli  economi 
poi  congiuravano  per  conto  loro  contro  il  fisco;  ^^  gli 
stessi  benéficiarii  combinavano  certi  contratti  in  modo,  che 
alla  loro  morte  l'erario  trovasse  soddisfiitte  anticipatamente 
varie  annate.  >*  Il  Governo,  *'  i  Visitatori  come  monsign  or 
De  Ciocchis,  '^  e  i  concilii  diocesani,  ^^  davano  istruzioni 


7  Nelli  Fistia  di  monsignor.  De  Ctocchis  si  parla  di  pretese  della 
mensa»  del  capitolo  e  dei  singoli  benefizi  .1  proposito  di  tutte  le  dio- 
cesi; i  beni  spesso  si  dicono  usurpati  da  altri  istituti  ecclesiastici  re- 
golari o  secolari  oltre  che  da  laici.  Vedi  per  esempio  voi.  I,  pagine 
259-60,  261,  $i7-i8;  n,  42,  78,  138-39»  214-16,  27S,  326,  335,  346, 
3S8,  3^-^,  397»  465»  472,  )05-so6;  III,  44-53,  155,  217-18,  220, 
241.42,  274,  305.306. 

S  De  Ciocchis,  I,  324. 

9  De  Ciocchis,  I,  248,  gg  4,  6,  8;  e  così  pure  nei  di  lui  decreti 
analoghi  per  altre  diocesi. 

10  De  Ciocchis,  I,  248,  $  11;  e  cosi  pure  nei  di  lui  decreti  ana- 
loghi per  altre  diocesi. 

11  De  Ciocchis,  II,  119:  i  censi  della  piana  di  Milazzo  ecc.  nel 
173  X  figuravano  come  onze  120;  l'economo  ora  li  presenta  come  104, 
senza  indicar  motivi  JelU  diminuzione;  perciò  il  Visitatore  li  computa 
ancora  come  120. 

l<  De  Ciocchis,  II,  206. 

^^  IS83»  13  apr.  (Pragmaticarum,  III,  80-91,  tit.  X,  prag.  2). 

H  De  Gocchis,  voi.  I,  pagg.  147-49  :  «  Decreu  generalia  prò 
coDservatione  rerum,  et  honorum  regii  juris  patronatus.  »  Questi  ri- 
guardano la  diocesi  di  Palermo;  ma  vengono  poi  ripetuti  quasi  alla 
lettera  nella  visita  delle  altre  diocesi  :  così  per  Mazara  a  pagg.  430  a 
3a;  Morreale  pagg.  $47-48;  Patti,  voi.  II,  pagg.  68-70;  Messina,  pag. 
202-206,  Cefalù  p.  $39-42;  Catania,  voi.  III,  p.  196-200;  Siracusa,  pa- 
gine 358-62. 

1&  Esempi. —  i$7$.  ConsiUutioms  et  decreta  condita  in  piena  synodo 
diocesana  sub,.,  A.  Lombardo ,  episcopo  ShCa^ariensi,  Panormi,  i$7$;  pars 
III,  cap.  26,  pag.  93,  rubrica  :    «  De   inventariis   conficiendis    rerum 
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generali;  ma  si  continuava  a  contravvenire,  la  mancanza  di 
organi  permanenti  ed  esclusivi  rendeva  inutili  i  rimedii. 

I  conti  degli  economati  già  all'epoca  di  Federico  II 
imperatore  si  rendevano  all'ufficiale  civile,  cioè  al  Secreto:  '^ 
sotto  i  Borboni  nel  secolo  scorso  in  Sicilia  venivano  rive- 
duti da  uno  dei  sei  razionali  del  R.  Patrimonio;  ^'  presso 
la  Curia  vescovile  nel  Napoletano  si  rendevano  innanzi  a  un 
tribunale  regio.  *^ 

;.  Alien(V(ione  dei  beni  ecclesiastici.  ^ 

§  48.  —  Secondo  il  diritto  poniiticio  per  l'alienazione 
dei  beni  ecclesiastici,  come  anche  per  certi  contratti  di  ob- 
bligazione e  di  affitto  ,  sarebbe    necessario  e    sufficiente  il 


oiiiniuiTi  ecilesiasticirum  et  piorum  locorum.  » —  1588.  Constiiiitiones 

synodales. 4ntomi  Lombardo  arcbUpiscopi  messan promnlgalae 

MDLXXXFIIL  Messina,  1591;  pagine  155-36:  idem.  —  1679.  Sinodo 
diocesano  celebrato  da,,,  S.  hnpellix^eeri^  abate  prelato  ed  ordinario  di  S, 
Lucia,  Messina  168 1;  pagg.  100-107,  rubrica  :  «  Degrinventarii  dei 
beni  delle  Chiese,  e  di  .iltri  luoghi  pii,  loro  locatione,  Procuratori,  De- 
tentori, e  libri.  » 

t6  1239,  8  ott.  Huillard,  V,  431. 

J7  1764,  1 1  febb.  {'Pragmaticarnntt  IV,  45-46;  lib.  I,  tit.  Ili,  prag. 
j).  Vedi  anche  1748,  9  nov,  (Siculae  SanctioneSy  V,  475). 

•»  1747,  27  nov  (Gatta,  I,  XXXII,  i).—  1758,  4  febb.  (Gatta, 
111,  XI,  i;  pigg.  198-200),  rubric.t  :  «Il  Re  comanda  che  le  cause  dei 
conti  de  gli  Itcononii  delle  Chiese  Regie  non  più  si  trattino  nel  Tri- 
bunale della  Sommaria,  ma  nella  Curia  del  Cappellano  Maggiore.»  - 
1768,  31  die.  (ibid.  ni,  XI,  4;  pag.  203). 

1  «  Della  consulta  sul  Concilio  Romatio  fatta  dal  CoIIateral  Con- 
siglio a  relazione  del  duca  Presidente  Gaetano  Argento  e  del  Reggente 
Alfonso  Crivelli  parte,  che  riguarda  il  C2ap.  unic.  tit.  19  de  rebus  Ec- 
cles.  non  alien.  »  Datata:  Napoli,  1727  ,  15  nov. — Nella  «r  Collez.  dì 
scritture  di  r.  giurisdizione,  »  Firenze,  1770-79,  n.  73  (voi.  XXII,  ptg. 
77-101).  — Si  esamina  come  il  detto  capitolo  del  concilio  provinciale 
romano  sia  pregiudiziale  ai  diritti  dello  Stato. 
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permesso  della  S.  Sede.  Ma  in  Sicilia  e  nel  Napoletano  si 
è  ritenuto  sempre  necessaria  la  licenza  regia,  dall*  epoca  di 
Federico  II  alla  caduta  dei  Borboni,  ^  sebbene  si  ammettes- 


2  1219,  25  sett.  HuilUrd,  I;  684:  a  Fridericus....  rex  Skiltje... 
Notum  esse  volumus  omnibus  vobis  quod  presenttbus  multis  magna» 
tibus  et  sapientlbus,  coram  nobis  per  sententiam  deffinitum  est  quod 
mortuo  uno  episcopo  et  alio  substituto,  omnia  officia  vacant....  Prete- 
rea  omnia  que  antecessor  nlienaverit  sine  Consilio  ecclesie  et  autbori* 
tate  imperii,  libera  redibunt  et  sine  contradictione  ad  suaessoris  pote- 
statem  et  ordinationem.  Nullus  praeterea  offidalium  aliquid  sibi  dice- 
re iuris  potest  in  rebus  episcoporum  moriemium;  imo-liberum  erit  cui* 
libet  moriemi  episcopo  di^ponere  de  rebus  suis  mobilibus  et  dare  cui 
voluerit,  prout  ipse  saluti  sue  et  anime  vlderit  expedire.  »  —  1225, 
24  apr.  (ibid.  II,  pag.  839)  rubrica:  9  Herarìcus,  Romanorum  rex,  no- 
tum facit  in  curia  prò  Hcnrico  Brixinecsi  electo  sententiatum  fuisse 
quod...  alienationcs  bonorum  episcopatus  absque  imperii  et  capituli  as- 
sensu  factas  licite  revocare  debeat.  »  —  1236,  23  sett.  ibid.  IV,  919: 
è  lecito  che  le  chiese  facciano  pennuta  coi  principi ,  ma  coli'  assenso 
del  superiore  e  senza  loro  svantaggio. — i24omagg.  ibid.  V,  1198-90, 
rubrica  :  a  Conradus ,  in  Romanorum  regem  electus  ,  quatuor  sen- 
tentìas  prìncipum  promulga:  et  roborat ,  quas  coram  re  Egeno  Brixi- 
nensis  electus  obtinuii:  i...,  3.  quod  oppignorationes  et  alienationes  bo- 
norum [fatte  senza  il  consenso  dell'  imperatore  e  del  capitolo  ]  ad  u- 
tilitatem  ecclesiae  possit  re^'ocare.» 

1741.  De  Ciocchi:,  I,  148:  le  alienazioni,  le  concessioni,  le  lo- 
cazioni ad  longum  tempus  e  i  contrani  cnfiteutici  di  beni  ecclesiastici 
di  regio  patronato,  non  si  facciano  senza  l'assenso  regio.^1742  ibid. 
n,  43:  dentro  sei  mesi  si  procuri  l'assenso  pontifìcio  e  regio  alle  con- 
cessioni enfìteutiche  dei  beni  ecclesiastici  di  regio  patronato  ,  che  ne 
sieno  prive,  altrimenti  saranno  revocate. 

1774,  7  giù.  Gatta,  voi.  IH,  I,  27,  pag.  21,  rubrica:  «  Si  permette 
alli  Patri  Minimi  il  vendere  li  beni  dei  tre  Conventini  di  Abbruzzo 
soppressi  ed  aggregati  a  quello  di  Caserta,  e  permutarsi  o  comprarne 
altri  terreni.  » 

1819,  Codice,  parte  I,  (leggi  civili  art.  462,  1917). 

1820,  29  mar.  (Cb//^.  degli  aiti  voi.  m,  pagg.  13  ,  n.  XII). 
—1833,  I  die  comunicato  con  circolare  4  genn.  ibid,  VI,  72-76,  nu- 
mero XLIX;  art.  i:  «Non  saranno  validi  senza  la  nostra  Sovrana  ap- 
provadone  le  permute,  le  censuazionl,  e  qualunque  altra   alienaxioDe 
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se  che  dovesse  precedere  la  ecclesiastica  la  quale,  almeno 
nel  nostro  secolo,  emanava  semplicemente  dal  vescovo  e 
non  dal  papa;  ^  V  Ordinario  doveva  pensar  lui  a  mettersi 


di  beni  immobili  appartenenti  a  coq^orazioni  ecclesiastiche,  Mense  Ve- 
scovili, Badie,  e  Benefìcii.  Lo  stesso  deve  aver  luogo  per  le  transa- 
zioni delle  dette  Chiese,  e  dei  luoghi  pii  succennati.  » — 1857,  18  mar* 
zo,  ibid.  VII,  127-28  ,  num.  LXXIV:  i  contratti  di  beni  ecclesiastici, 
sforniti  di  regio  assenso,  conformemente  alle  leggi  si  annsillinc— 1845, 
decreto  20  gennaio;  circolare  22  febb.,  ibid  XI,  5-7,  num.  III,  rubrica: 
Circolare  per  la  trasmessione  del  Decreto  con  cui  si  ordini  che  le  s*ì- 
vr.ine  disposizioni  [1833,  i  decembre]  sugli  affìtti  dei  beni  delle  Men- 
se, delle  Badie  e  dei  benefìcii  sieno  applicate  ;)gli  alTitti  di  tutti  i  beni 
della  Chiesa.— 18^6,  14  marzo,  ibid.  pagg.  32-33:  Real  rescritto  circ<> 
lare  prescrivente  che  nelle  alienazioni  dei  beni  ecclesiastici  non  debba 
devenirsi  alla  stipolazione  dell'istrumento  se  non  dopo  di  essersi  im* 
partita  la  sovrana  approvazione.— 1846,  18  nov.  ibid.  pagg.  48*49,  nu- 
mero XXXVI  :  Real  rescritto  disponente  che  in  tutte  le  alienazioni 
delie  proprietà  ecclesiastiche,  ed  anche  in  quelle  che  non  eccedono  il 
valore  di  due.  50,  debba  osservarsi  il  Real  decreto  del  i.  die.  1853. 
—1846,  21  nov.  ibid  pagg.  49*50,  num.  XXXVII:  Real  decreto  che 
dà  le  norme  come  procedersi  alle  alienazioni  di  rendiu  qualunque  do- 
vuta a  corpi  ecclesiastici. 

3  18 IO,  IO  apr.  Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo  ;  %  IV: 
«  È  volontà  del  Re  ,  che  da  ora  in  avanti  le  alienazioni,  enfiteusi,  e 
censuazioni  dei  beni  liberi  e  pjtrimoniali  delle  Chiese  ,  dei  Monisteri 
e  Luoghi  pii  Ecclesiastici  sino  a  n^iova  Sovrana  disposizione  si  ese* 
«:uano  nel  seguente  modo.  Gli  Ordinari  delle  rispettive  Diocesi,  e  per 
essi  le  di  loro  Curie  esamineranno  se  le  alienazioni  di  sopra  dette 
sieno  utili  e  necessarie,  con  un  giudizio  sommario;  e  quindi  interpor- 
r.inno  il  di  loro  decreto,  che  crederanno  il  più  conveniente  alla  giusti- 
zia ,  ed  a  ciò  che  prescrivono  i  Sacri  Canoni.  Decreti  cosi  fatti  sa- 
ranno presentati  alla  gran  Corte,  la  quale  ,  quando  creda  che  non  vi 
possi  essere  legale  impedimento  ,  v'  interporrà  a  nome  della  M.  S. 
il  Regio  assenso:  ma  prima  di  venire  a  questo  atto  ne  darà  conto  alla 
prefata  M.  S.  per  mezzo  della  Real  Segreteria  degli  affari  Ecclesiastici 
per  sapere  qual  sia  la  volontà  del  Re  sopra  alienazioni,  o  censuazioni 
così  fatte.  » 
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in  regola  colla  S.  Sede.  ^  Pei  benefici!  di  r^io   patronato 


4  1839,  24  sett  Cdìex.  degli  atti  posteriori  al  Concordato ,  VIU, 
28-29  '  ""*^'  ^^^  *  ^  ^  ^"^^^  ^'^  ordinarli  dei  reali  dominii  al  di  qua 
del  faro» 

«  Dopo  i  due  Reali  Decreti  del  d)  i.  die.  1833  riguardanti  le 
formalità  da  osservarsi  nei  casi  delle  locazioni  ed  alienazioni  dei  beni 
appartenenti  a  titolari  o  corporazioni  Ecclesiastiche,  alcuno  dei  Vescovi 
dei  Reali  Dominii  con  rimostranze  a  questo  Ministero  si  è  creduto 
nel  dovere  di  far  osservare  1'  obbligo  che  incombe  agli  ecclesiastici, 
per  effetto  delle  prescrizioni  canoniche,  di  ottenere  il  Beneplacito  A- 
postolico^  in  taluni  dei  suddetti  casi,  ed  hi  per  tinto  implorato  i  So- 
vrani Oracoli  circa  la  norma  da  tenersi  onde  conciliare,  a  tranquillità 
delle  coscienze,  l'osservanza  delle  dette  canoniche  prescrizioni  coll*esatto 
e  puntuale  adempimento  delle  disposizioni  contenute  ne'  suddetti  Reali 
DecretL..  Che  per  costmtc  sistema  confermato  con  reale  Rescritto  cir- 
colare dei  27  giugno  1834,  e  di  cui  Sua  Maestà  ordina  ed  inculca  la 
esatta  osservanza ,  non  procedendosi  a  locazioni  ed  alienazioni  ad  i* 
stanzi  dei  laici  e  secolari  sopra  beni  ecclesiastici  ,  non  ha  la  Maetsà 
Sua  dubitato  che  questi  non  si  fossero  posti  in  regola  colle  prescri- 
zioni canoniche  nei  casi  in  cui  è  richiesto  il  Beneplacito  Apostolico, 
e  tanto  meno  che  i  vescovi ,  ;;i  qual  incombe  ,  consultati  sull'  a(!are, 
non  avessero  preventi\  amente  adempito  a  tale  dovere  prescritto  dai 
Sacri  Canoni:  dovere  che  anche  sua  Maestà  vuole  e  comand  1  che  sia 
da  essi  esattameute  osservato.» 

1856,  9  lug.  Colìe^.  degli  atti  posteriori  ni  Concordato^  XIV,  37, 
num.  XXXIV:  «  Neil*  esame  delle  contrattazioni  ,  che  interessano  le 
Corporazioni  Ecclesiastiche,  commesso  ai  Tribunali  Civili  dal  Real  De- 
creto del  I  die.  1833,  qualche  collegio  ha  chiesto  di  esibirglisi  il  Re- 
scritto di  Roma  contenente  l'assenso  Pontificio  sul  contratto,  e  quel 
ch'è  più  la  Regia  esecutoria  sullo  stesso. 

«Ritenuta  la  necessità  del  permesso  del  S.  Padre  nelle  diverse  con- 
trattazioni a  norma  dei  Sacri  Canoni ,  ed  ed  a  termini  delle  Sovrane 
presrizioni  comprese  nel  Rescritto  del  24  settembre  1839;  è  fuori  dub- 
bio però  che  la  osservanza  n'è  affidata  interamente  ai  Vescovi,  né  in- 
combe al  magistrato  civile,  se  non  l'adempimento  delle  formalità  le- 
gali per  impartirsi  il  Regio  beneplacito,  in  seguito  del  quale  potendosi 
emettere  la  esecutoria  sulla  carta  di  Roma  ,  irregolarmente  se  ne  di- 
manderebbe prima  lo  adempimento.  Io  quindi  la  prego  signor  Diret- 
tore [del  Ministero  di  grazia  e  giustizia]  a  coerenza  di  siffatti  principii 
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talvolta  si  dichiarava  non  necessaria.  ^  Dalle  medesime  leggi 
risulta,  che  talvolta  di  £itto  si  faceva  a  meno  della  licenza 
regia,  onde  massime  se  ci  fosse  regio  patronato,  poi  si  an- 
nullavano i  contratti   relativi.  ^  Tal' altra  si  trascurava  an* 


emettere  le  disposizioni  che  nella  sua  saggezza  reputerà  convenienti,  e 
darne  comunicazione  ai  Tribunali  Civili,  a  fin  di  evitare  ogni  ulteriore 
inconveniente.  » 

S  175 1,  2  agosto  {Sicuìae  Sanctioìus,  voi.  VI.  pagg.  360-64),  ru- 
brica: «  Transactio  de  bonis  Ecclesiae  Regio  Patronatui  subiectae,  ut  fir- 
ma sit,  ac  valida,  Regis  assensu  nomine  utriusque  partis,  nempe  tuni 
Praesulis  ,  tum  aliorum  cum  eo  transigentium  ,  intercedat  oportet.  n 
—  1753,  4  lug.  (ibid.  voi.  IV,  pagg.  364-77),  rubrica:  «  In  concessione 
emphiteutica  terrarum  Ecclesiae  Regii  patronatus,  solius  Regis  assen- 
sus  re  quiritur,non  etiam  Apostolicus;  proindeque  cum  in  praesenti  facti 
specie  Apostolicum  itidem  beneplacitum  magna  cum  laesione  Regii  pa- 
tronatus fuerit  reservamm,  contraaus  uli  pacto  initus  invalidus,  irri- 
tus,  :ic  nullus  ab  Rege  fuit  habitus.  » 

6  1752,  15  ott.  {Sicuhe  Sanctionesy  voi.  VI,  pag.  369*71:  «  Hn 
vista  de  la  demandata  reintegracion  por  el  Arzobispo  de  Palermo  a 
su  mensa  delas  antiguas  censuaciones  dei  feudo,  y  otros  efectos  de  la 
misma,  concedidos  sin  el  Regio  asenso,  aviendo  resuelto  el  Rey,  quo 
por  lo  que  mira  a  las  censuaciones,  y  concesiones  de  tales  fundos,  y 
otros  efectos,  hcchas  de  tiempo  antiguo  basta  todo  el  afio  de  1649  in- 
clusive, comò  que  cuentan  uno,  dos,  tres,  y  m^ts  siglos,  sea  impuesto 
perpetuo  silencio;  ni  sus  possessores  por  ahora,  ni  en  adelante  puc- 
(lan  ser  inquietados,  ni  molestados  por  la  inhibicion  del  Regio  assen- 
so; y  que  respecto  a  los  execuudos  desdc  el  aiio.  1650  liasu  tcnio 
el  de  1699  ,  sea  observada  la  Real  orden  de  17  de  Mayo  del  ano 
1749»  y  c^i  9^^  ci  Tribunal  del  Real  Patrimonio  de  esse  Reyno,  (\v- 
dos  el  Abogado  fiscal,  los  Abogados  de  dicho  Arzobisbo,  y  las  partes 
interessadas,  provea,  y  administre  justicia;  con  tal  de  que  encontr^n- 
dose  cosa  digna  de  la  Real  noticia  de  su  Magestad,  deba  serie  repren- 
sentada  para  su  Real  determinacion.  Que  por  lo  tocante  a  las  hechas 
desde  el  ano  de  1700  a  està  parte,  corno  que  son  reputadas  modernas 
se  deva,  siempre  que  no  sean  exbibidos  los  Regios  asensos,  proceder 
a  la  reintegracion  ,  u  in  corporacion  de  hecho.»'-i753,  12  dicembre 
(ibid.  voi.  VI,  pagg.  368),  rubrica:  «  Fundorum  Ecclesiae  Caunensis 
Regis  Patronatui  suppositae,  utpote  ipsius  non  praecedente  assensu  ii- 
lienatorum,  indicitur  confiscatio  .» 
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che  la  ecclesiastica,  ma  non  per  principio  di  giurisdiziona- 
iismo,  sibbene  per  occupare  indebitamente  i  fondi  o  mal- 
versarli in  altro  modo.  Guratterizzandosi  come  a  male  a- 
blata  »  siffatte  alienazioni  e  spettando  perciò  alla  Fabbrica 
di  S.  Pietro,  Roma  di  tanto  in  tanto  soleva  rivederie,  e, 
per  ottenere  l'assenso  dello  Stato,  gli  prometteva  una  quota:  * 
similmente  soleva  rivedere  i  titoli  di  possesso  dei  benéfi- 
ciarii. ^  Ma  il  Governo,  considerando  che  cosi   sarebbero 


Aldi  Vincenzo,  «  Dissertazione  storico-diplomatica  sopra  le  av- 
venture della  insigne  regal  Badia  di  S.  Maria  della  Vittoria  in  Sculcola 
esposta  alla  Rev.  Curia  di  Mons.  Cappellano  Maggiore...  in  sostegno 
della  reintegrazione  de'  beni  promossa  »  dall'  «Abate  della  medesima 
contro  all'ili.  Principe  D.  Lorenzo  Colonna.  »  — Nipoli,  1768;  pig;:. 
CCXVI,-20^- Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII,  F.  100. 

Tommaso  Donato  avvocato  fiscale  della  leal  commendi  della  Ma- 
gione, <c  Della  nullità  delle  alietuzioni  dei  beni  delle  badie,  e  dei  be- 
nefìci di  real  padronato  mancanti  di  regio  assenso.  »  Palermo  1791. 
—pagg.  xos,-4® — Palermo,  Bibl.  Comunale,  LXIII,  E,  85. 

È  una  scrittura  ufficiale  presentata  alla  Giunta  creata  con  r.  di- 
spaccio del  9  dicembre  1789  per  discutere  questa  tesi.  L*autot^  sostie- 
ne la  tesi. 

7  Chioccarello  ,  pag.  78  :  u  Lettera  di  D.  Fernando  de  Torres, 
scritta  al  Viceré,  a  19  agosto  1570,  dicendo  mandarli  una  lettera  del 
Cardinal  Morene  ,  per  Io  che  tocca  ad  ammettere  in  Regno  li  Bolla 
di  rivedersi  le  cose  malamente  alienate  dalla  Chiesa,  che  deve  essere 
in  sua  credenza  :  e  la  somma  di  quel  che  il  Cardinale  l'  ha  detto  é, 
che  di  tutto  quello,  che  sia  per  ricuperarsi  daranno  il  terzo  a  S.  Mae- 
stà e  che  il  negozio  si  tratterà  nel  Regno  per  quei  delii  Fabbrica  di 
S.  Pietro  coir  intervento  di  coloro  ,  che  il  Vicerò  sarà  servito  depu- 
tare :  e  senza  dubbio  toccheranno  a  S.  M.  più  di  centomila  ducati.» — 
pag.  79,  ib.,  a.  1571,  7  marzo  :  «  potrà  dire,  che  avendo  dopo  me- 
glio considerato,  non  l'ha  parso  darne  parte  a  S.  M.  essendo  gt'  in- 
convenienti tanti  ,  e  di  si  gran  momento  :  poiché  altre  volte  ,  che  s) 
tentò  già  il  medesimo,  si  lasciò  di  ponere  in  esecuzione  per  lo  stesso 
rispetto.  » 

^  Chioccarello,  pagg.  86-87  •  ^  Relazione  [a.  e.  1 591J,  come  in 
tempi  così  estremi,  e  carestosi,  che  i  Popoli  tutti  si  morivano  di  fame. 
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Stati  profondamente  turbati  gli  ecclesiastici  ed  i  laici,  molto 
più  che  gì'  ispettori  pontificii  talvolta  si  poggiavano  sopra 
puri  e  semplici  pretesti  per  far  denaro,  rinunziò  alla  sua  quota 
per  ricusare  Y  ispezione  del  pontefice  :  ^  nell'  interesse  ve- 
ro delle  chiese  vigilava  per  mezzo  dei  suoi  embrioni 
di  regio  economato  e,  massime  in  Sicilia ,  colle  regie  sa- 
cre visite.  Vietando  il  Governo  di  chiedere  licenza  a  Roma 
per  l'alienazione  e  contratti  dei  beni  di  regio  patronato, 
l'arcivescovo  di  Palermo  soleva  concederla  lui  non  solo  per 
la  sua  diocesi,  ma  per  tutta  la  Sicilia.  ^^ 

Riguardo  ai  beni  delle  opere  pie  laicali,  lo  Suto  non 
solo  s' ingeriva  nei  contratti  di  alienazioni ,  obbligazioni  e 
certi  affitti;  1*  ma  si  £iceva  dare  ilresoconto  dell 'amministra- 
zione ordinaria,  anzi  nel  secolo  XIX  per  mezzo  degl'Inten- 
denti, che  corrispondevano  ai  nostri  Prefetti,  esercitava  su 
per  giù  le  medesime  funzioni  dello  Stato  odierno  italiano, 
approvando  i  bilanci  preventivi,  ecc. 


andavano  attorno  per  Io  Regno  Coinmessarj  Apostolici,  colle  Commes- 
sioni  concedute  loro  dal  Nunzio:  e  citavano  ««  per  aedictum  ,  »»  tutt'i 
Beneficiati  a  comparire  di  persona  ,  astringendoli  a  mostrare  i  titoli. 
Riferendo  in  detta  Relazione  il  modo  crudele,  e  rigoroso  che  costoro 
tenevano  nel  procedere  :  e  gli  eccessi,  aggravj,  ed  estorsioni  che  com- 
mettevano contro  gli  Beneficiati,  n  II  Nunzio  negò  di  aver  dato  tale 
commissone,  e  perciò  non  fu  eseguita  più. 

3  Vedi  sopra,  n.  7,  8. 

10  Di  Chiara,  Adnotationts^  §  XLII,  pagg.  76-77. 

H  1781  ,  I  ag.  Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo  ,  pagi- 
ne iO)-ir,  §  XV  :  0  Qualunque  atto  di  censuazionc,  gabella  ,  aliena- 
zione, o  altro  dei  beni  delle  riferite  Opere  pie  laicali  debba  farsi  con 
Cognizione,  e  Decreto  del  Giudice  ordinario  laicale,  senzachè  vi  s'in- 
gerisca l'autorità  ecclesiastica.  » 

174$,  13  febb.  Gatta,  II,  XXXVI,  i._i745  ,  13  febb.  ibid  II, 
XXXV,  14.— 1745,  30  ott.  ibid.  II,  XXXVI,  2.— 1753,  21  lug..ibid. 
II.  XXXV,  13.-.1760,  6  sett.  ibid.  IV,  XXXVI,  8.— 177 1,1 7  agosto, 
ibid.  1,1,19. 
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4.  Denaro  aW estero. 

§  49. — Il  denaro  affluiva  a  Roma  in  varìi  modi:  cogli 
spogli  e  le  sedivacanze,  coi  quindenni,  le  collette,  le  pen- 
sioni, le  commende,  coU'attirare  alla  sua  residenza  gli  ec- 
clesiastici più  ricchi ,  col  conferire  benefìcii  a  stranieri  che 
poi  di  solito  continuavano  a  risiedere  nella  capitale  dell'or- 
be cristiano  ,  colle  dispense  ,  coi  tributi  monastici  e  fra- 
teschi, ecc.:  oltre  agli  uffici  finanziari  della  capitale,  c'e- 
rano dei  collettori  apostolici  nelle  singole  provincie  dell'or- 
be cristiano:  *  a  quanto  ammontasse  il  denaro  esportato, 
è  impossibile  precisarlo.  ^ 

D^li  spogli  e  delle  sedivacanze,  come  vem'ssero  dispu- 
tati fra  le  chiese  locali,  il  sovrano  e  il  papa,  abbiamo  già 
parlato.  I  quindennii  erano  riscossi  dalla  S.  Sede  tanto  in 
Sicilia,  5  che  nel  Napoletano.  ^  Delle  collette  troviamo  men- 
zione sin  dall'epoca  sveva.  Federico  II  nel  1236  si  protesta 
verso  il  papa,  che  egli  ha  caro  che  si  predichi  la  crociata, 
ma  non  vuole  che  se  ne  prenda  occasione  per  insinuare  so- 
spetti contro  di  lui,  né  che  s'impongano  perciò  collette  o 


1  Di  collettori  apostolici  in  Sicilia  si  parla  in  Pirrì,  pag.  160  (a.  I2}8), 
542  (1378),  )44  (1393)»  168  (1397),  419  (1411),  426  (1536). 

2  [Grimaldi  Costantino],  Considerazioni  Uologico-politiche  fatte  a  prò 
Jt^li  Editti  di  S.  Af.  Cnttoìica  intorno  alle  rendite  ecclesiastiche  nel  regno 
di  Napoli.  Napoli,  1 708,  1 709;  voi.  I,  pag.  i  :  essendo  «  costretti  ogni  an- 
no [i  sudditi  del  regno  di  Napoli]  a  mandare  pressoché  due  milioni  a 
Roma  senza  che  ne  venisse  quindi  cosa  alcuna  :  ciò  era  per  cagione 
delle  rendite,  che  dalle  Chiese  del  Regno  si  rìscotevano,  e  sopra  tutto 
per  gli  stranieri  beneficiati  di  quelle.» 

3  De  Ciocchis,  I,  18:  nell'archivio  capitolare  di  Palermo  trovava 
anche  un  «Monitorium  datum  anno  1590  prò  solutione  quindennii.» — 
Idem,  I,  16:  fra  gli  altri  pesi  il  seminario  di  Palermo  aveva  «Camcrac 
Apostolicae  prò  quindennio  annuos  uncias  30.» 

<  1774,  26  marzo  (Gatu,  IV,  LXVI,  18,  pagg.  454-55),  rubrica: 
tf  Le  Chiese  e  li  Luoghi  Pii  per  li  quindenni  debbono  esser  convenuti 
nel  Foro  Laicale,  perchè  si  tratta  di  azione  reale.» 
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specie  di  collette  dagli  ecclesiastici.  ^  Ma  quivi  sembra  non 
si  parli  di  una  vera  colletta  imposta  dal  papa  ;  come  nep- 
pure nelle  due  lettere  del  1239,  in  cui  l'imperatore  si  la- 
menta che  il  re  d'Inghilterra  non  solo  permette  si  pubblichi 
la  di  lui  scomunica,  ma  lascia  che  si  mandi  denaro  a  Ro- 
ma; ^  e  molto  meno  nell'altra  del  1240  al  Superiore  dei 
Templari  intimandogli  che  le  sue  case  d'Italia  non  mandino 
più  denaro  contro  l'imperatore,  cioè  al  papa.  '  Di  vere 
collette  pontificie  troviamo  cenno  in  un  capitolo  del  r^[no 
di  Sicilia  del  1446,  nel  quale  si  dice,  che  il  braccio  eccle- 
siastico sarà  esente  da  una  certa  tassa,  se  nel  frattempo  il 
papa  imponga  colletta.  Cosi  anche  in  altri  capitoli  posteriori: 
nel  Parlamento  del  1499  il  Braccio  Ecclesiastico  volle  si 
allungassero  i  termini  per  il  pagamento  della  sua  quota,  do- 
vendo esso  pagare  una  decima  ,  e  che  si  allungassero  an- 
cora in  proporzione  se  frattanto  ne  venisse  messa  un'altra:  ^ 
cosi  a  quest'epoca  si  presumeva  incontestabile  il  diritto  pon- 
tificio d'imposta. 

La  medesima  apparisce  la  condizione  delle  cose  nel  Na- 


^  1236,  20  0tt.  Huillard,  IV^  908:  a  bona  tamcn  ipsorum  quorum 
subvendonem  pncdicto  ncgotio  quod  est  nostrum  prò  tempore  rcscrva- 
mus,  requisitioni  nostre  relinquimus,  illud  inclegans  reputantes  et  rcpu* 
tari  credentes  a  vobis  sì  quocumque  occasione  laids  nostris  collecta  vel 
collectarum  species  per  dericos  indicantiir.  » 

\  1239,  29  ott.  Huillard,  V,  464-66,  467-69. 

7  1240,  6  febb.  Huillard,  V,  728:  «Pro  certo  nos  dididsse  cogno« 
scas  quod  quidam  fratres  de  domibus  tub  Italie  religionis  habitum  abii- 
cientcs,  malitiose  sub  cursorum  specie  pecuniam  ab  inimicis  nostris  ac- 
ccptam  deferre  non  tìment  tradendam  per  manus  eorum  ad  eversionem 
nostrorum  fidelium,  in  detrìmentum  nostri  nominis  et  honoris  et  in  sub- 
sidium  nostrorum  rebellium  ac  favorem.  » 

8  1446,  26  ott.  cap.  402  di  Alfonso  (Capitnh,  I,  355);  145 1,  8  apr. 
cap.  441  di  Alfonso  (ibid.  I,  372);  1457,  24  febb.  cap.  500  di  Alfonso 
(ib.  I,  409-410). — 1499  (Tarlamenti,  voi.  I,  pagg.  121*22). 
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poletano  sin  dal  secolo  XV.  ^  Si  contendeva  però  se  ba- 
stasse Texequatur  dato  al  Nunzio,  perchè  questi  riscuotesse 
le  collette  ossia  decime  pontificie  senza  un  exequatur  spe- 
ciale per  le  medesime,  >^  e  il  papa  talvolta  girava  la  que- 
stione mandando  ordini  diretti  ai  vescovi.  ^*  B  re  preten- 
deva la  metà  del  provento  di  queste  decime;  ma  non  tro- 
vava titoli  da  addurre;  ^^  per  questo  e  per  altri  motivi  spesso 
rinunziava  alla  sua  quota  più  o  meno  dignitosamente  ;  ** 
come,  viceversa,  talvolta,  quando  se  ne  sentiva  la  forza  ed 
il  coraggio ,  non  permetteva  che  la  colletta  superasse  una 
certa  somma;  ^^  tuttavia  non  sempre  con  frutto,  giacché  non 
di  raro  il  papa  riusciva  a  far  pagare  dal  clero  quanto  vo- 
leva, per  mezzo  delle  censure.  '^ 

Nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  nell'epoca  del 
Tanucci  e  del  Caracciolo,  non  troviamo  più  traccie  di  de* 
cime  pontifìcie,  ma  neppure  di  un'abolizione  esplicita.  Tut- 
tavia è  da  presumersi  che  avvenisse  di  &tto,  in  modo  spic- 
cio, negando  Texequatur;  come  si  fece  nel  176 1  ricusandolo 
ad  un  rescritto  pontificio,  che  accordava  all'Ordine  Geroso- 
limitano d'imporre  sui  nuovi  priorati,  commende  ecc.  una 
colletta  sino  alla  somma  di  480,000  scudi  romani.  *® 

§  50. —  Un  altro  mezzo,  col  quale  si  espilavano  le  ri- 


9  Chioccarelio,  pagg.  188-89.  • 

Sulle  decime  pontificie  nel  Napoletano,  vedi  pure  Giannone,  lib. 
XXXin,  cap.  7  (voi.  IV,  pagg.  230-32). 

10  Chioccarello,  pag.  186. 
.11  Chioccarello,  pag.  187. 

12  Chioccarello,  pagg.  188-89. 

13  Chioccarello,  pagg.  184-8$  e  paMim. 

14  Chioccarello,  pag.  185  e  passini. 

15  Chioccarello,  pag.  189. 

16  176 1,  25  apr.  (Gatta,  II,  LI,  8). 
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sorse  delle  chiese  locili,  erano  le  pensioni  sopra  benefidi,  ^ 
le  quali  venivano  riservate  sia  nel  concederli^  sia  nel  rinun- 
ziarvi,  sia  anche  mentre  si  trovavano  già  provvisti.  Rigoro- 
samente si  sarebbero  dovtite  assegnare  a  persone  ecclesia- 
stiche o  ad  istituti  sia  ecclesiastici  sia  laicali ,  ma  non  di 
raro  le  godevano  ancljc  dei  privati  non  provvisti  dei  sacri 
ordini,  anzi  talvolta  si  permetteva  che  continuassero  a  go- 
derle non  ostante  abbandonassero  il  celibato.  *  Le  pensioni 
venivano  accordate  dal  papa  sia  con  piena  libertà  sìa  die- 
tro proposta  regia;  ma  siccome  il  Sovrano  di  Sicilia  dopo 
Tepoca  sveva  e  quello  di  Napoli  dopo  la  aragonese  non 
risiedevano  nel  regno;  perciò  di   solito   venivano  concesse 


t  «  jlìlihrainento  dei  pensionisti  sulle  terze  pensionabili  delle  pre- 
lature, abtdìe,  e  l>enerizii  di  regio  patronato,  eseguito  in  seguito  de- 
gli Ordini  Sovrani  del  31  luglio  1834,  approvato  provvisoriamente  da 
S.  A.  R.  il  Luogotenente  Generale  in  Sicilia  con  determinazione  del 
31  dicembre  1834,  e  dinnitivamentc  di  S.  M.  con  U.K.  del  28  gennarc) 
1835.  »  —  Senza  luogo  di  stampa  e  senza  impaginazione.  —  Palermo. 
Bibl.  Naz.,  IX,  9.  26. 

Pag.  ultima:  «  Bilancio  :  importare  delle  pensioni  vigenti  dedotte 
le  ricadenze,  onze  19,  355,  28,  13;  importare  del  fondo  pensionabile 
onze  16,  70$,  16,  03;  differenza  onze  2,  650,  12,  io.  Questa  diffe- 
renza viene  supplita  dalla  riduzione  del  13  e  70  per  100  alla  quale, 
nel  lavoro  contenuto  nei  piani  da  N.  2  a  N.  28  sono  state  assog- 
getute  tutte  le  pensioni,  giusta  la  ripetuta  Sovrana  risoluzione  del  31 
luglio  1834.  » 

S  1741,  14  nov.  {Siculae  Sanetiotus,  vol.1,  pagg.  494-95,  tit.VUL 
sanct.  LV),  rubrica  :  «  Regius  indulgetur  assensus  cuidam  Brevi,  quo 
)U5  tribuitur  pensionem  ecclesiasticam  retinendi,  etiam  suscepto  statu 
coniugali.» —  1743,  13  apr.  (ib.  pagg.  495-96,  sanct.  LVI),  rubrica: 
tt  Consimili  eveniente  casu,  Fisci  Patroni  exposcitur  informatio.  »  1743, 
13  lug.  (ib.  p.  496*97,  sanct.  LVU),  rubrica:  «In  casu  nuper  propo- 
sito Regium  placitum  haud  impartiri  rescribitur.  »  —  174X1  30  apr, 
(Gatta,  ni.  XXIII,  3,  pagg.  341-42),  rubrica:  «  Le  Pensioni  Ecclesia- 
stiche si  possono  conferire  solamente  a  Ecclesiastici,  e  di  questi  rite- 
nere, eccetto  ove  fosse  dispensa.  »  Nel  caso  presente  si  trattava  di 
pensioni  conferite  dal  papa. 
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a  cortigiani  della  capitale  spagnuola  o  di  Roma;  cioè  ad 
esteri  tanto  dal  re  quanto  dal  papa;  onde  i  lamenti  dei 
corpi  locali.  Se  fossero  state  concesse  soltanto  dal  re,  e 
soltanto  a  regnicoli ,  sarebbero  potute  essere  un  modo  di 
applicare  ad  usi  civili,  laicali,  una  parte  delle  rendite  della 
chiesa  senza  &rla  strepitar  tanto;  ma  Tautorìtà  pontificia  e 
la  condizione  di  vicercgni  rendeva  ciò  ineseguibile. 

Questi  due  aspetti  della  posizione  si  vedono  entrambi 
nelle  domande  del  Parlamento  Siciliano.  Dapprima  si  chiede 
addirittura^  che  si  aboliscano  le  pensioni,  '  poscia  che  non 
si  concedano  ad  esteri  ^  trai  quali  venivano  compresi  i 
Napolitani;  e  che  i  pensionari  contribuiscano  ai  donativi  e 
ad  altre  imposte;  '*  e  alla  fabbrica  e  agli    ornamenti    delle 


3  1481,  18  mag.  cap.  )  di  Fcrdinindo  H  (Capihtla  ^  l,  516)  : 
il  Parlamento  domandi  che  le  prelature,  e  specialmente  quelle  di  re- 
gio patronato,  non  si  diano  in  commenda,  né  sulle  medesime  si  pa- 
ghino pensioni:  il  Sovrano  risponde  che  s'interporr;\  presso  il  Papa.— 
1481,  18  mag.  cap.  12  di  Ferdinando  (fb.  pag.  521),  rubrica  :  «  Quod 
Siculi  non  dent  pensiones  exteris  prò  obtinendis  odiciis.  »  — 1525,  15 
marzo,  cap.  5$  di  Carlo  II  :  il  Parlamento  domanda  che  non  s'impon- 
gano pensioni  sui  benefic?  d\  regio  patronato  ;  il  re  non  risponde.  — 
1535  chiesto,  esecutoriato  1560,  cap.  170  di  Carlo  II  {Capitula,  II, 
126-27),  rubrica:  «rUt  penitus  extinguantur  pensiones  impositae  sine 
consensu  Regio  super  Praelatis,  et  beneficiis  Ecclesiasticis  de  jure  Re- 
gio patronatus.  »  Risposta  :  «  Su  Magestad  lo  mandarà,  corno  si  sup- 
plica, por  lo  benefìcio  d'este  Reyno,  y  conservacion  de  su  preeminen- 
Ita,  y  patronazgo,  y  manda  desde  agora  a  sus  ofHciales,  que  cengan 
en  esto  grande  aduertencia,  y  diligencia.  »  —  1541,  15  marzo,  capi- 
tolo 187  di  Carlo  II  (ib.  pagg.  1 38*59):  il  Parlamento  domanda  non 
s'impongano  pensioni,  ma  il  sovrano  risponde  che  si  riserva  d'imporle. 

4  1738,  15  apr.  cap.  2  di  Carlo  Borbone  {Capitala^  414-18).  Il 
sovrano  rispose,  che  si  riservava  di  accordarle  a  chiunque  volesse. — 
1774,  9  lug.,  parlamento  CXVI  (Parlamenti,  aggiunte,  pagg.  14-15). 

&  1503,  30  giug.  cap.  3$  di  Ferdinando  li  (Capitala,  I,  537-38): 
il  re  approva  pel  presente  donativo. — 1525,  4  apr.  cap,  109  di  Carlo 
n  (ibid.  Il,  78):  conferma. —  1594,  27  lug.,  trascritta  29  die.  (SicnJae 
Sanctiones,  voi.  VI,  pagg.  218-19),  rubrica:  «...  Decernitur  rursus,  ut 


h 
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chiese.  ^  Nel  1782  il  Parlamento  chiede  che^  siccome  gl'i- 
solani non  possono  godere  pensioni  sul  regno  di  Napoli, 
cosi  i  sudditi  di  questo  non  abbiano  facoltà  di  riceverne  in 
Sicilia,  o  altrimenti  gli  uni  e  gli  altri  siano   parificati  os- 


pensionarii  tandis,  ut  vocant,  dQoativisquc  regiis  sint  obnoxii,  nisì  ab 
hoc  onere  expresse  in  concessi onibus  eximcrentur.  » 

I. —  «Dissertazione  canonica  in  favore  de'  pensionari  del  ve- 
scovado di  Catania,  contro  il  titolare  del  medesimo;  in  cui  si  dimostra 
che  la  Pensione  riservata  integra,  esente,  ed  immune ,  non  soggiace 
a  veruna  gravezza ,  e  sodisfar  sempre  si  deve  ne'  termini  dal  Ponte- 
fice prescritti. —  In  Palermo  MDCCXXXVIL...  Con  licenzi  de*  Supe- 
riori. »— Pagg.  49,-fol.  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXI,  F,  i. 

2. —  «Risposta  per  cui  si  confuti  Talleg 'zione di  mons.  vescovo 
di  Catanii  contro  i  suoi  pensionarj,  in  otto  articoli  divisi,  e  con  l'i- 
stesso  ordine  reprovatt;....  In  Palermo,...  MDCCXXXVIL  Con  licenz.i 
de'  Superiori.  »  — Pagg.  28,-4**.-  Palermo,  Bibl.  Coni.  LXI,  F,  i. 

3. —  «  Addizione  alla  dissertuione  canonica  in  favore  de'  pen- 
sionar) del  Vescovado  di  Catania ,  contro  il  titolare,  in  cui  si  dimo- 
stra, che  i  Pensionar) ,  non  meno  Privilegiati  che  Schiavi,  non  pos- 
sono essere  obbligati  contribuire  la  rata  delle  Tande,  e  Donativi  or- 
dinar), e  straordinarj. —  In  Palermo,  MDCCXXXIX,...  Con  licenza  de' 
Superiori.  »  — P^igg.  46,- 4**. —  Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXI,  F,  i. 

4.  -  tf  Decisio  tribunalis  magnae  regiae  curiae  sedis  criminalis , 
et  causarum  delegatarum  regni  Siciliae  in  causa  pensionum  episcopatus 
catanensis,  Inter  Ill.mum  titularem,  et  suos  pensionarios  diu  agitata. 
Panormi,  MDCCXL;...»  Pagg.  28,-4^  -  Palermo,  Bibl.  Comun., 
LXI,  F,  X. 

5. —  «Votum  prò  veritate  in  ctusa  sicula  pensionum.  In  quo  exa* 
minatur  articulus  an  pensionarli  teneantur  de  proprio  solvere  regia  do- 
nativa  ordinaria,  et  extraordinaria,  aliaque  onera,  et  impositiones;  sive 
potius  habeant  regressuni  adversus  tituUres,  in  tantum,  ut  quidquid 
solverint,  repetere  possint  ab  illis.  Hxaratum  a  D.  Io.  Baptista  Riganti 
in  romana  curia,  et  Datariae  Apostoiicae  Advocato.  — Romae,  MDCCXL V. 
Ex  typographia  Rev.  Cnnerac  Apostoiicae.  »  —  Senti  numerazione  di 
pagg.—  Palenno,  Bibl.  Com.  LXI,  G.  9. 

0  1550  chiesto,  esecutoriato  1560,  cjp.  245  di  Carlo  II  {Capittila, 
II,  208),  risposta  :  «  Placet  Caesareae,  et  C  uliolicae  Majestati,  quo  ad 
futuros  pensionarios  dumtaxat.  » 

Scaduto  —  Stato  $  Chiesa,  ^4 
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sia  abilitati  ad  ottenerne  in  entrambi  i  regni,  rimanendo 
altronde  libero*  al  sovrano  di  assegnarne  anche  a  non  Si- 
ciliani e  a  non  Napoletani.  Il  re  accobe  quest'ultima  pro- 
posta'y  ^  come  già  nel  1749  aveva  stabilito  che  i  Napole- 
tani nell'isola  e  gl'isolani  nel  Napoletano  non  fossero  con- 
siderati quali  forestieri  innanzi  al  magistrato  supremo  del 
commercio.  ^  G)si  il  re  continuava  ad  esser  libero  d'asse- 
gnare pensioni  anche  a  non  Napoletani  e  a  non  Siciliani: 
che  lo  fosse  stato  per  Tinnanzi  anche  di  fatto,  si  desume 
da  una  stessa  domanda  del  parlamento  siciliano  del  1774, 
nella  quale  si  dice  che,  visto  come  in  Napoli  il  papa  non 
concede  pensioni  se.  non  a  Napoletani  escludendo  anche  i 
Siciliani^  e  come  in  Sicilia  si  os$ervi  che  il  papa  non  as- 
segni pensioni  su'  benefici  di  sua  libera  collazione  se  non 
a  vantaggio  di  isolani,  si  feccia  lo  stesso  pei  benefizi  di  re- 
gio patronato  o  nomina.  ^ 


^  1782,  7  mag.,  parlamento  CXVIII  (Parlamenti,  aggiunte,  pa- 
gina 19):  «r  Siccome  i  Siciliani  tion  godono  delle  pensioni  sopra  i  Be- 
nefici del  Regno  di  Napoli.  Cosi  il  Parlamento  Generale  incoraggiato 
dalla  Sovrana  Gemenza  e  dal  Paterno  amore  con  cui  W  M.  rimira 
questi  suoi  ossequiosissimi  Sudditi,  si  fa  a  pregarla  ,  che  si  degni  di- 
sporre ed  ordinare,  che  non  possano  i  Napoletani  godere  delle  Pen- 
zioni  sopra  li  Benefici  di  questo  Regno,  e  qualora  tanto  noti  si  com- 
piacere di  accordare,  si  benigni  abiliure  i  Siciliani  a  concorrere  an- 
cor essi  a  godere  delle  Pensioni  sopra  i  Benefìci  del  regno  di  Napoli, 
restando  nell'arbitrio  di  S.  M.  il  far  concorrere  nelle  pensioni  sopra 
questi  Benefìci  quegli  Esteri,  che  ravviserà  meritevoli  delle  Sovrane 
sue  benefìcenze.  » 

Risposta  del  Re,  p.  22  :  «  Vuole  U  M.  S.  che  siano  indifieren- 
temente  considerati  nella  collazione  delle  Pensioni  sopra  li  Benefìci 
Ikclesiastici  nell'uno,  e  nell'altro  Regno  li  sudditi  di  ambidue,  tanto 
Napolitani  che  Siciliani.  » 

8  1749,  29  apr.  {Siculae  SaticHones^  voi.  I,  pagg.  55$,  tit.  IX, 
sanct.  4). 

9  1774»  9  lug.,  parlamento  CX  VI  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  15). 


Ar 
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Pel  regno  di  Napoli,  nel  Concordato  del  1741  il  papa 
si  obbligava  a  provvedere  di  regnicoli  i  benefìci  di  sua  li* 
bera  collazione;  ma  si  riservava  20,000  ducati  di  pensioni 
a  £ivore  di  sudditi  dello  Stato  Ecclesiastico  sopra  benefici, 
che  non  fossero  di  regia  nomina;  ^^  e  altri  20,000  pure  in 
pensioni  (e  pure  sopra  benefici  che  non  fossero  di  regia  no- 
mina) o  in  equivalente  a  £ivore  di  regnicoli  che  sarebbero 
stati  nominati  dal  re:  ^*  gli  esteri  che  allora  si  trovassero 
provvisti  di  beneficii  o  pensioni,  avrebbero  continuato  a 
goderli.  >^  N^ll  articoli  segreti  si  conveniva  che  questi 
40,000  ducati  fossero  esenti  dalle  imposte.  ^^  Sopra  i  be- 
nefizii  di  patronato  laicale,  disponeva  il  re  nel  1771,  non 
si  potevano  imporre  pensioni  senza  il  consenso  dei  patroni 
e  di  tutti  gl'interessati.  '^ 

Col  Concordato  del  181 8  poi,  comune  ad  entrambe 
le  Sicilie,  i  20,000  ducati  a  favore  di  sudditi  pontifici,  fii- 


10  1741  Concordato,  capt  Vili,  art.  i  {Colìoi»  degli  atti  posteriori 
al  Concordato^  voi.  I,  pag.  86):  a  Concederi^  Sua  Santità  indulto,  che 
tutti  i  Beneficii  così  sempiici,  che  residenziali.  Canonicati ,  Dignità , 
Parrocchie,  Badie,  e  Vescovati  del  Regno  di  Napoli,  che  sono  di  sua 
libera  collazione,  si  debbano  conferire  dalla  Sede  Apostolica  a'  soli  re« 
gnicoli;  a  riserva  però  solamente  di  ducati  ventimila  di  pensioni  che 
b  Santità  Sui  si  riserberà,  e  fisserà  sopra  alcuni  de'  Vescovati,  e  delle 
Badie,  che  alla  medesima  piacerà  trascegliere,  e  determinare  tra  tutti 
i  beneficii  del  Regno  di  Napoli,  che  non  si  provveggono  a  Regia  no- 
minazione, per  poterne  disporre  come  più  piacerà  alla  stessa  Santità 
Sua  in  benefìcio  dei  suoi  sudditi  dello  Stato  Ecclesiastico.  » 

n  Art.  2,  ibid.:  «  Ugual  quantità  di  annue  pensioni,  o  pure  l'e- 
quivalente somma  in  altra  più  comoda  maniera,  con  gradimento  diS- 
M.,  la  medesima  Santità  Sua  riserberà  sopra  gli  stessi  Benefici! ,  che 
non  sono  di  nomina  Regia,  a  disposizione  di  S.  M.  Napoletana  da 
conferirsi  a'  suoi  sudditi  del  Regno  di  Napoli,  che  saranno  nominati 
dalla  stessa  Maestà  Sua.  » 

12  Art.  )  ibid. 

13  X741.  Articoli  segreti  (ibid.  pagg.  93-94»  num.  Il),  art  4. 
M  1769,  19  ag.  (Gatta,  IH,  XXIII,  6,  pag.  344). 
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rono  ridotti  a  12»  ed  in  tutto^  cioè  non  pel  solo  Napole- 
tano ma  complessivamente  anche  per  la  Sicilia  ;  *'  invece 
si  tolse  ogni  limite  per  le  pensioni  di  nomina,  ossia  pro- 
posta^ regia.  ^^  Nell'ammontare  delle  pensioni  a  £ivore  di  sud- 
diti pontifici  non  venivano  però  compresi  i  benefizi  e  le 
abbadie,  i  cui  frutti  si  trovassero  applicati  in  tutto  o  in 
parte  a  vantaggio  di  persone  o  chiese  o  monasteri  o  luo- 
ghi pii  dello  Stato  Ecclesiastico;  i  quali,  se  non  erano  di 
regio  patronato  e  se  non  erano  stati  alienati  da  Giuseppe 
Napoleone  o  da  Gioachino  Murat,  doveano  continuare  nella 
medesima  destinazione.  ^^ 

La  materia  delle  pensioni  era  un'arma  a  due  tagli  tanto 
pel  papa  quanto  pel  sovrano;  giacché  nessuno  dei  du  e  po- 
teva imporle  effettivamente  senza  il  consenso  dell'altro'.  Ed 
invero  l'assegnazione  formalmente  veniva  fatta  sempre  dal 


ts  18 18  Concordato,  art.  18  {Collii,  digli  alti  posUriori  al  Con- 
cordato,  voi.  I,  pag.  11)  :  a  Sua  Santiti^  sopra  alcuni  Vescovati  ed  Ab- 
badie  del  Regno,  che  verranno  stabilite,  si  riserva  in  perpetuo  dodici- 
mila ducati  annui  di  pensioni ,  delle  quali  il  Romano  Pontefice  prò 
tempore  disporrà  a  suo  piacimento  in  benefizio  dei  suo'  sudditi  dello 
Suto  Ecclesiastico.  • 

t6  Ibid.  art.  17  (pag.  11):  <c...  All'occasione  delle  provviste  de' 
Vescovati  e  Benefizi!  di  nomina  regia,  continuerà  ad  ammettersi  la 
riserva  delle  pensioni,  secondo  le  forme  canoniche.  I  nominati  da  Sua 
Maestà  a  tali  pensioni  otterranno  dalla  Santa  Sede  le  corrispondenti 
bolle  apostoliche,  colle  quali  saranno  abilitati  a  percepirle ,  vita  loro 
naturale  durante;  rimanendo  dopo  la  loro  morte  libero  da  tal  peso  il 
veKOvato  o  benefizio,  a  carico  del  quale  erano  state  riservate.  » 

17  Ibid.  pag.  II,  art.  19:  «I  Benefizii  ed  Abbadie  situate  nel 
Regno  delle  Due  Sicilie,  i  cui  frutti,  o  in  parte,  o  in  tutto,  si  trovano 
applicati  a  persone  ecclesiastiche,  ed  a  varie  Chiese,  Collegii,  Mona- 
steri, e  Pie  Case  di  Roma  ,  e  di  altri  paesi  dello  Stato  ecclesiastico , 
dovranno  continuare  ad  essere  applicati  per  lo  stesso  uso.  Questa  di- 
sposizione non  comprende  i  Benefizii  ed  Abbadie  di  regio  patronato,  ne 
quelli  i  di  cui  beni  sono  alienati.  »  —  1819,  14  apr.  (ibid.  voi.  Il,  pagi- 
M55-56,  numero  66)  :  Real  rescritto  relativo  alla  restituzione  de*  beni  ai 
luoghi  pii  delio  Stato  Pontificio,  ed  a'  dubbii  su  questo  articolo. 
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papa,  ma  non  poteva  riscuotersi  se  non  era  esecutorìata 
dai  ministri  regii,  anche  quando,  dopo  i  Concordati,  si  stesse 
ai  limiti  dei  medesimi;  anzi  cominciava  a  decorrere,  almeno 
sotto  i  Borboni,  non  dal  giorno  in  cui  veniva  emanata,  ma  da 
quello  deU'exequatur.  **  Viceversa  il  Sovrano  aveva  bisogno 
dell'assenso  della  S.  Sede,  di  una  carta  pontificia;  né  poteva 
girare  la  ix)sizione,  come  spesso  faceva  il  S.  Padre  impo- 
nendo pensioni  segrete  '^  ed  obbligando  i  provvisti ,  con 
minaccia  che  altrimenti  non  si  sarebbero  spedite  le  bolle,  a 
dare  cedole  bancarie  e  garenzie  a  favore  di  pensionisti  ^, 
talvolta  da  nominarsi ,  e  che  solevano  essere  stranieri  ,  o 
regnicoli  che  ritenevano  soltanto  una  parto  della  pensione 
mandando  il  resto  a  forestieri;  '>  arti  comuni  presso  la  Corte 


**  1753»  6  genti,  (Gatta,  III,  XXIIl.  44;  pagg.  J42-43).—  1753, 
1 1  ag.  (Gatu,  I,  XXIV,  3). 

19  1738,  6  apr.  (Gatta,  III,  XXm,  i;  pagg.  335*39),  rubrìca  :  «Non 
si  possono  imporre  dalla  Corte  di  Roma  Pensioni  segrete  sopra  li  Be- 
nefìci.» —  1738,  6  apr.  (ib.,  2;  pagg.  339-40):  idem. 

^  i7S9i  I  ^*  (Gatta,  HI,  XXIII,  5;  pag.  343)  :  «...  Mi  ha  coman- 
dato Sua  Maestà  scrìvere  a  V.  S.  Illustrìssima  che  nel  regal  nome  Cic- 
cia una  serìa  rappresentanza  alli  Ministrì  della  Dateria  che,  qualora  permet- 
teranno simili  cedole  bancarie ,  0  altri  obblighi  di  prìvate  persone ,  per 
le  pensioni,  che  dalla  medesima  Daterìa  verranno  liberamente  rìservate, 
non  saranno  in  questo  Regno  eseguite  le  bolle  di  tali  collazioni  con 
Pensione.» 

^'  i735>  5  s^^^*  (Gatta,  I,  XXIV,  11):  «Ritrovandosi  informato 
il  Re  nostro  Signore  del  grave  pregiudizio,  che  risulta  alli  nazionali  di 
questo  Regno  da  ciò,  che  pratica  la  Corte  di  Roma,  imponendo  sopra 
gli  .arcivescovati,  Vescovati,  e  Benefìzi,  dati  in  titolo,  molte  pensioni  a 
favore  dei  forestierì,  le  quali,  per  esiggersi  liberamente  ,  e  senza  niun 
rìparo,  vi  appone  la  circostanza  prò  pensiotUs  nominandis,  senza  che  mai 
più  le  specifìclìi;  e  si  sogliono  esiggere  per  questa  Nunziatura,  a  fìne  di 
distribuirsi  in  Roma;  e  gli  stessi  forestierì  pensionarì  molte  volte  obbli- 
gano li  provisti  a  dargli  in  Roma  cautela  per  mezzo  di  pubblici  Merca- 
danti  con  cedole  bancarìe  e  in  difetto  impediscono  la  spedizione  delle 
bolle;  ed  ora  si  è  incominciato  ad  introdurre  il  detestabile  abuso  delle 
TisU  di  Ferro,  che  consiste  in  ponere  la  pensione  in  testa  di  un  Nazio- 
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di  Roma,  tanto  che  il  Parlamento  di  Sicilia  domandava  si 
ponesse  riniedio  al  &tto  che  i  provvisti  venivano  obbligad 
a  rilasciare  pensioni  ad  estieri.  <<  Talvolta  si  risentivano  gli 
stessi  beficiarì,  e,  non  ostante  rexequatur,  si  rifiutavano  di 
pagare  e  non  cedevano  che  alla  forza.  ^ 

n  conciliò  di-  Trento  aveva  stabilito  che  sopra  certi  be- 
nefizi non  si  imponessero  pensioni,  ma  non  aveva  determi- 
nato l'ammontare  massimo  proporzionale  di  esse.  '^  Invalse 
la  consuetudine,  che  non  si  potesse  eccedere  il  terzo  della 
rendita  netta,  onde  l'espressione  di  terzo  o  terza  pensiona- 
bile.  ^^  Pd  Napoletano  nel  G)ncordato  dd  r74i  si  limitava 


naie  per  una  pura  e  finta  simulazione,  dandogli  una  tenue  provisione,  e 
distribuendo  il  di  più  a*  forestieri,  che  sono  li  veri  pensionarìi.  E  con» 
sidenmdo  Sua  Maestà  il  molto,  che  conviene  al  suo  regal  servizio ,  ed 
al  benefizio  de'  suoi  vassalli,  che  a  questo  s\  grave  disordine  si  dia  il 
rimedio  corrispondente.  Mi  ha  ordinato,  con  suo  regal  dispaccio  della 
Segreteria  di  Stato,  in  data  de'  28  di  Agosto  passato,  che  come  Dele- 
gato della  Regale  Giurisdizione  scrivessi  una  lettera  circolare  a  tutti  gli 
Arcivescovi,  Véscovi,  e  Benefiziati  del  Regno,  insinuandog^  molto  seria- 
mente che,  per  quanto  hanno  cara  la  grazia  di  Sua  Maestà,  e  desiderano 
non  incorrere  nella  sua  indignazione,  niuno  di  essi  paghi  pensioni  im- 
poste sopra  la  sua  Mensa  a  benefizio  di  qualunque  naturalezza  sia  di  per- 
sone innominate,  te  non  che  si  abbiano  da  nominare  specificatamente; 
ed  a  niun  altro,  ancorché  sia  Nazionale,  che  non  giustifichi  di  aver  ot- 
tenuto sopra  la  bolla  di  pensione  il  regio  exequatur,  dandogli  conto  di 
aver  io  cos\  eseguito.»  —  1438,  23  marzo  (Siculae  SanctimeSy  voi.  IV, 
pagg*  1 65-70,  tit  rV,  sanct.  i).  Di  questa  prammatica  di  re  Alfonso,  ne 
parleremo  più  giù  ($  52)  a  proposito  dell'indigenato  pei  benefidl 

S<  1481,  18  mag.  cap.  12  di  Ferdinando  II  (Capitula,  I,  521). 

»  1744,  27  giug.  {Siculae  SancUonet,  voi.  I,  pagg.  382-83;  lit.  Vili, 
sanct.  36),  rubrica  :  «  Instante  pensionario  ,  praedpitur ,  ut  Regiae  Mo- 
narcfaiae  ludex  omnibus  quibus  decet,  coerctionibus  procedat  adversus 
Liparitanam  Mensam  Episcopalem,  eiusque  debitores,  inquilinos,  et  alios.» 

^  Cap.  13,  sessio  XXIV,  de  reformat 

^  1774,  9  lug.,  pariamento  116  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  14): 
«  n  Re  ha  In  costume,  di  dare  la  terza  parte  in  pensione  agli  Ecdesia- 
sdd,  o  a  quei,  che  partecipano  di  tali  Privilegi  per  un  qualdie  Orcfine 
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rammentare  totale  (40,000  ducati)  delle  pensioni  che  po- 
tesse ass^;nare  il  papa  e  la  categorìa  de'  benefici  su  cui  a- 
vesse  facoltà  di  imporìe,  cioè  su  quelli  che  non  fossero  di 
r^a  nomina;  ^^  cosi  il  sovrano  restava  libero  di  ass^;name 
sugli  altri  di  sua  nomina  o  patronato ,  sino  al  terzo  della 
rendita  netta  di  ciascuno ,  qualunque  diventasse  V  ;unmon^ 
tare  totale  di  esse.  Anche  in  Sicilia  non  esisteva  alcuna 
limitazione  legale  pel  re,  e  neppure  pel  papa ,  oltre  quella 
consuetudinaria  del  terzo  :  di  solito  il  re  lo  imponeva  sui 
benefici  di  suo  patronato  ;  ma  neir  isola  lo  erano  quasi 
tutte  le  prelazie  secolari  e  regolari ,  cioè  quasi  tutti  i  be- 
neficii  ricchi  e  perciò  di  fatto  imponibili. 

Le  pensioni  venivano  assegnate,  oltre  che  ad  individui, 
ad  istituti  sia  ecclesiastici,  sia  laicali;  *'  ed  in  cxsi  straordi- 


Militarc.  »  —  181 1,  29  ag.  n.  1046  {Coliti,  delie  leggi  e  dureii,  pag.  61): 
si  rettifichi  il  terzo  pensionabile  sulla  rendita  attuale,  diminuita,  delle  men- 
se. —  18 17,  6  marzo  [presso  Gallo,  lib.  Ili,  diploma  393  (per  errore  di 
sumpa:  381),  pagg.  215-16]:  sulla  liquidazione  e  rìcadenze  del  terzo 
pensionabile. — 1818,  14  die.  {Collei.  degli  atti  Posteriori  al  Concordato^ 
voi.  II,  n.  41,  pag.  78):  sono  suscettive  del  terzo  pensionabile  le  mense 
vescovili,  i  cui  due  terzi  della  rendita  netta  diano  per  lo  meno  3000  du- 
cati.— 1824,  18  ag.  I presso  Gallo,  lib.  HI,  dipi.  395  (per  errore  di  stam- 
pa: 399),  pag.  217]  :  si  stabilisce  un  sistema  difHnitivo  intomo  al  terzo 
pensionabile. —  1807,  8  ott.,  tnimcro  276  {Collei,  delle  leggi  e  decreti)^ 
art  3  :  il  quinto  pensionabile  sui  beni  dell'Ordine  Gerosolimitano  conti- 
nuerà ad  aver  luogo  :  caducandosi  le  pensioni,  saranno  devolute  alla  ri- 
cetta. 

^  Vedi  sopra,  note  io,  11. 

27  15 18  chiesto,  concesso  1520,  cap.  di  Carlo  II  (Spata,  pag.  86)  : 
il  parlamento  domanda  si  aumenti  la  pensione  al  figlio  di  Girolamo  De 
Guerrcrio,  studente  di  sacra  scrittura.  — 1741-42,  De  Ciocchis,  voi.  I, 
pag.  394  :  pensioni  vitalizie  ad  un  abbate  e  a  un  cavaliere. 

x68o,  9  die.  chiesto,  approvato  1681,  30  die,  cap.  14  di  Carlo  III 
{Capitttla.  II,  380-81),  rubrica:  «Ut  Cappeilae  Sancti  Petri  Regii  Palatii 
Panomii  ossigncntur  prò  cius  dote  loco  fructuum  spoliorum,  pensiones 
super  episcopatibus,  et  aliis  bencficiis  ecclesiasticis.» — 1 741,  De  Ciocchis, 
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narU  addirìttilta  a  vantaggio  dello  Stato,  ^^  con  che  si  riu- 
sciva a  laicizzare  completamente  una  parte  delle  rendite  ec- 
clesiastiche. 

La  prerogativa  sovrana  d'assegnare  il  terzo  pensionabile, 
non  essendo  fondata  sopra  concordati,  ma  sul  diritto  intemo 
delle  due  Sicilie  e  di  alcuni  altri  ex-Stati  d'Italia  ,  avrebbe 
dovuto  continuare  anche  dopo  la  costituzione  del  Regno 
d'Italia  e  1'  abolizione  dei  Concordati  :  ma  il  papa  non  a* 
vrebbe  spedito  le  bolle  siffattamente  condizionate,  trovandosi 
ih  piena  ostilità  col  nuovo  Governo,  e  vedendolo  più  tosto 


voi.  I,  pagg.'  34-5$  :  pensione  sulla  mensa  arcivescovfle  di  Palermo  a  fa- 
vore del  Capitolo.— 1751,  7  lug.  (Sicuìae  Sanctiones^  voi  V7,  pagg.  35-59): 
i  deputati  del  seminario  vescovile  di  Siracusa  avevano  domandato  s*im- 
ponesse  una  pensione  del  4  per  xoo  sopra  una  badia  di  regio  patronato 
a  favoìre  del  detto  seminario  :  ma  si  rispose  negativamente ,  acciocché, 
si  dice,  l'esempio  non  tornasse  a  rovina  dei  benefìci!  di  regio  patronato, 
e  si  esortò  a  procurare  in  altro  modo  i  fondi. 

Nella  Visita  di  monsignor  De  Gocchis  si  trovano  enumerate  le 
varie  pensioni  che  gravitavano  sopra  i  benefìci!;  vedi  p.  es.  voi  I,  pa- 
gine  54-35  (pensioni  a  carico  deDa  mensa  arcivescovile  di  Palermo); 
ir,  42  (Patti),  132  (Messina). 

^  x8x2,  CosHhiiioM  del  Regno  di  Sicilia,  tit.  Ili,  g  s  (P^-  i$4t 
bilancio):  «Per  terza  pensionabile  sin' ora  assegnata  per  le  spese  della 
guerra  onze  7,926,  24.»  ibid.  g  8  (pagg.  156-57):  «Ha  di  più  stabilito 
il  Parlamento,  che  la  terza  pensiotubile  dovrà  d'oggi  innanzi  dedursi  ge- 
neralmente sopra  tutti  i  beni  soggetti  ad  utu  tale  deduzione,  conche  non 
s'intendano  incluse  quelle  piccole  Abadie,  la  di  cui  rendita  non  monti  ad 
once  centocinquanta  annuali,  ed  inclusi  quelli  sinora  non  gravati,  dovendo 
regolarsi  la  medesima  sugli  ultimi  nuovi  riveli,  e  cedere  interamente  a 
benefìcio  dello  Stato,  secondo  che  verranno  meno  le  assegnazioni  fat- 
tene.» n  re  approva  condizionatamente  :  «  Placet  atteso  i  bisogni  straor- 
dinari dello  Stato;  rìserbandod  di  dichiarare  il  Nostro  Real  animo  al  nuo- 
vo Parlamento  riguardo  al  sistema.»  —  18 14- 15  Parlamento,  pagg.  245, 
g  9  (bilancio)  :  «  Terza  intera  su  i  beni  di  Supremo  Patronato,  secondo 
lo  stato  di  percezione  signifìcato  dal  Ministro  delle  Finanze  nel  Budget 
rimesso  al  Parlamento  per  la  terza  Indizione:  in  tutto  once  19,250  di 
netto.» 
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cedevole.  Se  questo  avesse  voluto  assegnare  pensioni ,  avreb- 
be dovuto  farlo  specialmente  a  vantaggio  di  ecclesiastici  li- 
berali, cioè  and-papalini;  quindi  ai  motivi  generali  di  osti- 
lità se  ne  sarebbe  aggiunto  uno  specialissimo.  Onde  il  Gover- 
no rinunziò  di  fatto  alla  sua  prerogativa.  Del  terzo  pensiona- 
bile nel  nostro  diritto  odierno  se  ne  trova  ricordo  soltanto 
per  istabilire,  che  «  non  sia  da  dedursi  nella  liquidazione 
della  quota  di  concorso  a  carico  delle  Mense  vescovili  e  di 
altri  benefizi  ecclesiastici...,  salvo  il  diritto,  a  chi  presta  la 
pensione,  di  rivalersi  della  quota  di  concorso  ad  essa  cor- 
rispondente sopra  chi  la  gode.  »  ^  Questo  parere  del  Consi- 
glio di  Stato,  del  1869,  è  da  presumersi  che  sia  stato  oc- 
casionato da  una  pensione  imposta  anteriormente  al  1860 
sia  dal  Sovrano  sia  dal  papa,  o  al  più  da  questo  dopo  la 
caduta  dei  Borboni. 

§  51. — La  storia  delle  pensioni  si  riattacca  all'altra  delle 
commende,  e  s^ue  fasi  analoghe:  entrambe  erano  una  si- 
necura; il  commendatario  di  solito  lasciava  morir  di  fame  i 
monaci  o  gli  ecclesiastici  dell'  abbazia  o  della  chiesa  a  lui 
commendata  K  Sin  dal  1457  troviamo  esempio  di  commende 
in  Sicilia  ^;  e  sin  dall'anno  1458  il  Parlamento  domanda  più 
volte  che  si  aboliscano  ^.  Ma  più  tardi  pensa  di  rivolgere 


^  1869,  51  ^^E'  circolare  della  Direzione  Generale  del  Fondo  per 
il  culto  (Raccolta  delle  disposiiioni  legislative  ed  amministrative  in  ntate.' 
ria  ecclesiastica  del  regno  d* Italia,  Roma,  tip.  elzeviriana  del  Minbtcro 
delle  Finanze,  1883,  voL  II,  pagg.  387-88). 

1  i)8o  (De  Ciocchis,  I,  558):  il  regio  visiutore  Del  Pozzo  stabili 
che  il  commendatario  dell'abbazia  di  Altofontc,  presso  Morrcole,  pagasse 
187  oiuc  all'anno,  giacché  i  monaci  non  sempre  venivano  da  lui  prov- 
veduti del  vestito  e  del  vitto. 

*  Pirri,  pag.  986. 

3  1458,  cap.  9  di  Giovanni  I  {Capitala,  \,  436).  Il  Parlamento  do- 
manda :  che  lo  prelazie  si  conferiscano  in  titolo  e  non  in  commenda,  e 
a  Siciliani  :  quelle  giù  concesse  in  commenda  dal  Papa,  si  revochino.  Il 
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quest'istìtuziofie  a  profìtto  dei  laid  e  r^^nicoli,  e  perciò  chie- 
de anzi  che  si  stabiliscano  dodici  commende  di  S.  Giacomo 
ed  una  maggiore,  detraendone  le  rendite  dalle  prelazie  di 
r^o  patronato,  che  si  conferissero  a  Siciliani,  e  che  il  re 
ottenesse  dal  papa  il  permesso  di  questa  fondazione.  H  So- 
vrano rispose  favorevolmente,  ma  volle  che  fossero  prov- 
vedute alternativamente ,  cioè  una  volta  di  un  Siciliano  e 
Taltra  di  un  estero ,  e  che  la  commenda  maggiore  fosse 
conferibile  a  pieno  suo  arbitrio  ^  :  tuttavia  la  spedizione  delle 
bolle  pontificie  non  veniva,  ed  il  Padamento  perciò  pregava 
il  re  che  la  sollecitasse.  ^ 

n  medesimo  scopo  (insieme  ad  altri)  di  laicizzare  una 
parte  dei  beni  ecclesiastici  a  vantaggio  di  regnicoli  che  pos- 
sedessero titoli  speciali  di  benemerenza,  aveva  l'istituzione 
degli  ordini  cavallereschi  di  S.  Gennaro  e  di  S.  Cario,  av- 
venuta in  Napoli  nel  1738  sotto  Carlo  m,  ^  come  poscia 


Sovrano  risponde  che  si  provvederà  opportunamente.  —  1482,  18  mag. 
cap.  33  di  Ferdinando  II  (ibid.  I,  516):  le  prelazie,  spede  quelle  di  re- 
gio patronato,  non  si  diano  in  commenda.  — 1488,  14  apr.,  cap.  20  di 
Ferdinando  II  (ib.  I,  526):  «...  li  Ecdesii  Cathedrali,  et  coUegiati  non 
si  digiano  concediri  in  commenda,  sed  in  titulum  :  maxime  quiUi  die 
sunno  de  jure  patronatus  de  vostra  alta  Majestà,...  »  Risposta  :  «  Eius 
[capituli]  Sacra  Majestas  laudat  propositum,  et  supplicationem  dicti  Re* 
gni  :  et  habebit  menti,  cum  casus  evenerit,  opportune  providere.  » — 1 520, 
24  die.  cap.  14  di  Girlo  II  {CapituUiy  II,  14):  non  s'impetrino  in  com- 
menda le  chiese  delle  confraternite  dei  disdplinanti.  Il  sovrano  risponde 
che,  siccome  si  domanda,  ne  scrìverà  al  papa. 

4  1563  chiesto,  esecutorìato  1564,  cap.  6  di  Filippo  I  (lì  di  Spagna), 
Capititlay  II,  pag.  240. 

&•  1575,  19  apr.  chiesto,  esecutorìato  1576,  31  ag.  cap.  42  di  Fi- 
lippo I  (Capitala,  II,  269). — 1585,  17  mag.  chiesto,  esecutorìato  1587, 
7  die,  cap.  90  di  Filippo  I  (ib.  pag.  296). 

«  1738  Gatta,  voi.  II,  tit.  LII  e  tit  LIIl. — 1403,  cap.  3  di  Ferdi- 
nando I  {Capitula  ugni  Stdliae,  voi.  I,  pagg.  195-98):  Regole  per  l'or- 
dine Cavalleresco,  maschile  e  femmenile,  di  Marìa  Vergine. 
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quella  dell'Ordine  Reale  delle  due  Sicilie  fatta  da  re  Gioa* 
chino  Murat  nel  1808.  ^ 

Tuttavia  anche  sulle  commende  cavalleresche  il  papa 
pretendeva  la  mezz'annata,  cioè  la  metà  della  rendita  del 
primo  anno  in  cui  si  entrava  in  possesso.  ^ 

Per  le  commende  e  benefìdi,  che  possedevano  nel  re- 
gno gli  Ordini  cavallereschi  con  sede  all'estero,  nei  tempi 
giurisdizionalisti  si  voleva  che  fossero  conceduti  a  regni- 
coli ^;  mentre,  viceversa,  si  domandava  dal  Parlamento  di 
Sicilia  che  fossero  guarentiti  i  diritti  dei  cavalieri  gerosoli- 
mitani dell'isola  sopra  le  commende  che  possedevano  in  ter- 
ritorio estero.  ^^ 

Le  commende,  sia  di  prelazie  od  altri  enti  ecclesiastici, 
sia  di  beni  di  ordini  cavallereschi ,  erano  delle  sinecure. 
Quando  non  si  osava  abolire  gli  enti  ecclesiastici  inutili  e 
convertire  i  beni  di  quelli  conservati,  riusciva  profìcuo  l'isti- 
tuirne per  Ordini  cavallereschi  mettendole  cosi  a  disposi- 
zione del  Re,  che  soleva  crearsene  gran  maestro,  ^^  e  per- 
ciò a  rimunerazione  di  servizi  laicali.  Ma  allorché  si  ha  avuto 
il  coraggio  di  affrontare  il  problema  della  manomorta,  non  c'è 
stato  più  bisogno  di  ricorrere  a  questi  mezzucci,  e  di  con- 
servare delle  mascherate  carnevalesche   religiose.  **  Perciò 


7  1808,  24  febb.  num.  25  {Colici,  delle  Uggì  e  duriti). 
9  1 563  chiesto ,  esecutorìato  1 564 ,  cap.  6  di  Filippo  I  (Capitula, 
II,  240). 

9  1751,  25  sett  (Gatta,  III,  XXV,  5,  pag.  565),  rubrìca:  «Le  Di- 
gnità e  le  Commende  della  religione  di  Malta  esistenti  in  Regno  si  deb- 
bono conferire  solamente  a'  cavalieri  Nazionali.» 

10  1585,  17  mag.  chiesto,  esecutòriato  1587,  7  die  cap.  91  di  Fi- 
lippo I  (  Capitula,  II,  296),  rubrìca  :  «  Ut  sua  Majestas  interponat  partes 
suas  cum  Senatu  Veneto,  quo  Equites  Siculi  Ordinis  Hjerosolimitani  li- 
bere fruantur  commendis,  quas  in  statu  Venetae  Reipublicae  habent» 

11  1738,  5  lug.  Sututi  dell'Ordine  di  S.  Gennaro  (Gatta,  n,  LII,  2).— 
1758,  22  ott  (Gatta,  n,  LUI,  2). 

i«  1738,  )  lug.  Sututi  dell'Ordine  di  S.  Gennaro  (Gatu,  II,  LU,  2). 
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nd  principio  'del  nostro  secolo ,  il  governo  fi^ancese  sop- 
primeva in  Napoli  tali  commende  ;  se  Gioacchino  Murat 
nel  1808  fondava  un  nuovo  Ordine  cavalleresco,  questo  era 
interamente  laicale,  perfino  nella  formola  del  giuramento,  ^' 
e  perciò  simile,  da  tale  punto  di  vista,  agl'italiani  odierni. 
Nel  1848  il  governo  rivoluzionario  di  Sicilia  aboliva  pure 
tutte  le  Commende,  insieme  ad  altri  enti  laicali  ed  ecclesia- 
stici Inutili,  incamerandone  i  beni,  ^^  e  in  Napoli  nel  1860  il 


Art.  V:  per  entrare  nell'Ordine  bbogna  provare  di  avere  i  quattro  quarti 
di  nobiltà.  Art.  VII,  obblighi  dei  cavalieri  :  difendano  la  religione  ($  x),  con* 
dliino  le  nimistà  tra  i  compagni  (g  2),  si  comunichino  per  Pasqua  e  il 
giorno  di  S.  Gennaro  ($  5),  facciano  celebrare  una  messa  e  recitino  una 
volta  l'officio  dei  defunti  per  l'anima  di  ciascun  compagno  che  muoia 
(J  6),  non  intimino  né  accettino  duello  (g  7),  assistano  a  tutte  le  fun- 
zioni sacre  regie  che  si  iranno  in  onore  di  S.  Gennaro.  —  1741  »  30 
giugno  (Gatta,  II,  LII,  io):  Bolla  di  Iknedetto  XIV  che  conferisce  molte 
grazie  spirituali  all'Ordine  di  S.  Gennaro. —  1738,  22  ott.  (Gatta,  II, 
un,  2),  sututi  dell'Ordine  di  S.  Carlo:  idem  di  quelli  dell  Ordine  di  San 
Gennaro.  —  1853,  io  ag.  (CoUei,  digli  aiti  posieriori  al  Concordato^  vo* 
lume  Xin,  num.  102,  pagg.  249-50^:  Grcolare  sul  Real  Rescritto  per  la 
conservazione  de'  privilegi  ed  esenzioni  spirituali  goduti  in  forza  di  Bolle 
pontificie  dal  Real  Ordine  Costantiniano. 

•13  1808,  24  febb.  n.  95  (Colìei.  ddU  leggi  e  decreti),  art.  3:  «Il  giu- 
ramento de'  Cavalieri  Bell'Ordine  sarà  concepito  net  seguenti  termini:  ««Io 
giuro  di  conservar  la  mia  vita  alla  difesa,* ed  alla  gloria  della  corona,  e 
dello  stato.  »» 

14  1848,  deliberato  3,  pubblicato  8  ag.  (  Colici,  delle  leggi  e  decreti  tkl 
General  'Parlamento  di  Sicilia  del  1S48,  voi.  I,  pag.  138),  art.  i:  «  Da 
gennaro  1849  in  poi  rientreranno  nello  Stato  e  faranno  parte  del  suo 

patrimonio  attivo:  L ;  li.  L' Abadia  della  Magione  con  tutte  le  sue 

appartenenze;  m.  L'ex-ricetta  dell'ordine  Gerosolemitano;  IV.  I  beni  delle 
commende  che  si  godeano  da'  principi  reali  di  Napoli,  da  ordini  caval- 
lereschi, da  altre  corporazioni  simili  non  residenti  in  Sicilia  o  da  indivi- 
dui non  Siciliani,  esclusi  quelli  die  si  trovano  addetti  ad  alcuno  de'  ve- 
scovadi di  Sicilia;  V.  Le  Commende  vacanti  di  regia  collazione  ed  i  be- 
nefici del  pari  vacanti  e  di  regia  collazione,  cui  non  sia  annessa  cura 

d'anime;  VI »  —  1848,  io  lug.  Costituzione,  art.  84  (ibid.  pag.  85  ): 

«  Un  solo  ordine  nazionale  di  merito  da  distribuire  secondo  un'apposita 
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dittatore  Garibaldi  incamerava  i  beni  dell'Ordine  Costanti- 
tiniano.  ^^ 

§  52.  —  Come  per  le  pensioni  e  le  commende,  cosi 
pure  pei  beneficii  accadeva  spesso  che  venissero  confe- 
riti ad  esteri  sia  dal  pontefice  che  dal  Sovrano.  Nel  1249 
papa  Innocenzo  IV  ordina  che,  per  favore  speciale,  ad  un 
ecclesiastico  di  Anagni  si  conferiscano  in  Sicilia  beneficii 
sino  all'ammontare  di  tre  onze  d'oro,  e  che  lo  si  &ccia  en- 
trare in  qualche  collegiata  non  ostante  che  il  numero  dei 
canonici  vi  sia  già  completo.  ^  In*  Sicilia  nel  141 8  re  Al- 
fonso, richiamando  in  vigore  una  prammatica  del  suo  pre- 
decessore Giovanni,  del  1392,  osserva:  che  molti,  eziandio 
stranieri,  ottengono  beneficii  e  pensioni  in  Sicilia  dal  papa, 
il  quale  si  fonda  sopra  certe  Regole  ed  estravaganti  non 
incluse  nel  Corpus  juris  canonici  :  che  perciò  i  Regnicoli, 
i  quali  talvolta  hanno  conseguito  il  medesimo  beneficio 
dal  governo  ,  s' involgono  in  liti,  rese  più  dispendiose  in 
quanto  vengono  avocate  in  Roma  ;  perciò  si  prestano  a 
transazioni  con  quelli ,  permutando  o  lasciandosi  imporre 
pensioni  0  simili  :  quindi  proibisce,  che  gli  stranieri  otten- 
gano validamente  dal  papa  beneficii  e  pensioni  :  le  colla- 
zioni fatte  per  antidata  dal  principio  del  suo  regno  in  poi, 
si  considerano  come  nulle;  se  avvenute  con  sua  licenza, 
valgono  sol  quanto  se  ne  sia  già  preso  possesso  :  e  per  evitare 
le  collusioni,  proibisce  le  permute,  procure  e  simili,  &tte  da 


legge  sarà  stabilito  come  semplice  designazione  alla  pubblica  stima.  Non 
vi  sarà  annessa  alcuna  prccedenz:i  o  privilegio.  —  Nessun  altro  ordine 
precedente  è  riconosciuto.  » 

1!>  1860,  12  sett.  n.  33  {Coliti,  delle  leggi  e  dtcreti  emanati  ndU Pro- 
vincie continentali  MV Italia  meridionale  durante  il  periodo  della  dittatura, 
pagg.  19-20). 

1   1249,  25  apr.  (Huillard,  VI;   726). 
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Stranieri,  che  abbiano  ottenuto  dal  papa  benefidi  e  pensioni, 
a  regnicoli.  ^  Questa  l^ge  venne  applicata  energicamente; 


t  1438,  23  raÀno(Sicuhu  Sanctumif,  voi,  IV,  pagg.  i6$*7o;  tit. 
DC,  sanct  i)  :  «Inteso  per  Io  tempo  passato  che  chiriche  estranie  quasi 
indifferentemente  erano  ammesse  a  beneHcii  ecclesiastichi  delli  nostri 
Regni ,  et  Terre  ,  per  V  ammissione  delli  quali  alti  nostri  Regni ,  e 
Terre  alli  nostri  naturali  ,  e  sudditi  danni  grandi  ne  seguiano»  ad 
ovviare  a  tali  danni,  e  per  utilitate  ,  e  profitto  delli  nostri  sudditi  »  e 
naturali  ordinamo,  volimo,  e  prohibimo  sotto  certe  et  gravi  pene  che 
istranei  di  qualunche  età.  condiaione,  preeminentia  ,  dignità  ,  e  stato 
Tossirò,  ancora  che  splendeftiro  di  dignitati  di  Cardinalatu ,  o  di  altra 
qualesisia  ,  non  Tossirò  de  cietiro  ammessi  ad  alcuni  betiencii  eccle- 
siastici delli  nostri  Regni  ,  et  Terre  »  di  qualsivoglia  autorità  Tossirò 
provisti;  ora  havemo  inteso,  che  da  lo  tempo ^di  Io  nostro  regale  re- 
gimento  icquà  molti  estranei  Toro  admessi  a  benefidi  ecclesiastichi 
delli  nostri  Regni,  et  Terre,  et  alcuni  acciocché  siano  admessi,  insi- 
stono ogni  giorno,  ed  infesuno  li  nostri  naturali,  alli  quali  tali  bene* 
ficii  ecclesiastichi  delli  nosui  Regni,  e  Terre  é  stato  provisto  in  la 
Corte  Romana,  obtinendo  d'essere  citati;  contra  le  quali  diverse  sen- 
tentie  in  lo  Palazzo  Papale,  onde  li  nostri  naturali  litigando  su  vexati 
d'insopportabili  spese,  massimamente  per  le  varie,  et  diverse  reserva- 
tioni  della  reggia  apostolica  fotte,  saltem  dal  tempo  di  tre,  o  dui  Ro- 
mani Pontifici  izza,  et  etiam  per  li  molti  estravaganti,  et  regole  della 
Cancelleria  di  Corte  Romana  Tatte,  le  quali  non  su  in  corpo  di  ragione, 
per  le  quali  cose  l' impetratori  delli  benefici!  come  ignoranti  di  tali 
estravaganti,  et  regole  s'involveno  in  letigii,  et  ancora  che  l'estranei 
sapendo  (noi  proibendo  ,  com'è  detto)  ,  essi  direttamente  non  potere 
ottenere  ecclesiastichi  benefidi  in  li  nostri  Regni,  et  Terre,  resignando 
li  santuarìi  di  Deo,  con  trattare  come  herediià  proTina,  et  propria,  sot- 
tilmente ,  imo  pernitiose  dicono  ,  et  asseriscono  tali  benefici!  a  jloro 
collati,  et  dati  alli  nostri  naturali  resignati  sotto  titoli  d'  annuali  pen- 
sioni, o  concordare  con  li  nostri  naturali  sotto  titulo  di  permutatione, 
acciocché  delle  altre  cose  non  da  dire  per  honestate  tacemo,  con  pravi, 
et  esecrandi  commerdi,  et  baratti,  li  quali  sanno,  et  toccano  praviute 
simoniaca,  li  quali  si  Tanno  in  li  tempi  di  oggi  delli  benefici!  consi- 
stenti nello  nostro  dominio  in  contemptu  ,  et  Traude  della  nostra  vo- 
lontà ;  per  la  qual  cosa  volendo  noi  provedere  tanto  allo  stato  pro- 
spero ddl'Ecclesie  delli  nostri  Regni,  quanto  etiam  alla  indennità  dell! 
nostri  naturali,  et  occorrere  a  tanti  mali,  li  quali  se  si  dissimulassero, 
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aggiangirìano  a  questo  male  altri  più  gravi.  Pulsati  etiam  mossi  adunca 
noi  di  ferventi  »  ac  grandi  ,  et  spisse  instantie  delle  insigni  Città ,  e 
Terre  delli  nostri  Regni,  per  tenore  della  presente,  havuto  prima  su- 
per his  maturo,  et  digesto  consegUo,  ordinamo,  volemo,  et  etiam  proi- 
bimo  de  certa  scientia,  et  espressamente,  ch'estranei  di  qualsivoglia  di- 
gnità, statu,  e  condixione  siano  ,  ancora  che  siano  fulgenti  di  dignità 
di  Cardinalato  ad  alcuni  beneficii  ecclesiastici  del  nostro  dominio  de  cae- 
tero  non  siano  admessi,  anzi  comandamo  essere  constrette  tutte  persone 
admesse  in  beneficii  ecdesiastichi,  cos'estranei,  come  nostri  naturali,  li 
quali  su  stati  provisti  per  antedati  di  benefìci!  del  tempo  del  nostro  Reale 
regimento  icquà ,  requirendo  ,  et  ammonendo  communimente  ,  et  di- 
visim  per  tenore  delle  presenti  sotto  debito  di  naturalità  ,  alla  quale 
ne  su  astritti,  a  tutti,  e  ciascuni  Archiepiscopi,  Episcopi,  Abbati,  Prio- 
ri, at  altri  prelati.  Capitoli  di  Cathedrali,  et  Collegiate,  Ecclesie,  e  tutte 
altre  persone  ecclesiastiche  del  nostro  dominio ,  alle  quali  appartene, 
che  la  ordinatione,  voluntà  ,  et  prohibitione  nostra  presente  tengano 
firmamente,  et  osservino,  et  fazzano  essere  tenuta,  et  osservata  incon- 
cussamente, et  non  contravengano,  né  permettano  ad  altro  contrave- 
nire per  alcuna  ragione,  e  si  per  avventura  per  qualsivoglia  modo  a- 
veranno  admesso  ,  dal  tempo  che  presimo  lo  detto  regimento  icquà, 
alcuno,  o  alcuni  estranei  ad  alcuno,  o  alcuni  benefìcii  ecdesiastichi  di 
nostri  Regni ,  et  Terre ,  ecceptuato  che  da  noi  non  abbiano  ottenuta 
licenzia  quanto  alli  benefìcii  delli  quali  non  habbiano  avuto  ancora  la 
possessione  pacifìca  ,  per  tenore  della  presente  revocamo  ;  quello  o 
quelU  ancora  nostri  naturali  in  ragione  dell'  estranei ,  per  qualunque 
altra  manera  succedente,  di  qualsivoglia  dignità,  preeminentia,  et  con- 
ditione,  si  expellano,  et  facdano  quelli  tali  dalla  possessione  delli  detti 
beneficii,  cosi  come  noi  Texpellimo  con  la  presente,  excepto  solamente 
lo  Reverendo  in  Cristo  Patre  Giovanni  per  divina  miseradone  Cardi- 
nale Vivariense ,  promotore  ddli  nostri  negocii  in  la  Corte  Romana 
unto  alli  beneficii,  che  tiene  in  li  detti  Regni,  et  Terre ,  quanto  alle 
pensioni,  alle  quali  per  ragione  delli  benefìcii  ricevuti  in  li  detti  nostri 
Regni, ....  :  inibimo  nentidimeno  a  tutti  nostri  naturali ,  che  otte- 
nino  beneficii  ecdesiastichi,  o  pensioni ,  che  non  presumano  respon- 
dere  di  tali  pensioni  ad  alcuno  estraneo;  etiam  inibimo  a  tutti,  e  sin- 
goli nostri  naturali,  tanto  clerici,  quanto  laici,  che  non  accettino  pro- 
curatione  d'alcuni  estranei  di  qualsivoglia  stato  ,  o  condizione  ,  a  se- 
guire grazie,  et  benefìcii  ecclesiastici  delli  detti  nostri  Regni,  et  Terre 
fatti  ad  essi,  o  da  fare  in  futurum  ,  o  di  ricevere  la  possessione  ,  o  a 
cogliere  li  frutti,  rendite,  et  ragioni  delli  benefìcii,  et  delle  procure  ac- 
cettate non  usino   più,...  >» 
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e  fli  perciò  fiitta  un'inchiesta  sui  titoli  di  possesso  dei  be- 
nefìdi.  * 

Tale  prammatica  non  riguardava  però  la  sola  Sicilia, 
ma  tutti  i  domimi  della  corona  aragonese;  uno  dei  sudditi 
di  qualunque  di  essi  restava  libero  di  aspirare  ai  benefidi 
siti  in  altro  dei  medesimi.  Onde  gli  Spagnu oli,  più  vicini  alla 
Corte,  avevano  aperto  l'adito  agli  ufSci  ed  ai  benefid  delle 
Provincie  lontane.  Quindi  ,  sotto  il  medesimo  re  Alfonso, 
nel  1446  il  Parlamento  domandava,  che  gli  ufHcii  e  bene- 
fidi si  concedessero  a  Siciliani  o  a  sposati  con  Siciliane, 
residenti  nell'  isola  ,  tranne  i  vescovati  ,  gli  arcivescovati  e 
le  cariche  di  viceré  e  di  conservatori  ;  ed  il  re  addive- 
niva, eccettuando  pure  gli  ufficii  di  Castellania,  e  di  r^ii 
cappellani,  scolari  e  cantori.  ^  E  sembra  che  i  Sovrani  non 
si  siano  contentati  di  conferire  ad  arbitrio  questi  soli  be- 
nefidi; giacché  di  questo  capitolo  di  Alfonso  il  Parlamento 
chiese  più  volte  la  conferma.  '\  Anzi  nel  1503  domandò 
come  una  grazia  che  i  benefìcii  venissero  concessi  alterna- 
tivamente una  volta  a  regnicoli  ed  un'altra  ad  esteri.  ^  Né 
questo  stesso  si  osservò;  quindi  il  parlamento  chiede  più 
volte  che  non  sia  più  violato,  e  che  si  rimedii  al  mal  fiitto 
nominando  Siciliani  nelle  prossime  vacanze.  ^  Finalmente  nel 


3  Pirri,  pag.  419,  voi.  2  F;  pag.  420,  col.  I,  A. 

4  1446,  25  ottobre  cap.  386   di  Ferdinando  I  {Capitula^  I,  347). 

5  145 1,  8  apr.  cap.  414  di  Ferdinando  I;  Capitula ,  I,  365  :  il 
Parlamento  domanda  la  conferma  del  cap.  386  sopra  citato,  a  et  quello 
per  majure  corroboratione  sia  confermato  per  nostro  signuri  lo  sancto 
Patre.  »  Il  re  lo  conferma,  e  ade  cuius  confìrraatione  a  sede  Apostolica 
obtinenda,  parata  est  Regia  Majestas  cum  Sanctitate  domini  nostri  efR* 
caciter  interponere  partes  suas.  »— 1458,  io  nov.  cap.  8  di  Giovanni 
I  (Capitula,  I,  435-36)  :  confermi  il  capilolo  386  di  Alfonso.  —  1488, 
14  aprile,  cap.  19  di  Ferdinando  lUCapituIa,  I,  5x9):  conferma. 

^  1503  ,  30  giug.  capp.  32  e  34  di  Ferdinando  II  (Capitula  ,  I, 

S34-3S»  3S6-37)- 

7  1509,  cap.  25  di  Ferdinando  II  (Spata,  pagg.  69-70)  :   il  par* 
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lamento  domada  ed  il  re  approva ,  che  osservi  il  capitolo  dell'alterna- 
tiva. —  i$T5,  24  giug.  cap  96  di  Ferdinando  II  {CapUula  ,  1  ,  579)  : 
«  Item  perche  Vostra  Altezza  in  lo  Regno  ha  concesso  più  expectativi 
ad  regnicoli,  et  forestieri  :  per  tanto  supplica  lo  dicto  Regno  a  vostra 
Catholica  Maestà,  voglia  comandar!  al  Viceré  che  digia  primo  preferiri 
a  li  regnicoli,  et  poi  a  li  foresteri,  et  di  li  regnicoli  siano  preferuti  li 
expectativi  di  quelli ,  che  su  in  lo  servictio  di  Vostra  Altezza  ,  et  in 
sua  Real  Cappella.  »  Risposta  :  «  Placet  Regime  Majestati,  quod  regni- 
colae  praeferantur,  habiles  tamen,  et  sufficientes  ad  dieta  beneficia,  et 
digniutes.  » — 1520,  24  die.  cap.  iS  di  Carlo  II  (Capituk^  II,  15)  :  il 
parlamento  domanda,  che  gli  ufficit  che  vacheranno  si  conferiscano  a 
Siciliani;  il  sovrano  risponde  di  s),  ma  purché  siano  idonei.— 1525,  16 
marzo,  cap.  55  di  Carlo  II  (ib.  II,  41-42):  Carlo  II  hi  violato  il  suo 
cap.  12  di  conferire  i  benefìci!  alternativamente;  il  Parlamento  dominda 
che  i  Siciliani  si  mi  compensati  nelle  future  vacanze.  Risposta  :  «  ...  Ser- 
vetur  Capitulum  praeinfertum  super  alternativa  :  in  reliquo  sua  Maje- 
stas  habebit  Siculos  specialiter  commendatos.  »  Cap.  54,  medesima 
dati  (ib.  pagg.  42-43)»  rubrica:  «  Quod  rescripta  ,  concedenda  contra 
formam  Capituli  Regni  super  alternativa  benefìciorum,  sint  nulla  ,  ir- 
rita ,  et  cassa  ;  nec  de  cis  concedantur  executoriae  ,  nisi  citatis  infra* 
scriptis  personis.  »  Risposta:  «...  Ma  Jesus  sua  de  caetero  taliter  prò* 
videbit ,  qnod  non  erit  justae  qaaerelae  locus  :  mandat  Spectabili  Vi- 
ceregi, ut  omnibus  remediis  convenieiitibus  faciat  observari  alternati- 
vam.» — 1525,  4  apr.  cap.  105  di  Carlo  II  (ibid.  II ,  ^y^6)  :  il  parla* 
mento  rinnova  la  stessa   domanda  ,  asserendo  che  1*  alternativa  non 

fosse  stata  osservata.  Risposta  :  «  Placet Et  si  aliter  per  Regiara 

Majestatem  fuerit  inadvertenter  provisum,  Vicerex  non  exequatur  pro- 
visionem,  nisi  prius  consultet  Reginni  Majestatem,  et  habeat  respon- 
sum  determinatum  abea.  »— I5)S»  ^^P*  i^i  <li  Carlo  II  (ib.  II,  120-21): 
il  Parlamento  domanda,  che  si  osservi  effettivamente  l'alternativa  nei 
beneficii  di  regio  patronato ,  e  si  cominci  dal  conferire  ad  un  regni- 
colo l'arcivescovato  di  Monreale  già  vacante,  il  quale  é  stato  conferito 
ad  esteri  per  quattro  volte  di  seguito.  —  1541,  15  marzo,  cap.  187  di 
Carlo  II  (ibid.  II  ,  138-39]  :  il  sovrano  risponde  al  Parlamento  che 
osser\'erà  Talternativa;  ma  tranne  per  Monreale.— 1 5  59  chiesto,  csecu- 
toriato  1560,  cap.  3  di  Filippo  I  (ib.  II,  234-35),  rubrica  :  «  Ut  alter- 
nativa in  praelatiis  ,  et  benefìciis  ecdesiasticis  vacaturis  inteliigatur 
tam  in  casu  mortis  [come  soltanto  s'  era  interpretato  sin  ora],  quam 
in  alio  quocumque  casu»  [es.  «  per  rinuncia*  et  per  ingresso  di  reli- 
gione, o  per  matrimonio,  oper  eccesso.  »].  Risposta  evasiva. — 163 1, 17 
giugno  cap.  19  di  Filippo  III  (ib.  Il  ,  358-59)  :  il   sovrano   risponde 

Scaduto  —  Stato  e  CbUsa,  37 
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1738  Gu-lo  àt  Borbone,  probabilmente  dietro  indennizzo,  ^ 
almeno  parziale,  soddisfii  il  desiderio,  sotto  i  suoi  predeces- 
sori più  volte  espresso  dal  Parlamento  e  più  volte  rigettato,  ^ 
che  tutti  i  beneficii  di  regio  patronato  siano  conferiti  a  iso- 
lani^ tranne,  solo  per  la  prossima  vacacanza,  Tarcivescovato 
di  Monreale,  e  per  sempre  quello  di  Palermo.  ^^  Il  Parla- 
mento ne  sentiva  tanta  gioia,  che  incaricava  la  sua  Depu- 
tazione (comitato  permanente)  di  rendere  nota  a  tutto  il 
regno  la  grazia  per  mezzo  della  stampa.  ^^  Ma  nel  volgere 


confermando  l'alternativa,  e  che  si  indichino  i  casi  in  cui  è  stata  vlo* 
lata,  acciocché  siano  compensati  i  Regnicoli  nelle  future  elesioni.— 1674, 
9  die,  cap.  42  di  Filippo  IH  (ibid.  II,  370)  :  il  parlamento  domanda 
si  osservi  il  Breve  di  Paolo  V,  che  gli  abati  e  i  priori  dei  monasteri 
benedettini  siano  regnicoli.  Risposta  :  9  Scribatur  »  cioè  al  re. 

S  1742,  De  Ciocchis  ,  voi.  I ,  pag.  515  :  nella  visita  della  dio- 
cesi di  Morreale  fra  gli  altri  oneri  della  mensa  trovava  il  seguente  : 
«  Dictae  illustri  Depuutioni  [del  regno]  prò  alio  donativo  extraordi* 
narro  se.  i,  000  prò  gratia  obtenta  de  non  conferendis  Benefìciis  &:• 
clesiasticis,  nìsi  regnicolis,  annuas  undas  484,  20,  ix,  13.» 

d  1503,  so  giug.  cap.  34  di  Ferdinando  II  (Capitala,  I,  536-37)  : 
il  p.' riamento  domanda  che  i  benefìcii  si  concedano  sempre  a  regni- 
coli; il  re  concede  solo  ralternativa.— 1515,  24  giugno  cap.  9$  di  Fer* 
dinando  II  (Capitula,  I,  578-79)  :  il  parlamento  domanda  che  i  bene- 
fìcii di  regio  patronato  si  conferiscano  sempre  a  Siciliani,  e  non  alter- 
nativamente; il  re  non  approva.  —  1520,  24  die.  cap.  12  di  Carlo  II 
(Capituloy  n,  13):  idem.  —  1534  chiesto,  esecutoriato  1562,  gennaio, 
cap.  130  di  Carlo  II  (ibid.  II,  98*99).  —  1594*  14  mag.  cap.  di  Fi- 
lippo I  (Sputa,  pagg.  178-79)  :  il  parlamento  domanda  ed  ottiene  che 
s'inculchi  l'osservanza  del  divieto  di  concedere  ofHcii  (non  si  parla  anco 
di  beneficii)  a  stranieri. — 1728,  26  giugno  parlamento  CU  {Parlamenti 
generali  del  regno  di  Sicilia^  voi.  II,  pagg.  196-97)  :  il  parlamento  do- 
manda che  i  beneficii  si  conferiscano  tutti  a  Regnicoli,  siccome  si  usa 
nel  Napoletano.  Risposu  evasiva.— 1732,  7  lug.  cap.  di  Carlo  IV  (Spa- 
ia, pag.  213)  :  il  parlamento  domanda  che  i  benefici!  si  conferiscano 
soltanto  a  regnicoli.  Risposta  :  «  Transmittatur  ad  Suim  Cesireani  Ch- 
tholicam  Majestatem.  » 

IO  1738,  15  ap.,  cap.  21  di  Carlo  Borbone  (Capitala,  11,414-18). 

U  1738  apr.  appuntamento  2  (Spata,  pag.  223). 
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degli  anni  sembra  sia  stata  pure  violata  ,  giacché  il  Parla- 
mento del  1806  vuole  si  richiami  in  osservanza.  '^  La  Co- 
stituzione del  181 2  sanciva  il  principio  che  tutti  gli  ufficii 
e  beneficiiy  tranne  l'arcivescovato  di  Palermo  e  le  commende 
gerosolimitane,  dovessero  occuparsi  da  regnicoli,  ^^  princi- 
pio rinnovato  dal  governo  del  1848»  ^^  e  che  era  stato 
confermato  da  Ferdinando  I  nel  1816  nell'  atto  stesso  col 
quale  dichiarava  di  voler  unificare  il  diritto  pubblico  dei 
due  r^i  unificati,  anzi  ora  aveva  soddisfatto  al  desiderio 
espresso  più  volte  dal  Parlamento  ^^  di  renunziar  alla  pre- 
rogativa di  conferire  ad  arbitrio  l'arcivescovato  di  Palermo.  '^ 
Ma  questa  generosità  dei  Borboni  restava  sulla  carta;  la  Si- 
cilia^ non  ostante  Tunificazione»  veniva  considerata  di  &tto 
come  una  provincia  di  Napoli.  ^^  Nel  1848  tra  i  15  Or- 
dinarii  della  Sicilia  ,  8  erano  napoletani;  e  perciò  il  Parla- 
mento rivoluzionario  voleva  che,  secondo  le  leggi,  fossero 
deposti  e  sostituiti,  ed  il  potere  esecutivo  fece  delle  pratiche 
in  proposito  colla  Santa  Sede.  >^ 

12  1806,  IO  lug.  Parhmemo  CXXV  (Parlamenti,  aggiunte,  pa- 
gine 30-32;  Risposti  affermativa,  pag.  50).— Già  nel  parlamento  CXXII, 
del  30  ag.  1794  si  era  domandata  la  conferma  del  disposto,  che  tutti 
gli  olficii  (non  si  parla  di  benefìcii)  si  conferiscano  a  Siciliani.  Parla- 
menti, aggiunte,  pag.  48. 

13  x8i2  Costitttiioni^  cap.  VI,  g  i,  pag.  107. 

M  1848,  19  giug.  num.  73  {ColU^,  di  Ug.  e  decr,  dei  G.  Parìa» 
metUo  di  Sicilia  del  1848^  volume  f.  pagg.  68-69).  —  1848,  io  luglio 
Statuto,  anicolo  83  (ibid.  pagina  105).  —  1848,  27  nov.  numero  386 
(ibid.  II,  144). 

^^  177^1  5  ^pr*  p^irlamento  CXVII  (Parlamenti  ,  aggiunte  ,  pa- 
gina 27). — 1782,  7  mig.,  parlamento  CXVIII  (ibid.  pag.  17), 

16  1816,  II  die.  num.  567,  pagg.  411-14  {Coll$i,  delU  Uggì  e 
dicrdi),  art.  i.  —  Art.  2  :  le  cariche  comuni  ad  entrambi  i  paesi  sa- 
ranno occupate  in  proporzione  da  Napoletani  e  di  Siciliani. 

17  1798,  14  sect.,  parlamento  CXXIII  (Parlamenti,  aggiunte,  pa- 
gine 44-45,  56)  :  il  parlamento  domanda  ed  ottiene  ,  che  cessi  anco 
di  fatto  la  giurisdizione  del  Cappellano  Maggiore  di  Napoli  sulla  Sicilia. 

18  %AHi  autentici  del  Parlamento  Generale  di  Sicilia  184S  ,  discus* 
sioni,  voi.  IV,  Camera  dei  Comuni  29  lug.  pagg.  3 $3-54. 
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La  grazia  concessa  da  Carlo  Borbone  nel  1738,  come 
pure  quelle  dei  suoi  predecessori  suU'  alternativa  o  sull*  e- 
sdusione  dei  forestieri  tranne  che  per  alcune  categorìe  di 
beneficila  riguardavano  soltanto  i  beneficii  di  regio  patro- 
nato,-non  anco  gli  altri  di  collazione  libera  della  Santa  Sede: 
perciò  quando  il  Parlamento  prima  della  dinastia  Borbonica 
domandava  fossero  totalmente  esclusi  gli  stranieri,  aggiun- 
geva talvolta  che  tale  grazia  si  &cesse  confermare  dal 
papa:  ^^  e  dopo  che  Carlo  Borbone  nel  1738  prometteva 
avrebbe  nominato  sempre  degl'isolani,  nel  1750  il  Parla- 
mento incaricava  la  sua  Deputazione  di  pregare  il  sovrano, 
che  prestasse  i  suoi  uffici  presso  il  Papa,  acciocché  confe- 
risse a  regnicoli  i  benefici  di  sua  libera  collazione.  *o  II  che 
si  era  ottenuto  pel  Napoletano  col  Concordato  del  1741 , 
siccome  vedremo;  ma  per  l'isola  non  fu  stabilito  dallo  Stato, 


19  Vedi  sopra,  n.  9. 

20  1750,  19  Ag.  parlamento  CX  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  6): 
<r  Appuntamenti  fatti  concordamente  dalli  tre  Bracci. 

«  Come  che  questo  fidelissimo  Regno  gode  per  Regia  Q>nces- 
sione  del  Nostro  Augusto  Sovrano  del  Privilegio  di  dover  essere  pro- 
mossi i  soli  Siciliani,  nati  in  questo  Regno  agli  Arcivescovadi,  Vesco- 
vadi, Abbazie,  Canonicati ,  ed  a  tutti  gli  altri  Benefizi ,  e  Dignità  Ec- 
clesiastiche, a  riserba  del  solo  Arcivescovado  di  Palermo,  e  per  altro 
essendovi,  oltre  di  quelli  del  Regio  Patronato,  alcuni  Benefizi  di  Col- 
lazione Pontificia,  che  vengono  in  oggi  posseduti  da  Esteri:  incarica 
perciò  il  Parlamento  alli  Deputati  del  Regno,  che  debbano  a  nome  del 
medesimo  Regno  implorare  da  Sua  Maestà  la  Sua  Sovrana  Protezione, 
ed  i  suoi  Regali  Uffizi  presso  la  Santa  Sede  :  acciò  nell'avvenire  nelle 
Vacanti,  che  si  verìfiche  ranno  di  tali  Benefizi,  promover  dovesse  i  Si- 
ciliani nati  nello  stesso  Regno ,  per  essere  ciò  uniforme  alla  disposi- 
zione dei  Sacri  Canoni,  o  al  diritto  naturale  di  dover  essere  promossi  i 
Naturali,  che  dalla  prima  età  àn  servito  alla  Patria  nel  Culto  della 
Chiesa,  nella  direzione  delle  Anitne,  e  nel  buono  esempio  ,  ed  in  tal 
guisa  ugualmente  gioire  i  Regnicoli  del  vantaggio  di  tutti  i  Benefizi 
del  Regno.  » 

Risposta:  «  Ex  parte  Excellentiae  Suae:  exequatur.  » 
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neppure  colla  legge  sopra  ricordata  del  1816;  giacché  nel 
dirvi  che  «  tutte  le  cariche  ed  ufiìcj  civili  ed  ecclesiastici 
della  Sicilia  al  di  là  del  Faro  saranno  conferiti  privativamente 
a'  Siciliani ,  »  si  aggiunge  <(  a  tenore  de'  capitoli  dei  So- 
vrani nostri  predecessori  ;  »  e  perciò  s' intende  parlare  dei 
soli  beneficii  di  regio  patronato  o  nomini ,  non  anco  di 
quelli  di  collazione  libera  della  Santa  Sede. 

n  Parlamento  non  si  limitava  a  difendere  il  diritto  de- 
gl'isolani sugli  uffici  e  i  benefìci  del  regno;  ma,  vedendo 
che  spesso  veniva  trascurato,  domandava,  quasi  per  rivaler- 
si, che  i  Siciliani  fossero  provvisti  di  alcuni  ufficii  e  bene- 
lìcii  della  Monarchia  Spagnuola.  ^1 

n  diritto  di  cittadinanza,  poi,  si  voleva  restringere  quanto 
più  fosse  possibile,  voleva  limitarsi  ai  soli  nati  nell'  isola , 
giacché  molti  brigavano  per  la  naturalizzazione  all'  unico 
scopo  di  rendersi  capaci  di  acquistare  uffici  e  benefici.  ^ 


21  1534  chiesto,  esecutoriato  1562,  14  genn. ,  cap.  140  di  Car- 
lo II  {Cafrihila,  II,  106),  rubrica:  «  Ut  in  Regia  Cappella  [di  Spagna] 
admittantur  sex  Ct^ppeilani  Siculi.  »— 1585,  17  magg.  chiesto,  esecuto- 
riato 1587,  7  die,  cap.  86  di  Filippo  I  (Capitnla,  II,  294),  rubrìca: 
«  Ut  benigne  excipiantur  Siculi,  qui  ad  Curiam  pergunt,  ut  Regi,  tan- 
quam  Cappellani,  inserviant.  » 

22  1488,  14  apr.  cap.  26  di  Ferdinando  II  {Capitala,  I,  529-30), 
rubrica  :  «  Quod  officia  concedantur  Sicylis  originarìis,  et  non  habiti* 
tatts  per  uxorem.  d  II  re  non  approva. — 1534  chiesto,  esecutoriato  1562, 
cap.  132  di  Carlo  II  (Capitala,  II,  100),  rubrica:  «Quod  non  confc- 
rintur  beneficia  exteris  ,  habilitatis  a  Regno  [per  mezzo  del  Parla- 
mento],  ctiam  cum  clausola  derogatoria.  »  Risposta:  «...  Cum  hoc 
sit  in  arbitrio  et  voluntate  Regni,  et  incolarum  ipsius,  ipsi  videant, 
qualiter  eo  uti  debeant.  Nam  sua  Majestas  semper  habebit  respectum 
ad  ipsum  debite  providendum.  »  -  1535  chiesto,  esecutoriato  i$6o, 
cap.  166  di  Carlo  II  (ibid.  pag.  124)  :  idem. — 1687,  8  die,  trascritta 
in  Palermo  1688,  8  gcnn.  {Siculae  Sanctiones,  voi.  VI,  pag.  348), — 
18 12  Costitaiione  del  regno  di  Sicilia  ^  cap.  VI,  §g  2,  io,  11  ;  pagi- 
ne 107-110.— 1848,  19  giug.  num.  73  (Colle^,  di  leggi  e  decreti  del  Gì" 
furai  Tarlaniento  di  Sicilia  del  1848 ,  voi.  I,  pagg.  68-69). —  — Napo- 
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Ma  il  Parlamento  apriva  sovente  esso  medesimo  la 
porta  agli  abusi ,  esentando  dal  requisito  della  cittadinanza 
personaggi  altolocati,  massime  i  viceré  e  loro  figli:  ^  in- 


leuno.— 1737  (Giustiniani,  voi.  Vili,  pag.  82,  tit.  CLXXVII,  pram.  2): 
si  domanda  che  riguardo  a  poter  ottenere  uffici!  e  benefìcii  non  si  con* 
siderino  come  regnicoli  quelli  che  abbiano  ottenuta  la  naturalinazione, 
giacché  spesso  la  chiedono  esclusivamente  a  questo  scopo  :  il  re  non 
concede  quesu  grazia.— 1747,  4  febb.  (Gatta,  III,  XXV,  4;  pag.  552J. 
^  145 1,  8  apr.  cap.  416  di  Alfonso  {Capituìa,  I,  365-64):  col- 
l'eccezione  fatta  a  favore  del  Marturella  e  del  Pinos  non  s'intende  de- 
rogare al  cap.  386,  che  i  benefìzi  si  conferiscano  a  Siciliani.—  i$02. 
Parlamento  X  ['Parlamenti  Generali  del  regno  di  Sicilia^  voi.  I,  pag.  127): 
il  parlamento  concede  al  viceré  Lunari  di  godere  di  uffici  e  benefici 
come  se  fosse  regnicolo;  senza  intendere  abrogare  il  capitolo  in  con- 
trario, e  purché  se  ne  ottenga  dispensa  dai  papa  onde  essere  così  as- 
solti dallo  spergiuro.—  1508,  Parlamento  XIII  (ibid.  pag.  142):  idem 
a  favore  del  viceré  Cardona  ,  «  possi  ricevere  qualsivoglia  offitio  ,  et 
carico  [non  si  parla  esplicitamente  di  benefìcii]  in  questo  regno,  n  — 
1511,  Parlamento  XIV  (ibid.  pag.  145)  :  idem  a  favore  del  Viceré  Mon- 
cada;  «  lo  federo  Regnicolo  et  capace  a  ricevere  qualsivoglia  offitio  et 
benefìtio.  » — i$i8,  Parlamento  XVI  (ibid.  pag.  154)  :  idem  a  favore  del 
Viceré  Pignatello,  «  offitio  et  benefìtio.  »  —  1525 ,  Parlamento  -XVIII 
(ib.  p.  166)  :  abilitazione  in  regnicolo,  onde  poter  godere  specialmente 
dell'officio  di  Portolano,  del  fìllio  del  Viceré  Pignatello,  e  di  un  fìglio 
del  fìglio.  — 1$$7,  21  giugno.  Parlamento  XXXIX  (ibid  pag.  302):  si 
abilita  in  regnicolo  il  viceré  ^a  de  la  Cerd  a  »  per  «  qualsivoglia  offi- 
tio.»— 1561,  23  aprile,  Parlamento  XLII  (ibid.  pag.  320):  si  abilitano 
in  regnicoli  due  fìgli  del  viceré  de  la  Cerda  per  «  qualsivoglia  offitio 
et  benefìtio.» — 1564,  2  giugno.  Parlamento  LIV  (ibid.  pag.  335):  si 
abilita  il  «  Mag.  Antonio  Garzie  »  per  f  qualsivoglia  offitio  et  benefì- 
tio. » — 1566,  18  febbraio.  Parlamento  XLV  (ibid.  pag.  343  :  idem  pel 
Viceré  D.  Garzia  de  Toledo  e  per  due  suoi  fìgli.  — 1570,  21  marzo. 
Parlamento  XLVn  (ibid.  pag.  355):  abiliuzione  (non  si  specifìca  se 
per  soli  ofìicii  od  anche  per  benefìcii)  pel  viceré  Avoles  de  Aquino  e 
per  un  suo  fìglio.— 1570,  21  dicembre,  Parlamento  XLVIII  (ibid.  pagi- 
na 360)  :  abilitazione  di  un  altro  figlio  «  per  ogni  offitio.  »  —  I579> 
9  aprile,  Parlamento  LIV  (ibid  pag.  392):  abiliuzione  non  spedfìcau 
del  Viceré  Colonna,  e  di  due  suoi  fìgli.  —  1588,  8  aprile,  Parlamen- 
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vano  dichiarava  che  queste  eccezioni  non  dovessero  costi- 
tuire precedenti;  giacché  si  seguivano  a  brevi  intervalli  :  esso 
domandava  al  Re  di  approvare  un  capitolo,  con  cui  si  sta- 
biliva che  le  future  eccezioni,  che  esso  Parlamento  mai  fa- 
cesse, non  avessero  vigore;  ma  il  sovrano,  che  risedeva  al- 
l'estero, rispondeva,  che  questo  se  l'avesse  a  vedere  il  Par- 
lamento medesimo.  ^^ 

Nei  termini,  in  cui  l'abbiamo  esposta,  la  quistione  del- 
l'indigenato era  nazionale;  ma  spesso  diventava  di  campa- 
nile, quando  cioè  si  chiedeva  ed  otteneva,  e  talvolta  dallo 
stesso  Parlamento,  che  i  benefìci  i  di  una  data  città  o  dio- 
cesi potessero  occuparsi   soltanto  dai  nativi  del  luogo;  ^^ 


to  LVIII  (ibid.  pjg.  414),  abiliuzione  di  u  Matteo  Vasques  Deletta  del 
Consiglio  di  Sua  Maiestà  et  suo  Secretario  »  per  ofTizi  e  benefizi.  — 
1599,  27  marzo,  Parlamento  LXII  (ibid.  pag.  432):  abilitazione  di  4 
persone,  per  gli  uffici  e  beneficf.— r6}5,  ij  ottobre,  Parlamento  LXXVIl 
(ibid.  pag.  511):  abilitazione  di  un  figlio  di  un  duca  per  offici  e  be- 
nefici. —  1648,  IO  ottobre,  Parlamento  LXXXIV  (voi.  Il,  pag.  32): 
abilitazione  del  Cardinale  Trivulzio  pei  benefizi.  —  1664,  9  dicembre. 
Parlamento  LXXXIX,  (ibid.  pag.  53):  abilitazione  di  uno  ad  offici  e 
benefici. — 1690,  26  giugno,  Parlamento  XCIV  (ibid.  pag.  100):  abi- 
liuzionc  del  figlio  del  Viceré  Paceco  per  uffici  e  benefici. 

?<  Vedi  II  noti  22,  sopra. 

S'^  1534  chiesto,  esecutoriato  1562,  i4genn.,  cap.  147  di  Carlo  li 
{Capitala,  II,  iir),  rubrica:  «rUt  Praclatiae,  dignitates,  et  beneficia  Ec- 
clesiastica de  regio  jure  patronatus  in  Urbe  Panhormi,  et  per  decem 
niilliari.i  circumcircj  conferantur  originariis  civibus  dictae  Urbis.»  La 
risposta  6  evasiva.-— 1680,  9  die.  cap.  17  di  Carlo  III  {Capiiuìa,  II,  382): 
«  Supplicano  che  sua  Eccellenza  [cioè  il  Viceré]  si  degnasse  impetrare 
dalla  Real  Clemenza  di  Sua  Maestà ,  che  nell'  elezioni  si  faranno  dei 
Canonici  (della  cattedrale  di  Palermo]  siano  sempre  preferiti  li  Paler- 
mitani oriundi,  postergandosi  ogni  altro  forestiere.  »  Risposta:  «  Seri- 
batur  ad  suam  Catholicam  Majestatem.  »— 1725,  13  ag..  Parlamento  CI 
{Tarlamenti,  II,  pag.  187):  idem. 

[Pecchekeda  Francesco ,  firmato  a  pag.  70] ,  «  Hjigimi  a  prò 
dell'arcivescovo  di  Taranto  contra  il  Capitolo,  e  Clero  Tarantino  [che 
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meno  male  allorché  si  trattava  di  una  semplice  preferenza 
caeteris  paribus.  ^^ 

Le  disposizioni  che  vietano  agli  stranieri  di  occupare 
cariche  di  R^olari  o  di  confessare  e  predicare,  comuni  alla 
Sicilia  e  al  Napoletano,  erano  informate  non  tanto  al  prin- 
cipio nazionale  o  di  campanile,  quanto  a  quello  della  si- 
curezza e  tranquillità  dello  Stato,  almeno  nell'epoca  borbo* 
nica;  ^^  e  pel  medesimo  motivo  l' imperatore  Federico  II 


sostenevano,  i  benefizi  della  loro  città  dovessero  essere  conferiti  a  cit- 
tadini e  non  anco  a  diocesani,  e  avevano  perciò  eccitato  un  tumulto] 
in  occasione  della  collazione  fatta  da  quel  prelato  di  un  canonicato  <Ù 
quella  regal  chiesa  metropolitana  in  persona  di  D.  Ferdinando  Fona- 
riti ,  nato  in  Roccaforzata  ed  arciprete  di  Lizzano ,  luoghi  amendue 
della  diocesi  tarantina.  Nella  Regal  Camera  di  S.  Chiara.  »  —  Senza 
luogo  di  stampa;  dauto.a  pag.  70:  «Napoli  il  dì  4  mirzo  1763  »  — 
pagg.  70,*6°. — Palermo,  Blbl.  Comun.,  LXIII.  H,  6a,  n.  4. 

S6  Napoleuno.— 1737,  xi  ott..(Gatu,  III,  XXV,  i;  pagg.  348  a 
49[^,  rubrica  :  a  Li  Benefizi  Ecclesiastici  di  libera  collazione  ecclesia* 
stica  si  debbono  conferire  alli  naturali  del  luogo,  quando  questi  sono 

abili  e  idonei.  »'X739i  ^9  ^^*  O^i^*  ^'  P^SS*  349*S0]i  rubrica:  «Li 
Benefìzi  Ecclesiastici,  le  Cappellanie,  e  le  rendite  ecdesiasuche  si  deb- 
bono godere  dalli  naturali  del  Luogo.  »-^i76o,  25   ig.  (ibid.  I,  XXV, 

4),  rubrica  :  «r Rispetto  olii  Benefìzi  Curati ,  il  Re  comanda  che  si 

conferiscano  a'  regnicoli ,  mediante  concorso ,  preferendo  in  grado  di 
uguale  idoneità  e  dottrina  li  Naturali  del  Luogo  alli  Diocesani,  e  que- 
sti agli  ahri  Ecclesiastici  del  Regno.  » — 1767,  18  lug.  (ib.  I,  XXIV, 
6),  rubr.  :  «  È  in  libertà  de'  Vescovi  [non  ostante  qualunque  privile- 
gio] conferire  le  Dignità  e  Benefìzi  Ecclesiastici  di  libera  collazione  ai 
Sacerdoti  Regnicoli,  o  Citudini,  o  Diocesani.  » — 1774,  24  sett.  fib.  Ili, 
XXIV,  3;  pag.  347),  rubr.  :  «  Nel  provedersi  le  Cappellanie  de'  Luo- 
ghi Pii  li  naturali  del  Luogo  debbono  essere  sempre  preferiti.  » — 1775» 
21  genn.  (ib.  Ili,  XXIX,  5;  pagg.  442),  rubr.:  a  La  prelazione  dei 
cittadini  agli  esteri  [^regnicoli  che  non  siano  del  luogo]  ha  luogo  so- 
lamente ne'  benefìzi  di  libera  collazione  ecclesiastica,  non  già  in  quelli 
di  patronato.  » 

^  1664,  9  die.  cap.  42  di  Filippo  III  (CapUula  regni Siciliae,  II, 
370)  :  il  parlamento  domanda  si  osservi  la  bolla  di  Paolo  V ,  che  gli 
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nel  1239  aveva  scacciato  i  frati  predicatori  e  minori  oriundi 
di  Lombardia  ed  altri  religiosi,  comandando  che  pei  rima- 


abati  e  i  priori  dei  monasteri  benedettini  di  Sicilia  siano  regnicoli.  Que» 
sta  domanda,  già  citata ,  ha  per  oggetto  che  le  ricchezze  delle  prela- 
ture  regobrì  non  siano  occupate  dagli  esteri.  Diverso,  invece,  è  il  mo- 
tivo delle  seguenti  disposizioni. — 1749,  6  apr.  (Sietdae  Sanctiones,  voi.  T, 
P^g*  4S3;  tit.  Vili,  smct.  44),  rubrica:  «  Patentes  Commissarii  literas 
praepositi  cogendis  eleemosynis  ad  usum  sanctorum  locorum  compa- 
ratis,  etsi  in  personam  alienigenae  fuerint  expcditac ,  hac  vice  exequi 
permittatur.  » — 1751,  8,  apr.  (ib.  voi.  VI,  pag.  256),  e  1751,  11  ott. 
(ib.  pag.  257),  rubrica:  e  Alienigenae,  et  qui  Regi  subditi  non  sunt, 
in  Superiorcs  Ordinum  Regularium  non  eligantur.  » — 1772,  8  ag.  (Col- 
lezione della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fog.  501):  si  estende  al  Regno 
di  Sicilia  la  disposizione  1768  del  Regno  di  Napoli,  che  i  forestieri 
non  confessino,  uè  predichino,  nò  facciano  esercizi  spirituali. 

1743,  9  marzo  (Gatta,  IV,  LIX,  r,  pagg.  35$-$6),  rubrica:  «Un 
forestiero  del  Regno  non  può  esser  Vicario  Generale  »  [dell'  Ordina- 
rio].— 1760,  23  ag.  (Gatta,  II,  L,  3),  rubrica:  «r  La  grazia  di  non  do- 
versi li  Benefizi,  le  Dignità ,  e  le  Cariche  Ecclesiastiche  conferire ,  se 
non  alli  Nazionali,  comprende  eziandio  quelle  de'  Regolari  ».— 1768 , 
2  genn.  (ib.  IV,  LII,  4;  pag.  230),  rubr.  :  si  nega  l'exequatur  alle  pa- 
tenti a  favore  di  tre  monaci  forestieri  per  cariche  nell'Ordine  de'  Ci- 
stercensi di  S.  Bernardo;  si  comandi  che  si  conferiscano  a  regnicoli , 
altrimenti  il  re  scaccerà  tutto  l'Ordine.^1768,  28  ott.  (ib.  U,  XLVI, 
7)  :  «  Vuole  il  Re  che  non  si  ammetuno  Predicatori ,  né  Missionarii 
forestieri,  cioè  non  sudditi  della  Maestà  Sua,  a  predicare,  ed  a  far  Mis- 
sioni, o  altri  Esercizi  Spirituali,  in  qualunque  luogo  del  Regno.  •  Que- 
sti  disposizione   riguarda  le  provincie.  I  motivi   si   vedano   nella  se- 
guente.— 1769,  II  marzo  (ib.  II,  XLVI,  8)  :  «Consimile  regal  determi- 
nazione per  la  Capitale.  »  a F  rilevando  per  l'altra  con  la  ragio- 
ne, e  con  gli  esempi,  le  perniciose  conseguenze,  che  sono  da  temersi 
per  la  tranquillità  pubblica,  per  la  sicurezza  dello  Stito,  e  per  la  reli- 
gione stessa,  dalla  novità  delle  massime,  e  dallo  abuso  de'  consigli  e 
dalle  segrete  insinuazioni  di  uno  straniero,  il  quale  può  anche  servire 
di  mezzo  alle  mire  di  altra  Potenza ,  per  intorbidare   la   Nazione  e  il 
Governo  ;  e  dimostrando  finalmente  il  bene  grandissimo ,  che  questa 
sua  disposizione   produce  per  decoro ,  sprone  e  vantaggio  del  Clero 
Nazionale;...  » — 1768,  17  die.  (ib.  II,  L,  5):  si  conferma  che  i  reli- 
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nenti  sì  badasse  non  lo  o&ndessero:  ^  mentre  non  può 

♦ 

dirsi  lo  stesso  rìgufurdo  alle  altre  che  nelle  vestizioni  mo- 
nastiche si  preferissero  i  regnicoli,  e  specie  le  persone  del 
luogo  agli  esteri,  quando  vacassero  pochi  posti  ;  ^  e  che 
dovessero  anzi  tutto  fornirsi  di  un  numero  completo  di 
messe  per  l'intero  anno  i  sacerdoti  cittadini  secolari,  poi  i 
R^olarì,  e  in  fine,  se  ne  restassero,  qualunque  forestiero.  ^  . 

Pel  Napoletano,  negli  anni  1466,  1476,  1495,  1496, 
1505  e  1507  i  re  avevano  concesso  e  confermato  che  gli 
uffici  e  i  benefici  fossero  occupati  da  regnicoli  soltanto  :  '^ 


giosi  esteri  non  possono  aver  cariche  nel  regno. — 1770,  7  ag.  (ib.  IV, 
XLVI,  2;  pag.  191),  rubrìca:  «Il  Re  non  accorda  il  permesso  alli 
Cherici  Regolari  della  Matre  di  Dio ,  di  Santa  Brigida ,  forestieri ,  di 
predicare  e  confessare  nel  Regno.  • — 1770,  6  ott.  (ib.  IV,  XLV ,  5  ; 
pagg.  186^7):  essendo  proibito  ai  preti  forestieri  di  confessare  nel 
regno,  si  ritiri  la  pagella  data  ad  uno  di  essi. — 1772,  13  febb.  (ib.  IV, 
XLVI,  3;  pagg.  191-92):  il  re  non  accorda  il  permesso  ai  Padri  della 
Missione,  forestieri,  di  predicare  e  confessare  nel  regno. — 177$,  22  ag. 
(Giustiniani,  voi.  VUI,  pag.  83;  tit.  CLXXVII,  pram.  6):  i  frati  Be- 
neventani si  considerino  come  esteri  ;  e  quindi  non  possano  aver  ca- 
riche, né  confessare,  né  predicare. 

[Pantaleone  Giambattista ,  fìrmato  a  pag.  XXX] ,  Memoriti  per 
li  Frati  Mercenari  Scalai  Napoìeiani,  Senza  luogo  di  stampa  ;  datata  a 
pag.  XXX:  «Napoli  il  di  20  del  1762.  »  Pagg.  XXX,-4**  (Palermo, 
Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  75,  n.  i). -Si  domanda  dai  frati,  che  il  loro 
commendatore  ossia  priore  sia  destituito  dal  Re,  perchè  piemontese 
ossia  straniero,  oltreché  per  altri  motivi. 

28  1239,  (Huillard,  V,  343). 

W  1774,  28  mag.  (Gatu,  IV,  L,  2;  pagg.  219-20). — 1774,  9  a- 

>;osto  (ib.  IV,  L,  3;  pagg.  220-21). 1778,  23  mag.  (Gatta  ,  IV, 

L,  I;  pagg.  219)  :  «  Volendo  il  Re  che  senzi  indugio  s'interponga  il 
recipiatur  su  tutte  le  ubbidienze  fuori  dei  Regno,  colle  quali  si  richia- 
mano li  Frati  esteri,  che  sono  in  Regno,  ne  prevengo...  a 

«0  I7S9,  14  fcb.  (Gatu,  U,  XLIV,  i). 

81  1708  (Giustiniani ,  voi.  Vili  ,  pagg.  76-81  ;  tit.  CLXXVH, 
pram.  i).  Quivi  è  raccontata  la  surriferita  storia. 
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questi  privilegi  erano  stati  ristretti  da  Carlo  V  nel  1550:  ^^ 
il  31  agosto  1701  il  sovano  promise  di  abolire  tale  re- 
strizione; un  biglietto  regio  del  2  marzo  1708  ordinava  ni 
viceré  che  si  togliesse  l'inconveniente  che  i  beneficii  e  ren- 
dite ecclesiastiche  venissero  sfruttati  dai  forestieri;  e  per  co- 
mando sovrano  si  sequestrarono  le  rendite  degli  ecclesia- 
stici assenti  dallo  Stato.  Nel  medesimo  anno  il  regno  do- 
mandava che  tutti  gli  uffici  e  benefici  fossero  dati  esclusi- 
vamente ai  regnicoli:  si  rispose  di  si  per  quelli  di  regio 
patronato  o  di  regia  nomina,  e  che  si  sarebbe  procurato 
con  ogni  sforzo  di  fiir  Tistesso  per  gli  altri,  cioè  per  quelli 
di  collazione  libera  ecclesiastica;  si  accolse  la  domanda  an- 
che per  gli  uffici  laici,  tranne  per  alcuni  determinati.  '^  Nel- 
l'epoca borbonica  (1734- 185 9),  essendo  il  regno  di  Napoli 
divenuto  indipendente  da  principi  lontani,  non  c'era  più  mo- 
tivo d'insistere  sul  divieto  di  conferire  beneficii  di  regio  pa- 
tronato a  forestieri,  giacché  g  l'interessi  del  sovrano  oramai 
si  confondevano  con  quelli  del  paese.  Questo  divieto  po- 
teva esistere  solo  riguardo  ai  Siciliani ,  come  di  fiitti  con- 
tinuava non  ostante  si  fosse  abolito  per  le  pensioni;  ma 
costoro^  lontani  dalla  capitale,  avrebbero  avuto  più  tosto  da 
perdere  che  da  guadagnare;  vedemmo  in&tti  come  nel  1848 
parecchie  delle  sedi  vescovili  dell'  isola  erano  provviste  di 
Napoletani  malgrado  la  legge  contraria.  Se  nel  1782,  quando 
si  domandò  ed  ottenne  dal  Parlamento  di  Sicilia,  che  gl'i- 
solani potessero  ricevere  pensioni  ecclesiastiche  nel  regno 
di  Napoli,  e  i  Napoletani  nell'isola,  si  aggiunse  che  il  So- 
vrano rimanesse  libero  di  assegnarne  anche  a  forestieri,  co- 


82  1550,  12  m.^rzo  (Giustiniani, voi.  XI,  pagg.  36-38; lii.  CCVIII, 

prani.  un.). 

381708  (Giustiniani,  volume  VIU,  pagine,  76-81;  til.  CLXXV II, 

pram.  i). 

Giannone,  !ib.  XL,  cap.  6  (voi.  IV,  pagg-  513-14). 
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Storo  sarebbero  stati  propabilmente  spagnuoli;  ma  rammi- 
nbtrazione,  dopo  che  Carlo  di  Borbone  lasciando  il  trono 
delle  due  Sicilie  al  figlio  minorenne  Ferdinando  andò  ad 
occupare  quello  di  Spagna  (1759)»  fu  solo  per  poco  tempo 
e  solo  in  parte  sotto  una  certa  dipendenza  morale  da  quesu. 
Il  voto  del  regno  napoletano,  del  1708^  che  anco  i  be- 
nefica di  provvista  ecclesiastica  fossero  conferiti  a  regni- 
coli^ accolto  allora  bene  dal  sovrano,  ma  in  termini  non 
molto  rassicuranti  suir  esito  delle  pratiche  relative  da  farsi 
colla  Santa  Sede,  si  vede  poi  attuato  sotto  i  Borboni  nel 
Concordato  del  1741,  col  quale  il  papa  si  obbligò  a  non 
provvedere  i.  beneficii  di  sua  libera  collazione  se  non  a  re- 
gnicoli. '^  Tuttavia  seguirono  parecchie  contravvenzioni;  che 
il  Governo  nell'  epoca  del  Tanucci  e  del  Caracciolo  non 
tollerò.  '^  Il  principio  del  Concordato  del  1741  rimase  sino 
alla  caduta  dei  Borboni,  e  fu  poi  reso  generale  a  tutto  il 
regno  d'Italia  coll'articolo  15  della  legge  13  maggio  1871 
sulle  guarentigie  pontificie  e  le  relazioni  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa,  secondo  il  quale  a  i  benefizi  maggiori  e  minori  non 
possono  essere  conferiti,  se  non  a  cittadini  del  R^no,  ec- 
cettochè  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarìe.  « 


34  1741.  Concordato,  cap.  Vili,  art.  I.  Gii.  sopra,  a.  n. — 1760, 
23  ag.  (Gatta,  II,  L,  i),  rubrìca  :  «  La  grazia  di  non  doversi  li  Bene- 
fizi, le  Dignità,  e  le  Cariche  Ecclesiastiche  conferire,  se  non  alli  Na- 
zionali, comprende  eziandio  quelle  de'  Regolari.  »  Citata.—  1765,  23 
marzo  (ib.  I ,  KXVII,  4)  :  anche  nei  beneficii  di  patronato ,  il  candi- 
dato presentato  dai  compatroni  deve  essere  regnicolo.  —  i774t  16  tu- 
lio (ib.  ni,  XXIV  ,  2  ;  pag.  346) ,  rubrica  :  «  Le  Cappellanie  Laicali, 
.1  somiglianza  dei  Benefizi,  sono  ancora  comprese  nella  legge  proibi- 
tiva di  conferirsi  agli  esteri.  » 

36  1743,  20  aprile  (Gatta,  m,  XXV,  3;  pagg.  350-51).-  1747, 
4  febbraio  (ibid.  Ili,  XXV,  4;  pag.  322).— 1769,  11  febbraio  (ibid.,  I, 
XXIV,  8). 
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5  53.  —  La  residenza  dei  benificiarìi  nel  luogo  del  lo* 
ro  ufficio  Sì  voleva  per  doppio  motivo»  cioè  perchè  adem- 
pissero al  loro  dovere»  e  affinchè  altrimenti  le  rendite  dei 
beneficii  nazionali  non  andassero  spese  all'estero  e  s'inipo- 
verisse  cosi  il  paese.  Questi  due  scopi  si  vedono  annunziati 
nelle  stesse  domande  del  parlamento  di  Sicilia  *  e  nei  di* 


I  i$i5«  34  giug.  cap.  92  di  Perdili  indo  li  (  Capituk  >  I,  $75  )  : 
«  Iteni  perché  la  abscmi:i  di  li  prelati  del  Regno  causa  multa  djniio 
presso  a  li  amici  di  li  regnicoli»  che  non  6  cum  loro  lu  Pasturi,  per 
darili  la  dottrina,  et  dogma  necessirii  alla  iiistructionl  di  la  fidi  sincti 
et  soi  sancti  costumi;  et  tucto  tendi  centra  sua  real  conscientÌ4  ,  clu* 
poi  che  li  eligi  prelati,  non  li  invia,  che  faczina  rcsidentia  in  II  loro 
prelatii,  et  Ecclesii;  et  l'altro  danno  è  de  lo  corpo  perche  inviano  corti 
procuraturi,  che  sa  pilaturi,  et  exturturi  di  li  poviri  gemi  di  Iota  dio* 
cesi,  et  quanti  dinari  di  li  renditi  di  li  dicti  prelati!  cogllno  ,  «t  di  li 
extorsioni,  et  compositioni  mali,  che  fanno  in  prejudicio  di  li  «nimii 
et  gregi  loro,  tucti  li  extrahino  fora  del  Regno  et  lassaoo  loro  diocesi 
ben  pilati:  per  quisto  lo  dicto  Regno  supplica  vostra  Real  Maestà,  «t 
per  discarico  di  sua  real  coscientia  ,  et  beneficio  di  li  animi  ,  et  dfl 
Regno  so  (idelissimo ,  voglia  comandarci  che  dicti  Prelati  vcgn.mo 
ad  suri ,  et  fari  residenti!  in  loro  Ecclesii  a  tal  che  dicti  Ecclesii 
siano  uniti  cum  loro  Pasturi ,  et  non  statano  vtduati  di  qulllo.  n  RI* 
sposu:  «  Placet  Regiae  Majesuti;  et  destinantur  littcrae  opportuna^ 
dictis  Praclatis.  »  —  1570  24  die.  cap.  15  di  Carlo  IL  (ibid.  Il,  i}); 
«  Itesn  perchè  in  quisto  Regno  sono  multi  Prelatii,  in  li  quali  non  (an« 
DO  residemia  loro  Prelati;  et  altra  volu  fu  per  ci  Cathilico  Re  di  glo« 
rìusa  memoria  tàcu  prorifiooi ,  che  dicti  prelati  havisMro  di  veniri 
et  Cari  omtiniu  resideotia  in  dicti  loro  prelatii  [Ferdin.  Il ,  cap.  71]; 
et  tmea  molti  di  dicti  Prelati  non  hanno  venuto:  et  cuMt  11  Eccitai 
sunno  ridai  di  loro  Spjsi;  mal  servati;  et  lu  cuku  Divino  non  è  Mf« 
voto  ;  et  li  Ecclesii  predicti  vanno  ad  roioa;  né  si  UO¥An^  li  Prelati 
per  diri  li  ordini ,  et  Sacramenti  di  La  Ecclesia;  supplici  per  untr»  <rl 
dkSTj  Utgpo  vostra  Maestà  si  digni  comandare  a  li  dicti  PrcUti  ^b' 
sersi,  cuc  Ì3fra  termino  di  misi  sei  digiaou  veneri  ,  et  Uri  rt^iàtn' 
^  is  Hai  loro  prelatii  »  Risposti:  «  Placet  Regiae  Miftfttti:  et  miP 
xaCBT  JOtac  opportsrue  ad  Pr^thvn  Regni,  et  ad  Surnmmn  P'ìnfù^' 
cgg  et  Om'y:t:::ì  tr.   Urbe.  » 
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spacci  del  regno  di  Napoli:  ^  quello  economico  è  tanto  e- 
vidente,  che  il  Parlamento  si  occupava  solo  dei  benefidarìi 
di  una  rendita  superiore  alle  loo  onze,  ^  e  per  gli  altri  in 
linea  subordinata  si  contentava  della  residenza  nel  regno , 
se  non  nelle  loro  chiese.  ^  Essendo,  sino  alle  modernissime 
leggi  di  soppressione  e  di  conversione,  pingui  i  benefici!, 
massime  quelli  prelatizii ,  molti ,  specie  cadetti  di  fiimiglie 
nobili  od  agiate^  si  davano  alla  carriera  ecclesiastica^  allo 
scopo  di  crearsi  cosi  una  rendita  colla  quale  vivere  nel  bel 
mondo  o  nella  politica:  quindi  amavano  di  risiedere  nelle 
città  principali ,  e  specialmente  nelle  Corti ,  sia  laiche  sia 
pontificie,  sopratutto  se  stranieri  e  massime  quando  pote- 


^  ^7^1  3  ^^'  (Gatta,  I,  XXXI,  i):  «  Su  \x  co  nsiderazione  delle 
ingenti  somme,  le  quali  escono  annualmente  dal  Regno  per  Pensioni, 
Commende,  Abbazie,  Benefizi,  ed  altre  simili  concessioni  ecclesiastiche, 
in  Persone  quantunque  Nazionali,  viventi  però  fuori  del  Regno ,  con 
interesse  dello  Stato,  fuori  del  quale  si  consuma  il  danaro ,  con  ab- 
bandono  delle  Chiese,  che  si  privan  o  del  servizio  con  pregiudizio  del 
Clero,  e  dei  poveri  del  luogo,  a  cui  si  t  ogiie  il  patrimonio,  il  sosten- 
to, ed  il  soccorso,  contro  il  vero  spirito  della  Chiesa,  contro  della  purità 
della  disciplina,  e  delle  canonie  he  originarie  instituzioni;  si  fece  U  insinua- 
zione alla  Curia  del  Cappellano  Maggiore  di  doversi  opporre  al  regio  exe- 
quatur  per  qualunque  provista  de'  benefìzii.  Pensioni,  o  ahro,  la  condizione 
della  residenza  ed  abitazione  nel  Regno.  E  considerando  la  Maestà  Sua, 
sempre  più  con  la  sua  religiosità,  e  con  la  sua  paterna  cura  del  pub- 
blico bene,  di  quale  importanza  sia  la  esatta  osservanza  delle  insinua- 
zioni sudette,  ha  dichiarato  e  vuole  che  con  efletto  non  si  apponga  il 
regio  exequatur  a  provista  alcuna,  come  sopra,  senza  la  espressa  con- 
dizione di  dovere  il  provisto  risedere  ed  abitare  in  Regno,  n  —  1769, 
9,  sett.  (ib.  2.):ordine  per  l'esecuzione  del  precedente. 

3  1525,  15  mar.  cap.  55  di  Carlo  II  {Capituìa^  11,43-44). 

4  1535,  chiesto,  esecutoriato  1560,  cap.  172  di  Carlo  II  (Capi* 
iula,  II,  121-22):  il  Parlamento  domanda,  che  gli  ecclesiasti  osservino 
«  la  residentia  personale  in  loro  ecclesie,  vel  saltim  in  Regno.*  Rispo- 
sta: «  Su  Magestad  lo  manderà  proveer,  comò  conviene  al  servitio  de 
Dios  y  bien,  y  reparos  de  los  deste  Reyno,  y  de  sus  yglesias.» 
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vano  ottenervi  un  ufficio  come  Nunzio  pontificio  o  come 
auditore  (ossia  attaché).  Quando  si  fosse  assenti  per  ragio- 
ni d'ufficio  conferito  dal  re  od  anco  dal  papa,  si  veniva  di- 
spensati dall'obbligo  della  residenza;  ^  altrimenti  si  era  am- 


3  1525,  15  marzo.,  cap.  $5  di  Carlo  II  (Capitula  ^  II,  43-.H  ): 
tf  Iteni,  perchè  per  la  absentia  di  li  Prelati  ni  seguita  uno  grandissimo 
danno,  et  generali  Uiscontentiza  ad  tucto  lo  Regno  ;  perchè  li  renditi 
di  li  Prelatii  non  solum  non  si  espendino  io  dicto  Regno,  nec  etiani 
in  benefìcio,  reparationi,  et  ornamenti  necess.trii  di  li  Hcclesii ,  come 
su  tenuti,  ma  si  extrahino  li  denari  extra  Regnum  ,  di  che  dicto  Re- 
gno veni  ed  essiri  multo  exhausto  in  grande  servitio  di  vostra  Altezza 
et  totali  distructioni  di  li  Regnicoli:  per  tanto  supplica  Vostra  Citho- 
lica  Maestà  si  degni  providiri,  et  comandari,  che  tucti  Prelati  preemi* 
niinenti,  zoè  Archiepiscopi,  Episcopi,  Abbati,  di  unci  chento  di  rendita 
saprà,  non  residendo  in  curja  rom:ina,  o  in  sua  Reali  Curti,  o  vacanti 
in  li  legationi  o  ambasciati,  o  altri  scrvizii  Reali,  per  expressa  conclu- 
sioni, et  comandamento  di  vostri  Cesarea  Maestà  ,  digiann  stari  ,  et 
fari  personali  residentia  in  quisto  Regno  in  loro  prelatii  :  et  non  fa- 
cendo, moniti  per  monitorio,  et  bando  publico,  publicando  undi  la  Re- 
gia gran  Curti  h  residienta  in  regno  praedicto,  et  non  comparendo  in- 
fra sex  menses,  tunc,  et  eo  caso  lo  Reverendo  D.  Petro  Pujades,  Ab- 
bati di  la  Nohara,  lo  quali  è  Visitituri  ordinata  per  vostra  Maestà 
sopra  li  maragmi  di  li  prelatii,  et  beneficii  di  quisto  Regno ,  Io  quali 
ha  sempre  esercito  et  facto  cum  grandissima  diligentia,  travagli  ed  in- 
teressi, come  grandi  sirvituri  di  Vostra  Maestà,  insieme  cum  li  Jurati 
di  la  Universitati,  in  territorio  di  la  quali  sarà  la  prelatia,  o  abbatii, 
pozano  et  hagiano  facultati  di  impacciar!  tuai  li  renditi ,  et  fructi  di 
tali  prelatia,  o  abbatii,  et  quilli  fari  depositari  in  banco  pubblico.  Et 
comparendo  loro  prelati  infra  altri  sei  mesi  animo  residendi  in  Regno, 
li  siano  integre  restituiti,  et  liberati  tali  fructi  et  renditi:  alias,  elapso 
nnno  a  tempore  monitionis  et  banni  praedicti  numerando,  lo  diao  vi- 
sitaturi  prò  tempore  esistenti  insieme  cum  li  dicti  Jurati  hagiano  fa- 
cultati ,  et  pozano  expendiri  tutti  li  renditi ,  et  proventi  di  dic- 
ti prelatii ,  et  abbatii  di  li  absenti,  in  marammi ,  ornamenti ,  et  altri 
cosi  più  necessari!  di  quelli  ,  fìna  intantochè  dicti  Prelati  vegnano  ad 
fari  personalmente  residentia  in  lo  dicto  Regno.»  Risposta:  «Placet  Re- 
giae  Majestati,  quatenus  ad  se  attinet,  quod  Prae'ati  praedicti  mone- 
antur  ut  infn   innum  vcniant  :ìd  residendum  personaliter  in  suis  prae* 
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moniti  di  tornare;  ^  e  allorché  le  semplici  ammonizioni  non 
bastavano  e  d'altra  parte  il  governo  era  forte  ed  energico» 
si  minacciavano  e  si  applicavano  delle  penalità,  che  soleva- 
no consbtere  nella  ritenzione  dei  frutti  del  beneficio,  ^  od 
anche  nella  destituzione.  ^  Ma  si  contravveniva  sovente,  on- 


laUis,  seu  digniutibus,  sub  poena  perdictionis  fruauum,  applicandonun 
prò  medietate  fabbricae  p^'aedictae;  et  prò  reliqua  'parte  aliis  pus  ope- 
ribus,  ad  arbitrium  suae  Cesareae  Majestatis:  nisi  in  casibus,  et  pcrso- 
nis  eidem  Maiestati  bene  visis;  super  quibus  Serenius  sua  providebit, 
et  procurabit  habere  assensum  Summt  Pontificis.  »— 1771*  27  settem- 
bre (Gatta,  I,  XXXI,  3),  rubr.:»  Avendo  il  re  dispensato  dal  risedere 
nel  regno  quei  Prelati,  li  quali  con  permissione  del  suo  augustissimo 
Padre  aveano  preso  il  servizio  della  Corte  di  Romi,  ed  ottengono  Be- 
nefìzii  e  Pensioni  in  Regno.  Ha  la  Maestà  sua  ordinato  che  di  questa 
regale  permissione  basti  qualunque  pruova  ,  per  rapporto  al  passato; 
per  lo  avvenire  vuole  che  non  si  possa  pruovare,  se  non  con  la  esi- 
bizione del  dispaccio.»' 1772,  20  ag.  (Gatta,  I,  XXXI,  4):  «Il  Re  de- 
ferendo alle  suppliche  della  Duchessa  di  Cassano  Serra,  si  è  degnato 
di  accordarle  il  permesso,  che  \u  chiesto,  di  mandare  in  Prelatura  il 
suo  secondogenito  D.  Ignazio  Serra  in  Rom.i.  Beninteso  chetai  per- 
messo non  significa  dispensa  dall 'obbligo  di  risedere  nel  Regno  a  (ine 
di  godere  Pensioni,  o  Benefizi;  ne  dalla  polizia  del  Regno ,  che  non 
ammette  Regole  di  Cancelleria  Romana.  »— 1774,  23  settembre  (ibid. 
IV,  XXXII,  7,  pag.  53),  rubrica:  «  Il  Re  per  ragioni  particolarissime 
dispensa,  e  accorda  il  regio  exequatur  alle  bolle  spedite  da  Roma  a 
favore  del  Cardinale  Carafa  su  la  Badia  di  Monticchio;  e  gli  dispensa 
la  residenza  per  cinque  anni.  » 

•  Vedi  sopra,  n.  i. 

1777,  21  giù.  (Gatu,  V,  VI,  io;  pag.  3$),  rubrica:  «  Il  re  co- 
manda che  essendovi  Preti  assenti ,  questi  si  richiamino  al  servizio 
della  Chiesa,  senza  promuoversi  altri  alla  Sacra  Ordinazione.  •—1777, 
28  giugno  (ibid.  II  pagg.  85-86):  idem. 

7  1525,  15  marzo,  cap.  55  di  Carlo  II  {Capitula^  n,  43-44).  Ve- 
dilo riferito  sopra,  n.  5. 

1768,  9  giugno  (Gatta,  II,  XLIV,  2):  si  possono  sequestrare  le 
rendite  di  una  cappellania  per  l'assenza,  ma  non  anco  quelle  del  titu- 
lus  patrimoni!. 

9  1518,  chiesto,  concesso  i$2o,  Carlo  II  (Spata,  pagg.  73-74): 
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de  queste  ordinanze  si  vedono  ripetute  parecchie  volte,  an- 
che dopo  la  restaurazione.  ^ 


il  Parlamento  domandi  che,  risedendo  ^arcivescovo  di  Palermo  hngi 
dalla  sua  Chiesa  (il  perchè  non  è  detto),  gli  si  conceda  un:i  pensione, 
e  si  nomini  arcivescovo  di  Palermo  quello  che  presentemente  è  ve- 
scovo di  Catania.  Risposta:  «  lam  provisum  est  de  persona  digna  et 
grati.  » 

1810,  19  nov.  n.  79)  (Co//f{.  delle  kggi  e  diereii\  pàgg.  308-310), 
nrt.  6:  i  beneficinri  residenziali  assenti,  se  non  tornino  entro  due  mesi, 
avranno  sospesi  i  frutti  dei  beneficii,  e  il  Ministro  del  culto  procederà 
alla  loro  destituzione. 

1848, 29  luglio  (%Atti  autentici  del  Genenil  'Parlamento  di  Sicilia  1848^ 
voi.  IV,  pagg.  353-S4.) 

9  181 5,  7  ott.  {Colleiione  degli  atti  posteriori  al  Concordato,  vo- 
lume V,  pjg.  147,  Appendice,  n.  i):  si  richiima  in  osservanza  l'ob- 
bligo della  residenti  ai  beneficiirii  residenziali  ,  a  meno  che  alcuno 
non  sii  dispensato  secondo  i  canoni  o  per  espressa  autorizzazione  regia. 
—  181$,  14  ott.  (ib.  pagg.  149,  num.  2):  idem.— 1822,  5  ott.  (ib.  vo- 
lume III,  pagg.  114,  num.  63):  il  vescovo  non  lasci  li  diocesi  senzi 
esserne  stato  volta  per  voha  autorizzato  da  Sui  Maestà. — 1826,  4  ott 
(ibid.  voi.  IV,  pagg.  141  num.  32):  gli  Ordinarli  si  ricevano  tanto  i 
preti  buoni  quanto  i  ciitivi  che  S'>no  fuori  della  diocesi  ;  non  conce- 
dano più  dimissoriili  senzi  il  permesso  del  Ministro  degli  af&ri  eccle- 
siastici: gl'Intendenti  delle  provincie  (odierni  prefeni)  neghino  il  pas- 
saporto a  quei  preti  che  non  si  trovano  così  in  regola.  —  1826  ,  11 
nov.  (ibid.  pgg.  141-42,  num.  33):  dichiarazione  della  precedente  cir- 
colare: gli  Ordinarli  si  ricevano  i  discoli  ,  cui  la  Curia  Arcivescovile 
di  Napoli  per  mezzo  della  polizia  ha  obbligato  a  partire;  ma  non  ob- 
blighino i  buoni  a  tornare  a  meno  che  non  godano  beneficii  curati  o 
residenziali,  ecc. — 1736,5  ott.  (ibid.  voi.  VII,  pagg.  11$,  num  60):  i  ve- 
scovi, non  ostante  abbiano  permesso  regio ,  tornino  immediatamente 
alle  loro  diocesi,  altrimenti  saranno  sequestrate  le  loro  mense. — 1836, 
12  ott.  ibid.  pagg.  115-16  ,  1 16-17  >  ^^^^'  61  ,  62)  :  cirolari  per  l'e- 
secuzione del  suddetto  rescritto.— 1850,  31  die.  (ibid.  voi.  X(I,  pag. 
202):  Real  rescritto  onde  ovvi  «re  allo  sconcio  del  soverchio  concorso 
dei  preti  provinciali  nclli  Capitale.  -  1857,  21  febb.  Hbid.  voi.  XV, 
pagg.  100,  num.  85):  Real  rescritto  circolare  col  quale  si  dispone  che 
gli  Ordinarli  diocesani  invigilino  alla  condotta  degli  ecclesiastici  ob- 
bligati a  rientrare  nelle  loro-  rispettive  diocesi. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa,  38 
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Oltre  al  disservizio  ed  all'esportazione  delle  ricchezze, 
l'assenza  talvolta  aveva  cause  ed  effetti  politici;  ma  solo  in 
via  eccezzionale,  in  caso  di  guerra  od  ostilità  tra  il  sovra- 
no e  la  Santa  Sede,  come  quando  Federico  II  lo  Svevo 
nel  1239  ordinava  che  tutti  gli  ecclesiastici  suoi  sudditi  che 
si  trovassero  nella  Curia  Romana,  eccetto  i  quattro  vescovi 
che  erano  stati  espulsi  ed  i  sospetti,  ritornassero  in  regno 
od  altrimenti  i  loro  beni  serebbero  stati  confiscati  ed  essi 
non  sarebbero  potuti  piCi  tornare.  ^^ 

§  54* —  Il  denaro  andava  via  dallo  Stato  non  solo  co- 
gli spogli  e  le  sedivacanze,  i  quindennii,  le  collette  pontifi- 
cie, la  collazione  di  beneficii  o  di  commende  a  stranieri , 
l'assegno  di  pensioni  ai  medesimi,  la  residenza  all'estero, 
la  mezz'annata;  ma  in  cento  altri  modi;  noi  abbiamo  esa- 
minati soltanto  i  principali.  Aggiungiamo  che  le  case  mo- 
nastiche è  fratesche  mandavano  specie  di  tributi  in  Roma 
ai  loro  Generali,  e  questi  non  di  raro  fornivano  denaro  alla 
S.  Sede;  vedremo  a  proposito  della  riforma  del  clero  re- 
golare come  neir  epoca  borbonica  si  rimediò ,  ^  e  già  di- 
cemmo come  Federico  II  lo  Svevo  si  fosse  lamentato  col 
Superiore  dei  Templari  delle  somme  che  le  sue  Case  d'Ita- 
lia spedivano  ai  nemici  dell'impero.  ^  Anche  per  mezzo  delle 
dispense  pontificie  la  S.  Sede  incassava;  ma  se  nel  secolo 
XVIII  per  una  gran  parte  di  tsst  lo  Stato  volle  che  si  ri- 
corresse all'Ordinario  e  non  al  papa,  lo  fece  (siccome  ve- 
dremo), non  tanto  per  ìscopo  economico,  quanto  per  rial- 
zare l'autorità  dei  vescovi  di  fronte  alla  Curia.  La  stessa 
pura  e  semplice  provvista  dei  beneficii,  anche  quando   ve- 


lo 1759,  gìug.  (Huillard,  V,  343). 

1  1783,  27  di'.  (Giustiniani,  voi.  XIII,  pagg.  150-60;  tit.  CCL, 
pr«im.  25;  specialmente  pag.  160,  $  VK).  —  1784,  i  mag.  (ibiJ.  pagi- 
ne 160-62,  pram.  26;  specialmente  pag.  161). 

2  Sopra,  S  49,  n.  7. 
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nivano  conferiti  non  a  forestieri,  ma  a  sudditi  dello  Stato  ri- 
spettivO)  e  costoro  risedessero  realmente  nella  loro. chiesa, 
era  sempre  una  fonte  di  influenza  e  perciò  indirettamente 
di  ricchezza  per  la  S.  Sede. 

§  55. —  L'effetto  dell'esportazione  di  tante  somme  e 
in  cosi  vari  modi,  sia  verso  Roma,  sia  in  Ispagna,  sia  nelle 
principali  città  dell'estero  era  lacrimevole.  Lo  stesso  sovrano 
in  una  prannnatica  del  15 14  si  lamenta,  che  i  prelati  non 
pensino  ad  altro  che  ad  ammassar  denaro  ed  esportarlo  al- 
l'estero,  e  perciò  trascurino  la  decenza  e  la  manutenzione 
delle  loro  chiese;  quindi  sente  il  bisogno  di  forzarveli ,  e 
stabilisce  che  un  quinto  delle  loro  rendite  si  prelevi  pel  re- 
stauro e  la  decorazione  delle  loro  chiese  sino  a  quando 
non  ce  ne  sar«^  più  bisogno.  ^  Né  il  guaio  era  soltanto  eco* 


I  I$I4,  22  genti.,  esecutorìjt-ì  25  aprile  (De  BUsi ,  voi.  I,  pi- 
gine 202-204:  nelle  Pragmaticanun,  voi.  IV,  pigg.  171-72,  tit.  IV,  sinct. 
2,  si  dice  esecutori  Iti  il  giorn^)  11);  pjgg.  203-204  :  «  jccepimus  quod 
ecdesiae  archiepisc  )p.ituam,  cpiscopjtuum,  abbati.trum,  prioratuuin,  et 
benefìciorun)  isiius  regni  eo  qu^d  cirJinalibus,  archiepiscopis,  et  epi- 
scopis,  comm::nditiriis,  et  benefici  itis  eorumdem  tantum  cure  est  pe- 
cuniam  extrahere,  et  non  sol.;ni  ciront  debitis  offìciis  et  ecclesi astici s 
cerenioniis,  sed  etiim  sunt  dirute,  aut  ruinim  minantur  in  maxi- 
mum dedejus  nostrum,  onusque  conscientie  nostre  quod  equo  animo 
pati  non  possumus  neo  dcbemus,  decu  senim  c*iitì!lcum  reg.Mii  Re ji  ; 
regum  honorem,  usque  ad  spiritus  exiluionem  defendere,  protegere, 
et  procurare,  qua  propter  volentes  nos  zelo  Domus  Dei  qui  nos  co- 
niedit,  et  prò  exoneratione  coascientie  nostre  super  predictis  debite 
antequam  divina  nos  Ira  perveniat,  providere,  tenore  presentium  de 
certi  nostra  scientia,  deliberate,  et  consulto  vobis  dicimus ,  jubemus, 
precipimus,  et  expresse  mandamus  sub  Ire  Indignationisque  nostre  la- 
cursu,  penaque  privationis  ofHcii  vobis  commissi  ,  quatenus  illico ,  et 
statim  omni  mori  diliiioncque  pospositis  ex  omnibus  redditibus,  et 
pro/entibus  archiepiscopatum,  episcopituum,  abbitiirum,  prioratuum, 
et  beneficiorum  regni  prcdicti  Cipiatis,  capiqae  fici  itis  indistincte  quin- 
tam  partem  quolibet  anno,   quam   erogare  faciitis  per  viros   hibiles  , 
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nomico:  essendo  una  gran  parte  degli  uffici,  benefìci,  pen- 
sioni e*  commende  conferiti  a  forestieri,  i  sudditi  non  tro- 
vavano sfogo  alla  loro  attività.  Il  Parlamento  Siciliano  del 
1774  si  lagna  (ed  ora  sif&tto  lamento  aveva  meno  ragion 
d'essere),  che  a  la  gioventù  siciliana  langubce  nell'ozio ,  e 
nella  miseria,  e  li  talenti  non  si  perfezionano,  perchè  man- 
cano di  speranze,  ad  esser  sollevati  e  aiutati  in  cammino. 
Se  un  fondo  di  beneficenze  si  destinasse  a  dare  fomento  e 
calore  agl'ingegni,  si  renderebbero  fervidi  nell'applicazione 
e  vogliosi  e  pazienti  a  soffrire  la  pena  di  una  lunga  car- 
riera, quanta  ve  ne  bisogna  per  acquistare  quel  grado  di 
merito,  che  li  renda  degni  del  servizio  del  Re.  Non  vi  è 
fondo  più  adattato  in  Sicilia ,  »  soggiunge  il  Parlamento , 
«  a  destinarsi  a  un  tale  oggetto,  che  le  pensioni  seu  bene- 
fizj  per  distribuirsi  ai  Siciliani....  Ma,  li  nazionali  essendo 
confusi  tra  il  vasto  numero  dei  servitori  del  re,  rare  volte 
e  in  molto  piccola  porzione  ne  entrano  a  parte.  »  - 

Nell'esaminare  i  vari  modi ,  coi  quali  si  esportava  il 
denaro  all'estero,  abbiamo  visto  come  si  cercasse  di  ripa- 
rarvi ,  massime  vietando  ora  in  tutto  ed  ora  in  parte  che 
gli  stranieri  godessero  uffici,  benefici,  pensioni  e  comnlen- 
de,  e  che  si  pagassero  dei  tributi  al  Papa  od  ai  Generali. 
Ma  non  sempre  si  aveva  la  forza  di  sancire  e  fiires^uire 
divieti  siffatti;  ed  allora  si  ricorreva  a  provvedimenti  indi- 
retti; massimo  trai  quali  era  la  proibizione  generale  di  espor- 


probos,  bone  vite,  finie,  et  conscientie  prò  reparatione  et  ornamentis 
dictarum  ecclesiarum,  et  earumdeni  officinarum .  Illud  pre  omnibus  in- 
tuente! cultus  Jivinus  in  aliquo  non  minuatur  a  forma  et  volumate  pri* 
morum  fundatorum  adeoque  mjgis  augmentum  quam  decrementum  ac- 
cipiat,  hoc  enim  mandatum  nostrum,  et  pragmaticam  sanctionem  pre- 
cipimus  duraturum,  et  duraturam  usque  quo  ecclesie  predicte,  et  eorum 
officine  fuerìnt  ad  Dei  honorem,  et  servitium  reparate,  ornate  et  cele- 
brate. » 

^  1774*  9  lug.,  parlamento  CXVI  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  13). 
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tare  oro,  argento  ed  altri  oggetti  più  o  meno  preziosi  :  mi- 
sura radicale  ed  impossibile  ad  eseguirsi  alla  lettera,  non 
ostante  il  commercio  fosse  allora  molto  ristretto;  pertanto 
dovette  ripetersi  più  volte;  '  e  poi  nell'epoca  borbonica, 
quando  il  commercio  era  più  sviluppato,  essendo  la  monar- 
chia più  forte  davanti  a  Roma  e  segregata  dalla  Spagna,  si 
adottarono  altri  provvedimenti,  tagliando  la  mala  pianta  alla 
radice^  vietando  cioè  a  Roma,  più  o  meno  totalmente,  di  con- 
ferire beneficii ,  pensioni  e  commende  a  stranieri  e  di  ri- 
scuotere imposte. 

).  Male  ablata.  Fabbrica  di  S.  Pietro. 

§  5  6. — La  bolla  di  Giulio  II,  del  1 5  09,  sui  «  male  ablata  » 
incerti,  cioè  che  il  mal  tolto  che  s'ignorava  a  chi  fosse  stato 
sottratto,  si  devolvesse  alla  Fabbrica  della  chiesa  dì  S.  He- 


3  Giustiniani,  voi.  IV,  pagg.  115-213;  tit.  LXXIX:  cDcextr^c- 
tione,  seu  exportationc  animalium,  uuri,  argenti,  et  aliorum  prohibita.» 
Di  queste  pnimmatiche  accenniamo  quelle  che  sembra  non  abbiano 
uno  scopo  puramente  annonario  e  transitorio,  ma  di  evitare  che  il  de- 
naro vada  all'estero  sia  coi  mezzi  esaminati  dei  tributi  a  Roma,  della 
non  residenza  dei  prelati,  dei  pensionarli  e  dei  commendatari!,  sia  in 
altro  modo.—  1504,  22  febb.  (ibid.  pag.  116,  pram.  3),  rubrica  :  «  Me- 
mo cxportet  aurum,  et  argentum ,  factum,  et  infectum,  equos,  arma , 
ci  servos  e  Regno.  *>  —  1540  (ibid.  pagg.  117,  pram.  5).  —  1555»  16 
die.  (ibid.  pag.  116-17,  pM»"*  4). —  iS73i  ^^  "ov.  (ib.  pagg.  122-23, 
pram.  10).  —  i$8i,  24  ag.  (ib.  pagg.  127-28,  pram.  14).  —  IS^^»  i^ 
lug.  (ibid.  pagg.  128-29,  pram.  15).—  1584,  31  marzo  (ib.  pagg.  129 
a  30,  pram.  17).  —  1596,  23  marzo  (ib.  pagg.  131-32,  pram.  20).  — 
160$,  7  lug.  (ib.  pagg.  133-34»  pram.  22). —  1622Ì  7  marzo  (ib.  pa- 
gine 13S-36,  pram.  2$).—  1622,  20  apr.  (ib.  pag.  137,  pram.  26).— 
1762,  16  lug.  (ib.  pag.  190,  pram.  50).  —  1706,  6  marzo  (ib.  pagine 
199-200,  pram.  55):  Filippo  IV  (V  di  Spagna)  rinnova  la  proibiiione 
di  estrarre  monete  di  oro  e  di  argento,  con  le  relative  penalità:  non 
si  accenna  in  ispecie  a  Roma  ,  ma  questa  se  ne  rintese.  —  i7>o,  12 
ag.  pubblicata  13  (ib.  pagg.  200-201,  pram.  56). 
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tro  di  Roma,  sembra  non  sia  stata  mai  esecu toriata  in  Si- 
cilia :  se  qualche  diocesi  si  compose  lasciandosi  imporre  una 
pensione  in  proposito,  probabilmente  accadde  senza  che  il 
Governo  ne  prendesse  atto,  credendo  prudente  di  chiudere 
gli  occhi:  1  ancora  nel  bilancio  del  Regno  del  18 14-15  fi- 
gura una  pensione  a  £ivore  della  Fabbrica  di  S.  Pietro,  ma 
si  dice  proveniente  dalla  Bolla  della  S.  Crociata,  per  causa 
onerosa.  ^ 

Ad  ogni  modo  il  versamento  dei  «male  ablata»  alla  Fab- 
brica di  S.  Pietro  può  in  Sicilia  ritenersi  un'eccezione.  Prima 
della  bolb  relativa  di  Giulio  II,  non  c'era  una  norma  co- 
mune per  tutta  b  Chieisa;  ora  li  pretendeva  il  vescovo,  ora 
si  applicavano  alb  riparazione  o  costruzione  delle  chiese  lo- 
cali, ora  ad  ospedali,  e  simili.  In  Sicilia  prevalse  T  uso  di 
assegnarli  alla  redenzione  dei  prigionieri  poveri,  i  quali  non 
avendo  mezzi  per  riscattarsi  dai  Mori  (che  dalb  vicina  Africa 
facevano  spesso  delle  incursioni),  sovente  rinnegavano  la  fede: 
ma  questa  destinazione,  della  quale  troviamo  traccie  sin  dal 
secolo  XIV  e  che  perdurò  sino  al  XIX,  sebbene  sancita  dal 
re  sulle  domande  del  Parlamento,  ^  non  fu  sempre  Tunica, 


1  I$x8,  1590.  De  Ciocchis,  Visita  di  Girgenti,  voi.  I,  pag.  308,  fra 
gli  altri  diplomi  della  chiesa  di  Girgenti  trovò  questi  :  «  Bulla  Leonis  X, 
pensionis  unciarum  quinquaginta  prò  fabrìca  anno  15 18.  ...  Bulla  Gre- 
gorìi  XIV  pensionis  unciarum  centum  quinquaginta  prò  fabrìca,  anno  1 590.» 

2  18 14- 15  Parlamento,  pag.  1S6:  «Debito  Nazionale  per  causa 
onerosa  sulla  Crociata  :  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma,  once  694,  13,  o$.» 

S  1398,  cap.  XXV  di  re  Martino,  CapUuh,  voi.  I,  pag.  149  :  «  Item, 
quod  prò  redemptione  Chrisdanorum  captivorum  apud  Saracenos  exigan- 
tur  et  colligantur  Omnia  male  ablata,  incerta  in  testamcntis,  et  ultimis 
voluntatibus  derelicta ,  deducta  quarta  parte  canonicae  portionis  .  et  de 
aliis  male  ablatis  incertis,  juxta  ordinationem  antiquam  praelatorum ,  et 
procuratorum  absentium  praelatorum. 

«Placet  Regiae  Majestati,  habito  consensu  expresso  omnium.» 
1433,  ^P*  67>69  di  re  Martino,  ibid.,  pagg.  228-29.  Cap.  67  :  si  abo- 
lisce l'uffido  di  collettore  stipendiato  dei  male  ablata  :  quando  manchino 
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siccome  ce  lo  prova  il  fatto  che  occorsero  nuove  leggi  per 
richiamarla  in  vigore,  ^  e  che  si  trovano  parecchi  esempi 
di  eccezioni  :  una  a  favore   della    Fabbrica  di  S.  Pietro,  ^ 


prigionieri  del  luogo,  servano  per  quelli  dei  luoghi  vicini ,  ina  per  altri 
luoghi  dctnaniali  se  si  tratta  di  male  ablata  di  luoghi  demaniali,  baronali 
se  di  baronali.  Gap.  68,  rubrìca  :  «  Quod  prò  male  ablatis  colligendis 
offìciales  nil  acdpiant.  »  Gap.  69,  rubrìca  :  «  De  male  ablatis  in  testamento 
relictis,  coUectorìbus  [per  notarìos]  denunciandis.  » 

4  1587,  17  mag.  chiesto;  csecutoriato  1587,  7  dicembre;  cap.  78 
di  Filppo  I;  Capilnlat  voi.  If,  pag.  289  :  «  Per  essere  il  detto  fìdelissimo 
Regno  alle  frontiere  di  Barbarìa,  et  molto  infestato  da  Corsari,  infedeli 
ed  inimici  della  santa  Fede,  succede  ordinarìamente ,  forse  più  che  in 
ogn'altro  Regno  di  vostra  Maestà  ,  essere  da  loro  presi ,  e  fatti  cattivi 
diversi  Regnicoli  in  gran  numero,  per  lo  più  poveri;  ai  quali  per  impos- 
sibilità, o  difficoltà  di  rescattito  succede  spciso  di  renegare  in  grande 
disserx'izio  di  Dio,  e  di  Vostra  Majestà,  e  detrimento  della  Cristianità: 
perciò  esso  regno  humilmente  supplica  a  Vostra  Majestà,  che  sia  servita 
ordinare,  che  nel  detto  suo  Regno  non  men  fedele  degli  altri  si  insti* 
tuisca,  e  stabilisca  ordine,  e  forma  convenevole  per  la  redentione  dei  cat- 
tivi Cristiani  Regnicoli  in  quel  medesimo  modo,  che  si  osserva  in  Spa- 
gna, ed  altri  Regni  di  vostra  Maestà,  con  quella  assignatione,  che  a  lei 
per  tale  effetto  parerà  conveniente. 
c< ...  placet...  » 

1804,  8  mag.  Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo  :  «  S.  M.  con 
Rogai  Dispaccio  de'  4  Gennaio  passato  ordinò,  che  tutte  le  somme  pro- 
VLMìiendo  nelle  Gasse  de'  Mali  Ablati  di  questo  Regno  s'impieghino  nel- 
l'Opera dolla  Redenzione  de'  Cattivi.  Or  io  in  vista  dì  quanto  mi  ha 
riferito  U  Deputazione  de'  Cattivi  con  rappresentanza  de'  26  del  caduto 
mese,  acciocché  sii  dia  pronta  esecuzione  al  detto  Regal  Ordine,  e  per 
facilitarsene  l'adempimento,  incarico  a  V.  S.  di  prescrivere  a  tutti  i  No- 
tai,, che  alla  fine  di  ognTndizione  passino  a'  Locali  Proconservadori  i  ri- 
veli dei  Testamenti,  ne'  quali  dai  Testatori  si  lasciano  delle  somme  alle 
Casse  de'  Mali  Ablati,  afHnchè  da  essi  Proconservadori,  e  dagli  Arcipreti 
si  facciano  per\'cnire  a  questa  Deputazione  de'  Gatttivi.  » 

•'»  Ghioccarello,  pag.  197:  «Breve  di  Papa  Paolo  III,  de'  18  feb- 
braio 1 537,  col  quale  [manda]  un  Gommessario  ne'  Regni  di  Sicilia  Qtra, 
et  Ultra  Pharum,  per  esigere  i  Legati  Pii  a  nome  della  Rev.  Fabrica. 
Al  quale  si  dona  il  Reggio  Exequatur  dal  Viceré  D.  Pietro  de  Toledo, 
a  27  maggio  1537»* 


eoo  R.   ECOKOMATI  •  DEMARO  ALL'eSTERO,  ECC.  [S  5^ 

le  altre  a  vantaggio  di  altre  opere  pie.  ®  Il  riscatto  dei  pri- 
gionieri era  un'opera  quasi  esclusivamente  laica;  il  motivo 
del  pericolo  di  rinnegare  la  fede,  entrava  in  seconda  linea, 
anzitutto  stava  V  interesse  delle  famiglie  e  del  Governo. 
Perciò  fu  molto  favorita,  e  il  Parlamento  domandava  le  si 
associasse  anche  una  parte  del  fondo  degli  spogli  e  sedi  va- 
canti. 7 


6  1398.  Pirrì,  pag.  466,  col.  I,  E:  nel  Parlamento  del  2$  febb.  1)98 
il  Senato  Palermitano  domanda  ed  ottiene,  che  i  nule  ablau  siano  im- 
piegati nella  riparazione  del  tempio  e  del  monastero  della  Magione.  — 
1743.  ibid.  pag.  423,  col.  2,  A-B:  «Eodem  anno  Rectores  domus  Ho- 

spitalis  Leprosorum  sub  titulo  S.  Agathae  juxta  Messanae  pharum  a  Six- 
to  IV  rescrìptum  Romae  4  kal.  Decemb.  pon.  an.  3.  exscrìptum  Pa> 
normi  30  Aprii.  7  Ind.  exorarunt,  ut  quae  pecuniae,  postquam  male  abla- 
tae  fuissent  incertis  personis,  tempio  restituerentur,  eae,  quamvis  lacobus 
Archiepiscopus  ad  ejusdem  templi  Githedralis  reparationem ,  ac  post  in 
capdvorum  redemptionem  destinasset,  in  subsidium  tanien  domus  Hospi- 
talis  duorum  annorum  spatio  expenderentur.» 

7  1587,  23  febb.  chiesto,  risposta  7  die,  cap.  100  di  Filippo  I, 
Caputila,  voi.  Il,  pag.  303  :  «  supplica  il  detto  Regno  a  vostra  Maestà, 
che  sia  servita  ordinare,  che  del  denaro,  pervenuto,  e  da  pervenire  alla 
sua  Regia  Corte  per  conto  di  spoglie,  e  frutti  di  Chiese  di  sede  vacante, 
si  applichi  alcuna  somma  conveniente,  e  degna  della  grandezza  di  vostra 
Maestà,  per  rimedio,  e  subventione  de'  suddetti  luoghi  pii; :  ed  il  si- 
mile si  faccia  per  lo  riscattito  de'  poveri  cattivi  Regnicoli,  siccome  altre 
volte  è  stato  supplicato  a  Vostra  Maestà. 

«Regia,  et  Catholica  Majestas,  habita  prius  infonnatione  debita  a 
suo  Vicerege,  quod  magis  conveniet,  videbit.  » 

1714-18.  Stellardi,  voi.  I.  Pag.  250,  17 14,  17  apr.  :  «Regie  provvi- 
denze per  andar  in  corso  contro  i  Barberi  e  per  riscattare  gli  schiavi.» 
Pag.  252,  17 17,  X)  genn.  :  «  Nota  degli  schiavi  siciliani  in  Algeri.  »  ^o- 
no  23. — Pagg.  252-53  :  «Nota  degli  schiavi  siciliani  riscattati  in  Tunisi 
dalla  Redenzione  dei  Cattivi  sotto  li  21  aprile  17 14  e  giugno  17 15.» — 
Pagg.  255-57,  17 1^1  I  marzo:  resoconto  della  Deputazione  per  la  re- 
denzione dei  Cattivi,  intomo  allo  stato  in  cui  si  trovano  i  negoziati  per 
la  redenzione  degli  schiavi  siciliani  in  Algeri. 

I7$9f  24  apr.  CoUez.  della  BibL'  Comun.  di  Palermo;  si  eccita  lo 
zelo  dei  Deputati  per  la  redenzione  dei  prigionieri,  e  si  aggiungono  altri 
Deputati 
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Nel  Napoletano,  invece,  certamente  già  sin  dal  1521,  ^ 
SI  era  istituita  una  Del^azione  del  Tribunale  della  Fabbrica 
di  S.  Pietro,  la  quale  sembra  non  sia  stata  abolita  se  non 
nell'epoca  borbonica,  verso  la  metà  dello  scorso  secolo;  ^ 


«  Catalogo  di'  Siciliani  redinii  dalla  schiavitù  delle  potenze  africane 
Algeri  e  Tunbi  dall'anno  1787  sino  all'anno  1804  P^  disposizione  della 
regia  illustre  Deputazione  della  redenzione  dei  catdvi  di  Sicilia,  colla  e- 
satta  nota,  di  quanto  han  contribuito  ai  ricatti  [=  riscatti]  le  opere  pie,  i 
pii  benefattori,  ed  i  parenti  delli  schiavi;  primo  loro  costo,  e  spese  fiittc 
dalla  Redenzione.» — Palermo,  1804. — pagg.  43,  più  pagg.  9,  più  pagg.  23.— 
Palermo,  Bibl.  Naz.  IX,  A,  D,  9.— Pag.  43  :  redenti  167,  spese  onze  54 
mila,  929. 

1810,  1$  febb.  Parlamento  CXXVI,  Parlaménti,  aggiunte,  pag.  55: 
« ...  Con  quale  occasione  prega  anche  la  M.  S.  degnarsi  col  suo  potente 
animo  provvedere  in  qualche  modo  alla  ristrettezza  degli  introiti  della 
Redenzione  dei  cattivi  di  tutti  li  prigioni  ;  e  ciò  in  considerazione  dei 
nuovi  pesi,  che  sopra  di  essi  sono  stati  imposti  »  Risposta ,  pag.  1 54  : 
«  E  verso  la  pia  opera  della  redenzione  dei  cattivi  continuerà  a  versare 
le  sue  beneficenze  a  misura  delle  occasioni,  che  se  le  presenteranno,  e 
della  protezione,  di  cui  sarà  degno  un  istituto,  che  tanto  interessa  la 
Religione  e  l'umanità.» 

181 3,  22  die.  Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo  :  si  ò  conchiu%a 
una  tregua  col  Dey  di  Algeri,  nella  quale,  fra  gli  altri  articoli,  c'è  una 
dichiarazione  riguardo  al  riscatto  degli  schiavi  siciliani 

8  Chioccarello,  pag.  196. 

9  X743f  IO  S>U8*  Gatta,  I,  IX,  disp.  unico ,  rubrìca  :  «  Si  ordina 
alla  Regia  Cimerà  della  Sommaria  che  più  non  proceda  in  certe  cause 
già  prima  introdotte  nello  abo!ito  [quando?  non  è  detto]  Tribunale  delb 
Fabbrica.  Si  dichiara  estinta  la  Delegazione  che  vi  era;  e  che  li  processi 
si  rimetuno  alla  Regal  Camera.»  —  1769,  }  ott.  ibid.  Il,  XLVIII,  2,  ru- 
brica: «Il  Re  ha  abolito  le  annue  prestazioni  per  la  franchigia  su  lo 
.\rrendamento  del  mezzo  grano  a  rotolo,  che  prima  si  pagavano  alla 
Cimerà  Apostolica,  ed  alla  Fabbrica  di  S.  Pietro.» — 1769,  30  ott.  ibid.,  i: 
«  A  quegli  ecclesiastici  della  città  di  Napoli,  a  cui  si  davano  prestazioni 
per  la  franchigia  del  grano  a  rotolo,  si  continuino,  tranne  quelle  pretese 
dalla  Fabbrica  di  S.  Pietro. 

Gunnone,  lib.  XXXII,  cap.  9,^  i  (voi.  IV,  pagg.  142*43)  :  nel  17 17 
furono  espulsi  i  giudici  del  Tribunale  della  Nunziatura,  che  era  nello  stesso 
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né  mancano .  traccie  di  pretese  vescovili.  ^^  Il  Parlamento 
napoletano  del  1540  aveva  supplicato  il  viceré,  che  estin- 
guesse il  Tribunale  della  Fabbrica  pei  «  tanti  aggravi  ed 
estorsioni  che  faceva;  ^^  »  però  invano;  tuttavia  di  11  a  pòco 
venne  sospeso;  ma  per  poco ,  giacché  nel  1557  fu  riatti- 
vato :  ^^  per  l'abolizione  definitiva  si  dovette  aspettare  sino 
all'epoca  borbonica. 

§  57.  ^  —  La  Bolla  delle  Crociata  conferisce,  a  chi  la 


.tempo  una  Delegazione  della  Fabbrica  di  S.  Pietro;  ma  fu  ripristinato 
nel  17 19. —  Sugli  abusi  del  detto  Tribunale  della  Fabbrica  ,  vedi  ibid. 
pagg.  139-43. 

^^  17499  22  febb.  Gatta,  IV,  XLII,  8,  pagg.  i$4-$9,  rubrica:  « ...  £ 
proibito  ancora  alli  medesimi  [vescovi]  il  pretendere  da  gli  eredi  di  cia> 
scun  defunto  carlini  due  per  male  ablati.» 

11  Chioccarello,  p.  197.  —  Per  le  estorsioni  confr.  pag.  196  ibid.: 
«  Relazione  del  modo,  col  quale  si  procede  nel  Regno  pei  Coimnessarj 
della  Fabbrica  in  gravare,  ed  opprimere  i  Popoli;  venuta  al  Viceré  da 
Roma  a  ...  giugno  1587.» 

^2  Chioccarello,  pag.  197. 

l  Gallo,  lib.  II,  tit.  V.  sez.  V,  e  ibid  n.  66  e  68,  pag  234;  ag- 
giunta alla  detta  sezione,  ib.  pagg.  22  $-26;  lib.  Ili,  dipi.  190;  lib.  IV 
titolo  VIII. 

Sicuìae  Sanctiones^  voi.  I,  tit.  Vili,  sanct.  44-4$  (1749,  6  ap.); 
voi.  II,  tit.  IV,  sjnct.  3  (1729  gennaio*  marzo),  4  (1729,  7  marzo);  voi. 
IV,  tit.  VI,  smt.  28  (1747,16  sett.);  vol.V.  supplemento,  p*gg.  510-11 
(I7S3,  30  apr.);  voi.  VI,  pagg.  213-16  (1753,  31  sctt.)»pagg.  397-9^ 
(1696,  aprile-giugno). 

Collez.  della  Bibl.  Coniun.  di  Palermo  ;  1775  »  15  ««go.  ,  fogli 
587-88:  1785,  16  genn.,  pagg.  576-78:  1802,6  ag.:  1825  ,  12  gemi, 
pagg.  241-42:  1840,  13  mag.  pag.  3. 

Caputila  regni  Sicilia$^  voi.  II,  pag.  57  (a.  1525),  pagg.  90(1531) 
pag.  187  (1548).— Spati,  pagg.  75-77  (1520). 

Parlamenti,  aggiunte,  pag  13-14,  a.  1766;  pag.  13,  a.  1774;  pag. 
16,  a.  1782. 

Costituzione  di  Sicilia   181 2,  pagg.  142-43,  147-48. 

Parlamento  1814-15,  pagg.  58,  244. 


*.  -r  • 
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prende,  indulgenze  ed  altri  privilegi,  fra  cui  quello  precipuo 
di  mangiar  carne  e  latticini  durante  la  quaresima.  Intro- 
dotta in  tempi  nei  quali  vigeva  il  principio  che  «indulgen- 
tia  tantum  valet  quantum  sonat  »  la  detta  Bolla  veniva  e 
viene  tuttora  venduta.  H  denaro  si  sarebbe  dovuto  impie- 
gare nella  crociata,  ossia  nella  guerra  contro  gl'infedeli  di 
Oriente;  ma  non  sempre  veniva  applicato  interamente  a 
questa  destinazione,  massime  dopo  che  col  medio  evo  fi- 


Gatta  III,  XXVIII,  6  (1775,  20  marzo),  17  (17751  ^^  g>ug«)' 

Stellardi,  voi.  I,  pag.  186;  voi  II,  p^gg.  25,  i32-}3,  )  17-18. 

Coìk:^.  di  leggi  $  decreti,  1 8 io,  27  die,  n.  336. 

Serio  Mario  ,  Traetalus  in  sanetmn  criteiatam  Bitlìam,  Panor- 
nii,  1640. 

Bardi  Francesco,  gesuita,  palermitano.  Bulla  Crucialae  explicata 
et  illustrala  tractatihtis  locupletissimis,  —  Pinurmi  1646. — pagg.  s67,-4'* 
—Palermo,  Bibl.  Njz.,  VI.  B,  D,  26. 

[GiANGATTo],  «  Risposta  alla  lettera  del  signor  parroco  ^.  *^L. 
co*  riflessi  sopra  alcuni  punti  appartenenti  alla  bolla  della  s,  crociata,^ 
In  Palermi),  MDCCXXX,...  Con  liceilza  de' superiori.  »— Pagg.  11, — 
Palermo,  Bibl.  Comun.,  CXXXVI,  F,  33,  n.  io. —  Pag.  11,  firmato: 
«Sac.  Dottor  in  teologia  D.  Andrea  Giangatto.»  —  Non  si  parla  de- 
gli  aHusi  della  detta  bolla  ,  ma  di  alcuni  particolari  sull'  applicazione 
della  medesima. 

Cammarata  F.  N.  M.  abbate  ,  di  Caltanissetta  «  DisutUi^iotìe 
epistolare  canonico-dogmatici  intorno  .1  tre  articoli  di  quistione  .  e  .1 
tutt'  i  privilegi ,  grazie  ed  indulti  della  Bolli  della  Santa  Crociata  di 
Sicili.;,  e  di  Napoli  col  testo  lutino  d'entrambe  le  B^lle,  con  la  ripur- 
gata  dottrina  su  le  indulgenze.» — Napoli  1784. — pagg.  36o,-8°. — Paler- 
mo, Bil.  Naz.  VI,  A,  A,  33. 

Formula  der  Kundmacbung  dir  Kreu^iulle,  welche  vom  '^òmiscben 
Hofe  dem  Kònig  heider  Sicilien  bewilligt  worden,  und  Kundmacbung  derseì- 
ben  darci)  den  Eribischol  von  TZ^eapeL  Presso  Le  Bret,    Maga^in^  7  ««' 
Theil  pagg.  $41-49,  tradotti  in  tedesco. 

[D'Onofrj],  ^Sermoni  sei  d'invito  a  prendere  annualmente  il  somm  1- 
rio  del  Breve  della  Crociata,  proposti  dal  P.  Pietro  d'Onofrj  dell'O- 
ratorio.—Seconda  edizione.  Napoli  M.DCC. XII.  Nella  stamperia  di  Mi- 
chele Morelli.  Con  licenza  de*  Superiori.  »- Pagg.  92  ,  XVI;-8®  — 
Palermo,  Bibl.  Comun.,  CXXXVI,  C,  129,  n.  3. 


604  R-  ecoNOHA.ii-DENAfto  all'estero,  ECC.  [S  57 
niroDO  le  crociate  vere  e  proprie.  Ad  ogai  modo ,  enno 
sempre  delle  somme  che  andavano  all'  estero ,  il  che  non 
totnava  certo  a  vantaggio  dello  Stato;  onde  t  Sovrani  pro- 
curarono dì  ottenere  dalla  Santa  Sede,' d'impiegarle  esn 
direttamente  nel  medesimo  oggetto.  Fraite  le  crodate  vere 
e  proprie ,  restarono  le  incursioni  Barbaresche  nelle  isole 
del  Mediterraneo,  sino  al  nostro  secolo:  t  sovrani  dì  Sicilia 
verso  la  fine  del  secolo  XV  o  il  principio  del  XVI  conse- 
guirono adunque  di  adoperare  nel  mantenimento  della  flotta 
contro  i  corsari  i  proventi  della  Bolla  nell'isola.  *  Nel  1713, 
all'  epoca  della  controversia  per  la  Regia  Monarchia,  addu- 
ceado  che  questo  della  Bolla  fosse  un  prìvile^o  concesso 
personalmente  a  Filippo  V,  la  S.  Sede  lo  revocò:  •  ìi^ttorio 
Amedeo  II  di  Savoia,  invece,  sostenne  che  fosse  suto  .:c- 
cordato  al  Sovrano  «prò  tempore;»  <  ma  si  accorgeva  di  non 
poter  costrii^ere  a  comprarle  coloro  che  non  le  crede- 
vano valida  per  cui  tentò  di  indurre  il  papa  a  desistere,  ' 
ma  invano  ,  quindi  ordinò- al  viceré  di  badare  che  almeno 
gli  ecclesiastici  mal  afletti  o  scrupolosi  non  impedissero  dì 
vendere  otlla  quaresima  i  latticinii  0  di  venderli  a  chi  non 


S  L'aoDO  t  ioccElo.  Cfr.  Pìrrì,  pag.  814,  co),  a  C-D;  Biirdi,  irucu* 
[US  I,  Mp.  ni,  pagg.  s-7. 

>  1712,  9  die,  (  Stelli rdi,  voi,  II,  pag.  ji8).— Vedi  pure  171), 
17  die.  (ib.  pjg.  li). 

*  171),  3;  die.  (SiellardI,  voi.  Il,  pagg.   ilz-)3). 

i  171;,  3S  die.  (Steltardi,  II,  1)1-3}  )'  ■  Passando  ora  al  Tatto 
delU  Cruciata,  in  cui  si  scorge  l'animo  di  eotesu  Corte  di  viepiù  in- 
quietarci,  vi  diremo  che  oonsideraodo  noi  che  in  una  materia  spirituale 
non  può  la  nostra  autorità  valersi  dì  quei  meni  che  adopera ressimo 
nelle  temporali,  e  che  diffieilinenie  jostercbijesi  preiso  dei  popoli  l'e- 
saltaiione  della  Cruciata  quando  per  opera  di  Roma,  ancorcht  scau  ra- 
gione ,  si  mettesse  in  dubbio  la  validità  delle  indulgenze  ,  habbiamo 
stimato  di  prendere  quetto  aSire  per  la  strada  più  breve  ;  ■  cioi  il 
rapprescDtatne  del  Sovrano  in  Roma  procuri  di  persuadere  il  pontefice 
che  la  concessione  della  Bolla  non  sìa  personale,  ma  reale. 
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fosse  munito  di  certificato  del  parroco  e  del  medico,  e  fa* 
cesse  dai  vescovi  ammonire  i  curati  che  non  difficultassero 
le  giuste  dispense.  ® 

Àccommodatasi  la  controversia  per  la  Regia  Monar* 
chia,  hi  ripristinato  ai  Sovrani  di  Sicilia  il  privilegio  della 
Bolla:  caduta  la  dinastia  borbonica,  passò  al  Regno  d'Iulia^ 
che  lo  conservò  sino  al  1870  o  71.  "  Nel  1856^  essendo 
oramai  cessato  il  bisogno  di  mantenere  una  flotta  contro 
le  incursioni  di  Barberia,  si  stabili  che  i  proventi  della  Bolla 
s'impiegassero  in  opere  pie.  ^  Il  regno  d'Italia  dapprima  li 
devolse  al  Ministero  delle  finanze,  e  poscia^  nel  1865,  più 
logicamente  ,  quello  dei  culti  acciocché  per  mezzo  dei  Re- 
gii  Economati  li  impiegasse  pure  in  opere  pie.  ^  Si  sareb- 
be voluta  abolire  l'ingerenza  dello  Stato  in  questa  materia; 
ma  si  conservò,  sino  a  quando  il  Vaticano  non  la  eluse, 
perchè  non  si  sarebbe  potuto  impedire  lo  spaccio  della  Bolla 
e  i  profitti  di  essa  sarebbero  cosi  ceduti  come  oggi  a  van- 
taggio del  Vaticano  invece  che  delle  opere  pie.  ^^  Pel  Napo- 
letano ,  la  Bolla  era  stata  donata  a  Carlo  Borbone  nello 
scoso  secolo;  *>  ma  il  regno  d' Italia  ci  ha  di  già  rinun- 
ziato. '^ 


6  1714,  28  4g.  (SteUardi,  I,  186). 

7  Atti  ufficiali  dèlia  Camera  dei  Deputati,  x868,  28  e  29  maggio, 
interpellanza  Cancellieri  (pagg.  2758-69,  i^  ediz.,  in  folio). 

Nel  1870  o  1871  la  S.  Sede  non  fece  più  esecutoriare  la  Bolla 
della  Crociata,  ed  ordinò  ai  vescovi  dell'isola  che  la  spacciassero  essi 
stessi  economicamente.  Devo  questa  notizia  alla  gentilezza  del  signor 
Federico  Uzzo,  ex  impiegato  nella  detta  Bolla  ,  il  quale  però ,  non  a- 
vendo  più  i  documenti  sott'occhi,  non  sa  precisarmi  la  data. 

8  xAtti  ufficiali j  pag.  3762,  col.  2  (De  Filippo). 
0  Ibid.  ' 

Regolamento  per  l'Economato  generale  per  le  provincie  siciliane, 
approvato  col  R.  Decreto  23  die.  1865,  n.  2747,  art.  loi. 
10  ^tti  ufficiali^  pag.  3762,  col.  2  (  De  Filippo), 
n  Colletta,  lib.  I,  cap.  Ili,  g  34,  pag.  79. 
^^  Atti  ufficiali  del  Parlamento  italiano.  Camera  dei  Deputati^  18681 
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Il  frutto  ddU  Bolla  noni  cnt  scano;-  il  Parlamoito  dd 
1774  lo  caloiUva  &ì  100,600  ducati  annuì;  '^.  cioè  di  cir- 
ca ^25,000  lire  italiane;  quello  del  1812  in  onze'45,5ocr,  >' 
l'altro  del  5814-15  in  once  43,500-dì  netto  "  ossìa  555,^25 
lice,  doè  orca  V,t  del  '  bilancio  del  R^o;  '*  perciò  oggi, 
fatta'  la  proporzione  col  bilancio  dell'Italia,  per  tutto  il  ter- 
ritorio di  questa  sarebbero  circa  47  milioni  di  lire:  "  som- 
ala abbastanza  cospicua;  onde  l'interesse  dello  Stato  che  « 
ìmpieguse  a  suo  immediato  vantaggio  sia  nella  difesa  con- 
tro le  incursioni  marittime,  sia  più  tardi  in  opere  pie. 

Ai  proventi  della  Bolla  per  la  Crociata  si  aggiungono 
gli  altri  del  Commissariato  di  Terra  Santa,  conservato  tut- 
l'o^  onde  mantenere  l'influenza  dell'Italia  in  Oriente.  Es- 
so vende  le  cosi  dette  figliuolanze,  ossia  carte  d'indulgenze 
e  privilegi    analoghi  a  quelli  della   Bolla    per  la    Crociata: 


38  inag.,  pag.  )76i,  col.  j  (t*  cdii.  in  folio),  De  Filippo  Non  pre> 
Olla  il  quando, — Bianchini  L.,  La  tiorla  Mlt  finanze  dtl  rtgmi  iti  9£^ 
poli,  1*  edii.,  Palerm  ■  i8;9,  pigg.  286  (tib.  V,  cjp.  HI,  m».  Ili),  44] 
(lib.  VI  ,  cap.lll,sei.  III),  60 1  (tib.  VII,  cip.  Ili,  Kt.  U,  anno  1814): 
compuu  nei  bilanci  del  regno  di  Napoli  i  proventi  dell.i  Boitj  della 
Crociali.  Ibid  pag.  6t]  (lib.  VII,  cap.  Ili,  sei.  Ili,  ;tnno  1820):  non 

'^  '7741  ■)  '"K-'  parl.imento  CXVI  (  Parlamenti,  aggiunte  ,  pa- 
gina IJ  )■ 

H  i8i>,  CoilUujioae  del  rtgna  di  Sicilia  ,  Piano  di  (ìnanie ,  pa- 
gina 147,  S  ì. 

IS  Parlamento  del  i8i4>t;,  pagg.  ;8^  244. 

IG  Ibid.  pag.  2;o:  ■  Ristretto.  Piano  attivo  once  1,407,886.  » 

IT  Non  mi  i  riuKito  aver  noiizii  dei  varii  bilanci  poiieriori  al 
1814-I):  gl'impiegati  del  R.  Economato  non  li  trovano:  in  quelli  po- 
trebbe osservarsi  la  scaia  ora  aicendente  ed  ora  discendente  della  de- 
votioae  dei  fedeli.  Il  signor  Uno  mi  favorisce  il  bilancio  presumivi) 
pel  1870,  approvato  dal  Ministro  di  graiii  e  giustizia  e  dei  culti  con 
■ninitteriale  4  gennaio  1870:  la  pieti  dei  fedeli  vi  si  vede  ridotta  a 
circa  l/fg  di  quanto  appariva  nel  1814-1;.  Attiviti  Lire  79,)9),S8; 
passiviti  Lire  54,884.81;  avana!  Lire  14,509,07. 
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questo  denaro  dovrebbe  servire  a  mantenere  il  culto  nella 
Palestina;  viene  riscosso  e  spedito  da  per  tutto  dai  France- 
scani.  Non  riesce  proficua  agli  Stati  V  esportazione  di  tali 
somme  ;  perciò  re  Ferdinando  nel  1775  P^ibi  la  que- 
stua per  Terra  Santa  in  tutti  i  suoi  dominii,  ordinando 
nello  stesso  tempo  che  i  valori  raccolti  si  depositassero  in 
un  banco  pubblico;  avrebbe  provveduto  egli  e  con  altri  mez- 
zi al  mantenimento  dei  religiosi  suoi  sudditi,  che  risiedes- 
sero coU.  >^  Ma  dopo  la  rivoluzione  francese,  nel  1802,  ri- 
stabili  il  Commissariato  in  Sicilia ,  ^^  e  probabilmente  nel 


^^  1775,  20  marzo  (Gatu,  IH,  XXVIII,  16,  pag.  436):  «  Avendo 
io  fatti  presenti  al  Re  diversi  appuntamenti  dalla  Giunti  de  gli  Abusi, 
ò  venuta  sua  Maestà  in  risolvere  che  ,  rilevandosi  dalla  denunzia  del 
Padre  Fra  Michele  di  Secondigliano  li  gravissimi  abusi,  che  si  fanno 
colle  questue  per  Terra  Santa ,  per  le  quali  sono  destinati  quaranta- 
due Cercatori  Frati  per  tutto  lo  Regno;  e  questo  portando  in  mano 
del  Coramessario  di  Terra  Sanu  circa  docati  trentatremila  l'anno,  di  tale 
somma  se  n'esitano  solo  circa  docati  dodecemila  per  lo  mantenimento 
dei  Religiosi  di  Gerusalemme,  e  per  quelle  Chiese  ;  e  tutto  il  di  più 
resta  in  mano  del  Padre  Commessario,  il  quale  parte  ne  tiene  per  se 
e  parte  ne  manda  alli  Superiori  in  Roma:  dovendo  il  Patre  Commes- 
sario  attuale  tenere  in  mano  fìnora  da  cento  ventimila  docati ,  co- 
me si  rileva  da'  libri  de'  Cercatori,  oltre  due  lampade  di  oro  ingem* 
mate,  e  altre  gioie  di  sommo  valore.  È  venuto  sua  Maestà  in  risol- 
vere che  si  tolgano  queste  questue ,  e  si  somministrino  direttamente 
i  docati  dodecimila  per  lo  mantenimento  delle  Chiese  e  de'  Religiosi 
in  Terra  Santa  colli  mezzi ,  che  la  Giunu  proporrà  per  aversi  tale 
somma  annuale  ;  e  intanto  si  scriva  a  D.  Guglielmo  di  Ludolph  che 
dica  quanto  veramente  importi  il  mantenimento  per  que'  Santi  Luo* 
ghi.  Vuole  anche  la  Maestà  Sua  che  il  Patre  Commessalo  attuale  de- 
positi  in  un  banco  tutte  le  gioie,  e  le  cose  preziose;  e  si  riconoscano 
li  libri  per  vedere  la  somma  ,  che  tiene  in  mano.  » — I77S'  28  giù. 
(ib.  17,  pag.  437):  questo  ordine  valga  anche  per  la  Sicilia.  — 1773, 
1$  agosto  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fogli  587-88)  :  si 
pubblica  in  Sicilia  il  detto  ordine. 

10  1802.  6  ag.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo): 

«(  Avendo  il  Re  con  Real  Dispaccio  degli  1 1  del  passato  Aprile 


( 

^-/^.^. 
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contempo  lo  zwrh  rìprisrinato  pel  Napoletano.  Il  Governo 
italiano  non  lo  ha  incluso  tra  gli  enti  soppressi ,  né  ha 
vietato  la  questua    ossb  lo  spaccio  delle  fìgliuolanze.  ^ 

Nel  1775  i  proventi  pel  Regno  di  Napoli  ammonta- 
rono a  circa  33>ooo  ducati  annui,  dei  quali  solo  12,000  si 
inviavano  a  Genisalemme,  ed  il  resto  se  lo  dividevano  il 
Padre  G)mmissario  e  Roma.  ^*  Il  Regno  di  Sicilia  contava 
circa  un  terzo  di  abitanti  di  quello  di  Napoli;  perciò  è  da 
presumere  che  i  frutti  del  Commissariato  vi  ammontas- 
sero a  circa  11,000  ducati  (circa  lire  46,750),  vale  a  dire 
poco  più  di  un  decimo  degli  altri  contemporanei  della  Bolla 


ordinato»  che  si  ristabilisca  ìd  questo  Regno  di  Sicilia  la  Commissione 
di  Terrasanta,  ed  essendone  con  posteriore  Real  Dispaccio  de*  20  del 
passato  Giugno  stata  affidata  la  cura  a  tre  religiosi  de'  Minori  osser- 
vanti di  S.  Francesco,  perciò  ne  prevengo  V.  R.  per  sua  intelligenza 
e  perchè  ne  faccia  intesi  tutti  i  Notari  di  questa  Capitale  ,  e  del  Re- 
gno per  l'uso,  che  ne  risuhi  all'adenipiniento  deli' espressata  Sovrana 
detenninazione.  » 

20  ^//i  ufficiali  della  Camera  dei  Deputati,  1868,  28  ntag.,  pagi- 
3762,  col.  1-2  (De  Filippo)*  —  Circolare  dei  Ministero  dell'Interno, 
12  lu^.  1868  (nel  Digesto  Italiano,  voi.  I,  pag.  275  nota;  Torino,  U- 
nione  tipografìco-editrice,  1884). 

In  Sicilia  l'Opera  di  Terra  Santa  dipende  ancora  del  Regio  Eco- 
nomato (che  manda  gli  avanzi  in  Terra  Santa),  giusta  il  Regolamento 
per  l'economato  generale  per  le  provincie  siciliane,  approvato  col  R. 
Decreto  23  die.  186$,  n.  2747,  art.  102.  Nel  Regolamento  per  l'Eco- 
nomato generale  per  le  provincie  Napoletane,  d  die.  1861,  non  si  parla 
dell'Opera  di  Terra  Santa,  come  neppure  della  Bolla  della  Crociata. 

t\  1775,  20  marzo  (Gatta,  HI,  XXVIII,  16).  Vedilo  su,  n.  18. 

In  Sicilia  sembra  che  il  (Sverno  avesse  cercato  di  guarentirsi, 
acciocché  il  denaro  andasse  realmente  in  Terr.i  Santa. — 1749,  6  apr. 
(Sieuìae  Sanctiones ,  voi.  pagg.  484-8$;  tit.  Vili,  sinot.  js)  »  rubrica: 
«De  ratione  cogendi  [  =trasportarle  per  riunirle  ]  pecunias  per  Procom- 
missarios  Terrae  sanctae  retractas  ex  eleemosinis:  et  ne  quid  in  ea  re 
innovetur.»— 1653,  31  ott.  (ib.  voi.  VI,  pagg.  213-15):  sul  trasporto 
delle  elemosine  raccolte  dai  due  Commissarii  di  Terra  Santa,  si  osser- 
vino gli  ordini  22  mirxo  f748,e  27  febb.  185 1. 
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per  la  Crociata.  Il  bilancio  si  mantiene  su  per  giù  alla  me- 
desima altezza  o  non  molto  inferiore  anche  oggi,  forse  per- 
chè è  diminuito  Taltro  della  Bolla  della  Crociata,  che  non 
ha  più  l'appoggio  del  Governo.  ^ 

7.  Quarta  canonica.  Quarta  dei  legali  pii. 
Testamenti  delV anima. 

%  58.—  I  vescovi  in  alcune  provincie  riscuotevano  la 
cosi  detta  quarta  canonica  o  funeraria,  cioè  la  quarta  parte 
dei  diritti  'che  avrebbe  avuto  il  curato  se  il  defunto  suo 
parrocchiano  si  fosse  sepolto  nel  cimitero  parrocchiale 
invece  che  altrove.  Questo  indennizzo  sarebbe  veramente 
spetuto  al  parroco  o,  al  più,  alla  chiesa  cattedrale;  >  tut- 
tavia in  alcune  diocesi  gli  Ordinari  lo  pretendevano  per  lo- 
ro. In  Sicilia  tale  diritto  vescovile  si  trova  confermato, 
ancora  nell'epoca  borbonica,  dal  Visitatore  De  Ciocchis 
(1741-43);  2  nel  Napoletano,  invece,  re  Ferdinando  FV  di- 
chiarava che  non  fosse  stato  mai  accettato,  e  vietava  che 
si  rìscotesse.  ' 


tt  Bilancio  presuntivo  pel  1885  ,  favoritomi  gentilmente  dal  R. 
Economato  di  Palermo:  Vallo  di  Mazzara,  previsto  netto  avanzo  Li- 
re I494$$f44;  lordoLire  3$»899,$o:  Vallo  di  Demone,  netto  Lire  3,907,68; 
lordo  Lire  i), 4 11,39:  Vallo  di  Noto,  netto  Lire  6,6oa,$4  ;  lordo  Li- 
re  14,29$, 89:  totale  per  tutti  i  tre  valli  della  Sicilia,  netto  L.  24,965,66; 
lordo  Lire  62,606,58.  Si  noti,  che  si  distingue  tra  la  piccola  e  la  grande 
missione,  la  quale  ultima  rende  di  più:  il  bilancio  presuntivo  pel  1885 
è  per  la  grande. 

1  C.  8  (Lue.  III).  X.  m^i%\  e.  2  (Bonif.  Vili)  in  Vito,  IH,  ,2; 
e.  2.  Geni.  Ili,  7i  e.  3.  Sess.  XXV,  De  reformat. 

2  i74i>42.  De  Ciocchis ,  Visita^  diocesi  di  Mazara,  voi.  I,  pagi* 
na  392  :  «  Habet  Mensa  Episcopalis  Mazariensis...  prò  quarti  funerali 
defunctorum,  et  prò  matrimoniis  dioecesis  consequitur  annuatim  circa 
uiKias  sexagintaduo.  »  —  1743,  idem,  diocesi  dì  Siracusa,  voi.  Ili,  pa- 
gina 302. 

«  1754,  22  giug.  Gatta,  I,  XVin,  6;  §  V:  «  Che  la  Curia  Arcì- 

ScADUTO  •—  Stato  €  Chiesa.  %<\ 
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La  quarta  funeraria  si  confondeva  talvolta  colla  quarta 
dei  legati  pii,  cioè  colla  pretesa  vescovile  di  avere  un  quarto 
di  tutti  i  legati  ad  pias  causas;  ^  pretesa  che  in  Sicilia  si 
trova  legalmente  riconosciuta,  ^  che  esbteva  anco  nel  *Na- 
poletanOy  ®  ma  che  nell'epoca  tanucciana  è  da  presumersi 
sia  stata  abolita  di  fatto  se  non  esplicitamente  con  una 
legge. 


vescovile»  e  qualsisia  altra  persona  ecclesiastìcsi ,  astener  si  debba  da 
ogni  esazione  di  quarta  funerale  sempre  nel  nostro  regno  vieuta.  » 
-^17561  ao  nov.  ibid.  IQ,  XVIIIy  7»  pag.  299,  rubrìca:  «  Il  Re  non 
accorda  ai  Vescovi  il  permesso  di  poter,  esigere  la  quarta  funerale.  » 
— T  1759,  21  lug.  ibid.  in,  XVin,  9:  si  conferma  il  divieto  di  riscuo- 
tere la  quarta  funeraria.—  1774,  3  die.  ibid.  IV,  LXVI,  24,  pag.  459, 
rubrica:  «Nelle  cause  di  Quarta  Funerale  il  Re  comanda  che  proceda 
privativamente  con  la  ordinaria  giurisdizione  il  Giudice  Laico,  ancorché 
la  pretenzione  fosse  tra  il  Vescovo  e  gli  Ealesiastici;  senza  che  la  Cu> 
ria  Ecclesiastica  possa  avere  in  tali  cause  ingerenza  alcuna.» 

4  1752,  4  sett.  Siculae  Sanctiones,  voi.  VI,  pagg.  207.-208,  rubrì- 
ca :  ff  Quarta  Canonica,  de  qua  Visitatoris  Regii  [De  Ciocchis]  decre- 
tum  loquitur,  an  comprehendat  illam  legatorura  ?  A  praedicti  Visita- 
torìs  decreto,  tura  quo  ad  quartam  canonicam,  tum  quo  ad  jns  Cathe- 
draticum,  ad  Proregem,  ludicis  Regiae  Monarchìae  suffragio  adhibito, 
provocabitur.  » 

5  1398,  1433,  cap.  XXV,  LXX  di  re  Martino,  Capitula  Hfgni 
Sicilitu,  voi.  I,  pagg.  149,  229;  pag.  229  rubr.:  «  De  quaru  relictorum 
ad  pias  causas,  Praelatis  debita,  infra  deceem  annos  praescribenda.  » 
Goè  si  ordina  che,  scorsi  i  dieci  anni,  si  prescriva.— i  $00,  Pirri,  «S'i- 
nvia Sacra^  pag.  814,  D-E  :  «Eumque  idem  Alexander  pp.  per  diplo- 
ma 27  novembrìs  1500  ludicem  sedis  Apost.  delegatum  constituit  ad 
decidendam  causam  Quartae  debitae  episcopo  Agrigentino,  tunc  Ioanni 
de  Castro  Cardinali  ex  viginti  millibft  aureis,  quos  locis  piis  legave- 
rat  Nicolaus  Peralta  Calatabillottae  Comes.»  —  1743,  De  Ciocchis, 
Visita,  Siracusa,  voi.  Ili,  pag.  302:  «  lura  alia  reddititia  [della  mensa]: 
«  lus  quartae  legatorum  piorum,...  » 

9  Chioccarello,  pag.  242  :  t  Ed  ìd  alcune  altre  parti  del  Regno 
i  Prelati  pretendono  indistintamente,  senza  far  altro  testamento,  appli- 
carsi a  benefìcio  loro  la  quarta   parte  de'  beni  mobili,  de*  morti  ab 
intestato.  »  v> 
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Nei  Napoletano  sin  dal  principio  del  secolo  XVI,  <si 
trovano  menzionati  ed  appresso  diventarono  molti  difliusi  i 
cosi  detti  testamenti  dell'anima.  ^  Qualche  concilio  esor- 
tava acciocché  in  punto  di  morte  si  chiamasse  il  confesso- 
re, e  se  ne  chiedesse  il  consiglio  per  riparare  col  testa- 
mento ai  propri  peccati.  ^  Ma  quando  non  si  aveva  avuto 
il  tempo  o  la  volontà  di  far  ciò,  la  chiesa  rimediava,  redi- 
gendo da  sé  medesima  un  testamento  in  luogo  del  defun- 
to, col  consenso  o  no  de'  suoi  eredi ,  e  destinando  cosi 
una  parte  o  tutta  l'eredità  a  vantaggio  di  luoghi  pii  eccle- 
siastici o  laicali.  Il  concilio  provinciale  tenuto  dall'  arcive- 
scovo di  Napoli  nel  1566  confermava  questa  prassi  pei  luo- 
ghi dove  esisteva,  proibendo  che  s'introducesse  altrove.  ^^ 
Nella  stessa  Tassa  Innocenziana  si  dichiara  lecita,  purché 
le  somme  assegnate  alle  opere  pie  sieno  dentro  i  termini 
moderati  ammessi  dalla  Sacra  Congregazione,  e  purché  non 
s'impediscano  le  esequie  prima  di  riscuotere.  '^  Ma  Carlo 


7  Chioccarello,  pigg*  242-44  :  «  De'  TestanieDti,  che  i  Vescovi 
del  Regno  pretendono  poter  fiire  per  coloro,  che  muoiono  ab  intesta- 
to. »  pag.  242.--  Giannone,  lib.  XXXIII,  cap.  9  (voi.  IV,  pagg.  237 

a  39)- 

8  Intorno  ai  testamenti  dell*  anima  in  generale  nel  medio  evo , 

vedi  FiLOiiusx-GuELn  F.,  Delle  ditposixioni  per  Panima^  nella  Rivista 
italiana  per  le  sciente  giwridicbe,  diretta  da  Schupfer  e  Fusinato,  Roma, 
LOscher,  a.  I,  1886,  pagg.  S3-$4* 

^  i)74>  Conclllum  provinciale  Bene\entanum  VI,  cap.  II,  pagi* 
na  191  (presso  Orsini  F.  V.  M.,  Synodicon  S,  Beneventanensis  Eecle» 
siae,  2^  ediz.  Roma,  1724):  a  Sicerdotibus  parochialibus  praecipimus, 
ut  Parochianos  suos  raoneant,  et  inducant  quod  in  confecttone  suo- 
rum  testamentornm  praesentiam  ipsorum  Sacerdotum,  a  quibus  reci- 
piant  Ecclesiastica  Sacramenta,  advocent ,  et  requirant ,  ut  per  ipsos 
inducantur  ad  emendas,  et  restitutiones,  et  ad  legandum  ad  pias  cau- 
sas>  et  alia,  prout  saluti  anima ram  viderint  expedire.  » 

10  Chioccarello,  pag.  243. 

11  1678.  Taxa  Innocentiana  di  papa  Innocenzo  XI,  esecutortata  nel 
Napoletano  1*8  ott.  1768,  ma  con  riserva  sugli  articoli  pregiudidali  alla 


,  •  V" 
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m  di  Borbone  dichiara  che  il  Testamento  dell' anima  sia 
stato  proibito  nel  Regno  sin  dalla  sua  introduzione^  non 
essendo  lecito  che  uno  faccia  testamento  per  un  altro,  e 
potendo  ciò  tornare  a  danno  deir  erano  quando  non  vi 
siano  eredi.  ^^  Lo  vieta  in  modo  assoluto,  anche  non  ostante 


regia  giurisdizione,  tra*  quali  s'intende  che  va  compreso  questo  sui  te* 
stanienti  dell'anima  (Gatta,  II,  LVIII,  ii),  $  12  :  «In  quelle  Diocesi 
nelle  quali  regna  l'antica  consuetudine,  che  il  Vescovo,  o  altro  Prela- 
to,  od  Ufficiale  (accia  il  testamento  per  l'anima  di  quelli,  i  quali  muoiono 
ab  inUstaiOf  dì  quella  somma  moderata,  nella  quale  secondo  li  decreti 
della  Sagra  Congregaxione  può  esercitare  tal  facultÀ;  non  possano  esso 
e  i  suoi  Uffiziali,  Ministri,  parenti  e  familiari,  parteciparne  in  modo 
alcuno,  sotto  qualsivoglia  colore,  o  pretesto  anche  di  povertà;  ma  il 
tutto  si  debba  effettivamente  applicare  ad  usi  ed  opere  pie.  Né  per  Io 
adempimento  di  tal  disposizione  si  possano  in  modo  alcuno  iihpedire 
e  ritardare  la  sepoltura,  e  l'esequie,  o  funerale,  al  defunto:  dovendosi 
esercitare  giuridicamente  le  azioni  sopra  li  beni  ereditarli.  E  si  debba 
osservare  la  lettera  circolare  della  Sagra  Congregazione  de'  Vescovi, 
sotto  li  19  di  Agosto,  del  1678.  » 

l«  1738,  17  sett.  Gatta,  II,  LVI,  1: 

e  Essendosi  degnau  la  Maestà  del  Re  nostro  Signore ,  che  Dio 
guardi,  con  biglietto  di  Segreteria  di  Stato  toccante  Io  Ecclesiastico,  in 
data  dei  24  del  corrente,  prevenirmi  di  essere  giunto  alla  sua  regal 
notizia,  che,  per  la  morte  repentina  di  Giovanni  Battista  Latillo  di  co- 
testa  Città,  V.  S.  Illustrissima ,  con  il  consenso  del  parroco  D.  Fi- 
lippo  Germano,  e  de  gli  eredi,  abbia  fatto  il  testamento  dell'anima,  ad 
pias  causos;  assegnando  ducati  22  per  suffragio;  e  che,  essendo  un  tal 
passo  di  gran  pregiudizio  della  sua  Regale  Giurisdizione,  atteso  non 
è  permesso  dalla  legge  che  una  persona  faccia  il  testamento  per  l'al- 
tra, dovendo  dipendere  unicamente  dalla  volontà  del  testatore  il  di- 
sporre de'  suoi  beni;  per  ciò,  fin  da  che  un  tale  abuso  ne'  secoli  pas- 
sati si  tentò  d'introdursi  in  questo  Regno,  fu  dal  Regio  Governo  con 
lo  uso  delle  più  forti  economiche  providenze  resistito,  e  fattolo  abolire 
nel  suo  principio,  di  modo  che  gli  stessi  Ecclesiastici ,  e  la  Corte  di 
Roma,  conoscendone  la  insussistenza,  ne  abolirono  lo  uso  e  la  prati- 
ca :  tanto  maggiormente  che  in  alcuni  cosi  potrebbe  essere  anche  dan 
noso  al  Regio  Erario,  qualora  in  difetto  di  eredi  in  grado  successibile 
appartenesse  la  eredità  del  defunto  alla  Regia  Corte.   Comandandomi 
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il  consenso  dei  parenti;  ^'  e  proibisce  che  i  vescovi  lo  fiic- 
ciano  indirettamente  concedendo  licenze  di  sepoltura^  non 
necessarie,  ai  morti  repentinamente  ab  intestato»  od  impo- 
nessero tasse  per  la  sepoltura  dei  medesimi.  ^^ 


la  Maestà  Sua  di  dover  insinuare  a  V.  S.  Illustrissima»  siccome  (o  con 
questa,  di  astenersi  da  un  tjl  abuso,  a  ciò  non  abbia  motivo  la  Re- 
gale Giurisdizione  di  far  uso  de'  rimedi  economici.  » 

13  1738,  9  sett.  Gatta,  IV,  LXXII,  i;  p.  482-83.  — pag.  484  : 
«  Con  motivo  de .  haver  muerto  de  repente  luan  Baptista  Latiti  de  la 
Ciudad  de  Bitonto,  el  obispo  de  ella  con  el  consentimiento  del  Cura 
Don  Philipe  Germano,  y  de  los  herederes,  hizieron  el  testamento  de 

las  animas  ad  pias   causas,   asignando  22  ducados  para  sufragio > 

—  1743,  12  ott.  ibid.  2,  pagg.  483-84.—  1745,  3  lug.  ibid.  3,  pagine 
486-88.—  1746,  23  lug.,  ibid.  IV,  XLII,  7,  pagg.  152-54. 

*^  17471  18  frbb.  Gatu,  IV,  72,  4,  pagg.  489-91.— 1747,  18  feb. 
ibfd.  II,  LVI,  2:  «  Essendo  giunto  alla  notizia  del  Re  il  contenuto  della 
relazione  di  V.  S.  [il  Preside  di  Catanzaro],  del  primo  del  passato  mese 
Settembre»  nel  quale  con  cotesta  Udienza  da  conto  del  verificato,  in  os- 
servanza dell'ordine  datole,  sul  ricorso  de'  Sindici  ed  Eletti  della  Città 
di  Taverna,  per  estirpare  lo  abuso  introdotto  da  cotesto  Vescovo  del 
testamento  dell'anima.  Mi  ha  comandato  sua  Maestà  dire  a  V.  S.,  in 
risposta,  che  con  cotesta  medesima  Udienza  insinuino  nel  regal  nome 
;i  cotesto  Vescovo  che  ,  siccome  esso  ha  lodevolmente  .abolito  lo  an- 
tico abuso  della  Tassa  forzosa  per  la  sepoltura  dei  morti  repentina- 
mente, senza  testamento  ed  elezione  di  sepoltura,  così  per  ovviarsi  zd 
altri  scandali  è  necessario  di  non  farsi  timpoco  praticare  la  determi- 
nazióne che  egli  ha  presa,  di  non  sepelirsi  li  detti  defunti  senza  sua 
licenz-i,  per  fare  il  tesumento  dell'  anima ,  consistente  nella  destina* 
zionc  della  Chiesa,  sepoltura  e  nella  insinuazione  della  volontaria  li- 
mosina a  gli  eredi  in  suffragio  de'  morti.  Poiché,  senza  licenza  de  gli 
Ordinarli,  per  legge  canonica,  1«&  Parrocchia  è  il  luogo  della  sepoltura 
de'  somiglianti  mortf  repentinamente ,  o  in  altro  qualsivoglia  modo , 
senza  la  elezione  della  sepoltura,  e  le  insinuazioni  delle  volontarie  ele- 
mosine; le  quali,  siccome  già  diedero  altre  volte  origine  allo  antico 
abuso  della  forzosa  Tassa  presentemente  abolita,  cosi  possono  in  av- 
venire riconoscerlo,  e  introdurre  li  testamenti  dell'anima  non  mai  to- 
lerati  dal  Governo  di  questo  Regno.  E  per  ciò  debba  cotesto  Vescovo 
con  altro  suo  general  ordine  imporre  alH  Parrochi  di  cotesta  città,  e 
di  tutu  la  Diocesi,  che  senza  nessuna  sua  precedente  licenza  dassero 
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8.  Decime.  * 

§  59.  ~-  Neir  epoca  normanna  e  sveva  alla  chiesa  sì 
erano  riconosciute  le  decime  tanto  sui  beni  dei  privati, 
quanto  sulle  rendite  dello  Stato,  ossia  sulle  imposte.  <  Sopra 
queste  ultime  andarono  a  poco  a  poco  cessando  dal  ri- 
scuotersi ;  vedremo  come  anche  sui  beni  privati  all'  epoca 
del  Tanucd  furono  abolite  quelle  sacramenta|j  parrocchiali.  ' 
Ma  rimanevano  le  sacramentali  dovute  a  vescovi,  abati^  ca- 
pitoli, ecc,  ^  non  che  le  dominicali.  Cqì  decreti  20  giugno 


a'  cadaveri  de'  morti  repentinamente  ab  intestato  ecclesiastica  sepol- 
tura, sempre  che  altre  particolari  circostanse  non  ostino  :  delia  stessa 
maniera,  che  si  pratica  con  altri  defunti.  E  che  si  astengano  di  fatto 
gli  stessi  Parrochi,  ed  altri  qualsi vogliano  Ecclesiastici,  anche  indiret- 
tamente, da  qualunque  insinuazione  a  gli  eredi  e  parenti  di  detti  morti 
di  subito,  e  senza  testamento,  di  dare  e  permettere  alcune  volontarie 
o  indeterminate  limosine  in  suffragio  delle  loro  anime,  cosi  prima  co- 
me  dopo  di  essersi  sepeliti  li  cadaveri.  » 

1  Gatta,  voi.  I  ,  tit.  XXt  voi.  Ili,  tit.  XXI.  —  Gallo,  lib.  HI, 
dipi.  398-402Q 

MusMEa  Nicolò,  Memorie  intorno  alle  dècime  del  regno  di  Sicilia, 
Palermo  stamp.  Ruffino,  1848. 

CiARALDX  Domenico,*  Riflessioni  sulla  Regal  determinazione  in- 
torno al  pagamento  delle  Decime  Sacramentali  per  l'università  di  Santa 
Menna,  Tavenna,  e  Casali  di  Venafro.  ■  Datau  :  Napoli  1769,  20  di- 
cebre. — Nella  «  Collez.  di  scritture  di  r.  giurisdizione,  »  num.  95  (vo* 
lume  XXVI,  pagg.  7-48,  a.  177$). 

S  Anno  X096,  conte  Ruggiero  (Gallo,  lib.  III,  dipi.  398}. — 123 1, 
Constitutiones  regni  ifVi/ùi^,  lib.  I,  tit.  VII  (Huillar8,  IV,  ii-i2).~  1239, 
15  die.  (Huillard,  V,  369.— 1240,  3  mag.  (ib.,  pag.  966).  —  Giampal- 
lari,  voi.  ni,  pagg.  226-31. — Musmeci,  pag.  20. 

1466,  25  mag.  (Giustiniani,  voi.  ni,  pagg.  213-16;  tit.  XLVII, 
pram.  i),  JJ  1-2. 

>  Appresso,  g  69,  d.  i. 

4  1772,  19  sett.  (Gatta,  I,  XXI,  8)  :  «Or  tenendo  presente  Sua 
Maestà  che,  se  bene  il  regal  ordine  de*  25  di  Luglio  passato  dichia* 
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1808  e  17  gennaio   1810  ,  della  dinastia  francese ,  estesi 
nel  1841  alla  Sicilia,  si  resero  redimibili  »  ma  le  sacramen- 


rasse  abolite  le  Decime  così  propriamente  dette,  cioè  l'Ecclesiastiche, 
di  qualunque  genere  sieno,  o  prediali  o  personali  ,  o  miste  ,  eccet» 
tuate  soltanto  le  dominicali,  cioè  quelle  prestazioni,  o  censi  ,  che  per 
ragione  di  dominio  le  Chiese  ritraggono  da'  fondi ,  dette  anche  De- 
cime Prediali  ;  pure  la  sua  regal  mente  si  fu  di  parlare  de'  Parrochi 
forniti  altronde  della  Congrua  Conciliare,  e  del  decente  mantenimento 
delle  Chiese. 

a  Quindi  ,  per  ovviare  alle  sinistre  interpetrasioni  ,  vuole  di- 
chiarare  il  Re,  per  la  retta  intelligenzi  del  cennato  regdl  ordine  de*  25 
dello  scorso  Luglio  ,  che  non  s'intendano  nel  medesimo  comprese  le 
Decime,  che  dji  Capitoli  delle  Catedrali,  delle  Collegiate,  ed  altre  Chiese 
[=  ?  non  le  ricettizie,  perchè  altrimenti  il  Gatta  lo  avrebbe  detto  nella 
nota  alla  disposiz.  25  luglio  1772],  si  esiggono  per  lo  Ministero,  che 
prestano  allo  Altare,  ed  in  servizio  del  Popolo;  né  le  Quarte  Decimati, 
che  li  vescovi  riscuotono  su  le  Decime  de'  Capitoli  delle  di  loro  ri- 
spettive Catedrali,  e  Chiese,  della  Diocesi;  né  quelle,  che  esiggono  gli 
Abbati,  e  li  Beneficiati.  E  che,  quando  credono  le  Univesità  di  aver 
ragioni  in  contrario  ,  le  debbono  sperimentare  ne'  Tribunali ,  ed  at- 
tenderne la  decisione  ne'  termini  di  giustizia.  Lasciando  la  Maestà 
Sua  le  medesime  Uni/ersità  nella  liberti  o  di  continuare  il  pagamento 
delle  Decime,  0  di  costituire  le  congrue  ai  Parrochi ,  ed  alli  di  loro 
Sostituti  ,  ed  al  mantenimento  delle  Chiese  ;  per  quindi  potersi  esse 
Università  esentare  dalla  contribuzione  delle  Decime  :  mentre  S.  Mae- 
stà ,  con  la  sua  pietà  e  religione ,  vuole  che  li  Parrochi  con  decoro 
esercitino  il  di  loro  Minister^^  della  cura  delle  Anime  ad  essi  com- 
messe. » 

1772,  IO  die.  (Gatta  IV, XXXI,  17)  :  «Il  Re  rimane  informato 
delle  providenze  date  da  cotesta  Corte  su  la  istanza  del  Dottor  Vito 
Loreti  circa  al  sequestro  de'terraggi,che  da  alcuni  coloni  si  corrispon- 
dono a  cotesto  Clero  ;  e  vuole  che  si  osservi  la  ultima  sua  re- 
gale risoluzione  intepretativa  del  secondo  ordine  dell'  abolizione  delle 
Decime,  nella  quale  sta  dichiarato  che  né  le  Mense  de'  Vescovi ,  né 
le  Chiese  Ricettizie  ,  sono  comprese  in  detto  regal  ordine  dell'  abo- 
lizione. » 

18 12,  4  ag.  n  1452  (CoJìei.  delle  leggi  e  decreti),  —  1851  ,  18 
gennaro  (ColleX'  degli  atti  posteriori  al  Concordato ,  volume  XII ,  pa- 
gina 203,  n.  83).  —  1851,  25  luglio  ,  parte  II,  articolo  7  (ibid.  pa- 
gina a$i). 


X  , 
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tali  non  senza  il  consenso  dei  titolari;  ^  consenso  non  più 
necessario  in  virtù  del  decreto  4  ottobre  1860  per  la  Si- 
cilia, ^  mentre  nel  Napoletano  con  altro  decreto  7  giugno 
1861  le  sacramentali  venivano  addirittura  abolite.  ^ 


(  1841,  XI  die  art.  8  (Gallo,  lib.  KI,  dipi.  402 J. 

6  1860  ,  4  ottobre  numero  228  CH,accoJta  degli  aiti  d$l  govimo 
dittaioriah  e  proditiatariaìi  in  Sicilia)  ,  e  relativo  regolamento  del  18 
Ottobre. 

1  1861,  7  gennaro»  numero  165  (Collii,  dille  Uggi  e  dei  dienti 
imanaii  mlli  provincii  conHntnUdi  délf  Italia  miridionaìi  durante  il  pi- 
riodo  dilla  Luogotin^a^  pagg.  433-54). 


GAP.  IV.— La  Manomorta. 


I.  Manof noria.  > 

§  60.— Nel  Diritto  Romano  non  esistevano  leggi  con- 
tro la  manomorta;  le  prime  si  vedono  comparire  nella  lq;isla- 
zione  bizantina;  ed  è  da  questa  che  sembra  le  abbiano  preso 


1  I. — [Peccbrillo  Frane,  sumpato  anonimo?  citato  da  Reusch, 
voi.  II,  pag.  782] ,  Ragioni  per  la  fid.  ed  eculìentisdma  città  di  NapoU 
circa  f  impedire  la  fabbrica  delle  nuove  chiese  e  ^acquisto  che  gli  ecclesia* 
siici  fanno  de^  beni  d^  secolari.  Proibito  da  Roma  nei  xyai. 

2. — Pasquali  Giuseppe,  a  Dritto  pubblico  su  la  proibizione  dei 
nuovi  acquisti  ai  collegi  -ecclesiastici  e  su  la  regalia  dei  Sovrani.  »  ^ 
Napoli,  1776.— pagg.  408,-4**. — ^Palermo,  Bibl.  Naz.,  VII,  A,  D,  71. 

Esposte  e  giustificate  le  leggi  napoletane  su  la  manomorta,  passa 
a  parlare  9  D'altri  abusi  che  si  devono  reprimere  come  nocivi  alla  Co- 
rona ed  allo  Stato,...  cioè  g  1. 1  beni  degli  ecclesiastici  devono  a  i  pesi 
della  Repubblica  soggiacere. — %  II.  I  frutti  dei  beni  della  massa  cherì- 
cale  devono  in  comune  distribuirsi  a  tutti  gli  ecclesiastici,  e  questi  ser- 
vir la  Chiesa  con  ordine  disposto  e  regolato.  —  %  IIL  L'elezione  dei 
veKovi,  e  degli  abati,  secondo  l'antica  disciplina  far  si  dee  dal  popolo, 
e  dal  dero  del  proprio  luogo,  con  la  prescienza  del  Sovrano.  —  Si  di- 
scorre su  l'autorità  regia  nell'elezione  del  papa,  che  per  conseguenza 
a  majori  ad  minus,  concorre  nell'elezione  dei  vescovi,  arcivescovi  etc. 
Si  discorre  su  1'  abuso  delle  regole  della  Cancelleria  romana,  e  si  di- 
scorre su  i  concordati  ad  arte  tenuti,  e  come,— g  IV.  La  giurisdizione 
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i  re  di  Sicilia.  La  prima  legge  siciliana  superstite  in  pro- 
positOy  è  la  costituzione  deirimperatore  Federico  II,  de  re- 
bus stabilibus  non  alienandis  ecdesiis.  Ma  quando  il  papa 
si  lamentava  che  egli  avesse  spogliato  i  Templarìi  e  gli  Spe- 
dalieri,  lo  Svevo  rispondea,  che  alcuni  beni  li  avesse  loro 
tolto  perchè  acquistati  dopo  la  morte  di  Guglielmo  II  con- 
tro la  costituzione  del  Regno.  ^  Dunque  sembra  che  que- 


nel  temporale  sopra  gli  ecclesiastici  in  tutto  al  Sovrano  s*  appartiene; 
e  quindi  per  debito  di  giustizia  abolir  si  devono  le  curie  dei  vescovi, 
come  abusive,  e  solo  -nel  spirituale,  «  «  convocato  concilio  »  »  posson 
essi  i  dubj  definire. — Si  discorre  pur  su  i  concord  iti,  su  la  prescrizione,  e 
su  1.1  consuetudine.  — §  V.  La  cognizione  delle  dispense  roatrìraoniali 
dee  a  i  vescovi  locali  appartenere. — g  VI.  Alla  regalia  dei  Sovrani  si 
appartiene  il  commutar  la  volontà  dei  testatori.  —  g  VII.  Le  monache 
devono  nei  monasteri  entrare  gratis  e  senza  dote ,  e  cos)  parimenti  i 
frati,  senz'alcuna  spesa,  e  l'une,  e  gli  altri  dopo  i  quaranta  anni  pro- 
fessare.— Si  discorre  della  simonia  che  s'incorre  facendosi  il  contrario, 
e  dei  rimedi  opportuni. ^g  Vili.  A  i  frati  la  moderazione  su  il  tem- 
porale [cioè  ohe  non  siano  ricchi,  né  aspirino  a  ricchezze]  si  dee  dare 
per  la  retta  disciplina  ecclesiastica. — Si  discorre  dei  gravissimi  abusi,  e 
delle  corruzioni  introdotte. — g  IX.  Inibir  si  dee  l'accatteria  over  nien- 
dicagine  a  quelle  comraunità  le  quali  posseggon  beni ,  perchè  con  tal 
atto  commettono  tanti  furti  a  i  veri  poveri.  —  g  X.  I  censi  che  si  pa- 
gano ai  particolari,  ed  ai  luoghi  pii  si  devono  a  più  ragione  ridurre 
per  giustizia  dovuta. — g  XL  Gl'interessi  dei  pegni  che  si  pagmo  a  i 
monti  di  pietà,  pagandosi  al  sei  per  cento  è  notoria  usura;  e  però  ad 
equa  e  giusta  ragione  si  devono  moderare.  » 

Questi  argomenti,  quasi  tutti  arditi,  sono  tuttavia  svolti  in  modo 
storico-canonistico-teologico;  1'  autore  seguendo  1*  andazzo  del  tempo, 
talvpltJ  dice  di  ricorrere  al  diritto  naturale  ;  ma  allora  riesce  debole , 
anzi  ricade  nelU  carregiata  della  vecchia  maniera  di  argomentare. 

3. ^Maggiore-Perni  Francesco ,  «  Lo  Staio  italiano  e  i  beni  di 
mano*ff torta  siciliana,  sotto  l'aspetto  giuridico  ed  economico.  »  Palermo, 
tip.  M.  Amenta,  1864. 

S  1258,  18  ott.  Huillard,  V,  249*58,  a  Herbipolensis ,  Worma- 
ciensis ,  Vercellensis  et  Parmensis  episcopi,  a  papa  delegati  ad  admo* 
nendum   imperatorem  de  gravaminibus  Ecclesiae  in  lulia ,  rescrìbum 
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Sto  re  normanno  sia  stato  il  primo  a  ripristinare  in  Sicilia 
i  limiti  alla  manomorta,  e  che  lo  Svevo  non  dicesse  che 
richiamarli  in  osservanza,  forse  (chi  sa?)  modificandoli.  ' 
Federico  II  sanciva,  che  i  beni  mobili  potessero  alienarsi 
a  titolo  oneroso  o  gratuito  alle  chiese,  ai  luoghi  pii  od  a 
qualunque  altro  istituto,  «  de  quo  minime  servitium  debea- 
tur;...  »  ma  gl'immobili  solo  a  condizione  che  venissero 
venduti  entro  Tanno;  le  permute  si  permettevano.  ^ 


papae  qualiter  idem  impentor  ipsis,  in  praesenrìa  multorurn,  super  ca- 
pituUs  omnibus  quae  ibidem  exprimuntur  responderit,  se  ad  unionem  et 
pacem  paratum  estendendo.  »  Pagg.  252-53,  «  Tropositio  EccUsiae:  Tem- 
plarii  et  Hospitalarii  bonis  mobilibus  et  immobilibus  spoliati  juxta  te- 
norem  pacis  non  sunt  integre  restituii.  Respomio  imperiaJis:  A  Templa- 
riis  et  Hospitalariis  verum  est  quod  per  judicium  et  per  antiquam  con- 
stitutionem  regni  Sicilie  revocata  sunt  feudalia  et  burgasatica  que  ha- 
buerunt  per  comissionem  invasorum  regni,  quibus  equos,  arma,  victua- 
lia  et  vinum  et  omnia  necessaria  ministrabant  abuode  quando  infestJ- 
bant  imperatorem,  et  imperatori,  tunc  regi  pupillo  et  destituto,  omne 
omnino  subsidium  denegabant.  Alia  tamen  feudalia  et  burgasatica  di- 
missa  sunt  eis  qualitercumque  ea  adquisterunt  et  tenuerunt  ante  mortem 
regis  Willielmi  secundi  seu  de  quibus  haberent  concessionem  alicujus 
antecessorum  suorum.  Nonnulla  vero  burgasatica  que  emerunt  revo- 
cata s  jnt  ab  eis  secundum  formam  antique  constitutionis  regni  Sicilie  : 
quod  nihil  potest  eis  sine  consensu  principis  de  burgasaticis  inter  vi- 
vos  concedi  vel  in  ultima  voluntate  legari  quin  post  annum,  mensem, 
septimanam  et  diem  aliis  burgensibus  secularibus  vendere  et  concedere 
teneantur.  » 

>  Dominicus  Alfenus  Varius  l,  C,  «  Epistola  ad  I.  Andream  Scr- 
raum  thcologum.  »  Senza  luogo  di  stampa;  datata  Napoli  ott.  1774. — 
Palermo,  Bibl.  Comun.LXIII,  H,  63,  n.  i. — Sostiene  che  nella  costi- 
tuzione di  Federico  IT  imperatore  dove  si  parla  dell'  ammortizzazione, 
quando  si  parla  dei  predecessori,  s'intende  alludere  non,  come  credeva 
il  Serrao,  ai  Normanni,  ma  alle  leggi  romano-bizantine. 

Vedi  FiLOMUSi  Guelfi  F.,  DelU  disposiiioni  per  r anima,  nella  Ri- 
vista Italiana  per  le  scienze  giuridiche,  diretta  da  Schupfer  e  Fusinato, 
a.  I,  Roma,  LOscher,  x886;  pag.  56,  nota  2.— Branditone ,  77  diritto 
H^antino,  pagg.  74-80. 

4  123 1,  agosto-sett.  ConstittUiattes  regni  Sicilioi,  lib.  Ili,  tit.  XXIX, 
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Lo  scopo  della  costituzione  friderìciana  era  evidente- 
mente di  limitare  i  beni  della  manomorta  >  molto  pi&  che 
questa  non  era  soggetta  alle  imposte  ;  lo  dice  ^U  stesso» 
che  altrimenti  essa  si  sarebbe  acquistato  tutto  il  regno 
di  Sicilia.  '  Quindi  si  sarebbe  dovuto  proibire  non  solo 
di  acquistare  dei  fibbrìcati,  ma  anche  di  costruirne  nel  suolo 
gii  proprio^  come  infìtti  si  stabili  poi  nell'epoca  borbonia. 
Ma  Federico  II  non  sancì  esplicitamente  nulla  di  simile; 
anzi,  allorché  il  papa  si  lamentava,  che  egli  impedisse  l'e- 
rezione di  nuove  chiese ,  smentiva  questa  accusa  y  e  sog- 
giungeva volere  soltanto  che  fossero  di  sua  collazione,  sic- 
come costruite   nel   suo   suolo  e  sovranamente   dotate.  ^ 


ibid.,  voi.  IV,  pag.  227-29  :  «  De  rebus  stabilibus  non  alienaodìs  ec- 
desiis. — Predecessorum  nostrorum  veterum  principum  constitutionem, 
quam  antiqua  turbatio  preteriti  temporis  antiquarat,  nova  provisione 
novantes,  ediximus  quod  nulli  subjectorum  nostrorum  clerico  vel  laico 
liceat  domibus  Templi  vel  Hospitalis  seu  cuilibet  alicui  loco  religioso 
de  quo  nostre  curie  certum  servitium  minime  debeatur ,  possessiones 
hereditarias  vel  patrimoniales  vendere  vel  donare  inter  vivos  aliquo  dona- 
tionis  modo,  nisi  ex  equalis  causa  permutationis  transferre.  Ceterum 
si  in  ultima  voluntate  aliquem  de  predictis  locìs  heredem  instituerìt, 
tunc  domus  que  institutionem  vel  legatum  acceperit,  teneatur  infra  an- 
num  alicui  de  proximis  defuncti  vel  de  burgensibus  nostris  relicti  sti- 
bilia  vendere;  ut  si  ultra  annum  Tacere  predicta  distulerit,  possessiones 
ipsas  post  anni  lapsum  fìsci  nostri  juribus  volumus  appitca-i.  De  re- 
bus autem  quibuscumque  mobilibus ,  quantumcunque  pretiosis ,  relin- 
quendi  predictis  domibus  et  aliis  religìosis  locis  concedimus  facul- 
tJtem.  » 

&  1238,  x8  ott.  Ibid.,  V,  253  (continuazione  del  passo  cit.  a  n.  2): 
0  Et  hoc  propterea  fuit  ab  antiquo  statutum,  quia  si  libere  eis  et  per- 
petuo burgasatica  liceret  emere  sive  accipere,  modico  tempore  totum 
regnum  Sicilie,  quod  inter  regiones  mundi  sibi  habilius  reputarent,  e- 
merent  et  acqui rerent.  » 

6  1236,  20  sett,  lettera  di  Federico  a  papa  Gregorio;  ibid.  pa« 
gina  911  :  «  Verbum  preterea  in  evidentem  detractionem  nostri  nomi- 
nis  vestre  paternitati  suggestum ,  quod  nos  in  terris  a  nobis  in  regno 
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Sembra  però  che  il  lamento  pontificio  non  fosse  del  tutto 
infondato  :  trai  motivi  della  scomunica  fulminata  contro  lo 
Svevo  nel  1239,  figura  che  egli  impedisse  si  riparassero 
alcune  chiese  e  monasteri.  ^  Pochi  mesi  dopo,  domandando 
i  Giudei  di  Palermo,  discordi  dai  loro  correligionari  della 
medesima  città,  di  costruirsi  una  sinagoga  separata,  Federico 
ordina  che  se  ne  conceda  qualcuna  vecchia  se  esiste,  ma 
non  permette  che  per  ora  se  ne  eriggano  una  nuova;  ^  e 
ai  Frati  Minori  di  Palermo  vieta  simiknente  di  edificare 
nuove  case ,  ®  e  alcuni  mesi  dopo  proibisce  che  si  rico- 
struisca un  loro  edificio  che  egli  avea  comandato  si  abbat- 
tesse quando  era  stato  cominciato.  '^^ 


de  novo  construais  edificari  novas  ecclesias  prohibemus  ;  cum  enim 
easdem  non  aliene  secte  vel  legis  hominibus,  sed  christi.mis  inhabiturì 
taotummodo  jubeamus ,  necessario  scquitur  quod   ecclesias  in  quibus 

Dei  nostri  nomen  invocetur  et  fides,  edifìcari  velimus lUud  veruni- 

tatnen  non  negamus  quod  ecclesias  fundaus  ibidero,  tanquam  in  solo 
nostro  constructas  ac  dotatas  a  nobis ,  coUationi  nostre  volumus  esi- 
gente justitia  conservar!.  » 

7  1259,  20  marzo;  ibid.  V,  287  :  «  Item  excomunicamus  et  ana- 
thematizamus  eumdem  prò  eo  quod  non  permittit  quasdam  cathedrales 
ecclesias  et  alias  vacantes  ecclesias  in  regno  reparari  et  hac  occasione 
periditatur  libertas  Ecclesie,  perit  fides^  quia  non  est  qui  proponat  ver- 
bum  Dei  nec  qui  regat  animas  deficiente  pastore.  Et  sunt  nomina  dieta- 
rum  ecclesiarum  vacantium: monasterìa  vero  sunt  ista...  » 

8  1239,  15  die.  ibid,  V,  572-73. 

9  1239,  15  die.  ibid.  V,  574:  «  super  eo  vero  quod  nobis  signi- 
ficastis  per  eas  [litteras]  quod  fratres  Minores  reliquerunt  ecdesiam 
Sancii  Georgi!  de  Panormo  que  spectat  ad  coHationem  nostram,  placet 
nobis  nec  expedire  vidimus  quod  ad  praesens  domos  aliquas  in  Panormo 
construere  debeant  vel  edificare  de  novo.  » 

10  1240,  15  apr.  ibid.  V,  902:  a  Intellexit  nostra  serenitas  quod 
edificium  olim  per  fratres  Minores  inceptum  juxta  portum  civitatis  no- 
stre Panormi  quod  mandavimus  dirui,  ad  presens  reficitur  ab  eisdem 
contra  mandatum  nostrum.  Quare  mandamus  quatenus  si  est  ita,  ipsum 
edificium  aliquatenus  construi  non  permittas.  » 
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Le  «  novae  domus,  »  delle  quali  si  parla  od  passo  so- 
pra dtato,  forse  erano  Case  fratesche^  oltre  alla  rispettivi 
chiesa;  perciò,  qualora  avessero  avuto  un'  amministrazione 
relativamente  autonoma,  come  oggi  dove  esistono  ancora, 
si  sarebbe  trattato  non  di  acquisti  di  un  ente  morale  esi- 
stente,  ma  di  erezione  di  un  nuovo^  ente  e  di  acquisti  del 
medesimo.  Il  permesso  sovrano  per  le  fondazioni  diventò 
necessario  solo  nell'epoca  Borbonica;  per  l'inoanzi  talvolta, 
come  forse  nel  caso  presente,  questo  diritto  si  esplicava  ne- 
gativamente, cioè  vietando.  Il  fondamento  legale  sarebbe 
potuto  essere  la  stessa  proibizione  degli  acquisti  alle  manir 
morte;  ma  solo  in  parte,  in  quanto  cioè  una  fondazione 
senza  beni  non  può  esistere:  ma  il  divieto  degli  acquisti  si 
riferiva  solo  ai  beni  stabili ,  non  anche  agi'  immobili  trai 
quali  vanno  compresi  i  censi,  canoni,  rendite,  ecc. 

§  61. —  Sinché  visse  Federico  II,  la  sua  legge  fu  os- 
servata; il  privilegio  derogativo  concesso  ad  alcune  chiese, 
anche  fuori  della  Sicilia  e  del  Napoletano  ,  >  può  ritener- 
sene più  tosto  come  una  prova.  ^Ma  già  nel  1296,  sotto  re 
Federico  II  di  Aragona  (alias  m)^  in  Sicilia  si  senti  il  bisogno 


i  1338,  18  ou.HuilUrd  V,  253  :  «  et  hec  eadem  constitutio obtinet 
ultra  mare.  » 

2  1225,  marxo,  ibid.  II,  472,  rubrica  :  «Fridericus,  Romanorum 
imperator ,  ad  supplicationen  Anici  Aurasicensis  episcopi  concedit  ut 
cuiiibet  liceat  bona  vendere ,  donare  et  in  ultima  voluntate  reiinquere 
ecclesiae  eidem.  »  Testo  :  « non  obstantibus  prohibitione  seu  sta- 
tuto alicuius  civitatis  vel  alicuius  persone  ecclesiastice  seu  civiiis.  > — 
1225,  marzo,  ibid.  V,  476  :  idem  per  Arles;  -  confermato  1230,  ago- 
sto,  voi.  Ili,  pag.  224. — 1242,  gennaio;  ibid.  VI,  22-24,  rubrica  :  t  Fri- 
dericus  Romanorum  imperator  monasterio  Sanctae  Mariae  de  Monte 
Virginis  oblationes  et  donationes  ei  factas  ab  Anfrido  de  Sarno,  Ma- 
ria de  Menda  Gernoldi  Teutonici  uxore  et  Ricca  Gualterii  de  Cicala 
uxore ,  confìmut,  et  ista  conditione  conventum  eximit  qua  iubetur  ut 
bona  stabilia  ecclesiis  oblata  infra  annum  alienari  debeant.  » 
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di  richiamarla  in  vigore,  aggiungendo  che  i  beni  se  non  si 
vendessero  dentro  un  anno  un  giorno  e  una  settimana  (non 
più  solamente  dentro  Tanno),  '  verrebbero  confiscati  a  fa- 
vore del  fisco»  o  (modificazione  apportata  alla  \tgge  fride- 
riciana),  se  gli  alienanti  siano  vassalli  di  feudatarii ,  a  fa- 
vore di  questi.  ^ 

Dal  1298  al  1761  ,  cioè  per  quasi  cinque  secoli,  non 
troviamo  in  Sicilia  alcuna  disposizione  generale  intomo  alla 
manomorta.  Durante  questo  lungo  intevallo  si  vede  più  volte 
richiamata  in  vigore  la  legge  frìdericiana ,  ma  soltanto  ri- 
riguardo  ai  beni  feudali.  ^  Il  Parlamento  del  1738  doman- 


3  II  mese  e  b  settimini  si  trovjno  già  menzionati  nel  18  otto- 
bre 1238.  Vedi  sopra  n.  i. 

4  1296.  Cipitolo  XXIV  di  Federico  II  (alias  HI) ,  Capitttla 
regni  Siciliae,  volume  I,  pjgini  59  :  «  De  vendendis  infra  anniim 
rebus  translatis  in  Ecclesiam.  —  Sic  sumus  aliorum  jurium  ama 
tores  ,  quod  nostra  ,  demani!  nostri ,  nostrorumque  Comitum  ,  Baro- 
num  ,  et  feudatarìorura  ,  ac  burgensium  jura  non  minuantur ,  vel  pe* 
reant;  idcirco  provida  deliberatione  statuimus,  ut  si  per  aliquem  bur« 
gensem  nostri  demanii ,  aut  vassallum  dictorum  feuda  tenentium  ,  in 
ecdesiis  predium  aliquod  rusticum  vel  urbanum  quoquo  'alienationis 
titulo»  seu  per  aliquas  voluntates  ultimas,  alienare  ,  et  transferre  con- 
tigerit,  praelati  ecclesiarum  ipsarum  ,  seu  praepositi ,  quocumque  no- 
mine censeantur,  praedia  ipsa  infra  annum  unum,  hebdomadam,  men- 
sem»  et  diem  a  tempore  alienationis  jam  dicue,  vendere ,  seu  conce- 
dere teneantur,  et  debeant,  si  de  demanio  fuerint ,  hominibus  nostri 
demanii»  si  feudatariorum  vassalli  alienationes  cum  vassallis  [Nota  e: 
«  Hic  locus  videtur  vitiosus;  quamobrem  prò  alimationes  eum  vassaììis^ 
legendum  opinor  aliis  vassallis].  Re  namque  minime  carere  videntur , 
cum  succedit  pretium  loco  rei:  quod  si  non  fecerint,  liceat  nobis  bona 
ipsa  alienata  ad  nostrum  demanium,  dictis  feudatariis  ad  eorum  domi- 
nium,  absque  pretio  revocare.  » 

3  1638  ,  3 1  luglio  Pragtnaticarum  rtgni  Sidliae  volume  III ,  ti* 
toio  XXXIII»  pragmat.  4;  pagina  344  :  i  Viceré  non  permettano, 
come  contrariamente  alle  leggi  hanno  fatto  ,  che  i  beni  feudali  si  tra- 
sferiscano  nelle   mmimorte;  al  più  ,  ne  riferiscano  al  Consiglio  Su- 
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dava»  con  riserva  del  Braccio  Ecclesiastico,  che,  senza  rq;io 
permesso  non  si  fondassero  nuovi  conventi,  monasteri  ed 
altri  luoghi  pii,  e  che  similmente  quelli  gii  edificati  e  fondati 
non  si  estendessero  e  non  si  ampliassero.  ^  Ma  Catio  m, 

premo  d'Italia.—  16$  i  ,  28  giugno,  ibid.  titolo  XXXIH,  prag.  5,  pa- 
gine 345-46  ;  rubrica  :  «  Ecclesiasticac  personae  et  reliquie  manus 
mortuae  teneantur  infra  terminum  in  praesenti  contentum  aliena- 
re in  personas  laicas  capaces  feuda ,  mera  ,  et  roixta  imperia ,  et 
titulos  quae  possident  »  [contrariamente  ai  capitoli  e  prammatiche 
non  anco  quelli  acquistiti  prima  dei  medesimi];  altrimenti ,  scorso  il 
tennine  stabilito,  saranno  confiscati.^  x6$x,  27  ott.  ibid.  prag.  6;  pi- 
gine 346-47  :  ff  Feuda  Regiae  Curiae,  et  alia  bona  infeudata  non  per- 
veniant  ad  manus  mortuas  contra  leges  Feudorum.  Et  si  ad  praesens 
reperiuntur  [pervenuti  dopo  le  medesime],  vendantur  personb  idoneis, 
non  a  jure  prohibitis,  prout  in  praesenti.  » 

6  1738,  19  aprile;  Capitula,U,  419,  cap.  IV  di  re  Carlo:  a  Ma- 
nifestando 1*  esperienza  ,  quanto  in  oggi  sia  pur  troppo  aumentato  il 
numero  delle  Chiese ,  Monisteri,  Conventi,  luoghi  piì,  e  comunità  dei 
Regolari,  che  concorrono  all'  eccessivo  numero  degli  Ecclesiastici  ;  e 
con  ciò  essendosi  considerati  i  gravi  inconvenienti  ,  che  colle  nuove 
fondazioni  di  detti  luoghi  pii  ,  e  coli'  estensione  ,  e  fabriche  ,  di  loro 
edifldi  si  accrescono  si  in  danno  de'  Regali  interessi  per  ragion  delle 
dogane,  ed  altre  franchigie,  come,  in  pregiudizio  delle  povere  Univer^ 
versiti,  venendo  con  questo  mezzo  ad  esser  privati  li  Secolari  del  co- 
modo delle  loro  abitazioni  ,  ed  a  cascar  sopra  di  loro  tutto  il  peso, 
anco  per  quei  nuovi  territori,  e  beni,  che  si  acquistano  da  Religiosi, 
e  da  altre  Comunità  Ecclesiastiche  mentre  s'introducono  :  si  è  perciò 
stimato  per  utile,  e  pubblico  benefìcio,  che  dopo  la  Real  approvazione 
di  Sua  Maestà,  non  si  debba  permettere  in  quesu  Capitale,  e  nel  Re- 
gno, senza  prima  ottenerne  il  real  permesso  della  Maestà  Sua,  nuova 
fondazione,  e  fabbrica  di  Conventi,  di  Monasteri,  o  di  altri  luoghi  pii, 
né  in  qualunque  maniera  maggior  dilatazione,  o  estensione  di  quelli, 
che  attualmente  vi  sono  si  dentro  ,  che  fuori  l'abitato  di  questa  [Pa- 
lermo], e  di  tutte  l'ahre  Città,  Terre,  e  Casali  del  Regno  :  il  Braccio 
però  Ecclesiastico  acconsenti  circa  questo  punto  nella  seguente,  e  pre- 
cisa forma  ,  cioè  :  «  Essendo  il  Braccio  ben  sicuro  della  pietà  di  Sua 
Maestà  non  dissente  al  punto,  che  non  si  facessero  fondazioni  nuove 
di  Conventi,  quanto  di  Monasteri  si  di  Moniali,  che  di  Religiosi  serva 
l'oracolo  di  Sua  Maestà.  » 
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che  ancora  non  si  era  messo  risolutamente  nella  via  delle 
riforme^  rispondeva  piuttosto  evasivamente;  che  ,  cioè ,  se 
occorresse  fabbricar  subito,  senza  potersi  aspettare  T  arri- 
vo da  Napoli  del  penhesso  regio,  si  alzasse  la  mano.  '  Ed 
il  Parlamento  stesso  ,  appena  dopo  otto  anni ,  sui  ricorsi 
trasmessigli  dalla  Deputazione  del  Regno  ,  si  pronunziava 
£ivorevole  all'erezione  di  case  di  Crociferi  in  Licata  e  in 
Noto,  sebbene  non  intendesse  cosi  prendere  un  provvedi- 
mento anche  per  altre  città,  non  avendo  per  le  medesime 
le  debite  informazioni.  E  Carlo  III  approvò.  ^ 

Ma  finalmente  nel  177 1,  quando  il  Tanucci  aveva  già 
compiuto  un  gran  numero  di  riforme  anticurialiste ,  si  ri- 
chiamò alla  più  stretta  osservanza  la  costituzione  fnderi- 
ciana.  La  prammatica  comincia  dal  dire  ,  che  le  antiche 
leggi  contro  la  manomorta  sono  state  non   abrogate  ,  ma 


7  1758,  14  lug.,  ibid.  ,  pag.  420-21  :  r...  pudiendose  sobre  este 
punto  ponderar,  che  esse  Senado,  conio  aquien  toca  el  cuydado  de  la 
costrucion  de  las  fabricas  de  la  Ciudad,  y  el  conocimiento  de  los  lu- 
gares,  y  calles,  donde  se  situan,  dispusiesse ,  que  antes  de  empezarse 
qualquier  edificio,  se  le  diesse  noticia  a  fin  de  examinar  si  conviene,  o 
no  levantarse ,  siendo  de  la  ispecion  del  mismo  la  buena  simetrìa  de 
la  Ciudad  de  Palermo,  de  los  calles,  y  de  todo,  quanto  al  ornado  de 
ella  pertenece  :  y  en  caso  que  antes  de  darse  la  providencia  ocurriesse 
darse  principio  a  alguna  fabrìca  para  Iglesias,  y  otras  pias  obras ,  di* 
spondrà  V.  E.  [cioè  il  Viceré]  por  via  del  Magistrado  ,  a  quien  to- 
care,  se  alze  la  mano  en  ella  basta  nueba  orden  de  S.  M.  sin  passar 
a  otra  declaracion;  pudiendos  praticar  lo  mismo  en  las  demas  Ciuda- 
des  del  Regio  Demanio,  y  Tierras  Bironales.  » 

8  1746,  23  apr.  Tarlatnenti  di  Sicilia^  voi.  II,  pag.  302  (parla- 
mento Vili)  :  <r  Appuntamento  fatto  dalli  tre  Bracci ,  Ecclesiastico, 
Militare,  e  Demaniale  nelle  loro  sessioni.  »  —  H  Parlamento  Generale 
ha  avuto  presenti  le  rappresentanze  della  Deputazione  del  Regno  colli 
ricorsi ,  che  sono  stati  trasmessi  concernenti  alla  fondazione  ,  che  li 
Padri  Crociferi  petendono  fare  di  loro  Case  nella  Città  di  Licata,  e  di 
Noto  colli  Reali  incaricamenti  di  doversi  trattare  questa  materia  nella 
presente  Generale  Adunanza  di  Parlamento,  per  farsi  dalla  stessa  re- 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa,  4iO 
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inosservate;^  prosegue  non  solo  richiamandola  in  vigore 
per  r  avvenire ,  ma  ordinando  che  intanto  gli  stabili ,  dei 
quali  non  si  sia  ancora  entrati  in  possesso,  si  restituiscano, 
ferma  tuttavia  restando  la  facoltà  di   reimpiegare  i  capitali 


lazione  a  Sua  Maestà  col  suo  parere  in  questo  assunto,  e  rispetto  an- 
cora air  altri  luoghi  ove  si  pretendono  somiglianti  fondazioni ,  ed  a- 
vendo  considerato»  che  trattasi  d'un' articolo  stato  larganoente  disami* 
nato,  e  maturato  anco  col  contradittorio  delli  ricorrenti  avanti  la  stessa 
Deputazione  ,  non  incontra  motivo  di  riparo  alcuno  alla  permissione 
ricercata  dalli  Padri  Crociferi  della  erezione  di  loro  Case  nelle  riferite 
Città  di  Licata  ,  e  di  Noto  ;  moltopiù  per  non  verificarsi  veruno  de' 
pregiudizii  previsti  dal  Parlamento  del  1738  ,  eh  ne  implorò  la  inibì* 
zione  senza  precedere  il  Regio  permesso;  anzi  la  introduzione  delle  ri- 
ferite  Case  de'  Padri  Crociferi  riguardo  al  lodevole  loro  istituto  si  con- 
sidera di  vantaggio  per  lo  profitto  Spirituale  delle  Anine  de'  poveri 
Moribondi.  Incarica  perciò  il  Parlamento  allt  Deputati  del  Regno  di 
umiliare  a  Sua  Maestà  questi  suoi  sensi,  soggiungendo  ,  che  rispetto 
alle  fondazioni  pretese  delli  stessi  Padri  Crociferi  in  altri  luoghi  del 
Regno,  non  può  prontamente  fame  giudizio  ,  dipendendo  dalla  dissa- 
mina  di  tutte  le  circostanze,  e  dalle  informazioni  da  ricevarsi  da'  Ma- 
gistrati locali  per  certificare,  se  potrebbe,  o  no  incorsi  in  alcuno  de' 
pregiudizii;  di  qual  providenza  restano  incaricati  i  Deputati  del  regno 
a  distribuirla  in  ogni  volta,  che  a  quest'effetto  rinoveranno  ricorso  i 
detti  Padri  Crociferi,  per  poi  rappresentare  quanto  occorre  alla  sovrana 
notizia  della  Maestà  Sua  per  le  ulteriori  sue  Reali  deliberazioni.» 

Risposta  del  Re  :  «  Exequatur.  » 

9  1771,  dispaccio  19  genn.^  pubblicato  in  Palermo  2  febb.  Prag* 
maticarum  ,  voi.  IV,  pagg.  56-58.  (Lib.  I ,  tit.  VI,  prag.  i)  :  «  Sulle 
suppliche  umiliate  a  S.  M.  con  sentimento  uniforme  dalla  Suprema 
Giunta  degli  Abusi,  è  venuta  la  M.  S.  in  dichiarare,  che  non  potendo 
per  le  antiche  Leggi  del  Regno  (quanto  corrispondenti  alla  purità  della 
disciplina,  altrettanto  salutari  ,  e  necessarie  allo  Stato  ,  non  mai  dalla 
legittima  potestà  abrogate,  e  solo  dalla  poca  cura  de'  Magistrati  non 
osservate)  i  luoghi  pii  ecclesiastici  far  nuovi  acquisti;...  » 

Sull'inosservanza  vedi  FiLOMUSi-GuEin  F.,  DHh  disposiiioni  per 
Vanima  nella  Rivista  italiana  per  le  tcien^e  giuridiche,  1886,  pagina  58, 
note  t,  2. 
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in  beni  immobili  :  ^^  si  fii  eccezione  pei  luoghi  pii  laicali, 
ma  escludendo  le  congregazioni:  '^  le  doti  monasterichee 
gli  avanzi  dei  luoghi  pii  ecclesiastici  possano  impiegarsi  in 


10  1771,  19  genn.— I  febb. ,  pagg.  56-57:  a  perciò  tutte  le  isti- 
tuzioni ,  donaiioni  ,  contratti  di  venditi  ,  o  altri  atti  tra  vivi ,  o  per 
ultima  volontà  a  lor  favore,  di  cui  non  siano  ancora  purificate  1<;  con- 
dizioni, o  non  ne  stiano  gii  i  luoghi  pii  sudetti  in  possesso  non  con- 
tradetto, si  abbiano  per  non  fatte  ,  e  restino  li  beni  a  libera  disposi- 
zione dell'  ultimo  possessore  secolare  gravato  di  restituire  ai  sudetti 
luoghi  pii,  né  possano  questi  ftr  nuovi  acquisti  per  qualunque  specie 
di  contratto,  o  atto  di  ultima  volontà,  beninteso,  che  i  capiuli,  che  si 
restituiscano  ai  luoghi  pii  ecclesiastici,  poss  in  reìmpieg irsi  nello  stesso 
genere  d'  impiego  ,  purché  non  sia  sopra  beni  stibili  ;...  ed  ha  pari- 
mente la  Maestà  Sua  dichiarato  ,  che  se  1 1  contradizionc  é  posteriore 
al  possesso,  allora  dee  essere  tale  che  renda  il  possesso  dubbio,  o  vi* 
zioso  nei  termini  dell'interdetto  possessorio,  della  qua!  cosa  dovrà  in 
tal  caso  solamente  conoscere  il  Giudice.  Poiché  siccome  da  una  parte 
la  mente  di  Sua  Maestà  è  stati  di  togliere  l'abuso  delle  opinioni  nel- 
l' inosservanza  delle  Leggi  del  Regno  contro  gli  acquisti  delle  mani 
morte;  onde  qualunque  contradizione  avendo  sempre  l'assistenza  della 
Legge,  basta  ad  inpedire,  che  il  possesso  cominci;  così  nell'altra  parte 
Sua  Maestà  avendo  di  mira  la  pubblica  quiete,  la  quale  resterebbe  tur- 
bata ,  se  sopra  tutti  gli  acquisti  fatti  dagli  Ecclesiastici  si  potesse  ora 
muover  lite,  non  vuole,  che  sull'appoggio  della  Legge  di  amortizazione 
possano  gli  Ecclesiastici  essere  molestati  su  de'  loro  possessi,  i  quali 
acquistati  senza  contradizione  di  lungo  corso  di  tempo  si  siano  senza 
contradizione  mantenuti  ,  ben  inteso  però  ,  che  Sua  Maestà  con  ciò 
niente  intende  innovare  per  quelle  azioni ,  che  per  qualunque  altra 
razione  indipendente  dalla  Legge  di  amortizzazione  legittimamente  po- 
tessero prodursi  contro  i  luoghi  pii  ecclesiastici.  » 

n  Ibid.  pag.  57  :  «  e  ben  inteso  ancora  ,  che  in  questa  proibi- 
zione di  acquistare  non  sono  compresi  i  luoghi  laici  di  Opere  pubbli- 
che, o  di  pietà  amministrati  da  Laici,  a  riserba  delle  Congregazioni;...» 

Abruschi  F.  P.  avv.,  «  Scrittura  per  i  poveri  della  città  di  teiera    » 
a  relazione  dell'integerrimo  Regio  Consigliere  signor  Marchese  Mauri.» 
Datata,  Napoli  20  apr.  1771.  —  Nella  «Collez,  »  n.  107  (voU  XXIX, 
pagg.  3-70). — Sostiene  chela  legge  9  sett.  1769  sulle  ma  nimorte,  non 
comprenda  anche  i  lasciti  a  favore  dei  poveri. 
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censi  ballali^  anche  con  ipoteca  sopra  beili  stabili;  ma  in 
caso  di  aggiudicazione,  se  non  si  presenta  alcun  offerente 
laico,  non  si  (accia  a  favore  dei  luoghi  pii  ecclesiastici,  sib- 
bene  si  amministrino  a  nome  della  Regia  Curia,  pagandone 
ai  medesimi  l'annualità.  ^^ 

Cosi  e  si  richiamava  in  vigore  la  legge  sveva;  e  si  spe- 
cificava il  massimo  dei  modi  pel  reimpiego  dei  capitali;  e 
si  esplicava  che  le  doti  monastiche  andassero  soggette  alla 
medesima,  il  che.  per  l' innanzi  probabilmente  non  era  ac- 
caduto. '* 

Seguono  dichianizioni,  esenzioni»  modificazioni,  aggiun- 
te, inchieste.  Si  dichuira  che  i  seminari  vanno  compresi  Ira 
le  mani  morte;  ^^  s'insiste  che  i  Collegi  di  Maria  non  sono 
esenti  dalle  leggi  intomo  alle  medesime,  sebbene  verranno 
agevolati  siccome  istituti  educativi  proficui;  ^^  per  analoghi 


12  1771,  19  genn.-i  febb.  :  «  ha  dichiarato  ancora  il  Re  ,  che 
per  le  doti  delle  Monache,  e  per  gli  avanzi  de*  luoghi  pii  ecclesiastici 
si  permetta  l'impiego  in  censi  bullali ,  anche  con  Pipoteca  sopra  beni 
stabili;  ben  inteso,  che  quando  venga  il  caso  di  aggiudicarsi  lo  stabile 
ad  un  luogo  pio  ecclesiastico,  si  debba  vendere  ai  Laici  a  tenore  della 
Costituzione  di  Federico;  e  ben  inteso  ancora,  che  non  trovandosi  o* 
blatori  Laici  per  la  vendita  di  detti  beni  stabili,  sopra  i  quali  i  luoghi 
pii  ecclesiastici  abbiano  l'ipoteca  ,  T  aggiudicazione  non  dee  mai  farsi 
ai  luoghi  pii  ecclesiastici,  ma  che  si  amministrino  li  beni  noinine  Cu* 
riae,  e  si  paghi  Tannualità  al  luogo  pio;...  » 

13  1696,  18  ag.,  esecutoriata  in  Palermo  18  nov.  'Prag,  voi.  IH, 
tit.  33,  prag.  4,  pagg.  347-49,  rubr.:«Dos  de  paragio  a  Feudo  cuius- 
cumque  naturae  extracta  ,  sororis  dotatae  descendenti  linea  extincta, 
ad  Feudum  iterum  redeat;  dita  semel  facultate  inter  vivos,  vel  in  ul- 
timii  de  decima  dotis  parte  ad  libitum  disponendo  Facultate  vero  ad 
actum  non  deducta,  etiam  decima  pars  cum  Feudo  consolidetur.  Si  so- 
ror  timen  monasticam  vitam  eligere  duraverit,  dempta  monasteri!  dote, 
monacatus  expensis,  et  usufructu,  vita  durante,  idem  servari  praecìpitur.  » 

1*  1771,  IS  giug.  ibid.  voi.  IV,  pag.  59,  lib.  I,  tit.  VI,  prag.  2. 
1&  1776,  20  ag.  Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  ^,  60): 
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motivi  agli  ospedali  dei  Ben  Fratelli  si  d«\  facoltà  di  rice- 
vere, dietro  permesso  regio,  legati  e  relitti;  ^®  come  anche 
aumentare  i  censi  de'  loro  beni ,  quando  li  rìconcedono 
dopo  caducati,  o  dimessi,  o  avocati,  ecc.  ^^  Ripristinata  la 


a  con  Dispaccio  de'  20  dello  scaduto  Luglio  pervenutoci  pella  via  del 
primo  Segretario  di  Stato  Sig.  Marchese  Tanucci  si  è  benignati  la 
M.  S.  dichiarare,  che  sulla  rappresentanz.^  del  nostro  Antecessore  con 
cui  appoggiò  le  suppliche  del  Senato  di  questa  Capitile  per  dichiararsi 
non  compresi  negli  ordini  Reali  contro  l'ammortizzazione  i  Collegi  di 
Maria  fondati  per  l'educazione  delle  Donzelle  da  Ecclesiastici,  e  da  Ec* 
clesiastici  amministrati  fm  all'emanazione  degli  ordini  sudetti ,  dopo  i 
quali  anno  fatto  de'  Deputati  laici  con  professarsi  anche  i  voti  da 
quelle  che  entrano,  sebbene  non  solenni,  trovandosi  dichiarato  fin  da 
29  marzo  dell'anno  1774  non  aver  luogo  tal  Supplica,  e  non  esservi 
ragione  di  dubitare,  che  u\\  Collegi  sieno  compresi  negl'ordini  Reali 
e  perciò  incapaci  di  nuovi  acquisti  con  aver  soltanto  aggiunto  la  M. 
S.  che  continuando  nel  loro  ben  Istituto  tali  Collegj,  S.  M.  senza  de* 
rogare  alle  leggi,  ed  agli  ordini  generali  contro  i  nuovi  acquisti  de' 
luoghi  Pii,  de  quali  vuole  la  più  esatta  osservanza,  ne  avrà  particolar 
riguardo,  e  che  avendone  rinovati  con  Dispaccio  de'  4  Maggio  di  que- 
st'anno gli  ordini,  nondimeno  vedendo  or.i  il  Re  nuovi  ricorsi  pella 
inosservanza  di  tal  Sovrana  dichiarazione,  vuole  la  M.  S.  che  se  non 
ancora  si  è  questa  pubblicata,  si  pubblichi,  non  come  una  nuova  riso- 
luzione,  ma  come  dichiarazione  di  una  deroga  agli  ordini  generali  della 
M.  S.  non  accordata,  e  vuole  S.  M.  che  se  ne  inculchi  ai  Tribunali 
la  più  esatta  osservanza,  sulla  quale  s'invigili  colla  maggior  attenzione 
con  darsi  intanto  conto  di  tal  pubblicazione.  » 

16  1801  IO  febb.  ibid  :  «r  II  Re  prendendo  in  considerazione  lo 
stito  di  rcstrittezza  di  questo  Spedile  dei  PP.  Benfratclli  si  degnò  di 
permettergli  con  dispaccio  de'  io  dello  scorso  Giugno ,  di  acquistare 
quei  legati  e  relitti  ,  che  volessero  fargli  i  pii  Testatori ,  onde  poter 
accorrere  alla  guarigione  de'  Poveri  Ammalati  del  Ceto  Civile.  Or  es- 
sendosi implorata  dtl  Padre  Provinciale  dell'  Ordine  di  San  Giovanni 
di  Dio  l'ugual  grazia  per  gli  altri  di  lui  Spedali  del  Regno;  si  è  com- 
piaciuta la  Maestà  Sua  di  condiscendere  alla  di  costui  domanda ,  di- 
spensando alla  legge  di  ammortizzazione;  ben  inteso  però  che  per  ogni 
legato,  e  relitto,  ch'essi  Spedili  dovran  conseguire,  debba  prima  im- 
plorarsi, ed  ottenersene  il  Suo  Sovrano  permesso.  » 

17  1802,  23  febb.  ibid.:  «Umiliato  al  Re  tutte  ciò,  si  è  degnata 
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Compagnia  di  Gesù,  le  si  permette,  sino  a  quaodo  {ùacerà 
al  re,  di  acquistare  per  testamento  o  per  donazione,  ma 
dietro  approvazione  sovrana  ne'  singoli  casi.  <*  Potchi  le 
Congr^azioni  non  sono  esenti  dalle  l^gi  sulla  manomor- 
ta, si  dichiara  che  non  si  può  loro  pennenere  di  ag^udi- 
carsi  gli  stabili  sui  quali  abbiano  ipoteca.  '*  La  opere  pie 
ecclesiastiche  possono  concedere  i  loro  beni  con  patto  ri- 
solutivo; ma,  in  caso  dì  riversione,  devono  censirli  di  nuo- 
vo, ">  Volendo  svincolare  la  proprietà  quanto  più  è  possi- 


la M.  S.  col  patere  della  GìunU  de'  PresiJeati  e  Consultore,  dichia- 
rare, che  avendo  U  M.  S.  in  favore  degli  Spedali  de*  Padri  Beofratelli 
dispensato  alla  Legge  di  Ammortila xioa e  ;  sia  uai  consequenca  dd- 
Taccotdata  Graaia  il  poten  essi  Spedali  aunMntare  i  censi  sopra  li  loro 
fondi  [quando  li  concedono  di  nuovo  dopo  caduciti  o  simili];  arni  ha 
considerato,  che  se  tali  Spedali  possono  acquittare  nuovi  fondi,  molto 
più  possono  aumenure  il  frutto  di  quei,  che  gli  posseggono,  o  che 
a  loro  si  appartengono;  onde  ha  risoluto,  e  comandj,  che  V;  5.  pre- 
scriva con  Circolare  a  tutti  ì  Notai  del  Regno,  che  non  ricusino  di 
stipolare  i  Contratti  di  aumenti  di  censi  in  favore  delli  Spedali  de'  Con  - 
venti  de'  PP.  Beofraielli  per  aver  gii  la  M.  S.  a  beoelìcio  de'  mede- 
simi dichiarato  di  non  dover  essere  essi  compresi  nella  Legge  di  Ani- 


1!  i8o},  I  seu,  Palermo  ibid,;  ■  Siccomo  i  pervenuto  alla  no- 
liaia  del  Re  con  piena  sodisfazionc  del  Suo  Real  Animo,  che  molti  de' 
Suoi  Amatissimi  Sudditi,  dotati  veramente  d'Animo  Keligioso,  ed  ani- 
mati dal  Pubblico  bene,  lieno  disposti  a  lasciate,  e  donare  tra  i  vivi 
dei  beni  stabilì  alla  Compagnia  di  Gesù.  Cosi  la  M.  S.  a  questo  ri- 
guardo, e  pei  sempre  piti  apprestare  all'indicata  Compagnia  dei  nuovi 
meni  di  commoda  sucsisteoia,  e  per  potersi  pur  di  essa  adempiere 
le  molte  opere  di  pieti,  che  al  di  lei  istituto  vanno  annesse,  dispen- 
sando alla  Legge  di  Ammoriiziazione,  le  accordi  la  facoltì  di  acquista- 
re, e  ciò  a  condiiione  di  passarsi  ì  nuovi  acquisti  alla  Sovrana  iotel- 
llgeoia  per  la  Reale  approvazione,  e  perchi  S.  M.  estende  tale  dispensa 
a  quel  tempo,  che  crederi  più  opportuno,  s 

"  177I1  >7  >e<t.  Vragmaticarum,  voi.  IV,  pagg.  60-64;  lib.  I, 
tit  VI,  prag.  j,  S  4. 

*)  1786,  )i  ag.  Collei.  della  Bibl,  Comun.  di  Palermo,  pagine 
6i-6i. 
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bile  dalle  mani  morte,  si  stabilisce  che  i  beni  concessi  in 
enfiteusi  da  luoghi  pii  ecclesiastici  o  dai  medesimi  locati 
fi  ad  longum  tempus,  »  si  considerino  come  allodiali  del 
concessionario»  salvo  il  pagamento  del  canone  :  ^^  se  le  lo- 
cazioni rinnovate  più  volte,  debbano  considerarsi  quali  «  ad 
longum  tempuSy»  decida  il  giudice  ne'  singoli  casi  :^^  ma 
i  laudemii  ai  luoghi  pii  ecclesiastici^  ne'  casi  in  cui  si  de- 
vono, non  s'intendono  aboliti.  ^  Per  le  permute  tra  laici 
e  luoghi  pii  si  dichiara  necessario  il  permesso  sovrano;  ^^ 


21  177 1,  17  seti.  Tragw,  voi.  IV,  pagg.  60-64  0»^»  h  tit.  VI, 
pf^g-  3)  8  '•  «  •..•  è  venuti  II  M.  S.  coerentemente  alle  Leggi  del 
Regno,  ed  agli  Ordini  Reali  in  dichi  irate  ^sull'esempio  anche  d'altri 
Stati  Cattolici,  e  dello  stesso  Stato  Pontificio)  e  per  modq  di  dichia- 
ra/Jone spiegare,  onde  si  comprenda  anche  il  passato,  che  i  beni  con- 
ceduti in  enfiteusi  dii  sudetti  Luoghi  pii,  si  considerino  come  allodiali 
del  Concessionario  in  ogni  genere  di  commercio,  sotto  il  solo  peso 
dell'.intico  canone;  che  l'antico  canone  non  si  possa  aumentare  ;  che 
finite,  e  non  finite  le  linee,  possano  li  beni  sudetti  alienarsi  dall'Eni]- 
teuta,  e  finite  le  linee  ,  passi  il  dominio  utile  a'  di  lui  eredi  ,  anche 
estranei,  ed  agli  eredi  anche  estranei  di  essi;  che  l'enfiteusi  sudette 
non  si  possano  caducare,  se  non  per  canone  non  pagato  per  tre  anni, 
o  per  abuso,  e  deteriorazione  tale  del  fondo,  che  ne  alteri  notabilmete 
la  natura;  che  i  miglioramenti  si  devono  all'Enfiteuta,  o  Conduttore  da 
quel  nuovo  Concessionario  laico,  a  cui  si  deve  concedere  il  caducato. 
E  che  finalmente  le  locazioni  ad  ìonguvt  tempus,  si  considerino  come 
enfiteusi,  e  si  osservi  in  esse  lo  stesso,  che  si  é  detto  dell'enfiteusi.  » 

22  1773,  7  marzo,  ibid.  prag.  7,  pag.  68  :  «  Sul  dubbio  proposto 
al  Re,  se  la  continuazione  non  interrotta  per  lunghissimo  tempo  con 
una  stessa  persona,  o  famiglia  di  un  afHtto  qnantunque  rinnovato  di 
tre  in  tre  anni,  sia.  compresa  nelle  ultime  Reali  dichiarazioni  riguar- 
danti i  Luoghi  pii  ecclesiastici;  ha  dichiarato  Sua  Maestà,  che  ha  la- 
sciato e  lascia  all'equità  del  Giudice  la  decisione  di  questi  casi,  il  quale 
dovrà  collo  spirito  delle  Sovrane  disposizioni,  e  dichiarazioni  suddette 
regolare  la  sua  sentenza,  come  si  è  detto  nei  suddetti  ordini  generali, 
e  secondo  le  circostanze  particolari  de'  fatti  per  la  prelazione.  » 

23  1772,  7  marzo,  ibid.  prag.  5,  pag.  66. 

24  1771,  17  sctt.  ibid.  prag.  3,  pagg.  60-64,  8  $  •  «  Quinto  su 
il   dubbio,  se  possano   permettersi  le  permute  de'  corpi  stabili   trai 
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la  Scolta  dr  impiegare  le  doti  monastiche  e  gli  avanzi  ddle 
rendite  in  censi  bollari,  si  restringe  alle  prime,  ordinando 
che  i  secondi  vengano  distribuiti  a'  poveri;  <^  ma  si  con- 
tinua  a  permettere  che  i  capitali  dei  censi,  che  si  reluisco- 
no,  si  impieghino  in  nuovi  censi  (non  si  parla  de*  boUarì 
in  ispecie)  anche  con  ipoteca  sopra  stabili,  tuttavia  col  per- 
messo del  Fisco.  <^  Finalmente  non  solo  si  viéfa  l'acqui- 
sto de'  beni  stabili,  ma  eziandio  che  si  lasci  in  qualunque 
modo  denaro  contante.  ^^  Più  tardi  si  concede  alla  mano- 
morta di  ricever  legati  e  relitti  per  acquisto  di  arredi  sacri, 
ma  purché  non  siano  fondi  stabili ,  né  rendite  annuali.  ^ 


luoghi  pii,  e  le  Persone  laiche:  è  venuta  la  M.  S.  in  dichiarare,  che 
non  si  permettano,  senza  ottenersi  la  licenza  della  M.  S.,  che  farà  esa- 
minare le  circostanze  per  accordarla,  o  negarla.  • 

S5  ibid.  S  3  •  *  Terzo  su  il  dubbio,  se  i  capitoli  che  si  restitui- 
scono ai  Luoghi  pii  sudetti,  possano  impiegarsi  con  ipoteca  sopra  beni 
stabili,  come  si  è  permesso  pegli  avanzi  delle  rendite  de'  sudetti  Luo- 
ghi pii  è  venuta  la  M.  S.  a  dichiarare ,  che  non  si  possa,*  come  sin 
da  principio  ha  S.  M.  dichiarato,  e  che  sebbene  nel  proporsi  il  caso 
degl'impieghi  delle  doti  delle  Monache,  in  cui  per  una  ragione  parti- 
colare si  permise  anche  l'ipoteca  sopra  beni  stabili,  incidentemente  si 
nominarono  gli  avanzi  delle  rendite  dei  Luoghi  pii,  non  è  stata  mai 
mente  di  S.  M.  il  permettere  l'impiego  di  questi  avanzi,  i  quali  anzi 
la  M.  S.,  dichiara,  vuole,  e  comanda,  che  si  distribuiscano  a'  Poveri 
secondo  lo  spirito  della  Chiesa,  e  le  missime  del  Vangelo.  » 

26  1772,  7  marzo,  ibid.  prag.  6;  pag.  67. 

27  1771,  17  sett.  ibid.  prag.  3,  pagg.  60-64;  §  a:  «...non  possa 
in  alcuna  maniera  lasciarsi  neppure  danaro  contante  ai  Luoghi  pii  su- 
detti, e  questo  debba  intendersi  pelPavvenire,  non  già  pel  passato,  b 

2S  1800,  I  magg.  CoUez.  della  Bibl.  Com^n.  di  Palermo:  «Fajtasi 
presente  al  Re  l'istanza  dei  PP.  Osservanti  di  Francoforte,  chiedenti , 
che  la  M.  S.  dichiari  per  questo  Regno  di  Sicilia  (come  lo  ha  di  già 
dichiarato  per  quello  di  Napoli)  che  le  Manimorte  possano  far  acqui- 
sto dei  Legati  disposti  per  compra  di  Sagri  Arredi,  dovendo  tali  re- 
litti non  esser  compresi  nella  Legge  di  Ammortizzazione,  previo  ma- 
turo esame,  S.  M.  si  è  degnata  di  ordinare,  e  prescrivere  per  questo 
Regno  ancora,  che  sia  lecito   d'ori  innanzi,  come  lo  fu  anticamente. 
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Ancora  nel  1801  s'insiste  sull'esecuzione  di  tutte  queste 
leggi,  ordinando  che  si  ricerchi  se  alle  manimorte  sian  ri- 
tornati beni  per  caducità,  avocazione^  dimissione  o  altro;  e 
si  obblighino  a  riconcederli.  ^ 

Nel  Napoletano  la  legge  di  Federico  II  non  era  andata 
in  desuetudine^  ma  si  era  abolita  esplicitamente.  Ed  in&tti 
nel  capitolare  pubblicato  da  Carlo  d'Àngiò  primogenito  e  vica- 
rio generale  del  re  nel  1285  ^  ripubblicato  nel  1466  si  stabili, 
che  si  potesse  donare  e  legare  beni  stabili  alle  Chiese,  quantun- 
que se  obbligati  alla  Curia  (cioè  alle  imposte  o  per  imposte)  o 
ad  altri,  dovessero  conservare  tali  obblighi:  ^^  i  beni  con- 


di  potersi  fare  de'  Legati  e  relitti  per  compra  unicamente,  e  provvista 
di  Arredi  sagri,  suppellettili,  ed  utensili  delle  Chiese  in  maggior  ser- 
vizio del  culto  Divino,  senza  che  si  possano  alle  stesse  Chiese  assegnare 
per  i'egual  oggetto  né  fondi  subili,  né  rendita  alcuna  annuale.  » 

20  1801,  marzo  [il  giorno  non  è  indicato].  Collez.  della  Bibl.  Co- 
mun.  di  Palermo  :  «  disponga  un  Avviso  in  codesta,  per  sapersi  quali 
Fondi  siano  a  codeste  Opere  Pie,  che  manimorte  appeliansi,  ritornati 
per  via  di  caducità,  avocazione,  dimissione,  o  altro,  e  se  questi  li  ab- 
biano le  cennate  Opere  Pie  gabellata,  o  censito  per  lo  stesso  Canone 
a  norma  della  Regia  Prammatica,  o  con  augumento  magiore  dell'an- 
tico Canone,  o  pure  l'abbiano  trattenuto  in  propria  amministrazione  in 
quali  casi  V.  S.  Sp.  di  concerto  con  codesto  mio  Suddelegato  della 
legge  dell'Ammortizzazione,  in  adempimento  della  testé  citata  Pram* 
matica,  ne  tolga  l'Amministrazione  all'Opera  Pia,  che  ha  contravenuto, 
e  questa  la  faccia  assumere  al  Giudice  Civile  locale,  dandone  subito 
conto  a  me,  per  dar  le  disposizioni,  all'oggetto  di  riconcedersi  i  Fondi 
da  tali  opere  amministrati,  per  il  Cmone  stesso,  quanto  prima  erano 
stati  censiti,  e  munirsi  della  mii  recognizione  gli  strumenti  che  al* 
l'uopo  dovranno  stipolarsi.  » 

1801,  sett.  [il  giorno  non  è  indicato].  Ibidem.  Ordine  relativo 
al  soprariferito. 

^  1466,  25  magg.  Giustiniani,  III,  213*16;  tit.  47,  pram.  i;  $8: 
ir  Item  quod  res  et  possessiones  ,  quac  non  sunt  in  aliquo  Curiae, 
vel  aliis  obbligatae,  donari  possint  Ecclesiis,  et  legari;  sed  si  ea  obli- 
gatione  tenentur,  propter  quam  datlo,  et  legatum  vel  donatio  de  iure 
impediri  possiti  hoc  casa  res,  et  possessiones  huiu^modi  praedictis  ti- 
tulis  cum^  onere  suo  ad  Ecdesias  transferant.» 
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cessi  alle  chiese  dagli  antichi  re  cattolici,  restassero  alle  me- 
desime; o^  se  non  ne  fossero  in  possesso,  si  concedesse 
loro  giustizia  senza  difficoltà  per  rivendicarli:  '^  gli  ufficiali 
regii  non  togliessero  alle  medesime  i  loro  beni^  né  osas- 
sero molestarle  su  questo  riguardo.  '*  Pertanto  nell'epoca 
borbonica  riusciva  più  difficile  che  in  Sicilia  il  ritomo  alla 
costituzione  friderìciana  ;  giacché  non  si  trattava  di  richia- 
marla in  vigore,  ma  di  abolire  una  legge  contraria,  sebbe- 
ne si  mettesse  in  dubbio  il  valore  giuridico  di  essa.  Prima 
di  risolvere  apertamente,  si  cominciò  a  battere  la  posizio- 
ne di  fianco.  Si  attaccò  la  capacità  ad  acquistare  di  alcuni 
speciali  istituti,  ^^  talvolta  servendosi  delle  armi  che  forniva 


31  ibid.  §  9:  ctltem,  quod  privilegia,  et  iura  concessa  ,  Ecclesiis, 
et  Ealesiasticis  personis  a  catholicis,  et  antiquis  Regibus  Siciliae ,  in 
quorum  possessione  existunt,  serventur  illaesa  ;  de  illis  vero,  in  quo- 
rum possessione  non  sunt ,  fiat  ets  sinc  diflicultate  iustitia  in  Curia 
competenti.  » 

SS  ibid.  S  IO-  *^  Item,  quod  Ofiìciales,  et  Commissarii  Curiac,  pos- 
sessiones,  et  res,  quac  ab  Ecclesiis  possidentur,  non  auferant,  nec  in 
ipsis  easdem  Ecclesias  contra  iustitiam  molestare  aliquo  modo  prae* 
sumant..» 

SS  MiLANTE  P.  F.  ex-vicario  generale  della  Congregazione  di 
S.  Maria  della  salute,  «Vindiciae  Regularium  in  ciusi  monasticae  pau- 
pertatis.  » — Neapoli,  1740.— pagg.  CCXL VITI,  •  4°.  —  Palermo,  Bibli. 
Naz.,  VII,  B,  B,  16. 

Sostiene  che  i  Monasteri  possano  possedere,  confutando  il  libro 
«  Disciplina  apostolica-monastica  dissertationibus  theologicis  illustratii. 
Venetiis,  1739.  »  • 

2,' — Peccheneda  Frane,  «Per  l'illustre  Casa  Lagni  con  la  Con- 
gregazione dei  PP.  deirOratorio  della  città  di  Napoli.  »  La  quale  le 
aveva  carpito  un'eredità  per  mezzo  di  testamento.  —  Napoli  1768,  ;o 
sett. — Nella  «  Collez,  »n.  134(2*  delle  scritture  numerate  così),  voi. 
XXXVI,  pagg.  3.3 1$. 

3.  -^c^ùffosta  alla  dissertazione  storica,  ecclesiastica,  legale  intor- 
no all'incapacità  di  acquistar  beni  stabili,  ed  annue  rendite,  dei  rr.  pp. 
Teatini,  e  del  di  loro  csemplarissimo  istituto.  «—Napoli,  1769.— pagg- 
CCXXXIV,.4«.-Palcrmo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  F,  25. 
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la  Chiesa  stessa,  massime  contro  i  Gesuiti  ed  i  Mendicanti 
richiamandoli  al  rigore  delle  loro  antiche  costituzioni ,  e 
perciò  airimpossidenza  completa  tranne  queUa  delle  case  e 
degli  utensili;  '^  si  proibisce,  come  si  era   fatto  in  Sicilia 


Sostiene  la  capacità. 

4.  —  Albani  Seb.  avv.,  e  Giustifictu^ioni  dei  motivi  addotti  nelU 
Supplica  umiliati  a  Sua  Maestà  il  Re  di  Napoli  per  la  Consulta  d.i 
farsi  dalla  Real  Camera  diS.  Chiara  nella  causi  tra' Fratelli  di  Bianco, 
ed  i  RR.  PP.  deUa  Còngregaiions  della  Missione.  »  —  1769,  16  febb. 
—Nella  cColler.  di  scritture  di  R.  Giurisdiiione,»  Firenze,  X770-79,  n.  a 
(voi.  I,  p.  79-222). — Alcuni  avevano  diseredato  loro  parenti  non  molto 
stretti  né  molti  lontani ,  lasciando  le  loro  sostanze  ai  Padri  della  Mis- 
sionc:  per  meglio  propugnare  l'interesse  dei  suoi  clienti ,  1'  avvocato 
sostiene  anche  delle  proposizioni  generali,  che  oggi  non  andrebbero 
sottoposte  utilmente  ad  un  collegio  di  magistrati.  L'  orditura  della  sua 
orazione  si  trova  accennata  nelle  pagine  93-94- 

5. — Drillo  G.  P.  aw.,  «  Risposta  alla  scrittura  venuta  fuori 
contro  ai  Padri  della  Missione»  [per  toglier  loro  un  lascito  testamen- 
urio]. —Napoli,  1779,  20  sett.— Nella  «  Collez.,  •  n.  117  (voi.  XXXI, 

P«gg-  3-49)- 

6.  —  a)  Ferro  Marcello  aw.,  nDel  diritto  libero  dei  Sovrani  nei 

beni  temporali  dello  Stato^  in  confutazione  dell'autore  del  Diritto  libero 
della  Chiesa  di  potere  acquistare  e  possedere  beni  stabili  indipenden- 
temente. »  Senza  data,  nella  «  Collez.  di  scritture  di  regia  giurisdizione.  » 
num.  26  (voi.  Xll,  1771,  pagg.  3-183). 

b)  Lo  trovo  anche  stampato  a  parte,  nella  Bibl.  Comun.  di  Pa* 
lenno  (LXIII,  D,  55),  pure  senza  data  e  senza  luogo  di  stampa. 

7'  —  [RoGADEO  Giandonato,  firmato  a  pag.  LVIII],  «  Copie  dei 
reali  diplomi  in  prò  dell'  Ordine  Gerosolimitano:  sul  punto  di  essere 
esente  dal  divieto  delle  amortizazioni  de' beni:  con  alcune  annotazioni.* 
—Pagg.  LVIII,-4'^,  senza  luogo  di  stampa;  datato  a  pag.  LVIII:  Napoli 
1$  lug.  1776.— Palermo,  Bibl,  Comun.,  LXIII,  H,  64. 

^  1767,  IO  ott.  (Gatta  I,  IV,  54):  si  dichiara,  che  sono  incapaci 
di  acquistare  tanto  le  Case  Professe  quanto  i  Collegi  dei  Gesuiti,  «  non 
ostante  qualunque  alterazione,  che  posteriormente  sia  fatta  alle  prime 
leggi  dell'istituto.» — Vedi  appresso  il  g  83,  sui  Gesuiti. 

1740,  20  ag.  (Gatta,  IV,  LUI,  5);  pag.  241  rubrica:  «Li  France- 
scani Mendicanti  della  Osservanza  non  anno  dritto  di  acquistare  legati; 
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nd  1738,  di  fondare  ed  ampliare  chiese,  luoghi  pii  e  qual- 
sivoglia altro  corpo  morale,  senza  previo  assenso  regio;  '^ 
e  si  mandano  in  giro  d^l'ispettori  per  ricercare  le  contrav- 


ed  essendogli  lasciati,  la  disposizione  è  nulla.»— 1740,  ao  ag.  (Gatta, 
IV,  Lin,  6;  pag.  242) ,  rubrica  :  «Li  Religiosi  Cappuccini  non  iinno 
dritto  di  astringere  le  Università  al  pagamento  della  limosina  annuale 
ancorché  le  Università  si  fossero  a  quella  obbligate  nel  tempo  della 
fondazione  de*  di  loro  Conventi;  perchè  li  Patri  Cappuccini  non  inno 
dritto  di  acquisure  beni,  né  annue  rendite.»— 1740,  14  sett.  (Gatta,  IV,' 
Lin,  7;  pag.  243):  i  Riformati  di  S.  Francesco  non  hanno  dritto  di 
acquistare  beni  né  annue  rendite;  secondo  la  Regola  di  S.  Francesco; 
a  meno  che  non  abbiano  per  tali  acquisti  privilegio  regio ,  o  ponti- 
fìcio esecutoriato.  — 1740,  17  sett.  (Gatta,  FV,  LIQ,  8;  pag.  244):  idem; 
pei  Cappuccini?  —1740,  2$  ott.  (Gatta,  FV,  LIII,  9;  pag.  245):  idem 
per  gli  Osservanti  di  S.  Francesco.— 1750,  14  magg.  (Gatta,  II,  XLVI, 
3):  i  predicatori  francescani  non  possono  pretendere  denaro  per  le 
prediche,  perché  incapaci  di  azioni ,  per  le  loro  Regole  Serafìche. — 
1773,  26  genn.  (Gatta,  HI,  I,  11;  pag.  io):  rubrica.  «Se  un  testatore 
lascia  alli  frati  Alcanterini  nn'annua  prestazione  di  danaro  a  titolo  di 
limosina:  i  Frati  non  hanno  azione  per  astringere  gli  eredi  del  testa- 
tore alla  contribuzione  sudetta.» — 177^,  26  genn. (Gatti,  III,  I,  9;  pjg- 
gine  8-9  )  ,  rubrica:  «  Li  Frati  Minori  di  S.  Francesco  non  possono 
possedere  per  qualunque  titolo;  onde,  lasciandosi  un  capitale  alli  me- 
desimi per  celebrarsene  Messe  dal  frutto  di  quello,  il  capitale  deesi 
impiegare  in  testa  dello  erede  del  testatore  ,  e  da  quello  sommini- 
strarsi la  limosina  a'  Frati  per  le  messe.» 

35  Gatta,  voi  lU,  tit.  IV  :  «  Della   proibita   fondazione  ed  amplia- 
zionc  delle  Chiese,  Luoghi  Pii,  e  di  altri  Corpi  politici ,  senza  il  regale 

assenso.  »  —  ibid.,  V,  IH  :  idem. 1740,  2  lug.  ibid.  IO,  IV,   i  :    in 

Brindisi  i  Gesuiti,  avendo  ricevuto  una  pingue  eredità,  volevano  erigere 
un  nuovo  Collegio  senza  averne  ottenuto  il  regio  assenso  :  si  ordina  che 
se  hanno  cominciato  la  fabbrica,  non  proseguano  prima  di  averlo  con- 
seguito. —  1740,  23  lug.  ibid.  I,  m,  18  :  conferma  la  proibizione  di  «  fon- 
dazioni di  nuove  Chiese,  Conventi,  ed  introduzione  di  nuove  Religioni, 
senza  che  abbiano  preventivamente  ottenuto  il  rcgal  permesso.» — 1749, 
I  febb.  ibid.  m,  III ,  7,  pagg.  46-47  :  non  si  permette  ai  Missionari  di 
Lucerà  di  tener  propria  casa  e  chiesa;  se  il  vescovo  li  crede  utili,  offra 
egli  una  chiesa  di  quelle  esistenti  e  pensi  egli  ad  albergarli.  —  175 1, 
20  marzo,  ibid.  m.  III,  8,  pagg.  47-48,  rubrìca:  «Si  proibisce  la  nuova 
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venzioni  ed  impedire  il  proseguimento  di  siffatti  lavori;  ^^ 


fabbrica  del  Seminario  nella  Qttà  di  Stilo  ;  ed  alli  Patri  Missionari,  li 
quali  ivi  si  trattenevano,  il  tener  Gisa  propria  in  forma  di  Comunità  Re- 
golare, ed  il  fare  acquisto  di  stabili  »  —  1759,  3  marzo,  ibid.  I,  III,  8: 
i  Religiosi  non  possono  edificare  ospizi,  cioè  conventi  succursali,  senza 
licenza  regia. — 1775,  xx  marzo,  ibid,  IV,  XXXVIII,  2,  pag.  88,  rubrica  : 
«Si  permette  alle  Qiiese  e  a'  Luoghi. Pii  il  costruire  li  Trappeti  per 
proprio  uso  solamente,  non  ostante  li  regali  ordini  contro  l'Ammortiz* 

zazione.» X745,  9  marzo,  ibid.  m.  III,  5  :  si  proibisce  ai  Riformati 

della  città  di  Atella  di  ampliare  un  loro  Ospizio,  niolto  più  che  i  citta- 
dini si  oppongono  pel  timore  che  venga  trasformato  in  Convento.  — 
1752,  15  lug.  ibid.  ni,  ni,  9,  pag.  49,  rubr.  :  «Il  Re  permette  l'amplia* 
zione  del  Ritiro  de  gli  Ecclesiastici  di  Misuraca,  ma  che  si  abbia  sempre 
per  casa  secolaresca,  ed  adattata  ad  usi  civili;...»  —  X755>  xi  lug.  ibid. 
m,  in,  X4,  pag.  56,  rubr.  :  a  Si  proibisce  alle  Moniche  della  città  di  Fondi 
Tampliazione  del  di  loro  Monistero  senza  il  regal  beneplacito.»  —  X7$8, 
9  sett.  ibid.  ni,  m,  21,  pag.  65:  si  proibisce  ai  Minori  Osser\'anti  della 
terra  di  di  S.  Arcangelo  d'ampliare  i  loro  Ospizi. — X762,  X3  febbraio, 
ibid.  ni.  III,  22,  pag.  66,  rubr.:  «  Si  permette  alle  Moniche  del  conser- 
vatorio neUa  Terra  di  Atripalda  l'ampliazione  delle  fabbriche  per  fare  la 
nuova  cucina;  ma  che  non  sieno  obbligati  li  laici  a  cederle  perciò  le 
di  loro  possessioni.» — 1767,  3  ott.,  ibid.  I,  III,  11:  «quel  medesimo  re- 
gai  permesso,  che  precedentemente  si  richiede  per  edificare  una  nuova 
Chiesa,  quello  stesso  è  necessario  parimenti  quando  una  Chiesa  vecchia 
si  voglia  dilatare;  e  che  perciò,  per  allargarsi  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
Massafra,  si  debba  implorare  da  Sua  Maestà  il  regai  permesso.  » 

Talvolta  il  rifiuto  era  fondato  sopra  motivi  speciali.  174X,  4  febb. 
ibid.  ni.  III ,  3  ,  pagg.  41-42  :  non  si  permette  di  erigere  una  chiesa 
per  mettervi  una  reliquia  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  essendovi  nel  medesi- 
mo luogo  molte  altre  cliicse. — 1742,  15  die.  ibid.  ni,  ni,  4,  pagg.  42-43: 
i  Padri  riformati,  insieme  al  Comune,  domandano  di  fondare  un  loro 
Convento  in  Pianella:  i  Conventi  di  altri  Ordini,  di  Pianella,  si  oppon- 
gono, perchè  le  elemosine  per  tutti  diventerebbero  insuffìcienti:  il  re  non 
acconsente  alla  nuova  fondazione. 

36  X740,  9  apr.  Gatta,  l,  III,  i:  «  Rcspecto  à  que  en  ningun  Lu* 
gar  del  Reyno  se  puedcn  fundar  Iglesias ,  y  Conventos  ,  sin  que  ante 
preceda  ci  real  pcrmisso;  ha  resuelto  el  Rey  que,  en  las  oportunitades, 
que  se  ofrcceran  de  dcver  V.  S.  y  los  Ministros  de  essa  Audienda  salir 
de  Li  residcncia  per  los  Lugares  de  essa  Provincia,  comuniquen  a  boz, 


.  \ 
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e  quando  si  autorizzano  nuove  fondazioni,  talvolta  anche 
laicali,  '^  spesso  si  aggiunge  esplicitamente  il  divieto  di  ac- 
quistare :  '^  anzi  finalmente  si  stabilisce  il  principio ,  che, 
((.  per  potersi  dalle  mani  morte  acquistare,  è  necessaria  Tap- 


reservadamente  y  con  prudencia,  à  los  Govemadores  y  Sindacos  de  d- 
los  k)  exprexado,  à  (In  que  en  su  inteligencìa  nò  permìtan  que  se  haga 
ninguna  fundacion  de  nuevos  Conventos  e  Yglesias  sin  la  real  licencia 
de  Su  Magestad.  Y  quando  alguno  intenterà  executarlo ,  ò  lo  estubterà 
haziendo  presentemente  sin  dicho  rcal  permisso,  en  este  caso  lo  impi» 
dan  con  hazer  suspender  la  continuacion  de  la  fabrìca,  y  dar  el  aviso 
a  essa  Audienda,  con  distincion  del  estado,  en  que  se  hallara  la  òbra, 
para  parddparlo  a  Su  Magestad,  y  esperar  sus  reales  ordenes.  » — 1748, 
3  febb.  ibid.  Ili,  III,  6,  pagg.  44-45:  essendosi  eretu  una  Qiiesa  sen- 
za il  regal  permesso ,  il  re  conunda  che  si  riduca  ad  uso  pro£uio  od 
altrimenti  si  butti  a  terra.— 1768,  19  nov.  ibid.  I,  III,  3:  si  ordina  la  re* 
pressione  di  un  ospizio  di  Carmelitani  eretto  senza  permesso  regio,  il 
sequestro  dei  beni  e  l'espulsione  dei  membri  dal  regno. 

37  1769,  6  magg.  Gatta,  I,  IH,  15  rubrica:  «Si  concede  il  regale 
assenso  al  Conservatorio  sotto  il  titolo  di  S.  Anna  della  città  di  Castello 
a  Mare,  come  utile  alla  Religione,  e  allo  Stato;  per  esser  queUo  desti- 
nato a  raccogliere  £uciulle  abbandonate,  e  senza  ricovero.  Con  condi- 
zione che  non  possa  acquistare;....  »  •-  1773,  i  maggio;  ibid.  I,  III, 
17:  idem.      • 

S8  1740,  2  lug.  Gatu  III,  III,  2,  pagg.  39-41  :  il  re  permette  il 
Collegio  delle  Scuole  Pie  nella  città  di  Lanciano ,  purché  ,  fra  le  altre 
condizioni,  non  acquistino  (g  IH)  altri  beni  stabili,  e,  venendo  loro  do- 
nati o  lasciati,  U  alienino  entro  un  anno.^1752  «  22  lug.  ibid.  io,  pa- 
gina 50,  rubrìca:  «  Con  altro  dispaccio  si  ordina  che  i  Padri  Missio- 
nari di  Stilo  non  si  stabiliscano  in  forma  di  Comunità  Regolare,  né  fac- 
ciano acquisto  di  stabili ,  altrimenti  sieno  sfrattati  da  quella  Qttà.  »— 
1752,  9  die.  ibid.  I,  III,  4:  riconoscendo  come  istituzione  utile  quella 
dei  Sacerdoti  Missionari  diretta  dal  Liguori,  la  approviamo  alle  seguenti 
condizioni:  I.  si  proibisce  di  acquistare  o  possedere  in  comune  beni  sta- 
bili o  rendite.  — 1753»  24  febb.  ibid.  111,111,  ii-ia,  pagg.  51-55;  idem 
pei  Padri  Missionari  di  Teano. — 1753, 12  lug.  Ibid  15  pagg.  57-59:  idem 
pei  Padri  Missionari  di  Frosolone.  — 1753,  3  die  ibid.  I,  III,  7:  idem 
pei  Padri  Missionari  di  Rende.— 1757,  28  mag.  ibid  III,  III,  19,  63:  idem 
pei  Padri  Missionari  di  Cassano. 
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provazione  della  fondazione,  con  la  deroga  alle  leggi  proi- 
bitive, e  con  la  espressa  permissione  di  acquistare.»  '^  Dietro 
questi  precedenti,  in  Napoli,  dove  le  idee  francesi  penetra- 
vano più  presto  che  nell'isola,  la  l^ge  fridericiana  potè  es- 
sere richiamata  in  vigore  nel  1769 ,  cioè  due  anni  prima 
che  in  Sicilia,  dove  vedemmo  ripubblicato  Tidentico  dispac- 
cio. ^0  Comune  ai  due  regni  fu  pure  la  disposizione  del  1800, 
che  concede  ai  luoghi  pii  ecclesiastici  di  ricevere  l^ati  e 
relitti  per  arredi  sacri,  purché  non  siano  in  beni  stabili  né 
in  rendite  annue.  <<  Nella  legge  di  ammortizzazione  ven- 
nero compresi  i  luoghi  pii  di  patronato  laicale.  ^*  Ma  se  un 
monastero  o  luogo  pio  avessero  acquistato  il  diritto  di  af- 
francare un  censo  prima  di  essa,  si  dichiarò  che  la  mede- 
sima non  fosse  di  osticelo  per  tale  affrancazione.  ** 

§  62. — ^Dunque  la  Sicilia  e  il  Napoletano  prima  del 
Concordato  del  181 8  e  del  Codice  del  18 19,  su  per  giù 
ebbero  la  medesima  legislazione   intorno  alla  manomorta , 


39  1765,  I  genn.  Gatta  I,  I,  6. 

40  177 1,  dispaccio  2  genn.,  pubblicato  in  Palermo  2  febb.  *Prag» 
fnatiearnm  ngni  Siciliai,  voi  IV,  pagg.  56-58,  (lib.  I,  tit.  VI  prag.  I); 
pagg.  57-58:  a  ed  ha  finalmente  Sua  Maestà  disposto  che  questa  So- 
vrana determinazione  si  comunichi  con  dispaccio  circolare  a  tutti  i  Ma- 
gistrati della  Capiule  di  Napoli ,  ed  a  tutti  li  Presidi  delle  Provincie  ; 
perchè  se  ne  disponga  l'adempimento,  e  si  tenga  per  regola  nel  giudi- 
care; con  ordinarìsi  ancora  a  tutti  i  Notai,  che  lo  notino  al  margine  dei 
Testamenti,  o  di  altre  pubbliche  scritture,  onde  possa  nascere  la  ragio- 
ne a  i  luoghi  pii  sopradetti:  e  siccome  trovansi  sin  dal  mese  di  settem- 
bre dell'anno  1769  eseguite  nel  regno  di  Napoli  tutte  le  sopradette  So- 
vrane  disposizioni;  così  vuole  la  Maestà  Sua,  che  si  eseguiscano  anco- 
ra e  si  facciano  esattamente  eseguire  in  questo  Regno.  »  —  Cfr.  sopra,  • 
nuni.  17-20. 

41  Vedi  sopra,  n.  36. 

42  1774,  12  nov.  Gatta,  IH,  XX VII,  9,  pag.   379. 
48  1775,  29  apr.  Gatta,  IV,  LVI,  io  pagg.  270-71. 


64Ò  ^  LA  tlAiiÓMORTA  [$  62 

colla  differenza  che  la  legge  di  Federico  II  prima  dell'epoca 
borbonica  in  Sicilia  non  si  era  osservata  di  £itto  /  in  Na- 
poli anche  legalmente;  però  si  contestava  la  l^tttimiti,  del 
capitolare  che  la  aveva  abolito ,  e  quindi  anche  in  Na- 
poli i  Borboni  presentarono  la  limitazione  degli  acquisti 
della  manomorta  non  quale  una  novità,  ma  come  il  richiamo 
all'osservanza  di-  una  legge  andata  in  desuetudine  per  ne- 
gligenza degli  ufficiali  pubblici. 

Col  Concordato  del  18 18  si  distruggeva  il  (rutto  di 
tante  lotte  per  limitare  le  ricchezze  della  Chiesa  e  mettere 
in  libero  commercio  la  proprietà.  Si  stabiliva  che  :  «  U  Chiesa 
avrà  il  diritto  di  acquistare  nuovi  possedimenti:  e  qualun- 
que acquisto  &ccia  di  nuovo ,  sarà  suo  proprio  ;  e  goderà 
dello  stesso  diritto,  che  le  antiche  fondazioni  ecclesiastiche. 
Questa  facoltà  s'intende  da  oggi  innanzi,  e  senza  che  sia  di 
pregiudizio  agli  effetti  legali  delle  leggi  di  ammortizzazione, 
che  sono  state  in  vigore  (inora,  ed  alla  esecuzione  delle 
suddette  leggi  anche  in  futuro  pe'  casi  non  ancora  consu- 
mati, e  per  le  condizioni  non  ancora  verificate.  »  < 

Ma  col  Codice  del  18 19,  un  anno  appena  dopo  il 
Concordato,  sènza  parlare  esplicitamente  dei  luoghi  pii  ec- 
clesiastici, si  veniva  a  sottoporli  al  bisogno  dell'  autorizza- 
zione sovrana.  Si  stabiliva  in£itti,  che  «  le  disposizioni  tra 
vivi  e  per  testamento  in  vantaggio  degli  spedali,  dei  poveri 
di  un  comune ,  degli  stabilimenti  di  pubblica  utilità ,  e  di 
altri  corpi  morali  autorizzati  dal  Governo,  non  avranno  ef- 
fetto se  non  in  quanto  saranno  autorizzate  da  un  decreto 
reale;  »  ^  e  che  «  le  donazioni  fatte  a  favore  degli  spedali, 
dei  poveri  di  un  comune,  o  degli  stabilimenti  di  utilità  pub- 


1  1818,  Concordato,  art.  15.  ColUiione  degli  atti  posteriori  al  Con- 
cordato  del  j8j8,  voi.  I,  pagg.  2-26. 

2  1819  Codice,  parte  I  (Leggi  civili),  art.  826. 
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blica,  o  di  qualunque  altro  corpo  morale,  saranno  accettate 
dagli  amministratori  rispettivi  dopo  che  ne  sieno  stati  de- 
bitamente autorizzati.  »  '  Ma  sui  reclami  della  S.  Sede,  si 
dichiarò  che  irai  corpi  morali  non  s*  intendesse  compren- 
prendere  quelli  ecclesiastici^  e  che  perciò  non  si  derogasse 
al  Concordato.  ^  Questa  dichiarazione  si  era  già  fatta  nello 
stesso  anno  1819;  si  ripetè  il  20  ottobre  1858^  ma  non  s'inserì 
neppure  nel  volume  VII  degli  atti  posteriori  al  Concordato^ 
che  abbraccia  gli  anni  1835-39,  sibbene  meli' Vili  ed  in 
appendice.  Però  finalmente  fu  ripetuta  in  modo  solenne,  con 
un  decreto,  nel  1857.  * 


3  Ibid.  art.  861. 

*  1838,  20  ott.  Colici,  degìi  aUif  voi.  Vili,  Appendice,  num.  U, 
pagg.  88-89:  «  ...  Con  questa  occasione  non  credo  inutile,  né  super* 
fluo  di  far  conoscere  a  V.  E.  che  nel  1819  il  Commessario  Pontifìcio 
per  la  esecuzione  del  Concordato  allora  Monsignor  Giustiniani,  avendo 
con  una  sua  Nota  manifestato,  che  le  disposizioni  inserite  negli  arti* 
coli  826  ed  861  della  primi  ptrte  del  Codice  Civile  in  ordine  al  De- 
creto di  Regia  Autorizzazione  per  l'accettazione  dei  legati  a  favore  dei 
corpi  morali,  aveano  fitto  insorgere  il  dubbio  nell'animo  di  taluni,  se 
l'intenzione  del  Re  nel  prescrivere  le  dette  disposizioni  potesse  essere 
stata  di  sottoporre  alle  medesime  i  Corpi,  e  Stabilimenti  Ecclesiastici  in 
contravvenzione  delle  leggi  Ecclesiastiche,  e  Cinoniche  confermate  col* 
l'articolo  XV  del  Concordato;  1'  Augusto  Avo  di  Sua  Maestà  di  glo* 
riosa  ricordanza  si  degnò  autorizzare  il  mio  antecessore  Marchese  Tom- 
masi  a  dichiarare  al  suddetto  Commessario  Pontifìcio,  come  esegui  con 
nota  responsiva  del  io  luglio  1819  [riferita  a  pie  di  pagina],  che  le 
disposizioni  contenute  nei  citati  articoli  826,  ed  861  della  prima  parte 
del  Codice  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie,  non  derogavano  in  niente 
alla  disposizione  contenuta  nell'articolo  XV  del  Concordali o  tra  il  Santo 
Padre,  e  la  M.  S.  » 

5  1857,  18  mag.  Colie i, ,  voi.  XV,  num.  CVI ,  pagg.  123*24: 
«  Art.  I.  Le  disposizioni  tra  vivi  o  per  testamento  a  favore  delle  chiese, 
delle  corporazioni  ecclesiastiche  e  dei  benefìcii  ecclesiastici  di  qualun- 
que natura  avranno  pieno  effetto,  senzi  che  occorra  la  preventiva  no- 
stra autorizzazione  Sovrana.  » 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  41 
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Abbattuta  la  dinastìa  borbonica,  il  Luogotenente  del  re 
d'Italia  il  17  febbraio  1861  dichiarava  oc  cessata  ed  estinta 
ogni  efficacia  del  Concordato  Borbonico  conchiuso  con  la 
Sede  Pontificia  nel  16  febbraio  18 18;  »  ®  e  che  perciò  «  gli 
atti  legislativi  costituenti  l'anteriore  diritto  pubblico  eccle- 
siastico di  queste  provincie  napoletane,  e  che  rimasero  a- 
brogati,  sono  rimessi  in  vigore,  in  quanto  non  siano  stati 
aboliti  con  espresse  disposizioni  indipendenti  dal  G>ncor- 
dato^  e  non  siano  incompatibili  con  la  vigente  legislazione 
ed  amministrazione  delle  provincie  medesime,  d]^  Pertanto 
ritornarono  in  vigore  le  l^gi  dello  scorso  secolo,  che  proi- 
bivano qualunque  acquisto  di  beni  stabili  alle  manimorte. 
E  inatti  il  decreto  del  18  maggio  1857,  che  abolisce  il  bi- 
sogno della  preventiva  autorizzazione  per  le  disposizioni  tra 
vivi  o  per  testamento  a  &vore  degli  enti  ecclesiastici,  non 
può  ritenersi  come  indipendente  dal  Concordato^  giacché 
col  decreto  17  febbraio  1861  si  abolirono  anche  le  dispo- 
sizioni e  i  provvedimenti  di  esecuzione  dipendenti  dal  Con- 
cordato. ^  Ma  alcuni  tribunali  opinarono  diversamente;  ri- 
tennero che  col  decreto  17  febbraio  non  fosse  cessato  nella 
Chiesa  il  diritto  di  acquistare;  e  quindi  il  Guardasigilli  in- 
vitò la  Cassazione  di  Napoli  a  pronunziarsi  in  proposito  a 
sezioni  riunite  :  però  non  tutti  i  consiglieri  hirono  di  accordo, 
alcuni  ritennero  tornate  in  vigore  le  leggi  dello  scorso  se- 
colo, altri  che  continuasse  a  vigere  l'articolo  15  del  Con- 
cordato. ^  Ma  dal  1874    '^    P^^  ^^  ^  adottata  la  massima. 


0  1861,  17  febb.,  n.  248  (Collii^,  delie  leggi  e  decreti  emanaU  nelle 
Provincie  continentali  dell'Italia  meridionale  durante  il  periodo  della  LuO' 
gótenenxa,  Napoli,  x86i,  pagg.  711-14),  art.  i. 

^  Ibid.  art.  2. 

8  Ibid.  art.  1. 

9  Conforti  Luigi,  Manuale  di  polizia  ecclesiastica ,  Napoli ,  An* 
fossi,  1885,  pagg.  22$-27.  —Il  decreto  26  giug.  1864,  n.  18x7,  non 
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che  anco  nelle  provincie  napoletane  gli  enti  ecclesiastici  pos- 
sano acquistare,  dietro,  s'intende,  l'autorizzazione  sovrana.  ^^ 

§  63.  —  Poiché  nel  secolo  scorso  ì  Borboni  avevano 
proibito  l'acquisto  di  beni  stabili,  sotto  qualunque  titolo,  ai 
luoghi  pii  ecclesiastici,  ed  in  Sicilia  anche  di  ricever  beni 
mobili  per  testamento  o  per  atto  fra  vivi,  si  trovò  il  sot- 
terfugio d'istituire  erede  l'anima  stessa  del  testatore.  Ma  il 
Governo  osò  perseguitare  a  morte  il  curialismo  ed  il  sen- 
timento religioso  in  questa  lotta  a  coltello;  quindi,  senza 
ricorrere  alla  teorìa  odierna  o  modernizzata  delle  «  personae 
incertae ,  »  assoggettò  siffatte  disposizioni  alLn  legge  sulla 
manomorta,  dichiarandole  nulle ,  e  lasciando  che  si  succe- 
desse dagli  aventi  diritto  come  ab  intestato;  questi  restavano 
tenuti  a  &r  celebrare  una  messa  all'anno  soltanto,  ma  senza 
assegnare  uno  stabile,  sibbene  come  per  un  peso  dell'eredità 
da  eseguirsi  «  officio  judicis.  »  '  Anzi  tal  obbligo,  il  quale  si 


risolse  U  quistione,  come  sembra  credere  il  Conforti.  Vedi  i  p.issi  ci- 
tati nella  n.  seguente. 

tO  Aiti  ufficiali  del  Parlamento  Italiano,  Camera  dei  Deputati^  3  mag- 
187$,  pagg.  288 $-86  (i*^  ediz.  in  folio),  Mancini;  4  magg.,  pag.  2906, 
col.  2,  Vigliani. 

1  1 771 9  I  nov.  Pragtnaticarum  regni  Siciliae,  voi.  IV,  p.  65  (Lib.  I, 
tit.  VI,  prag.  IV):  «  Di  Real  comando,  che  ricevo  con  dispaccio  de'  19 
del  caduto  per  via  della  Real  Segretaria  di  Stato,  Casa  Reale,  ed  Affari 
Stranieri  rimetto  a  V.  S.  l'annessa  supplica  di  Pietro  La  Monica,  ac- 
ciocché si  commuti  in  unica  limosina  per  esso  lui  la  testamentaria  di- 
sposizione del  suo  fratello  Antonino  in  favore  della  Chiesa  di  Val- 
guarnera,  dove  dell'eredità  sudetta  doveano  celebrarsi  tante  Messe,  per- 
chè V.  S.  facci  giustizia  a  tenore  delle  disposizioni  Reali,  le  quali  sono, 
che  in  caso  di  soggettarsi  tutti  l'eredità  al  peso  di  Messe  sia  compreso 
nella  Reale  determinazione  de'  6  settembre  1769,  colla  quale  si  proi- 
biscono i  nuovi  acquisti  de'  Luoghi  pii  chiesiastici ,  e  si  dichiarano 
caducate  a  beneficio  degli  eredi  ab  intestato  del  gravato  tutte  le  dispo- 
sizioni a  favore  de'  sudetti  Luoghi  pii  non  verificate  fino  al  detto  gior- 
no de'  9  settembre    1769,  e  delle  quali  non  ne  siano  i  luoghi  pii  in 
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trova  ia  una  prammatica  siciliana  del  177 1,  sembra  che  ben 
presto  sia  stato  soppresso  tanto  nell'isola  quanto  nel  Na- 
poletano. ^ 

Secondo  il  Codice  Italiano  i  lasciti  e  le  donazioni  alle 
manimorte  non  sono  proibiti,  ma  sottoposti  all'  autorizza- 
zione governativa  come  nel  Codice  per  le  Due  Sicilie  dd 
18 19.  Quindi  le  disposizioni  a  favore  dell'  anima  ivi  con- 
template e  dichiarate  nulle  hanno  un  motivo  e  senso  di- 
verso di  quello  delle  leggi  siciliane  e  napolitane  dello 
scorso  secolo;  cioè  non  si  tratta  più  di  un  sotterfugio  a 
leggi  che  vietino  gli  acquisti  alle  manimorte,  ma  di  dispo- 
sizioni formulate  genericamente.  Lo*Stato  odierno,  pur  rico- 
noscendo il  diritto  di  acquistare  ai  luoghi  pii  ecclesiastici 
colla  sua  approvazione,  desidera  che  non  si  aumenti  la  loro 
ricchezza;  e  perciò,  mentre  ammette  come  valide  le  dispo- 
sizioni generiche  a  favore  dei  poveri,  tuttavia,  conservando  in 
parte  la  tradizione  siculo-napoletana,  ^  dichiara  nulle  le  me- 
desime se  fatte  a  vantaggio  dell'  anima  ossia  della  Chiesa.  ^ 


possesso  CLon  contradetto  a  tenore  dell'altra  Real  dichiarazione;  e  che 
perciò  1'  eredità  soggettata  tutta  come  sopra ,  ni  peso  di  Messe ,  deve 
andar  libera  agli  eredi  ab  intestato  :  ben  inteso ,  che  gli  eredi  siano 
soltanto  tenuti  a  far  celebrare  qualche  Messa  ogn'  anno  in  perpetuo , 
almeno  una  per  ciascheduno  degli  eredi ,  cioè  delle  famiglie  ,  tra  le 
quali  si  dividesse  l' eredità  gravata ,  con  che  però  per  questo  peso  di 
Messa  non  si  possi  assegnare  stabile,  ma  resti  come  un  peso  dell'  e- 
redità  da  eseguirsi  Officio  Judicis.  » 

<  1772,  22  ag.  (Gatta,  II,  LVI,  3):  a£  venuto  il  Re  in  dichiarare, 
per  punto  generale,  esser  nullo,  e  come  non  fatto,  il  testamento  in  cui 
è  instituiu  erede  l'anima  del  testatore.  » — 1772,  dispaccio  del  5 ,  co* 
municato  in  Palermo  il  30  sett.  'Pragmaticarum ,  voi.  IV  ,  pag.  321 , 
(lib.  V,  tit.  VII,  prag.  un.)  :  idem,  senu  aggiungere  altro. 

'  F.  FiLOMUSi-GuELn,  DtlU  disposizioni  per  V anima ,  nella  «  Ri- 
vista  italiana   per  le  scienze  giuridiche ,  »  a.  I  (1886) ,  dispensa  i* 

<  Cod.  dv.  Ual.  (1865),  art.  830-32. 
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Le  quali  ultime,  rigorosamente  considerate,  non  sono  di- 
sposizioni a  titolo  gratuito,  ma  locazioni  d'opera;  in  quanto 
che  la  rendita  non  resta  a  libera  disposizione  della  Chiesa^ 
ma  deve  spendersi  celebrandone  messe,  il  numero  delle 
quali  dovrebbe  essere  corrispettivo  alla  rendita  e  variare 
secondo  la  tassa  diocesana.  Pertanto,  dal  punto  di  vista  pu- 
ramente logico,  non  dovrebbero  aver  bisogno  neppure  del- 
l'autorizzazione  governativa:  giacché  il  parroco  entrerebbe 
come  un  semplice  esecutóre  testamentario  legittimo^  senza 
assumere  alcun  impegno  che  possa  arrecare  onere  alla  par- 
rocchia, dovendo  il  numero  delle  messe  variare  secondo  la 
tassa  diocesana.  Come  nel  caso  di  disposizioni  generiche  a 
favore  dei  poveri  si  presume  esecutrice  testamentaria  la  Con- 
gregazione di  carità  comunale ,  cosi  per  quelle  a  £ivore 
dell'anima  dovrebbe  presumersi  il  parroco  locale.  La  teo- 
ria della  persona  incerta  è  un  pretesto  evidente  od  una 
giustificazione  insussistente:  il  vero  motivo  dei  due  articoli 
del  nostro  Codice  si  trova  nella  storia  e  nella  tendenza  della 
società  moderna^  di  limitare  gli  acquisti  della  manomorta 
ecclesiastica  e  favorirli  nella  laicale.  Perciò  se  si  volesse  creare 
un  diritto  astratto,  indipendente  dalla  sociologia,  si  dovreb- 
be :  o  sancire  apertamente  ed  interamente  la  detta  tendenza 
dichiarando  nulla  qualunque  disposizione  per  l'anima,  an- 
che non  generica,  come  si  fece  nel  Napoletano  e  in  Sicilia 
nello  scorso  secolo  :  o  riconoscere  interamente  il  diritto  del- 
l'individuo di  destinare  le  sue  sostanze  a  ciò  che  egli  considera 
come  il  conseguimento  di  un  suo  bene,  e  quindi  ammet- 
tere le  disposizioni  per  l'anima  anche  quando  siano  formu- 
late genericamente. 

E  che  le  leggi  napoletane  e  siciliane  dello  scorso  se- 
colo ritenessero  nulle  le  disposizioni  testamentarie  per  l'a- 
nima, anche  quando  fossero  specifiche ,  si  rileva  non  solo 
dalia  motivazione  sopraccennata  che  le  sottoponeva  alla  legge 
contro  l'ammortizzazione,  aia  anche  dal  caso  speciale  rife- 
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rito  in  una  di  dette  prammatiche.  ^  In  essa  si  parla  di  erediti, 
non  di  legato;  però»  venendo  siffatte  disposizioni  dichiarate 
nulle  in  virtù  delle  leggi  contro  l'ammortizzazione  sembra 
naturale  che  i  legati  di  messe  dovessero  esser  giudicati  allo 
stesso  modo. 

2.  TrasformaT^iom  piii  r(V(ionale  dtlk  opere  pie 

§  64.  —  Della  soppressione  di  conventi  ed  ordini  re- 
ligiosi, ne  parleremo  nel  capitolo  seguente;  della  laicizza- 
zione delle  rendite  beneficiarie  per  mezzo  delle  pensioni, 
delle  commende  e  della  Bolla  della  Crociata,  ce  ne  siamo 
di  già  occupati;  ^  qui  accenneremo  alla  commutazione  delle 
volontà,  alla  questua  ed  ai  vagabondi. 

Fra  gli  altri  mezzi  per  trasformare  le  opere  pie  si  adopera- 
rono la  riduzione  dei  legati,  ^  la  commutazione  dei  medesi- 


5  Sopra,  n.  i. 

1  Sopra,  nei  8  8  S»,  5'*  S7- 

*  Questa  potestà  dapprima  l'esercitava  la  Chiesa;  nell'epoci  bur- 
bontca  Io  Stato  la  avocò  per  In  meno  Ah  s  <:2  ^tpprovazione:  vedi  la 
nota  seguente. 

Concilio  di  Maizara,  a.  1575  ,  pagg.  ló-iy.— Conc.  di  Messina, 
a.  1588,  pagg.  II 5-16:  riduce  i  legati  di  messe  alla  ragione  di  quin- 
dici onzc  annue,  giacché  il  prezzo  dei  viveri  è  aumentato.— Simili  ca- 
noni se  ne  trovano  in  molti  concilii  sicilimi. 

1750,  26  sctt.  (Gatta,  I,  V,  i):  si  neghi  V  exequatur  alle  ridu- 
zioni di  legati  fatte  da  Roma. 

1853,  15  uov.  (Colki,  degli  atti  posteriori  ai  Concordato,  volu- 
me XIII,  n.  121,  pagg.  283-94).— 1857,  20  magg.  (ibid.  voi.  XV,  pa- 
gine 126-27,  n.  109):  «Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  16  cor- 
rente mese  in  Caserta  Sua  Maestà  (Dio  guardi)  si  è  degnato  ordinare 
che  la  riduzione,  assoluzione,  o  commutazione  di  volontà  per  un  qua- 
lunque legato  pio  non  potrà  esser  valida  senza  l'approvazione  Ponti- 
ficia, da  chiedeVsi  dall'interessati,  dopo  ottenuta  la  Sovrana  autorizza- 
zione nei  modi  di  legge.» 
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mi  da  mouacaggio  in  maritaggio  o  da  altro  in  altro,  ^  Tan- 
nessione  di  beneficii  ad  altri  curati  o  più  proficui  o  ad  i- 
stituti  civili  o  l'ass^o  di  pensione  sui  primi  a  favore  dei 
secondi  e  dei  terzi.  ^ 


S  1518  chiesto,  i;2o  concesso,  Cario  (Spatd  ,  CapUula ,  pagi- 
ne  75*77]:  si  domanda  dal  Parlamento  e  si  concede  dal  Sovrano,  che 
la  città  di  Palermo  non  sia  molestata  dal  foro  della  Crociata ,  né  da 
altri,  nel  possesso  di  un'eredità  lasciatale  da  un  maestro  portulano  allo 
scopo  di  costituire  sussidi  dotali  per  gli  orfani  (le  orfane?  crederei).-— 
1741,  25  ott.  (Tarlantenlu  voi.  II  ,  pag.  263):  i  bracci  ecclesiastico  e 
demaniale  domandano,  che  il  re  costituisca  sussidi  dotali  per  le  nobili, 
acciocché  non  si  facciano  monache  loro  malgrado. — 1741,  De  Ciocchis, 
voi.  I,  pag.  422:  i  sussidi  dotali  si  conferiscano  ^^r  concursum  {=sot' 
teggio?  )  alle  ragazze  più  degne  per  pudicizia  e  per  istruzione  di  cate- 
chismo.—1783,  5  apr.  (Collez.  della  Ribl.  Comun.  di  Palermo,  pagg. 
306*309):  distribuzione  dei  legati  di  maritaggio.— 1792  ,  il  giorno  e  il 
mese  non  sono  segnati  (ibid.):  si  richiedono  note  di  tutti  i  legati  di 
maritaggio. 

1743'  3  gcn"-  (Gatu,  I,  XVI,  i),  §  4.— 1758,  2  die.  (Gatu,  I, 
V,  2).— 1769,  22  apr.  (Gatta,  I,  V,  4):  il  re  solo  può  commutare  le 
volontà,  non  .anche  qualunque  magistrato. — 1769  26  mag.  (  Gatta,  I, 
V,  5):  il  re  commuta  una  volontà  testamentaria  per  fondazione  di  cap- 
pcllanie,  in  soccorso  ai  congiunti  poveri  del  defunto. —  1776,  28  giù. 
(Gatta,  V,  III,  2). 

18 IO,  18  febb.  n.  563  (  Collex»  delle  leggi  e  decreti  ^  pag.  180  ), 
art.  I  :  aTutt*  i  legati  che  si  trovano  istituiti  per  monacaggi ,  restano 
commutati  in  maritaggi  in  favore  di  coloro  eh'  erano  chiamati  a  go- 
derne. » 

1816,  29  magg.  n.  383  (  ib.  pag.  337).— 1816  ,  20  ag.  n.  459 
(ib.  pagg.  169-70).  — 1830,  26  nov.  (  presso  Filippone,  Alti  legislativi 
ecc.,  pagg.  344-4$):  Reale  rescritto  che  stabilisce  di  non  commutare 
i  legati  di  monacaggio,  né  fare  altre  commutazioni  di  volontà.— 1840, 
6  gius*  (i^*  P^Sg'  527*30):  regio  rescritto,  che  le  autorità  civili  non  dia- 
no esecuzione  alle  commutazioni  di  volontà  fatte  dall'  autorità  senza 
previa  autorizzazione  regia.— 185 1,  25  lug.,  parte  III,  art.  6  (ib.  voi. 
XII,  pag.  257,  num.  107).  -1857,  20  maggio  (ib.  volume  XV  ,  pa- 
gine 126-27,  n.  109). 

4  15 15,  24  giù.  cap.  97  di  Ferdinando  II  (Capilula,  voi.  I,  pa- 
gina 579):  il  Parlamento  domanda  che  si  annetta   qualche   Dignità  o 
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Già  sin  dall'epoca   spagnuola  si  trova  dichiarato  che 
la  facoltà  di  conceder  licenze  per  questue  a  favore  di  chiese 


Abbjzzia  allo  studio  (=:Universiti)  di  Citinii. — 1815  ,  24  giù.;  ci- 
pitelo  98  di  Ferdinando  II  (ib.  pag.  580):  il  Parlamento  domanda  si 
unisca  un'  abbazia  ali*  ospedale  di  Catania  .  Volume  II  pag.  23  ,  ca« 
pitolo  31  di  Carlo  II:  idem.  Pagina  67,  capitolo  97  di  Carlo  II:  idem. 
Pagina  199,  capitolo  237  di  Carlo  II:  idem.  Pagg.  248-46,  cap.  15  di 
Filippo  I:  idem. — 1515,  24  giù.,  cap.  138  di  Ferdinando  II  (ib.  voi.  I, 
pag.  598):  il  Parlamento  domandi  si  uniscano  benefìci!  di  regio  pa- 
tronato al  capitolo  molto  povero,  della  Cattedrale  di  Palermo.  Voi.  Il, 
pag.  21,  cap.  28  di  Carlo  II:  idem. — 1550  chiesto,  esecutoriato  1561, 
cap.  243  di  Carlo  II  (ib.  voi.  II  pagg.  206-207).— 1575,  19  aprile  chie- 
sto, esecutoriato  1576,  31  ag.  cap.  43  di  Filippo  I  (ib.  pagg.  269-70), 
rubrica:  «Quod  super  fructibus  Archiepiscopatus  Montisregalis  assignen- 
tur  [quando  casserà  la  pensione  presente]  scuta  quingenta  quolibet  an- 
no Collegio  Societatis  lesus  ejusdem  civitatis.  »— 1585,  17  mag.  chie- 
sto, esecutoriato  1587,  7  die,  capitolo  di  Filippo  I  (ib.  pag.  294),  ru- 
brica: «Quod  super  Episcopatu  Syracusurum  imponatur  pensio  mille 
scutorum  favore  Capituli  ejusdem  cathedralis .» — 1585,  1 7  mag.  chiesto, 
esecutoriato  1587,  7  die,  cap.  97  di  Filippo  I  (Ib.  pag.  299).—  1654, 
IO  ag.  cap.  40  di  Filippo  in  (ib.  pagg.  368-69). —1680,  9  die.  chiesto, 
esecutoriato  1681,  30  die,  cap.  14  di  Carlo  III  (ib.  pagg.  380-81). -r 
1690,  26  giù.,  cap.  )6  di  C^rlo  HI  (iS.  p^g.  390):  il  Parlamento  do- 
manda che  si  conceda  qualche  pensione  per  la  fondazione  del  semi- 
nario dei  nobili  in  Palermo.  —  1698 ,  cap.  43  di  Carlo  III  (ib.  pagi- 
ne 93-94):  idem. — 1720,  1$  ott.  ^Parlamenti,  voi.  II.  pagg.  15 3-54):  il 
Parlamento  domanda  ,  che  si  edifìchi  il  seminario  dei  nobili  in  Pa- 
lermo e  gli  si  annetta  qualche  abbazia. —  1732,  7  lug.  Carlo  IV  (Spata, 
pagg.  216-17):  il  Parlamento  ringrazi.!  il  re  per  l'erezione  del  semi- 
nario dei  nobili,  e  domanda  gli  si  assegni  pensione  su  qualche  bene- 
ficio di  regio  patronato.  —De  Ciocchìs  ,  voi.  I,  pagg.  17-18,  34-35, 

138,  310,  393-94,  4}o»  S46-47;  ^o'-  ^^^  P>g-  »SS,  194-  — 1782,  7  mag. 
parlamento  CXVIII  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  16):  i  proventi  della 
Bolla  della  Crociata,  della  mensa  di  Morreale  e  dell'Abbazia  del  Parco 
e  Partinico  venivano  addetti  alle  galere  contro  i  corsari. 

1772,  24  die.  (Gatta,  I,  XXVI,  6)  :  certi  benefizi  di  regio  pa- 
tronato alla  loro  vacanza  si  aggreghino  alle  parroahie  di-  regio  pa- 
tronato bisognose. 
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da  restaurare  o  da  fondare,  di  feste,  di  luoghi  pii  ecc.,  sia 
dell'autorità  civile  e  non  dell'ecclesiastica.  ^  Ma  questa  spes- 
so si  attribuiva  il  diritto  di  accordarle  ;  onde  il  divieto  si 
vede  ripetuto  più  volte  nello  scorso  secolo  dai  Borboni  ^ 
ed  anche  nel  nostro  dopo  la  restaurazione  ;  ^  divieto  che 
talvolta  si  estendeva  agli  stessi  Ordini  Mendicanti.  ^ 


5  1588,  26  marzo  (Giustiniani,  [V,  tit.  LXXI  ,  prjm.  i  ;  pa- 
gine 46*47):  non  si  chieda  elemosina  in  abito  di  confratello  e  con  la 
faccia  coperti,  tranne  che  dai  Bianchi.  — 1589,  9  genn.  (ib.  pram.  2, 
pag.  47):  la  facoltà  di  questuare  si  conceda  dal  Viceré,  non  anche  dai 
Giudici  Civili  della  Gran  Corte.— 1740,  9  lug.  (Giustiniani,  voi.  VI, 
pagg.  225-27,  tit.  CXXXII,  pram  un.):  gl'istituti  di  beneficenza  erano 
quasi  tutti  concentrati  nella  città  di  Napoli:  i  Ministri  delegati  dei  me- 
desimi o  altri  Ministri  Supremi  dello  Stato  concedevano  lettere  patenti 
di  raccomandazione  a  Questori  ossia  raccoglitori  di  elemosine:  i  quali 
in  tutte  le  città  del  regno  andavano  estorcendo  ,  con  minaccie  di  pe- 
nalità da  parte  dei  ministri  supremi  dello  Stato,  dai  Comuni  e  dai  pri- 
vati più  di  quanto  si  trovassero  in  grado  di  donare,  e  se  ne  appro- 
priavano essi  stessi  parte:  si  revocano  le  suddette  patemi,  e  si  stabi- 
lisce che  potrà  concederle  soltanto  il  re.— 1740,  lug.  (Gatta,  I,  XX,  i): 
il  medesimo  divieto. 

6  Vedi  nota  procedente. 

1757,  12  apr.  f Gatta,  I,  XX,  2):  arinnovi  in  cotesta  Provincia  gli 
ordini  ,  che  niuno  possa  andare  questuando  per  alcuna  Cappella  ,  o 
Cctifrateroità,  o  per  alcun  altro  Santo  speciale,  senza  il  regal  permesso 
di  Sua  Maestà  in  iscritto.  Ed  in  caso  che  s'incontrasse  qualche  persona, 
che  contravenga  a  tati  ordini,  si  carceri,  e  ne  formi  relazione  a  Sua 
Maestà,  per  la  sui  regal  determinazione.  » — 17$7>  30  lug.  $  VI  (Gat- 
ta, rv,  XLII,  io;  pagg.  164*66). — 1761,  23  magg.  (Gatu,  I,  XX,  3), 
rubrìca:  «  Il  Re  concede  la  licenzia  alla  Casa  Santa  dell'Anunziata,  di 
questa  Capitale,  dimandar  questuando  per  la  rifazione  della  casa  incen- 
diata.»—1762,  24  apr.  (Gatta,  III,  XX,  1,  pagg.  317-18).  — 1766, 4  ag. 
(Gatta,  I,  XX,  4),  rubrica:  «Le  Curie  Ecclesiastiche  non  anno  dritto 
di  concedere  licenze  di  andare  questuando  in  nome  dei  Luoghi  Pii: 
spettando  tale  dritto  privativamente  al  Re.»— 1768,  2  apr.  (Gatta,  III, 
XX,  3;  pag.  319):  si  minaccia  lo  sfratto  dal  regno  ad  un  tale,  che 
senza  permesso  regio  faceva  colletta  pel  restauro  di  una  chiesa. 

7  1800,  I  sett.  (Collez  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo):  dei  gio- 


?    ^ . . 
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Prima  del  nostro  secolo  si  erano  emanate  leggi  con- 
tro gli  oziosi  e  i  vagabondi,  ^  e  si  erano  eretti  reclusorii 
pei  poveri  ed  invalidi;  ^^  ma  Y  accattonaggio  non  si  comin- 
ciò a  considerare  come  un  reato  di  polizia  se  non  sotto 
Gioacchino  Murat  nel  Napoletano  ^  ^^  e  poi,  quando  non 
fosse  giustificato,  col  Codice  del  1819  per  le  due  Sicilie.  ^^ 


vinastri  si  travestono  da  Padri  Refomiati,  spargono  indulgenze,  si  pro- 
curano elemosine ,  burlano  i  devoti ,  ecc:  perciò  si  ripubblica  la  cir- 
colare 20  giugno  1789  contro  i  vagabondi ,  ecc.  —  :829,  27  maggio 
(Colkx,  degli  aiti  posteriori  al  Concordato^  voi.  V,  pag.  30  ,  n.   14)  :  i  r 

Religiosi  Mendicanti .  incaricati  della  questua,  si  muniscano  di  un  per- 
messo del  provinciale,  vistato  dalla  Polizia,  per  ovviare  alle  frodi  (non 
vengono  specificate).— 1829,  27  maggi3  (ib.  pag.  31,  n.  15)  :  si  rin« 
nova  la  circolare  29  dicembre  1826,  con  cui  si  proibisce  agli  eremiti 
di  questuare  senza  permesso  della  polizia. 

8  1770,  17  febb.  (Gatta,  I,  XX,  $],  rubrica:  «  U  Re  ha  proibito 
al  Regal  Convento  de  Carmine  Maggiore  di  questa  Capitale  Io  andare 
questuando  per  la  Chiesa,  e  per  la  città.» — 1773,  io  die.  (Gatta  IV, 
LUI,  10;  pag.  246),  rubrica:  «rPer  essere  ora  li  Monaci  Conventuali 
di  S.  Francesco  di  Assisi  provvisti  di  bastante  rendita  di  beni  stabili, 
la  Maestà  del  Re  ha  proibito  alli  medesimi  il  potere  più  questuare  » 
[sotto  pena  di  carcere  ai  contravventori].—  1774,  16  luglio  (  GaAa, 
IV,  LUI,  13,  pagg.  248-49)- 

Vedi  nota  precedente. 

9  Pragmaticarum  regni  Siciliae,  voi.  I,  pag.  307  ;  voi.  Il ,  pigi- 
ne 522-37.— ^iVii/fle  SanctioMS,  voi.  V,  pigg.  300-302.— Collez.  delli 
Dibl.  Comunale  di  Palermo,  1789,  20  giù.:  istrologi  e  gir.mti  con 
cassettone  di  figure  di  santi  siano  considerati  e  puniti  come  vagabondi, 
— 1800,  I  sett.  (il^.— Giustiniani,  voi.  XV,  pagg.  16-33,  anni  1686, 
1792  (parla  dei  vagabondi  malfattori,  non  dei  mendicanti). 

10  Cosi  anche  con  una  parte  dei  beni  dei  sopprosst  Gesuiti  (  Giù 
stiniani,  voi.  VI,  pjg.  129;  1769,  28  lug.,  pubblicata  31). 

11  181 3,  24  giugno  n.  1806  (  Colle^.  delle  leggi  e  decreti^    pagi-  t 
ne  356-58). 

1^  18 19,  Codice,  parte  IL  art.  300-304. 


CAP.  V.  —  Riforma  del  clero  secolare  e  regolare. 


I.  Numero  del  clero  secolare  e  regolare.  ^ 

%  65. —  I  Borboni  trovarono  sterminato  il  numero  de- 
gli ecclesiastici  regolari  e  secolari,  non  ostante  che  sin  dal 
17 14  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  avesse  lavorato  per  porvi 
rimedio;  ^  procurarono  di  ridurlo,  dapprima  con  provvedi- 


1  Onorato  Agnello,  canonico  in  A  versa,  «  Del  moderno  e  con* 
venevole  numero  dei  cìfierici,  secondo  l'antica  e  moderna  disciplina  della 
chiesa.  Dissertazione  recluta  in  pubblica  ragunanza  di  letterati.  »  — 
Napoli,  1742— pagg.  I33,-8^  — Palermo,  Bibl.  Nazion.,  VII,  B,  C, 
50.  —  Vuole  che  il  numero  dei  preti  sia  ristretto;  ma  parla  sulle  ge- 
nerali, non  porta  cifre;  teologico-canonistico  più  tosto  che  sociologico. 

«  Storia  critica  dello  stato  numerario  dei  preti  nelle  diverse  epoche 
della  Chiesa.— MDCCLXXX.  «  —  voli.  2,-8^,  pagg.  166,  198;  senza 
luogo  di  stampa;  non  ho  potuto  iudurre  di  quale  regione  sia  l'autore. 
—  Palermo,  Bibl.  Naz.,  VII,  A,  B,  47-48. —  Anticurialista,  ma  piutto- 
sto moderato;  fa  la  storia  generale  senza  occuparsi  dei  singoli  Stati; 
mancano  af&tto  le  notizie  statistiche. 

2  17 14,  28  ag.,  istruzioni  regie  al  Viceré  (Stellardi,  voi.  I,  pagi- 
ne 176-77):  «Intorno  all'immuuità  personale  procurerete  di  sapere  il 
numero  dei  Preti,  e  Chierici  della  Diocesi,  ed  ove  dalle  notizie  che  ne 
havrete,  vi  risulti,  che  l'utilità,  e  necessità  delle  chiese  non  esiggono 
conforme  al  disposto  del  Concilio  di  Trento,  che  se  ne  accresca  il  nu- 
mero a  titolo  di  Patrimonio,  farete  avvisati  i  detti  Vescovi,  affinchè  si 
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menti  speciali  per  ciascuna  diocesi  e  luogo^  poi*  con  nor- 
me generali.  Monsignor  De  Ciocchis,  visitando  le  chiese  di 
Sicilia  per  incarico  regio  negli  anni  1741-43,  decretò  che  i 
vescovi  stabilissero  il  massimo  per  le  loro  diocesi  ;  ^  ma 
egli  non  fissò  il  quanto  per  cento,  onde  sì  dovea  venire  a 
concordati  diversi  per  le  varie  diocesi  tra  l'Ordinario  e  l'au- 
torità civile:  cosi  nel  1758  il  Giudice  della  Monarchia  non 
approvava  il  progetto  di  riduzione  dell'arcivescovo  di  Mes- 
sina, credendo  che  il  numero  degli  ecclesiastici  dovesse  es- 
sere ancora  più  ristretto.  ^  Ma  la  percentuale  non  si  trova 
stabilita  in  Sicilia  se  non  nel  18 io,  allorché  si  vieta  che  vi 
sia  più  di  I  prete  per  100  abitanti.  ^ 


contengano  dal  devenire  a  nuove  ordinationi,  materia  però  da  essere 
condotta  con  somma  prudenza  per  trattarsi  di  cose  che  Li  tocca  nella 
parte  più  sensibile^  eh 'è  il  loro  interesse,  e  convenendo  andarli  mi- 
neggiando  secondo  le  congiunture  e  mantenendo  ben  afietti  ;  che  se 
ciò  non  ostante  i  detti  Vescovi  continuassero  come  prinivi,  prenderete 
il  parere  della  Giunta  de'  Presidenti,  e  Consultori ,  come  pur  quello 
del  Giudice  della  Monarchia  intorno  ai  spedienti  di  pratticarsi,  e  pri- 
ma di  metterli  in  esecuzione  li  porterete  a  nostra  notizia,  ed  aspette- 
rete sovra  d'essi  i  nostri  sensi.  «  —  17 16,  io  mag.  (Stellardi,  voi.  K, 
pag.  339):  il  piemontese  Nicolis  de  Robilant,  consultore  del  viceré , 
tro  «'ava  in  Sicilia  «Chierici  eziindio  coniugati,  e  Monache  Terziarie  senza 
numero.  » 

3  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.'  343  (Girgenti),  pag.  379  (Mazara); 
voi.  II,  pag.  103  (Messina),  pig.  492  (Cefalù);  voi.  IH,  pjg.  294  (Si- 
racusa). 

<  1758,  16  apr.  (Collez.  della  Ribl.  Comun.  di  Palermo ,  fogli 
279-80). 

^  1810,  IO  apr.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo),  §  V: 
«....  cosi  vuole,  che  da  ora  in  avanti  i  Vescovi  colle  regole  di  sopra 
dette,  debbano  proporzionare  il  numero  dei  Sacerdoti  secolari  in  cia- 
scuna Città  e  Terra  della  di  loro  Diocesi  non  al  di  là  del  dieci  per 
ogni  mille  anime,  e  di  altrettanti  Chierici  iniziati  per  lo  stato  Sacer- 
dotale :  e  laddove  i  Vescovi  credano,  che  o  per  la  vecchiaia,  o  per  al- 
tri simili  accidenti  il  numero  dei  Preti  fissato  nel   modo    sopradetto , 
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Nel  Napoletano  i  Borboni  cominciarono  pure  col  proi- 
bire in  generale  che  il  numero  di^li  ecclesiastici  fosse  ec- 
cessivo; ^  ma  la  percentuale  ivi  la  troviamo  prescritta  più 
presto,  sin  dal  1770  si  trova  fissato  l'un  per  cento  di  ec- 


non  sia  corrispondente  al  positivo  bisogno  delle  rispettive  Chiese,  po- 
tranno rassegnarlo  alla  M.  S.  la  quale  in  queste  circostanze  volentieri 
si  presterà  al  bisogno  delle  dette  Chiese  con  aumento  dei  Sacerdoti,  i 
quali  efièttivamente  col  di  loro  esempio,  e  colla  sana  dottriiia,  possa- 
no  sollevare  i  di  loro  concittadini.  » 

6  1737,  21  sett.  (Gatta,  IIF,  XXII,  1;  pigg.  52$-26),  rubrica  : 
«  Si  proibisce  il  fondarsi  Benefizi  Ecclesiastici  per  multiplicare  titoli  di 
Ordinazione,  senza  pubblica  necessità  o  utilità.  »  —  1738,  30  gennaio 
(Gatta,  in,  XII,  2;  pagg.  210-11),  rubrica:  a  Si  ordina  che  i  Vescovi 
nelli  Ordinazione  dei  Chierici  non  eccedano  il  numero,  che  corrisponde 
alla  necessità  delle  Chiese;  e  si  astengano  da  promuovere  altri  super- 
fluamente, e  dalle  Ordinazioni  vaghe,  assolute,  e  oziose,  col  solo  fine 
di  aumentare  il  numero  de'  sudditi  in  ostentazione  del  di  loro  Princi- 
pato; e  da  ammettere  patrimoni  fittizi.  »  —  1741,  giug.  Concordato 
(Collii,  digli  atti  postiriori  al  Concordato^  voi.  l),  cap.  IV.—  1742,  1$ 
marzo  (Gatta,  III,  XII,  3;  pagg.  211-12),  rubrica:  a  Li  Vescovi  nel- 
l'Ordinazione osservino  esattamente  li  requisiti  prescritti  nel  Concor- 
dato; tengano  presente  la  pura  necessità  0  la  speciale  utilità  della  Chie- 
sa, senz'attendere  lo  antico  abusivo  numero  de'  Cherici.  »—  i75S,4 
ott.  (Gatta,  m,  XII,  5;  pagg.  214-15).—  1766,  27  die.  (Gatu,  I,  XI, 
4):  e  Li  Governanti  della  Terra  di  Santerano,  con  lo  annesso  ricorso 
al  Re,  si  querelano  della  troppo  fiicilità,  »  con  cui  l'arcivescovo  di  Bari 
concede  licenze  di  ordinazione.—  1769,  26  lug.:  non  si  concedano  di- 
spense di  età  e  di  interstizi,  a  essendo  oramai  enorme  il  numero  de' 
preti;  »  in  caso  di  necessità,  se  ne  riferisca  al  re. 

a).  Ferro,  «  Del  danno  avvenuto  alla  religione  ed  allo  Stato  per  le 
ricelniie,  e  numero  dei  Regolari»  A  Sua  Eccellenza  il  signor  marchese 
Tanucci.  Dell'avvocato  D.  Marcello  Ferro.  »  Senza  luogo  di  sUmpa, 
dauto  a  pag.  LVI  :  a  Napoli  28  Giugno  1765.»  —  Palermo,  Bibl.  C, 
LXIII,  B,  34. 

a)«  Idem  nella  «  Collez.  di  scriKure  di  r.  giurisdizione.  »  Firen- 
ze, 1770-79,  num.  7.  (voi.  II,  pagg.  179-233.  Ma  quivi  è  daUto  er- 
roneamente 1768. 
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clesiasttci.  "^  Essendo  nati  de*  dubbi  se  s'intendesse  parlare 
solo  dei  secolari  o  comprendere  in  questa  proporzione  i 
regolari»  dapprima  si  rispose  in  quest'ultimo  senso;  *  ma 
poi  si  vide  che  riusciva  impossibile  una  tanto  considerevole 
riduzione;  quindi,  adducendo  il  motivo  che  i  regolari  non 
potessero  addirsi  liberamente  alla  cura  delle  anime,  poiché 
non  sarebbero  potuti  uscire  di  notte  e  i  Superiori  erano 
(àcoltati  a  mandarli  fuori  della  residenza  tutte  le  volte  che 
volessero,  si  adottò  la  massima  opposta,  ossia  che  Tuno  per 
cento  s'intendesse  costituito  di  soli  secolari.  ^  Cosi  allarga- 


7  1770,  17  nov.  (Gatta,  V,  VI,  4,  pag.  29)  :  »  il  Re,  visto  il 
numero  dei  Preti  [di  Altamura],  che  è  il  terzo  più  del  prescrìtto  alla 
rjgiotie  di  uno  per  cento  anime,  vuol  sapere  i!  numero  de*  Claustrali, 
che  sono  in  cotesta  Città.  » 

1771,  22  giug.  (Gatta,  ni,  XII,  14;  pag.  221).  —  1771,  24  ag. 
(Gatta,  I,  XI,  II).—  1772,  16  mag.  (Gatta,  III,  XII,  15;  pag.  222). 
—  1777,  II  marzo  (Gatta,  V,  VI,  8,  pag.  3});  rubrica:  «Gli  aruti 
alli  benefizi,  e  cappellanie  ecelesiastiche  perpetue,  non  sono  compresi 
nella  generale  risoluzione  regale  della  prò  porzione  di  un  prete  per 
ogni  cento  anime.  Ben  inteso  che,  accadendo  la  morte  de*  preti,  tali 
artati  debbono  essere  surrogati  in  luogo  di  quelli;  a  fìn  che  quanto 
più  si  possa,  rimanga  uguagliato  il  numero  dei  preti  alla  ragione  di 
uno  per  ogni  cento  anime.  E  dovendosi  tali  artati  promuovere  agli  or- 
ni sagri,  gli  Ordinari  dei  luoghi  debbano  prima  riferirlo  al  re.  » 

B  1772,  8  ag.  (Gatta,  I,  XI,  13)  :  «Con  Regal  caru  de*  1$  del 
caduto  mese  Luglio  mi  è  stato  partecipato,  per  la  Prima  Segreterìa  di 
Suto,  di  avere  Sua  Maestà  risoluto  che  in  Gildone,  Diocesi  di  V.  S. 
Illustrissima,  non  si  ordinino  più  Preti,  non  dovendo  esservi  tra  Se- 
colari e  Regolari,  più  di  venti  Sacerdoti ,  li  quali  sono  sufficienti  a 
quella  Popolazione;  da  che  la  moltitudine  de*  medesimi  non  solo  è  di 
aggravio  allo  Stato,  ma  (secondo  il  linguaggio  de'  Santi  Patri)  è  ben 
anche  di  obbrobrio  alla  Chiesa.  » 

I7$9>  12  S^ug*  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fog.  399 
a  400):  nel  ridurre  il  numero  degli  ecclesiastici  secondo  il  decreto  del 
De  Ciocchis,  si  computino  fra*  medesimi  i  Regolari ,  giacché  per  lo 
più  sono  coidiutorì  dei  parroci. 

9  1774,  8  ott.  (Gatta,  III,  XII,  20;  pag.  22$):  t  Si  è  il  Re  uni- 
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vasi  il  numero  di  questi  e  si  rendeva  indefinito  Taltro  dei 
regolari. 

Altro  dubbio  sorgeva  nell'interpretazione  da  dare  alla 
voce  ecclesiastici;  vale  a  dire  se  si  intendesse  pariare  dei 
soli  preti  od  anco  dei  diaconi,  suddiaconi  e  de'  chierici  mi* 


formato  alla  consulta  di  V.  S.  Illustrissima  del  dì  19  di  luglio  dello 
anno  17739  ciò  è  che  li  Regolari  non  debbano  essere  compresi  nel 
numero  prescritto  da  Sua  Maestà  de  gli  Ecclesiastici  di  ciascun  Luogo, 
relativo  a  quello  delle  Anime  in  ragione  di  uno  per  cento.  » 

1774,  8  ott.  p.  22$-26  (Gatta,  HI,  XII,  21):  «  Dalle  molte  re- 
Inzioni,  che  da  tempo  in  tempo  an  fatte  li  Vescovi  per  le  Ordinazioni 
de  gli  Ecclesiastici  Secolari,  si  rilevò  che  in  molti  Luoghi  del  Regno 
non  sia  sufficiente  il  numero  de*  Preti,  che  vi  sono,  per  lo  bisogno 
spirituale  delle  Anime,  se  si  contino  li  soli  Sicerdoti  Secolari;  e  allo 
incontro  che  sia  sufficientissimo  se  si  contino  anche  li  Regolari.  Nac- 
que perciò  il  dubbio,  se  li  Regolari  dovessero,  o  no,  essere  compresi 
nel  numero  prescrìtto  da  Sua  Maestà  de  gli  Ecclesiastici  di  ciascun 
Luogo,  relativo  a  quello  delle  Anime  in  ragione  di  uno  per  cento.  E 
avendo  il  Re  maturamente  esaminato  tal  dubbio,  ha  riflettuto  che  de* 
Preti,  e  non  dei  Monaci,  sia  la  Divina  Missione  per  la  Cura  delle  A« 
nime.  Che  giratido  i  Frati  di  giorno  e  di  notte  sotto  pretesto  dell'am- 
ministrazione dei  Sagramenti,  dell'assistenza  ai  moribondi,  e  altro,  si 
sottrarrebbero  dalla  ubbidienza  dei  di  loro  Superiori  Regolari,  e  ne  se- 
guirebbe il  rìlasciamento  della  disciplina,  e  del  ritiro,  e  della  solitudi- 
ne monutica.  Che  niente  può  compromettersi  di  certo  del  di  loro  nu- 
mero soggetto  a  continua  diminuzione,  essendo  obbligati  dallo  Istituto 
che  an  professato,  di  girare  da  uno  in  altro  Luogo.  E  finalmente  che, 
se  nel  prescritto  numero  de  gli  Ecclesiastici  dovessero  entrare  i  Rego- 
lari, si  anderebbero  a  dismettere  li  Seminari,  e  gli  altri  Convitti  Ec- 
clesiastici, con  pregiudizio  non  lieve  si  della  Religione,  che  dello  Stato. 
Per  tutte  queste  considerazioni  la  Maestà  Sua  ha  sovranamente  dichia- 
rato che  i  Regolari  non  debbano  essere  compresi  nel  numero  pre- 
scritto de  gli  Ecclesiastici  di  ciascun  Luogo,  relativo  a  quello  delle  A- 
nime  in  ragione  di  uno  per  cento.  »  —  1774,  8  ott.  (Gatt^,  IH,  XII, 
22  e  25,  pagine  227,  228)  :  conferma  del  principio  senza  addurre  le 
ragioni. 

18x0;  IO  apr.  (CoUez.  della  BibL  Comun.  di  Palermo),  g  V.  Ve- 
dilo sopra,  nella  n.  5. 
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nori  :  veanero  esclusi  dal  novero  questi  ultimi;  i  diaconi  e 
t  suddiaconi  ora  vi  furono  compresi  ed  ora  no.  " 

Tale  dubbio  riguardava  pure  t  legidarì.  od  tempo 
in  cui  furono  compresi  ndl'uno  per  cento.  Ad  ogni  modo 
anche  allora  restava  indefinito  il  numero  de*  monaci  e  fiati 
non  ordinati  e  delle  monache  :  si  trova  qualche  esortazione 
ai  chiostri  di  non  a:cogUere  più  individui  di  quanti  ne  po- 
tessero mantenere,  ■'  ma  non  vere  e  proprie  restrizioni. 


10  1771,  38  nov.  (Gnu,  I,  XI,  14):  lire  di*pefU4  dilla  le^e  del- 
l'i per  100  gli  ordioaii  in  lacrìi  prima  delU  tnedeuma;  però  li  tìtat 
lem»  pei  minocistJ. —  1772,  ;  die.  (Gatta.  IH,  XII,  16;  pagg.  au  a 
ij):  idem.— 1773,  i  die.  (Gitu,  HI,  XII,  17;  pag.  »]):  idem.— 1777, 
11  giug.  (Gatta,  V,  VI,  9,  pag.  )4):  ■  Gii  per  legge  geoetale,  iacuU 
cau  a  tutti  1  Prelati  del  Regao,  trovasi  detemtioata  dal  Re  di  doversi 
le  Ordinaiioni  de  gli  Eccletiaitìci  regolare  con  la  proporuone  di  tu 
Prete  per  ogni  cento  Anime.  Tutta  volta,  considerando  ora  Sua  Mae- 
stà che  tal  legge,  propriamente  parlando,  riguarda  lì  soli  Sacerdoti,  e 
quegli  Ecclesiastici,  che  entrati  ne  gli  ordini  del  Sudiaconirae  Diaco- 
nato, non  possono  indi  ricedere;  e  volendo  provedere  cosi  alla  deco* 
rosa  cclebraiione  delle  .sagre  funaioni  delle  Chiese  ,  come  per  potersi 
o  immediatamente,  e  tea  certo  tempo,  ritrovare  altri  Ecclesiastici,  per 
essere  surrogaci  io  luogo  di  quelli  ministri  della  Chiesa,  che  vengono 
a  mancare;  e  anche  percbt  sieno  li  Seminari  forniti  di  giovani  per  es- 
sere iostruiti  nelle  buone  discipline  necessarie  alla  fnnuaiioac  di  otti- 
mi Ecclesiastici.  La  MaeiU  Sua,  seguitando  gl'impulsi  della  religiosità 
del  suo  rcgal  animo  verso  il  servitio  e  culto  Divino,  6  venuto  a  ritoU 
vere  a  permettere  che  gli  Ordinari  del  Regno  abbiano  la  liberti  di 
promuovere  fino  alli  quattro  Ordini  Minori  que'  giovani,  che  essi  tti* 
meranno  in  di  loro  coscienia  atti  a  divenire  Ministri  della-Chieia  ,  e 
che  sono  necessari  al  servino  della  medesima.  ■ 

'77}>  19  genn.  (Collet.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  Gaglio 
S19);  idem  quando  il  numero  degli  ecclesiastici  t  ecceJenie,  si  neghino 
i  permeisi  di  ordioaiione  pei  chierici  minori,  ma  non  anche  per  quelli 
ohe  gii  sono  chierici  maggiori. 

11  177»,  13  febb.  (Gatu,  IV,  LVI,  6,  pjg.  i67).-De  Oocchis, 
voi.  Ut,  pjg.  394. 

Cfr.  coDciUo  di  Maura,  a.  it7j,  pag.  ii3,  e  conc.  di  Maura 
a.  1609,  pag.  ji. 
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Lo  scopo  della  limitazione  del  clero  era  molteplice;  e 
si  trova  esplicato  negli  stessi  dispacci  regi  :  cioè  restringere 
il  numero  degli  esenti  dalle  imposte,  ed  impedire  che  tanti» 
non  trovando  beneficii  o  essendo  poco  occupati  negli  uf- 
fici rispettivi,  si  dessero  a  mestieri  bassi  e  laici  e  non  fos* 
sero  perciò  rispettati:  ^^  pertanto  si  vieta  di  ordinare  i  fi- 
gli unici,  siccome  futuri  rappresentanti  del  foco  e  della  tassa 
rispettiva;  ^  si  proibisce  che  in  una  famiglia  ci  sia  più  di 
un  ecclesiastico,  giacché  si  verificava  il  caso  che  ve  ne  esi- 
stessero 4  e  5,  e  cosi  la  rendessero  tutta  esente  dal  dazio 
consumo  e  da  altre   imposte;  ^^  e  s'insiste  sull'osservanza 


I*  1720,  1$  ott.  (Parìamenti,  II,  151).—  1741,  25  ott  (PorMiMii- 
//,  II,  264):  «...  anche  in  gran  numero  sono  gli  ecclesiastici,....  da  ciò 
proviene  che  tutte  le  Università  s'impoveriscono.  »  —  1772,  11  giug. 
(Gatta,  I,  XI,  15;  per  la  Sicilia). 

»5  1742,  15  mano  (Gatti,  IH,  XII,  3;  pagg.  211-12).  —  1752, 
1$  lug.  (Gatta,  in,  XII,  4;  pag.  213),  rubrica  :  «  Ordinandosi  da'  Ve« 
scovi  gli  unici  di  casa,  e  li  capofuochi,  il  Re  comanda  che  non  si  pro- 
muovano a  gli  Ordini  ulteriori,  e  si  cassino  dalla  Tabella.  »  —  I7$6, 
2$  sett.  (Gitta,  III,  XII,  6;  pag.  216):  idem,  non  ostante  che  vi  sii 
il  consenso  del  Comune.  —  1757,  7  mag.  (Gatta,  III,  XII,  7;  pagina 
216). —  1758,  8  apr.  (Gatta,  III,  XII,  8,  pag.  217):  idem,  «ancorché 
la  unicità  sopravenisse.  »  — 1760,  13  sett.  (Gatta,  I,  XI,  2):  non  pos- 
sono né  ordinarsi,  né  entrare  in  un  Ordine  religioso. —  1762,  4  sett. 
(Gatta,  III,  XIl,  11;  pagg.  219-20).—  176$,  25  sett.  (Gatu,  III,  XII, 
12;  pagina  220).  —  1767,  8  agosto.  (Gatta,  V,  VI,  i;  pagina  26), 
rubrica  :  «  Essendo  due  fratelli  divisi  [  =  vivendo  separaramente]  » 
ambidue  si  considerano  per  fuochi  della  Università;  e  per  ciò  non  si 
possono  né  ordinare,  tiè  monacare.  »  —  1768,  20  febb.  (Gatta,  V,  VI, 
3;  P^gg*  27-28).—  n^9'  6  mag.  (Gatta,  I,  XI,  5).  -  1769,  26  ag. 
(Gatta,  I,  XI,  8).—  1772,  28  nov.  (Gatta,  I,  XI,  14).— 1774,  29  gcnn. 
(Gatta,  m,  XII,  18;  pag.  224). 

1790,  28  giug.  (Pragmaticarum^  voi.  V,  pagg.  5-6;  lib.  I,  tit.  II, 
prag.  un.). 

14  X766,  27  dicem.  (Gatta,  I,  XI,  4):  e  badi  non  mohiplicare  li 
preti  nella  medesima  casa.  »  —  1769,  6  mag.  (Gatta,  I,  XI,  5)  :  «si 
astenga  dall 'ordinare...  coloro,  che  anno  altri  Ecclesiastici  in  di  loro 

Scaduto  —  Stalo  e  Onesa,  42 
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de*  canoni  intorao  al  decoro  clericale  >  e  perchè  il  titulus 
patrimoni!  o  beneficii  fosse  davvero  sufficiente.  Si  aggiun- 
geva il  motivo  etico:  tanti  padri  di  Simiglia  nel  costituire 
il  patrimonio  all'Ordinando^  gli  assegnavano  una  parte  mag- 
giore di  quella  che  rimaneva  per  gli  altri  figli  :  onde  il  re 
proibì  l'ordinazione  quando  Tasse  familiare  diviso  ugual- 
mente fira  tutti,  riuscisse  insufficiente  a  costituire  la  tassa 
diocesana  del  pò  clericale,  e  vietò  diatrimoni  concedere  una 
parte  maggiore  all'ordinando.  ^^ 

Acciocché  tutte  queste  disposizioni  fossero  meglio  os- 
servate^ si  prescrisse  che  i  vescovi  non  ordinassero  se  non 
dietro  permesso  dell'  autorità  civile  ;  spiegatosi  poi  che  la 
percentuale  riguardasse  soltanto  gli  ordinati  in  sacris,  si  per- 
mise d'impartire  liberamente  gli  Ordini  minori.  •* 


casa.  »  —  1769,  26  ag.  (Gatta,  I,  XI,  8)  :  idem.—  1772,  28  noveinb. 
(Gatti,  I,  XI,  14). 

1772,  XX  giug.  (Gatta,  I,  XI,  15;  per  la  Sicilia):  in  certe  fami- 
glie, anche  di  infimo  grado,  vi  sono  fmo  a  cinque  ecclesiastici ,  allo 
scopo  di  godere  tutta  la  famiglia  dell'esenzione  dalle  gabelle  :  cosi  si 
impoveriscono  i  municipii  e  Io  Stato;  d'a  Itra  parte  pel  troppo  numero 
si  rilassa  la  disciplina  e  vengono  poco  rispettati;  ecc. —  1790  16  marzo 
(CoUez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo)  :  come  nei  Consigli  Civici  , 
cosi  nei  Capitoli  non  ci  possano  essere  più  di  due  fratelli  :  nel  Capi* 
tolo  di  Piazza  ce  n'erano  quattro. 

15  1766,  27  die.  (Gatta,  I,  XI,  4)-  —  1769,  6  mag.  (Gatta,  I, 
^»  S)-—  17^1  26  ag.  (Gatu,  I,  XI,  8).  —  1771,  31  ag.  (Gatu,  I, 
XI,  12).—  1772,  28  nov.  (Gatta,  I,  XI,  14).—  X774,  24  sett.  (Gatta, 
III,  XII,  19,  pagg.  224.25). 

16  1772,  II  giug.  (Gatta,  I,  XI,  15),  rubrica:  «  Regale  determi- 
nazione per  la  Sicilia  ulteriore  [per  Sicilia  ulteriore  s'intendeva  il  Na- 
poletano], di  non  potersi  far  Ecclesiastici  senza  positiva  necessità  per 
lo  servizio  delle  Chiese,  e  Cura  delle  anime,  da  esiminarsi  dilli  Se- 
natori  e  Giurati  delie  Città,  e  Terre  di  quel  Regno,  le  quali  nelle  oc- 
correnze debbono  accordare  le  licenze,  e  spedire  le  fedi  a  gli  Ordi- 
nandi, con  darne  prima  conto  al  Viceré,  per  esaminarsi  se  concorrono 
ne  gli  Ordinandi  li  necessari  requisiti.  »  —  1804,  30  roag.  (CoUez. 
della  Bibl.  Comun.  di  Palermo)  :  richiama  in  osservanza  la  suddetta 
determinazione. 
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Durante  il- dominio  francese  nel  Napoletano,  dapprima 
si  sospese  qualunque  ordinazione;  poi  si  revocò  questo  di- 
vieto, ma  si  restrinse  il  numero  degli  ordinabili  in  sacrìs 
dall'i  al  Yi  per  cento,  ^^  e  fra  le  altre  restrizioni  si  con- 
ferma esplicitamente  quella  relativa  ai  figli  unici.  ^^  Nel 
18 IO  si  aboli  pure  Taltra  del  numero;  ma  si  aggiunse  che 
il  vescovo  non  promovesse  nessuno  al  suddiaconato  senza 
espressa  licenza  regia  >*  (e  cosi  si  sarebbe  potuta  regolare 
a  piacere  la  proporzione  del  clero);  quanto  al  rapporto  del 
titulus  patrìmonii  con  le  quote  degli  altri  figli,  all'eguaglianza 
borbonica  si  sostituì  la  legittima  del  Codice  Napoleone.  ^ 

Nel  Concordato  del  1818,  comune  per  le  due  Sicilie, 
si  aumenta  la  tassa  del  titulus  patrìmonii,  e  del  resto  per 
l'Ordinazione  si  confermano  i  requisiti  prescrìtti  nel  Con- 
cordato del  1741.  ^^  Ora,  in  questo  si  esortava  a  non  au- 
mentare il  numero  degli  ecclesiastici,  ma  non  lo  si  fissava 
pertanto  col  concordato  del  181 8  ogni  restrìzione  le- 
gale in  proposito  si  intendeva  abolita  :  anzi  nel  1830' 
per  aumentare  il  clero^  si  permettevano  le  ordinazioni  an- 
che quando,  prelevando  il  titulus,  non  restasse  la  legittima 


17  x8o6,  30  nov.  n.  262  (Coììii,  delle  leggi  e  decreti,  pagg.  437 
a  38),  prìacipio  e  art.  i. 

18  Ibid.  art.  3. 

19  x8io,  19  nov.  n.  795  (ib.  pagg.  308-310)»  art.  2:  «  U  rego- 
lamento che  fissava  il  numero  dei  preti  a  cinque  per  ogni  migliaio  di 
abitanti  è  rivocato.  Niuno  però  potrà  esser  promosso  al  suddiaconato 
senza  ottenerne  la  nostra  espressa  autorizzazione  per  mezzo  del  Mini- 
stro del  culto.  A  questo  effetto  i  vescovi  e  tutti  gli  ordinar j  saran  te- 
nuti d'inviare  al  detto  Ministro  prima  dell'ordinazione  una  nota  indi- 
cante il  numero  e  le  qualità  dei  soggetti  ch'essi  vorranno  promuovere 
agli  ordini  sacri,  affine  di  ottenere  tutti  i  permessi  necessari.  » 

20  Ibid.  art.  4. 

21  x8i8  Concordato  {CoUei,  degli  atti  posteriori  al  Concordato, 
voi.  i),  art.  21. 


A  .y.- 
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per  gli  altri  figli;  ^  cioè  dopo  la  restaurazione  si  tende  a 
far  aumentare  il  clero  più  tosto  che  a  diminuirlo. 

Pur  nondimeno,  il  numero  di  esso  dopo  il  XÌS15 
era  molto  minore  che  nel  secolo  scorso.  Ciò  è  dovuto  in 
gran  parte  alle  l^i  restrittive  dell'epoca  giurisdizionalista; 
ma  devono  mettersi  pure  nel  computo  l'aggregazione  o  sop- 
pressione di  parecchi  benefizi  semplici  e  Tindirizzo  de'  nuovi 
tempi,  il  quale  aumentava  gli  a&ri  delle  professioni  libe- 
rali e  cosi  lo  sfogo  laico  dell'attività  intellettuale.  Ed  in&tti 
in  Sicilia,  dove  non  si  erano  pubblicate  l^;gi  di  soppres- 
'^ione  di  chiostri,  nel  1836  il  numero  dei  regolari  si  vede 
sehsibiknente  diminuito. 

§  66. —  Notizie  statistiche  ne  abbiamo  pochissime;  ^ 


88  1830,  29  niag.  (ibid.  voi.  V,  pagg.  78-70,  n.  59). 

l  Pirri,  pagg.  $97  (Catania),  690  (Siracusa),  765  (Girgcnti),  796 
(Patti),  840  CCefalù),  899  (Mazara)  :  abitanti  della  diocesi;  ma  non  in- 
dica  il  numero  degli  ecclesiastici. 

De  Ciocchis,  voi.  I,  pagg.  237  (Girgenti),  454  (Monreale);  voi.  II, 
pagg.  2  (Patti) ,  72-73  (prelatura  di  S.  Lucia  di  Milazzo) ,  91  (arcive- 
scovato di  Messina),  265-66  (archimandriuto  di  Messina),  483  (Cefa- 
lù);  voi.  Ili,  pagg.  19-20  (Caunia),  287  (Siracusa),  407-408  (Malta). 

1812,  14  febb.  (CoUez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo),  S  V  :  si 
richiede  una  nota  degli  ecclesiastici  secolari  e  regolari  di  ogni  luogo. 

GiontaU  di  Statistica  compilato  dagl'impiegati  nella  Direzione  cen- 
trale della  Statistica  di  Sicilia,  voi.  I  (1836),  pagg.  loi-iii  :  a  Tavola 
degli  ecclesiastici  regolari  di  Sicilia  alla  fme  del  1832.  »  Pag.  102:  «  I 
dati  della  medesima  furono  dalla  Direzione  centrale  di  Statistica  rica- 
vati dalle  note  nominaumente  apprestatele  dall'  estinto  Regio  Giudice 
della  Monarchia  monsignor  Antonino  M.  Trigona ,  le  quali  sono  da 
reputarsi  degne  di  fede.  » 

Relazione  della  commissione  della  Camera  dei  Deputati,  relatore 
7(ffe/t,  presentata  il  16  apr.  1866 ,  per  la  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  ecc.  stampata  negli  ^tti  Ufficiali  della  Camera  dei  De- 
putati sotto  il  giorno  4  mag.,  pagg.  x$ 29-3 8-4 3 -46;  Allegato  C,  pagi- 
na 1542:  numero  dei  religiosi  di  Sicilia. 
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non  siamo  quindi  in  grado  di  mostrare  il  movimento  della 
popolazione  ecclesiastica  secolare  e  regolare.  Il  De  Ciocchis 
nella  sua  visita   degli  anni  1741-43  non  sempre  indica  il 


Capasso  B.,  Napoli  descritta  nei  principi  del  secolo  XVI  da  G.  C 
CAPAcao.  Neil'  «  Arch.  Stor.  per  le  prov.  napoleune,  »  a.  VITI  (1882), 

P-Jgg-  89.93. 

Le  Bret  I.  F.,  Magazin  zum  Gebrauch  der  Staaten  =  und  Kir- 
chengeschichte ,  voraemlich  des  Staatsrechts  Katolischer  RegeDten  in 
Aasehung  ihrer  Geistlichkeit;  5t«r  Theil,  1776;  pagg.  1^68:  «  BeitrSge 
zur  StatisUk  des  KOaigreichs  Neapel.  »  Nella  prefazione  \*  autore  dice 
aver  fatto  studi  originali  in  proposito ,  ma  non  indica  su  quali  docu* 
noenti.  Pag.  3  :  sutistica  dalla  pasqua  del  1773  a  quella  del  1774.  — 
Ibid.,  8««'  Theil  (a.  1783),  idem  pel  1780^81. 

Bertozzi  G.  C,  ^oti^ie  storiche  e  statistiche  sul  riordinamento  del* 
Fasse  ecclesiastico  nel  regno  d^ Italia,  Negli  «  Annali  di  Statistica ,  »  se* 
rie  II,  voi.  IV  (1879)»  pag.  1$:  Napoletano. 

Progetto  del  guardasigilli  Cortese  per  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose  ecc. ,  presentato  il  13  die.  186$ ,  negli  xAtti  Uffidali 
della  Camera  dei  Deputati^  pagg.  363-74-78*86,  sotto  il  giorno  2  febb.; 
Allegati,  quadro  numero  7  :  Napoletano,  Sicilia  ed  altre  provtncie  d1- 
ulia. Di  simili  allegati  ce  ne  sono  in  molti  dei  progetti  che  al- 
lora si  presentarono. 

«  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Direzione  ge- 
nerale della  Statistica.  —  Censimento  della  popolazione  del  regno  d* Italia 
al  ji  dicembre  1881,  »  Roma,  tip.  Centenari,  1882,  i  voi.;  Roma^  tip. 
Bodoniana,  1883*84,  3  voli.;  e  «  Relazione  generale  e  confronti  inter- 
nazionali. »  Roma,  tip.  Botta,  1885,  i  voi. 

SteUo  personale  del  clero  della  città  ed  archidiocesi  di  Palermo  nel 
gennaio  1882,  Palermo,  tip.  delle  Letture  Domenicali,  1882.  Ignoro  se 
quesu  specie  di  almanacco,  pubblicato  per  cura  dell'arcivescovo,  si  sia 
continuato  a  pubblicare  negli  anni  seguenti  ;  quello  sopra  citato  è  il 
primo. 

Opinioni  di  scrittori  intorno  al  numero  del  clero  : — 'Risposta  di 

un  Italiano  dimorante  in  Berlino MDCCLXVm,  g  7,  pag.  13,  nou  a, 

i  sacerdoti  in  Italia  sono  circa  2  per  100;  ibid.  pag.  30,  n.  ^,  gli  ec- 
clesiastici in  quasi  tutti  i  paesi  cattolici  sono  circa  3  per  lOO.-^Della 

necessità  di  assoggettare  tutti  li  claustrali  a  loro  rispettivi  vescovi 

MDCCLX  Vili ,  pag.  1 5  :  dice  che  i  frati  in  Italia  fossero  200,000.— 
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numero  degli  ecclesiastici  di  ciascuna  diocesi,  non  sempre 
ci  dà  contemporaneamente  T  altro  della  popolazione  totale 
della  medesima;  talvolta  non  distingue  fra  i  preti  e  gli  altri 
chierici,  fra  le  monache  e  le  educande;  talvolta  ci  dà  il  nu- 
mero del  clero  secolare  soltanto  e  non  anco  del  regolare. 
Nella  diocesi  di  Girgenti  *  (compresa ,  s'intende ,  la  città), 
sopra  una  popolazione  dì  202,830  anime  c'erano  367  donne 
e  732  uomini  in  conventi  ossia  monasteri,  cioè  complessiva- 
mente 1^299  individui  regolari:  sacerdoti  secolari  1,135;  ^'^* 
còni  43;  suddiaconi  44;  chierici  minori  500;  cioè  complessiva- 
mente 1,722  ecclesiastici  secolari,  e  3,021  r^olari  e  secolari, 
ossia  I  ogni  67  abitanti;  mentre  il  solo  clero  secolare  si  trovava 
nella  proporzione  di  i  per  1 16,  i  soli  ecclesiastici  maggiori  se- 
colari (dal  suddiaconato  in  su)  in  quella  di  i  per  164  cir- 
ca, e  i  soli  sacerdoti  secolari  nell'altra  di  i  per  174  circa, 
cioè  molto  meno  del  massimo  legale  (Voo)*  ^  sacerdoti 
regolari  erano  635;  sicché  i  preti  regolari  e  secolari  si  tro- 
vavano nella  proporzione  di  i  per  113  abitanti,  cioè  sem- 
pre meno  del  massimo  legale ,  anche  quando  vi  si  voles- 
sero comprendere  i  regolari,  siccome  si  fece  talvolta  nel 
Napoletano. 

Ma  queste  della  diocesi  di  Girgenti  erano   condizioni 


Ventura  F.,  Memoria  intomo  ai  corpi  ecclesiastici  e  loro  beni,  Palermo 
1814;  voleva  ridurre  il  clero  regolare  e  secolare;  vedi  sopra,  p.  114-15. — 
Colletu,  lib.  I,  cap.  I,  §  17,  pjg.  48:  «  Fra  le  opposte  sentenze  dirò 
le  cong^ietture  più  probabili.  Nel  solo  Stato  di  Napoli  erano  [prima 
di  salire  al  trono  la  casa  di  Borbone]  gli  ecclesiastici  intorno  a  cento 
dodici  mila,  cioè  arcivescovi  22;  vescovi  116;  preti  56,500;  frati  31,800; 
monache  23,600.  E  perciò  in  uno  Stato  di  quattro  milioni  di  abitanti 
erano  gli  ecclesiastici  nella  popolazione  come  come  il  28  nel  1000,  ec- 
cesso dannevole  alla  morale  perchè  di  celibi,  alla  umanità  perchè  troppi, 
alla  industria  e  ricchezza  pubblica  perchè  oziosi.  Nella  sola  città  di  Na- 
poli se  ne  alimentavano  16,500.  » 
*  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.  237. 
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eccezionali.  Inatti  in  quella  di  Monreale  *  gli  ecclesiastici 
maggiori  e  minori  secolari  e  regolari  erano  i  ogni  46  abi- 
tanti (non  I  ogni  67  come  in  Girgenti);  i  soli  ecclesiastici 
maggiori  e  minori  secolari  i  per  84  (Girgenti  x  per  116); 
i  soli  ecclesiastici  maggiori  secolari  i  per  82  (Girgenti  i 
per  164)^  i  soli  sacerdoti  secolari  i  per  126  (Girgenti  i  per 
174).  Dei  sacerdoti  r^olari  non  è  indicato  il  numero. 

E  Monreale  non  era  neppure  una  ddle  diocesi  troppo 
abbondanti  di  ecclesiastici  :  il  numero  del  dero  maggiore  e 
minore  secolare  in  Siracusa  ^  era  di  i  per  68  abitanti  (Gir- 
genti I  per  TI 6,  Monreale  i  per  84),  in  Ce&lù  ^  i  per  58^ 
neirarchimandritato  di  Messina  ®  i  per  46,  nella  diocesi  di 
Catania  ^  i  per  46,  e  nella  città  i  per  ^14,  in  Messina  (città 
e  archidiocesi)  ^  i  per  39,  in  Patri  (pure,  s'intende,  città  e 
diocesi)  ^  i  per  36,  e  nella  prelatura  di  S.  Lucia  ^^  i  per  30. 
Gli  Ecclesiastici  maggiori  e  minori,  regolari  e  secolari,  che 
in  Girgenti  erano  i  ogni  67  abitanti  ed  in  Monreale  i  o- 
gni  46,  in  Siracusa  comparivano  i  per  33,  neirarchinun- 
drìtato  di  Messina  i  per  31  e  in  Patti  i  per  22. 

In  media  all'epoca  del  De  Ciocchis  si  ha  :  ecclesiastici 
maggiori  e  minori  secolari  i  ogni  58  abitanti;  ecclesiastici 
regolari,  maschi  e  femine,  i  ogni  89  abitanti;  ecclesiastici 
maggiori  e  minori,  se(foIarì  e  regolari  i  ogni  32  anime. 

Se  si  paragonano  questi  dati  degli  anni  1741-43  cogli 
altri  del  1831,  ^^  si  vede  che  la  diversa  proporzionalità  si 


3  De  Cio:chis,  voi.  I,  pag.  4$4. 

4  De  Ciocchis,  lU,  287. 

5  De  Ciocchis,  II,  483. 

6  De  Ciocchis,  n,  265*66. 

7  De  Ciocchis,  III,  i9>20. 
d  De  Ciocchis,  II,  91. 

0  De  Ciocchis,  II,  2. 

IO  De  Ciocchis,  II,  72-73. 

n  Giornale  di  Statistica,,,  di  Sicilia,  voi.  I  (1836),  pag.  ili. 
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era  in  gran  parte  conservata;  ed  in  £itti  il  vallo  (»  pro- 
vincia) di  Girgenti  compariva  ancora  come  sensibilmente 
meno  carico  di  regolari  >  dei  quali  solo  si  occupa  questa 
notizia  statistica  del  1832.  Ed  in  vero  si  trovavano  nelle 
proporzioni  seguenti:  vallo  di  Girgenti  i  regolare  per  340 
abitanti;  di  Siracusa ,  i  per  280;  di  Caltanissetta ,  i  per 
278;  di  Catania,  i  per  266;  di  Trapani,  i  per  248;  di  Pa- 
lermo, I  per  227;  di  Messina,  i  per  219. 

Paragonando  coi  regolari  maschi  e  femmine  superstiti 
al  31  dicembre  1881  dopo  le  leggi  di  soppressione,  si  ha: 


VALLI    0    PROVINCIE 
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Vm 
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Paragonando  la  media  del  clero  regolare  siciliano  del 
1741-43  con  r  altra  del  1832 ,  in  quest'  ultima  epoca  lo 
si  trova  ridotto  a  circa  V3.  Ma  la  statistica  del  1832  non 
sembra  molto  attendibile;  poiché  il  clero  regolare  vi  ascende 
a  soli  7,591  individui,  mentre  nel  1866  ammontava  ad 
11,362:  *^  la  popolazione  delusola  nel  1832  era  di  i  mi- 
lione 943,366;  nel  1866,  di  2,541,151;  >3  cioè  l'aumento 


12  Relazione  Raeli  16  apr.  1866,  Allegato  C  (Aiti  Ufficiali  della 
Camera  dei  Deputati ^  pag.  1542). 

13  ReUa^,  generale,  citata  sopra,  nel  commi  io  della  n.  i  tavole, 
pagine  s8-59- 
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della  popolazione  è  proporzionalmente  molto  minore  di 
quello  del  clero  r^olare^  del  quale  fenomeno  difficilmente 
si  troverebbe  il  motivo. 

Riguardo  al  clero  secolare^  una  statistica  del  1865  ^' 
dà  soltanto  il  numero  dei  sacerdoti^  e  solo  per  alcune  Pro- 
vincie; ^^  cioè  :  provincia  di  Palermo  i  sacerdote  ogni  314 
abitanti;  provincia  di  Siracusa  i  ogni  221;  provincia  di  Tra- 
pani I  ogni  281;  media  generale  V^gQ.  Mancandoci  il  nu- 
mero dei  chierici,  non  possiamo  &re  un  paragone  coi  dati 
del  1741-43.  Ma  il  censimento  del  31  dicembre  x88i  ci 
presenta  anche  il  numero  degli  ecclesiastici  minori;  cioè 
clero  secolare  maggiore  e  minore  della  Provincia  di  Paler- 
mo Vjyg  della  popolazione  (esclusi  però  i  bambini  fino  ad 
8  anni  compiuti);  di  Siracusa  ^374,  di  Caltanissetta  7472»  di 
Trapani  Vi9S2>  ^'  Girgenti  y|4g,  di  Messina  V|gg^  di  Cata- 
nia Yj^o;  media  generale  Yioq;  mentre  nel  1741-43  si  aveva 
un  ecclesiastico  maggiore  o  minore  per  ogni  50  abitanti 
ossia,  considerando  che  i  bambini  sino  ad  8  anni  compiti 
costituiscono  circa  i  Vs  ^^  popolazione,  quasi  5  volte  di 
più  che  nel  i88i.  Secondo  quest'ultimo  censimento  in  Si- 
cilia il  clero  è  meno  numeroso  che  nella  media  del  regno 
d'Italia;  cioè  Sicilia  V409>  regno  d'Italia  Vsis* 

Riguardo  al  Napoletano,  conosciamo  già  l'ammontare 
dei  monaci,  monache,  firati  (probabilmente  compresi  i  laici 
e  le  converse)  della  città  di  Napoli  nel  1606,  che  erano  i 
per  51  abitanti,  cioè  monaci  e  frati  i  ogni  85,  e  monache 
I  per  126  anime.  ^^  Nelle  cifre  dalla  pasqua  del  1773  a 
quella  del  1774,  e  del  1780-81  per  tutto  il  regno  di  Na- 


H  Progetto  Cortese,  15  die.  1865    (negli  AUi  Ufficiali  della  Ca- 
'mira  dei  Deputati),  allegato  D,  quadro  7,  pagg.  467-75. 

IS  Questo  dato  del  x6o6  per  la  sola  città  di  Napoli,  varia  di  poco 
dal  calcolo  approssimativo  del  Colletta  per  tutto  il  regno  di  Napoli 
prima  della  Casa  Borbonica;  vedi  sopra,  n.  i,  in  fme. 
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poli  si  conserva  su  per  giù  la  medesima  differenza  tra  il 
numero  dei  monaci  e  dei  frati  e  quello  delle  monache,  però 
il  loro  ammontare  è  diminuito  quasi  della  metà;  cioè  si  ha 
pel  1773-74  monaci  e  frati  i  per  167  abitanti;  monache 
I  per  208  ;  monaci ,  frati  e  monache  complessivamente  i 
per  92;  preti  i  per  92;  monaci,  frati,  monache  e  preti  (de- 
gli ordini  inferiori  al  presbiterato  non  se  ne  parla)  i  per  46  : 
e  nel  1 780-81  si  trova  diminuito  ancora  di  più  il  numero 
del  clero  regolare  e  secolare;  si  ha,  cioè,  monaci  e  frati  i 
per  184  anime;  monache  i  per  225;  complessivamente  mo- 
naci, frati  e  monache  i  per  loi;  preti  i  per  loi;  mona- 
ci^ frati,  monache  e  preti  i  per  50. 

Dunque  negli  anni  1773-74  e  1780-81  il  clero  seco- 
lare era  nelle  medesime  proporzioni  del  regolare,  cioè  i  ec- 
clesiastico secolare  per  ogni  92  abitanti  ed  i  regolare  pure 
per  ogni  92  nel  1773-74,  e  similmente  i  (tanto  pei  se- 
colari quanto  pei  regolari)  per  loi  nel  1780-81  ;  onde 
le  medie  complessive  ^^  e  ^/^.  Ammettendo  V  ipotesi 
che  la  medesima  proporzione  fra  il  clero  regolare  e 
il  secolare  esistesse  nella  città  di  Napoli  nel  1606  ,  ne 
verrebbe  che  allora  fra  monaci ,  frati ,  monache  e  preti , 
ve  ne  fosse  i  per  25  Vj  abitanti.  Avremmo  pertanto,  che 
il  clero  secolare  e  regolare  nella  città  di  Napoli  nel  1606 
era  relativamente  più  numeroso  che  non  in  Sicilia  n^li 
anni  1741-43,  e  che  quivi  era  allora  più  numeroso  che  non 
nel  Napoletano  negli  anni  1773-74  e  1780-81:  si  avreb- 
bero cioè  i  seguenti  risultati:  clero  regolare  e  secolare, 
1606  città  di  Napoli,  i  individuo  ogni  25  ^/^  abitanti; 
1741-43  Sicilia  (compresi  gli  ordini  inferiori  al  presbite- 
rato) I  per  32;  1773-74  regno  di  Napoli  i  per  46;  1780-81 
regno  di  Napoli  i  per  50. 

Considerando  ora  il  numero  dei  sacerdoti  secolari  che 
esistevano  nel  Napoleuno  ed  in'  Sicilia  nel  1865,  si  ha  pel 
primo  la  media  di  i  per  200  abitanti  e  per  la  seconda  quella 
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di  X  per  280.  Ciò  importa,  che  il  clero  secolare  oggi  nel- 
l'isola sia  meno  numeroso  che  nel  Napoletano:  quindi  sem- 
bra da  supporre  che  cosi  fosse  pure  negli  anni  1773-74  ^ 
1780-81;  ossia,  che  dal  tempo  della  visita  del  De  Ciocchis 
(1741-43)  a  questi  anni,  durante  T  impero  delle  l^;gi  giu- 
risdizionaliste  restrittive  del  numero  del  clero,  questo  fosse 
diminuito  anche  in  Sicilia;  oltre  che  nella  media  del  1741-43 
abbiamo  compreso  anche  gli  ordini  inferiori  al  presbiterato 
che  sembra  siano  esclusi  nei  calcoli  del  Le  Bret  pel  Napo- 
letano. 

2.  Corruzione  del  clero  secolare  e  regolare. 

$  67.  —  Nelle  due  Sicilie  non  troviamo  scandali  di  lus- 
suria cosi  clamorosi  come  quelli  di  Toscana  all'epoca  di 
Leopoldo  I  e  del  vescovo  Ricci.  Ma  che  ce  ne  fossero,  era 
una  conseguenza  necessaria  dell'istituto  stesso  del  celibato, 
e  che  ne  esistessero  realmente  si  desume  dalle  testimonianze 
superstiti,  sebbene  ci  manchino  i  particolari.  Nel  1558  il 
regio  sacro  visitatore  Amedo  vietava  al  cappellano,  sotto 
penalità  di  onze  cinquanta,  di  dormire  nel  monastero  di  mo- 
nache delle  Giummare  in  Sciacca.  ^  Nel  1743  si  ordina  ai 
Tribunali  laici  di  concedere  il  braccio  forte  ai  vescovi  e  giu- 
dici ecclesiastici,  servatis  servandis,  ad  ogni  loro  richiesta, 
massime  contro  gli  scandali  dei  R^olari  direttori  di  mo- 
nasteri di  monache.  ^  Nel  1774  troviamo  in  carcere  un  prete 
per  violenze  scandalose  usate  con  altre  sei  persone  di  notte 
in  pubblica  strada  contro  due  donne,  che  andavano  cam- 
minando accompagnate  dai  loro  mariti.  '  Nelle  pagelle  dei 
confessori  si  soleva  aggiungere  il  divieto  di  frequentare  le 
case  delle  penitenti;  il  Governo  nel  1774  ordinò  si  togliesse. 


1  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.  340. 

*  1743,  31  ag.  (Gatta,  !I,  LVni,  I). 

»  1774,  14  mag.  (Gattt,  IV.  LXV,  7;  pag.  429). 
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ma  che  nel  contempo  si  provvedesse  acdocchè  non  non  ne 
provenissero  dei  disordini.  ^  Vedremo  come  gli  Ordinari 
vietassero  agli  ecclesiastici  di  camminare  dopo  le  ore  due 
di  notte,  e  mandassero  delle  ronde  per  cogliere  i  contrav- 
ventorìy  e  pretendessero  perciò  ispezionare  le  case  dei  pri- 
vati. ^  Di  contrabbandi,  fatti  da  ecclesiastici,  di  tabacco  e 
di  dazio  consumo  in  genere,  si  trovano  parecchie  menzioni.  ^ 
I  loro  reati  abbondano,  non  ostante  che  al  di  sopra  dei 
Tribunali  vescovili  e  regolari  stesse  quello  meno  rilassato 
della  Regia  Monarchia.  ^ 

Nei  concili  diocesani  si  proibiscono  le  serenate  attorno 
ai  monasteri  di  donne,  e  si  lamenta  che  venissero  £itte  an- 
che da  ecclesiastici.  ^  Maestri  di  musica  e  di  canto  entra- 
vano nei  conventi  per  insegnare  le  monache  ;  ma  alcuni  sì- 
nodi  credettero  opportuno  di  revocarne  i  permessi.  ^  Un 
concilio  di  Napoli  del  1649  proibisce  ad  esse  di  masche- 
rarsi e  di  recitare  commedie  in  carnevale.  ^^  I  Regolari  tal- 
volta ne  rappresentavano  di  cosi  sudicie,  che  i  secolari; 
spettatori,  si  ritiravano,  ^^  Le  serve  di  Dio  tenevano  ancelle 


*  1774,  23  ag.  (Gatta,  IV,  XLII,  18). 

5  Appresso,  8  73»  "•  5.  6. 

6  Vedi  Imposte,  %  27  q  passim. 

7  Vedi  sopra,  §  9,  n.  6,  7. 

9  Concilio  di  Mazara  1575,  pag.  5;  1609,  pag.  28. — Conc.  diSi- 
racusa  165 i,  pag.  245. 

9  Esempio:  concilio  di  Siracusa  1651,  pag.  245. 

1<^  De  Blasiis  Gius.,  nell'  <r Arch.  Stor.  per  le  pro\ .  Napoletane,  • 
voi.  VI  (i88x),  pag.  756. 

11  «  Saggio  istorico  canonico  intorno  alla  lettera  [6  die.  1748,  qui  ri- 
ferita a  pagg.  1-3 1]  scritta  al  reverendo  N.  N.  da  un  religioso  sacer* 
dote  contro  i  teatri  $  commedie  de*  'Bjegoìari  ^  dato  al  sig.  N.  K.  da 
un  suo  amico  sacerdote  religioso.  Dedicato  agli  ordini  regolari.  »  — 
Palermo,  1731,  •  G)n  licenza  de'  Superiori.  »  —  pagg.  122,-4®.  —  Pa- 
lermo, Bibl.  Com.,  LXIII,  C,  20. 
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ciascuna  pei  suoi  servizi  speciali;  ed  i  concili  non  le  proi- 
biscono, ma  ordinano  che  tosto  diventino  converse.  ^'  Re- 
citate le  solite  pr^hiere  e  £itte  le  solite  meditazioni,  spesso 
Dio  sa  come,  le  povere  monache  non  sapevano  in  che  modo 
passare  la  giornata;  si  consigliava  loro  di  leggere,  ma  libri 
spirituali,  e  non  senipre  ci  trovavan  gusto;  ^*  Tuso  di  un 
calamaio  speciale  era  loro  vietato  pel  timore  che  scrivessero 
e  mandassero  di  nascosto   lettere  erotiche;  ^^  pertanto,  onde 
ammazzare  le  lunghe  ore  del  giorno,  si  perfezionavano  nel- 
l'arte di  far  dolci,  ^^  e  vi  riuscivano  tanto  che  un  convento 
di  Palermo,  ancora  oggi,  sebbene  sprovvisto  di  grandi  capi- 
tali, ha  tentato  di  continuare  a  hx  concorrenza  al  primo  dol- 
ciere della  cittV  Queste  diventavano  spesso  le  occupazioni 
spirituali  delle  povere  recluse,  e  considerando  sifiatte  degene- 
razioni necessarie  di  un  ascetismo  impossibile,  fa  pena  il  ve- 
dere d'altra  parte  come  si    procurasse  di   estinguere  dalla 
Chiesa  romana ,  seguita  dai  concili  diocesani ,   qualunque 
sentimento  di  famiglia  e  di  umanità  vietando  alle  monache 
di  astenersi  per  uno  od  anche  per  più  giorni  dal  refettorio 
e  dal  coro  a  causa  della  morte  dei  parenti  più  stretti  e  per- 
fino dei  genitori.  *^ 


Sostiene  che  il  teatro  non  sìa  da  per  sé  stesso  nocivo,  e  che  i  Re- 
golari possano  rappresentare  oneste  commedie. 

Pagg  2-3,  l'avversario:  a  E  pure  sovente  è  accaduto,  e  tuttavia  ac« 
cade  rappresentarsi  in  Case  Religiose  materie  si  lorde  e  si  impudi* 
che^  anche  sono  la  speciosità  di  sacro ,  o  d' onesto  argomento ,  e 
ciò  non  tra  soli  domestici,  ma  al  cospetto  di  ogni  condizion  di  Seco- 
lari, e  giovani  dissoluti,  che  di  alto  stupore  riempiendosi  molti  ono- 
rati spettatori,  si  ò  coperta  loro  in  tal  grado  la  faccia  di  rossore,  che 
anno  ravvisato  il  miglior  partito  voltare  le  spalle,  e  tosto  partirsi.  » 

12  Ibid.  pagg.  248-49. 

13  Vedi  GOpra,  §  35,  n.  7. 
M  Ibid.,  n.  8,  9. 

15  Vedi  per  esempio:  conc.  di  Palermo  161 5,  pag.  154;  1633,  pa- 
gina 180;  1652,  pagg.  287-87;  1679,  pag.  157. 

16  Conc.  di  Siracusa  16$  i,  pag.  25$.  »  Conc.  di  Palermo  161 5, 
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Dei  veri  clamori  suscitarono  le  monache  di  due  mona- 
steri^ in  Barletta  e  in  Napoli,  nel  1728»  ma  non  per  lus- 
suria, sibbene  per  capriccio  ed  ardimento  troppo  virile.  Vo- 
levano allargare  i  loro  conventi^  e  perciò  annettersene  uno 
vicino.  Ma  i  Regolari  di  questo  non  volevano  sloggiar^  ed 
allora  esse  in  Barletta  andarono  ad  occuparlo  di  giorno  prò- 
cessionalmente  col  crocifisso  innanzi;  ed  in  Napoli  di  notte 
traforando  il  muro  di  tramezzo,  e  venendo  alle  mani  e  a 
bastonate  coi  frati ,  tumulto  durato  per  parecchi  giorni.  ^' 

j.  %icche:i^7^a  del  clero  secolare  e  regolare. 

§  68.  —  A  quanto  ammontasse  la  ricchezza  del  clero 
secolare  e  regolare,  nelle  diverse  epoche,  è  impossibile  il 
determinarlo  ,  poiché  i  dati  statistici  o  mancano  o  sono 
frammentari.  <  Nel    1862  i  fondi    rustici    posseduti   dalla 


P^g'  M7J  '^33»  P*g«  183.  — Conc.  di  Mazara  1641,  p.ig.   203.  —  Con- 
cilio di  Cefalù  16x8,  pag.  83. 

17  De  Blashs  Gius.,  Un  tumulto  di  monache  a  'hLapoH  nelFanno  1728, 
Nell'a  Arch.  Stor.  per  le  provincie  napoletane,  «  a.  IX,  1884,  pagine 
670-74,  e  ^documenti)  675-709. 

1  Pirri  (a.  1744),  pagg.  274  B-C  (Palermo);  441,  C-E  (Messina); 
485  (Monreale);  582  col.  i  D-E  (Catania);  653,  C-E  (Siracusa);  731, 
voi.  2  B-D  (Girgenti)  ;  793  (Patti);  826  (Cefalù);  868,  col.  1,  C-E 
(Mazara);  922  (Malta);  943,  col.  2,  D  (Priorato  gerosolimitano  di  Mes- 
sina); 968,  col.  2,  F  (vescovato  di  Lipari);  looi,  col.  2  A-C  (Archi- 
mandritato  di  Messina). — Delle  abazie,  priorati  ,  monasteri  ,  ecc  non 
sempre  sono  indicate  le  entrate,  gU  oneri,  e  gli  esiti  ;  indichiamo  le 
pagine  del  Pirri  dove  se  ne  parla,  qualcuna  probabilmente  ci  sarà  sfug- 
gita: pag.  IODI,  col.  2  B-C;  loxi,  col.  2,  A-B  ;  1015  ,  col.  2  ,  C-D; 
1020;  1624,  col.  2,  A-C;  1026;  col.  2,  D;  1029,  col.  2,  A;  1033,  ^^1* 
2;  1034,  col.  x;  1035,  col.  2,  C-F;  1042;  1046  ;  1048,  col.  2  ,  D-F; 
io$2,  col.  2,  C-F;  104$,  col.  2,  D-E;  io$6,  col.  2,  D-F  ;  io$8,  col. 
2,  E-F;  1059,  col.  2,  F;  X093,  col.  2,  B;  1103,  col.  i.  A;  1107  ,  col. 
I,  E;  119-20;  i2$i,  col.  2,  B;  1264,  col.  2,  D;  1265,  col.  2,    D-E; 
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Chiesa  in  Sicilia  erano  poco  meno  di  V,o  di  tutta  Tbola.  * 
Ma  la  ricchezza  della  medesima  doveva  essere  maggiore, 
poiché  il  Braccio  Ecclesiastico  contribuiva  ai  donativi  regi 
tavolu  per  ^/^,  tal'  altra  per  Ve-  '  ì'  ^^^  ^ì  spi^a  senza 
ricorrere  all'  ipotesi  di  un  aggravio  maggiore  del  mede- 
simo assai  potente  nei  secoli  scorsi;  si  spiega  pensan- 
do air  immensa  quantità  di  terreni  che  la  Chiesa  aveva 
dato  in  enfiteusi ,  massime  prima  delle   leggi   borboniche 


1276,  col.  2,  D;  1303,  col.  2,  B-C  ;  1308,  col.  2,  E-F;  1312,  col.   2, 
D;  1334,  col.  2,  A;  1344,  col.  2,  C-C;  I37S-77- 

De  Ciocchis  (i74i*43)«  voi.  I,  pagg.  31-36  (Palermo);  2$8-59 
(Girgemi)  ;  394-95  (  Mazara  );  419-517»  e  specialmente  pagg.  416-17 
(Monreale); — voi.  II,  pag.  42  (Patti);  1 38  (ircivescovato  Messina);  $05 
(Cefalù);— voi,  III,  pagg.  44  (Catania);  295  e  seg.  (Siracusa). 

Progetto  guardasigilli  Cortese  per  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  ed  altri  enti  morali  ecclesiastici  ,  ecc. ,  presentato  il  1 3  die. 
1865  {Atti  ufficiali  della  Camita  dti  Deputati  ,  sotto  il  giorno  2  febb.; 
X*  e2izione,  pagg.  363-75  relazione,  374-78  progetto,  439-86  Allegati); 
specialmente  1'  allegato  D,  quadro  7. — Altri  dati  statistici  si  trovano 
in  altri  allegati  di  altri  analoghi  progetti. 

Il  Pirri  computa  di  solito  in  scutatum ,  che  equivale  (in  peso)  a 
lire  italiane  4,31,  come  si  rileva  dalla  pag.  868  dello  stesso  Pirri. 

Il  De  Ciocchis  computa  in  oncie;  un'oncia  =  L.  12,  75. 

Intorno  alle  rendite  dell'arcivescovato  di  Monreale  ,  vedi  anche 
Costituzione  del  1812  ,  Bilancio  pag.  148;  Parlamento  1814-15 ,  pagi- 
na 56,  215. 

Sull'ammontare  dei  beni  degli  Ordini  religiosi  soppressi  durante 
l'epoca  francese  nel  Napoletano,  vedi  Bianchini  Lodovico,  Della  storia 
delle  finanie  del  regno  di  'hLapoliy  lib.  VII,  cap.  Il,  sei.  II  (ediz.  Pa- 
lermo, 1839,  pagg.  549-57). 

2  CoRLEO  S.,  Storia  della  enfiteusi  dei  terreni  ecclesiastici  di  Sid" 
Ita,  Palermo  tip.  Lao,  1871;  §  i,  pag.  6. 

3  MoNGiTORE  A.,  ^Parlamenti  generali  del  %egno  di  Sicilia^  Pa- 
lermo, 1749;  voi.  I,  pagg.  177  (a.  1531,  1/5);  182-83  (a.  1532  ,  I/5), 
pag.  198  (a.  1535,  1/5  non  compresa  la  quota  dei  titolati),  233  (1544, 

Vs);  2}8  (1545.  Vs)*  245  (1546,  Vb)f^S^  («548,  Ve  .  e  cosi  sempre 
i/e  in  tutti  i  Parlamenti  posteriori). 
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dello  scorso  secolo ,  enfiteusi  dalla  quale  riscuoteva  e  ri- 
scuote i  censi.  ^  Dunque  la  ricchezza  della  Chiesa,  che  gli 
scrittori  anticurialisti  opinavano  ascendesse  a  %  od  anco 
n  Vg  di  quella  di  tutto  il  paese,  ^  probabilmente  ammon- 


4  Vedi  appresso,  g  86. 

&  [Grimaldi  Costantino],  Considerazioni  teoìogico-poìitiché  fatte  a 
prò  degli  editti  di  S,  M,  Cattolica  intorno  alle  rendite  ecclesiastiche  nel 
regno  di  Napoli.  1708- 1709  ;  voi.  I,  pag.  12:  «In  somnu  ,  o  per  un 
verso,  o  per  altro,  buona  parte  dei  tesori  immensi,  che  in  questo  re* 
gno  si  posseggono  oraraii  dagli  ecclesiastici ,  e  tra  essi  dai  religiosi 
va  a  terminare  nella  Corte  Romana:  dicemmo  dei  tesori  immensi,  pe- 
rocché fatta  la  ragion  delle  tre  parti  delle  rendite,  presso  che  due  stan- 
no in  mano  loro;  e  di  giorno  in  giorno  s'aggiunge  sempre  nuovo  cu- 
mulo di  ricchezze;  di  modo  che,  presso  a  poco,  i  secolari  diventeran- 
no contadini,  ed  artigiani  degli  ecclesiastici.» — Giannone,  lib.  XL,  cap. 
6  (voi.  IV,  pagg.  517-18):  «  Per  tinti  ,  e  s\  innumerabili  fonti  sono 
derivate  in  noi  si  vaste,  e  smisurate  ricchezze  degli  ecclesiasti,  le  quali 
sono  un'  evidente  cagione  della  nostra  miseria.  I  pubblici  pesi  si 
soffrono  dai  secolari  solamente  ,  e  si  rendono  ora  assai  più  insop- 
portabili, perchè  passando  continuamente  i  beni,  che  prima  erano 
in  potere  dei  laici,  in  mano  degli  Ecclesiastici  ,  viene  a  cadere  tut- 
to il  peso  ,  che  prima  era  ripartito  ,  sopra  il  rimanente ,  che 
resta  sotto  al  dominio  de*  laici.  Si  fa  conto  da'  più  esperiti  e  da  co- 
loro che  sanno  lo  stato  del  Regno  ,  che  delle  tre  parti  delle  rendite, 
presso  che  due  si  trovano  nelle  mani  degli  Ecclesiastici ,  dalle  quali 
non  possono  mai  ritornare  in  potere  de'  laici,  per  le  leggi  strettissi- 
me fatte  a  loro  beneficio,  che  l'impediscono.  Altri  comunemente  affer- 
mano, che  se  il  Regno  si  dividesse  in  cinque  parti,  si  tro  /erebbe,  che 
gli  Ealesiastici  ne  hanno  quattro  delle  cinque;  poiché  essi  hanno  del 
suolo  quasi  I:i  metà  del  tutto,  e  sopra  il  rimanente,  per  li  legati  ,  ed 
ahri  doni  consimili  ne  hanno  un'  altra  e  mezza;  poiché  niuno  muore, 
senza  che  lasci  qualche  legato  a  qualche  Chiesa,  o  convento.  Oltre  a 
ciò  fra  qualche  tempo  faranno  pure  acquisto  di  tutto  il  rimanente,  per- 
chè abbondando  di  denari  raccohi  da'  legati,  e  dagli  avanzi  delle  loro  am- 
plissime rendite,  fanno  del  continuo  compre  di  stabili.»  ■  «Risposta  di 
UH  Italiano  dimorante  in  Berlino  in  qualità  di  Consigliere  Regio  ad  un 
primo  Ministro  d'un  Principe  sovrano  d'Italia,  circa  il  problema  poli- 
tico in  cui  si  doqianda  se  le  Comunità  Religiose  siano  utili  o  danno- 
se.... MDCCLXVIII.«  Parlando  del  clero  di  tutto  il  continente  italia- 
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tava  solo  a  circa  V^  od  y^,  mentre  il  clero  secolare  e  re- 
golare ascendeva  ad  un  individuo  fra  32  abitanti  nel  1741  a 
43  e  molto  menò  appresso;  cioè  ogni  persona  ecclesiastica, 
secolare  o  regolare»  indipendentemente  dai  suoi  beni  pri- 
vati ossia  patrimoniali,  godeva  una  rendita  ecclesiastica  cir- 
ca 5»  o  6  volte  maggiore  di  quella  di  un  laico  ,  e  ancora 
di  gran  lunga  maggiore  dopo  il  1741-43:  perciò  le  doman- 
de del  popolo,  che  si  limitasse  la  manomorta  ecclesiastica.  ^ 
Mar  la  media  era  molto  distante  dagli  estremi.  Ci  man- 
cano notizie  statistiche  intomo  alle  congrue  dei  parrochi, 
ma  vedremo  come  i  Borboni  nello  scorso  secolo  volendo 
renderla  sufficiente  l' aumentavano  a  100  ducati  ossia  lire 
italiane  425.  ^  Viceversa  le  prelazie  godevano  rendite  pingui, 
siccome  si  può  rilevare  dal  seguente  specchietto  dei  vesco* 
vati  ed  arcivescovati  siciliani  negli  anni  1644,  1741-43,  e 
1865,  e  dei  vescovati  ed  arcivescovati  napoletani  nel  1865: 
le  cifre  del  1644  sono  desunte  dal  Pirri,  quelle  del  1741-43 
dal  De  Ciocchis;  rendiamo  l'equivalente  meterìale  degli  scu- 
di del  primo  e  delle  onze  del  secondo,  in  lire  italiane: 


no,  dice,  in  un  punto  (  S  i^  i  P>g*  27  )  >  che  «posseggono  la  quarta 
parte  almeno  dei  fondi  di  tutti  la  penisola;»  e  poche  pagine  appresso 
(8  IO,  pag.  )0),  che  «gli  ecclesiastici  quasi  in  tutti  i  paesi  cittolicl 
posseggono  per 'lo  meno  la  terza  parte  dei  terreni  dello  stito.»  — Fi- 
langieri G.,  La  scim^a  detta  hgisìa^ione^  lib.  II  (anno  1780),  cap.  V 
(ediz.  Parigi  1853,  pag.  58):  «Basti  scorrere  le  campagne  per  vedere 
che  due  terze  parti  dei  fondi  sono  tra  le  mani  degli  ecclesiastici.  »— 
Colletta,  lib.  I,  cap.  I;  $  17,  pag.  48:  «In  quanto  ai  beni ,  gli  autori 
più  circospetti  gli  estimarono  ,  escluso  il  demanio  regio  ,  due  terze 
parti  dei  beni  del  paese,  ed  altri  scrittori ,  che  pur  si  dicevano  me- 
glio informati  ,  affermano  che  delle  cinque  parti  quattro  ne  godeva 
[prima  della  Casa  Borbonica]  la  Chiesa:  sentenze  i'una  e  l'ahra  mag- 
giori del  vero.» 

6  Giannone,  lib.  XL,  cap.  6  (voi.  IV,  pagg.  $18-19). 

7  Appresso,  S  ^ 

Scaduto  —  Staio  $  Chiisa,  43 
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Vescovati  ed  Arcivescovati 

Anni 

Rendiu  netu 

in 
lire  italiane 

1 

1644 

104,400 

Arcivescovato  di  Palermo.    . 

j 

174I 

50,400 

1 

1 

1865 

i39»9Si 

( 

'    1644 

33.S3J 

»            di  Messina.    . 

j   1742 

36,822 

( 

1865 

33,SOJ 

i 

1644 

2IS.795 

» 


di  Morreale. 


h 


742 


1865 
1644 

Vescovato  di  Qtania  .    .    .  {  '743 

1865 

1644 


u 


di  Siracusa .    .    .  '  '743 

1865 


1644 


\ 


» 


dì  Gtrgenti .    .    .  \  '74' 

\  1865 


84,073 

43.353 
70,390 

42,661 

I  $8,184 

3i»023 


3  ',647 
$8,262 

$0,010 
I09,7$7 
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Vescovati  ed  Arcivescovati 


Rendìu  netu 

in 
lire  iuliane 


Vescovato  di  Patti . 


(li  Ce&lù    .    . 


SI 


•••  • 


•        •        • 


1644 
)  1742 
\  i86j 

1644 

1743 
1865 

1644 


di  Mazza» .    . 


1. 


743 


i86j 
1644 

di  Lipari.    .    .    .  <  1741-43 


^1 

^l  Vescovato  di  Noto.    .    . 

di  Giltanissetta 

di  Piazza    .    . 

di  TrapaDi    . 

di  Caltagirone 

di  Nicosia.  . 


5 

I, 


» 


» 


» 


1865 
1865 


» 


» 


» 


» 


» 


32,a34 
18,054 

24.965 
33»98o 

22,108 

111,850 

50,7  jo 

23,217 

120,459 

19,395 


18,689 
24,205 
28,206 
26,952 
36,869 

27.614 
13,056 
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Vescovati  ed  Arcivescovati 


Rendìu  netu 

in 
lire  italiane 


Napoli 

Sorrento 

Castellammare    ....'. 

Pozzuoli 

Ischia .    . 

Caserta 

Capua  

Nola 

Aversa 

Calvi  e  Teano 

Gaeta 

Sora,  Acquino  e  Ponte  Corvo 

Caiazzo 

Sessa 

Montecassino 

Alife 

Acerra  .     .     , 

Isernia  


1865 


» 


» 


» 


» 


)) 


» 


» 


» 


il 


» 


» 


» 


» 


54.783 
12,792 

15,916 

13,661 

9,665 

20,320 

63,236 

10,869 

52.563 
21,629 

9.993 

8,571 

9.395 
1 1,264 

•  •  •  • 

8,184 
10,633 

7.703 
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Vescovati  ed  Ardveseovad 


Reodlu  netta 

in 
lire  iuliaùe 


Larino 

Trivcnto 

Bojano 

Termoli 

Benevento 

Cerreto  e  Telese     .... 
Sant'  Agata  de'  Goti    .    .    . 

Avellino 

Conz.1  e  Campagna.    .    .    . 

Ariano 

Sant'  Angelo  dei  Lombardi 

Lacedonia 

Nusco 

Montevergine 

Salerno 

Cava  e  Samo 

Amalfi 

Nocera  de'  Pagani  .... 


1865 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


y> 


9,918 

14,040 

6,262 

15*348 
18,327 

6,038 

8,231 

5*3^7 
19,302 

16,015 

10,316 

8,630 

2,545 

•  •  .  • 

".734 
24,016 

1M13 
7,981 
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VcKOvati  ed  Arcivescovati 


Rendita  netu 

in 
lire  italiane 


Badia  di  S.  Trinità  della  Cava 

Policastro 

Gipaccio,  Vallo 

Diano 

Mafsico  e  Potenza  .... 

Melfi  e  RapoUa 

Tricarico 

Anglona  e  Tursi 

Acerenza  e  Matera .     .     .     . 

Muro  Lucano 

Venosa 

Aquila 

Marsi  in  Pescina 

Valva  e  Sulmona    .... 

Teramo 

Penne  ed  Atri 

Chieti  e  Vasto 

Lanciano  e  Ortona.  ,  .  . 


1865 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


•  •  • 


14,726 

3.570 

3.918 

'S.351 

37.241 
17,240 

17.485 

10,153 

7.379 
10,106 

3,821 

".525 

7.049 
3,224 

12,179 

26,754 

7.875 
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Vescovati  ed  Arcivescovjiti 


Anni 

Rendiu  netta 

in 
lire  iuliane 

1865 

7,931 

» 

6,169 

» 

22,223 

» 

8,917 

» 

i  3.275 

» 

5,141 

» 

28,238 

» 

21,176 

» 

22,004 

» 

67,60j 

» 

30,008 

j» 

18,923 

» 

8455 

» 

21,934 

» 

14,883 

x> 

18,460 

y> 

26,657 

y> 

29,999 

Foggia 

Ascoli  e  Cerignola  .... 
Manfredonia  ...... 

Lucerà 

San  Severo 

Bovino 

Troia 

Lecce 

Otranto 

Brìndisi  ed  Ostuni .... 
Taranto 

s 

Ugento 

Oria 

Nardo  ....,.'.. 

Castellaneta 

Gallipoli    .         

Bari 

Ttani 


"*r:  .  •' -'  '^'  '.'   '     7-     '^    •    \i  -1,^  :.  \-  '  .v  •     ■/♦>':   ....r   ••..  «s 
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Vescovati  ed  Arcivescovati 


Rendita  netta 

•    * 
m 

lire  italiane 


Bitonto  e  Ruvo 


Monopoli 


Conversano 


Molfetta,  Giovinazzo  e  Terlizzi 


Andria 


Gravina  e  Montepeloso  .  . 
Acquaviva  ed  Altamura  .  . 
Catanzaro 


Sanseverino 


Mileto 


Nicastro 


Nicotera  e  Tropea  .    .     .    . 


Squillace 


Cotrone     ...,.,. 


Cosenza 


San  Marco  e  Bisignano    .    . 
Rossano 


1865 


Cassano 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


4>499 
16,434 

18,281 

18,696 

49,010 

4,749 

•  •  •  • 

14,622 
9^04 
15,023 
20,383 
19,001 
11,877 
11.691 
12,619 
12,569 
16,803 
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Vescovati  ed  Arcivescovati 


Rendìu  netu 

in 
tire  iuliane 


Cariati  . 
Reggio . 
Gerace . 
Bova 
Oppido. 


1865 


» 


» 


» 


» 


20,917 

M39 

14^093 
23,071 


Fra  le  stesse  prelazie  esistevano  delle  sproporzioni» 
massime  nel  Napoletano,  tanto  che  Gioacchino  Murat  nel 
181 3  stabili  supplisse  il  Governo  quando  la  rendita  di  un 
Ordinario  non  ammontasse  almeno  a  lire  6,000,  ^  e  nel  Con- 
cordato dal  1 818  si  convenne  di  provvedere  acciocché  non 
fosse  inferiore  a  17,750  lire.  ® 

4.  MigUorammto  della  condii^iotu  econotnka  del  basso  clero. 

§  69. — All'epoca  del  Tanucci  la  congrua  parrocchiale 
venne  elevata  al  minimo  di  100  ducati,  ossia  circa  lire  ita- 


8  1813,  15  maggio,  n.  1758  {ColU^.  i$lì$  Uggii  dienti y  pa- 
gina  281). 

9  3818,  Concordato  (  Colìi:^,  digli  atti  postiHori  al  Qmeordaio, 
voL  I,  pag.  5),  art.— 4  18 18,  17  giù.  (ib.  voi.  Il,  pag.  8,  n.  7):  Real 
Rescrìtto  che  preKrìve  dì  portarsi  almeno  a  ducati  4,000  circa  la  ren- 
dita dei  vescovati  ed  arcivescovati  delle  capitali  delle  provincie.  — 1818, 
7  ott.  (  ib.  pagg.  5  5-58,  n.  27);  dotazioni  di  alcune  mense  vescovili  e 
di  alcune  case  religiose. 
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liane  126,83;  e  d'altra  parte  si  abolirono  le  decime  sacra- 
mentali parrocchiali,  tranne  quando  il  beneficio  non  fosse 
sufficiente,  e  solo  sino  alla  quota  per  renderlo  tale,  o  pure 
abolendole  addirittura  anche  in  questo  caso  ed  obbligando 
a  supplire  i  Comuni.  ^ 

Sotto  il  dominio  francese  si  elevò  di  un  quinto  il  mi- 
nimo, cioè  sino  a  120  ducati,  e  si  adottarono  parecchi  mezzi 
perchè  non  restasse  sulla  carta.  ^  Nel  18 13  fu  aumentato 
ancora,  ma  si  stabili  diverso  secondo  la  popolazione  della 


1  1759,  ^  gctrn.  (Gatu,  I,  XXf,  }),  rubrìca  :  «  Per  le  parrocchie 
della  Gttà  e  dello  Stato  [  =  provincia]  di  Caserta  si  ordina  l'abolizione 
delle  decime,  con  istabilirsi  la  Congrua  conciliare  [cioè  di  100  ducati 
annui]  per  lo  mantenimento  del  Parroco,  e  non  più  di  annui  ducati  trenta 
per  mantenimento  della  Chiesa.  E  perciò  dalla  Università  si  contribuisca 
il  supplimento  a  misura  del  rispettivo  bisogno  di  ciascheduna  di  esse,  in 
luogo  delle  Decime  abolite.»  — 1768,  20  ag.,  esecutoriato  26  (Gatta,  I, 
XXI,  4)  :  le  decime  vescovile  e  capitolare  di  Venafro,  se  sono  sacramen- 
tali, si  aboliscano;  ma  se  le  congrue  sono  insufficienti,  le  dedme  si  ri- 
scuotano solo  sino  a  compire  la  congrua  conciliare,  come  si  è  praticato 
in  altri  casi. — 1768,  20  ag.,  esecutoriato  26  (Gatta,  I,  XXI,  5):  idem  a 
proposito  della  terra  di  S.  Elia. — 1772,  25  lug.,  esecutoriato  28  (Gatta,  I, 
XXI,  7),  rubrica  :  «  Si  ordina  che  la  regal  determinazione  per  l'abolizione 
delle  decime  ecclesiastiche  fatu  per  lo  Stato  di  Caserta,  e  dello  stabili- 
mento degli  annui  ducati  cento  per  congrua  ad  ogni  parroco,  e  non  più 
di  annui  ducati  trenta  per  mantenimento  della  chiesa,  si  faccia  generale 
per  tutte  le  parrocchie  della  capitale  e  del  regno.»  —  1772,  }  ott.  (Gat- 
ta, ni,  XXI,  }).  — 1787,  4  ag.  (Giustiniani,  voi.  Ili,  pag.*}65,  tit.  LXVIII, 
pnim.  37):  il  re  conferma  energicamente  la  sua  intenzione  che  la  con- 
grua dei  parroci  non  sia  minore  di  cento  ducati. 

1772,  25  lug.  (Gallo  A,  Cod,  Eccì,  Sic,,  lib.  III,  dipi.  400;  è  lo 
stesso  dispaccio  citato  nella  n.  precedente  con  questa  data). 

2  1807,  13  febbr.,  n.  36  {Colìe^.  delle  leggi  e  decreti)^  art.  16  :  il 
Ministro  dei  culti  proponga  i  mezzi  per  aumentare  almeno  sino  a  120 
ducati  la  congrua  parrocchiale. — 1808,  16  marzo,  n.  1 18  (ib.)  :  mezzi  adot- 
tati per  aumentare  le  congrue.— 18 13,  21  nov.,  n.  1975  (ib.,  pagg.  250-51), 
art.  2  :  aumenteremo  le  congrue  dei  parroci  bisognosi,  principalmente  di 
quelli  che  si  sono  mostrati  ben  'affetti  al  governo.  Questa  promessa  dà 
luogo  a  supporre,  che  il  minimo  non  si  fosse  ancora  raggiunto. 


t7yrT,-7*irf} 


\. 


•'^-•i'i  " 


,«cv%,..     .     -V'^TrH'*^' 


$  69]        RIFORMA  DEL  CLERO  SECOLARE  E  REGOLARE         683 

parrocchia,  cioè  lire  528  sino  a  1000  anime;  660  da  1000 
a  2000;  880  da  2000  in  su.  A  quelli  che  allora  possedes- 
sero una  congrua  maggiore,  si  conservò;,  nel  minimo  non 
fìmmo  compresi  i  diritd  di  stola,  che  tuttavia  si  sarebbero 
continuati  a  riscuotere.  * 

n  Concordato  del  18 iS  ritornò  al  minimo  dello  scorso 
secolo,di  100  ducati  per  tutte  le  parrocchie  con  una  popo- 
lazione al  di  sotto  di  duemila  anime  :  lo  aumentò  a  150 
per  quelle  al  di  sotto  di  cinque  mila,  e  a  200  per  le  altre 
al  di  sopra;  cioè  su  per  giù  conservò  la  proporzione  mu- 
ratdana,  colla  differenza  che  mise  a  carico  dei  comuni  i  sup- 
plementi ^.1  come  si  era  £itto  nello  scorso  secolo,  mentre  la 
dinastia  francese  aveva  cercato  di  provvedere  colla  soppres- 
sione di  certi  beneficii  semplici  e  con  altre  rendite,  ^  e  più 
tardi  iscrivendo  la  congrua  nel  bilancio  delle  opere  pie  co- 
munali. ®  Provvedimento  analogo  a  quelli  francesi  si  adottò 
nel  1861,  allorché,  abolendosi  nel  Napoletano  le  decime  sa- 
cramentali, si  stabili  che  le  parrocchie,  la  cui  congrua  di- 
ventasse perciò  inferiore  alla  tassa  del  G)ncordato,  avrebbero 
ricevuto  assq^ni  corrispondenti  sopra  benefizi  semplici  di  re- 
gia nomina.  ^ 


>  181 3,  2  die,  n.  1956  (ib.  pagg.  267-69),  art.  i;  vedi  anche  gli  ar- 
ticoli 2  e  3.  Art.  4  :  il  supplemento  sarà  dato  per  Napoli  al  i^  gennaro; 
per  le  altre  parrocchie,  dopo  la  liquidazione  delle  loro'  rendite.  —  181 3, 
2  die,  n.  1987  (ib.  pagg.  270-81),  art.  11  e  17  :  mezzi  per  raggiungere 
il  minimo. 

4  181 8  Concordato  {Collii,  degli  atti  posteriori  al  concordato^  voi.  I), 
art  7. 

1818,  13  mag.  (ib.  pagg.  127-28):  gli  Ordinari  mandino  informa- 
zioni, acciocché  si  dotino  le  parrocchie  secondo  l'articolo  7  del  Concor- 
dato.—1822,  IO  ott.  (ib.  voi.  m,  pagg.  1 16-17,  i^*  ^5)* — i^S^  ^5  '"8-» 
parte  II,  art.  3  (ib.  voi.  XI,  pag.  248,  n.  107). 

1841,  22  die.  (Gallo,  lib.  Ili,  dipi.  $$i). 

6  1808,  16  marzo,  n.  118  {Colhi,  dilli  Uggi  e  decreti). 
^  181 3,  2  die.  n.  1987  (ib.,  pagg.  270-81),  art.  11  e  17. 

7  1861,  7  genn.,  il  76$  (Colle^.  delle  leggi  e  dei  decreti  emanati 
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§  70. — Riguardo  al  «  dtulus  patrìmonii  »,  lo  Stato  aveva 
due  interessi  contrarìi,  uno  fiscale  per  fissarlo  in  una  som- 
ma minima,  e  l'altro  etico  per  richiedeilo  invece  molto  alto 
acciocché  bastasse  davvero  pel  mantenimento  decoroso  dd- 
l'ecclesiastico.  Ma  quando  col  Concordato  del  i8iS  si  abolì 
rimmimità  dalle  imposte,  rimaneva  solo  l'interesse  etico,  di 
elevare  quindi  la  tassa,  cioè  l'ammontare,  del  titolo  sia  di 
patrimonio,  sia  di  beneficio. 

Prima  del  Concordato  del  iSiS  il  Governo  procurò, 
pertanto,  di  conciliare  i  due  interessi,  stabilendo  che  la  tassa 
diocesana  non  fosse  inferiore  ad  onze  io  («-lire  127,  50) 
né  superiore  alle  30  (—lire  372,  50)  in  Sicilia,  '  e  a  du- 
cati 24  e  40  (—lire  102  e  lire  170)  nel  Napoletano.  '  E 
forse  avrebbe  elevato  il  minimo,  se  non  avesse  temuto  che 
non  riuscisse  di  vantaggio  solo  ai  laici  invece  che  agli  ec- 
clesiastici :  poiché  il  minimo  lagale  corrispondeva  al  mini- 
mo di  fatto;  anzi  questo  talvolta  era  ancora  più  basso  e  ta- 
l'altra  era  del  tutto  fittizio;  sicché  i  vescovi,  e  forse  anche 
i  magistrati,  continuando  a  contentarsi  dell'antico  minimo 
avrebbero  chiuso  gli  occhi  sui  supplementi  fìtdzii,  costituiti 
da  laici  allo  scopo  di  sottrarre  cosi  una  parte  dei  loro  beni 
alle  imposte.  ^  E  che  le  tasse  diocesane  non  fossero  di  so- 
lito superiori  al  minimo  stabilito  dai  Borboni  e  certo  al  mas- 
simo, si  rileva  dagli  stessi  concilii  diocesani.  *  Col  Con- 
cordato del  18 18,  cessata  ogni  immunità  ,  si  alzava  a  più 
del  doppio,  dovea  cioè  variare  fra  i  50  e  gli  80  scudi,  os- 


mlle  Provincie  continentali  deìVItalia  Meridionale  durante  il  periodo  della 
Luogotenenia,  pag.  434),  art.  3. 

>  a.  i7S4-s6.  Vedi  sopra,  pagg.  3S3-5S- 

2  a.  1741  Concordato,  cap.  IV.  Vedi  imposte,  n.  53. 

3  1741,  Concordato,  cap.  I,  art.  7. 

<  Vedi  per  esempio:  concilio  di  Girgenti  1589,  pagg.  sx-S^:  per 
rìce\'erc  gli  ordini  maggiori  occorre  un  beneficio  della  rendita  almeno  di 
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sia  fra  260  e  516  lire.  ^  Ma  intanto  era  cambiata  la  poli- 
tica dei  Borboni;  si  appoggiavano  alla  S.  Sede^  e  voleano 
aumentare  il  clero.  Quindi  ncm  poterono  mantenere  a  lungo 
questo  tasso  cosi  alto;  cominciarono  dal  concedere  delle  di- 
spense, ®  e  finirono  col  ritornare  a  quello  del  1741,  cioè  lo 


6  onze,  od  un  patrimonio  di  almeno  100  onze. — Conc  di  Messina  1588, 
pag.  95  :  «patrìmonium  ad  undas  decem  aunuafis  liberi,  et  veri  redditus, 
et  proventus  limiumus.»  — Cono,  di  Cefiilù  1584,  pag.  32  :  per  titolo  di 
ordinazione  si  abbia  un  beneficio  di  aUneno  8  onze  di  rendita,  od  una 
rendita  di  aUneno  8  onze  ossia  un  capitale  di  100  onze.  —  Analogamen* 
te  nei  condlii  posteriori  si  ripetono  su  per  giù  le  medesime  cifre. 

E  le  medesime  si  trovano  su  per  giù  anche  rispetto  alle  doti  delle 
monache  e  alla  retta  delle  educande:  concilio  di  Palermo  161 5,  pagg. 
152  (dote  monastica  1000  scudi  =  $200  lire;  somma  eccezionale,  ripe- 
tuta nei  condili  posteriori  della  medesima  dttà),  158  (retta  di  educande 
non  sia  meno  di  80  scudi;  somma  ripetuta  nei  seguenti  condlii);  1633, 
pagg.  178,  185;  i6s2,  pagg.  284-85»  Ì9S-96;  1679, pagg.  MS'S^,  x6o-6i.— 
Conc  Girgenti  1610,  pagg.  103-104  (dote  ordinaria  onze  12  annue,  24 
per  le  soprannumerarie;  idem  nd  concilio  seguente);  1703,  pag.  90.  — 
Conc  Mazara  1575,  pagg.  112  (monache  5  onze  all'anno),  118  (edu- 
cande paghino  onze  4  all'anno);  1384,  pag.  121  (minimo  della  dote  mo- 
nastica onze  60);  1609,  pag.  32  (le  monache  soprannumerarie  portino 
una  dote  maggiore,  doè  di  150  onze). — Conc.  Messina  1621,  pag.  120: 
educande  onze  12,  almeno,  all'anno.^ Conc  di  Siracusa,  163 1  pag.  253  : 
dote  monastica  12  onze  annue.  —  Conc.  Cefiilù  1635 ,  pag.  105  :  dote 
monastica  12  onze  annue;  18  per  le  soprannumerarie. 

Lo  stesso  si  dica  riguardo  alla  retta  dd  seminaristi.  Vedi  i  passi 
del  De  Gocchis  che  dteremo  nel  g  76,  n.  i  e  Di  Giovanni  Giov.,  La  sUh 
ria  dd  uminarii  chiiricali^  Roma,  1747,  pag.  26  (cap.  IV,  num.  7). 

5  1818  Concordato  {^ColUx,  degli  alti  posteriori  al  Concordato^vóL  I), 
art  21. 

6  1818,  15  giug.  {Collii,  degli  atti  posteriori  ai  Concordato^  yo\.\ 
pag.  8,  n.  6)  :  si  ricusa  la  domanda  di  diminuire  in  alcune  diocesi  la 
tassa  dd  titulus  patrimoni!  stabilita  dall'articolo  21  dd  Concordato. — 
1819,  23  genn.  (ib.  n.  48,  pag.  1x5):  si  concede  ai  Filippini,  Pii  Ope- 
rarli, Liguorini,  Cinesi,  Dottrinari!,  NOssionarii  e  ai  membri  di  simili  Con- 
gregazioni di  Preti  Secolari,  ordinati  presentemente  in  minoribus  a  titolo 
di  patrimonio  secondo  la  tassa  anteriore  al  Concordato,  di  ascendere  al 
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diminuirono  di  più  di  una  metà  ed  in  un'epoca  (1839),  in 
cui  il  valore  del. denaro  era  dì  molto  decresciuto;  si  disse 
per  le  diocesi  povere  soltanto,  ma  tutte  si  erano  attenute  al 
minimo.  '^ 

Secondo  il  Concilio  di  Trento  ^  il  titolo  di  beneficio  o 
di  patrimonio  è  nessario  solo  per  chi  voglia  ascendere  agli 
Ordini  maggiori.  Ma  cosi  ne  veniva  l'inconveniente  che  tanti, 
compiuto  il  corso  degli  studi  ecclesiastici,  dovessero  poi  tor- 
nare al  secolo  o  per  compassione  erano  ordinati  non  ostante 
il  divieto  del  medesimo  sinodo.  Quindi  il  visitatore  De 
Ciocchis  nel  1741  ordinava,  che  il  vescovo  per  l'avvenire  non 


suddiaconato  senza  aumentarla  sino  alla  nuova,  in  vista  dell'utilità  die 
arrecano.  —  18 19,  23  genn.  (ib.  pag.  116,  n.  49):  idem  per  gli  studenti 
professi  della  Congregazione  dei  PP.  del  SS.  Redentore. 

7  1820,  18  marzo  (ib.  voi.  Ili,  n.  io,  pagg.  11-12):  si  aumenti 
realmente  la  tassa  del  titulus  patrìmonii   secondo  il  Concordato ,  il  che 
non  costa  che  sinora  si  sia  fatto. — 1827,  14  nov.  (ibid.  voi.  IV,  pagg. 
180-82,  n.  67):  tutti  i  vescovi  si  sono  attenuti  al  minimo  stabilito  dal 
Concordato  per  tassa  del  titulus  patrìmonii.  —  1833,  9  marzo  (ib.  voL  VI, 
pag.  52,  n.  30):  Qrcolare  con  cui  si  richiede   l'avviso  degli  Ordinarii 
sulla  diminuzione  della  tassa  dei  patrìmonii  sacrì  nelle  rispettive  Diocesi, 
onde  promuovere  il  sacerdozio.  — 1839,  5  o^*  0^*  ^ol  Vm ,  pag.  34, 
n.  16):  «La  ussa  del  Patrìmonio  Sacro  subilita  coU'art.  XXI  del  Con- 
cordato, sarà  ridotta  a  ducati  ventiquattro  o  venticinque  per  le  Diocesi 
povere,  e  scarse  di  Ecdesiasticl — La  durata  di  questa  minorazione  è  fis- 
sata per  anni  quindici.  Nel  caso  poi  di  bisogno  di  una  ulteriore  proroga 
i  Vescovi  potranno    rivolgersi  al  Nunzio  Apostolico  prò  tempore  ed  al 
Ministro  degli  AfìEm  Ecclesiastici.  Le  donunde  per  ottenere  presente- 
mente la  detta  diminuzione  di  tassa  per  anni  quindici   saranno  dai  Ve- 
scovi di  quelle  Diocesi,  nelle  quali  se  ne  sperimenti  il  bisogno ,  dirette 
agli  Alti  Esecutori  del  Concordato,  al  giudizio  dei  quali  tali  af&ri  sono 
riservati  per  volontà  di  ambidue  i  Sovrani  Committenti.  »      1842,  18  giu- 
gno (ib.  voi.  IO,  n.  5,  pag.  5).—  1853,  '^  ott.  (ib.  voi.  XIII,  n.  116, 
P^g*  261-62):  Real  rescritto  drcolare  con  cui  si  autorizza  la  prolunga- 
zione per  altri  quindici  anni  della   riduzione   della  tassa  del  patrimonio 
sacro  nelle  Diocesi  povere  e  scarse  di  ecclesiastici. 
9  Sess.  XXI,  de  Reformat.,  cap.  2. 
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ammettesse  più  nel  seminario  alunni  gratuiti  privi  di  pa-. 
trimonio;  altrimenti  o  lo  avrebbe  poi  costituito  lui  sulla  sua 
mensa,  o  li  avrebbe  alimentato  sinché  non  ottenessero  im 
beneficio  congruo,  o,  tornando  al  secolo,  avrebbe  esso  Or- 
dinario pagato  al  seminario  gli  alimenti  degli  anni  ivi  scorsi.  ^ 
E  nel  Concordato  napoletano  del  medesimo  anno  si  stabili, 
che  il  titolo  fosse  necessario  anche  per  la  prima  tonsura, 
e  completo  se  patrimoniale,  una  metà  almeno  se  beneficia- 
rio. ^^  Nel  Concordato  del  1818  non  si  disse  niente  in  pro- 
posito; sarebbe  dovuto  quindi  rimanere  il  disposto  da  quello 
precedente;  nel  1820  invece  si  dichiarò  che,  non  essendosi 
specificato  quando  sì  dovesse  costituire  il  titolo,  si  sotten- 
tendesse  che  secondo  i  canoni  cioè  solo  dal  suddiaconato 
in  su.  " 

n  principio  borbonico  dello  scorso  secolo,  che  l'esistenza 
dei  beni  costituenti  il  titolo  del  patrimonio  dovesse  venir 
costatata  ed  apprezzata  dall'autorità  civile,  fu  mantenuto  an- 
che dopo  la  restaurazione;  ^^  ma  allora  si  usò  qualche  lar- 


0  De  Qocchis,  voi  I,  pag.  139. 

10  1741,  Concordato  {Coìlei,  degli  atii  posteriori  al  Concordato ^  vo- 
lume I,  pag.  79),  cap.  IV,  art.  i,  2.  —  1753,  7  apr.  (GatU,  I,  XI,  I): 
si  dichiarino  tosto  sospesi  tutti  quegli  ecclesiastici,  che,  dopo  il  Con* 
cordato,  sono  stati  promossi  agli  Ordini  o  alla  tonsura  clericale  senza 
un  beneficio  o  pensione  di  almeno  ducati  15  o  patrimonio  di  ducati  301 
né  si  tenga  conto  di  surrogazioni  o  supplementi  fatti  dopo. 

11  1820,  6  sett  (ib.  voL  III;  pagg.  24-25,  n.  22):  «  La  Commissione 
Esecutrice  del  Concordato  ha  dichiarato,  che  l'articolo  XXI  dell'ultimo 
Concordato  non  richiede  la  costituzione  del  sacro  patrimonio  per  gl'ini- 
ziandi alla  Tonsura,  e  pel  promovendi  agli  Ordini  minori,  ma  solamente 
pei  Cherid,  che  ascendono  agli  Ordini  sacri,  e  che  una  diversa  dispo- 
sizione nuocerebbe  al  bene  della  società,  alla  pubblica  educazione,  ed  alla 
prosperità  delle  cose  ecclesiastiche  di  questo  Regno.  » 

12  Vedi  sopra,  $  65,  n.  16. 

I7S5,  4  ott.  (Gatta,  III,  XII,  5;  pagg.  214-15).  —  1758,  9  die.  (GatU, 
III,  Xn,  9;  pagg.  217*18),  rubrica:  a  II  Re  conferma  la  sua  regal  deter- 
minazione che,  nel  costituirsi  il  sagro  patrimonio,  lo  apprezzo  debba  re- 


•.    *  ^f. 
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ghezza  rispetto  alla  natura  delle  rendite,  e,  quanto  al  titu- 
lus  beneficii,  riguardo  al  carattere  veramente  ecclesiastico 
del  medesimo.  '' 

§  71.— L'interesse  etico  del  Governo  a  rialzare  la  po- 
sizione economica  e  cosi  il  decoro  del  clero ,  poteva  ma- 
nifestarsi senza  preoccupazioni  fiscali  nella  tassa  per  Telemo- 
Sina  della  messa.  Diminuendo  col  tempo  il  valore  effettivo 
del  denaro,  parecchi  concilii  la  aumentarono;  ^  ma  rima- 
neva sempre  bassa,  in  genere  circa  3  carlini  siciliani  ossia 
lire  o,  60.  '  Nel  1759  '°  Sicilia  si  stabiliva  dal  Governo  che 


gelarsi  secondo  il  Catasto,  e  non  secondo  quello,  che  potrebbe  hnì 
dalle  curie  ecclesiastiche.  »  —  1759,  2  lug.  (Gatu,  m,  XII,  io,  pag.  218): 
idem. 

1838,  4  ag.  {Coìhi.  degli  aiti  posteriori  al  Concordato^  voi.  VII,  pa- 
gine 193*94,  n.  i):  Circolare  con  cui  s'inculca  rigorosa  vigilanza  nell'e* 
stimazione  dei  fondi  per  costituzione  di  patrimonio  sacro. 

13  1822,  5  genn.  (ibidem  volume  IH,  pagina  82,  num.  51).  —  1830, 
3  nov.  (ib.  voi.  V,  pagg.  98-99,  n.  77):  a  Le  Cappcllanie  e  i  le- 
gati di  messe  delle  Congregazioni  e  dei  Luoghi  Pii  Ladali,  quando  rag- 
giungano l'ammontare  della  tassa  diocesana,  e  sieno  assicurati  permtta 
la  vita  all'Ordinario  con  iscrittura  pubblica,  possono  servire  di  titolo  per 
l'Ordinazione. « — 1839,  8  giug.  (ib.  voi  Vni,  pag.  190,  n.  135):  Real 
rescritto  circolare  con  cui  si  dispone  di  poter  valere  per  sacro  patrimo- 
nio le  cappellanie  anche  degli  stabilimenti  ecclesiastici  sotto  determinate 
condizioni.  —  1852,  7  ag.  (ib.  voL  XHI,  pag.  168,  n.  32):  real  rescritto 
circolare  permettente  che,  per  facilitarsi  l'ordinazione  dei  chierici,  il  sa- 
cro patrimonio  possa  costituirsi  anche  sul  dominio  utile  dei  fondi. 

1  Esempi.  Concilio  di  Mazara,  .inno  1575,  pagg.  16-17:  aumenta 
l'elemosina  della  messa  almeno  ad  onza  una  per  una  messa  da  reci- 
tarsi una  volta  tutte  le  settimane,  cioè  ad  onze  7  per  una  messa  quo- 
tidiana: e  riduce  in  questa  proporzione  i  legati  di  messe.  Conc.  di 
Messina  a.  1388,  pagg.  115-16:  riduce  i  legati  di  messe  alla  ragione 
di  X  5  onze  annue  per  una  messa  quotidiana,  giacché  il  prezzo  dei  vi- 
veri è  aumentato. 

*  Vedi  li  nota  precedente. 

Legati  di  messe  a  tari  2  in  testamenti  degli  anni  1681  (De  Cioc- 
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non  fosse  minore  di  tari  2  e  grana  8  cioè  L.  0,  96  circa, 
e  che  tutti  i  l^ati  esistenti  si  riducessero  dai  magistrati 
secondo  questa  tassa.  '  Nel  Napoletano  ancora  nel  1822 
di  solito  era  54  centesimi  circa,  ^  e  di  circa  una  lira  ri- 
mane tutt*ora  in  molte  diocesi. 

9  72. — ^Un  altro  cespite  di  entrata  pel  basso  clero  e- 
rano  e  sono  i  diritti  di  stola.  Essi  nelle  due  Sicilie,  come 
da  per  tutto,  sovente  riuscivano  esosi,  massime  quello  fu- 
nerario. Pertanto  nel  1600  il  Comune  di  Palermo  si  ob- 
bligò ad  aumentare  la  dote  insufficiente  delle  altre  dieci  fra 
le  dodici  parrocchie  della  città,  a  patto  che  i  sacramenti  e 
l'associo  funebre  si  prestassero  gratis.  I  parrochi»  si  dice  nel 
relativo  Breve  pontifizio,  si  erano  resi  esosi  pegnorando  fino 
il  letto  del  defunto;  '  perciò  avevano  esacerbato  gli  animi 
dei  fedeli.  ^  Quindi  si  ordina  che  i  diritti  di  stola  non  si 
riscuotano  più  nemmeno  indirettamente,  questuando  nelle 
chiese,  sebbene  si  tollerino  le  cassette   fìsse   nelle  raedesi- 


chls,  voi.  I,  pag.  104),  1734  (ib.  voi.  I,  pagg.  123-24):  a  tari  1,  13,  03, 
anno  1734  (ib.  e  stesso  testamento):  a  tari  i  grani  io,  anni  1734 
(ib.  e  stesso  testamento),  1700  (ib.  voi.  I,  pag.  126),  1688  (ib.  pagi- 
na 125)9  1680  (ib.  pag.  561),  1642  (ib.),  1625  (ib.  pag.  124),  1680 
(ib.  pag.  126),  X560  (ib.  pag.  128),  1500  (ib.). 

Un  tari  =  Lire  o,  40  circa.  Un  grano  =s  L.  o,  02  circa. 

S  1759,  12  giug.  (Colles.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fogli 
399-400). — 1780,  x6  ag.  (ib.  pagg.  17-20):  la  riduzione  dei  legati  di 
messe  è  competenza  del  magistrato  laico,  non  della  curia  vescovile. 

4  1822,  $  genn.  (ColìeX'  dtgìi  atti  posteriori  ai  Concordato,  voi.  Ili, 
pag.  82,  n.  51):  r...  la  terza  parte  di  due  carlini,  moneta  napoletana, 
ch'ò  la  consueta  elemosina.  » — II  carlino  napoletano  era  il  doppio  di 
quello  siciliano ,  cioè  corrispondeva  ad  un  ta-l  siciliano  ,  ossia  a  cir- 
ca L.  o,  40. 

1  1600,  IO  marzo  Breve,  esecutoriato  12  aprile  {PragnuOicamm 
Regni  Sicilioi,  voi.  IV,  pagg.  17-33;  ^*^    ^  ^**^-  ^>  P^K-  0,  S  *. 

5  Ibid.  §  22. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa,  44 
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me  :  '  i  parrochi  coi  loro  cappellani  e  sacristi  non  conven- 
gano uno  stipendio  minore  di  quello  fissato  dall'arcivescovo, 
acciocché  essi  non  s' inducano  a  chiedere  diritti  di  stola.  ^ 
Ma  questi  non  venivano  davvero  aboliti  interamente  resu- 
vano  certi  diritti  di  cera,  per  certificati  di  battesimo  e  di 
matrimonio  e  per  più  di  due  scampanate  pel  defunto.  ^ 

Anche  papa  Innocenzo  XI  nella  sua  tarif&  dei  a  jura 
stolae»  (i  ott.  1678),  lamenta  e  proibisce  che  il  clero  si 
ricusi  di  associare  i  defunti,  perchè  gli  si  negano,  salvo  a 
ripeterli  poscia.  ^  Questa  «  Tassa  Innocentiana  »  fu  esecu- 
toriata  in  Sicilia;  ^  nel  Napoletano  le  si  appose  l'aggiunta, 
che  per  quei  servigi  pei    quali  si  solesse    pagar   meno ,  si 


3  Ibid. 

^  Ibid..  §  33. 

Mbid.,  §§24,  2s. 

«  t^otivi  pei  quali  si  giustifica  il  ricorso  presentato  alla  sacra 
maestà  del  re  nostro  signore  (che  Dio  sempre  prosperi)  per  parte  del 
Capitolo  e  clero  della  metropolitana  cattedrale  chiesa  di  Palermo  ,  u- 
nitamente  coi  parochi  di  detta  capitale ,  contra  la  Prammatica  pubbli- 
cata pella  riforma  del  lutto,  su  di  cui  dovran  formare  consulta  li  pru- 
denti e  saviissimi  signori  Consultori  della  Real  Giunta  eretta  dalla 
S.  R.  M.  per  lo  regno  di  Sicilia  ».  —  Pagg.  33,-4®. — Senza  luogo  di 
stampa. — I  motivi  sono  datati  a  febbraio  1737  ». — La  pramnutica  ten- 
deva a  limitare  i  diritti  pecuniari  della  chiesa  pei  funerali. 

6  1678,  I  ott.  Taxa  Innocentiana  ,  esecutoriata  1679  ,  22  apr. 
{Tragmaiicarunif  voi  IV,  pagg.  i-ii;  lib.  I,  tit.  I,  prag.  i),  $  xo. 

Ma  il  divieto  del  papa  non  bastava,  ed  infatti  si  trova  ripetuto 
più  volte  dallo  Stato: — 1742,  15  marzo  (Gatta,  I,  XVIII,  2).  —  1763, 
28  sett.  (Gatta,  I,  XVIII,  20),  rubrica:  v  Li  Parrochi  non  possono  trat- 
tenere di  dare  la  sepoltura  ai  cadaveri,  perchè  prima  non  siesi  pagato 
il  dritto  del  funerale,  e  le  decime,  delle  quali  sieno  rimasti  debitori  li 
defunti;  salva  solamente  ai  Parrochi  la  ragione  sopra  li  beni.  »  — 1775, 
I  apr.  (Gatta,  HI,  XVIII,  15,  pag.  310),  rubrica:  a  Nessuna  Chiesa 
ardisca  ricusare  di  dare  sepoltura  ai  cadaveri  dei  fedeli  poveri,  che  vi 
saran  condotti  dalle  pie  Congregazioni,  o  da  altri.  » 

7  Tragtnat,^  voi.  IV,  pagg.  i-ii. 
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continuasse  secondo  Y  antica  consuetudine.  ^  Nel  1781  in 
Sicilia  venne  assolutamente  proibito  di  riscuotere  diritti  fu- 
nerari; ordinandosi  che  se  le  congrue  parrocchiali  cosi  di- 
ventassero insufficienti,  supplissero  i  comuni.  ^ 

Fra  i  Regolari  e  i  Secolari,  fra  tutti  costoro  ed  i  Ca- 
pitoli e  le  parrocchie  e  le  confraternite,  si  lottava  in  caccia 
di  prerogative  nell'associo  e  sepoltura  dei  defunti,  mettendo 
innanzi  consuetudini  e  carte  di  privilegi;  e  chiunque  vin- 
cesse, faceva  costar  cari  alle  famiglie  i  suoi  servigi.  A  que- 
st'ultimo inconveniente  si  riparò  per  mezzo  delle  tariffe;  a- 
gli  altri  assicurando  la  libertà  individuale  di  specificare  pri- 
ma di  morire  da  chi  si  volesse  esser  associati  e  dove  se- 
polti, e  di  scegliersi  dalle  famiglie  se  il  defunto  non  avesse 
nulla  prestabilito  :  se  la  scelta  non  cadeva  sulla  propria  par- 
rocchia, a  questa  si  dovevano  però  pagare  sempre  certi 
diritti.  >o 

5.  Miglioramento  della  condv^iom  morale 
ed  intelkttuak  del  clero. 

§  73.  '  —  Progredendo  la  civiltà,  aumentano  le  cosi 


8  1757,  j  mano  (Gatta,  H  LXVIII,  4).— Sema  data  (GatU,  IV, 
XLVm,  13).— i7S9i  21  lug.  (Gatta,  III,  XVIU,  9).^i767,  17  geon. 
(Gatta,  I,  XXVI,  5):  e  Gatu,  I,  XVIU,  3,  5,  7,  15,  16,  23,  a.  1751-62. 
—Nella  diocesi  di  Capaccio,  secondo  una  tariffa  del  1609 ,  si  pagava 
meno  che  colla  Tassa  Innocenziana  (1609 ,  29  ottobre  ;  Gatta ,  IV , 
LVIII,  12).     . 

9  1781,  16  die.  (Tragmaiicurum,  voi.  V,  pagg.  2-4;  lib.  I,  tit.  I, 
prag.  un.).— 1783 ,  13,  genn.  (Goll.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo, 
pagg.  287-92). 

10  Gatta,  voi.  I,  tit.  XVIU;  voi.  Il,  XLI,  4  (176$  ,  12  genn.); 
voi.  Ili,  tit  XVm,  e  specialmente  1752,  21  ott.  (Gatu ,  HI ,  XVIII, 
3)v  1753.  3  nov.  (Gatu,  IH,  XVHI,  4);  1754,  20  apr.  (ib.  5);  1759, 
^9  giug.  (ib.  6);  1756,  20  nov.  (ib.  7);  voi.  IV,  tit.  XLIV,  a;  voi.  IV, 
tit  XLV,  3  ed  8. 

1  Vedine  raccolte  un  buon  numero  in  Gatta,  voi.  II,  tit.  XLVII; 
voL  IX,  tit  XLIV. 
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dette  convenienze  sociali,  e  vengono  rispettate  maggior- 
mente tanto  dai  laici  quanto  dagli  ecclesiastici;  perciò  il  cosi 
detto  decoro  clericale  og^  si  osserva  molto  di  più  che 
non  nello  scorso  secolo  o,  peggio  ancora,  nel  medio  evo. 
Il  basso  clero ,  tanto  secolare  quanto  regolare ,  ai  nostri 
giorni  si  trova,  invece,  in  una  posizione  giuridica  d' indi- 
pendenza rispetto  ai  suoi  superiori  molto  meno  guarentita, 
essendo  lo  Stato  separatista  e  non  esistendo  più  (almeno  in 
Italia)  l'appello  «  ab  abusu  »  né  l'obbligo  da  parte  del  Go- 
verno agli  Ordinari  di  intimare  concorso;  e  molto  più  basso 
di  un  tempo  è  il  livello  degli  studi  nei  seminari  vescovili. 
Non  istaremo  ad  esaminare  minutamente  le  l^gi  ci- 
vili ed  i  Canoni  dei  concili  diocesani  ^  che  inculcano  l'os- 
servanza del  decoro  clericale  :  sono  importanti  per  la  storia  dei 
costumi;  ma  noi  ci  limiteremo  a  menzionare  alcune  disposi- 
zioni che  interessano  più  direttamente  per  l'oggetto  del  no- 
stro studio.  Nel  1766  avendo  il  vescovo  proibito  al  clero  di 
Massafra  la  caccia  con  armi  da  fuoco,  essi  protestarono;  ma 
il  re  sostenne  l'Ordinario:  ^  similmente  nel  1768  approvò 
che  il  vescovo  di  Molfetta  proibisse  agl'ecclesiastici  d'inter- 
venire alle  commedie  buffe,  dandogli  anco  facoltà  di  man- 
dare i  contravventori  per  due  mesi  agli  esercizi  spirituali  di 
qualche  convento  o  casa  religiosa:  ^  il  che  mostra  sempre 
come  il  Governo  mentre  era  anti-curialista ,  non  era  pure 
anti-religioso.  Quindi  proibiva  che  i  cursori  della  Nunzia- 
tura e  delle  Corti  Vescovili  andassero  ispezionando  le  case 
per  vedere  se  vi  trovassero  preti  o  monaci  lussuriosi ,  ^  e 


*  Vedi  per  esempio:— Concilio  di  Palermo  a.  161 5,  pagg.  131-36; 
16331  P-igg-  lS^-59;  1652,  pagg.  228-42;  1679,  pagg.  116-32.— Conc. 
Mazara  1575,  pagg.  ^*  4»  5'  ^>  1609,  pag.  28.  —  Conc.  Patti  1584, 

pagg»  40-43- 

3  1766,  1  marzo  (Gatu,  II,  XLVII,  9). 

4  1768,  27  ag.  (Gatta,  II,  XLVII,  io). 

5  1738,  4  sctt.  (Gatta,  IV,  LXII,  4;  pagg.  387-88). 
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che  gli  Ordinari  fiicessero  e  pubblicassero  editti  proibitivi 
agli  ecclesiastici  di  camminare  dopo  le  ore  due  di  notte  e 
di  mandare  ronda  a  quest'uopo,  esortando  per  altro  a  con- 
seguire con  esortazioni  verbali  lo  scopo.  ^  I  non  pochi  ec- 
clesiastici, che  durante  il  dominio  francese  nel  Napoletano 
(1806-15)  avevano  abbandonato  interamente  il  loro  stato,  sen 
za  autorizzazione  canonica,  furono  poi  sotto  la  restaurazione 
esclusi  da  qualunque  impilo.  ^  Nel  1734,  onde  garentìre 
la  moralità  pubblica  e  il  decoro  del  clero,  si  proibì  di  con- 
ferire Ordini  a  chi  per  delitto  si  trovasse  sotto  processo  da 
parte  del  foro  laico.  ^ 

§  74. — V esclusione  degli  ucksiasHci  dai  pubblici  uffi^^i 
avveniva  per  diversi  motivi  e  con  diversi  scopi.  La  Chiesa 
la  ritiene  quale  uno  dei  suoi  diritti ,  quando  si  tratta  di 
uffici  onerosi  come  la  tutela.  '  E  talvolta  lo  Stato  la  rico- 
nosceva unicamente  in  favore  di  essa.  Tal'  altra  nell'  inte- 
resse misto  suo  e  della  Chiesa,  cioè  per  iscopo  etico»  per 
mantenere  il  cosi  detto  decoro  clericale  cosi  il  divieto  di 
essere  agenti  generali  di  laici.  ^  L'  avvocatura  fu  permessa 


6  1760,  20  sett.  (Gatta,  IV,  XLII,  14;  pagg.  169-70). 

7  1816,  20  genn.  (^CoìUi,  digli  atti posUriori  al  Concordato^  voL  V, 
pagg.  149»  50;  Appendice,  n.  3). 

8  1734,  20  nov.  (Gatta,  III,  XII,  i;  pagg.  208-209). 

1  Nel  Codice  del  18 19  la  qualità  di  ecclesiastico  regolare  o  seco* 
lare  non  è  messa  tra  quelle  che  esentano  dalla  tutela  (parte  I,  articoli 
364-72).— 1769,  11  nov.  (Gatta,  II,  XLIK  ,  6)  ,  rubrica  :  «Li  Rego- 
lari non  possono  essere  esecutori  testamentari.  » 

2  1710,  27  aprile  ,  esecutoriato  17  giugno  (Gatu ,  IV ,  LUI,  2; 
pagine  235-38),  rubrica  :  «r  U  Re  comanda  che  li  Religiosi  di  S.  Fran- 
cesco non  si  ammettano  per  ministri  ,  né  per  agenti  de'  principi  se* 
colari ,  sovrani  ,  0  sudditi;  né  gli  si  commettano  cause  o  dipendenze 
del  regal  servizio  senza  di  lui  espressa  licenza  ;  negandoglisi  ancora 
le  patenti  onorarie  di  teologi ,  confessori ,  cappellani ,  o  familiari  de! 
regal  palazzo,  o  delle  regali  truppe,  o  fortezze.  »— 1748, 17  febb.  (Gatta, 
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solo  per  le  cause  proprie  ,  dei  parenti ,  delle  chiese,  delle 
vedove  e  dei  pupilli  e  gratuitamente;  per  altri  dienti  si  tol- 
lerò che  si  scrìvessero  delle  memorie  e  si  dessero  in  casa 
dei  consulti ,  ma  non  anco  che  si  comparisse  innanzi  ai 
tribunali.  '  L'esercizio  della  medicina  ,  tanto  fisica  qnanto 
chirurgica ,  fu  pure  permesso  ,  anche  con  retribuzione  sia 
dal  comune  sia  dai  privati.  ^  Ma  in  molti  casi  l'esclusione 
dai  pubblici  uffizi  aveva  scopo  politico,  giurisdizionale,  ^  massi- 


li,  XCII,  i),  rubrica  :  a  Gli  ecclesiastici  non  si  possono  intromettere 
ne  gli  affari  pubblici,  né  esercitare  la  carica  di  agenti  de'  laici.  »  -  1750, 
4  sett.  (Gatu ,  DC  ,  XLIX  ,  5  ,  pag.  212)  ,  rubrica  :  «  Si  ordina  alla 
Gran  Corte  della  Vicaria  che  proceda  contro  un  barone  ,  per  aver 
eletto  un  prete  per  suo  agente ,  contro  le  leggi  del  Regno.  »  —  x7So, 
12  die.  (Gatta,  II,  XLVU,  2).— 1754,  11  magg.  (Gatu,  II,  XLII,  4). 
—1754»  n  '"g-  (Gatta,  IV,  XUX,  7).  — 1760,  2$  agosto  (Gatu,  II, 
XLVn,  27). 

1785  ,  24  marzo  (CoIIez.  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo,  pa- 
gine S72-74).  -1794,  16  mag.  (ib.). 

3  123 1  ConstUutiones  rtgni  Sieiliae,  lib.  I,  tit.  84  (Huillard,  vo> 
lume  IV,  pngg.  62-63). 

1598,  30  nov.  (G^tta,  IV,  XLIX,  i;  pagg.  206-207). — 1737,  24 
ag.  (Gatta,  IV,  XLIX,  2;  pagg.  208-209)  e  1737,  11  ott.  (Gatta,  IV, 
XLIX,  3  ;  pagg.  209-210):  occorre  un  permesso  regio  acciocché  un 
ecclesiastico  possa  comparire  innanzi  ai  tribunali  a  patrocinare  cause 
non  sue,  né  dei  parenti,  né  delle  chiese,  né  delle  vedove,  né  dei  pu- 
pilli.—1752,  29  mag,  (Gatta,  II,  XLVII,  3). —  1755,  ^^  ^"8-  (Gatta, 
IV,  XLIX,  8).— 17S9,  ^9  ag.  (Gatu,  II,  XLVII,  6).  —  1760,  22  no- 
vembre (Gatu,  IV,  XLIX,  9;  pagg.  214-15).- 1761,  29  ag.  (Gatu,  II, 
XLVII,  8).— 1771,  13  apr.  (Gatta,  II,  XLVII,  10.-1774,  2  aprile 
(Gatta,  IV,  XLIX,  11  ;  pagg.  216).  —  177$  ,  15  marzo  (Gatta  ,  IV, 
XLIX,  18;  pag.  218). 

4  1774,  14  mag.  (Gatta,  IV,  LIH,  2;  pagg,  247-48)*— «774,  n 
giug.  (Gatu,  IV.  XLIX,  12;  pagg.  216-17).  —  1775,  18  fcbb.  (Gatta, 
IV,  XLIX,  13;  pag.  217). 

5  1571,  28  giug.  (Giustiniani  voi.  Ili,  pagg.  337-38;  tit.  LXVI, 
pram.  i)  :  «...  E  considerando,  che  commettendosi  l'officio  di  ammi- 
nistrazione  di  giustitia  ,  overo  di  amministratione  di  cose  pubbliche 
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me  perchè  gli  ecclesiastici  erano  esenti  dal  foro  laico:  cosi  il  di- 
vieto di  godere  diritto  elettorale  attivo  e  passivo  nelle  con- 


temporali  (non  ìspettanti  a  Chiese)  a  persone  Ecclesiastiche ,  o  Reli- 
giose, non  soggette  alla  giurisdizione  di  ministri,  et  Officiali  laici,  re« 
sulteria,  che  non  potrieno  esser  costretti  a  dar  conto^  e  ragione  delle 
cose  predette  avanti  a  i  Regii  Officiali,  e  ministri,  né  umpoco  da  essi 
esser  castigati,  e  puniti  degli  eccessi,  e  delitti ,  che  forse  commettes* 
sero;  et  ò  molto  incoveniente,  in  disservitio  di  Dio,  e  di  Sua  Maestà, 
del  ben  pubblico  ,  e  della  buona  amministrazione  della  giustitia  ,  che 
simili  persone  s'intromettano,  come  laici,  in  cose  laiche,  e  pro&ne  : 
e  che  alle  volte  a  quelle  anelino,  et  aspirino,  e  poi  nel  dare  conto,  e 
ragione  di  sé  stessi  ,  vogliano  avvalersi  del  privileggio  del  foro  ,  del 
quale  pretendono  doversi  tenere  conto ,  e  ragione  :  Pertanto  vo- 
lendo ovviare  a  tinto  inconveniente  ,  conformandone  ancora  con 
altri  ordini ,  e  disposizioni  fatte  nel  presente  Regno  ,  in  virtù  del 
p*'esente  Bando  ,  omni  tempore  valituro  ,  con  voto ,  e  parere  del 
Regio  Collateral  Conseglio  ,  appresso  di  Noi  assistente  ,  ordiniamo, 
e  comandiamo ,  che  ,  da  qua  avanti ,  non  si  possa  amministrare  nel 
presente  Regno  Officio  di  giustizia,  tanto  in  Terre  demaniali,  quanto 
in  Terre  di  Baroni,  per  persone  ecclesiastiche.  Religiose,  e  non  sog- 
gette alla  Regia  giurisdizione,  etiam  se  fossiro  Cavalieri  dell'habito  di 
S.  Giovanni  Gierosolimitano;  e  similmente  ordiniamo,  e  comandiamo, 
che  tanto  questa  Magnifica  ,  e  Fedeliss.  Città  di  Napoli ,  quanto  tutte 
l'altre  Città,  Terre  e  luoghi  demaniali,  e  di  Baroni  di  questo  predetto 
Regno,  in  cose  temporali  non  dipendenti  da  cose  Ecclesiastiche  »  non 
possano,  nò  debbano  eligere  ,  nominare ,  o  deputare  nelle  cose  con- 
cernenti l'amministrazioni  del  pubblico  di  csst  Qttà  ,  Terre,  Luoghi, 
e  Piazze,  persona  alcuna  della  qualità,  ut  supra  contenuta,  et  espressa; 
acciocché  vedendo  le  persone  eligende,  che  sono  obbligate  a  dar  conto 
di  loro,  e  sottoposte  al  castigo  Regio  per  gli  falli  loro,  stiano  con  quella 
avvertenza,  che  si  conviene,  et  a  far  quello,  che  si  dee  in  benefìcio  del 
pubblico  di  esse  città ,  Terre  ,  Luoghi ,  e  Piazze  ordinando  ancora  a 
tutti  i  Baroni  del  Regno,  che  per  quanto  ad  essi  spetta,  non  debbono 
fare  elezzione  di  simili  persone  nell'amministrazione  della  giustitia  nelle 
loro  Città,  Terre,  e  Casali,  sotto  pena  di  ducati  diecimila,  da  esiggersi 
da  i  contra venienti,  oltre  altra  pena,  etiam  corporale  a  nostro  arbitrio 
riservata,  secondo  la  qualità  del  caso,  e  della  persotu ,  et  oltre  l'  an* 
nullatione ,  et  invalidatione  di  tutte  le  cose  ,  le  quali  contro  la  forma 
del  presente  nostro  Bando  si  facessero.  » 
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fraternite,  ^  forse  anche  la  proibizione  di  esercitare  l'ufEcio 
di  cancelliere  dei  Comuni;  *  certo  quella  che  nelle  scuole 
regie  sostituite  alle  gesuitiche  gli  ecclesiastici  non  potessero 
concorrere  ad  altre  cattedre  fuori  di  quelle  di  Teologia,  di 
Catechismo ,  e  di  Storia  sacra  e  profana.  ^  Tutte  queste 
esclusioni  per  iscopo  politico,  cominciate  nell'epoca  sveva,  ^ 
flirono  richiamate  in  vigore  ed  ampliate  nel  secolo  scorso; 
ma  alla  restaurazione  sopravvissero  quasi  esclusivamente 
quelle  che  erano  motivate  sul  decoro  clericale.  ^^  Nel  1848 
si  propose  in  Sicilia  di  non  ammettere  nei  consigli  civici 
né  gli  ecclesiastici  secolari  né  i  regolari;  ma  la  proposta  fii 
accettata  solo  per  questi  ultimi,  considerando  che  essi  non 
potessero  assumere  responsabilità;  ^^  analogamente  non  fu 
loro  riconosciuto  il  diritto  elettorale  attivo  e  passivo  poli- 


6  1753,  21  luglio  (Gatta,  II,  XXXV,  1$).  —  1771  ,  ott.  (Gatta, 
II,  XXXV,  9).-i762,  21  ag.  (Gatta,  II,  XXXV,  io).— 1767,  11  set- 
tcnibrc  (Gatta,  II,  XXXV,  xi).^  1768  ,  6  fcbb.  (Gatta,  IV,  LV,  4; 
pag.  259). — Vedi  sopra,  g  16. 

7  1738,  19  lug.  (Gatta,  IV,  XLIV  ,  i).       1769,  27  mig.  (Gjtti, 
IV,  XLIX,  io;  pag.  215). 

8  1770,  12  gennaro  (propriamente  è  scnzi  diti  ,  ma  credo  che 
debba  essere  la  sovraindicata  ,  che  è  quella  della  prammatica  4  ibid.) 
(Giustiniani,  volume  XIII,  pagina  57;  lit,  CCXLVII,  pram.  6). 

9  1231  CoMutiones  regni  Siciìiae  ,  lib.  I,  tit.  LXXI  (Huillard, 
voi.  IV  pag.  43):  gli  ecclesiastici  non  possono  funzionare  da  baiuli.— 
ib.  tit.  84  (ib.  pagg.  62-63)  :  né  da  avvocati,  tranne  che  per  sé  stessi 
o  pei  loro  parenti  o  nelle  cause  delle  chiese  e  dei  poveri,  gratuita- 
mente. 

10  18 16,  22  giug.  {Collii,  degli  atti  posteriori  al  Concordato  ,  vo- 
lume V.  pag.  151,  appendice,  n.  4).— 1840,  30  apr.  (Filippone, /f/rii- 
lioni,  pag.  52$).— 1847,  15  sett.  Filippone,  ^tti  legislativi,  pagina  11. 
— Queste  disposizioni  in  parte  hanno  scopo  politico  ed  in  parte  etico. 

n  ^tti  autentici  del  'Parlamento  Generale  di  Sicilia  1848,  volume  I, 
pagine  320-21  (24  apr.  Comuni). — ib.  voi.  II,  pagg.  294-95  (22  mag- 
gio, Pari). 
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tico;  1*  sebbene  intanto  la  Camera  dei  Pari  avesse  adottato 
la  massima  che  si  potesse  £ir  parte  della  medesima  anche 
da  un  R^olare,  ma  non  come  tale,  sibbene  per  altri  titoli» 
per  esempio  accedemid.  ^^ 

§  75.  —  La  posizione  degli  ecclesiastici  si  voleva  ga- 
rantita dall'arbitrio  vescovile;  e  perciò  nel  1775  si  dichia- 
rava che,  quando  il  fondatore  ordinasse  che  il  beneficiario 
fosse  amovibile  ad  nutum  dell'Ordinario,  la  sua  fondazione 
non  si  ritenesse  mai  per  beneficio  ancorché  fòsse  eretta  in 
titolo,  e  non  potesse  perciò  servire  come  titolo  di  ordina- 
zione. ^ 

Pei  medesimi  motivi  le  procedure  irregolari,  e  massi- 
me quella  arbitraria  dell'ex  informata  conscientia,  cioè  della 
condanna  dietro  semplici  informazioni  particolari,  si  trovano 
'  vietate  e  dichiarate  nulle  più  volte  nell'epoca  borbonica.  ' 


12  1848,  IO  luglio,  numero  98,  Statuto  costituzionale  (ColUihM 
di  leggi  e  decreti  del  General  ParUunento  di  Sicilia  del  1848^  voi.  I,  pa« 
gine,  9S-96),  art.  7,  io. 

13  1848,  I  maggio  (voi.  II,  Pari,  pagg.  ló-iy  degli  %Att{), 

1  1775,  20  mag.  (Gatta,  III,  XXX,  4;  pag.  446). 1824,  17 

die.  (Filippone,  IstruiUmi,  pagg.  27$«76):  le  cappellanie  amovibili,  os- 
sia ad  nutum,  non  possano  servire  come  titulus  ordinationis 

2  Senaa  data,  Gatu,  vd.  II,  tit.  LXI,  dispaccio 4, rubrica:  «Non 
si  può  proibire  il  precetto  pasquale,  nò  far  uso  delle  censure  ex  cau« 
sis  notis  [in  fondo  :=  ex  informata  conKientia],  senza  formale  e  Itgi- 
tima  processura.  »  —  1744,  12  nov.  (Gatu,  IV,  LXXIII,  15,  pagine 
513-1$)  :  il  cap.  I.  Sess.  XIV  De  reform.  del  Concilio  Tridentino  pet' 
mette  Tex  informata  conscientia  solunto  per  Pordinaiione;  perciò  non 
se  ne  faccia  uso  anche  per  sospendere  a  Divinis. —  1749,  22  febbra- 
ro,  (Gatu,  IV,  XLII,  8;  pagg.  154-59),  rubrica  :  «È  proibito....  il 
procedere  con  censure,  o  a  pena  di  alcuna  pubblica  penitenxa  ex  in* 
formau  conscientia,  contro  gli  sposi  per  supposta  illecita  coabitaaione 
fra  loro  :  dovendosi  procedere  contro  li  medesimi  per  la  via  ordinaria 
avaoti  li  Giudici  Laici  competenti.  »— 1752,  3  giug.  (Gatu,  II,  LXVII, 
I)  :  la  sospensione  dairufficio  e  dal  beneficio  deve  infliggerti  prece* 
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L'arbitrio  vescovile  si  limitò  anco  nella  nomina  ai  be- 
nefici!. Secondoil  conci  lio  di  Trento  le  parrocchie  si  dovreb- 
bero provvedere  per  concorso;  '  ma  questo  canone  sovente 
andava  in  desuetudine;  i  Borboni  lo  richiamarono  in  vigore 
con  parecchi  dispacci^  ^  e  lo  sancirono  poi  nel  Concordato 


dente  processo  e  per  la  via  ordinari j. —  1759,  '7  (n'orzo  (Gatta,  IV, 
XL,  3).-  1760,  13  die.  (tjitta,  II,  LXI,  2),  rubrica  :  «  Non  si  pos- 
sono negare  Sagranoenti  sotto  pretesto  di  pratiche  scandalose ,  sensi 
processo  formato   secondo  li  sagri  Canoni,  e  h  Polizia  del  Regno.  » 

—  X761,  16  magg.  (Gatta,  II,  L,  3)  :  i  Priori  dei  conventi  non  si  pos- 
sono deporre  ex  informata  conscientia  ,  ma  dietro  processo  regolare. 
Similmente  nelle  sacre  visite  si  proceda  regolarmente  contro  i  religiosi. 

—  1761,  18  apr.  (Gatta,  I,  XII,  i)  :  non  si  neghino  i  sacramenti  a 
donne  accusate  '  di  essere  entrate  in  clausura  di  conventi  maschili,  senti 
processo;  non  si  abusi  di  tal  rifiuto  per  iscopi  temporali,  specie  per 
obbligare  i  coniugi  a  riunirsi,  essendo  questa  una  materia  del  foro 
laico. —  1761,  6  giug.  (Gatta,  II,  LVIII,  6)  :  non  s'infliggano  censure 
senza  processo  regolare.—  1763,  15  giug.  (Gatt<«,  II,  LXVII,  2),  ru- 
brica :  «  Li  Vescovi  e  li  Vicarii  non  possono  ordinare  peni  di  so- 
spensione [a  diyinis]  ex  informata  conscientia,  e  senza  processo.  »  — 
1768,  12  febb.  (Gatta,  II,  LVIII,  9),  rubrica  :  «  Procedendo  irrego- 
larmente [in  questo  caso  non  si  trattava  di  ex  informata  conscientia] 
la  Curia  Ecclesiastica  contra  gli  Ecclesiastici  ,  è  tenuta  a  restituire  lo 
eseguito,  e  rifare  tutti  li  danni,  spese,  ed  interessi.» —  1768,  16  apr. 
(Gatta,  II,  LVIII,  9):  idem.—  1768,  19  marzo  (GJltJ,  II,  LXVII,  3): 
le  comminazioni  di  sospensioni  agli  ecclesiastici  siano  concepite  colla 
formola  «  ferendae  sententiae.  »  —  1768,  3  die.  (Gatta,  II,  L,  4),  ru- 
brica :  a  Le  Cariche  non  si  possano  togliere  ai  Religiosi  de  facto,  e 
senza  processo.  »  —  1769,  28  ott.  (Gatta,  IV,  LXV,  4;  pag.  426).  - 
1774»   15  ott.  (Gatta,  IV,  LXXIII,  23;  pag.  524). 

18 IO,  IO  apr.  (Collez.  della  Bib^  Comun.  di  Palermo),  g  Vili  : 
contro  i  peccatori  ostinati  si  proceda  colle  censure,  ma  dietro  regolare 
processo,  e  resti  sempre  lecito  l'appello  al  Tribunale  della  R.  Monar- 
chia. 

s  Sess.  XXIV,  de  reformat,  cap.   18. 

4  1750,  21  marzo  (Siculae  Sanetiones^  voi.  I,  pag.  507,  tit.  Vili, 
sanct.  LXIV).—  1753,  11  ag.  (ib.  VI,  279-80^:  non  si  dia  l'assenso 
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del  1818;  ^  Oggi  invece  è  generalmeute  ridotto  ad  unasem- 
pUce  formalità,  della  quale  spesso  si  fa  a  meno.  Una  do- 
manda per  mettere  a  concorso  una  Dignità  semplice  fu  nel 
1772  respinta,  per  non  fomentare  tutto  ad  un  tratto  la  no- 
vità, ^  sebbene  il  concorso  allora  s'introducesse  perfino  nelLi 


regio  ad  alcuna  bolla  di  collazione  di  parrocchia  o  di  arcipresbiterato 
con  cura  d'anime,  se  non  è  preceduto  il  concorso. 

i7S^f  30  giug.  (Gatta,  I,  XXV,  2)  :  si  richiede  il  concorso. an« 
che  nelle  pennute  dei  benefizi  curati  di  libera  collazione  ecclesiastica, 
conformemente  al  concilio  Tridentino.  —  1759,  X2  magg.  (Gatta,  I, 
XXV,  3):  si  nega  Texequatur  a  bolle  romane  di  coUaz.  di  benefici  cu- 
rati, dovendo  precedere  il  concorso.—  1759,  24  sett.  (Gatta,!,  XXVII, 
3):  anche  pei  canonicati  teologali  e  penitenziali  deve  precedere  il  con* 
corso.—  1760,  23  ag.  (Gatu,  I,  XXV,  4).—  1767,  16  mag.  (Gatu , 
I,  XXV,  5),  rubrìca  :  «  Li  Benefizi  Curati  non  si  possono  rinunziare 
a  favore  di  certi  persona ,  ma  si  debbono  provedere  per  via  di  con- 
corso,- purché  non  sieno  di  patronato.  • 

n  concorso  si  poteva  eludere  non  solo  colla  renuntiatio  infivo- 
rem  tertii,  ma  anche  colle  coadiutorìe  cum  futura  successione;  perciò 
anche  queste  vennero  proibite  :  1749,  8  giug.,  $  3  {Sicuhu  SancHomSf 
voi.  I,  pagg.  508-509;  tit.  Vni,  sanct.  65).  —  1750,  18  ag.  (ib.  voi. 
VI,  pag.  249).—  1750,  18  ag.  (ib.  pagg.  250-51).  —  1750,   30  sett. 

(ib.  pagg.  251.52).—  175X,  23  febb.  (ib.  pagg.   252-53). 1750, 

22,  ag.  (Gatu,  I,  XXIV,  1). 

«r  Difesa  d$ìV Arcivescovo  di  Taranto,  sua  Curia,  e  Promotor  Fi- 
scale contro  il  Sacerdote  D.  Giuseppe  Leone  [il  quale  aveva  carpito 
Tarcipretura  dalla  Daterìa  Romana,  mentre  si  sarebbe  dovuta  conferire 
dietro  concorso]  intomo  all'arcipretura  della  città  dì  Martina  nella  R. 
Camera  di  S.  Chiara.  A  relazione  del  rispettabile  sig.  cav.  marchese 
Vargas  Maciucca  commessario.  »  Senza  data,  ma  non  anteriore  al  1768, 
come  si  rileva  dalla  pag.  53.— Si  trova  nella  «CoUez.  di  scritture  di 
r.  giurisdizione,  »  Firenze,  1770-79,  n.  96  (voi.  XXVI,  a.  1775,  pa- 
gine 5  I-I  33)- 

5  18 18  Concordato  (CoìU:^.  degli  atti  posteriori  al  Concordato ^so^ 
lume  l,  pagg.  7-8),  art.  11. 

6  1772,  IO  ottobre  (Gatu,  I,  XXIV,  io,):  «Avendo  il  Re 
trovau  irregolare,  e  fomentata  da  spirito  di  novità,  la  domanda  di  D. 
Carmine  Polignano,  Canonico  della  CoUegiau  di  Massafra,  di  prove- 
dersi per  concorso  il  Cantorato  di  detu  Collegiau.  Mi  ha  comandato 
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scelta  dei  Iaconi  rossi  (specie  di  sacrestani) ,  ^  e  dei  maestri 
di  musica  della  regia  cappella.  ^ 

§  76.  ^ —  Che  il  Governo  borbonico  dello  scorso  se- 
colo abbia  promosso  efficacemente  la  riforma  dei  semina- 
rii  nel  senso  di  rialzarne  il  livello  degli  studi,  come  faceva 


la  M.  Su«i  dire  a  V.  S.  Illustrissima  di  servirsi  delie  sue  facullà,  a  te- 
nore de'  sagrosanti  canoni,  e  costituzioni  apostoliche,  e  di  far  sentire 
al  ricorrente  di  astenersi  di  simili  domande  fomentate  da  spirito  di 
novità.  » 

7  De  Diocchis,  voi.  I,  pag.  a8. 

8  174$,  8  febb.  (Gatta,  ni,  XXIII,  ix;  pagg.  43i*3a).  —  174$, 
26  marco  (Gatta,  III,  XXVIII,  14;  pag.  434). 

I  De  Ciocchis,  voi,  I,  pagg.  i}}-39  (Palenno),  310  (Girgenti), 
427*30  (Mazara),  543-47  (Morreale);  voi.  II,  pag.  7  e  66  (Patti),  196 
a  97  (Messina),  248  (Cisterciensi  di  Sicilia),  298-99  (Ordine  dei  Ba- 
siliani);  voi.  ITI,  pagg.  182-94  (Catania),  356  (Siracusa)  :  si  indica  il 
numero  degli  alunni  gratuiti  o  semigratuiti  0  paganti,  degli  estemi,  dei 
professori,  il  bilancio,  se  il  seminario  ha  scuole  proprie,  ecc.,  si  pro- 
pongono riforme. 

Di  Giovanni  Giovanni,  La  storia  dei  seminari  cbierieaJi,  Roma, 
1747. —  pagg.  XI,  175,-4®.  — (De  Ioanne  I.,  Hist,  seminariorum  cleri» 
ealiuntf  ex  Hai»  in  ìat,  idioma  fransi, ^  Aug.  Vind.  1787).  —  La  parte 
storica  è  pochissima  (pagg.  1-23),  e  riguarda  Tepoca  anteriore  al  con- 
cilio Tridentino;  il  resto  è  l'illustrazione  delle  disposizioni  di  questo  in- 
torno ai  seminari.  Raccoglie  tutte  le  notizie,  che  egli  conosceva,  per 
l'epoca  anteriore  al  tridentino;  per  la  seguente,  invece,  non  parla  de- 
gli anni  e  del  modo  come  sorsero  i  singoli  seminarli,  neppure  per  la 
Sicilia,  sua  pnrh.  Della  Sicilia  parla  nelle  pagg.  26  (cap.  IV,  num.  7), 
9$  (XIV,  17),  158  (XX.  .7),  159  (XX.  17). 

De'  Cajetani  Cajetano  sacerdote.  Cagioni  primarie  per  cui  dal' 
r  istituto  loro  decader  possono  i  vescovili  collegj  dei  chierici,  Catania  181 1, 
stamp.  dell'Università.  Pagg.  172,-8®  (Palermo,  Bibl.  Comun.,  LXIII, 
A,  52).— È  molto  generico,  vuole  che  si  stia  attenti  alle  vocazioni, 
e  che  si  escludano  i  laici  dalle  scuole  dei  seminari  (pagg.  90-95). 

«  Notizie  riguardanti  la  storia  letteraria  del  seminario  di  Monreale 
raccolte  da  Biagio  Caruso  [182  i]  e  or  a  la  prima  volta  pubblicate  da 
Vincenzo  Di  Giovanni.  (Estratto  dalle  «r«  Nuove  Effemeridi  Siciliane  »» 
voi.  VI).»  Palermo,  tip.  Montaina,  1878.  Pagg.  ii6,-4^. 
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contemporaneamente  in  Toscana  il  Granduca  Leopoldo  I, 
non  ne  troviamo  notìzie. 

^  seminarti  i^escovili  e  gristituti  privati  nell'epoca  del 
Tanucci,  del  Sambuca  e  del  Caracciolo  non  si  trovano  sot- 
toposti ad  un'immediata  ispezione  governativa.  Nel  1794, 
dopo  scoppiata  la  rivoluzione  francese,  i  libri  di  testo  e  le 
lezioni  da  recitare  si  dispose  doversi  prima  presentare  ad 
ufficiali  del  Governo;  ma  questo  era  un  provvedimento  rea* 
zionario^  che  riguardava   non  solo  le  scuole  dei  seminari! 


tt  Statuii  dei  Stminario  di  Capua.  .  Fatti  per  ordine  dell'illustriss. 
e  reverendiss.  monsignor  Cesare  Costa  arcivescovo  di  Capua.  »  Na- 
poli, 1591.  (Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  B,  57).— Contengono  regole 
e  riflessioni  morali  molto  generiche. 

«  %,€gole  dil  Seminario  di  Monreale, —  In  Roma,  appresso  Luigi 
Zanetti.  MDC.»  -  Pagg.  72,-8**  (Palermo,  Bibl.  Naz.,  VI,  A,  B,  37). 
—  Diversamente  da  quelle  di  Capua,  sono  molto  specificlie  e  partico- 
lareggiate. 

«  Constitutiones  semifiarii  aversani.,,  Innici...  cardinalis  Caraccioli 
eiusdem  sanctae  aversanae  ecclesiae  episcopi  jussu  editae  [nel  1737]— 
Neapoli  MDCCXXVn.  4»  -  Pagg.  i52,-8*>.  (Palermo,  Bibl.  Coraun., 
LXIII,  D,  $0^. —  Sono  in  gran  parte  tolte,  e  talvolta  anche  trascritte 
letteralmente,  da  quelle  di  S.  Carlo  Borromeo,  siccome  si  avverte  nella 
prefazione. 

Tabella  degli  anni  e  delle  materie  di  studio  del  Seminario  di  O* 
falù,  senza  data,  sotto  il  vescovato  di  monsignor  Domenico  Valguar- 
nera-Gravina.  Comincia  :  «  Del  metodo,  e  regolamento  intorno  agli 
studj...  »  È  un  foglio  volante,  si  trova  in  Palermo,  Bibl.  Comun.» 
LXra,  H,  55. 

Anno  1749.  Avviso  per  l'apertura  del  seminario  vescovile  di  Si* 
racusa,  stampato  in  Caltagirone.  È  pure  un  foglio  volante,  e  si  trova 
nel  medesimo  volume  di  miscellanee. 

«  Sutistica  dei  regno  d'Italia.  —  Istruzione  premaria  e  secondaria 
classica  data  tiei  seminari, —  Firenze,  tip.  Tofiani,  1865.  »— Pagg.  XLIV, 
39r4^'  —  È  la  relazione  presentata  dal  ministro  Natou  al  Re  il  io 
nov.  1865. Qi  Dei  Seminari  del  regno.  Relazione  a  S.  E.  il  Mini- 
stro per  ristruz.  Pubblica  del  provveditore  capo  per  Tistruz.  seconda- 
ria  G.  Barberis,  »  —  Roma,  5  febb.  1875.  Nel  «  Bollettino  Ufficiale 
della  Pubbl.  Istruz.,  »  1879,  pagg.  155-90. 


•''^ ''::•.;■■:  Vi-...  ^s. 
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e  dei  chiostri,  ma  anco  tutte  quelle  private  e  pubbliche  , 
comprese  le  universitarie;  non  era  ispirato  a&tto  a  princi- 
pii  anticurialisti,  ma  solo  al  timore  della  rivoluzione.  ^ 

Entrati  i  Francesi  in  Napoli  nel  1806,  alcuni  semina- 
rii  si  chiusero  e  le  ordinazioni  si  sospesero;  ma  ben  tosto 
si  ordinò  che  i  primi  si  riaprissero  e  le  seconde  si  conti- 
nuassero dentro  certi  limiti.  ^  Una  riforma  semplice  e  ra- 
dicale fu  pubblicata  da  re  Giuseppe  nel  1807.  «Avendo 
considerato,  »  egli  dice,  «  che  la  istituzione  dei  seminari, 
consecrati  per  loro  natura  a  formare  i  ministri  del  santua- 
rio, non  può  convenire  se  non  a  que'  giovani,  che  sieno 
a  bastanza  maturi  per  eleggere  di  loro  spontanea  volontà 
lo  stato  ecclesiastico,  »  ^  perciò  «  nipno  potrà  essere  am- 
messo in  un  seminario^  se  non  ha  diciotto  anni  compiti,  h  & 
Cosi  indirettamente  veniva  a  stabilirsi  che  gli  studi  ele- 
mentari e  secondari!  dovessero  farsi  nelle  scuole  laiche,  e 
che  i  seminarii  doveano  comprendere  unicamente  le  classi 
teologiche  :  in  tal  guisa  ci  sarebbero  entrati  solo  quei  po- 
chi i  quali  non  ostante  vissuti  in  un  ambiente  laico ,  si 
sentissero  davvero  inclinati  al  sacerdozio.  La  «  vigilanza  su- 
prema su  i  seminarii,  0  si  disponeva  che  continuasse  ad 
averla  il  vescovo;  ^  all'Intendente  o  Sottintendente  (Prefetto 
o  Sottoprefetto  di  oggi)  si  conferiva  solo  il  diritto  di  assi- 
stere agli  esami  pubblici.  '^ 

Colla  restaurazione  cadeva  da  sé  la  legge  giuseppina;  ^ 


2  1794,  26  lug.  (Giustiniani,  voi.  IV,  pjgg.  72-77;.  Vedi  sopra 
S  35,  note  IO k»»-io ••?«€«. 

3  1806,  30  nov.  n.  262  (Collii,  delle  leggi  e  decreti^  P^gg-  437 
a  38). 

*  1807,  12  ott.  n.  278  ibid,  prologo. 
^  Ibid.  art.  i. 

6  Ibid.  art.  4. 

7  Ibib.  art.  5. 

8  1818  Concordato  (Collex,  degli  atti  posteriori  al  Concordaio,  voi. 


gRw^-i^T^^-^qr; 
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ma  essa  veniva  ripristinata  con  altre  modalità  nel  1848»  al- 
lorché si  subiliva  che  «  dipenderanno  pure  dal  Ministro 
della  pubblica  istruzione  i  seminari  per  la  parte  che  riguarda 
la  istruzione  scientifica  e  letteraria,  affidandosi  ai  Vescovi 
la  direzione  degli  studi  di  teologia  dommatica  e  morale ,  e 
dovendo  le  nomine  dei  maestri  esser  6itte  da'  Vescovi  me- 
desimi, consultando  il  Ministro  S^retario  di  Stato  della 
istruzione  pubblica.  »  ^  Cioè,  non  si  limitava  di  entrare  nei 
seminari  a  qualsiasi  età,  ma  si  conseguiva  una  semilaiciz- 
zazione delle  sue  scuole  mettendole  sotto  la  dipendenza  del 
Ministro  della  pubblica  isttuzione;  il  vescovo  rimaneva -di- 
rettore soltanto  delle  classi  teologiche;  se  anche  i  profes- 
sori di  queste  dovessero  nominarsi  di  accordo  col  Ministro, 
non  è  esplicato  nella  legge;  per  l'innanzi  non  solo  si  no- 
minavano tutti  in  genere  esclusivamente  dairOrdinarìo,  ma 
si  erano  dichiarati  revocabili  ad  arbitrio  (ad  nutum)  del 
medesimo.  ^^ 

Ma  f  repressa  la  rivoluzione ,  anche  il  suo  provvedi- 
mento fu  revocato;  ^>  e  cosi  i  seminarii  tornarono  intera- 
mente sotto  l'immediata  direzione  e  sorveglianza  dell'Ordi- 
nario, come  di  fatto,  diversamente  dagli  altri  istituti  privati 
(non  governativi,  né  provinciali,  né  comunali)  lo  sono  tut- 
t'oggi. 

Essi  non  davano   ombra  al  Governo   dopo  la  restau- 


ri P^S*  ^}f  ^^^*  5  :  <^  I  SemiDarii  saranno  regolati,  e  le  loro  rendite 
amministrate  a  tenore  del  Concilio  di  Trento.  » 

1839,  6  nov.  (ibid.  voi.  Vili,  pag.  45,  nuni.  23)  :  i  seminari! 
hanno  molta  importanza  scientifica  e  morale;  per  assicurarci  del  loro 
progredimento,  ci  si  dia  conto  degli  studi  che  vi  si  fanno  e  dei  risul- 
tati di  qualche  esperimento  letterario. 

^  1848,  16  apr.  (ibid.  voi.  XII,  pag.  18,  nota  i). 

10  1839,  22  mag.  (ibid.,  voi.  VII,  pag.  189,  n'.   134). 

n  1848,  22  mag.,  comunicato  24  (ibid.  pagg.  17*18,  numero  8), 
art.  !. 


;;04         RiFOitMA  DEL  CLERO  SECOLARE  È  REGOLARE        \%  ^6 

razione  del  iSiS,  poiché  l'altare  era  alleato  col  trono,  ed 
educavano  perciò  le  menti  all'assolutismo.  Una  folata  di 
aria  laica  non  ci  poteva  penetrare  tanto  &ciltnente,  poiché 
di  solito  ci  si  entrava  appena  terminate  le  scuòle  elemen- 
tari, od  anche  prima,  ossia  a  circa  io  anni  o  meno;  e  poi 
vi  si  vivea  segregati  dal  mondo:  lo  stesso  visitatore  re- 
gio monsignor  De  Ciocchis ,  nell'  epoca  giurisdizionalista 
dello  scorso  secolo,  stabiliva,  che  gli  alunni  estemi  dei  se- 
minari entrassero  in  iscuola  da  una  porta  diversa  che  gli 
intemi,  e  sedessero  in  banchi  sfegati.  **  Tuttavia  certi  li- 
bri e  certe  idee  vi  arrivavano,  siccome  si  lamentava  re  Fer- 
dinando II  nel  1855  coll'arcivescovo  di  Capua.  i'  Il  semi- 
nario centrale  di  Napoli,  aperto  nel  1852,  diretto  dai  Ge- 
suiti e  destinato  ad  accogliere  i  chierici  più  promettenti  di 
tutte  le  diocesi,  dai  15  anni  in  su,  aveva  tutto  l'appoggio 
del  trono:  '*  e  cosi  pure  l'altro  centrale  istituito  pure  a  Na- 
poli nel  1857  e  messo  sotto  la  dipendenza  dell'arcivescovo 
di  Napoli,  acciocché  vi  potessero  a  loro  spese  mantener 
chierici  quei  vescovi  privi  di  mezzi  per  dar  loro  una  buo- 
na educazione  nella  diocesi,  ^^  appunto  perchè  servisse  a 
formare  a  suo  arbitrio  le  menti  dell'elemento  più  eletto  della 
vasta  classe  eccle^astica,  e  a  dirigere  cosi  V  opinione  pub- 
blica. 


12  1741,  De  Ciocchis,  voi.  I,  pagina  139  (visita  di  Palermo): 
«Porro  scholae  eiusmodi  in  inferioribus  Seminarii  conclavibus statuan- 
tur,  quae  portam  alteram  ex  interiori  atrio,  prò  seniinarii  adolescenti- 
bus,  alteram  e  pubblica  via  prò  reliquis  urbis  dericis  habeant.  Hi  vero 
ne  illis  intermi  sceri  queant,  clathra,  aut  ligneo  columellarum  septo  in- 
terposito  distinentur.  » 

15  1855,  I  ag.  (Colìei,  degli  atti  posteriori  al  Concordaio,  n-oIu- 
me  XIV,  pag.  156,  n.  90). 

^*  18$ 2,  13  marzo  (Colle^,  degli  atti  posteriori  al  Concordato y  vo- 
lume XII,  pagg.  22-24,  n*  8). 

^*  ^857,  3  giug.  (Colìex.  digli  atti,  voi.  XV,  pag.  139,  n.  120). 


.\l".  .•^»*.> 
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Le  scuole  secondarie  dei  seminarii  erano  pareggiate  alle 
governative  in  quanto  all'iscrizione  nell^niversità,  sistema 
perdurato  sotto  il  regno  d'Italia  sino  al  1864.  ^  ^^  semi- 
narii non  si  riconosceva  il  diritto  di  conceder  lauree»  ossia 
di  elevarsi  a  grado  di  Università.  ^^  Il  divieto  vescovile 
di  frequentare  le  Ricolta  teologiche,  in  qualche  città  è  an- 
teriore al  Regno  d'Italia,  in  Palermo  data  dal  1853.  ^^ 

La  storia  dei  sethinarìi  ci  interessa  non  solo  in  quanto 
alla  loro  dipendenza,  più  o  meno  diretta,  dallo  Stato,  niia 
anche  rispetto  all'influenza  che  essi  abbiano  avuto  sullo  spi- 
rito pubblico.  Ma  per  esaminare  quest'ultima  non  abbiamo 
dati  precisi  e  sufficienti,  poiché  ci  manca  ancora  una  sto- 
ria, ricca  di  documenti  e  di  notizie  statistiche;  dei  seminarii 
e  dell'istruzione  pubblica  nelle  due  Sicilie.  Dalla  visita  del 
De  Gocchis  negli  anni  1741-43,  e  da  altri  fonti  si  rileva, 
che  gli  alunni  intemi  ed  estemi  dei  seminarii  non  erano 
molti,  che  alcuni  mancavano  di  scuole  e  li  mandavano  per- 
ciò a  quelle  dei  Gesuiti,  ^^  e  che,  come  non  era  estesoli 
numero  degli  scolari,  cosi  era  ristretto  anche  quello  d^li 
ins^nanti.  Talune  diocesi  mancavano  addirittura  di  semi- 
nario; onde  nel  Concordato  del  181 8  si  stabili,  che  si  sa- 
rebbe provveduto  a  fondarli  e  dotarli  ;  *'**  ma    ancora   nel 


16  1816,  14  febb.,  n.  412  {Colle^.  delie  leggi  e  decreti^  pagg.  2 
a  48),  art.  9.— Vedi  sopra,  g  19  note  $2,  $3. 

17  Lancia  di  Brolo  Federico,  Statistica  della  istruzione  pubblica  in 
Valermo  delVanno  j8j^,  Palermo,  tip.  Russitano,  1860;  pag.  60. 

18  Così  i  seminaristi  di  Siracusa  andavano  alle  scuole  dei  Gè- 
suiti;  il  De  Ciocchis  ordinò  che  si  erigessero  scuole  proprie  dentro  il 
seminario  (voi.  IH,  pag.  356). — Nel  Seminario  di  Palermo  si  ordinarono 
nel  1742  (Di  Giovanni  G.,  cap.  20,  n.  17,  pag.  158).—  Nel  1747  re- 
stavano ancora  senza  scuole  proprie  i  seminarii  di  Morreale,  di  Cata- 
nia e  di  Mazara  (ib.  cap.  20,  n.  17,  pag.  x$9). 

»9  1818  Concordato  (Collei.  degli  atti,  voi.  I,  pag.  6),  art.  $. 
1818,  13  mag.  fib.  pagg.  127-28,  n.  12).— 1831,  14  die.  (ibid. 
voi.  V,  pagg.  134-3$»  num.   no). 

Scaduto  —  Stato  e  diesa,  4$ 
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185 1  si  lamentava  che  non  tutte  le  diocesi  di  Sicilia  lo 
possedessero.  ^  I  seminarii  vescovili,  anche  dopo  il  Con- 
cilio di  Trento  che  li  generalizzò,  non  erano  dunque  nelle 
due  Sicilie  né  l'unico  né  il  principale  centro  di  cultura  se- 
condaria; accanto  a  loro  fiorivano  le  scuole  dei  Gesuiti  e 
di  altri  Ordini  religiosi.  Mettendo  poi  gli  insegnanti  eccle- 
siastici, r^olari  e  secolari,  a  raffronto  coi  laici,  nella  città 
di  Palermo  durante  Tanno  1859  in  tutte  le  scuole  pubbli- 
che e  private,  i  primi  stavano  ai  secondi  come  3,7  a  io;  '< 
ma  la  proporzione  era  stata  molto  diversa  nei  decenni  pre- 
cedenti e  lo  era  tutt'ora  nell'interno  dell'isola. 

6.  Riforma  del  clero  regolare, 

§  77.  —  La  legislazione  giurisdizionalista  napoletana 
dello  scorso  secolo,  intenta  ben  più  a  guarenti  rsi  contro  il 
curialismo  che  ad  intraprendere  o  promuovere  una  riforma 
intema  della  Chiesa,  non  utilizzò  i  firati  e  i  monaci  ren- 
dendoli coadiutori  del  parroco,  siccome  si  procurava  di  £ire 
contemporaneamente  in  Toscana;  ^  questo  obbligo  dei  me- 
desimi si  trova  espresso  in  un  dispaccio,  ma  incidental- 
mente, a  proposito  che  si  costrinsero  gli  Osservanti  di  Mas- 
safra  a  prestare  la  loro  chiesa  al  curato  durante  la  ripara- 
zione della  parrocchiale.  ^ 

Rialzò,  invece,  il  minimo  di  età  per  la  professione,  li- 
mitò le  doti  ed  il  lusso  monastico,  prosciolse  i  Regolari 
.dalla  dipendenza  dall'  estero,  favorì  gli  educandati  semilai- 
cali di  ragazze  (Collegi  di  Maria),  e  soppresse  alcuni  con- 


»  1851,  2$  iug.,  parte  III,  art.  9  (ibid.,  voi.  XII,  pag.  259). 
21  Lancia  di  Brolo,  pag.  82. 

1  Scaduto  F.,  Stato  e  Chiesa  sotto  laopoìdo  1  Granduca  di  To- 
scana, Firenze,  Adeinollo,  1885,  S  ji,  pag.  317. 

2  !768,  9  apr.  (Gatu,  II,  XLIX,4). 
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venti  ed  Ordini  religiosi.  Ma  in  tutte  queste  riforme  è  più 
predominante  il  carattere  giurìsdizionale-economico  che 
quello  civile-etico  ;  quindi  non  troviamo  alcuna  legge  ana- 
loga a  quella  Toscana^  che  rialzava  la  tarìfia  delle  doti  mo- 
nastiche allo  scopo  d'impedire  che  i  parenti  per  avarizia  od 
albagia  sacrificassero  le  &nciùlle.  '  Nel  Parlamento  siciliano 
del  1741  i  Bracci  Ecclesiastico  e  Demaniale ,  considerando 
che  la  dote  di  maritaggio  elevate  aveano  reso  difficili  i  ma- 
trimoniy  chiese  si  stabilisse  una  specie  di  tarìfia  per  quelle 
delle  ragazze  nobili,  onde  evitare  che  si  £icessero  mona- 
che loro  malgrado  :  ma  il  Braccio  demaniale  dissenti;  e  la 
domanda  non  fu  esaudita.  ^  Non  troviamo  neppure  che  i 
Borboni  dello  scorso  secolo  abbiano  promosso»  come  Leo* 
poldo  I,  la  laicizzazione'  dei  monasteri  di  monache  in  con- 
servatorìi  o  in  Collegi  di  Maria,  sebbene  £ivorìrono  lo  svi- 
sviluppo  di  questi  educandati  più  tosto  laicali. 

$  78. — Dalla  professione  monastica  a  i6  anni»  anzi  per 
le  donne  eccezionalmente  anche  a  12»  secondo  il  concilio 
di  Trento,  ^  provenivano   le   note   coazioni  più  o  meno 


3  Scaduto,  Staio  e  Chiesa  sotto  Leopoldo  I,  pagg.  328-29  ($33). 

4  1741,  2$  ott.  Tarlanienti,  voi.  Il,  pag.  263:  «  Grazie  dimandate 
concordemente  dalli  due  Bracci  Ecclesiastico  e  Demaniale. — I.  Per  ri- 
parare agl'inconvenienti  di  tanto  pregiudizio,  che  non  puoche  Moniali 
anno  pigliato  detto  stato  senza  la  vera  vocazione,  e  spirito,  e  ciò  per 
la  mancanza  delle  doti  eccessive  necessarie  per  lo  maritaggio;  suppli- 
cano per  tanto  i  due  Bracci  Ecclesiastico,  e  Demaniale  la  Maestà  Sua , 
acciocché  da  oggi  innanti  le  doti  per  li  Matrimonj  da  contraersi  delie 
figlie  de'  Baroni  di  Vassalli,  di  Baroni  Feudatarj  senza  Vassalli,  e  dei 
Nobili  non  Feudatarj ,  dovessero  costituirsi  da  Sua  Maestà  rispettiva* 
mente  alle  suddette  tre  classi  di  Soggetti ,  col  riguardo  di  ottenersi  il 
fme  ricercato.— Il  Braccio  Militare  però  dissente  a  motivo,  ch'essendo 
un  af&re  di  somma  conseguenza,  non  può  trattarsi  in  breve  spazio  di 
tempo.  «—Risposta:  «  Trasmittatur  ad  Suam  Regiam  Majestatem.  » 

1  Cono.  Tridentino,  sess.  XXV,  de  regular.  et  monial.,  cap.  17. 
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indirette ,  e  scandali ,  e  processi  di  annullamento.  '  «  In- 
tenti Noi  sempre  al  bene  e  vantaggio  dei  nostri  fedelissimi 
sudditi,  »  si  dice  quindi  in  una  prammatica  del  1789,  «  ed 
informati  de'  gravi  disordini  nell'  Ordine  Monastico  a  ca- 
gione della  prematura  età  de'  16  anni  stabilita  a  £u:e  la 
Professione;  età^  nella  quale  colui,  che  professa,  poco  com- 
prendendo ciò  che  &^  e  gli  obblighi  che  contrae,  &cilmente 
si  pente  di  ciò,  che  senza  maturo  consiglio  ha  fiitto;  ed  a 
riguardo  ancora»  che  in  tale  età  Tuomo  essendo  capace  di 
maggiori  soggezioni,  non  si  determina  alle  volte  di  una  li- 
bera volontà  ad  eleggere  quella  vita,  che  professa 

volendo  Noi  riparare  a  tali  inconvenienti,  sulla  considera- 
zione di  non  troppo  allungare,  né  abbreviare  l'età  per  cosi 
santa,  e  celeste  vocazione,  abbiamo  conosciuto  prudentis- 
sima,  e  sacra  la  Regola  della  Chiesa,  che  stabilisce  nel 
Clero  Secolare,  che  ninno  possa  entrare  nella  professione 
de'  Sacri  Ordini  prima  dell'età  di  anni  ventuno.  Abbiamo 
quindi  deliberato ,  precedente  il  parere  della  nostra  Regal 
Camera  di  S.  Chiara ,  di  uguagliare  su  di  questo  partico- 
lare il  Clero  Regolare  al  Clero  Secolare;  sicché  prima  de- 
gli anni  ventuno  compiuti^  né  uomini,  né  donne  possano 
fare  Professione  Monastica;  ed  in  caso  di  contravenzione , 


2  (f  %fl^otù  per  la  nullità  della  monastica  professione  dell*  ili .  si- 
gnora S.'  Maria  Crocifissa  Alliata^  » — Palermo,  1786,  pagg.  $0,-4**. — 
Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,H,  62,  n.  i. 

Era  figlia  del  duca  AUiata.  Questi  aveva  cinque  figlie ,  nessun 
maschio  ;  le  prime  due  le  destinò  al  secolo ,  le  altre  tre  al  chiostro. 
Non  fece  violenza  a  Maria  Crocifissa,  chiamata  Vincenza  nel  secolo; 
ma  la  fece  persuadere  dal  confessore  che  emettendo  la  professione  colle 
labbra  e  non  col  cuore,  non  sarebbe  valida.  All'annullamento  di  que- 
sta professione  si  opponeva  ora  una  delle  sorelle  sposata,  per  interessi 
pecuniari!;  il  padre  era  gii  morto.  L'  avvocato  dice  che  questa  causa 
era  materia  di  discorsi  per  tutta  la  cittadinanza. 

Vedi  sopra,  S  77»  n.  4. 
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similmente  ordiniamo,  che  la  Professione  si  abbia  per  non 
fatta,  oltre  delle  pene  riservate  a  nostro  arbitrio  contra  quelli 
e  quelle,  che  ardiranno  controvenire  a  questa  cosi  provida 
Regale  ordinazione.  »  ' 

Nel  18 IO,  avendo  i  prelati  siciliani  chiesto  che  si  ri- 
tornasse all'età  tridentina,  si  rispondeva  con  fermezza  :  «  H 
Re  non  trova  motivo  canonico  da  recedere  dagli  ordini 
suoi  generali,  emanati  per  modo  di  regola»  di  non  potersi 
professare  religione  Monastica  tanto  dagli  uomini  che  dalle 
donne,  prima  degli  anni  ventuno  compiti  :  anzi  l'esperienza 
gli  ha  dimostrato,  che  delle  professioni  che  faceansi  all'età 
di  anni  sedici,  nasceano  infiniti  inconvenienti,  e  che  i  gio- 
vanetti dell'  uno  e  dell'altro  sesso  non  potendo  in  un'  età 
cosi  tenera  deliberare  di  uno  stato,  cui  i^avansi  durante  il 
corso  della  vita,  si  trovavano  poi  nell'età  adulta  mal  con- 
tenti, ed  erano  di  gravissimo  scandalo,  ed  inquietitudine 
non  meno  alla  di  loro  Religione^  che  al  pubblico,  e  alla  di 
loro  particolare  ^miglia.  Ha  pure  il  Re  veduto,  che  il  Con- 
cilio di  Trento  non  ha  mai  prescritto,  che  tali  professioni 
si  dovessero  assolutamente  &re  all'  età  di  anni  sedici ,  ma 
si  bene  di  non  potersi  £ire  prima  dell'anno  sedicesimo.  Da 
ciò  dunque  apertamente  si  rileva  che  le  professioni  Mona- 
stiche possansi  fare  liberamente  dopo  d^li  anni  sedici:  e 
di&tti  la  Compagnia  di  Gesù  ha  fissata  l'età  della  profes- 
sione ai  suoi  Religiosi  molto  al  di  là  degli  anni  ventuno. 
Per  queste  ragioni  dunque  S.  M.  conferma  la  risoluzione 
presa,  né  permette  che  si  &ccia  novità  alcuna.  »  ^ 

Né  se  ne  introdusse  col  Concordato  del  i8i8,  ^  seb- 


3  1789,  4  lug.  (GiustÌDiani,  voi.  XIII,  pagg.  166-67,  tit.  CCL, 
pram.  29). — ^In  Sicilia  fu  pubblicata  nel  1790,  28  giug.  {TragmaHcarumy 
voi.  V,  lib.  I,  tit.  ni,  prag.  un.). 

4  18x0,  IO  apr.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo),  S  IH- 

5  Giampatlari,  voi.  Il,  pag.  183. 
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sebbene  si  dichiarassero  Ubere  le  vestizioni,  ^  libertà  che  nel 
Napoletano  era  stata  ristretta  durante  l'epoca  francese.  ^ 

§  79.  ^  —  Le  disposizioni  siculo-napoletane  intomo 
alle  doti  monastiche  vogliono  impedire  che  si  aumenti  la 
manomorta. 


6  x8x8 ,  Concordato  {Colk^.  degli  alti  posteriori  iti  Concordato  , 
voi.  I,  pag.  9),  art.  14. 

^  181 5,  20  sett.  n.  131  {Colle^.  delle  leggi  e  decreti  ^  pag.  329), 
art.  I  :  si  revoca  la  ministeriale  20  febbraio  1808 ,  e  si  permette  la 
professione  delle  donne  a  21  anno,  come  prima  del  1806. 

18 17,  24  sett.,  n.  903  (ib.  pag.  204):  si  sospende  la  professione 
delle  donne  nella  città  di  Napoli,  non  essendovi  ancora  ristabiliti  i  mo- 
nasteri di  monache. 

182 1,  25  apr.  (Colle^,  degli  atti  posteriori  al  Concordato^  voi.  Ili, 
pag.  27),  §  2:  si  revoca  li  sospensione  delle  vestizioni  e  professioni 
religiose  ordinata  durante  la  rivoluzione  il  13  sett.  1820. 

l  i-a).  Patritius  Stephanus,  ti  De  ruta  dotium  monasticarum  ra- 
tione  inetinda  [anno  1737]. — De  renunciationibus  tnonialium  et  amortiia* 
tione  honorum,  Consultationis  cum  adnotationibus  I.  A.  Serrai  pre« 
sbyteri.  »  Napoli,  1766,  1767;  2  voli.,  pagg.  IXC  (prefazione  del  Scr- 
rao),  232,  261,-12°. — Palermo  Bìbl.  Naz.,  VII,  A,  B,  73-74. 

b)  Idem  nella  «  Collez.  di  scritture  di  regia  j»iurìsdizione,  »  Fi- 
renze, 1770-79,  numeri  41-42,  voli.  14-15. 

2.— Varca s  M aciucca  Francesco,  a  Dissertazione  intorno  la  ri- 
forma degli  abusi  introdotti  nei  monisteri  delle  monache  per  le  doti  e 
per  le  spese  che  vogliono  delle  donzelle  che  ne  veston  Tabito.  Scritta 
di  ordine  degli  eccellentissimi  signori  Eletti  di  questa  fedelissima  città 
con  loro  conclusione  dei  15  Febbraio  1744.  —  Napoli  XX  Dicembre 
MDCCXLV.i)-pagg.  CXLVI,-4^-Palertno,  Bibl.  Naz.,  VII,  A,  D,  54. 

Pagg.  X-XLVm:  storia  di  questi  abusi.  —  Pagg.  LXXXV- 
LXXXVIII:  nel  1740  si  stipula  atto  pubblico  in  Napoli,  di  500  ducati 
per  la  pietanza  per  la  monacazione  [=  prender  Pabito  di  novizia;  vedi 
p.  CXXVI],  500  per  la  pietanza  per  la  professione  (distinta  dalla  mo- 
nacazione), e  1,000  per  dote  :  la  mo  nacazione  avvenne  nel  giorno  del 
santo  tutelare  del  monastero;  perciò  ,  dovendosi  la  festa  fare  dal  mo- 
nastero indipendentemente  ài  quatu  nque  monacazione,  il  padre  pretese 
di  non  pagare  più  i  500  ducati  per  la  detta  pietanza,  e  la  lite  fu  por- 


"^'.- :5  ^>^>>.'^-»W?t  :■ 
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n  Parlamento  di  Sicilia  domandò  nel  1754  e  nel  1786^ 
la  prima  volta  ad  unanimità,  la  seconda  col  dissenso  del 
Braccio  ecclesiastico,  che  le  doti  delle  monache  fossero  vi- 
talizie, e  perciò  alla  loro  morte  non  restassero  a  vantag- 
gio del  monastero,  sibbene  tornassero  agli  eredi  legittimi;  ma 
non  ebbe  una  risposta  categorica.  <  Intanto  però  nel  Na- 
poletano se  non  si  adottava  come  massima,  che  la  dote  do- 
vesse essere  vitalizia ,  tuttavia  nell'  approvare  nuovi  mona- 
steri o  conservatori!  si  poneva  spesso  questa  condizione;  ' 
e  si  ripeteva  il  desiderio  espresso  dal  Parlamento,  che  il 
numero  delle  monache  di  ciascun  convento  si  restringesse 
a  quello  che  il  medesimo  potesse  mantenere  colle  sole  sue 
rendite  :  ^  se  non  s' imponeva  come  legge  generale  che  le 
doti  fossero  vitalizie ,  d'  altra  parte  non  si  permetteva  che 


tata  inDanzi  ai  tribunali.— Pagg.  CIV-CXIII:  Bolla  di  Benedetto  XIV 
(26  genn.  1742)  pubblicata  in  Napoli  dall'arcivescovo  ai  30  lug.  1742 
in  un  suo  editto,  contro  il  lusso  dei  monasteri  femminili;  ciò  non  o* 
sunte  questi  l'hanno  violata  in  mille  modi.— Pagg.  CXXVI-CXXVIII, 
rubrìca:  a  Si  assoda,  che  nel  solo  caso  di  vera  povertà  possano  i  mo* 
nisteri  riscuoter  dalle  monacande  quanto  basti  al  loro  mantenimento.  » 
Pag.  CXXVin  :  e  soltanto  come  viulizio,  da  ritornare  dopo  morte  ai 
parenti.  Paghino  solunto  le  monache ,  che  eccedono  il  numero  pre- 
fisso mantenlbile  gratis;  e,  quando  muoia  una  delle  gratuite,  cessi  di 
pagare  la  pagante  più  antica.  — Pagg.  CXL-XLIl,  rubrica  :  «  Paragone 
della  maniera  umile  e  modesta  colla  quale  vanno  gli  uomini  a  vestir 
l'abito  religioso,  con  quella  con  cui  con  lusso  e  pompa  teatrale  vanno 
a  vestirlo  le  donzelle.  » 

2  1754,  30  marzo,  parlamento  CXI  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  15). 
— 1786,  6  lug.  parlamento  CXX  (ib.  pagg.  25 •26). 

3  1753,  7  lug.  (Gatta,  ni,  in,  i;,  pagg.  55-56):  si  concede  il 
beneplacito  alla  fondazione  di  un  conservatorio  a  condizione  che  la 
dote  sia  vitalizia.— 177 1,  21  die.  (Gatta,  II,  LIV,  6):  in  un  caso  par- 
ticolare si  concede  che  si  riceva  una  monaca  senza  dote,  pagando  i 
congiunti  gli  alimenti;  ma  non  si  esplica  se  questo  fatto  debba  valere 
come  una  massima  generale. 

V«774,  7  gìug-  (Gatta,  III,  I,  27;  pagg.  21-22). 
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consistessero  o  s'impiegassero  in  istabili,  essendo  gli  acqui- 
sti vietati  alle  manimorte,  e  solo  si  concedeva  die  venis- 
sero impilati  in  censi  bollari  al  pari  degli  avanzi  dei  luo- 
ghi pii  ecclesiastici^  alla  solita  condizione  che  non  potessero 
mai  aggiudicarsi  al  monastero,  e  se  non  si  trovassero  com- 
pratori laici,  si  sarebbero  amministrati  a  nomine  curiae.  »  ''' 
Tutte  queste  restrizioni  cessavano  col  G)ncordato  dell'an- 
no i8i8,  « 

I  provvedimenti  contro  il  lusso  e  le  onorificenze  hanno 
scopo  più  tosto  etico  che  economico. 

n  lusso  e  le  feste  per  la  vestizione»  per  la  professione 
e  per  l'immissione  in  possesso  di  cariche  monastiche,  nelle 
due  Sicilie  durante  il  secolo  scorso  si  trovano  moderati  o 
proibiti  più  volte,  senza  riuscire  per  altro  a  sradicarli  com- 
pletamente,  siccome  si  rileva  dalle  frequenti  trasgressioni  e 
dal  bisogno  di  ripetere  gli  ordini.  ^ 

Le  onorificenze  e  i  titoli  senza  officio  erano  occasione 
di  gare  e  di  disturbi ,  siccome  si  dice  in  un  dispaccio  del 
1782,  ^  e  tanto  pel  clero  regolare  quanto  pel  secolare. 
Quindi  i  Borboni  nello  scorso  secolo  ricusarono  di  appog- 
giare presso  la  Santa  Sede  siffatte  domande^  ^  e  più  tardi. 


5  1770,  28  iug.  (Gatti,  I,  I,  12).— 1774,  12  febb.  (Gatu,  III,  I, 
19;  p4g.  16).— 1774,  7  giug.  (Gatta,  III,  I,  27;  pagg.  2i-22).-x776, 
17  ag.  (Gatta,  V,  I,  7;  pagg.  9-10). 

6  18 18  Concordao  {CoìUi,  degli  atti  posteriori  al  Concordato,  voi.  I, 
pag.  9),  art.  14. 

7  1741-43,  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.  23;  voi.  II,  pag.  103.  — 
1754,  30  marzo,  parlamento  CXI  (Parlamenti,  aggiunte,  pag.  15). — 
177$»  ^  1782»  22  %^^^*  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  pa* 
gine  159-65).— 1782,  6  sett.  (ib.  pagg.  26 5 •70). 

8  1782 ,  23  Iug.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo ,  pagi- 
ne 245-46). 

0  1742,  II  sett.  (Sictdae  Sanctiones,  voi.  I,  pag.  534;  tit.  Vili, 
smct.  85).— Vedi  anche  ibid.  voi.  II,  pagg.  503-512,  a.  1749;  voi.  VI, 
pagg.  236-37,  a.  1749;  pagg.  237.39,  *•  »749;  P*gg.  239-4},  a.  1751; 
pagg.  243-44,  a.  1750. 
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nel  1782,  proibirono  di  trasmettersi  a  Roma  quando  si  trat- 
tasse di  Ordini  r^olari,  ^^  divieto  ripetuto  ancora  nel  iSio, 
coU'aggiunta  che  se,  non  ostante  il  medesimo,  si  fossero 
ottenuti  da  Roma  titoli  abbaziali  od  altri  onorìfici  di  Re- 
golari, non  si  esecu  tonassero;  ^^  ma  probabilmente  colla  re- 
staurazione andò  in  desuetudine;  nel  1850  si  permette  che 
il  vescovo  conceda  alcune  insegne  ecclesiastiche  all'arciprete 
ed  al  clero  della  chiesa  ricettizia  di  S.  Giovanni  Battista  in 
S.  Severo.  ^* 

§  80.  -—  n  proscioglimento  dei  Regolari  dai  Superiori 
esteri  e  la  sottomissione  agli  Ordinari!  ^  ed  allo  Stato  an- 
darono pari  passo.  Nel  secolo  XVI  il  Pariamento  di  Sici- 
lia aveva  chiesto  il  primo  pei  monasteri  benedettini.  <  Nel 


10  1782,  25  lug.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  pagi- 
De  245*46). 

11  1810,  IO  apr.  (Collez.  della  Bibl.  ComuD.  di  Palermo),  $  L 
l<  7850, 13  giug.  (Collii,  digli  atti posUriori al  Concordato,  voi.  Xn, 

pagg.  161-62,  0.  62). 

1  FoNTAMA  F.,  «  Risposta  olii  rieìnisti  di  un  gran  pnlato  circa 
la  Girarchia  dilla  Chiesa  i  la  giusta  difua  dilli  priviUgiati,  i  nUgiosi 
cavata  da  coDcilii ,  da  santi  Dottori  ,  e  dalli  più  dotti  theologi  della 
Chiesa.  Per  Francesco  Fontana  predicatore  del  re  cristianissimo  in  lin- 
gua francese.  E  traportata  nell'italiana  da  Giuseppe  de  Neri  Theologo, 
e  Sacerdote  Romano. — In  Palermo,  per  Decio  Cirillo  1646.  Superio- 
rum  permissu.  »  —  pagine  142, -8^.  —  Palermo,  Bibl.  Comunale 
LXIII,  A,  34. 

Si  tratta  delle  esenzioni  dalla  giurisdizione  vescovile. 

Sembra  sia  stato  stampato  a  Firenze  e  non  a  Palermo;  giacché 
nell'ultima  pagina  (non  numerata)  sono  notati  i  permessi  del  vicario 
generale,  dell'inquisitore,  ecc.  di  Firenze,  e  del  Granduca  :  inoltre  in 
un  altro  esemplare  (Palermo,  Bibl.  Comun.  LXIII,  A,  34),  del  resto 
aflEitto  identico,  nel  frontispizio  in  vece  di  «  In  Palermo  ,  per  Decio 
Grillo.  1646.  Superiorura  pennissu,  »  si  trova  «In  Firenze»  nella  stam- 
peria dei  Sermartelli.  1638.  Con  licenza  de*  SS.  Superiori.» 

S  1520,  24  die,  cap.  24  di  Carlo  II  {Capitala,  voi.  Il  pag.  19): 
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1771  gli  Eremi  Camaldolesi  del  Napoletano  furono  staccati 
da  qualunque  straniera  Provincia.  '  Nel  1773  si  dichiarava 
che  dal  carattere  del  vescovo  fosse  inseparabile  il  diritto 
d' invigilare  su  la  disciplina  monastica.  ^  I  r^olari  sono 
stati  curialisticamente  esentati  dagli  Ordiiiari^  si  dice  in  uiu 
prammatica  del  1786  comune  per  le  due  Sicilie;  quindi 
noi  come  protettore  della  chiesa  e  dei  canoni»  li  ricondu- 
ciamo sotto  la  primitiva  e  debita  giurisdizione:  ^  pertanto 
li  prosciogliamo  dai  Capitoli  e  Generali  esteri ,  riducendoli 
sotto  Congregazioni  nazionali  e  provinciali  e  sotto  la  giu- 
risdizione spirituale  dei  vescovi:  ^  i  Capitoli  non  possono 
convocarsi  senza  previo  permesso  del  re,  il  quale  abbia  Ri- 
colta di  mandarvi  un  suo  delegato  sia  magistrato,  sia  ve- 
scovo: 7  le  elezioni  e  tutti  gli  altri  atti  capitolari  non  a- 
vranno  effetto  se  prima  non  siano  confermati  dal  sovrano:  ^ 
i  Superiori  locali  appena  eletti  dalle  Assemblee,  si  presente- 


ai  Capitolo  annuale  generale  benedettino  di  Mantova  ci  vada  un  solo 
prelato,  per  economia  e  per  non  lasciare  i  monasteri  privi  dei  loro 
pastori. — 1525,  4  apr.,  Cip.  in  di  Carlo  IH  (  ibid  pagg.  79-80):  i 
Benedettini  non  vadano  al  Capitolo  del  continente,  tengano  Capitolo 
in  uno  dei  loro  monasteri.  Si  risponde,  che  si  scriverà  al  papa  ed  ai 
prelati  dell'Ordine  in  proposito. 

3  1771,  17  mag.  (Gatta,  II,  XLIX,  8). 

4  1773,  I  mag.  (Gatu,  II,  XLIX,  io):  «Avendo  conosciuto  il  Re 
che  li  capi  di  sospezione  dati  dalli  Religiosi  Domenicani  del  Convento 
di  Monteleone  contra  V.  S.  [il  Vicario  Generale  di  Mileto]  nella  causa 
del  Frate  Paolo  Maria  Franzone,  sieno  vani  da  se  medesimi,  e  propo- 
sti per  isfuggire  l'autorità  del  Vescovo,  dal  cui  carattere  è  inseparabile 
il  vigilare  su  la  disciplina  Monastica.  Mi  ha  Sua  Maestà  comandato 
dirle  che  in  tal  vertenza  del  Frate  Franzone  continui  a  procedere  nella 
forma  e  nei  termini  prescrìtti  ne*  precedenti  ordini  di  Sua  Maestà.» 

^  1786,  28  giù.  ("Giustiniani,  voi.  XIII,  pagg.  162-63;  ^i^*  CCi^ 
pram.  27),  capoverso  i. 

6  Ibid.,  capoverso  2. 

7  Ibid.,  capoverso  3. 

8  Ibid.,  capoverso  4. 


t-' 
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ranno  ai  rispettivi  Ordinari!  per  ricevere  le  debite  fiicoltà 
spirituali,  ed  otterrano  dal  re  quelle  che  può  dare  la  sovra- 
nità. '  In  un'altra  prammatica,  del  1788,  si  ripetono  più 
energicamente  e  si  esplicano  questi  principi!.  GÌ!  Ordini 
regolari,  vi  si  dice,  riescono  più  tosto  di  scandalo,  perchè  si 
sono  esentati  dalla  giurisdizione  dei  vescovi  i  Superiori  esteri, 
non  osservando  coi  propri!  occhi,  sono  soggetti  ad  inganni; 
e  poi  non  conviene,  che  tanta  parte  di  sudditi  dipenda  da 
forestieri  inservienti  ad  altri  Stati  d'interessi  diversi  dai  no- 
stri: ^^  per  tanto  si  conferma  in  modo  più  specifico  e  più 


9  Ibid.,  capoverso  6. 

10  1788,  I  sett.,  pubblicau  3  (Giustiaiani,  voi .  XIII,  pagg.  165  a 
66  ;  tit  CCL  pram.  28):  «  Volendo  noi  per  l'ÌDcarìco  datoci  da  Dìo 
provvedere  al  baon  governo  di  una  parte  cons.derevole  de'  nostri  Stati, 
come  sono  tutte  le  Comunità,  e  case  Religiose  delli  nostri  Regni  delle 
due  Sicilie ,  le  quali  formano  uno  degli  oggetti  della  nostra  patema 
cura;  e  dar  riparo  alli  cambiamenti  sopravvenuti  nel  sistema  delle  loro 
Istituzioni,  alla  decadenza  deUa  disciplina  Claustrale,  alle  scissure,  ed 
inquietitudini,  che  insorgono  bene  spesso  nei  Monasteri  j  per  li  quali 
questa  parte  de'  nostri  Sudditi  invece  di  recar  profitto  alla  Religione,  ed 
alla  società  secondo  il  primo  loro  Istituto,  riesce  talvolu  di  peso  allo  Suto: 
siamo  venuti  in  cognizione  che  la  principal  cagione  dell'alterazione  occorsa 
nella  classe  de' Religiosi,  sia  dipesa  dall' essersi  i  medesimi  esenuti  dalla 
giurisdizione  de'  Vescovi,  li  quali  sono  presenti  nelle  rispettive  Dio- 
cesi, ove  li  Monasteri  sono  siti,  contro  a  quello,  che  fu  longamente 
praticato  nelli  precedenti  5>ecoli  della  Chiesa,  e  dall'essersi  sottoposti  a 
superiori  esteri ,  residenti  fuori  dello  Stato  ,  li  quali  non  veggono 
quello,  che  quotidianamente  deve  vedersi  nella  condotta  de' Regolari, 
o  volendone  essere  informati,  debb  ono  dipendere  dalle  relazioni  altrui, 
le  quali  per  lo  più  sono  mal  sicure,  onde  restavano  esposti  alle  sedu- 
zioni. Ed  avendo  altresì  considerato,  che  al  buon  governo  de'  nostri 
Regni  non  convenga,  che  una  parte  non  piccola  dei  nostri  Sudditi 
stia  subordinata  a'  superiori  forestieri,  residenti  in  alieni  Dominj,  ed 
inservienti  alle  mire  di  altri  Stati,  l'interesse  de'  quali  non  sono  l' i- 
stessi  con  quelli  de'  nostri  Sudditi,  anzi  ulvolta  opposti  fra  loro,  e 
né  tampoco  convenga  l'ammettere,  che  vengano  bene  spesso  Superiori 
e  Visitatori  dalli  Stati  esteri  ad  esercitare  atti  giurisdizionali,  e  di  go- 
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esplicito  l'indipendenza  degli  Ordini  monastici  e  frateschi 
dai  Superiori  esteri^  ^^  si  aggiunge  V  abolizione  esplicita  di 
qualunque  esenzione  dalla  giurisdizione  degli  Ordinari;  ^^  e 
che  tutte  queste  norme  riguardino  anco  i  monasteri  di  mo- 
nache. ^5  Che  le  controversie  relative  ad  elezioni  si  doves- 
sero discutere  dentro  il  regno^  si  era  stabilito  già  prima.  ^^ 


verno  Delle  case  Religiose  delli  nostri  Regni;  perciò  in  vigore  della 
nostra  sovrana  autorità  siamo  venuti  nella  risoluzione  di  fare  il  pre- 
sente Editto  da  doversi  inviolabilmente  osservare.* 

11  Ibid.  %  I:  «In  primo  luogo  aboliamo,  ed  escludiamo  dal  go- 
verno de*  Monasteri,  Case  Religiose,  o  Congregazioni  de'  Nostri  Re- 
gni ogni  superiorità,  autorità,  ed  ingerenza  degli  esteri,  per  effetto  di 
che  tutte  le  Comunità  Religiose  esistenti  ne'  nostri  Regni ,  senzi  ec- 
cettuarne alcuna,  saranno  per  1'  avvenire  del  tutto  indipendenti  dà  tali 
Superiori,  siano  Generali,  siano  Procuratori  Generali ,  siano  quali  si- 
vogliano  altri,  come  pure  da  qualsivogliano  Capitolo  ,  Defìnitorio ,  o 
Consulta,  ehe  si  tenga  fuori  dello  Stato;  ed  altresì  saranno  sciolte  da* 
qualunque  vincolo,  ed  obbligo  passivo,  sia  di  giurisdizione,  sia  di  go- 
verno," disciplinai,  o  altra  polizia  Religiosa  colli  Monasteri,  Cise  Reli- 
giose, e  Congregazioni  delli  Stati  esteri.  Quindi  proibiamo  sotto  la 
pena  del  bando  da'  nostri  Dominj  ad  ogni  Superiore,  o  Suddito  degli 
Ordini  Regolari  de'  nostri  Regni,  di  mandare,  deputare,  o  ricorrere  ai 
Capitoli  Generali,  Diete,  o  Congressi,  che  si  tengono  in  alcuni  Do- 
minj, ed  a  qualsivogliano  Superiori  esteri  ,  come  ancora  di  riceversi 
qualsivogliano  Patenti,  ubbidienze  ,  lettere  facoltative  ,  onorifìcenze  di 
gradi,  e  qualsivogliano  Carte,  che  si  emanino  di'  Superiori  Generali, 
o  Capitoli  fuori  dei  nostri  Regni,  e  di  riceversi  qualunque  Visitatore, 
che  venga  destinato  colla  loro  autorità  ,  e  di  prestar  loro  qualunque 
obbedienza.» 

12  Ibid.  §  II. 

13  Ibid.  S  IV. 

U  1732,  12  novembre  {Sicuìae  Sanctionet,  voi.  I,  pagg.  452-53; 
tit.  Vili,  sanct.  19):  non  si  permette  che  il  Generale  dei  Francescani 
porti  innanzi  al  suo  tribunale  di  Roma  una  causa  di  elezioni.—  1775, 
18  mag.  (Gatta,  IV,  LUI,  14;  pag.  249  )  ;  rubrica:  a  II  Re  comanda 
che,  accadendo  controversie  nell'  elezioni  de'  Provinciali ,  o  altre  Di- 
gnità e  Cariche  di  Regolari  ,  il  Giudice  competente  sia  1'  Ordinario 
del  Luogo.» 
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Ancora  nel  1810 ,  avendo  gli  Ordinari  di  Sicilia  sup- 
plicato, che  i  Regolari  tornassero  sotto  la  dipendenza  dei  Ge- 
nerali, il  Sovrano  rispondeva  che  pel  momento  non  lo  cre- 
deva opportuno;  ^^  ma  nel  Concordato  del  18 18  vennero  e- 
sauditi  per  entrambe  le  Sicilie,  ^^  e  si  ripristinarono  anche  le 
esenzioni.  '" 

Dal  secolo  Xm,  quando  Federico  II  lo  Svevo  intimò 
al  Precettore  dei  Templari!,  che  le  sue  Case  non  mandas- 
sero sussidi  al  papa,  ^^  sino  all'epoca  borbonica  non  tro- 
viamo altro  simile  divieto  formale.  Esso  ritornava  implici- 
tamente, e  non  più  quale  un  ordine  occasionale  sibbene 
come  una  legge  stabile,  col  proscioglimento  degli  Ordini  re- 
ligiosi da  qualunque  dipendenza  dall'estero,  negli  anni  1786  a 
88.  Riguardo  ai  Francescani  si  erano  presi  dei  provvedi- 
menti già  alcuni  anni  prima,  acciocché  il  denaro  si  spen- 
desse a  vantaggio  dei  frati  medesimi,  e  non  a  profitto  dei 
Superiori  locali  o  stranieri.  I  Superiori  locali  dovevano  cioè 
depositare  in  man  dei  Sindaci  Apostolici  le  limosine  pe- 
cuniarie, acciocché  questi  le  impilassero  davvero  a  profitto 
dei  firati,  lasciando  ai  Superiori  locali  facoltà  soltanto  per 
le  piccole  spese  indispensabili.  ^^  I  Sindaci,  si  aggiunse  ap- 
presso, ve  ngano  eletti  non  dai  Superiori,  ma  dagli  Ordina- 
rli avvisando  della  scelta  il  Del^ato  della  R^ia  Giurisdi- 
zione, e  siano  revocabili  ad  nutum:  tengano  conto  non  solo 
delle  elemosine  in  denaro  ,  ma  anche  di  quelle  per  le 
messe  e  delle  oblazioni  in  commestibili  e  in  derrate:  ogni 


i&  18x0,  IO  apr.  (CoUez.  deUa  Bibl.  Comunale  di  Palermo),  g  22. 

16  x8x8  Concordato  (Colìei.  digli  aiti  posteriori  al  Concordato^  voi. 

h  pag.  9).  art-  H. 

17  x8i8  ,  22  Agosto  (  Colisi,  degli  atti  posteriori  al  Concordato^ 

voi.  II  pag.  51,  n.  20):  Grcolare  che  prescrive  uno  stato  delle  Badie, 
Prelature  e  luoghi  esenti  dalla  giurisdizione  vescovile. 

18  1240,  6  febb.  (Huillard,  voi.  V;  pag.  728). 

19  1780,  30  die.  (  Giustiniani,  voi.  XIII,  pag.  x6o  ;  tit.  CCL, 
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anno  rendano  i  conti  ali'Ordmarìo  coli'intervento  di  un  re- 
ligioso eletto  capitolarmente  da  tutta  la  comunità.  ^ 

Ma  tutti  questi  freni  si  ruppero  col  Concordato  dd 
1 8 1 8,  che  restituiva  i  Regolari  sotto  la  dipendenza  dei  Ge- 
nerali ed  altri  superiori  esteri.  ** 

7. —  Conservato rii  e  Collegi  di  Maria.  ' 

§  81.  —  L' istruzione  femminile  nel  medio  evo  e  in 
gran  parte  sino  r  pochi  anni  addietro  era  impartita  quasi 
eslusivamente  da  Ordini  e  Congregazioni   religiose  o  dal 


pram.  15),  g  VII. 

20  1784,  I  mig.  (  Giustiniani  ,  voi.  XIII ,  pjg.  161  ;  tit*  OCL» 
pram.  26). 

21  18 18  Concordato  {Colle^^iont  degli  alti  posteriori  al  Qmcorialo, 
voi.  2,  pag.  9),  art.  14. 

1  Una  parte  delle  disposizioni  che  citeremo  ,  si  trovano  raccolte 
in  Gatu,  voi.  IV,  tit.  LVIII;  Gallo  A.  Codice  Ecclesiastico  Sicolo,  Pi- 
lermo  ,  tiprografìa  Carini ,  1883-86;  libro  m ,  diplomi  195-224,  pagi- 
ne 62-76. 

CoRLEO  S.,  Storia  della  enfiteusi  dei  terreni  ecclesiastici  di  Sicilia^ 
Palermo  ,  tip.  Lao  ,  1871,  $  37  ,  pagg.  221-26  :  «  I  collegi  di  Maria 
in  Sicilia.  »  $  38  ,  pagg.  226-30:  a  La  enfiteusi  dei  fondi  dei  Collegi 
di  Maria.  » 

BoNAFEDE  Ant.,  Sui  legati  e  i  luoghi  pii  in  Sicilia,  Palermo,  im- 
peria Lao,  1838;  pagg.  39-57  :  v  Sui  Collegi  di  Maria.  » 

«  [Costituzioni  delle  convittrici  della  sacra  famigila  delV  istituto 
della  città  di  Sene,  ricavate  da  moderni  istituti,  ed  applicate,  e  dispo- 
ste giusta  l'intenzione,  e  comandamento  deirE.mo  e  R.mo  signor  Car- 
dinale Pietro  Marcellino  Corradini  loro  fondatore  e  protettore  :  divise 
in  parti.  E  di  nuovo  date  alla  luce  ad  uso  de'  monisteri  del  medesinno 
istituto  eretti  nella  diocesi  di  Siracusa.— In  Urbino  MDCCXXIX  ed  in 
Paler.  per  Angelo  FelicellaMOCCLH.  »  — pagg.  184,-8^  -Paler.,  Bibl. 
Naz.,  IX,  L,2  i.^aDirettorj  delle  costumanze,  che  pratticano  nel  loro  modo 
di  vivere  domestico  le  convittrici  della  sagra  famiglia  dell'istituto  della 
città  di  Sezze  formati  d'ordine  dell'E.mo  e  R.mo  signor  Cardinale  Pie- 
tro Marcellino   Corradini   loro  fondatore  e  protettore  :   dati    alla  luce 


»»'. 
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clero;  sotto  i  medesimi  si  trovavano  dunque  1  cosi  detti  con* 
servatorìi  o  reclusorìi,  cioè  educandati  di  ragazze  od  anche 
ritiri  di  zitelle  o  di  mal  maritate.  In  qualche  concilio  dio- 
cesano ne  troviamo  raccomandata  la  cura  o  la  fondazione;  < 
il  Pariamento  siciliano  del  1587  chiede  si  impi^hi  una 
parte  del  fondo  spogli  e  sedivacanze  per  terminare  le  fiib- 
briche  degli  educandati  di  Palermo  e  di  Messina  aUora  in  co- 
struzione. Prima  dell'  epoca  borbonica  '  si&tti  istituti  di- 
pendevano generalmente  dalla  Chiesa;  ma  Carlo  e  suo  fi- 
glio Ferdinando  li  dichiararono  laicali  ;  e  perciò  ,  al  pari 
delle  confiratemite ,  li  sottoposero  alla  loro  giurisdizione, 
lasciando  che  i  vescovi  li  visitassero  soltanto  rispetto  allo 
spirituale  senza  ingerirsi  nell'amministrazione,  senza  conceder 
licenze  di  uscita,  ^  e  simili.  Anzi  il  Sovrano,  quando  accordava 


ad  uso  de'  Monasteri  del  medesimo  istituto  eretti  nella  diocesi  di  Si- 
racusa. »  —  Palermo,  MDCCXUL  —  pagg.  120,-8.** — ^Palermo  ,  Bibio- 
tecaNaz.,  IX,  L  ,  ai. — «  Capitoli  ed  ordinazioni  del  consirvatorio  ài  Smiz 
Lucia...  di  Palermo...» — Palermo,  1742.— pagg.  56,- 6®. Palermo,  Bi- 
blioteca Nax.,  IX,  G,  38,  n.  i.  —  «  mugolamenti  ed  atti  di  pietà  per 
le  recluse  del  ritiro  della  purificazione  di  M.  V.  detto  della  candelora.»— 
Nell'esemplare,  che  ho  sott'occhi,  manca  il  frontispizio,  pag.  33:  «Pa- 
lermo lì  30  dicembre  1848.  Si  dia  alle  stampe.  » — ^pagg.  93. — ^Palermo, 
Bibl.  Naz.,  App.  XI,  C,   127. 

<  Concilio  di  Messina  1725  ,  pagg.  124-25  :  raccomandiamo  cal- 
damente i  monasteri  delle  malmarìtate,  e  delle  penitenti,  le  case  delle 
vergini  orfane  e  delle  giovani  pericolanti.  —  Conc.  di  Siracusa  1727, 
pagg*  1 18-19  *  P^''^^  ^^>  conservatorii  di  zitelle;  ma  non  parla  in  ispe- 
eie  dei  Collegi  di  Maria,  neppure  li  menziona.— Concilio  di  Patti  1687  : 
e  De  conservatoriis  foeminarum.  »— ecc. 

3  1587,  chiesto  23  feb.,  esecutoriato  7  die,  cap.  xoo  di  Filippo  II, 
(Capitula,  voi.  II,  pag.  300).  Risposta  :  si  vedrà. 

^  ^7381  I  genn.  (Gatta,  IV,  LVII,  x ,  pagg.  272-75),  rubrica  : 
«  Il  Vescovo  non  ha  veruna  ingerenza  nelli  Conservatorii  di  Donne 
non  ridotti  a  clausura.  Perciò  le  donne  Oblate  ,  o  Educande,  che  in 
quelli  dimorano  ,  possono  uscire  a  di  loro  arbitrio ,  senza  veruna  li- 
cenza o  intelligenza  del  Vescovo,  il  quale  non  ha  dritto  di  scomuni- 
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il  beneplacito  che  se  ae  fondassero  dei  nuovi,  aggiungeva 
esplicitamente  la  clausola  che  non  potessero  mai  trasfor- 
marsi in  monasteri,  ma  dovessero  rimanere  sempre  istituti 
laicali  indipendenti  dall'Ordinario:  ^  del  resto  li  fiivoriva^ 
e  si  lodava  di  averci  impilato  una  parte  delle  rendite  della 


carie  nel  caso,  che  uscissero.  «— 1741,  17  febb.  (Gatta,  IV,  XLII,  4; 
pagg*  13^*4^)»  S  I  *  ^^  ^^^^  vescovile  di  Gaeta  aveva  citato  gli  am- 
ministratori di  un  conservatorio  di  donzelle  per  rendere  i  conti  :  viene 
ripresa  per  indebita  ingerenia.~i759,  2$  agosto  (Gatta,  IV,  LVII,  4, 
pag.  279)»  rubrica  :  «  Essendo  una  donna  maritata  [divisa  dal  marito; 
cioè  una  così  detta  mal  maritata]  riposta  in  Conservatorio  per  ordine 
del  Giudice  Laico,  non  può  pretendere  il  Vescovo  essere  inteso  nella 
uscita  della  medesima  ,  né  avere  ingerenza  nelle  cause  d'  interessi  e 
contese  personali  tra  mariti,  e  mogli.  » 

1744,  12  marzo  (Siculae  Sanctionif,  voi.  V.  pag.  495). 

5  17$ 3,  7  lug.,  (Gatta,  I,  IH,  6).  :  «  Essendosi  supplicato  al  Re 
da  cotesto  Vescovo  del  regale  assenso  e  permesso  per  la  erezione  in 
Terlizzi  del  Conservatorio  di  Donne  ,  giusta  la  pia  disposizione  hru 
fm  dai  1707  dal  Sacerdote  D.  Domenico  de  Pad,  Sua  Maestà  mi  ha 
comandato  scrivere  a  V.  S.  che  la  Maestà  Sua  si  è  degnata  concedere 
il  suo  regale  assenso  per  la  erezione  di  tal  Conservatorio.  Con  condi- 
dizione  però,  e  legge  espressa;  che  quod  ad  spiritualia  tantum  rimanga 
soggetto,  a  tenore  del  Concordato,  alla  giurìdizione  dell'Ordinario;  e 
che  al  medesimo  sia  permesso  ben  anche,  secondo  la  disposizione  del 
sudetto  Paù  ,  eleggere  le  donzelle,  che  abbiano  li  requisiti  da  lui  pre- 
scrìtti, e  governarle  in  quanto  alla  osservanza  delle  regole ,  che  con 
la  solita  e  dovuta  solennità  a  tempo  propizio  dovranno  presentarsi  a 
Sua  Maestà,  per  interporvisi  eziandio  il  regale  assenso;  ma  che  l'am- 
ministrazione dei  beni,  tanto  presenti,  quanto  futuri,  indipendentemente 
dalla  ingerenza  così  del  Vescovo  e  della  sua  Curia,  come  d'ogni  altro 
Ecclesiastico,  esser  debba  e  si  faccia  in  ogni  tempo  da'  Sindaci  ed  E- 
letti  prò  tempore  di  cotesta  Università  ;  con  essere  bensì  obbligati  di 
rendere  il  conto  nel  fme  della  di  loro  amministrazione  ,  a  tenore  del 
Concordato.  E  in  oltre,  che  riputar  sempre  si  debba  per  mero  e  sem- 
plice Luogo  Pio  Laicale  lo  espressato  Conservatorio.  » — 1754,  20  marzo 
(Gatta,  m,  m,  x6)  :  idem. 

1752,  3  dicembre  (Gatta,  Coi.  Eccì,  Sic,  lib.  IH,  dipi.  220;  pa- 
gine 74-7$). 


•->"» 


§  8t]  RIFORMA  DEL  CLERO  SECOLARE  £  REGOUltE        7^1 

soppressa  Compagnia  di  Gesù.  ^  H  Governo  francese  del 
Napoletano^  mettendoli  sotto  la  direzione  dei  Consigli  de- 
gli ospizi ,  confermò  queste  massime  ;  ^  e  forse  tentò  di 
convertire  alcuni  monasteri  in  conservatori!.  ^  Ma  re  Fer- 
dinando, restaurato  nel  trono  di  Napoli^  ripristinò  in  mran 
parte  il  regime  anteriore  al  1806  ,  il  quale  non  era  più 
quello  rigoroso  dell'  epoca  del  Tanucci  e  del  Caracciolo  : 
stabili  dunque  che  uno  dei  tre  governatori  fosse  ecclesia- 
stico e  proposto  dall'Ordinario;  gli  altri  due,  laici  e  propo- 
sti dal  decurionato  (cio'è  dal  Consiglio  Municipale)  ed  ap- 
provati dal  Consiglio  generale  degli  Ospizi.  ^  E  nel  185 1, 
dietro  domanda  dell'  adunanze  dei  vescovi  ,  si  concesse 
che  r  elezione  delle  badesse  e  di  altri  officiali  ed  inser- 
vienti nei  conservatori  e  ritiri  dipendesse  dall'  Ordina- 
rio ,  senza  che  potesse  ingerirvisi  il  Consiglio  degli  O- 
spizi,  10  alla  cui  soggezione  si  erano  confermati  col  decreto 
del  1820  :  ^^  si  accordò  pure  che  la  disciplina  interna 
appartenesse  esclusivamente  all'Ordinario  senza  alcuna  in- 
gerenza dei  governatori ,  ^^  e  che  la  nomina  dei  govema- 


6  1769,  28  lug.,  pubblicato  31  (Gatta,  I,  IV,  io). 

7  Si  desume  dal  decreto  1816 ,  29  febb.  ,  n.  298  {Coliti,  delle 
leggi  e  decreti^  pagine  169-71),  di  re  Ferdinando.— Vedi  anche  x8ii,  io 
gennaro,  numero  858  (ibid.  pag.  16),  e  181 1,  i$  apr. ,  n.  946  (tbid. 
pag.  304.) 

8  1839,  22  giug.  {Collei,  degli  atti  posteriore  al  Concordato,  volu- 
me Vili,  appendice,  n.  6,  pagg.  93-94)  •*  un  monastero  di  donne,  che 
durante  il  dominio  francese  era  stato  caratterizzato  come  conser\atorio, 
viene  ripristinato  in  istituto  ecclesiastico. 

9  1816 ,  29  febb. ,  n.  298  (Coli,  delle  leggi  ecc. ,  pagg.  167-71, 
specialmente  articoli  4,  7). 

»0  183 1,  25  lug.  (ibid.  voi.  XII,  num.  pagg.  238-61),  parte  IV, 
art.  I,  pag.  260.— Gallo  Cod.  Eccl.Sic.,  lib.  Ili,  dipi.  ii4»pAg*  198,  n.  2. 

Il  1820,  22  mig.  Co//#^.  degli  atti  posteriori  al  Concordato,  vo- 
lume IX,  Appendice,  num.  2,  pagg.  91- 136)1  art.  2. 

18  185 1,  25  lug.,  parte  IV,  art.  2,  pag,  260.  —Gallo,  lib.  HI, 
dipi.  114,  pag.  198,  num.  3. 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  46 
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tori  laici  si  facesse  d'intelligenza  coU'  Ordinario  per  la  parte 
religiosa  e  morale  dei  soggetti  proposti,  i'  E  continuandosi 
ad  abbandonare  l'antico  giurisdizionalismo,  nel  1855  si  san- 
civa la  massima y  che  l'ammissione  delle  ragazze  nei  con- 
servatori o  ritiri  non  appartenesse  ai  Governatori,  ma  esclu- 
sivamente al  vescovo;  e  che  il  permesso  di  uscita  dovesse 
darsi  da  questo  di  accordo  coi  primi.  ^^  Ma,  non  ostante 
siffatte  concessioni^  i  conservatori  e  ritiri  continuavano  ad 
essere  considerati  come  istituti  laicali  e  a  dipendere  esclu- 
sivamente dai  Consigli  degli  Ospizi  riguardo  all'  ammini- 
strazione; a  meno  che  il  sovrano  nella  licenza  per  la  fon- 
dazione non  li  riservasse  all'esclusiva  potestà  del  vescovo, 
caso  verificatosi  non  di  raro  dopò  la  restaurazione,  ^^  con- 
trariamente alla  massima  borbonica  dello  scorso  secolo. 

Una  specie  di  conservatorii  sono  i  cosi  detti  Collegi 
di  Maria,  istituiti  dal  cardinal  Corradini  nelle  Romagne  ver- 
so il  1720,  ed  impiantati  poco  dopo  anche  in  Sicilia.  Quivi 
ottennero  i  medesimi  privilegi  ed  indulgenze  che  godevano 
nel  paese  d'origine,  con  un  breve  pontificio  del  1734,  ese- 
cutoriato  nel  1835;  ^^  ed  altre  indulgenze  acquistarono  con 
altro  Breve  del  1741  anch'esso  esecutoriato.  ^^  Secondo  le 
Regole  del  cardinale  Corradini  sarebbero  stati  di  esclusiva 
dipendenza  dall'Ordinario,  ^^  perciò  di  natura  ecclesiastica 


13  1851,  25  lug., art.  3,  p.  261.  Gallo,  lib.  HI,  dipi.  114,  p.  198,0.4. 
H  1853,  23  sett.  (ibid.  voi.  XIII,  n.  114,  pag.  260). 

15  1848,  II  genn.  (ibid.  voi.  XII,  n.  i,  pagg.  1-2).— 1848  marzo 
(ibid.  num.  3,  pagg.  4-12). 

16  Gallo  A.,  Cod,  Eccìesiast,  Siedo ,  lib.  Ili,  diploma  195,  pagi- 
na 62*63. 

17  Ibid.  dipi.  196  pagg.  65-65. 

18  Costittiiioni  delle  convittrici  della  fagra  famiglia  deWistituto  della 
città  di  Sene  ecc.  Urbino  1729  e  Palermo  1742;  parte  III,  cap.  I,  §  i 
(P*6g»  81-82):  «  II  Protettore,  e  Supcriore,  e  Capo  di  questa  Congre- 
gazione della  Sacra  Famiglia  é  in  oggi  PEminentissimo  suo  Fondatore, 


'"'..  ■■^■^'■'^'^■'^'■^i*y.'  '''■'•'^*'-<'f'T  ^--^.y--  ■  '  -rv*^-^:*'''.*  '•*'.■'  ^i.- "^ '/;-"■  ' 
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ed  esenti  dalle  imposte^  Ma  Carlo  e  Ferdinando  Borbone, 
considerando  più  tosto  lo  scopo  che  l'organismo  estemo 
giuridico  di  questi  istituti,  li  dichiararono  laicali  e  quindi 
soggetti  alle  imposte  ed  alla  potestà  civile,  e  nel  concedere 
licenze  di  nuove  fondazioni  apponevano  esplicitamente  que- 
ste clausole.  ^^  E  nel  1798  si  intimò  alle  collegine ,  che 
portassero  abito  monastico,  di  smetterlo,  a  meno  che  non 
fossero  Superiore,  o  Maestre  oltre  i  47  anni,  alle  quali  in 
vìa  transitoria  si  concedeva  di  continuare  a  tenerlo;  ^  due 
mesi  appresso  si  permise  pure  nel  caso  che  non  avessero 
raggiunto  i  47  anni.  21 

I  Collegi  di  Maria^  come  i  conservatorii,  dipendevano 
da  rettori  laici;  ma^  dopo  gli  sconvolgimenti  francesi  e  la 
caduta  del  regno  di  Napoli^  nel  1809  si  stabiliva  che  fos- 


il  quale  ha,  ed  avrà  tutta  la  protezione ,  come  di  novella  pianta  sua, 
che  ha  bisogno  d'essere  allevau,  e  coltivau  dalle  sue  mani  con  par- 
ticolar  cura,  e  providenza;  e  dopo  lui,  egli  la  vuol  lasciare  in  conse- 
gna a  qualche  altro  Eminentissiroo  Cardinale,  o  pure  all'  autorità  or- 
dinaria di  Monsignor  Vescovo  [così  fu  fatto]  ,  acciò  seguiti  a  gover- 
narla con  egual  gelosia  ed  impegno.  » — Ibid  parte  III,  cap.  II,  $  15: 
«  Doverà  ancora  il  Visitatore  [cioè  l'Ordinario]  in  questa  visita  rico- 
noscere se  l'azienda  è  bene  amministrau;  se  vi  sieno  spese  superflue, 
debiti  da  pagare,  o  crediti  da  esiggere ,  se  siano  ben  coltivati  i  beni, 
con  ÙLT  render  conto  a  chi  fusse  stato  Procuratore,  o  Economo  delle 
Case,  ed  a  chi  sarà  tale  nel  tempo  della  Visita,  stimandosi  necessario, 
che  ogn'anno  a  questo  sia  riveduto  il  conto,  e  doverà  procurarsi  dal 
Visiutore  l'opportuno  rimedio  ad  ogni  inconveniente,  che  trovasse.  » 

19  1761,  ti  sett.  (Gallo  A.,  Cod.  Eccl  Sic.  lib.  III, dipi.  198). 
-1781,  18  sett.  (ib.  dipi.  199,  pagg.  6$-66). — 1782,  15  die.  (ib.  dipi. 
200,  pag.  66).—  1793,  6  raag.  (ibid.  dipi.  20X,  pag,  SS),  —  1798,  8 
marzo  (ib.  dipi.  203,  pag.  67). —  1809,  16  ott.  (ibid.  dipi.  207,  pag« 
69). — 18 17,  6  marzo  (ib.  dipi.  209,  pagg.  69-70).— 1822,  26  ott.  (ib. 
dipi.  208,  pag.  69).— -Cfr.  pure  1840,  2x  febb.  (ibid.  dipi.  214,  pagi- 
na 72),  g  2. 

%  1798,  marzo  (ibid.  dipU  204,  pagg.  67-68). 

SI  1789,  2  mag.  (ibid.  dipi.  20$,  pag.  68). 
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sere  puri  e  semplici  amministratori  senza  ingerenza  nel- 
l'educazione  delle  convittrici:  e  neUa  stessa  amministrazione 
procedessero  di  accordo  con  un  Deputato  Ecclesiastico  da 
destinarsi  dall' Ordinario,  ^^  come  poi  si  ordinò  pei  con- 
servatori del  Napoletano  nel  1816:  quando  il  Conservato- 
rio od  il  Collegio  fosse  di  patronato  regio  0  privato,  il  de- 
putato ecclesiastico  si  sarebbe  nominato  dal  patrono  di 
accordo  col  vescovo.  *' 

Ma  questa  ingerenza,  conceduta  nel  principio  del  no- 
stro secolo  all'autorità  ecclesiastica,  era  comune  tato  ai  Col- 
legi di  Maria  quanto  ai  Conservatori,  e,  non  ostante  h  me- 
desima,  continuarono  ad  essere  considerati  come  istituti  laicali, 
e  perciò  dipendenti  dalla  potestà  civile.  Allorché. nel  1820 
si  stabiliscono  i  Consigli  degli  Ospizii,  cioè  degli  organi 
speciali  per  la  direzione  e  la  sorveglianza  delle  opere  pie, 
si  quistionò  non  se  i  Collegi  di  Maria  fossero  ecclesiastici 
o  laicali,  e  quindi  se  dovessero  o  no  continuare  a  dipen- 
dere dallo  Stato;  ma  se  in  essi  prevalesse  il  carattere  della 
beneficenza  o  dell'insegnamento,  se  per  conseguenza  doves- 
sero assoggettarsi  ai  Consigli  degli  Ospizi  od  alle  Commis- 
sioni di  pubblica  istruzione;  e  si  ordinò  che  si  sottopones- 
sero ai  primi.  2* 

Ma  come  i  vescovi  aspiravano  a  rendersi  esclusivi  pa- 
droni dei  Conservatori,  e  dopo  la  restaurazione  talvolta  ot- 
tennero che  nella  licenza  di  fondazione  si  ponesse  che 
dipenderebbero  esclusivamente  da  essi;  cosi  volevano  scuo- 
tere il  giogo  dei  Consigli  degli  Ospizi  anco  pei  Collegi  di 
Maria.  E  nel  1831  ottennero  che  siccome  aventi  «  regole 
particolari  approvate  e  riconosciute  dalla  chiesa  »  ne,   fos- 


22  1809,  28  lugl.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo). 

23  1810,  IO  apr.  (ibid.),  §  13. 

24  1821,  20  die.  (Gallo,  lib.  HI,  dipi.  210,  pag.  70.) 
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sere  liberati  per  dipendere  esclusivamente  dal  vescovo.  ^ 
Ma  nel  1836  si  adotto  la  massima  ,  a  tal  uopo  essere 
necessario  che  della  detta  regola  fossero  muniti  sin  dalla 
fondazione;  ^^  e  cosi  i  Consigli  degli  OspiSd  in  alcuni  casi 
acquistavano  o  non  perdevano  la  loro  giurisdizione  ,  poi- 
ché non  sempre  sin  dalle  origini  si  era  seguita  la  regola 
del  Corradini  o  altra  legittimamente  approvata  dalla  Chiesa, 
o  non  sempre  riusciva  &cile  di  provarlo.  Ma  i  vescovi  re- 
damarono; ^7  ed  il  Sovrano  cede;  sotto  apparenza  di  con- 
fermare il  decreto  del  dicembre  183 1  abrogò  quello  del 
1836,  ^  siccome  si  rileva  chiaramente  daUa  nota  diretta 
agl'Intendenti  per  <c  liquidare  quali  sieno  i  Collegi  che  si 
governino  secondo  la  sola  regola  istituita  dal  Cardinal  Cor- 
radini e  che  dovranno  esclusivamente  dipendere  dagli  Or- 
dinari diocesani,  nulla  importando  che  manchi  l'espressa 
approvazione  nel  tempo  della  fondazione.»  ^  Questa  mas* 


^  1831,  13  ago.  (Gallo,  lib.  Ili,  dipi.  211,  pag.  70),  e  regola- 
mento  1834,  21  lug.  (ib.  dipi.  212,  pagg.  70-7 1). 

26  1856,  25  febb    (Gallo,  lib.  ni,  dipi.  213,  pagg.  71-72). 

27  CoRLEO  S.,  Storia  della  enfiteusi  dei  terreni  ecclesiastici  di  Si* 
cilia^  Palermo,  tip.  Lao,  187 1;  pag.  221,  e  i  documenti  ivi  citati  e  ri- 
feriti neir  Appendice. 

28  1841,  16  die.  (Gallo  lib.  Ul,  dipi.  215,  pagg.  72-73):  «Per 
una  decisione  di  S.  A.  R.  già  luogotenente  generale  data  il  15  ago- 
sto 183 1  fu  statuito,  che  i  collegi  di  Maria  che  hanno  regole  partico- 
lari approvate  dalla  Chiesa  non  debbono  andar  soggetti  alla  dipenden- 
za dei  Consigli  degli  Ospizi  ;  tuttavolta  ,  riprodottosi  questo  alEire  a 
motivo  della  ingerenza,  che  taluni  Consigli  h^in  preteso  prendere  nei 
collegi  di  Maria,  S.  R.  M.  cui  l'ho  distintamente  rassegnato  si  è  de- 
gnata nella  conferenza  del  5  dicembre  andante  dichiarare  ,  che  i  veri 
Collegi  di  Maria,  esistenti  in  tutte  le  diocesi  di  Sicilia,  che  si  gover- 
nano secondo  la  sola  regola  istituita  dal  cardinal  Corradini  approvata 
dal  S-  Pontefice,  e  riconosciuta  nel  regno,  devono  esclusivamente  di- 
pendere dai  rispettivi  Ordinari  diocesani  nel  modo  istesso,  come  tutti 
i  monasteri  claustrali  di  donne.» 

29  1842,  19  apr.;  presso  Corleo  pag.  259,  documento  C  C. 
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sima  portava  alla  conseguenza ,  che  i  Collegi  di  Ma- 
ria si  potessero  rendere  tutti  ecclesiastici^  restando  a  libertà 
dei  vescovi  di  farli  figurare  come  seguaci  della  regola  del 
Corradiniy  poco  Importando  da  quanto  tempo;  essi  avreb- 
bero potuto  anche  introdurla  là  dove  mai  non  esistesse. 
Ma  questa  ampia  facoltà  venne  limitata  nel  1855^  vietando 
d'introdurre  la  suddetta  regola  senza  essersi  prima  ottenuto 
apposito  ed  espresso  beneplacito  sovrano.  '^ 

Mentre,  adunque^  i  conservatori  e  i  reclusorii  nell'epoca 
borbonica  furono  considerati  sempre  come  istituti  laicali,  e 
solo  per  eccezione  vennero  in  qualche  singolo  caso  posti 
sotto  la  dipendenza  del  vescovo  ;  pei  Collegi  di  Maria, 
invece,  dal  183 1  in  poi  s'introdusse  la  distinzione  tra  quelli 
che  scissero  regole  approvate  dalla  Chiesa  (sia  fin  dalla 
loro  fondazione^  sia  ulteriormente)  e  gli  altri  che  no,  e  si 
considerarono  come  ecclesiastici  i  primi  e  per  laicali  i  se- 
condi. Cosi  abbandonavasi  l'antico  principio  borbonico  ^  il 
quale  teneva  conto  dello  scopo  intrinseco  e  non  delle  mo- 
dalità estrinseche,  giuridico  -  ecclesiastiche;  e  si  anticipava 
quella  distinzione,  che  poi  si  fece  nel  185 1  perle  confra- 
ternite e  gli  altri  luoghi  pii  del  Napoletano.  ^^ 

I  Collegi  di  Maria  erano  opere  pie  laicali  non  solo  se- 
condo la  lettera,  ma  anche  giusta  Io  spirito  dell'  antico 
diritto  borbonico  ;  il  quale  voleva  sottoporre  immedia- 
tamente allo  Stato  qualunque  istituto  di  beneficenza ,  di 
utilità  pubblica  od  anche  di  culto,  ma  non  necessario  nel- 
l'organismo della  chiesa ,  o  non  costituito  da  ecclesiastici, 
come  le  confraternite,  le  maramme,  i  conservatorii,  ecc.  Ma 
introdottasi  la  distinzione  fra  Collegi  di    Maria   seguaci  o 


so  1855,  26  marzo  (Gallo,  lib.  lU,  dipi.  217;  pagg.  73-74). 

SI  1861,  25  lug.,  parte  II,  art.  9-11  (  Co\ìe\,  degti  alti  posteriori 
al  Concordato,  voi.  XII  ,  num.  107,  pagine.  238-61  )  ,  pagine  253-54. 
Vedi  sopra  ,  pagg.  241  e  seg. 
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no  della  regola  del  Corradinì,  e  dichiarati  ecclesiastìci  i  primis 
diventarono  tali  qoasi  tutti.  Questi  dunque  avrebbero  dovu- 
to soggiacere  alla  legge  Corleo  io  agosto  1862  relativa  alla 
censuazione  dei  beni  ecclesiastici;  ma  la  giurisprudenza  proba- 
bilmente ispirandosi  a  crìterii  politici,  ha  dichiarato  i  Collegi  di 
Maria  opere  pie  laicali,  e  quindi  i  loro  beni  esenti  dàlia  cen- 
suazione e  poi  dalla  conversione  o  dalla  soppressione.  '* 
Essa  ha  addotto  in  suo  sostegno  anche  i  principii  dell'antico 
diritto  borbonico;  ma  non  era  il  caso  di  applicarli;  la  ma- 
gistratura sarebbe  dovuta  stare  alle  ultime  dbposizioni,  dal 
1831  in  poi;  le  quali  non  erano  state  abolite,  diversamente 
di  quanto  era  avvenute  per  le  confraternite^  coi  decreti  22 
ottobre  1860  e  17  febbraio  1861. 

§  82. —  Essendo  i  conservatorii  ed  i  Collegi  di  Maria 
considerati  nell'antico  diritto  borbonico  siccome  istituti  pii 
laicali,  non  andavano  esenti  dalle  imposte;  ^  tuttavia  in  Si- 
cilia volevano  esimersi  dal  contribuire  ai  cosi  detti  donativi 
al  pari  degli  ospedali  e  di  altri  istituti  di  vera  utilità  pub- 
blica. 2  Anzi  il  Parlamento  nel  1778  chiese  perciò,  che  i 
Collegi  di  Maria  non  venissero  compresi  nella  legge  di  am- 
mortizzazione, ed  il  Governo  rispose  che  non  poteva  de- 
rogare solennemente  alla  medesima ,  ma  tuttavia  all'  uo- 
po li  avrebbe  favorito  permettendo  a  taluni  di  acquistare 
dentro  certi  limiti  quando  ne  mostrassero  il  bisogno  e  colla 
debita  previa  autorizzazione.  '  E  mantenne  la  promessa:  in 


32  Vedi  delineata  U  storia  di  quesu  giurisprudenza  e  diinostrau 
Pirragionevolezza  della  medesima  dal  Corleo ,  pagg.  226-30.  Dopo  la 
pubblicazione  della  di  lui  opera  (1871)  la  giurisprudenza  continuò  per 
la  medesima  strada. 

1  Vedi  sopra,  $  81,  n.  19. 

1750,  8  giug.  (Sicuìae  Sancihnes,  voi.  IV,  pag.  460,  S  "). 

2  1810,  15  febb.,  parlamento  CXX VI  (PtfrZaww/f,  aggiunte,  pa- 
gina 45). 

8  1778,  5  apr.,  parlamento  117  (Tarìamenti,  aggiuntei  pig.  26). 
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parecchie  licenze  di  nuove  fondazioni  si  permette  di  acqui- 
stare sino  ad  una  data  somma,  tale  da  costituire  un  fondo 
sufficiente  per  l'istituto.  ^  Ma  questo  non  era  un  diritto  ge- 
nerale per  tutti,  sibbene  un  favore  concesso  ad  alcuni.  Ve- 
ro è  che  nella  legge  sulle  manimorte  si  diceva  di  non  com- 
prendervisi  gl'istituti  pii  laicali,  vero  è  d'altra  parte  che  i 
Collegi  di  Maria  venivano  classificati  tra  questi  in  quanto 
dovessero  dipendere  immediatamente  dallo  Stato  e  non  dal 
vescovo;  tuttavia  contraddicendo  alla  logica  del  diritto,  si 
comprendevano  nella  legge  delle  manimorte.  Dunque,  non 
solamente  il  diritto,  limitato,  di  acquistare  concesso  a  taluni 
di  essi  non  era  generale  per  tutti^  sibbene  un  fiivore;  ma 
non  era  neppure  la  conseguenza  di  una  dichiarazione  di 
laicalità.  ^  È  falsa  poi  l'asserzione  delle  curie  vescovili  di 
Palermo,  Monreale  e  Girgenti,  del  1741,  che  se  nel  1781 
i  Collegi  di  Maria  furono  dichiarati  istituti  laicali,  avvenne 
soltanto  per  motivi  fiscali,  cioè  perchè  altrimenti  sarebbero 
stati  esenti  dalle  imposte  :  ^  si  trattava  di  un  indirizzo  ge- 
nerale della  legislazione,  del  resto  anteriore  al  1781;  i  Col- 
legi di  Maria  si  volle  più  testo  &vorire,  e  infatti  nel  1754 
si  era  loro  concessa  l'immunità  dal  macinato.  ' 


^  1761,  IX  sett.  (Gallo,  lib.  Ili,  dipi.  19S;  pag.  65):  si  permette 
la  fondazione  del  Collegio  di  Maria  nel  comune  di  Viuoria  ;  ma  non 
acquisti  altri  beni. —  1774,  29  marzo  (Gatta,  IH,  I,  21)  :  rigettandola 
supplica  del  Senato  di  Palermo  si  dichiara,  che  i  Collegi  di  Maria  so* 
no  compresi  nelle  leggi  di  ammortizzazione,  ancorché  dopo  le  mede* 
sime  ne  sia  stata  affidata  l'amministrazione  a  laici. —  1795»  5  maggio 
(Gallo,  lib.  Ili,  dipi.  202,  pag.  67)  :  «r...  concedendo  al  Collegio  sud- 
detto la  grazia  di  potere  tanto  acquistare,  quanto  si  cumuli  la  rendita 
delle  onze  duecento  annuali,  compresa  però  in  questa  somma  la  ren- 
dita delle  onze  settantanove  che  gli  è  stata  assegnata  per  dote.  »  — 
1809,  16  oit.  (ibid.  dipi.  207,  pag.  69):  concessione  analoga.—  1817, 
6  marzo  (ibid.  dipi.  209,  pagg.  69-70)  :  idem. 

^  Cfr.  Corleo,  pag.  223,  in  principio. 

6  Riferita  presso  Corleo,  pag.  255. 

7  Vedi  soprag  27,  n.  42;  cfr.  S  28,  n.  19. 


^1  Aji 
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8.  /  Gesuiti,  i 

§  83.  —  I  Gesuiti  nella  Sicilia  e  nel  Napoletano  dap- 
prima furono  bene  accolti  come  da  per  tutto.  In  Messina 
contribuirono  molto  alla  fondazione  dell'  Università  degli 
studi ,  ma  poi  se  ne  contrastarono  lungamente  colla  città 
il  predominio.  ^  Ad  ogni  modo  la  loro  benemerenza  verso 
gli  studi  era  generalmente  riconosciuta;  onde  il  Parlamento 
procurò  di  avvantaggiarli  annettendo  badie  e   benefizi.   ' 


i  Una  parte  delle  disposizioni  che  citeremo,  si  trovano  raccolte  in 
Gatta,  voi.  I,  tit.  IH,  IV;  voi.  V,  lit.  IV;  e  Giustiniani,  voi.  VI,  pagi- 
ne 1x4-64,  tit.  CXXL 

Di  Diasi  ,  Storia  del  ugno  di  Sicilia  ,  lib.  XII ,  sez.  Il  ,  cap.  lì 
(voi.  ni,  pagg.  411-42);  e  Di  Blasi,  Storia  cronologica  dei  viceré  di  Si- 
cilia ,  libro  IV  ,  capitolo  20  (edizione  1842 ,  pag.  613)  :  racconta  le 
modalità  dell'espulsione,  ecc.,  dei  Gesuiti  nello  scorso  secolo. 

X.— Alberti,  «  Dell'istoria  della  Compagnia  di  Giesù,  la  Sicilia 
descrìtta  dal  padre  Dom.  Stan.  Alberti  della  medesima  Compagnia. 
Parte  prima.  »— Palermo,  1702,  pagg.  8x4  ,-4.® — Palermo,  Bibl  Na- 
zionale, XVI,  A,  E,  42. — ^Non  ne  trovo  altri  volumi. 

2. — Aguilera  Emnunuele  gesuiu ,  «  Provinciae  ficulae  SociekUis 
lesti  ortus,  et  res  gestae  anno  1S46  ad  annum  lóya.  »— Panormi,  1737, 
1740,  2  V01I.-4.*'  Palermo,  Bibl.  Naz.,  II,  A,  H,  ai-22. 

3.  —  «  Catahgus  provinciae  siculae  Societatis  lesu  ineunte  anno 
MDCCCLX,  »  Panormi,  Lao  ,  1860.  —  «  Catalogus  [provinciae  siculae 
dispersae  societatis  lesu  ineunte  anno  MDCCCLXI.  »  Romae  ,  tipis 
B.  Marini  ,  t86i.  —  Idem  ecc.  per  gli  anni  seguenti  sino  al  1880  in- 
cluso, colla  differenza  dell'editore  o  tipografo.— Palermo,  Bibl.  Nazio- 
nale, Appendice  XI,  E,  142. — E  l'organico  ossia  l'almanacco  della  Com- 
pagnia. 

2  Macrì  G.,  V  Ateneo  Messinese,  Messin.1,  tip.  d'Amico,  1885. 

3  1550  chiesto,  esecutoriato  1561,  cap.  243  di  Carlo  II(Ca^t7u/a, 
voi.  n,  pagg.  206-207)  :  domanda  a  favore  del  Collegio  dei  Gesuiti  di 
Palermo.— 1563  chiesto,  esecutoriato  1564,  cap.  16  di  Filippo  I  (ibid. 
II,  249)  :  domanda  pure  a  favore  del  Collegio  di  Palermo ,  non  più 
acciocché  gli  si  aggreghi  qualche   benefìcio  ,  ma  acciocché  sia  esente 
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Monsignor  l5e  Gocchis  nel   1741  ,  visitando  la  diocesi  di 
Palermo,  lodava  il  metodo  del  loro  insegnamento.  ^ 

Però  frattanto  le  mire  ambiziose  della  Compagnia  si 
erano  spiegate;  onde  nelle  due  Sicilie,  come  da  per  tutto, 
si  era  cominciato  ad  avversarla.  Carlo  Borbone  nega  Tau- 
torizzazione  di  acquistare  a  diverse  Case  0  Collegi,  ^  e  Per- 


da! donativi  regi!  :  si  risponde  negativamente  stante  la  scarsezza  del- 
l'erario.—1585,  17  magg.  chiesto,  esecutoriato  1587,  cap.  97  di  Fi- 
lippo I  (ibid.  II,  299)  :  il  Parlamento  ripete  la  domanda,  la  quale  era 
rimasta  senza  effetto  ,  che  si  aggregasse  qualche  abbazia  di  regio  pa- 
tronato al  Collegio  dei  Gesuiti  di  Messina ,  pel  progresso  degli  studi. 
4  De  Ciocchis,  voi.  I,  pag.  232.  —  — In  Siracusa  i  seminaristi 
andavano  a  frequentare  le  scuole  dei  Gesuiti  ;  il  De  Ciocchis  ordinò 
che  si  eriggessero  scuole  proprie  nel  seminario  (volume  III ,  pagi- 
na js6). 

5  1740,  2  luglio  (Gatta  HI,  IV  ,  i)  :  ancora  non  si  accenna  ne- 
gare l'assenso  regio  per  l'erezione  di  nuovi  Collegi. — 1740  23  luglio 
(Gatta,  III,  IV,  2;  pagg.  78-79):  si  proibisce  ai  Gesuiti  di  Aversa  di 
erìggere  un  nuovo  Collegio,  non  ostante  avessero  ottenuto  il  consenso 
degli  eletti.- 1742,  11  ag.  (ibid.  I,  IV,  i),  rubrica  :  «Si  proibisce  la 
erezione  del  nuovo  Collegio  dei  Gesuiti  in  questa  Città  ,  che  si  tri 
disposto  dal  Baron  Mirto;  e  di  ogni  altro  nuovo  Collegio  de'  mede- 
simi nella  Qttà,  e  nel  Regno.  ;» — 1742,  8  die.  (ibid.l,  IV,  2):  idem  a 
proposito  di  un  Collegio  che  si  voleva  eriggere  nella  città  di  Sora. — 
I7>7.  6  ag.  (ib.  I,  IV,  3).  —  1757,  31  ag.  (ibid.  I,  IV,  4),  rubrica  : 
«  Si  proibisce  la  erezione  di  un  Colleggio  di  Gesuiti ,  e  di  un  Con- 
servatorio di  Donne  nella  città  di  Sora  ,  che  si  erano  ordinati  in  te- 
stamento  da  D.  Alberto  de  Rosis  ;  e  si  ordina  che  la  roba  ereditaria 
vada  a  gli  eredi  secolari,   secondo  le  leggi.  » 

I.  [Ruggieri  G.,  Armato  nella  dedica],  «Ragioni  a  prò  di  tutto  l' or- 
dine ec  clesiastico,  e  specialmente  dei  rr.  pp.  della  Compagnia  di  Gesù.  In 
risposta  alla  scrittura  del  dottor  di  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  in- 
titolata, a  «Ragioni  per  la  fedelissima  ,  ed  eccellentissima  città  di  Na- 
poli ,  colle  quali  si  dimostra  la  giustizia  delle  suppliche  date  a  S.  C. 
e  C.  M.,  che  Dio  guardi,  a  finché  s'impediscano  gl'incessanti  acqui- 
sti de'  beni  stabili,  che  si  fan  dagli  Ecclesiastici,  e  le  nuove  fabbriche 
non  necessarie  dei  Luoghi  pii;  per  la  recente  occasione  in  cui  si  pre- 
tende doversi  vietare  ai  rr.  pp.  della  Compagnia  di  Gesù  1'  acquisto 


—        ^.     » 
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dinando  poi,  prima  ancora  della  legge  contro  la  manomorta, 
dichiara  che  secondo  la  Regola  di  S.  Ignazio  devono  ri- 
maner poveri  e  quindi  siano  addirittura  incapaci  di  acqui- 
stare. ^  Nel  1767,  sei  anni  prima  della  fìunosa  bolla  pon- 


dell'  eredità  del  barone  Giuseppe  di  Mirto  lasciatali  [lasciata  loro]  per 
la  fondazione  d'una  nuova  Chiesa,  e  Collegio  nella  città  di  Napoli,  e 
nelle  Provincie  di  Terra  di  Lavoro  ,  o  di  Principato  Qtra.  »»— Senza 
luogo  di  stampa  ;  datato  in  fondo  alla  dedica  :  «  Napoli  li  6  d'  Otto- 
bre 1733.  »— pagg.  96,-4^  —  Palermo,  Biblioteca  Comunale. ,  LXIII, 
E,  107. 

2.— [FEDERia  F.  e  Scalpati  N.,  firmati  a  pag.  226],  «  Ragioni 
con  le  quali  si  fonda  il  diritto ,  che  s' appartiene  agli  Ecclesiastici ,  e 
luoghi  pii  circa  l'acquisto  de'  beni  stabili ,  e  della  erezione  di  nuove 
Chiese  ,  per  dimostrare  ,  che  debbasi  eseguire  la  volontà  del  Barone 
D.  Giuseppe  de  Mirto  per  U  fondazione  ,  e  dotazione  di  un  nuovo 
Colleggio,  e  Chiesa  da  lui  nel  suo  testamento,  sotto  l'istituto  de'  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù,  ordinata.  «—Datata  a  pag.  226  :  «  Napoli  il 
di  IO  Dicembre  1733.  «—Palermo,  Bibl.  Naz.,  IX,  A,  D,  32^ 

3. —  [Scalpati  Nicolò  ,  fìrmato  a  pag.  226]  ,  «Ragioni  con  le 
quali  si  fonda  il  diritto,  ehe  s' appartiene  agli  Ecclesiastici ,  e  luoghi 
pii  circa  l' acquisto  dei  beni  subili ,  e  della  erezione  di  nuove  chiese, 
per  dimostrare  ,  che  debbasi  eseguire  la  volontà  del  barone  D.  Giu- 
seppe de  Mirto  per  la  fondazione  di  un  nuovo  Collegio,  e  Chiesa  da 
lui  nel  suo  testamento  ,  sotto  l' istituto  dei  pp.  della  compagnia  di 
Gesù,  ordinata.  »  —  pagg.  226,-4^;  senza  luogo  di  stampa;  dotato  a  pa- 
gina 226: «  Napoli  il  dì  10  dicembre  1733. — Palermo  ,  Biblioteca  Na« 
zionale,  IX,  A,  D,  31,  n.  2. 

4.— «  U  diritto,  e  il  fatto  della  capacità  a  possedere  dai  Collegi 
della  Compagnia  di  Gesù  dimostrato  in  risposta  a  più  allegazioni  in 
contrario  prodotte.  • — Napoli,  1673.— pagg.  238,-4°. — ^Palermo,  Bi- 
blioteca Comun.,  LXIII,  E,  51» 

6  1767,  IO  ott.  (Gatta,  I,  IV,  5)  :  e  II  Re  ,  avendo  considerato 
maturamente  quanto  la  Camera  Regale  rappresentò  con  sua  consulta 
de'  31  di  agosto,  dei  1762,  in  occasione  dei  ricorsi  fatti  da  D.  Pier«Ma« 
ria  Renzi,  per  la  esclusione  della  Casa  de'  Patri  Gesuiti  di  Sora  della 
eredità  di  D.  Giovanni  Battista  Renzi  suo  zio;  è  rimasto  persuaso  delle 
ragioni  dalla  medesima  allegate  ,  così  particulari  esclusive  della  casa 
di  Sora,  che  non  avendo  Scolari  della  propria  Compagnia,  viene  im« 
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tìficia  di  soppressione,  ^  nelle  due  Sicilie  non  solo  non  fu- 
rono più  riconosciuti  come  enti  giuridici ,  ma  vennero  e- 
spulsi  da  entrambi  i  regni,  a  meno  che  non  volessero  de- 
porre l'abito  e  secolarizzarsi.  ^  Tutte  le  Case  e  Collegi^  fu- 
rono occupati  militarmente  nella  medesima  notte  e  nella 
medesima  ora:^  i  Gesuiti  vennero  condotti  a  certi  punti, 
donde  furono  imbarcati:  ^^  ciascuno  ebbe  la  sua  biancherìa 
e  masserìzie,  ^^  ed  una  pensione  vitalizia.  >^  Si  vietò  di  rì- 


propriamente  denominato  Collegio,  come  delle  generali  esclusive  delle 
altre  Case  da  ogni  acquisto  ,  come  contrario  alla  idea  del  Santo  Fon- 
datore; che  prescrisse  sostanzialmente  la  povertà.  Ed  lu  approvate  tutte 
le  massime,  che  h  medesima  Camera  ha  esposte  su  la  incapacità  di 
acquistare  ,  nell.i  quale  sono  le  C^se  Professe  de'  Gesuiti  ,  e  tutti  li 
Collegi  simili  a  quello  di  Sora,  e  di  tutt^  1)  Compagnia  di  Gesù.  Vuole 
per  ciò,  che  tale  incapacità  si  osservi ,  non  ostante  qualunque  aiterj- 
zione  ,  che  posteriormente  sia  fatti  alle  prime  leggi  dello  Instituto.  » 

[Celasi  Gaetano,  firmato  a  pag.  LXXX] ,  «  Sull'incapacità  del- 
l'istituto  dei  Gesuiti  a  poter  ricevere  eredità  anche  a  comodo  dei  col- 
legi non  bisognosi.  In  difesa  di  D.  Pietro  Maria  De  Renzi  delia  città 
di  Sora.  »  —  Senza  luogo  di  stampa;  datato  \  pag.  l^XXX  :  «  Napoli 
a'  18  febraio  1762.  »— pagg.  LXXX,-4^  Palermo ,  Bibl.  Com.,  LXIII 
H,  6$,  n.  3. 

7  Esecutoriata  il  23  nov.   1775  (Gatta,  III^  III,  7  ,  pag.  ijo).  - 
ib.,  ni.  III,  5  pagg.  81-128:  è  riferita  la  detta  bolla  21  luglio  1773. 

3  1767,  31  ott.  (Giustiniani,  voi.  VI,  pagg.  1x5-22;  tit.  CXXI, 
pram.  2)  ,  pagg.  X15  :  «  com  indo  ,  che  sieno  espulsi  ,  e  per  sempre 
esclusi  da  tutt'i  miei  dominii  delle  Sicilie  tutt*i  Sicerdoti ,  Diaconi  ,  e 
Suddiaconi  della  Compagni)  di  Gesù,  e  tutti  anche  i  Fratelli  Laici,  della 
stessa  Comunità,  i  quali  [si  riferisce  tinto  ai  laici  quanto  ai  sacerdoti, 
siccome  si  rileva  da  ciò  che  diremo  intorno  al  divieto  ai  Gesuiti  di  ot- 
tenere beneficii  cusati  e  di  predicare  e  confessare]  vogliano  ritenere 
l'abito,  e  seguirne  l'istituto.  » 

•    9  Ibid.  pag.  1x6,  «  Istruzione,  «  g  §  1-2. 

10  Ibid.  pag.  118,  S  S  12-13. 

11  Ibid.  g  x6. 

12  Ibid.  pagg.  II 9*20,  g  26. 
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tornare^  anche  non  ostante  si  secolarizzassero  o  passasseix) 
ad  altri  Ordini  :  ^'  il  transito  non  era  lecito  se  non  die- 
tro un  permesso  regio;  e  tanto  ai  nazionali  quanto  ai  fo- 
restieri, coQipresi  specialmente  quelli  venuti  perché  espulsi 
dalla  Spagna ,  dalla  Francia  e  dal  Portogallo.  ^^  Si  mi- 
nacciò la  revoca  delle  pensioni  a  tutti,  appena  uno  di  loro 
od  altra  persona  impugnasse  l'ordine  sovrano  di  espulsione  : 
i  sudditi  non  dovevano  scrivere  neppure  a  favore  della  me^ 
desima  senza  previo  permesso  regio.  >^  Si  tagliarono  le  ra- 
dici che  la  Compagnia  aveva  messo  nel  laicato  :  le  confra- 
ternite ,  conservatorii ,  associazioni  che  dipendevano  dalla 
medesima  ne  furono  staccate  o  addirittura  sciolte  .  ^^  e  i 


19  1767,  5  nov.,  pubblicata  23  (Gistiniani,  voi.  VI,  pagg.  122-24; 
tit.  CXXI,  pram.  5),  g  2. 

14  X767,  17  die,  pubblicau  29  (Giustiniani,  voi.  VI,  pagg.  1240 
26:  tit.  CXXI,  prara.  5).  -->—  1768,  22  febb.  (CoUez.  della  Bibl.  Co* 
munale  di  Palermo;  fogli  420-21):  chi  denunzia,  arresta  ofa  arrestare 
Gesuiti  che  si  trovino  nel  regno  senza  permesso,  avrà  un  premio. 

15  1767,  3  nov.,  pubblicata  23  (Giustiniani,  voi.  VI,  pagg.  122  a 
24;  tit.  CXXI,  pram.  5),  S  5* 

,16  Ibid.  S  6  :  «  Nluno  dei  Nostri  sudditi  .,  o  Ecclesiastico  o  Se- 
colare, potrà  chiedere  carte  di  fratellaiua  di  questa  (Compagnia ,  sotto 
pena  di  esser  tratuti  come  rei  di  lesa  Maestà;  e  sotto  la  stessa  pena 
dovrà  chiunque  le  abbia  anteriormente  avute,  fra  un  mese  esibirle  a* 
Capi  de'  Tribunali  di  questa  Capitale ,  o  Commessarìi  di  Campagna, 
o  Presidi  delle  Provincie ,  o  (governatori  dei  rispettivi  luoghi  i  quali 
debbono  tenerne  con  riserva  i  nomi,  e  rimettere  le  carte  nella  Nostra 
Real  Segreteria  di  Stato.»— 1769,  28  lug.  (Gatta,!,  IV,  11):  «Avendo 
risoluto  il  Re  che  dalla  Congrezione  de'  Medici  fuori  Porta  Medina 
si  caccino  li  Segretisti,  che  vi  si  erano  intromessi;  si  tolga  lo  stemma 
Gesuitico  postovi  dai  medesimi;  e  l'antica  Congregazione,  'quando  sia 
stata  legitimamente  eretta  con  regio  assenso,  resti  senza  più -potervi 
ammettere  Fratelli  ,  che  sieno  stati  di  Cogregazione  Gesuitica...  »  — 
1771,  12  febb.  (Gatta,  III,  IV,  4;  pagina  8  0)  :  si  scioglie  un  con* 
servatorio  di  pentite,  fondato  senza  regio  assenso  dai  Cksuiti,  le  quali 
conservavano  ancora  il  vestiario  gesuitico.— 177 1,  25  ag.  (Gatta,  I,  IV, 
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nomi  degl'  ascritti  vennero  conservati  in  archivio  :  ^^  oes-  * 
suno  doveva  tenersi  in  corrispondenza  cogli  espulsi,  tnuine 
i  procuratori  e  per  a&ri  relativi  al  pagamento  della  pen- 
sione. ^^  I  secolarizzatori  non  potevano  ottenere  benefidi 
curati»  né  confessare  e  predicare;  neppure,  almeno  da  prin- 
cipio, se  avessero  deposto  l'abito  prima  della  l^e  di  espul- 
sione. ^* 

•  Si  fece  in  modo  che,  non  solo  le  classi  colte  applau- 
dissero, ma  il  popolino  stesso  non  risentisse  alcun  dafuo 
materiale  per  l'espulsione,  anzi  ne  cavale  vantaggio.  Poi- 
ché le  solite  elemosine  continuarono  ad  essere  elai^tese- 


13):   essendosi  una  «Congregazione  Gesuitica»  unita  a  quella 

SS.  Pietro  e  Paolo  ,  ven  gono  perciò  soppresse  entrambe  ;  ohrecchè 
perchè  hanno  l' assenso  regio  per  le  regole ,  ma  non  per  la  fonda- 
zione.—1774,  29  marzo  (ib.  Ili,  IV,  8,  pag.  131)  :  «Per  le  Congre* 
gazioni  (=:  confraternite  e  simili;  non  Compagnie]  Gesuitiche  dismesse 
vuole  la  Maestà  Sua  che  si  stabilisca  la  seguente  regola  ,  ciò  è  :  che 
tutto  ciò,  ch'è  pervenuto  da  collazione  di  Fratelli  per  istituto  della  Con- 
gregazione, si  ripartisca  tra'  Fratelli  medesimi;  e  che  tutto  ciò,  ch'è  per* 
venuto  per  disposizione  parti  culare  di  un  Fratèllo,  0  di  altri,  resti  ad- 
detto per  le  opere  ingiunte  da  farsi  adempire  dall'  Azienda  di  Educa- 
zione, alla  quale  si  aggreghino  li  fondi  colli  pesi  rispettivi  » 

n  Vedi  la  prima  disposizione  riferita  nella  nota  precedente. 

18  1767,  17  die.  ,  pubblicata  29  (Giustiniani ,  volume  VI,  pagi- 
ne  124-26;  tit.  CXXI,  prara.  $),  83.  —  1768  ,  22  febb.  (Collezione 
della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fogli  420-21). 

19  1768,  nov.  (Gatta,  I,  XXV,  6)  :  non  si  dieno  benefìzi  curati 
a  Gesuiti  secolarizzati,  neppure  se  secolarizzati  prima  dell'  espulsione. 
— 1775»  29  ott.  (Gatta,  IV,  IV,  i):  a  quelli,  che  sono  stati  una  volu 
Gesuiti,  non  possono  mai  più  né  confessare  né  predicare.  » — 1779»  21 
die.  (Gatta,  V ,  IV  ,  4;  pag.  22),  rubrica  :  «  Il  regal  ordine  proibitivo 
di  confessare  e  predicare  nel  Regno  a  coloro,  li  quali  una  voha  sono 
stati  Gesuiti ,  non  comprende  quelli  che  sono  usciti  dalla  Compagnia 
prima  dalla  espulsione.»— 1777,  3  maggio  (ibid.  V,  IV,  5;  pagg.  22  1 
23)  :  idem. 
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condo  le  tavole  stesse  della  Compagnia;  ^  gli  oneri  di  be- 
neficenza continuarono  a  soddis&rsi;  i  municipii  vennero 
sgravati  di  tasse;  molti  terreni  passarono  alla  libera  agricol- 
tura; parecchi  istituti  pii  laicali  furono  fondati  ed  aiutati;  la 
stessa  istruzione  pubbUca  se  ne  avvantaggiò  più  tosto  che 
soffiime;  ed  in  fine  alcuni  privati  guadagnarono  anche  per- 
sonalmente. Le  scuole  dei  Gesuiti ,  diceva  il  re ,  fiicevano 
abuso  degl'ingegni;  non  erano  del  tutto  gratuite  giacché 
contribuivano  i  municipii  :  queste  prestazioni  annuali  siano 
condonate  ai  medesimi,  acciocché  si  liberino  di  debiti  o  di 
qualche  imposta  gravosa  specialmente  pei  poveri  :  le  scuole 
saranno  mantenute  colle  altre  rendite  dei  Gesuiti,  e,  se  que- 
ste non  bastano,  supplirà  l'erario;   saranno  gratuite.  ^^  Ed 


^  1767,  16  die,  pubblicata  29  (Giustiniani,  voi.  VI,  pag.  124; 
Ut.  CXXI,  pratn.  4). 

SI  1768,  emanau  8  febb.,  pubbl.  15.  (Giustiniani,  voi.  VI,  pa- 
gine I26«27;  tit.  CXXI,  pram.  5)  :  «  Fra  le  cure  principali  della  So« 
vranità  importantissima  essendo  quella,  che  riguarda  l'educazione  della 
gioventù,  e  la  direzione  degli  studj;  è  stata  una  delle  Nostre  prime  So- 
vrane provvidenze  dopo  l'abolizione,  ed  espulsione  della  Compagnia , 
che  si  dicea  di  (jesù,  da'  Nostri  Dominj,  quella  di  emendare  le  pub- 
bliche Scuole,  che  da  essa  con  tanto  abuso  degl'ingegni  umani  fiicean- 
si.  Con  quesu  occasione  è  pervenuto  a  Nostra  Notizia,  che  quasi  tutte 
le  Università,  ov'erano  Collegi  de'  .(Gesuiti,  contribuivano  loro  consi- 
derevoli prestazioni  annuali  pei  mantenimento  delle  Scuole  suddette,  le 
quali  perciò  non  erano  più  gratuite,  come  si  faceano  comparire.  Quindi 
volendo  Noi,  che  il  Pubblico  abbia  il  vanuggio  delle  Scuole  vera- 
mente gratuite ,  abbiamo  risoluto ,  ed  ordinato,  siccome  col  presente 
Editto  ordiniamo,  e  comandiamo  che  si  rilascino  alle  Università  tutte 
quelle  annue  prestazioni,  che  ciascuna  di  esse  sonministrava  a  coloro. 
Ed  in  seguito  e  coerenza  della  dichiarazione  Nostra  per  la  prima  Se- 
greteria di  Stato  degli  8  Dicembre  dell'anno  passato  1767  emanata 
(dopo  le  Consulte  della  Giunti  degli  Abusi  sulla  condizione  de'  beni 
lasciati  nelle  Sicilie  da  quel  corpo  non  legittimo,  che  ha  meritata  l'e- 
spulsione) dell'essersi  da  Noi  pensato,  che  tutto  quello,  che  avanzasse 
all'adempimento  delle  opere  pie,  e  di  qualunque  altro  peso  e  vincolo 
legittimamente  ingiunto  da  quegli,  ond'erano  venuti  i  beni,  da  Noi  col 
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ai  professori  espulsi  ne  venivano  tosto  sostituiti  dq^  al- 
tri. ^  I  beni  lasciati  ai  Gesuiti,  si  dice  in  un  altro  editto, 
s'intendevano  addire  all'utilità  pubblica  :  noi  quindi  abbtar 
mo  interpretato  e  commutato  le  volontà  in  scuole  pubbC- 
che,  conservatorii,  ^^  redusorii  per  gì'  invalidi  e  pei  vags^ 
bondi,  e  dividendo  i  terreni  a  piccolo  censo  :  oramai,  avendo 
provveduto  sufficientemente  a  questi  ed  altri  bisogni  pub- 
blici, caduchiamo  a  vantaggio  dell'ultimo  possessore  seco- 
lare, dopo  il  quale  sarebbero  chiamati  i  Gesuiti;  le  sostitu- 
zioni e  chiamate  a  &vore  dell'espulsa  Compagnia  non  an- 
cora verificate.  **  ^ 


supremo  potere,  e  dominio  eminente,  e  colla  pienezza  della  Sovranità 
si  commutasse,  e  secondo  le  leggi»  e  la  Nostra  Religione  convertisse 
in  usi  veramente  pii  a  tenore  dd  S  3  cucila  legge  dell'abolizione  :  Ab- 
biamo  risoluto,  e  col  presente  Editto  ordiniamo,  e  dichiariamo»  che , 
se  detratte  le  suddette  annue  prestazioni,  che  dalle  Università  sommi* 
nistravansi  a  quel  Corpo  per  le  Scuole,  non  basassero  gli  avanzi  dei 
beni  del  medesimo  Corpo  appartenenti  alla  nostra  Ubera  disposizione, 
come  ^opra  si  è  detto,  si  supplisca  dal  Nostro  Reale  Erario  alle  spese 
necessarie  pel  mantenimento  delle  pubbliche  Scuole,  che  coloro  &ce- 
vano.  Ed  affinchè  i  Nostri  amatissimi  Sudditi  senuno  tutto  il  sollievo 
da  questa  Nostra  Sovrana  disposizione,  vogliamo,  che  le  sudette  an- 
nue prestazioni  s'impieghino  in  dismettersi  debiti  delle  rispettive  Uni- 
versità ,  a  cui  si  rilasciano ,  o  in  togliersi  quelle  imposizioni ,  che  si 
conosceranno  più  gravose  pei  poveri,  u 

^  1768,  marzo  25,  pubblicata  29  (Giustiniani,  voi.  VI,  pagine 
127-28;  tit.  CXXI,  pram.  7]  :  nomina  i  professori  per  le  scuole  del 
Collegio  Massimo  di  Napoli  degli  espulsi  Gesuiti,  riservandosi  di  enu* 
nare  simili  disposizioni  per  altre  parti  della  capitale  e  per  le  provincie. 

23  1769,  6  mag.  (Gatta,  I,  m,  15),  rubrìca:  «  Si  concede  il  re- 
gale assenso  all'erezione  di  un  conservatorio  in  Castellammare  e  si  or- 
dina che  si  soccorra  coi  beni  degli  espulsi  Gesuiti  di  quella  città. 

24  1769,  28  lug.  editto,  pubblicato  31  (Gatu,  I,  IV,  io):  «Dalle 
nostre  paterne  cure,  dopo  la  giusta  e  necessaria  espulsione  da'  nostri 
Dominii  della  Compagnia,  che  diceasi  di  Gesù  {ipUgonào  noi  e  com^ 
mutando  con  quella  sovrana  potestà,  che  riconosciamo  direttamente  da 
Dio,  le  volontà  di  coloro,  li  quali,  nel  lasciare  li  di  loro  beni  alla  Coni- 
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Dunque  i  beni  furono  incamerati,  ^'  ma  non  con  intento 


pagnit  sudettt,  hiU$$ro  desUnarìi  atta  uHUtà  spirituaU  $  temporale  detti 
di  loro  concittadini^  per  mezzo  di  quelle  opere,  che  la  medesima  profes* 
sava  di  fare)  sono  nate  le  pubbliche  Scuole,  e  li  Collegi  gratuiti,  per 
educare  la  gioventù  povera  nella  pietà  e  nelle  lettere.  Li  Conservatorii 
per  alimenure  ed  ammaestrare  gli  orfani ,  e  le  orfane  della  povera 
plebe,  nei  mestieri  a  loro  corrispondenti.  I  Redusorii  per  li  poveri  in- 
validi, e  per  li  validi  vagabondi;  che,  togliendosi  all'ozio,  onde  erano 
gravosi  e  pericolosi  allo  Stato,  si  rendono  utili  con  istruirsi  nelle  arti 
necessarie  alla  Società.  Il  sollievo  alle  Università  col  rilascio  delle  an« 
nue  prestazioni,  che  facevano  a  gli  Espulsi  per  le  Scuole.  Lo  aiuto 
alla  gente  di  campagna  con  la  divisione  dei  vasti  territori  a  piccolo 
censo.  Il  soccorso  alle  persone  oneste  e  bisognose  con  le  cotidiane  e 
f\%%t  elemosine  e  le  tante  altre  opere  pubbliche,  che  si  sono  fatte,  e 
si  van  disponendo  dopo  quelle,  che  sono  state  le  prime  a  situarsi  del 
culto  divino,' e  de  gli  esercizi  della  Religione.  Quindi,  essendosi  per 
questi  beni  abbondantemente  già  provisto  alla  pietà  pubblica;  e  quanto 
al  Santuario,  sapendosi  che  ormai  è  tempo  di  quello  avvertimento,  che 
fece  ispirato  da  Dio  jMosè  condottiere  del  Popolo  Ebreo  di  non  più 
portare  donativi  allo  stabilimento  dell'Arca.  Per  ciò,  rivolgendo  noi  lo 
sguardo  al  sostentamento  delle  famiglie  de'  nostri  sudditi,  ed  al  riposo 
loro  su  li  beni,  che  restano  posseduti  da  essi;  siamo  venuti  a  risolvere 
e  dichiarare,  come  col  presente  editto  dichiariamo,  caducate  tutte  le 
sostituzioni  e  chiamate  a  favore  de  gli  espulsi  Gesuiti,  non  ancora  ve- 
rificate :  essendo  nostra  regal  volontà  che  li  beni  compresi  nelle  so- 
stituzioni e  chiamate  sudette  restino  alla  libera  disposizione  dell'ultimo 
secolare  possessore  della  eredità,  del  legato ,  della  donazione,  o  altra 
disposizione,  dopo  il  quale  farebbero  chiamati  li  Gesuiti.  » 

25  1767,  31  ott.  (Giustiniani,  voi.  VI,  pagg.  1x5-22;  tit.  CXXI, 
pram.  2),  pag.  115  :  «si  occupino  tutte  le  temporalità  della  Compa- 
gnia suddetta  ne'  miei  dominj  delle  Sicilie,  per  farsene  da  me  l'uso, 
che  io  stimerò  giusto,  e  conveniente.  »  -^  1768,  io  die.  (Gatta,  I,  IV, 
7):  le  curie  vescovili  non  s'ingeriscano  nella  collazione  dei  benefui, 
che  si  provvedevano  dai  Gesuiti. —  1769,  24  febb.  (Gatta,  I,  IV,  8), 
rubrica  :  «  È  devoluto  al  Re  ogni  dritto  feudale,  che  aveano  gli  espulsi 
Gesuiti.»  —  1775,  20  marzo  (Gatta,  IV,  L,  7,  pagina  223),  rubrica: 
«e  Li  beni  feudali  posseduti  dall'abolita  Compagnia  dei  Gesuiti  sono  de- 
voluti al  Fisco.»  —  1776,  9  aprile  (Gatta,  V,  IV,  2;  pagg.  20-21): 
idem.  —  1776,  2  ag.  (ib.  V,  IV,  3;  pag.  21)  :  si  dichiara  che  i  beni 

Scaduto  —  Stato  t  Chi$sa.  47 
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fiscale;  cioè  non  sì  devolsero  senz'altro  al  demanio,  come 
diremmo  oggi,  ma  se  ne  formò  la  cosi  detta  azienda  ge- 
suitica, ossia  qualcosa  di  analogo  all'odierne  Casse  ecclesia- 
stiche, poi  fondo  pel  culto^  colle  diflferenze  che  vennero  im- 
piegati in  opere  non  di  culto  ma  di  beneficenza  e  special- 
mente d'istruzione,  oggetti  del  resto  non  estranei  alle  odier- 
ne leggi  di  soppressione  e  di  liquidazione,  e  che  non  si 
costituì  un  fondo  unico  per  tutto  il  r^;no,  ma  speciale  per 
ciascun  territorio.  ^^  Lo  scopo  economico-sociologico  della 
legge  Corleo  io  agosto  1862  intomo  alla  censuazione  dei 
beni  ecclesiastici  di  Sicilia,  non  esisteva  o  almeno  non  fii 
precipuo  nella  mente  del  legislatore  :  in&tti  si  ordinava  che 
i  beni  fossero  venduti;  e  che  si  censuisse  solo  quando 
non  si  riuscisse  ad  alienarli;  e  che  si  preferisse  la  vendita 
o  censuazione  in  grandi  lotti  anziché  in  piccoli.  ^^  Tutta- 


deir Azienda  di  Educazione,  cioè  i  beni  degli  espulsi  Gesuiti   devoluti 
alla  medesima,  sono  sempre  beni  del  fisco. 

26  1775,  20  marzo  (Gatta,  IV,  L,  6;  p.  222-23)  •  «  Avendo  io 
fatti  presenti  al  Re  diversi  appuntamenti  della  Giunta  de  gii  Abusi,  è 
venuti  Sua  Maestà  in  nsolvere  che  tutti  li  beni,  che  sono  in  Regno 
appartenenti  alli  Collegi  Gesuitici  di  Benevento  restino  incorporati  ti* 
l'Azienda  di  Educazione,  per  la  regola  adottata  di  tutti  li  Sovrani,  e 
dal  Papa  stesso,  che  li  beni  della  soppressa  Compagnia  cedano  al  ter- 
ritorio, ove  son  situati.  Partecipo...  » 

^  1778,  16  ott.  (Collez.  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo,  fogli 
648-55]:  <r  fu  espressamente  prescritto  che  si  vendano  tutti  li  beni  de* 
gli  Espulsi  si  urbani,  come  rusticani,  sospendendosi  solamente  la  ven- 
dizione  di  quelli,  che  danno  un  frutto  certo,  e  le  vendizioni  si  facciano 
da  questo  Tribunale  coll'intervento  di  Suddetti  Illustri  Ministri  aggiunti, 
ed  Avvocati  Fiscali,  e  cautele  solite  usarsi  nelle  vendizioni  Fiscali  .  . 
Ben  inteso,  che  li  beni  non  si  potranno  vendere ,  si  conce- 
dano a  censo  redimibile  colle  solite  sollennità,  e  per  l'adempimento  di 
tal  disposizione  ordinò  insieme  al  Tribunale  di  far  disporre  una  nota 
di  tutti  li  sudetti  beni  tanto  Urbani,  quanto  Rusticani,  darla  alle  stampe 
[si  trova  qui  annessa;  soltanto  per  due  Valli,  per  allora;  non  vi  è 
indicato  il  valore  dei  fondi],  e  trasmettersi  per  tutte  le  CittJi,  e  Terre 
del  Regno,  invitando  per  via  di  proclami  gli  Offerenti  astenendosi  però 
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via  parecchi  terreni  rimasero  invenduti;  tanto  che  ancora 
dopo  circa  quarant'anni,  nel  i8q6,  si  emetteva  un  prestito 
di  i^  500,  000  ducati,  cioè  di  circa  7,  500»  000  lire,  ga- 
rentendolo  sopra  di  quelli. 

§  84.  ^  —  Intanto,  dopo  la  rivoluzione  francese,  dietro 
istanze  della  Russia  e  di  re  Ferdinando  ,  nel  180 1  e  nel 
1804  il  papa  ripristinava  la  Compagnia  di  Gesù  come  pun- 
tello dell'altare  e  del  temporale,  i  Sovrani  la  accoglievano 
nei  loro  Stati  quale  sost^;no  dei  troni  assoluti  contro  le 
idee  democratiche  e  costituzionali.  ^  Cosi  nel  1804  ^  ^^ 
suiti  potevano  ritornare  anche  in  Sicilia  e  nel  Napoletano. 
In  quest'ultimo  per  poco  tempo,  giacché  vi  sottentrò  il  do- 
minio francese  (1806-15);  ma  si  fecero  vivi  dopo  la  restau- 
razione. Nel  1821  ottennero  alcuni  &bbricati  ed  una  ren- 
dita annua  di  1 2,000  ducati  (  lire  60,000  )  sopra  beni  mo- 
bili, massime  allo  scopo  d' educare  ed  istruire  la  gioventù:  ' 


di  vendere  le  rendite  attive,  li  censi  di  proprietà  sopra  li  Fondi  Ru- 
sticani e  sopra  Case,  e  li  diritti  alienati  dalla  R.  C,  che  si  possede- 
vano dagli  Espulsi  Gesuiti:  Che  qualunque  giurisdizione,  o  diritto  di 
Padronato  annesso  alli  beni  Gesuitici  non  si  senta  compreso  nelle  ven- 
dizioni  mi  resti  incorporato  alla  R.  Corte Essendovi  qualche  fon- 
do, la  cui  vendizione  sia  difficile  per  il  suo  gran  valore  si  possa  divi- 
dere  in  parti,  e  vendersi  a  diversi  Compradori  coli' intelligenza  ,  che 
debba  preferirsi  sempre  TOfllerente  per  l'intiero  fondo,  e  non  si  possa 
passare  alla  vendizione  di  qualche  parte,  se  non  sia  assecurata  la  ven- 
dizione di  tutte  le  altre  parti ,  che  costituiscono  il  detto  fondo.  »  — 
1779,  21  febb.  (ibid.  fog.  672)  :  sMnsiste  perchè  i  fondi  dell'Azienda 
Gesuitica  non  si  coltivino  in  economia,  se  non  soltanto  quando  non 
si  trovi  da  venderli  0  da  censirli. 

1  x8o6,  12  luglio,  num.  114   {Colìe^,  delle  leggi  e  decreti^  pagi- 
ne 1771-79). 

«  Colletta,  lib.  V,  cap.  II,  §26  (pagg,  4SO-S^0 
8  1821,  18  lug.,  {Colhi.  degli  atti  posteriori  al  Concordato^  voi. 
Ili,  num.  30,  pagg.  32-33):  «r Volendo  efficacemente  promuovere  il  mi- 
glioramento della  pubblica  educazione  dalle  passate  politiche  vicende 
infelicemente  alterata,  abbiam  giudicato  che  uno  dei  mezzi  più  opportuni 
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nel  1852  si  apre  un  seminano  centrale  in  Napoli,  diretto 
dai  Gesuiti  ;  ed  il  Sovrano  invita  gli  Ordinari  ad  inviarvi 
i  chierici  più  promettenti  dai  15  ai  20  anni:  ^  nel  1856 
e  nel  1857  le  stesse  prigioni  si  vedono  poste  sotto  la  di- 
rezione spirituale  dei  padri  della  Compagnia.  ^  Cosi  col  man- 


per  eseguire  lo  scopo  propostoci  sia  il  rìpristinamento  della  compagnia 
di  Gtsix  gid  altra  volta  riammessa  in  tutti  i  reali  dominj,  e  che  la  so- 
pravenuta occupazione  militare  allontanò  dalle  provincie  di  qua  del  Fa* 
ro.  —  Per  agevolare  oggetto  così  importante...  ajt.  i.  Sarà  ceduta  ed 
assegnau  ai  PP.  Gesuiti  la  Chiesa  del  Gesù  nuovo  coli 'intero  locale 
che  vi  è  annesso.  «—1821,  3  sett.  (ibid.  num.  39,  pagg.  68^):  per 
le  medesime  considerazioni»  «  art.  i.  Sarà  ripristinata  nei  nostri  do» 
min)  di  qua  del  Faro  [nella  Sicilia  già  sussisteva,  non  essendovi  stato 
il  dominio  francese]  la  Compagnia  di  Gesù.—- Art.  2.  Poscia  verrà  as- 
segnata alla  compagnia  di  Gesù  la  Chiesa  insieme  coli'  intero  locale 
detto  del  Gesh  nuovo^  annesso  alla  detta  chiesa;  riserbandoci,  a  pro« 
porzione  che  si  aumenterà  il  numero  dei  PP.  Gesuiti  e  de'  loro  no* 
vizj,  di  assegnar  altri  due  locali  distinti  e  separati,  da  servire  uno  pel 
solo  noviziato  e  l'altro  per  collegio.— Art.  3.  Sarà  frattanto  assegnata 
a*  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  una  dotazione  in  beni  fondi  di  an- 
nui ducati  dodicimila.» 

4  1852,  13  marzo  (ibid.  voi.  XIII,  num.  8,  pagg.  22-24):  «  La 
Compagnia  di  Gesù  invitata  da  molti  Vescovi  del  Regno  a  prendere 
la  direzione  dei  loro  seminari  diocesani,  è  stata  d*  ordinario  costretta 
a  ricusarvisi  per  mancanza  di  soggetti.  Per  la  qual  cosa  dato  luogo  a 
più  agevole  ripiego,  sonosi  fatte  da  parecchi  Prelati  istanze  perchè  fos- 
sero almeno  accettati  nella  Casa  di  Gesù  in  Napoli  quei  giovani  chie- 
rici più  abili,  i  quali  si  presentassero  con  lettere  commendatizie  de'  ri- 
spettivi loro  Ordinari.  Per  secondare  rispettosamente  e  giusta  lor  possa 
siffatto  desiderio  dei  Vescovi ,  non  che  il  compiacimento  mostratone 
da  Sua  Maestà,  il  Re  N.  S.  (Dio  guardi),  s'è  aperto  nella  Casa  del 
Gcsix  Nuovo  in  Napoli  un  Convitto  pei  giovani  chierici,  i  quali  vi  sa- 
ranno ammessi  colle  seguenti  condizioni.— Art.  i.  Tutti  dovranno  es- 
ser chierici,  dell'età  dai  15  ai  20  ann<',  di  buon  ingegno,  di  provati 
costumi,  e  con  indizi  probabili  di  vocazione    ecclesiastica. — Art.  2...» 

•*'  1856,  25  nov.  (ibid.  voi.  XV,  num.  65;  pagg.  76-77):  Real 
decreto  col  quale  si  affida  la  direzione  morale  e  religiosa  dei  detenuti 
delle  prigioni  di  Cosenza  e  di  Reggio  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gè* 
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to  della  religione  si  volevano  sofiocare  le  idee  liberali,  di- 
rìgere e  dominare  lo  spirito  pubblico.  I  Gesuiti  nello  scor- 
so secolo  erano  stati  espulsi ,  perchè  volevano  spadroneg- 
giare; nel  1804,  ritornando  9  strisciarono  per  aquistare  e 
conservare  influenza;  ma  non  furono  più  i  nemici  del  So- 
vrano, sia  perchè  non  avevano  più  l'antica  forza,  sia  perchè 
questo  aveva  abbandonato  la  via  liberale  ed  anticurìalista 
dello  scorso  secolo;  si  resero  uno  strumento  del  trono. 

Pertanto  in  Sicilia  nel  1848  vennero  dìsciolti.  Quivi 
dopo  la  restaurazione  non  si  eran  mostrati  liberticidi , 
disse  nel  Parlamento  e  ripetè  poi  nella  sua  storia  lo  stesso 
abolizionista  Giuseppe  La  Farina,  ^  ed  un  simile  giudizio 
esprimeva  Michele  Amari  :  ^  tuttavia  in  Messina  e  in  Cata- 


sti ,  attribuendosi  alle  Suore  della  Carità  la  cura  delle  prigioni  delle 
donne.— 1856,  9  die.  (ib  num.  73,  pagg.  86-87):  idem  per  le  prigioni 
centrali  di  Salerno,  Aquila  e  Potenza. ~  1856,  18  dicembre  (ibid.  n.  75, 
pagg.  89*91):  idem  per  le  prigioni  di  Lecce,  Lucerà  e  Bari.  —  1856, 
18  die  (ibid.  num.  74;  pagg,  83-89^:  Reul  decreto  concernente  lo  sta- 
bilimento nel  bagno  di  Procida  di  una  Sila  di  lavoro,  sotto  la  direzio- 
dei  P^idri  della  Compagnia  di  Gesù.— 1857,  23  febb.  (ibid.,  num.  86; 
pagg.  loo-ioi):  Real  decreto  col  quale  la  cura  religiosa  e  morale  dei 
condannati  nei  bagni  di  alta  e  bassa  pena  nei  domini  di  qua  del  Faro 
viene  affidata  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  prescrivendosi  in  pari 
tempo  lo  stabilimento,  nei  luoghi  di  alta  pena,  di  Sale  di  lavoro  e  Cas- 
se di  risparmio. 

6  1848,  31  lug.  tÀtti,  autentici  del  Tarlamento  di  Sicilia  1848^  voi,, 
IV»  P^g*  369  (Camera  dei  Comuni).  —  La  pARmA  Gius.,  Storia  della 
rivoluzione  siciliana  e  delle  sue  relazioni  ai  governi  italiani  e  stranieri ^ 
i848'4^.  Milano,  G.  Brigola,  1860;  voi.  I,  pag.  271  (pag.  XIII). 

7  Palmeri  N.,  «^Saggio  storico  e  politico  sulla  costituiione  del  regno 
di  Sicilia,.,  con  una  introduzione  ed  annotazione  di  M.  Amari.  »  Pa- 
lermo, 1848;  pag.  XLI  [LXI  per  errore  di  stampa],  introduzione  del- 
l' Amari:  «  In  ogni  modo  e  in  ogni  tempo  il  clero  siciliano  ,  parlo 
anche  de'  frati,  dovrebbe  attendere  un  pò  più  agli  studii  e  sostener 
l'antica  sua  riputazione ,  or  che  il  movimento  della  società  spinge  I 
laici  a  sorpassarlo  negli  studii  profani.  Del  rimanente  è  bene  ch'ei  si 
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nia  non  avevan  potuto  rimetter  piede.  Nel  colèra  del  1837 
si  eran  distinti.  Nella  rivoluzione  del  1848  ofiersero  de- 
nari, ^  predicarono  contro  il  tiranno,  si  dichiararono  non 
solidali  coi  loro  fratelli  di  oltre  mare,  forse  perchè  vede- 
vano preferiti  i  Liguorini  pel  £ivore  di  monsignor  Code. 
Si  esitava  a  proporre  la  soppressione,  perchè  i  Padri  in  Si- 
cilia si  mostravano  buoni;  ma  si  temeva  che  i  loro  fratelli  e- 
spulsi  dalle  altre  parti  d'Italia  non  venissero  a  ricoverarsi 
nell'isola.  Un  tentativo  per  ispiegare  la  loro  popolarità  ne 
affrettò  la  rovina:  pel  giorno  di  S.  Ignazio,  volevano  con- 
durne in  processione  solenne  la  statua:  il  comandante  di 
un  battaglione  della  guardia  nazionale  si  offerse  di  accom- 
pagnarla; altri  battaglioni  volevano  impedirla;  il  Ministro  la 
vieta ,  e  temendo  di  venir  disubbidito  ,  propone  tosto  Io 
scioglimento  della  Compagnia  nella  Camera  dei  Comuni, 
che  lo  accolse  fragorosamente.  ^ 

Furono  soli  quattro  Deputati  che  osarono  opporsi,  tre 
dei  quali  erano  ecclesiasti .  Allorché  il  La  Farina  protestava  di 
onorare  individualmente  i  Gesuiti  dell'isola,  ma  combattere 
i  principi  dell'Ordine;  il  Canonico  De  Castro  replicava  che 
non  si  condannassero  per  le  colpe  dei  loro  fratelli;  che  del 
resto  i  Gesuiti  in  genere  fossero  amici  della  libertà  tanto 
che  infatti  avevano  sostenuto  la  teoria  del  tirannicidio;  che 
avessero  meriti  scientifici  e  letterari;  che  la  loro  educazione 
della  gioventù  non  fosse  corruttrice.  ^^  Le  accuse  contro  i 
Gesuiti,  aggiungeva  l'arcip  rete  Avila,  non  sono  provate;  essi 


guardi  come  ha  fatto  sinora  (con  poche  eccezioni  e  queste  poche  forse 
ridotte  ai  Gesuiti)  dal  servire  il  potere  assoluto,  e  dal  riscaldarsi  co- 
me piacerebbe  al  giornale  della  «  Scienza  e  della  Fede.  »» 

8  La  Farina,  Storia,  voi.  I  pag.  271.  -  Aiti  autentici  del  Parla- 
mento ecc.,  voi.  I,  pagg.  290<^i  (Camera  dei  Comuni,  19  apr.) 

9  La  Farina,  Storia  ^  voi.  I,  pagg.  27173  (cap.  XIII)* 

10  Atti  autentici  del  Parlamento  Generale  di  Sicilia.  1848,  voi.  IV, 
pag.  369  (Comuni,  31  lug.). 
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assistettero  i  colerosi;  almeno  non  si  condannino  sen- 
za sentirli,  i*  E  l'abate  Salemi,  ripetendo  che  le  accuse  fos- 
sero false  ^  proponeva  che  ad  ogni  modo  la  Compagnia 
fosse  riformata  più  tosto  che  disciolta:  ^^  proposta  appoggiata 
dall'arciprete  Avila,  ^^  ed  esplicata  dal  laico  Bonelli,  il  quale 
diceva,  che  trecento  Gesuiti  sparsi  per  tutta  l'isola  non  po- 
tessero riuscir  pericolosi,  s' imponesse  loro  un  piano  d' i- 
struzione  morale  e  letteraria,  e  che,  se  non  vi  sì  assoggettas- 
sero, allora  venissero  espulsi.  ^^  Ma,  esplicava  giustamente 
il  I^  Farina ,  il  tirannicidio  dei  Gesuiti  è  diretto  con- 
tro i  sovrani  quali  Enrico  IV ,  non  contro  quelli  del 
tipo  di  Ferdinando  II  ;  cioè  contro  i  sovrani  liberali,  non 
contro  i  veri  tiranni:  fra  la  rivoluzione  siciliana  e  le  dot- 
trine gesuitiche  non  c'è  alcuna  comunanza  di  spirito:  l'in- 
fluenza della  Compagnia  nelle  scienze  e  nelle  lettere  è  dan- 
nosissima, tutt'altro  che  profìcua  ;  Io  spionaggio  nelle  sue 
scuole  è  elevato  a  virtù  ;  molti  padri  di  famiglia  vi  man- 
dano i  figli  solo  perchè  non  ne  esistono  altre:  tutti  i  Ge- 
suiti sono  solidali;  altronde  il  Parlamento  non  è  un  con- 
cilio, e  perciò  non  può  intraprendere  la  riforma  di  quelli 
di  Sicilia:  i  Liguorìni  non  si  risparmiino  ,  perchè  sono  stati 
anzi  più  &tali  dei  Gesuiti  ;  hanno  fatto  da  spie  a  mon- 
signor Code,  e  cosi  ottenuto  molti  vescovati;  uno  di  loro  ha 
potuto  con  fondamento  vantarsi  dal  pulpito^  che  i  mede- 
simi siano  più  utili  al  trono  di  Ferdinando  die  non  cen- 
tomila baionette  austriache.  *•'» 

Pasquale  Calvi,  che  fìi  ministro  in  Sicilia  durante  la 
rivoluzione  del   184S,  pubblicandone  dopo  tre  anni  le  me- 


li Ibid. 

12  Ibid. 

13  Ibid.,  pagg.  370. 
H  Ibid. 

!•'>  Ibid.  pagg.  70-71. 
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morie  air  estero,  scagliava  parole  di  fboco,  non  solo  con- 
tro i  Liguorini,  ma  contro  i  Gesuiti  in  genere,  su  per  giù 
quelle  medesime  che  si  trovavano  già  ndla  «protesta  del 
popolo  delle  due  Sicilie,»  del  luglio  1847.  ^^  Quale  dei  due 
giudizi/  del  La  Farina  e  dell'Amari  da  un  canto,  del  Calvi 
dall'altro,  corrisponda  di  più  alb  verità,  riesce  difficile  dimo«> 
strarlo .  per  chi  non  abbia  sott'occhi  una  lunga  serie  di  do- 
t  cumenti.  Certo  si  è  che  dell'odio  s^  n'erano  attirato,  tanto 
che,  appena  affermate  le  rivoluzioni  del  1859-60,  furono 
sciolti  di  nuovo ,  siccome  vedremo.  Il  Calvi  adunque 
cosi  dipingeva  con  colori  cupi  e  con  istile  vibrato  il  ritratto 
dei  Gesuiti:  «  Formidata  milizia  delle  papesche  ambinoni 
-—corruttrice  della  santa  morale  di  Cristo  —  inimica  mor- 
tale dell'umana  ragione  —  pemizioso  ostacolo  ai  progressi 
della  civiltà  per  la  direzione  delle  coscienze,  e  per  lo  mo- 
nopolio, o  quasi,  dell'  insegnamento  —  colle  dottrine  regi- 
cide, col  veleno  e  col  pugnale,  fu  essa  già  l'  arbitra,  ed  il 
terrore  dei  re.  Combattuta  dai  sapienti,  maledetta  dagli  o- 
nesti^  scalzata  dall'  irrefrenabile  progresso  dei  lumi  —  pro- 
scrìtta pei  suoi  eccessi  dai  governi ,  e  pel  timor  .maggiore 
del  ridestamento  dei  popoli,  ristaurata  dalla  loro  mano  me- 
desima, tornava  in  mezzo  alla  società  europea,  con  tutti  i 
suoi  antichi  vizii,  e  colle  sue  esiziali  tendenze;  se  non  che), 
scaduta  l'onnipotenza  del  popolo,  smettea  l'ambizione  di  do- 
minare i  troni  e  si  prostituiva  al  servizio  delle  tirannidi,  le 
arti  antiche  adoperando,  e  mercato  facendo  dei  spreti  po- 
litici sconsigliatamente  confidatile  nel  tribunale  della  peni- 
tenza. Espulsi  dopo  la  metà  del  secolo  XVm  dalle  due  Si- 
cilie da  re  Ferdinando,  o,  adir  più  esatto,  dal  gabinetto  del- 


16  «  Ristampa  delle  proteste,  avvisi  ed  opuscoli  clandestinamente 
pubblicati  prima  del  12  gennaio  1848  [cioè:  6  die.  1847,  12  gennaio 
1848],  e  che  fan  parte  della  rivoluzione  siciliana— Palermo,  dtUa  stamp. 
Cari»',  18489  Pag.  8$. 
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TEscuriale;  richiamati  nel  1804  rìedevano  i  Lojoliti  oellM- 
sola  protetti  dal  goverao,  odiosi^  come  sempre,  a  chiunque 
volgo  non  fosse^cupidi  davansj  a  travagliare  con  litigiose  pre- 
tensioni i  possessori  dei  beni  alienati,  nel  tempo  della  loro 
pros'rìzione,  dalla  gesuitica  giunta  —  eredipeti,  spiavano  i 
momenti  dell'agonia  per  abusare  gli  animi  affraliti  dei  mo- 
ribondi, mercando  l'eterna  salate  coi  miserabili  beni  di  quag- 
giù —  insidiosi  esploratori ,  il  governo  borbonico  avea  in 
essi  i  più  attivi,  ed  utili  agenti  di  polizia,  —  ambiziosi  di 
importanza,  col  fasto,  e  colla  magnificenza  delle  ecclesia- 
stiche funzioni ,  imponevano  alle  immaginazioni  deboli ,  la 
venerazione  del  volgo  si  conciliavano  —  istrumento  delle 
arti  di  regno  col  ministero  della  confessione,  e  con  quello 
della  parola,  le  massime  della  passiva  ubidienza,  e  del  cieco 
rispetto  alle  autorità  — -  vale  a  dire  alla  tirannide  dominante 
—  inculcavano.  »  '' 

Le  Compagnie  o  Case  ^i  Gcsix  e  del  SS.  Redentore 
furono  adunque  disciolte,  ^^  ma,  diversamente  che  nello 
scorso  secolo,  si  permise  ai  membri  di  restare  nel  regno.  ^^ 
«  Tutte  le  associazioni  composte  nel  maggior  numero  di 
ex  Gesuiti,  o  di  ex  Liguorini  »  furono  «  presunte  associa- 


17  [Calvi  Pasquale],  Mtmorig  aoriché  $  critiebi  dilla  Rivclu^iom 
Siciìiana^dd  1848.  Londra,  i85i-$6.  Voi.  I,  pagg.  354-58  (ib.  I,  cap. 
XII,  num.  II  1*1 3). 

IS  1848,  deliber<ito  2,  pubblicato  3  ag.  {Collei.  di  Uggii  dienti 
del  Gemràl  Parlarninto  di  Sicilia  dtl  1848;  vói.  I,  pagg.  124-25,  num. 
12)),  art.  i:  «Sono  sciolte  ed  abolite  le  corponuioni  di  regolari  esi- 
stenti in  Sicilia  sotto  il  vario  nome  di  compagnie  o  Case  di  Gt%t  e 
del  SS.  Redentore.  »  -Atti  autentici  dal  Parlarninto  Gimral  di  Sicilia 
1848 f  voi.  IVpag.  373  (Comuni,  31  lug.):»  Il  signor  Amari  Ministro 
delle  Finanze  rammenu,  come  i  Gesuiti  espulsi  in  Fraticia  ,  trovaron 
modo  di  rientrarvi  e  riassociarsi;  crede  quindi  debbano  prendersi  tutte 
le  possibili  misure  di  precauzione. — ^Nel  medesimo  senso  parla  il  si- 
gnor RafEiele.i» 

19  1848,  8-3  ag.  {Collix,.)f  art  2. 
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zioni  Gesuitiche,  e  Liguorine,  e  come  tale  proibite,  »  ^  a- 
nalogameate  a  quanto  si  era  fiitto  nello  scorso  secolo.  I 
beni  vennero  pure  incamerati,  prelevando  al  solito  le  pen- 
sioni pei  religiosi  ;  <^  la  rivoluzione  aveva  troppi  bisogni 
per  impiegarli  in  altro  che  nella  guerra  od  in  altre  urgenze 
del  momento,  e  durò  troppo  poco  per  provvedere  alle  ri- 
forme economiche  e  soci^i  proprie  di  tempi  tranquilli. 

Repressa  la  rivoluzione,  si  ricostituirono  le  compagnie 
dei  Gesuiti  e  dei  Liguorìni;  per  essere  disciolte  nuovamente 
e  nella  Sicilia  e  nel  Napoletano  il  17  giugno  e  T  11  set- 
tembre 1860,  e  nei  medesimi  sensi  che  nel  1848  in  Sici- 
lia, cioè  permettendo  loro  di  rimanere  nel  regno  ,  conce- 
dendo pensioni  e  incamerando  i  beni;  ^^  neirisola  fu  preleva- 
ta dai  medesimi  una  rendita  di  18,000  ducati  (  »»  lire  90,000) 
a  £ivore  della  pubblica  istruzione,  ^  anzi  poi,  detratti  quelli 
destinati  al  culto,  furono  devoluti  interamente  a  fiivore 
della  medesima.  ^^ 


20  Ibid.  art.  5:  «  Tutte  le  associazioni  composte  nel  maggior  nu- 
mero di  ex  Gesuiti,  0  di  ex  Liguorìni  sono  presunte  associazioni  Ge- 
suitiche, e  Liguorine  e  come  tali  proibite.  I  trasgressori  saranno  puniti 
come  per  fatto  di  associazione  illecita.» 

21  Ibid,  art.  9-10. 

22  1860,  17  giù.,  num.  45  (Raccolta  degli  atti  dil  Governo  ditta' 
tonale  in  Sicilia,  pag.  57). — 1760,  11  sett.,  n.  22  (Colle^.  delle  leggi 
e  dei  decreti  emanati  nelle  Provincie  continentali  delf  Italia  meridionale  du" 
rante  il  periodo  della  Dittatura,  pagg.    12-13). 

2S  1860,  20  lug.  num.  Ili  (Raccolta,,.  Sicilia,  pag.  136). 

1861  17,  febb.  n.  266  (  Collei.  delle  leggi  e  dei  decreti  emanati 
nelle  Provincie  continentali  deìV Italia  meridionale  durante  il  periodo  della 
Luogotenen^^a,  pag.  767):  Decreto  con  cui  si  dispone  che  i  ducati  5,000 
ch'erano  assegnati  sulle  casse  dello  Stato  all'abolito  Ordine  Gesuitico 
pel  mantenimento  delle  scuole  esteme  in  Napoli,  sieno  aggregati  alle 
rendite  del  nuovo  liceo  ginnasiale  Vittorio  Emanuele. 

24  1860,  17,  ott.,  n.  264  {Raccolta  ecc.  pagg.  487-88). 


-'  .'  "  ,K       '  ' 
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9.  Soppressiom  di  Ordini  e  cmsuas^iont 
di  beni  ecclesiastici. 

$  85. —  Le  Compagnie  dei  Gesuiti  e  dei  Uguorini  si 
sciokèro  più  tosto  per  iscopo  politico  (perchè  pericolósa), 
che  economico;  altri  Ordini  invece,  vennero  soppressi  più 
tosto  per  motivi  econòmici  e  sociologici ,  vale  a  dire  per 
impinguare  le  finanze  dello  Stato  e  lasciar  prosperare  l'agri- 
coltura e  perchè  si  credevano  contrarii  alla  civiltà. 

Le  soppressioni  per  iscopo  economico  e  sodolit^iccy 
erano  cominciate  sotto  i  Borboni  stessi,  coU'abolizioné  dei 
romitori!  e  dei  conventini,  l'ultima  delle  quali  anzi  si  era 
principiata  anche  durante  il  dominio  spaghuolo;  ma  allora 
veramente  più  tosto  che  risolvere  una  quistione  di  prin- 
cipio, si  poneva  riparo  allo  scandalo  di  case  di  religiosi  le 
quali,  massime  per  la  lontananza  dai  superiori  e  dai  grandi 
centri,  spesso  si  mutavano  in  vere  spelonche  di  ladri  e  fa- 
cinorosi. 1 


1  1658,  14  die.;  esecutoriau  in  Ptlertno,  1659,  3  giug.  (7raf- 
maticarum  ngni  Sieiìiae^  voi.  Ili,  pagg.  69-70;  tit  Vili,  prag.  1 1),  ru- 
brica :  «  Observetur  in  Regno  Bulla  PontUlcia  [già  osservata  nel  Re- 
gno  di  Napoli]  circa  suppressionem  parvorum  Conventiom  Regula* 
rium.  «  —  De  Ciocchis,  voi.  I,  pagg.  546-47  (visita  di  Morreale)  :  si 
sopprima  a  favore  del  seminario  qualche  conventino  o  beneficio  per 

aumentarne  la  rendita  e  le  cattedre. 1768,  31  die.  (Gatta,!,  ni, 

14):  si  sopprimano  due  conventini  di  Calabria,  ripartendone!  frati  tra 
gli  altri  conventi  del  loro  Ordine;  e  si  esprime  rintenzione  di  abolirli 
tutti  in  campagna  siccome  ricetti  di  malviventi. —  1770,  $  ott.  (Gatta, 
III,  III,  28i  pag.  71):  il  re  ordina  l'abolizione  di  tre  conventini  di  Mi- 
nimi, e  che  i  loro  beni  si  aggreghino  al  convento  dei  Minimi  di  Ca- 
scru,  «  ed  a  tal  uopo  fece  passare  la  Maestà  Sua  alla  Corte  di  Rotila  li 
corrispondenti  ufiizi  per  la  detta  voluta  soppressione,  e  la  Santità  Sua 
corrispose  con  rescritto  pontificio,  a  cui  fu  impartito  il  regio  exequa- 
tur.  »  —  1783  circa,  secondo  roditore,  lettera  della  regina  Maria  Ca« 


f  ■    •    *J  ..-♦    :      ^    .  .  .  .     *-^-  '• 
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Durante  il  dominio  francese  anco  prima  del  1807  si 
erano  aboliti  alcuni  conventi,  *  Re  Giuseppe  osservava  :  gli 
Ordini  religiosi  son  divenuti  meno  utili;  giacdiè  non  oc- 
corre più  sfuggire  le  persecuzioni  della  fede  nell'oscurità  dei 
chiostri;  e  poi  l'armata  di  terra  e  di  mare  richiede  un  nuovo 
ordinamento  nell'economia  generale  dello  Stato  :  tuttavia , 
egli  soggiunge,  vogliamo  conciliare  questi  bisogni  col  ri- 
spetto che  sentiamo  per  taluni  conventi  i  quali  hirono  fo- 
colari di  civiltà,  e  pei  santuari  più  rispettabili  per  l'adora- 
zione più  speciale  dei  popoli.  '  Quindi  egli  sopprime  alcuni 
Ordini  oramai  inutili,  ma  senza  lasciar  disperdere  i  tesori 
scientifici  ed  artistici  che  possiedono,  e  mantenendo,  anzi 
aumentando,  quelle  veramente  utili  fra  le  loro  opere  pie. 
Pertanto  «  gli  Ordini  religiosi  delle  regole  di  S.  Bernardo, 

rolina  (Bozzo  S.  V.,  Doeumtnti  spettanti  at  regno  di  Ferdinando  JV  Ber* 
bone,  nelP«Arch.  Stor.  Ital.,i»  serie  IV.  voi.  3,  1879,  pag.  367):  noa 
si  sarebbe  dovuto  far  trapelare  nulla  della  prossima  soppressione  dei 
conventini;  cos\  l'operazione  non  è  riuscita. 

1761,  25  lug.  (Gatta,  I,  HI,  io),  rubrica  :  «Si  ordina  la  sop- 
pressione della  Congregazione  chiamata  de'  Romiti  di  C;ilabria  ,  e  di 
tutti  li  di  loro  Romitori,  sotto  la  direzione  di  Fra  Felice  di  Gesù,  co- 
me nociva  alla  Religione,  e  allo  Stato.  E  la  incorporazione  delli  di  loro 
Romitori,  e  beni,  al  Regale  Albergo  de*  Poveri.  »  [  Il  c:ipo  se  ne  torni 
in  Sardegna,  sua  patria,  ed  altri  due  se  ne  stiano  nelle  loro  città,  sotto 
pena  di  carcere  se  non  ubbidiscono]. —  179Z,  6  apr.  (Collez.  della  Bi- 
blioteca Comun.  di  Palermo)  :  Romiti  addetti  a  cappella  0  cimitero  e 
romiti  girovaghi.  Romitaggi  sotto  regola  e  sotto  padronato  di  Noto  : 
con  sanatoria  sì  accordi  loro  il  regio  assenso.  Romitaggi  di  Messina 
gii  Io  possiedono.  Si  riferisca  sui  disordini  che  s'imputano  ai  romiti 
girovaghi  (e  ad  altri  non  girovaghi),  e  se  conviene  sopprimerli  o  che 
altro  farne.—  Sembra  che  in  Sicilia  non  siano  stati  aboliti  (7837,  34 
mag.  ministeriale  presso  Filippone,  Istruiioniy  pagg.  455*5^)* 

<  1806,  31  marzo,  n.  59  (Collei.  dette  leggi  e  decreti,  pag.  83). 
—  1806,  15  sett.  n.  173  (ibid.,  pag.  337). Non  pare  che  in  que- 
ste due  disposizioni  s'intenda  parlare  solunto  dei  Gesuiti  e  dei  con- 
ventini.  Collctta,  lib.  VI,  cap.  IH,  §  36  (pagg.  $17-18). 

S  1807,  13  febb.,  num.  36  (Coilei.);  principio. 


.-.;.,,..,•<-,,,.  V?W3!!" 
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e  di  S.  Benedetto,  e  le  loro  diverse  affiliazioni  conosciute 
sotto  il  nome  di  Cassinesi,  Olivetani,  Celestini,  Vei]giniani, 
Certosini,  Camaldolesi,  Cisterciensi  e  Bernardini  »  vennero 
soppressi;  i  loro  beni  furono  incamerati,  per  esser  venduti 
a  profitto  dei  creditori  dello  Stato,  ^  detratte  le  pensioni  ^ 
ed  altri  oneri.  La  custodia  delle  biblioteche ,  degli  archivi, 
ecc.  di  Montecassino,  della  Cava  e  di  Montevergine  si  affidò 
ad  alcuni  religiosi  degli  Ordini  soppressi ,  ?  \  qyj||;  dove- 
vano ordinarli  e  fare  delle  pubblicazioni  scientifiche  in  pro- 
posito. ^  Si  prescrìsse,  che  nella  certosa  della  Padula  si  sta- 
bilisse un  ospizio  di  salute,  assistito  da  cinquanta  religiosi 
degli  Ordini  soppressi;  ^  che  si  stabilisse  l'ospizio  di  Cam- 
potenese  pei  viaggiatori,  ^^  e  se  ne  costruisse  un  altro  nel 
piano  di  Cinquemiglia ,  ^^  ciascuno  dei  quali  fosse  servito 
da  ventuno  religiosi  degli  Ordini  soppressi  e  inoltre  dotato 
di  2,000  ducati  annui:  ^^  il  Ministro  dei  culti  proponesse 
i  mezzi  per  aumentare  almeno  sino  a  120  ducati  annulla 
congrua  parrocchiale  ^'  di  questi  ministri  davvero  neces- 
sarìi  al  culto;  e  se  alcune  Case  di  Ordini  Mendicanti  di- 
chiarassero di  volersi  consacrare  all'insegnamento  dei  fan- 
ciulli, avrebbero  '  ottenuto  una  sovvenzione  dal  tesoro.  ^^ 

Un  anno  circa  dopo  questa  legge,  il  20  maggio  1808 
troviamo  incamerati  i  beni  anco  di  alcuni  monasteri  (non 


4  Ibid.  art.  i. 
^  Ibid.  art.  2. 

5  Ibid.  art.  $. 

7  Ibid.  art.  6. 

8  Ibid.  art.  8. 

0  Ibid.  art.  io,  11. 
W  Ibid.  art.  12. 
ti  Ibid.  art.  1$. 
t*  Ibid.  art.  14,  i;. 
i3  Ibid.  art.  16. 
I*  Ibid.  art.  17. 
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interi  Ordini)  di  religiose,  Usciandovele  continuare  a  vi- 
vere con  pensione;  mano  mano  che  morissero,  le  rimanenti 
sarebbero  state  concentrate  in  alcuni  soltanto  dei  loro  chio- 
stri. ^5 

Finalmente  nel  1809  Gioachino  Murat,  a  considerando  » 
egli  dice,  «  che  i  motivi  che  determinarono  il  nostro  au- 
gusto predecessore  a  sopprimere  alcuni  Ordini  religiosi  colla 
legge  de'  13  di  febbraio  1807,  hanno  tuttavia  luogo  per 
le  istituzioni  religiose  ancora  esistenti;  che  la  soppressione 
degli  Ordini  possidenti  che  esistono  ancora,  è  imperiosa- 
mente richiesta  dalle  circostanze;  e  che  debba  farsi  non  solo 
senza  danno  degl'individui  che  gli  compongono,  ma  anzi 
con  migliorare  per  quanto  è  possibile  la  loro  sorte,  conce- 
dendo loro  quelle  pensioni  che  permettono  i  bisogni  dello 
Stato  e  la  quantità  dei  beni  che  al  medesimo  vengono  ad 
incorporarsi.  »  '^  perciò  sopprìme  quasi  tutti  gli  Ordini  re- 
ligiosi, vale  a  dire  i  Domenicani,  comprese  le  loro  riforme, 
cioè  Gavoti  e  della  Sanità;  i  Minori  Conventuali;  il  Terzo 
Ordine  di  S.  Francesco;  i  Paolotti  o  Minimi  di  S.  Fran- 
cesco; i  Carmelitani  calzati;  i  Carmelitani  scalzi;  i  Frati  del 
Beato  Pietro  da  Pisa,  detti  Boitizzelli;  i  Serviti;  i  frati  di  S. 
Giovanni  di  Dio;  i  Trinitari  della  mercede,  spagnuoli  e  ita- 
liani; gli  Agostiniani  cahsati;  gli  Agostiniani  scalzi;  l'Ordine 
di  S.  Spinto  0  sia  dei  Silvestrìni  ;  i  Basiliani;  i  Teatini  ;  i 
Chierici  minori  regolari;  i  Crociferi;  i  Chierici  della  Madre  di 
Dio;  i  Barnabiti;  i  Somaschi;  i  Rocchettini  cioè  Lateranensi 
e  del  Salvatore.  ^'  I  loro  beni,  al  solito,  vennero  incame- 


15  1808,  20  mag.  n.  132  (ibid.) 

16  1809,  7  ag.,  num.  448  (ibid.,  pagg.  803  e  seg.);   principio. 

17  Ibid.  art.  I. 

181  II  IO  genti,  num.  854  (ibid.  pag.  8)  :  a  Art.  i.  Il  nostro  de- 
creto de'  7  d'agosto  1809  sull'abolizione  delle  costituzioni  degli  ordini 
religiosi  detti  degli  Osservanti,  de'  Reformati,  de'  Cappuccini  e  degli 
Alcantarini,  sari  eseguito  al  primo  di  aprile  del  corrente  anno.  » 


V 
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rati.  1^  Ai  frati  spedalierì  di  S.  Giovanni  di  Dio,  e  finché 
non  si  organizzasse  l'istruzione  pubblica  »  agli  Scolopi ,  si 
permise  di  continuare  nel  loro  istituto,  rimanendo  nelle  pro- 
prie case  e  con  pensione.  ^^ 

Essendo  lo  scopo  della  soppressione  economico-sociale 
e  non  anti-religioso,  non  solo  si  conservarono  le  Case  de- 
gli Spedalierì  di  San  Giovanni  di  Dio,  ma  re  Gioachino 
permise  poi  che  si  istituissero  nel  regno  le  Congregazioni 
delle  suore  spitaliere  di  S.  Vincenzo  di  Paola,  colle  mede- 
sime regole  che  in  Francia,  ^  e  più  tardi  anco  le  altre  delle 
Signore  della  Visitazione  per  difiondere  l'istruzione  tra  le 
fanciulle;  anzi  questi  ultimi  istituti  li  pose  sotto  la  prote- 
zione della  regina  e  talvolta  a  carico  dei  Comuni,  che  ne 
godevano  il  beneficio.  ^^ 

Ciò  riguardo  agli  Ordini  e  alle  Congregazioni  reli- 
giose. Intanto  sin  dal  2  luglio  1806  si  era  ordinata  la  ven- 
dita di  «  tanti  beni  dell'azienda  allodiale,  di  luoghi  pii  lai- 
cali, e  di  benefici  e  badie  devolute,  e  di  regio  padronato , 
quanti  corrispondono  al  valore  di  dieci  milioni  di  ducati.»  ^^ 
E  nel  1808  si  erano  aboliti  i  padronati  dei  beneficii  senza 
cura  di  anime^  restituendone  i  beni  ai  legittimi  compadro- 
ni^ salva,  agli  attuali  godenti,  la  percezione  dei  frutti,  vita 
loro  durante.  ^ 


18  1809,  7  ag.  art.  3. 

19  Ibid.  art.  3,  4. 

%  1810,  26  febb.,  n.  575  (CoUi^.  MU  Uggi  e  dienti^  pagg.  169 
a  97). 

21  1810,  12  die.  n.  818  (ibid.  pagg.  361*62).  —  181 1,  27  febb.» 
n.  912  (ibid.  pagg.  144-47), —  181 1,  27  febb.,  numeri  913,  914  (ib. 
pagg.  148.52).—  1812,  8  giug.,  n.  1370  (ib.  pagg.  444-44):  nella  pro- 
vincia di  Principato  ulteriore  siano  mantenute  a  carico  dei  G)muni.  — 
18x2,  x8  ag.  n.  1471  (ib.  pag.  158).—  1813,  13  lug.,  n.  1869  (ib. 
pag.  78). 

»  1806,  2  lug.,  num.  10$  (ibid.  pagg.  168-70),  art.  1.—  1806, 
12  lug.,  n.  114  (ibid.  pagg.  177-79)- 

>3  1808,  22  die,  n.  241  (i^id.  pagg.  739-40)/  art.  3. 
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Giduto  il  Murat  (18 15)  e  restaurato  sul  troDO  di  Na- 
poli Ferdinando,  furono  revocate  in  massima  tutte  le  leggi 
della  cosi  detta  occupazione  militare,  e  quindi  anco  queste 
sullo  scioglimento  degli  Ordini  religiosi,  Le  Gise  mona- 
stiche e  fratesche  ripullularono;  i  permessi  di  autorizzazione 
per  ripristinarle  o  fondarle  sono  numerosi.  ^^  Ma  i  beni 


M  1818,  7  ott.  {Collii.  digU  atU  posteriori  al  Concordato,  voi.  II, 
pagg.  $1-58,  num.  37)  :  si  dotano  alcune  mense  vescovili,  monasteri 
e  case  religiose  sulla  massa  dei  beni  del  patrimonio  ecclesiastico  re- 
golare.—1819,  33  genn.  (ibid.  pag.  1x5,  num.  48)  :  i  Filippini,!  Pii 
Operarii ,  ì  Liguorìni ,  i  Cinesi,  i  Dottrinarii ,  i  Missionari!  e  tutti  i 
menbri  di  simili  Congregazioni  di  Preti  secolari ,  ordinati  presente- 
mente  in  minoribus  a  titolo  di  patrimonio  secondo  la  tassa  anteriore 
al  Concordato,  possano  aKendere  al  suddiaconato  senza  aumentarla  sino 
alla  nuova,  in  vista  deirutilitÀ  che  arrecano. — 1819,  9  ag.  (Ibid.  pagi« 
gine  i73-74f  n.  79):  Real  Decreto  per  lo  subilimento  di  alcuni  moni- 
steri  e  case  religiose  ne'  dominii  al  di  qua  del  Faro.  —  1819,  9  ot- 
tobre (ibid.  pagg.  187-88,  n.  89).  —  1819  ,  9  novembre  (ib.  p.  190. 
n.  92).— 1819,  7  die.  (ib.  pagg.  92-93,  n.  95).—- 119  ,  die.  ib.  pagi- 
ne X93-94}  senza  data.— 1820,  20  apr.  (ib.  voi.  III,  pagg.  14-16,  nu- 
mero 13). — 1820,  29  mag.  (ib.  pagg.  21-22,  n.  20). — 1821,18  luglio 
(ib.  pagg.  32-33,  0.  30).— 1821,  3  sett.  (ib.  pagg.  68-69,  n.  39).  — 
1821,  8  ott.  (ib.  pagg.  71-72,  n.  42).— 1822,  2  febb.  (ib.  pagg.  82  a 
84,  n.  52):  Real  rescritto  per  lo  reggimento  provvisorio  degli  Ordini 
Religiosi  possidenti  che  sono  suti  ripristinati.— 1822,  28  lug.  (ib.  pa- 
gine 1 13-14,  n.  62). — 1826,  27  sett.  (ib.  voi.  IV,  pag.  140,  n.  51)  : 
Real  decreto  per  l'approvazione  delle  regole  del  nuovo  Monistero  sotto 
l'istituto  della  venerabile  Giovanna  Lestenac  ,  che  intende  fondare  la 
signora  Santasilia  Badessa  del  Divino  Amore. —  1828,  13  febb.  (ibid. 
pagg.  X  97-99  /  n.  77)  :  si  approva  la  fondazione  in  Napoli  della  casa 
delle  Religiose  Sagra  mentine,  o  sieno  Adoratrici  perpetue  del  SS.  Sa- 
gramento,  e  si  concede  loro  un  locale.  —  1828 ,  19  giug.  (ib.  pagi- 
ne 207-208,  n.  8$)  :  Real  decreto  per  l'approvazione  della  fondazione 
delle  regole  dei  PP.  Passionisti.— 1828,  24  ott.  (ib.  p.  230,  n.  X04). 
— 1828,  27  oit,  (ib.  p.  232-33,  n.  106)  :  Real  decreto  per  la  ripristi- 
nazione  di  tre  Comunità  Religiose  nella  città  di  Napoli.^x828,  12  di- 
cembre (ibid.  pagg.  239-41,  n.  1x3):  Real  decreto  per  le  rìpristinazione 


§85]        RIFORMA  DEL  CLERO  SECOLARE  E  REGOLARE  753 

già  alienati  non  si  restituirono  :  '^  nel  Concordato  del  1818 
si  convenne  che  pel  momento,  non  permettendo  di  più  le 
infelici  circostanze»  si  sarebbero  ripristinati  soltanto  gli  Or- 


delia  Comunità  Religiosa  dell'istituto  Salesiano  nel  locale  del  soppresso 
Monistero  di  Donna  Albina  in  Napoli.— 1852,  aa  mag.  (ib.  voi.  VI, 
pag.  Il,  n.  8).— 1833,  31  lug.  (Jb.  pagg.  SS'S^,  n.  34).— 1834,  i  di- 
cembre  (ib.  pagg.i39-40,  n.  77).— 1836,  xi  magg.  (ib.  voi.  VII,  pa- 
gine 71*73,  n.  41):  sebbene  per  massima  i  conventi  dtbbano  riaprirsi  a 
carico  dei  Comuni;  pure  si  accorda  un  soccorso  pecuniario,  sui  fondi  del* 
l'Amministrazione  diocesana  di  Nardo,  ai  Religiosi  riformati  del  detto 
Comune  onde  riparare  le  crollanti  fabbriche  del  di  loro  convento.  — 
1836,  3  ott  (ib.  pagg.  ii4-xSt  n.  S9)-  -  '^37  »  ^5  g>ug-  (>b.  pagi* 
ne  136-37,  n.  84).— 1837,  23  ott.  (ib.  pagg.  143-44,  n.  91). —1839, 

30  marzo  (ib.  p.  186,  n.  130).  — 1839.  4  ag.  (ib.,  volume  Vili,  pa- 
gine 6-7,  n.  5).  —  1844,  I  ag.  (ib.  voi.  X,  pagg.  213-14,  n.  49.)  — 

1844,  31  die.  (ib.  pagg.  224-2$,  n.  $8). —  1845,  i  feb.  (ib.  voi.  XI, 
pagg.  x-2,  n.  i).— 1845,  2$  apr.  (ib.  pag.  15,  n.  8).-x843,  ^5  »n«g- 
gio  (ib.  pag.  15,  n.  8).— i84$,.is  mag.  (ib.  pag.  x6,  n.  9). —  1845, 

31  mag.  (ib.pag.  17,  n.  io).— 184$,  31  mag.  (ib.  pag.  18,  n.  xi).— 

1845,  X4  giug.  (ib.  pagg.  19-20,  n.  12).— 1845,  15  settembre  (ib.  pa- 
gine 25-26,  n.  17.)— 1846,20  febb.  (ib.  pagg.  30-31,  n.  21).— 1846,  2 
marzo  (ib.  pagg.)  31-32  ,  n.  22).— 1846,  16  marzo  (ib.  pagg.  34*3$, 
n.  25).— 1846,  22  apr.  (ib.  pag.  36,  n.  26).  —  1847,  7  apr,  (ib.  pa- 
gina 57,  n.  42).— 1847,  16  ag.  (ib.  pagg.  58-59,  n.  44).  —  1847,  16 
sett,  (ib.  pag.75,  n.  49).— 1847,  9  Ott.  (ib.  pag.  77,  n.  5i).-x849,i8 
die.  (ib.  voi.  Xn,  pagg.  X19-20,  n.  46).— 1850 ,  25  genn.  (ib.  pagi* 
gina  149,  n.  50).— 1850,  29  ag.  (ib.  pagg.  170-71,  n.  71).— 1850,  18 
nov.  (ib.  pag,  199,  n.  79).— 185X,  3  marzo  (ib.  pagg,  21 4-15,  n.  93). 
—1841,  2x  ag.  (ib.  pagg.  176-77,  n.  112).— ecc.  ecc. 

25  18x8  Concordato,  art.  12  e  13  {ColUi,  digli  aiti  potUriori 
al  Concordato;  voi.  I,  pag.  8.)  :  «  Art.  XII  :«Tutti  1  beni  ecclesiastici 
non  alienati  dal  governo  militare,  e  che  al  ritorno  di  Sua  Maestà  si 
sono  trovati  nell'amministrazione  del  cosideno  Demanio  ,  sono  resti- 
tuiti alla  Chiesa.«Segulta  la  ratifica  del  presente  Concordato,  la  somma 
degli  anzidetti  beni  sarà  interamente  amministrata  da  quattro  sceltis- 
simi soggetti,  due  dei  quali  verranno  nominati  da  Sua  Santità  ,  e  due 
dalla  Maestà  Sua;  e  questi  dovranno  fedelmente  amministrarli,  finché 
non  sisno  nel  modo  debito  destinati  ed  applicati.— Art.  XIII.  Essendo 

Scaduto  —  Stato  e  Cbiisa.  48 
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dini  più  proficui.  ^  Ma  ben  presto  rifiorirono  tutti  e  di- 
ventarono ricchi  una  seconda  volta ,  sinché^ poi  vennero 
sciolti   quasi   tutti  di   nuovo  dal  governo  luogotenenziale 


suta  alienau  sotto  il  governo  militare  nei  domini  di  qua  del  Faro  non 
poca  parte  di  beni  appartenenti  alla  Chiesa,  e  la  Maestà  Sua,  per  op- 
porsi con  tutti  gli  sforzi  possibili  alla  incursione  nemica,  essendo  stata 
costretta  anch'  Essa  tanto  in  Napoli  prima  che  seguita  fosse  la  inva- 
sione  dei  detti  dominii,  quanto  in  quelli  di  là  del  Faro,  onde  impedire 
che  fossero  invasi ,  ad  alienare  una  piccola  quantità  di  fondi  ecclesia* 
stici,  con  avere  assegnato  a'  possessori  ecclesiastici  ne'  sudetti  dominii 
di  là  del  Faro  per  la  dovuta  indennizzazione  altrettante  rendite  civili, 
quindi  ad  istanza  della  Maestà  Sua  ,  ed  avuto  riguardo  alla  pubblica 
tranquilità,  che  alla  Religione  sommamente  importa  di  conservare.  Sua 
Santità  dichiara  che  i  possessori  di  tutti  gli  anzidetti  beni  non  avranno 
alcuna  molestia  né  da  Se,  né  da  Romani  Pontefici  suoi  Successori;  e  che 
in  conseguenza  la  proprietà  degli  stessi  beni,  le  rendite ,  e  i  redditi  a 
quelli  annessi  saranno  immutabili  presso  i  medesimi,  e  quelli  che  hanno 
causa  da  loro.  » 

^  Ibid.,  art.  14  :  a  Le  attuali  ristrette  circostanze  economiche  del 
patrimonio  regolare  non  alienato,  e  trovato  da  Sua  Maestà  al  ritomo 
nell'amministrazione  del  cosidetto  Demanio,  non  permettendo  di  ripri- 
stinare tutte  le  case  religiose  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  le  medesime 
verranno  ripristinate  in  quel  maggiore  numero  che  sarà  compatibile 
co'  mezzi  di  dotazioni  e  specialmente  le  case  di  quegl'IIstituti,  che  sono 
addetti  air  Istruzione  della  gioventù  nella  religione  e  nelle  lettere,  alla 
cura  degl'infermi  ed  alla  predicazione. 

«  I  beni  dei  Regolari  possidenti,  non  alienati^  saranno  con  de- 
bita proporzione  ripartiti  fra  i  Conventi  da  riaprirsi ,  senzt  av'ere 
alcun  riguardo  a'  titoli  delle  antiche  proprietà,  che  in  vigore  del  pre- 
sente articolo  tutti  restano  estinti.  * 

«  I  locali  religiosi  non  alienati,  eccettuati  quelli  intieramente  ad- 
detti ad  usi  pubblici  ,  se  per  mancanza  di  mezzi  non  potranno  ripri- 
stinarsi, formeranno  parte  del  patrimonio  regolare,  ed  essendovi  l'uti- 
lità del  detto  patrimonio  ,  potranno  anche  alienarsi  colla  condizione 
che  il  prezzo  che  se  ne  ritrarrà  debbe  surrogarsi  in  vantaggio  del  pa- 
trimonio medesimo. 

«Si  aumenterà  il  numero  de'  Conventi  tuttavia  esistenti  de'  Re- 
ligiosi Osservanti,  Riformati,  Alcantarini,  Cappuccini  ,  qualora  le  cir- 
costanze ed  i  bisogni  delle  popolazioni  lo  richieggano.  » 
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il  17  febraio  1861.  ^^  Anzi  allora  si  precorse  alla  legge  15 
agosto  1867  y  sopprìmendo  anche  i  a  beneiìcii  semplici,  le 
cappellanie  ecclesiastiche,  e  le  abbazie,  quando  non  abbiano 
cura  di  anime ,  né  annesso  alcun  ufEzio  ecclesiastico  che 
debba  compiersi  personalmente  dal  provvisto  ;  come  pure 
le  cappellanie  laicali.  »  ^^  Si  osò  di  più  ;  dichiarare  nazio- 
nali i  beni  delle  mense;  assegnando  agli  Ordinarli  uno  sti- 
pendio, da  non  oltrepassare  le  10,000  lire;  ^^  ma  questo  de- 
creto non  si  ebbe  la  forza  di  mantenerlo.  ^^  All'epoca  del 
dominio  francese  si  era  accennato  a  devoluzione,  non  in- 
cameramento, delle  mense ,  e  solo  nel  caso  che  gli  Ordi- 
narii  sostenessero  di  avere  una  rendita  minore  di  L.  6,000, 
e  volessero  il  supplemento  sino  alla  detta  somma.  ^^ 


27  i86z,  17  febb.  n.  251;  13  ott.  n.  626  (ColIe:(,  delle  leggi  e  dei 
decreti  emanati  nelle  Provincie  continentali  dell'Italia  meridiofiale  durante 
il  periodo  della  Luogotenenza).  Vedi  anche  1861,  17  febbraio,  numero 

2S2  (ibid.). 

2?  1861,  17  febb.  n.  251  (ìb.),  art.  $. 

29  1860,  II  sett.,  num.  27  (ib.  pag.  15)  :  «Art.  i.  Tutti  i  beni 
delie  Mense  arcivescovili  e  vescovili  sono  dichiarati  beni  nazionali. — 
Art.  2  Ad  ogni  Vescovo  ed  Arcivescovo  verrà  dato  dalla  Cassa  dello 
Stato  un  congruo  emolumento ,  che  non  potrà  mai  oltrepassare  la 
somma  di  ducati  duemila  [sslire  10  mila]  V  anno.  Col  residuale  red- 
dito verrà  principalmente  provveduto  al  decoroso  mantenimento  del 
basso  clero.  » 

SO  x86o,  15  ott.  n.  118  (ibid.  pagg.  311-12):  tArt.  x.  Il  de- 
creto degli  X I  settembre  1860  ,  con  cui  furono  dichiarati  ntrionali  i 
beni  delle  Mense  arcivescovili  e  vescovili ,  e  promesso  un  congruo 
emolumento  ai  Vescovi  ed  Arcivescovi  dilla  C-issa  dallo  Stato  ,  non 
maggiore  di  ducati  duemila  all'anno  ,  rimane  sospeso  Ano  a  novella 
disposizione.  —  Art.  2.  lu  conseguenza  i  suddetti  Vescovi  ed  Arcive- 
scovi restano  facoltati  ad  amministrare  ed  esigere  le  rendite  delle  loro 
mense  con  gli  stessi  mezzi  di  riscossione  accordati  dalle  leggi  e  re* 
golamenti  anteriori.  » 

31  181 3  ,  13  mag.  ,  n.  1758  (Collei.  delle  leggi  e  decreti,  pagi- 
ne 281)  :  n  Art.  I.  Il  minimum  delle  mense  arcivescovili  o  vescovili 
sarà  d'ora  innanzi  la  somma  annua  di  lire  seimila  nette  di  pesi.— Gli 
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In  Sicilia,  oltre  alla  soppressione  dei  Gesuiti  e  Liguo- 
rini  e  dei  conventini ,  non  s'  era  attentato  all'  esistenza  di 
alcun  altro  Ordine;  e  nel  1860-61  ,  durante  la  dittatura  e 
la  prodittatura,  mentre  nel  Napoletano  venivano  quasi  tutti 
aboliti,  non  si  osò  toccarli:  nell'isola  le  idee  moderne  erano 
meno  diffuse  ;  si  dovette  aspettare  sino  al  1866,  fino  alla 
legge  generale  di  soppressione  per  tutto  il  regno  d'Italia. 

Le  leggi  dei  re  Giuseppe  e  Gioachino,  sebbene  presto 
abrogate  da  Ferdinando,  riuscirono  tuttavia  molto  benefiche 
all'agricoltura  ed  all'  economia  pubblica  in  genere  ;  poiché 
prima  della  restaurazione  una  gran  quantità  di  fondi  erano 
già  passati  in  mani  laiche  ,  e  molti  &bbricati  furono  ado- 
perati in  usi  civili ,  per  tribunali ,  carceri ,  musei ,  scuole, 
educandati,  seminari;  ed  anche  concessi  gratuitamente  a  pri- 
vati per  istituirvi  delle  fabbriche,  onde  cosi  dare  incentivo 
allo  sviluppo  delle  industrie:  e  tale  fu  la  forza  dell'esempio 
e  dei  tempi ,  che  simili  concessioni  continuarono  a  farsi 
per  qualche  tempo  anco  da  Ferdinando.  ^3 


arcivescovi  o  veiscovi  che  hanno  meno  di  questa  rendita  ,  potranno, 
se  vorranno.,  cedere  i  loro  beni  al  demanio:  nel  qual  caso  sarà  loro 
pagata  l'indicata  annua  somma  di  lire  seimila  mensualmente  sul  budget 
del  nostro  Ministro  del  culto.  »> 

32  1807,  17  febb.  num.  37  (ibid.)  :  Decreto  con  cui  si  mettono 
alia  disposizione  degli  ospedali  militari  o  civili  più  vicini  i  mobili 
dei  monasteri  soppressi  colla  legge  13  febb.  —  1807,  23  febb. ,  n.  43 
(ibid.)  :  decreto  per  regolare  l'esecuzione  del  precedente.  —  18  io,  24 
giug.  num.  678  (ib.  pagg.  478-80)  :  Decreto  con  cui  vengono  riuniti 
air  amministrazione  degli  stabilimenti  di  beneficenza  i  beni  d'  alcuni 
conventi  di  religiose  di  Cosenza  ,  provvedendosi  per  la  loro  pensione 
ed  alloggio.— 181 1,  II  sett.  n.  1067  (ibid.  pagg.  112-13)  :  ^"  Catan- 
zaro in  due  monasteri  soppressi  s'istituisce  una  casa  di  educazione  pei 
fanciulli  esposti  d'ambo  i  sessi  per  essere  istruiti  nelle  arti.— 18 12,  $ 
marzo,  n.  1274  (ibid.  pag.  264)  :  si  concede  per  dieci  anni  l'uso  gra- 
tuito del  soppresso  convento  delle  monache  d'Antrodoco  ad  una  per- 
sona  che  deve  subilirvi  una  fabbrica  di  vetri  e  crisulli.  —   1812  ,  8 
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giug  ,  n.  1369  (ib.  pag.  443)  :  idem  a  un  altro  per  cinque  anni  per 
un  altro  convento,  per  istabilirvi  una   manifattura  di    candele    di  cera. 

— 1812,  8  giug.  ,  n.  1373  0^*  P^S-  44S'4^)  •  i<^^*"  ^  ^^  ^^^^o  P^^  un 
altro  convento,  per  16  anni,  per  istabilirvi  una  manifattura  di  cotone. 
—  1812  ,  6  lug.  n.  1388  (ibid.  pag.  12):  idem  a  un   altro  ,  per  io 

anni,  per  istabilirvi  uni  manifattura  di  cart;i. — 1812,  16  lug.  n.  1415 
(ib.,  pag.  43)  :  Decreto  che  ordina  la  soppressione  d'un  monistero  di 
Gioachinopoli  ,  e  ne  destini  il  locale  pel  carcere  correzionale  e  per 
la  gendarmeria  del  circondario.»  18 12,  26  lug.  n.  1437  0^*  P^g*  ^2)* 

Decreto  perche  tutto  il  monistero  di  S.  Domenico  maggiore  sia  ad- 
detto alla  scuola  d*arti  e  mestieri,  al  deposito  delle  macchine  ed  alla 
conservazione  dei  monumenti  della  storia  del  regno.—  1812,  17  sett. 
n.  1498  (  ib.  pag.  195-96)  :  per  isgravare  la  città  di  Capua  del  peso 
degli  alloggi  militari  ,  si  ordina  la  soppressione  d'  alcuni  monasteri , 
per  destinarne  i  locali  a  quel  servizio.  ~  1812  ,  3  die.  n.  1554  (ibid. 
pag.  287)  :  Decreto  perchè  1*  interno  di  S.  .M.  degli  Angeli  alle  cro- 
ci nella  città  di  Napoli  ,  eccetto  la  chiesa  ed  il  quartiere  situato  a 
destra  della  medesima  ,  sia  posto  defmitivamente  con  tutte  le  sue  di- 
pendenze a  disposizione  del  Ministro  della  guerra  e  marina  pel  caser- 
mamento  permanente  della  guarnigione  di  Napoli. — 18 13,  14  gennaro, 
n.  1600  (ib.  pag.  13)  :  Decreto  per  destinare  il  locale  del  soppresso 
monistero  di  Montevergi nella. — 181 3,  11  marzo,  numero  1655  (ib.  P^* 
gina  III)  :  Decreto  per  lo  stabimento della  casa  de' matti  nel  convento 
de'  frati  osservanti  d' A  versa  sotto  il  titolo  della  Maddalena,  dovendo 
i  detti  frati  ripartirsi  in  altri  locali.— 181 3  ,  11  marzo  ,  n.  1657  (ibid. 
pag.  114)  :  un  monastero  viene  addetto  a  casa  di  correzione. — 1813, 
16  apr. ,  n.  1692  (ib.  pag.  220)  :  Decreto  con  cui  son  conceduti  alla 
città  di  Taranto  alcuni  locali  di  monasteri  soppressi  ,  per  convertirgli 
a  determinati  usi  pubblici. — 181 3,  x6  npr.  n.  1694  (ib.  pag.  226)  :  si 
concede  un  monastero  ad  un  comune  per  istabilirvi  le  autorità  civili 
e  giudiziarie  comunali.  —  1813,  2$  aprile  n.  1729  (ib.  pag.  250):  si 
trasferisce  un  seminario  in  un  monastero  soppresso.  —  1813,  5  mag- 
gio, n.  1748  (ib.  pag.  271):  si  trasferisce  un  altro  seminario  in  un  al- 
tro monastero.— 181 3,  20  mag.  n.  1747  (ib.  pag.  270):  si  trasferisce  un 
ospedale  in  un  monastero. —  1813,  20  mag.  n.  1772  (ib.  pag.  298)  : 
si  trasferisce  un  altro  ospedale  in  un  altro  monastero. — 181 3,  io  giu- 
gno, n.  1801  (ib.  pag.  338)  :  un  monastero  vien  destinato  a  casa  per 
le  donne  matte.— 1813,  29  giug.n.  1817  (ib.  368):  sopprime  le  scuole 
dei  Barnabiti  in  Arpino  ,  e  ne  devolve  le  rendite  al  collegio  Tuziano 
di  Sora.  —  1813,  8  lug.  n.  1831  (ib.  p.  6)  :  Decreto  con  cui  è  sop- 
presso il  monastero  di  monache  sotto  il  titolo   della   Maddalena  ,  di 
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§  86.  —  Mentre  i  re  Francesi  nel  Napoletano  sop- 
primevano Ordini  religiosi,  in  Sicilia  si  pensava  a  risolve- 
re in  modo  più  pacifico  ma  più  completo  il  problema  e- 
conomico  della  manomorta.  All'esistenza  degli  Ordini  e  al 
diritto  di  proprietà  della  Chiesa  non  si  osava  attentare,  ma 
si  vagheggiava  il  sistema  della  conversione  dei  beni  in  ren- 
dita dello  Stato  od  in  canoni.  La  censuazione  dei  beni 
di  regio  patronato,  decretata  nel  1792,  era  rimasta  quasi 
completamente  nella  carta.  ^  Ora  l'incentivo  lo  diede  il  re 


Salerno,  riunendosene  i  beni  ai  reali  demani ,  e  destinandosene  il  lo- 
cale ad  uso  del  liceo  stabilito  in  quel  Comune.— 1814»  24  marzo,  nu- 
mero 2062  (ibid.  pagina  102)  :  destini  un  convento  a  casa  d'  Inten- 
denza (=prerettura). 

181 5,  2  ag.  n.  49  (ib.  pag.  Sq)  :  concede  un  convento  al  semi- 
nario di  Policastro.  —  1815,  7  sett.  n.  ni  (ib.  pig.  276)  :  si  stabili- 
sce la  Scuola  di  Marte  in  un  convento. — 1816  ,  11  die.  n.  575  (ibid. 
P^g*  504)  :  Decreto  con  cui  il  soppresso  monistero  di  religiose  di  S. 
Francesco  vien  dato  in  tenuti  a:  D.  Rosilia  Prota  per  uso  di  educan- 
dario  di  donzelle  diretto  dalla  medesima. — 18 17,  16  apr.  n.  693  (ibid. 
P^g-  55 0  '  Decreto  con  cui  vien  conceduto  1'  uso  gratuito  della  sop- 
pressa casa  dei  Barnabiti  di  S.  Maria  di  Cosmodin,  per  istubilirvi  una 
fabbrica  di  cuoi  alPuso  d'Irlanda.  — 1817,  5  lug.  n.  772  (Ib.  pag.  9): 
Decreto  per  concedere  al  comune  di  Pasta  in  provincia  del  2^  Ab- 
bruzzo  ultra  il  locale  dei  soppressi  Agostiniani  per  addirlo  ad  usi  pub- 
blici.— 18 17,  7  ott.  n.  929  (ib.  pag.  238)  :  Decreto  col  quale  si  con- 
cede al  comune  di  Celano  nella  2*  provincia  di  Abbruzzo  ulteriore  il 
soppresso  monistero  dei  Francescani,  per  istabilirvi  la  scuola  delle  fan- 
ciulle.— 1817,  21  ott.  n.  939  (ib.  pag.  303)  :  Decreto  con  cui  si  con- 
cede al  Consiglio  generale  degli  ospizi  della  seconda  provincia  di  Ab- 
bruzzo un  Monistero,  afRuchè  vi  continui  a  tenere  Torfanotrofio,  che 
vi  è  attualmente  stabilito. 

1  1792,  3  nov.  Ricordato  nel  decreto  1838,  19  die.  nei  conside- 
rando {Collii,  (Ugli  atti  posteriori  al  Concordato,  voi.  X,  Appendice,  nu- 
mero IO,  pag.  245),  ove  si  dice  questa  «  sapiente  determinazione.... 
le  ricerche  dei  tempi  impedirono  mettersi  ad  effetto.  »  Tuttavia  era 
stata  creata  una  Giunta,  della  quale  fu  membro  Tommaso  Natale  ,  e 
fece  alcuni  censimenti ,  sebbene  pochi.  Questo  fatto  è  stato     rilevato 
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Stesso;  dichinrando  il  14  febbraio  181 1  di  sua  proprietà  i 
beni  dei  comuni  e  delle  badie  di  regio  patronato,  per  ven- 
derne fino  alla  somma  di  onze  300,000  (  ««lire  3,825,00) 


da  Francesco  Maggiore-Perni,  Tommaso  'HjOtaU^  i  suoi  tempi  e  le  ri- 
forme economiche  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII^  negli  «  Atti  della 
R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo,»  voi.  VII,  1879 
(  §  XIV,  pagg.  36-37  dcH'estratto  ):  egli  non  adduce  le  prove  che  si 
siano  eseguiti  i  detti  censimenti,  ma  mi  dice  che  alcune  di  siEitte  ter- 
re le  possiede  lui  stesso.  Vedi  pure  giù,  n.  9. 

La  sovrana  disposizione  dei  3  nov.  1792,  non  la  troviamo.  Pub 
blichiamo  le  seguenti   relative  istruzioni ,  potendo  dirsi  quasi  inedite, 
poiché  non  le  trovo  riprodotte  in  nessuna  collezione  né  in  alcuna  mo- 
nografia: 

Istniiioni  per  V  esecuzione  della  censiia^ione  de*  fondi  di  regio  pa- 
dronato prescritta  da  S.  M,  con  Regal  Dispaccio  del  dì  ;  di  'hLovetnhre 
dell'anno  17^2,  Pagg.  8 compreso  il  frontispizio,  senza  dati,  senza  luo- 
di  stampa,  nò  nome  di  stampatore;  nelle  «Siculac  Sanctiones  extrava- 
gantes,»  Collez.  privata  del  Cavarretta,  nella  Bibl.  Comun.  di  Palermo, 
toni.  X,  pagg.  168-72. 

«r  g  L  Dovrà  pubblicarsi  tanto  in  questa  Capitale  che  nel  Regno 
la  Sovrana  disposizione  del  d\  3  di  Novembre  dell'anno  179^  ,  colla 
quale  fu  stabilito  di  procedersi  alla  Censuazione  di  tutt'  i  fondi  dei 
Vescovadi,  e  delle  Badie  di  Regal  Padronato,  incaricandosi  per  tal  pub- 
blicazione nel  Regno  i  rispettivi  Segreti,  e  Proconservadore. 

«  §  II.  Si  dovrù  estrarre  dalla  Regal  Conservadoria  una  nota  di 
tutt'  i  fondi  de'  Vescovadi,  e  delle  Badie  di  Regal  Padronati ,  e  nel 
tempo  stesso  si  dovr.\  scrivere  j'  Prelati  ed  Abbati  tutti ,  perchè  ri- 
mettano a  S.  E.  Signor  Viceré  per  via  della  Giunta  della  Censuazione 
de*  fondi  di  Regal  Padronato  una  nota  distinta  dei  fondi  appartenenti 
a'  loro  vescovati,  e  Badie  con  individuare  la  qualità  dei  terreni,  e  la 
loro  rendita  e  con  somministrare  tutte  quelle  notizie  ,  che  possono 
concorrere  a  fissare  lo  stato  attuale  di  tale  vendita. 

«  §  in.  Per  eseguirsi  la  distribuzióne  dei  suddetti  fondi ,  dovrà 
destinarsi  a  scelta  di  S.  E.  Signor  Viceré  un  soggetto,  il  qual  recan- 
dosi in  essi  fondi  coll'assistenza  di  probi,  ed  intelligenti  periti,  ricono- 
scerà rindole,  e  la  diversità  de'  terreni,  distinguerà  la  loro  maggiore, 
o  minor  distanza  dall'  abitato ,  osserverà  la  divisione,  di  cui  possano 
essere  suscettibili,  e  riferirà  tutto  a  S.  E.  Signor  Viceré  per  via  della 
mentovata  Giunta. 
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annuali,  e  cosi  riparare  al  deficit  della  finanza  e  nel  con* 
tempo  agevolare  l'agricoltura:  i  titolari  prò  tempore,  i  cui 
beni  V  enissero  ad  esser  compresi  tra  i  venduti ,  avrebbero 


K  $  IV.  Dovrà  eziandio  lo  stesso  Commissionato  riferire  la  quan- 
tità e  la  estenzione  di  ogni  fondo  ,  con  distinguere  in  esso  le  terre 
atte  alla  semina,  quelle  atte  soltanto  alla  piantagione  ,  e  quelle  ,  che 
servir  possono  per  uso  di  pascolo;  ed  in  oltre  le  sorgenti,  i  corsi  d'ac- 
qua, i  Magazzini,  le  Case,  le  stalle,  e  tutt'  i  comodi  rurali,  che  vi  si 
trovano,  formandone  una  pianta  dimostrativa  ,  ove  lo  crederà  neces- 
sario. 

«  g  V.  Dovranno  distinguersi  i  fondi  vicini  alle  popolazioni  da 
quelli  che  ne  sono  distanti,  intendendosi  per  fondi  vicini  alle  popola- 
zioni quelli,  ai  quali  potranno  i  nuovi  Enfiteuti  recarsi  giornalmente 
per  coltivarli,  e  far  indi  la  sera  ritorno  alU  propria  abitazione. 

«r  J  VI.  I  fondi  vicini  alle  popolazioni  si  dovranno  concedere  ai 
Bracciali  delle  stesse  in  picciole  porzioni  per  lo^  giusto  Canone,  che  ri- 
sulterà dall'apprezzo^  e  con  quelli  divisione  ,  che  si  crederà  più  pro- 
pria a  vantaggi  dell'agricoltura  ,  od  alla  qualità  degli  attendenti.  Do- 
vrà perciò  il  Commissionato,  dopo  fatta  la  divisione,  e  fissato  il  Ca- 
none, scegliere  tra  li  bracciali  concorrenti  quelli,  che  crederà  più  abili 
a  migliorar  le  terre,  secondo  il  numero  delle  porzioni  già  fatte.  E  qua- 
lora il  numero  degli  attendenti  superasse  quello  delle  porzioni,  dovrà 
sceglierne  a  sorte  il  numero  corrispondente,  facendo  uso  del  bussolo. 

«  §  VII.  Per  bracciali  dovranno  intendersi  tutte  quelle  persone, 
che  sono  abili  a  coltivare,  e  migliorare  le  terre  colle  loro  braccia,  e 
colla  loro  personale  fatica,  purché  non  si  reputino  incapaci  di  corri- 
spondere il  Canone  annuale. 

«  $  Vili.  La  quantità  di  ogni  porzione  delle  terre  vicine  alle 
popolazioni  dovrà  determinarsi  dalla  prudenza  del  Commissionato  ,  il 
quale  nell'eseguire  la  indicata  divisione,  dovrà  distinguere  le  terre  la- 
voriere  dalle  rampanti,  o  siano  gerbe,  dividendo  le  prime  in  porzioni 
più  piccole,  e  le  seconde  in  porzioni  gradatamente  più  grandi,  purché 
la  più  grande  porzione  non  ecceda  la  quantità  di  Salme  due. 

«  §  IX.  Dovrà  il  Commissionato  curare,  che  nella  ripartizione 
de'  fondi  vicini  alle  popolazioni,  ciascun  enfiteuta  venga  a  partecipare 
dell'uso  e  comodo  de'  beveratoj,  de'  pozzi,  delle  acque,  di  tutti  gli  al- 
tri comodi  rurali  ivi  esistenti. 

«  §  X.  I  fondi  distanti  dalle  popolazioni  dovranno  concedersi  in 
grandi  porzioni  per  quel  Canone,  che  sarà  corrispondente  alla  rendiu 
attuale  di  essi.  Avrà  luogo  nelle  censuazioni  di  tai  fondi  il   bcDeficio 
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dell'Asta  Fiscale,  dalla  quale  però  dovranno  esser  esclusi  quei  Con^ 
correnti,  che  si  crederanno  incapaci  di  migliorare  i  terreni,  che  chie- 
deranno. * 

«  §  XI.  Dovrà  il  Commissionato  procedere  all'apprexzo  dei  fondi 
anzidetti  per  mezzo  di  probi,  ed  intelligenti  periti,  ed  indi  esaminando 
la  diversa  qualità,  e  condizione  delle  terre,  stabilirà  in  quali  e  quante 
porzioni  gli  stessi  fondi  dovranno  esser  divisi ,  rimettendosi  alla  sua 
prudenza  di  fissare  la  quantità  di  tali  porzioni,  aumentandola  o  mino- 
randola  secondo  le  circostanze  locali.  Dell'apprezzo,  della  divisione,  e 
delle  ragioni,  che  lo  han  messo  a  farla  in  un  modo  piuttosto ,  che 
in  un  altro  ne  dovrà  dar  conto  alla  Giunta,  ed  attendere  le  determi* 
nazioni.  Sarà  poi  della  ispezione  della  stessa  Giunta  il  permettere,  pre* 
cedente  informo  del  detto  Commissionato  ,  la  censuazione  per  intero 
di  qualche  fondo,  qualora  questo  non  fosse  di  grande  estenzione,  ov- 
vero non  fosse  suscettibile  di  comoda  divisione. 

tt  $  XII.  Diviso  un  fondo  in  grandi  porzioni,  non  si  dovranno 
acceture  offerte  per  una,  o  più  di  esse,  se  prima  per  le  restanti  por- 
zioni non  si  avranno  tante  Offerte  ,  quante  saranno  bastanti  a  realiz- 
zare la  censuazione  del  fondo  intero. 

a  g  Xni.  Dovrà  il  Commissionato,  dopo  fatto  l'apprezzo,  e  la 
divisione  dei  fondi  in  grandi  porzioni,  promulgare  i  Bandi  per  invi- 
tare gli  Attendenti,  e  ricevendo  convenienti  Offerte  ,  dovrà  rimetterle 
alla  Giunta,  informando  nel  tempo  istesso  quali  tra  gli  oblatori  sieno 
capaci  di  cohivare  utilmente,  e  di  migliorare  le  terre,  che  dimandano 
a  censo. 

a  §  XIV.  Non  si  dovranno  ammettere  i  Concorrenti  ad  offrire 
sotto  nome  altrui,  per  persone  da  nominarsi,  ma  debbono  irremissi- 
bilmente le  offerte  farsi  a  nome  del  principale  interessato.  E  qualora, 
stipolato  il  contratto,  si  verrà  in  cognizione,  che  l'  Oblatore  sia  stato 
persona  sommessa  d'altri,  in  tal  caso  si  avrà  per  nulla  la  Censuazio- 
ne, e  resterà  soggetto  il  Contravventore  alla  perdita  delle  migliorie, 
e  si  dovrà  subito  procedere  alla  Concessione  dell'istesso  fondo. 

«r  J  XV.  Se  mai  per  qualche  fondo  non  si  trovassero  attendenti 
per  prenderlo  a  censo  in  varie  porzioni,  ma  si  presentasse  offerta  per 
la  Censuazione  dell'  intero  fondo  ,  con  l' obbligo  di  succoncederlo  in 
parte  ad  altri  ,  in  tal  caso  dovrà  il  Commissionato  riferire  tutto  alla 
Giunta  per  attenderne  le  risoluzioni. 

«r  §  XVI.  Nella  Censuazione  delle  grandi  porzioni ,  e  de'  fondi 
per  intero,  nella  quale  ha  luogo  l' Asta  Fiscale,  avran  luogo  eziandio 
tutti  gli  additamenti  legali,  abreviandosi  però  il  termine  dell'addizione 
in  diem  a  soli  giorni  venti ,  e  dichiarandosi ,  che  il  solito  termine  di 
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avuto  una  rendita  corrispondente  sul  debito  pubblico.  * 
Questa  legge  fa  avversata  non  solo  dal  clero;  ma  anco  dal 
partito  liberale,  perchè  emanata  senza  interrogare  il  Parla- 


tre  mesi  per  la  restituzione  debba  correre  dal  giorno  della  seguìu  li- 
berazione. 

«  g  XVII.  Dovrà  ogni  enfìteuu  promettere  di  far  trovare   ero- 
gau  in  migliorie  esistenti,  ed  effettive  la  somma  corrispondente  a  tre 
annate  del  Canone  rispettivo  tra  V  improrogabile  termine  di  anni  sei, 
e  dovrà  per  l'esecuzione  di  un  tal  patto  dare  idonea  pleggeria  presso 
gli  OfHci  della  Secrezie  delle  Comarche,  dove  i  fondi  son  siti. 

«  g  XVnL  I  contratti  di  tutte  le  concessioni  dovranno  stipularsi 
presso  gli  atti  del  Regio  Luogotenente  di  Protonouro,  ed  ove  occorra 
stipularsi  nei  rispettivi  luoghi  del  Regno,  dovrà  questi  incaricare  i  suoi 
sostituti  per  U  stipulazione  dei  medesimi.  E  rispetto  ai  dritti  da  esi- 
gersi per  tali  contratti  si  è  subilito,  previo  il  consenso  di  detto  Luo- 
gotenente, che  da'  bracciali,  ai  quali  si  faranno  le  concessioni  in  pic- 
ciole  porzioni  non  possa  esigere  altro,  che  il  solo  jus  laboris ,  0  iìz 
esemplazione  per  le  copie.  Dagli  Enfiteuti  poi ,  ai  quali  si  faranno  le 
concessioni  in  grandi  porzioni,  o  per  intero  ,  possa  esigere  metà  del 
dritto,  che  dovrebbero  essi  Enfiteuti  corrispondere  a  tenor  delle  Pan- 
dette; restando  in  obbligo  il  ridetto  Luogotenente  di  d.ire  di  ognuno 
di  dette  concessioni  gratis  due  copie,  una  per  servire  al  Prelati  nella 
esazione  de'  Censi,  e  Taltra  per  conservarsi  nella  Regal  Conservado- 
ria  d'  Azienda  per  cautela  della  Regia  Corte.» 

2  181 1,  14  febb.  (Si  trova  nell'  opuscolo  citato  più  giù,  nota  8, 
numero  i):  «Le  spese  straordinarie  fmora  fatte  per  la  Guerra  attuale, 
avendo  prodotto  un  significante  vuoto  nel  Nostro  Real  Erario,  e  vo- 
lendo Noi  non  differire  ulteriormente  il  puntuale  pagamento  dei  cre- 
ditori dello  Stato,  abbiamo  determinato  di  alienare  30,000  once  an- 
nuali di  rendita  perpetua  dell'  Erario  medesimo.  E  perchè  la  vendita 
anzidetta  possa  avere  un  effètto  più  pronto,  e  più  utile  ancora  per  lo 
bene  di  questo  nostro  fedelissimo  Regno,  abbiamo  risoluto  di  cambiare 
l'accennata  rendita  dell'erario  con  altrettanti  terreni  posseduti  dalle 
Università  ,  o  dalle  Badie  di  Real  Padronato ,  incluse  quelle  ,  che  si 
trovano  dichiarate  Commende  Costantiniane,  ed  escluse  quelle,  che  ab- 
biano cure  di  anime  attuale,  o  dalle  Commende  dell'Ordine  Gerosolo- 
mitano,  e  vendere  questi  terreni,  che  troveranno  compratori  più  facil- 
mente, e  che  recheranno  il  sommo  vantaggio  allo  Stato  di  rimettersi 
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mento  ;  lo  storico  Balsamo  ,  costituzionalista  ,  non  mette 
in  rilievo  che  avrebbe  avuto  degli  effetti  benefici  per  V  a- 
gricoltura  e  l'economia  pubblica.  Furono  solo  i  fautori  del- 
l'assolutismo che  la  difesero.  '  Con  un  altro  decreto  si  an- 


in  commercio  una  proprietà,  la  quale  è  stata  fmora  con  grave  danno 
dell'agricoltura,  e  della  richezza  nazionale  ritenuta,  ed  inceppata  presso 
i  Corpi  morali.  Abbiamo  perciò  disposto,  ed  ordinato  le  cose  seguenti. 
V  L  D'oggi  innanzi  prendiamo  per  Noi  la  proprietà  di  tutte  le 
terre  patrimoniali  delle  Università  del  Regno  di  Sicilia  ,  che  non  si 
trovano  concedute  in  enfiteusi,  ma  sieno,  o  sieno  solite  darsi  in  af- 
fitto, e  di  tutte  le  terre  possedute  dalle  anzidette  Badie  di  Real  Padro- 
nato,  incluse  quelle,  che  si  trovano  dichiarate  Commende  Costantinia- 
ne,  e  delle  Commende  dell'Ordine  Gerosolimitano,  le  quali  si  trovi- 
no concedute  in  enfiteusi,  mi  sieno,  o  sieno  solite  darsi  in  affitto;  e 
tale  proprietà  intendiamo  di  prenderla  con  tntti  i  diritti  e  le  obbliga- 
zioni, che  alle  mentovate  terre  sono  legittimamente  annesse. 

«  3.  In  prezzo  di  tali  terre  diamo  fin  [daj  ora  ai  possessori  delle 
medesime  la  proprietà  di  una  rendita  perpetua  sul  Nostro  Erario  u- 
guale  alla  pensione  attuale,  ch*essi  ne  ricavano. 

«  13.  Quando  l'alienazione  sarà  arrivata  ad  once  30,000  annuali, 
le  operazioni  sudette  cesseranno.  E  Noi  ci  riserviamo  di  restituire  con 
altro  nostro  Editto  ;)i  Corpi  rispettisti  la  proprietà  dei  fondi  non  ven- 
duti ,  e  di  rivocare  1'  assegnazione  dell*  equivalente  proprietà  ad  essi 
fatta  col  presente.  » 

Paolo  Balsamo  (Sulla  istoria  tnoderna  dd  Vjgno  di  Sicilia,  Me' 
morie  segrete,  Palermo,  1848,  p.ig.  27)  dice,  che  questo  editto  compar- 
ve il  21  febbraio  e  che  con  esso  il  re  si  assumesse  «ria  proprietà  dei 
beni  de*  comuni  e  de'  vescovadi  e  delle  badie  di  regio  patronato.»  Ma 
dei  vescovati  nell'  editto  non  se  ne  parla:  vista  questa  inesattezza,  po- 
trebbe sospettarsi  che  la  data  del  21  non  sia  quella  della  pubblicazione 
diversa  di  quella  deirenunazione  (14  febbraio),  ma  sia  semplicemente 
uni  inesattezz.i. 

3  Vedi  in  proposito  gli   opuscoli   segnati  i  e  2  nella  nota   37, 

niii    aiii 
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nunziava  una  lotterìa  dei  suddetti  beni  fino  alla  somma  so* 
vraindicata  di  onze  300,000;  ^  ogni  biglietto  era  del  valore 
di  onze  io.  Vennero  distribuiti  colla  forza  e  coU'autorità. 
Alcuni  li  rifiutarono  per  iscrupoU  religiosi  :  T  arcivescovo 
di  Palermo  monsignor  Momile  col  parere  di  alcuni  teologi 
dichiarò  lecite  si&tte  alienazioni;  ma  i  fedeli  ne  rimasero 
scandalizzati.  Pochi  baroni  fira  gl'invitati  autorevolmente,  ri- 
fiutarono di  prender  biglietti  ^  per  motivi  costituzionali.  * 
Il  confessore  del  re,  interrogato,  gli  rispose  che  secondo  i 
canoni  fossero  illecite.  ^  In  conclusione  ,  i  biglietti  distri- 
buiti, e  perciò  i  fondi  venduti,  fiirono  pochi.  ^ 

Cosi  il  monarca  non  riusciva  nel  suo  intento;  e  vice- 
versa i  liberali  approfittarono  poi  di  questo  risveglio  d'idee 
per  maturare  il  problema  della  manomorta  e  presentarlo 
nell'assemblea  del  Parlamento^  non  giA  nel  gabinetto  par- 
ticolare del  Sovrano;  e  non  più  sotto  la  forma  di  conver- 
sione in  rendita  pubblica,  ma  di  censuazione.  A  quest'  ul- 
tima il  clero  avrebbe  avuto  meno  motivi  di  opporsi,  poi- 
ché i  canoni  li  avrebbe  riscosso  direttamente,  e  perciò  ne 
sarebbe  stato  sicuro;  anzi ,  considerata  T  incuria  del  clero, 
semplice  usufruttuario,  ci  avrebbe  guadagnato  ,  siccome  si 
è  visto  colle  odierne  leggi  di  censuazione  e  di  conversione. 
Tuttavia  si  ebbe  paura  della  novità  ,  molto  più  che  da  ta- 
luni si  parlava  d'incamerazione  onde  sopperire  al  deficit  delle 
finanze,  e  da  altri  di  soppressione  degli  Ordini  religiosi;  si  cre- 


<  Il  Balsamo,  ubi  nella  n.  31,  dice  200,000:  il  decreto  relativo 
alla  lotteria  noi  non  lo  abbiamo  visto;  il  Balsamo  dice  che  comparve 
nello  stesso  giorno  dell'altro  con  cui  il  re  si  assumeva  la  proprietà  dei 
beni  dei  comuni  e  delle  badie  di  regio  patronato:  quindi  sembra,  che 
il  200,000  sia  un'altra  inesattezza  del  Balsamo,  invece  di  300,000  co- 
me si  dice  nel  decreto  oi*  ora  citato. 

5  Balsamo,  pagg.  33.34. 

6  Balsamo,  pagg.  34-35. 

7  Vedi  giù,  nella  n.  37,  l'opuscolo  segnalo  col  numero.  2. 
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dette  figlia  della  rivoluzione  firancese^  si  dipinse  come  un  pre- 
ludio alla  dbtruzione  di  qualunque  proprietà,  si  accusarono  gli 
avversari  di  eterodossia^  non  ostante  che  questi  non  aves- 
sero trascurato  di  difendere  la  loro  tesi  anche  con  argomenti 
teologici  e  canonistici.  Fra  tanti  libri,  opuscoli  e  fogli  vo- 
lanti, che  allora  si  pubblicarono,  ^  fece  maggior  rumore  la 


8  X.  —  a  %%fiesù(mi  su  le  vendite  fatte  de*  beni  cìnesiasHci  e  patria 
tnoniali  del  %egno  di  Sicilia  in  vigore  dell'editto  de'  14 febbraio  18 xi. 
Per  servire  di  risposta  a  una  lettera  stampau  in  Malta.— Palenno,  x8x3» 
stamp.  SoUi.  »— Pagg.  26,  Vll.—Palermo,  Bibl,  Comun.  LXIII,  H,  63, 
numero  9. 

Nella,  lettera  [pagg.  I-III]  si  lamentava  che  non  si  fossero  creati 
dei  piccoli  proprietari,  e  che  si  fosse  promessa  una  restituzione 
dei  beni  venduti.    Nelle    Riflessioni  si  confuta  la  veridicità   di  queste 

due  asserzioni.   —  Nelle  pagine  V-VII    e*  è  V  editto. Cattolico 

liberale.  Pag.  7  :  la  vera  chiesa  è  rappresentata  dai  beneficiari  curati  e 
dalle  opere  pie  più  tosto  che  dai  prelati  lussureggianti  :  «  si  osservano 
però  in  tutto  il  Regno  li  Parochi ,  li  Arcipreti  li  Cappellani ,  quelli 
tutti  in  fme,  che  servono  veramente  alle  più  sacre  funzioni  della  Chesa, 
essere  nella  estrema  miseria;  tutte  le  Popolazioni  mancano  di  ospedali, 
di  case  di  proietti,  di  asili  per  li  poveri,  tutto  ciò  può  chiamarsi  con 
più  vera  ragione  la  Chiesa,  invece  di  un  uomo  vestito  di  nero,  o  di 
un  laico  con  una  croce,  lussureggiante  con  superbi  equipaggi,  prove- 
venienti  dalli  beni  di  quella  chiesa  ,  ove  forse  non  entra  giammai  » 
P^gg*  4*5  '  combatte  l' idea  francese  della  vendiu  (invece  della  cen* 
suazione)  dei  beni  ecclesiastici  e  del  mantenimento  del  culto  a  carico 
del  bilancio  dello  Stato  ;  ma  per  la  ragione  che  questo  diventerebbe 
troppo  aggravato  (ragione  futile ,  giaahè si  sarebbero  già  incorporati  i 
beni  ecclesiastici),  non  pel  motivo  che  il  clero  diventerebbe  troppo  po- 
liticante per  interesse  proprio. 

2.  —  «  Confutazione  della  memoria  pubblicata  col  titolo,  «a  Rifles- 
sioni sulle  vendite  fatte  de'  beni  chiesiastici,  e  patrimoniali  del  regno 
di  Sicilia  in  vigor  dell'editto  de'  14  febbraio  181 1.  »»— Palermo, tipo- 
grafia Abbate,  181 3. —pagg.  i34,-4.** — Palermo,  Biblioteca  Comunale, 
LXm,  C,  47. 

È  anticurialista  ,  ma   nello    stesso   tempo  antiliberale  :  cio^  so- 
stiene che  il  re  avesse  il  diritto  di  fare  tali  alienazioni,  sebbene  non  fos- 
sero state  votate  dal  parlamento. 
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memoria  Sell' avvocato  Francesco  Ventura  barone  di  Rau- 
licr  ,  siccome  quella  che  realmente  aveva  un  certo  merito 
scientifico^  ossia  era  meno  in&rcita  di  teologia  e  di  canoni^ 


Queste  alienazioni  erano  sute  parziali.  Quanto  alle  chiese  e  luo- 
ghi pii,  furono  venduti  i  censi  di  cinque  badie  di  real  patronato  e  di 
due  luoghi  pii ,  della  rendita  annua  di  onze  i ,  139  ,  -capitalizzate  in 
onze  23,  403  ;  e  terreni  di  cinque  badie  di  padronato  regio  e  di  due 
commende  costantiniane,  della  rendita  annua  di  onze  2,  572,  capitaliz- 
zate in  onze  53,  932  (pagg.  iiim$,  116-17).— pagg.  117-34:  seguono 
altre  tavole  sulle  altre  alienazioni. 

3.  —  «  Breve  difesa  dei  religiosi  claustrali  dell'uno ,  e  dell'altro 
sesso  diretta  al  General  Parlamento.  —  Palermo,  18 13,  per  le  stampe 
del  Solli.  »  —  pagg.  68,-4^  Palermo  ,  Bibl.  Comunale  ,  LXm  ,  H,  86 
numero  5. 

4. — 9i*Bjsposiaàlìa  aa  Breve  difesa  dei  religiosi  claustrali  dell'uno, 
e  l'altro  sesso  »»  diretta  ad  un  amico  rappresentante  nel  Generale  Par- 
lamento dell'anno  1813.  —  Palermo,  per  le  stampe  di  Solli.  —  Pagi- 
ne 19,-4^  Palermo,  Bibl.  Comun.,  X,  B,  34,  n.  2. 

Anticurialisu:  sostiene  la  ragionevolezza  del  Real  Dispac.  del  1788; 
che  succava  i  conventi  e  monasteri  del  regno  dalla  dipendenza  dei  loro 
Generali,  ed  altre  disposizioni  simili. 

5.— «  Smorta  su  la  proprietà  de'  beni  ecclesiastici.— Palermo, 
nella  stamperia  reale,  18x3.  »  —  Pagg.  23,-4^— Palermo,  Bibl.  Comu- 
nale, LXIII,  183,  n.  7. 

Anticurialista;  sostiene  le  nuove  idee  ma  in  modo  più  tosto  teo* 
logico-storico. 

6.  —  «  Risposta  alla  tintoria  su  la  proprietà  de'  beni  ecclesia- 
stici.— Per  Montalto  impress.  dell'ilLmo  Senato  di  Calcagirone  181 5.  » 
—Pagg.  31,-4®.— Palermo  Biblioteca  Comunale,  X,  B  ,  27  numero  i. 

Curialista;  la  memoria  confutata  aveva  proposto  di  ricorrere  ai 
beni  ecclesiastici  per  sopperire  al  defìcit  di  un  milione  di  onze. 

7*8.  a).— D'Angelo  Giovanni  regio  abate  commendatario  e  signore 
della  terra  di  Mandanici,  a  Dissertazione  nella  quale  si  fan  vedere  gli 
errori  di  un  anonimo  su  la  proprietà  dei  beni  ecclesiastici.  »  —  Pa- 
lermo, 1813.- pagg.  200,-4.°  —  Palermo,  Bibl.  Com.  LXIII,  H,  77, 
numero  io. 
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e  si  ispirava   più  tosto  a   crìterìi   di  economia  politica,  e 
inoltre  presentava  delle  proposte  concrete ,  un  dìs^o   di  ^ 
l^e. 


Sostiene  a  spada  tratta  e  acerbamente  Pinungibilità  dei  beni  ec- 
clesiastici. 

Ripubblicata  coi  diversi  titoli  seguenti  : 

b)  «  Memoria  di  Giovanni  D'Akgelo  abate  di  Mandanici^ con* 

tra  il  Progetto  per  la  censuazione  de*  beni  delle  Chiese  votato  nella 
Camera  dei  Comuni.  —  Palermo,  181$.  »— Pagg.  iS3-4'. —  Palermo, 
Bibl.  Comun.»  LXIII,  H,  83,  n.  i. 

e)  2*  cdÌ2.,  ibid.,  eodem  anno.  —  Pagg.  ii7*-4".  (Palermo,  Bi- 
blioteca Com. ,  LXm ,  H  ,  83  ,  n.  3)  intitolata  a  Della  proprietà  dei 
beni  del  clero,  seconda  ediz.  accresciuta.  —  In  Palermo,  dalle  stampe 
dì  Filippo  Solli.  181 5.  » 

9.— [S.  C.  L.  Gr.,  firmato  a  pag.  3;  nell'esemplare  chehosot- 
t'  occhi  e'  è  scritto  a  mano  :  «  Sac.  Giov.  Lo  Grasso.  »],  «  Brevi  ri* 
flessioni  per  servire  di  risposta  alla  memoria  sulla  proprietà  de'  beni 
ecclesiastici.  »  Palermo,  Bibl.  Comun.  LXUI,  H,  77,  n.  13.  — Paler- 
mo ,  181 3  ;  pagine  51,4.^  — -  Sostiene  l'intangibilità  dei  beni  eccle- 
siastici. 

IO.— fii  Testimonianza  dell'invitta  nazione  britannica  a  favore  dei 
beni  di  Chiesa.— Estratta  da  un  libro  intitolato  Riflessioni  su  la  rivo- 
zione  di  Francia  ,  in  forma  di  una  Lettera  ,  che  a  principio  dovea 
essere  indirizzata  a  un  giovane  in  Parigi  dal  signore  Edmondo 
BuRKE...  Tradotto  dall'inglese  su  la  terza  edizione  di  pag.  364  presso 
Laurent  il  Figlio  in  8.  di  pag.  560  in  Parigi  il  di  29  nov.  1790.  <» 
Palermo,  1813.  Per  le  sumpe  del  Solli.  »— Pagg.  30,-4.^— Curìalista. 
—Palermo,  BiW.  Comun.  LXm.,  H,  83,  n.  12. 

XX.  —  «  kAwìso  cattolico  indirizzato  al  Parlamento  [siciliano].  » 
Pagina  7,  setiza  luogo  di  stampa,  anonimo.— Palermo  Bibl.  Com.  LXIII, 
H,  83,  n.  8. 

Pag.  7  :  a  Con  approvazione  della  potestà  ecclesiastisa.  »  Curia- 
lista  ,  si  scaglia  specialmente  contro  la  «  Memoria  su  la  proprietà  dei 
beni  di  Chiesa,  o  ecclesiastici.  » 

12.  —  tt  II  cattolico  0  sia  esame,  e  confutazione  della  memoria 
anonima  su  la  proprietà  de'  beni  ecclesiastici  dedicato  al  taumaturgo 
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Bnalmente,  nel  febbraio  del  1815  il  Parlamento  ac- 
colse le  idee  propugnate  dal  barone   Ventura ,  votando  la 


S.  Giovanni  Nepumaceni  da  un  Religioso  Minor  Conventuale  di  San 
Francesco  di  Assisi.— In  Palermo.  Dalla  tip....,  1814.»— Pagg.  io6,-4^. 
—  Palermo  ,  Biblioteca  Comunale  #  X  ,  B  ,  34  «  numero  4.  —  Cu- 
rìalista. 

13. — e  All*eccellentbsima  Camera  de*  Pari  per  la  religione  dello 
Suto.  » — ^Pagg.  25,-4^— -Pag.  25  :  a  Frate  Consalvo  Destefano  Mi- 
nor Conventuale. — ^Per  stampe  di  Giordano  1814.  » 

Sostiene  che  il  diritto  di  Legarla  apostolica  ostato  conferito  dal 
Papa  al  Re  come  ad  esecutore  ,  e  che  quindi  non  può  tras  ferirsi  nd 
potere  legislativo  senza  una  disposizione  del  Sovrano  o  dal  Papa. 
Quindi  si  scaglia  conto  le  novità  in  materie  ecclesiastiche  che  vuole 
introdurre  la  'Camera  dei  Comuni  siciliana.  —  Palermo ,  Bibl.  Com., 
X,  B,  29. 

14. — «  Esame  imparziale  della  memoria  su  la  proprietà  de'  beni 
ecclesiastici.  »—Caunia,  1814. — pagg.  37-4.^— Pater.,  Bibl.  Comunale, 
LXm,  H,  77,  n.  12. 

Sostiene  V  inungibilità  dei  beni  ecclesiastici  ,  ostenta  il  peri* 
colo  (p.  36-37)  che  altrimenti  si  saccheggerebbero  anche  le  feudali  ed 
ogni  altra  privata  proprietà. 

I  $,— a  La  proprietà  ecclesiastica.  Saggio  fìlosofico  del  sacerdote 
Natale  Costanzo.  »  Palermo ,  tipografìa  Barravecchia  ,  1814  ,  e  Con 
l'approvazione  ecclesiastica.  »— Pagg.  70,-4.*'— Paler.Bibl.  Com.,LXIU, 
H,  83,  n.  6. — Curialista. 

x6.  —  €  Memoria  dell'  avvocato  Francesco   Ventura  barone  di 
Radica  intorno  ai  corpi  ecclesiastici,  e  loro  beni,  diretta  al  supremo 
Parlamento  di  Sicilia.  ~  1814.  Palermo,  dalle  stampe  di  Domenico  Ador- 
no. »  —  Pagine  79,-4.°  —  Palermo,  Bibb'oteca  Comunale ,  X  ,  B  ,  27, 
numero  9. 

Vuole  limiure  i  beni  ecclesiastici  e  il  numero  degli  ecclesiastici, 
sia  per  sopperire  al  defìcit  delle  fìnanze  dello  Stato,  sia  nell'interesse 
dell'agricoltura,  del  commercio  e  della  moralità.  L' autore  è  cattolico, 
e  vuol  provare  in  modo  storìco*giurìdico<anonistico  l'ortodossia  delle 
sue  proposte.  Conosce  Smith,  Hume,  Wattel  ed  altri  economisti  e  fì- 
losofì  stranieri. 

Pagg.  227*34  :  e  Piano  di  riforma  »  formulato  in  articoli. 

17.  —  «  Lettera  [Palermo  ,  20  ott.  17 14]  del  barone  Francesco 
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censuazione  di  tutti  i  beni  ecclesiastici  regolari  e  secolari,  in 
lotti  per  massima  non  maggiori  di  quattro  salme  (ettare  7 
circa);  i  canoni  si  sarebbero  pagati  ai  titolari  apro  tempore.  »  ^ 

Ventura  intorao  alla  memoria  dei  corpi  ecclesiastici.»  -  Foglio  vo- 
lame;  Palermo,  Biblioteca  Comunale,  LXIU,  H,  77,  numero  7.  —  Si 
difende  dalle  accuse  di  eterodossia. 

x8.  — a  Osservazioni  su  la  memoria  dell'avvocato  Francesco  Ven- 
tura barone  di  Raulica  intorno  ai  corpi  ecclesiastici  e  loro  beni ,  di 
F.  Luigi  Antonio  Faro  carmelitano  riformato.  —  In  Catania  ,  nelle 
stampe  dei  regii  studii,  1815.  » — ^Pagg.  $2,-8.^  -  Palermo,  Biblioteca 
Comunale,  LXIII,  H,  83,  numero  9.— Curialista,  ma  rispettoso  e  mo- 
derato. 

19. — «  La  nligione  ai  rappresentanti  della  Camera  dei  Comuni 
[siciliana]  sulla  mozione  fatta  [«r  il  dì  7  andante,  »  probabilmente  feb- 
braio i8x$  ,  vedi  Topusolo  seguente]  pei  fondi  ecclesiastici  [cioè  per 
la  censuazione  dei  medesimi].  —  Pagine  X  ,  senza  data.  Pagina  X  : 
a  F.  C.  D.  M.  C.  -Per  le  stampe  di  Gagliani.  »— Curialista. — Palermo, 
Bibl.  Comun.,  LXIII,  H,  8),  n.  14. 

Pag.  I:  «Questi  mozione  non  compresa  sul  momento  in  tutta 
la  sua  estensione  venne  introdrotta,  e  rimessa  al  Comitato  delle  Fi- 
nanze. » 

Pag.  I  :  sostiene  che  la  detti  mozione  fosse  contraria  anche  alla 
«  già  sanzionata  Costituzione.  » 

20. — m^emoria  scritta  contra  il  progetto  per  la  censuazione  de' 
beni  delle  chiese  votato  dalla  Camera  de'  Comuni.— Palermo,  181$.  » 
—Pagine  151,-4.^ — Anonimo.— Curialista.—Palemio  Bibl.  Comunale, 
LXni,  D,  59. 

21.  — «  Riforma  del  clero  e  del  monachismo  di  Sicilia.  Progetto 
proposto  dal  prete  Andrea  Tusaiiri  di  Ciccamo  a  Sua  Maestà  Perdi- 
dinando  III  re  delle  due  Sicilie  ecc.  ecc.,  ai  Vescovi  di  questo  ,  e  al 
siculo  General  Parlamento.  »  Palermo,  1815 ,  tipografia  Crisanti.  Pa- 
gine 272,-4.®  Palermo,  Bibl.  Cora.,  LXIII,  D,  xi. 

I  preti  dovrebbero  vivere  in  comune,  come  un  tempo  i  canonici 
regolari  (partelll,  cap.  2,pagg.  8t-i02);  i  monasteri  dovrebbero  essere 
tutti  fuori  delle  città  come  nei  tempi  antichi  (IV  ,  5  ,  pagg.  162-84); 
preti  e  monaci  dovrebbero  lavorare.  Il  proponente  ha  scopi  più  tosto 
etici  che  economici  ,  questi  ultimi  sono  accennati  incidentalmente.  È 
moderato  nelle  sue  espressioni,  spesso  generico. 

9  181 5,  17  (a  pag.  I  si  dice  :  7)  febb.  (nella  «  Memoria  scritta 

Scaduto  —  Stato  e  Chiesa.  49 
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Ma  mtanto  accadeva  la  restaurazione  di  Ferdinando  in  Na- 
poli e  di  altri  sovrani  sui  loro  troni;  onde  il  ddiberato  dd 
Parlamento  rimase  lettera  morta. 

Però  nel  1838,  Ferdinando  II ,  viaggiando  per  la  Si- 
cilia, rimase  sorpreso  ed  afflitto  dello  squallore  delle  cam- 
pagne ecclesiastiche ,  ed  ordinò  che   fossero  censite   tutte 


contra  il  progetto  per  U  ccnsnarione  de*  beni  defle  chiese  vouto  ndU 
camera  dei  Comuni,  »  Palermo  ,  181 5  ;  pagg.  146-51  ,  considerando, 
più  pagg.  i$i*$3,    progetto  votato  dalla  Camera  dei  Comuni)  I  con- 
siderando sono   ispirati  a  criterìi   sociologici  di  agrìcotulra  e  di    eco- 
nomia pubblica;  vi  si  ricorda  con  lodi  il  sopra  ricordato  dispaccio  re- 
gio dd  1795  [2]  y  per  la  censuaiione ,  e  si  dice  che  in  parte  fu  at- 
tuau    (  pagine    148-49  ).   Gli  aumenti  dell'  asta  sarebbero  andati   a 
vantaggio  delle  casse  dello  Stato.    «  Il  Parlamento  delibera  :  i.  tutti 
i  fondi  di  qualsivoglia  sorta   della  chiese ,  ed    opere  pie   ecclesia- 
stiche, comprese  ndla  legge  di  ammortizzazione  ,  come  ateresl  tutti  li 
fondi  di  tutte  le  opere  pie  laicali  in  detta  legge  non  comprese  ,  ed  i 
fondi  di  tutte  le  Università  dei  comuni  del  regno  tanto  Demaniali,  che 
Ex-feudali ,  e  finalmente  tutti  i  fondi  delle  chiese  ,  e  commende  degli 
Ordini  Equestri,  e  delle  Cappellanie,  Mense  Vescovili ,  ed  Arcivesco- 
vili del  regno  di  Regio  Patronato  si  concedano  a  peq>etua   enfiteusi 
secondo  il  risultato  del  coacervo   degli  ultimi  tre  contratti  di  gabelle, 
ove  vi  fossero  ;  ed  in  mancanza  secondo  una   relazione  di  due  periti^ 
uno  da  eleggersi   dagl*  interessati ,  0    loro  amministratori ,  e  T  altro 
dal  Segreto  del  distretto,...—).  Tutte  le  concessioni  si  facciano  a  corpi 
divisi  senza  potersi  aaettare  offerte  di  più  fondi,  ancorché  fossero  di 
piccola  estensione.  Per  tutte  le  terre,  che  sono  infra  la  distanza  di  tre 
mila  passi  dall'abitato,  se  ne  dovrà  fare  la  censuazione  a  piccole  par- 
tite, che  non  eccedano  le  salme  quattro. — 4... — $.  Che  il  calor   della 
asta  sia  ristretto  ad  un  Caposoldo  ,  che  non  dovrà  essere  minore  di 
un'annualità  del  risultato  del  coacervo,  come  al  §  i,  o  delle  somme  da 
subilirsi  nella  relazione  da  dirsi,  come  al  detto  $  i.  — 6.  Che  il  ca- 
none annuale  interamente  appartenga  alla  chiesa,  ed  al  corpo  proprie- 
tario ;  ed  il  caposoldo  sia  tutto  a  vantaggio  dello  suto,  per  supplire 
alle  attuali  urgenze,  e  spendersi,  o  impiegarsi  a  decreti  del  Parlamen- 
to.— 7...  B 
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quelle  di  chiese  e  monasteri  dì  regio  patronato.  ^^  La  quale 
^^SS^ì  ^^^ì  meno  estesa  dell'altra  del  1 815,  rimase  pure  senza 
effetto  a  causa  ddl'avversione  del  clero.  Ma  questa  nel  1848 


tO  1839,  19  die.  (Coìlei.  digli  atti posUriori  al  Concordato,  voi.  X, 
Appendice,  n.  io;  pagg.  244*49):  «Intesi  sempre  al  bene  dei  popoli, 
de'  quali  la  Divina  Provvidenza  ci  ha  affidato  il  governo  ,  abbiamo 
con  amarezza  del  nostro  real  animo  scorto,  nel  giro  per  le  Provin- 
cie della  Sicilia,  vasti  campi  abbandonati,  e  l'agricoltura  in  molti  al- 
tri ben  estesi  negletta.— Volendo  quindi  incoraggiare  e  promuovere  la 
coltura  di  siffatte  terre,  perchè  possano  numerose  popolazioni  utilmente 
impiegare  le  loro  braccia  e  la  loro  industria,  e  però  migliorare  la  pro- 
pria e  l'esistenza  delle  famiglie,  estendersi  la  proprietà,  li  morale  ,  la 
floridezza,  progredire  la  pubblica  civiltà;  —  Veduta  la  real  determina- 
zione del  nostro  augusto  Avo  di  gloriosa  rimembranza,  comunicata  al 
Viceré  di  Sicilia  a  3  di  novembre  1792  ,  colla  quale  fu  risoluto  con- 
cedersi generalmente  ad  enfiteusi  i  beni  fondi  appartenenti  ai  prelati 
titolari  di  regio  patronato  :  sapiente  determinazione  che  le  vicende  dei 
tempi  impedirono  mettersi  jd  effetto;  —  Vedute  le  particolari  disposi- 
zioni dai  Noi  emesse  su  questo  rilevante  obbietto  nei  due  scorsi  anni 
1836  e  1837 ,  la  cui  esecuzione  è  andata  a  rilento  ;  —  E  volendo  che 
sif&tte  disposizioni  non  solo  vengano  adempite  colla  massima  prestezza, 
ma  che  siano  anche  estese  e  rendute  generali  a  tutta  la  Sicilia,  perchè 
sia  assicurata  e  migliorata  alla  Chiesa  la  rendita  dei  fondi  che  ,  es- 
sendo in  mani  di  usufruttuari,  sono  rimasti  fìnora  abbandonati,  o  tras- 
curati;— 

e  Art.  I  Tutti  i  fondi  di  regio  patronato  esistenti  in  questa  parte 
de'  nostri  dominii,  appartenenti  ai  prelati^  abati,  beneficiati,  ed  altri  ti- 
tolari ,  sia  che  si  trovino  attualmente  in  sede  piena  ,  sia  in  sede  va* 
cante;  saranno  dati  a  censo. 

«  Art.  2.  Sono  eccettuati  dalla  disposizione  contenuta  nel  prece- 
dente articolo  que'  fondi  che  si  trovassero  attualmente  ben  coltivaci, 
che  contenessero  miniere  di  zolfo  ,  o  dove  chiari  e  conosciuti  indizi 
mostrassero  poterne  contenere  del  pari  che  i  fondi  coverti  di  boschi, 
o  di  selve  cedue. 

tt  Art.  6.  Saranno  dalla  Commissione  ripartiti  i  fondi  in  tante 
quote  ,  ciascuna  della  estensione  non  m  iggiore  di  quattro  salme  Ji 
misura  legale. 

a  Art.  7.  Potranno  le  quote  essere  di  maggiore  estensione  sol 
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fu  eliminata  per  mezzo  di  un  artificio  :  il  Ministro  Cordova 
fece  votare  dalla  Gimera  la  vendita  dei  beni- di  regio  pa- 
tronato con  una  frase  non  capita ,  parlando  cioè  di  beni 
nazionali,  «  compresi  quelli  dei  quali  fu  ordinata  la  conces* 
sione  ad  enfiteusi  col  decreto  dd  cessato  governo  del  19 
dicembre  1838  ;  »  ^^  decreto  che  generalmente  non  si  ri- 
cordava più ,  né  si  chiese  quale  ne  fosse  il  contenuto.  ^^ 
Vedemmo  come  si  fossero  incamerati  anche  i  beni  delle 
commende  vacanti  di  regia  collazione  ;  ^^  non  furono  ri- 
sparmiati neppure  i  benefizi  semplici,  vacanti,  di  regia  no- 
mina. ^^  Ma  soffocata  la  rivoluzione,  vennero  dichiarate 
nulle  anche  queste  l^i. 

Però  nel  1860,  dietro  voti  del  consiglio  civico  di  Sa- 
lemi,  presieduto  allora  dal  Corteo  ,  e  del  comune  di  Gir- 
genti,  ^^  il  Prodittatore  richiamava  in  vigore  il  decreto  del 
1838  per  la  censuazione  dei  beni  di  regio  pa^onato,  esten- 


quando  sia  terreno  non  tutto  fertile,  ma  parte  lavorìero  e  parte  ram- 
pante, o  che  fosse  molto  distante  dal  comune..,  ' 

1842,  6  giug.  (ibid.  voi.  X,  pagg.  3-4  ,  n.  5)  :  modifica  il  de- 
creto 19  die.  18)8. 

11  1848  ,  13  sett.  n.  238  (Collii,  di  leggi  e  decreti  del  General 
Parlamento  di  Sicilia  del  1848);  art  2. 

12  La  Farina  Gius.,  Storia  della  rivoluzione  siciliana,  voi.  II,  pa- 
gine 36*37  (cap.  20)  :  «  Or  Cordova  faceva  cosi  voure  in  principio 
una  legge  ,  U  quale  avrebbe  incontrato  delle  gravi  difficolti  nella  ca- 
mera dei  Pari....  Votarono  quei  vescovi  e  quelli  abbati  senza  sapere 
che  votassero;  saputolo,  tacquero  per  non  confessare  la  propria  igno- 
ranza, e  la  vergogna  che  ne  risentirono  salvò  il  ministro  dai  loro  rim- 
proveri, non  però  dal  loro  rancore,  tanto  più  fìero  e  tenace  quanto 
più  celato,  rancore  di  interessi  offesi  e  di  amor  proprio  ferito,  le  due 
passioni  più  gagliarde.  » 

13  1848  ,  4  ag.  pubblicato  7  ag.  ,  n.  133  (Collei.  di  leggi  e  de- 
creti del  General  Variamento  di  Sicilia  del  1S4S ,  pagine  133-38)  ,  ar- 
ticolo 5. 

I*  Ibid. 

15  Corico,  Storia,  pag.  34. 
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dendolo  anco  a  quelli  di  libera  collazione  e  di  qualunque 
corporazione  o  luogo  ecclesiastico,  regolare  o  secolare^  e 
non  solo  rustici  come  nel  1838,  ma  anco  urbani»  e  cam- 
biando un  pò  le  modalità  della  censuazione.  ^^  Ma  queste 
furono  tali  che  rendevano  molto  difficile  V  eseguirla,  onde 
poi  la  legge  G)rleo  io  agosto  1862.  ^^ 


16  1860,  18  ott.  n.  270  (  Raccolta  de^H  alti  dd  governo  dittaUh 
fiali  e  prodittaloriaJe  in  Sicilia^  pagg.  500-503):  «  Art.  i.  Tutti  i  fon- 
di rurali  ed  urbani  di  patronato  regio,  o  laicali ,  o  di  pertinenza  del 
patrimonio  regolare,  e  sotto  qualunque  titolo  posseduti  da  Abati,  Pre- 
lati, Beneficiali,  Prebendari,  non  che  da  Conventi,  Monasteri,  Chiese, 
ed  in  generale  da  qualsiasi  Corporazione  o  luogo  ecclesiastico  saran- 
no dati  a  censuazione  nei  modi  che  saranno  appresso  indicati.  • 

17  Sui  risultati  economici  della  medesima,  oltre  alla  citata  Storia 
del  Corleo,  vedi:  Corleo,  La  distribtqione  dei  terreni  eecìesiastici  e  la 
sicure^ia  pubblica  in  Sicilia,  nel  «Giornale  di  scienze  naturali  ed  eco- 
nomiche,» voi.  Xn,  a.  XII  e  XIII  (1876-77),  Palermo  tip.  Lac,  1877; 
parte  II,  pagg.  x-87.  — Bertozzi  G.  C,  *Hj>ti\ie  storiche  e  statistiche 
sul  riordinamento  ddVasse  ecclesiastico  nel  regno  et  Italia,  negli  «  Annali 
di  statistica,  »  serie  II,  voi.  IV  (1879),  pagg.  x-208. —  Comunicazione 
del  prof.  Corleo:  «  II  quesito  di  cui  Le  parlai,  e  sul  quale  le  quattro 
Memorie  concorrenti  non  obbero  premio,  è  stato  questo:  ««Se  e  quale 
influenza  sul  progresso  agrario  ed  economico  ha  -  avuto  in  Sicilia  la 
censuazione  dei  beni  della  manomorta.»»  La  relazione  mia  fu  negativa 
quanto  al  premio,  e  propose  altra  formola  per  riproporre  il  quesito  in 
questi  termini:  ««Provare  con  elementi  positivi,  e  quanto  più  si  possa 
assommati  in  forma  statistica,  l' infiuenz-i  dell*  enfiteusi  dei  beni  ru- 
rali siciliani  di  manomorta  sulla  cultura,  divisione,  o  concentramento 
dei  lotti  in  tutte  le  loro  svariate  manifestazioni,  che  hanno  avuto  luo- 
go dalle  aggiudicazioni  sino  al  presente.»»  La  Commissione  accettò 
tale  nuova  formola  e  raccomandò  il  premio  non  minore  di  L.  4,000 
da  accordarsi  nel  nuovo  Congresso.  Il  quesito,  la  discussione  e  la  re- 
lazione furono  pubblicati  negli  Atti  del  Congresso  %Agrario  Internatio» 
naie  tenuto  in  Messina  nel  1882 ,  stampati  a  Palermo  nella  Tipografìa 
dello  Sututo  1886,  da  pag.  loi  a  no.  » 

Il  Bertozzi  nel  suo  per  altro  diligente  ed  originale  lavoro,  ignora 
La  distribuzione  ec.  del  Corleo ,  nelle  cui  nuove  tavole  i  risultati  dalla 
censuazione  in  quanto  al  numero  dei  proprietari!,  attinte  ufficialmente 


4". 
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Come  le  modalità  per  la  censuazione  erano  tutt'altro 
che  indiflkrentì  per  radempimento  di  essa,  cosi  per  l'aUena- 
zione.  Le  leggi  borboniche  dello  scorso  secolo  e  del    no- 


dalle  pubbliche  amministrazioni,  diflèriicono  da  quelli  dd  Bertoni,  an* 
ch'essi  attimi  da  Cirte  ufficiali.  Il  perchè  ce  lo  spiega  il  profl  Corleo 
nella  seguente  comunicazione,  di  cui  gli  siamo  obbligatissimi: 

e  Giusumente  V.  S.  si  maraviglia,  né  sa  darsi  ragione  della  dif- 
ferenza dei  risultati  statistici  della  censuazione  dei  terreni  ecclesiastici 
di  Sicilia  dati  da  me  come  Soprintendente  generale  dell*  Enfiteusi ,  e 
quelli  raccokt  dall'  ingegnere  Giulio  Cesare  Bertozzt  negli  ÀnnaH  di 
Statistica,  serie  2,  volume  4,  Roma  1879.  Ma  se  V.  S.  mette  occhio 
alle  cifre  riportate  dal  signor  Bertozzi  ed  alle  mie  dedotte  da  inchiesti 
ufficiale  fatta  nel  1877,  di  leggieri  rileverà  la  ragion  vera  della  difie- 
reiua. 

«  n  signor  Bertozzi ,  nel  suddetto  suo  lavoro  si  è  lagnato  per- 
chè un  quadro  numerico  completo,  fondo  per  fondo,  non  si  fosse  fatto, 
per  levare  di  mezzo  ogni  quistione  sul  vero  numero  degli  enfìteuti.  Eb* 
bene,  egli  era  in  errore:  il  quadro  numerico ,  fondo  per  fondo  (dopo 
inchiesta  minutissima  presso  i  Ricevitori,  gli  Agenti  caustali  ed  i  ti- 
tolari ecclesiastici  conservati)  era  stato  dà  me  pubblicato  un  anno  a* 
vanti  al  lavoro  di  Bertozzi,  cioè  nel  1877,  sul  Giornale  di  Scietn^e  fio- 
turaìi  ed  economicbe  di  PaUrmo,  tipografia  di  F.  Lao,  parte  2,  da  pag. 
I  a  87,  sotto  il  titolo:  La  distrihui^ione  delle  terre  per  Venfiteusi  dei  ter- 
reni ecclesiastici  ecc.,  quadro  numerico  non  solo  ignorato  dal  detto  Ber- 
tozzi ,  ma  anche  da  quell'  Ispettore  superiore  demaniale  ,  di  cui  egli 
parla,  che  venne  in  Sicilia  con  l'incarico  di  accertare  la  consistenza 
dei  lotti  enfiteutici,  e  che  per  prima  cura  ebbe  quella  di  sfuggire  di 
proposito  la  Soprintendenza  generale  dell'enfiteusi,  che  aveva  in  sua 
mano  tutti  i  dati  ufficiali  della  censuazione  venuti  dai  Tribunali  e  dilla 
cennata  inchiesta  del  1877. 

9  II  signor  Ispettore  superiore ,  che  volle  far  da  sé  «  e  pretese 
ricostruire  tutto  l'edificio  enfiteutico  col  solo  aiuto  delle  Intendenze, 
Ricevitorie  ed  Agenzie,  a  quali  risuluti  finali  è  arrivato  ?  Guardi  un 
poco,  sig.  Professore,  guardi  le  cifre,  e  si  persuaderà  subito  di  quello 
che  ottenne  quell*  Ispettore. 

«Egli  ottenne,  niente  più  e  niente  meno,  i  numeri  del  primitivo 
censimento,  cioè  i  risuluti  primi  degli  Elenchi  dei  Tribunali,  che  già 
da  parecchi  anni  avevo  trasmesso  agi'  Intendenti.  Il  signor  Bertozzi, 
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stro  volendo  riparare  al  disperpero  dei  beni  ecclesiastid,  ne 
circondarono  l'alienazione  con  molte  formalità  e  guarentigie. 
Ma  queste,  se  da  una  parte  rendevano  molto  meno  agevoli 


sui  dati  forniti  dall'Ispettore,  poru  il  numero  totale  degli  enfiteuti  nel 
1878  a  10790.  (Veggasi  il  suddetto  di  lui  lavoro,  pag.  34).  Ebbene,  se 
V.  S.  leggerà  nella  suddetta  pubblicazione  del  1877,  a  pag.  75  troverà, 
che  sin  dal  principio  dilla  censua^one  abbiamo  avuto  enfìteuti  XO789, 
uno  meno  di  quelli  dati  dalle  cifre  dell'Ispettore  !  E  valeva  la  pena  di 
mandare  un  Ispettore  superiore  per  raccogliere,  che  cosa?,  nient'altro 
che  i  numeri  stessi  degli  Elenchi  dei  Tribunali,  che  io  avevo  raccolto 
ed  avevo  somministrato  alle  Intendenze  ed  al  Ministero? 

«Compiuta  l'enfiteusi  nel  1872,  meno  pochissimi  fondi  che  resta* 
vano  a  censuarsi,  nei  cinque  anni  posteriori,  la  suddivisione  dei  lotti, 
giusta  l'inchiesta  ufficiale  fatta  come  sopra,  ha  dato  circa  alti  5000  en- 
fìteuti, sicché  la  cifra  certa  degli  enfìteuti  esistenti  al  1877  ,  secondo 
le  volture  catastali  degli  Agenti,  i  campioni  dei  Ricevitori,  e  le  dichia* 
gazioni  dei  Titolari,  ascendeva  a  15498.  (Vedi  pag.  79  di  detta  mia 
pubblicazione). 

a  Però  mi  si  assicurava  da  essi  tutti  che,  oltre  agli  enfìteuti  di 
cui  mi  davano  il  preciso  numero,  ce  n'erano  molti  altri,  che  non  a« 
vevano  ancora  operato  la  voltura,  0  che  non  erano  entrati  in  cam* 
pione,  perchè  il  Demanio  non  gli  aveva  ancora  riconosciuti. 

a  Fu  questa  la  ragione,  per  la  quale  io  argomentando  per  in- 
duzione  basata  su  tali  loro  dichiarazioni ,  aggiungevo  un  quarto  circa 
alla  sudetu  cifra  ceru  di  15498,  e  la  spingeva  alla  approssimativa  di 
19572  enfìteuti,  presso  che  i  20,000.  (Vedi  il  quadro  fìnale  a  pag.  74). 

«  Adesso,  colle  posteriori  suddivisioni  di  altri  io  anni,  la  cifra 
degli  enfìteuti,  o  dei  quotisti,  comprendendo  i  molti  che  hanno  affran- 
cato e  che  il  Demanio  non  ha  più  in  campione,  sorpassa  certo  i  25yOoa 

«  Ma,  in  quel  mio  lavoro  statistico  del  1877 ,  io  accertai  coi 
fatti  .iltre  due  importanti  cose: 

«  x^.  Che  è  inutile  dividere  a  priori  i  fondi  in  un  numero  di 
quote;  la  distribuzione  delle  terre  segue  una  legge  necessaria,  tolti  i 
vincoli  della  Inalienabilità,  legge  che  ««è  tutta  riposta  nei  locali  interessi 
economici,  nella  speciale  natura  dei  terreni,  nel  genere  di  coltura  di 
cui  sono  capaci,  nella  loro  salubrità,  nei  commerci  esistenti  nella  vi- 
cinanza dei  grandi  centri,  nel  numero  della  popolazione  ,  nei  capitali 
che  s'impiegano  per  l'agricoltura,  nelle  industrie  affini  che  in  correla- 
zione vi  si  esercitano,  e  via  via.»» 


'W    •"•    - 
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le  frodi,  dall'altra ,  considerando  il  problema  dal  punto  di 
visu  economico,  non  etico  né  giurìdico,  producevano 
gravi  danni,  in  quanto  impedivano  che  la  proprietà  lecita- 
mente o  illecitamente  si  trasferisse  in  mani  laiche:  mentre 
prima  dello  scorso  secolo  le  censuazioni  >^  si  erano  fitte 
in  larga  scala^  a  cominciare  da  circa  la  metà  del  medesimo 
diventarono  molto  rare,  poiché  tante  autorizzazioni  e  suba- 
ste riuscivano  scomode  e  dispendiose.  Cosi  da  leggi  di 
intento  liberale  e  civile  ne  erano  provenuti  effetti  contra- 
rli, onde  molto  maggiore  nel  nostro  secolo  il  bisogno  della 
censuazione  o  conversione  in  rendita  pubblica.  >^ 


e  Con  esempi  chiarìssimi ,  presi  da  tutte  le  provìncie  di  Sicilia, 
ho  dimostrato  questa  legge  naturale ,  sia  di  concentramento ,  sia  di 
maggior  suddivisione  dei  lotti,  in  contrario  alle  spartizioni  fatte  pre* 
cedentemente  dalle  Commissioni  enfiteutiche.  Onde  è  stata  questione 
di  lana  caprina  quella  dei  20,000  enfiteuti  o  meno.  Tolti  i  vincoli  e 
consegnate  al  commercio  le  terre,  esse  si  suddividono  poi  o  si  riuniscono 
secondo  leggi  naturali,  che  niuno  può  mai  sforzare.  (  Vedi  U  detta 
mia  pubblicazione  da  pag.  77  ad  80}. 

2^.  Che  il  danno  a'  proprietari  dei  terreni  ecclesiastici,  colle  en* 
fiteusi  esagerate  a  nome  dei  nullatenenti  ,  venne  tutto  dal  non  esser 
passata  alla  Camera  la  intiera  proposta  mia,  cioè  di  non  permettere 
aumenti  al  di  là  della  metà  della  base  d'asta  senza  una  corrispondente 
garanzia  con  rendita  sul  Gran  Libro.  Se  così  fosse  stata  fatu  la  legge, 
l'abuso  dei  prestanomi  nullatenenti  non  sarebbe  uscito  in  mezzo  per 
intorbidare  gl'incanti.  (  Vedi  Storia  delV Enfiteusi  ecc.  $  44,  pag.  247; 
S  49»  psg*  289,  Tipografìa  Lao,  Palermo,  187 1).  » 

18  Basiu  G.  B:,  «Discursus  de  authoritate  episcoporum  catatiensium 
concedendi  terras  ad  Empìnteusim ,  comprobata  concessionibus  ,  imme- 
morabili consuetudine,  et  decisionibus.  »  Catanae  ,  1732.  —  pagg.  7$, 
fol.— Palermo.  Bibl.  Nazionale.  XVI,  I,  16. 

19  Vedi  esposte  limpidamente  queste  idee  in  Corleo,  Storia^  P^gg* 
6-21,  S  5:  a  Impedimenti  che  incontrarono  le  concessioni  enfìteutiche 
dalla  Cfaisea.  » 
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GAP.   I.  —  Introduzxoke 

$1.  Caratteristici^  e  fonti  dei  rapporti  jra  Staio  e  Chiesa  nelle 
due  Sicilie,  p^g.  i.  Novità  di  questo  lavoro,  pag.  25. 

S  3  Epoche  giuridiche  sociali  :  ìiormannì  (i 074-1 194)  e  Svevi 
(i  194-1266):  Angioini  (1266-82  in  Sicilia,  1266-1442  nelNapo- 
leuno)  :  Aragonesi  (1282-1392  in  Sicilia)  :  i  Martini,  Alfonso, 
Ferdinando  l'Aragonese,  Ferdinando  di  Castiglia  il  Cattolico  (i  392  a 
15 16  Sicilia,  e  dii  1442  anche  Napoletano):  Carlo  V,  Filippo  li 
(iS  16-98):  Carlo  VI  d'Austria  (1707-35),  Vittorio  Amedeo  lidi 
SivoÌa  (17x3-18),  i  Borboni  (173$)  sino  al  1789:  dopoili789: 
Francesi,  1799,  1806-1$:  Sicilia  1810-15  :  liberalismo  e  curiali- 
smo.  Pag.  29. 

S  3.  Investitura  dei  regni  di  TOipoli  e  di  Sicilia,  pag.  58. 

S  4.  Confessionismo,  pratiche  e  leggi  confessioniste^  pag.  79  — 
Storia  del  razionalismo,  scritti  polemici  e  progetti  di  riforme,  pagi- 
n4  97. 

S  5.  Lotte  e  coscienza  pubblica:  Federico  II  imperatore  (1197  a 
i2i2-i2$o),  pag.  13$:  Sicilia  X7i3*i9tpag.  147: epoca Tanucci- 
Caracciolo  e  posteriori,  pag.  X72 1*1 75 

GAP.  II. —  Rapportx  generau  fra  stato  e  chiesa 

I.  %egia  Legarla  Sicola.—  g  6.  Storia,  pag.  17$.—  S  7- Carat- 
tere giuridico,  pag.  185. —  $  8.  Estensione  territoriale  e  giuri- 
dica pag.  X89. —  8  9.  Valore  politico,  pag.  197. 
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2.  ^Appello  ab  abusu.^  5  io>  P^S*  ^^3* 

3.  Exequatur  $  filaci. —  5  i'>  P^S-  ^^* 

4.  Sacre  Visite. —  g.  X2  pag.  2x4. 

5.  Confraternite.  ^  $  13.  Generalità.  Bisogno  dell'approva- 
zione regia  per  la  personalità  giuridica,  ed  anche  per  la  sussi- 
stenza come  libere  associazioni,  pag.  221.  $  14.  Visita  ve- 
scovile e  rendiconto,  pag.  235.  —  $  15.  Confraternite  ecclesia- 
stiche e  confraternite  laicali,  pag.  242. — g  16.  Divieto,  relativo, 
agli  ecclesiastici,  di  esser  sodi  delle  confraternite,  pag.  214. — 
$17.  Successive  figure  giuridiche  delle  confraternite.  Decreti  22 
ott.  1860  e  17  febb.  1861,  pag.  245. 

6.  Sinodi  e  Capitoli.—  S  i^>  P^S*  ^49* 

7.  Elezioni.  ^  g  19.  Provvista  dei  beneficii  (r.  patronato,  Ri- 
serve Apostoliche,  Regole  delia  Cancelleria  Romana,  pag.  257: 
requisiti  accademici,  pag.  278;  aspettative,  rinunzie  condizionate, 
cumulo,  pag.  281;  giuramento,  pag.  283).^  g  20.  Elezioni  mo- 
nastiche, pag.  283. 

8.  Indipendenza  giuridica  io//* «toro (Nunziatura,  pag.  288;  estra- 
regnazione  delle  cause,  pag.  290,  dispense  pag.  293;  Ordinarli 
di  Stato  straniero  aventi  giurisdizione  nel  regno,  pag.  293;  no- 
tari  apostolici  pag.  294).  5  2X,  pag.  288. 

9.  Foro  ec  clesiastico. —  g  22.  Storia  generale  e  competenza  dei 
foro  ecclesiastico,  pag.  296. —  $  23.  Requisiti  necessari!  per  go- 
derlo, pag.  317. —  g  24.  Altri  fori,  pag.  329. —  g  25.  Testimo- 
nianza in  foro  diverso  dal  proprio,  pag.  330. 

10.  Asilo, —  S  26,  pag.  334. 

11.  Esenzione  dalie  imposte.-^  $  27.  Normanno-Svevi,  Sicilia 
sino  al  18 18,  pag.  341. —  g  28.  Napoletano  sino  al  181 8,  Sicilia 
e  Napoletano  dopo  il  181 8,  pag.  360. 

12.  Carcere  Ecclesiastico  (multe  e  composizioni).^  29,  pagi- 
na 365. 

13.  S.  OJficio.-~%  30.  Storia  giuridica,  pagina  37$.  — g  31. 
Lotte  fra  il  S.  Offizio  e  il  Governo,  pag.  391.  —  $  32.  Storia 
dell'introduzione  e  dell'abolizione  (1782),  pag.  399. 

14.  Stampa.  —  g  33  Introduzione,  pagina  415.  —  $  34.  Storia 
generale:  l.  Sicilia  sino  al  1816;  II.  Napoletano  sino  al  1816; 
m.  Due  Sicilfe  dal  18 16  al  x86i.  Pag.  420. —  g  35.  Estensione 
della  censura  e  restrizioni  della  libertà,  pag.  461.—  $  36  Contrav- 
venzioni, Introduzione  delle  idee  religiose  e  politiche  francesi, 
pagina  472. 

15.  Festi^  processioni^  sepoltura^  lusso,^$  37,  pag.481. 
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i6.  EgmgUanxa  civiU.'^%  38.  Liberti  dei  culti,  pag.  493. — 
S  39.  Ebrei  (usura),  Mori,  Saraceni,  pag.  49$.-^  40.  Greci,  pa* 
gìna  509. —  S  41.  Matrimonio  civile,  pag.  511. —  J42.  Confes* 
sionismo  scolastico,  pag.  51$.—  $  43.  Spese  di  culto  obbligato- 
rie pei  Comuni,  pag.  520 I7$-S3i 

GAP.  IH. —  R.  Economati -Denaro  all'estero 
Imposte  ecclesiastiche 

1.  Spogli  e  sedivacanxe.  —  $  44.  Normanno-Svevi,  pag.  523. — 
§  45.  Sicilia,  pag.  528.— g  46.  Napoleuno,  pag.  539. 

2.  Regi  ecommuUi. —  g  47,  pag.  546. 

3.  AlienaxioM  dei  beni  ecclesiastici.^  $  48,  pag.  549. 

4.  Denaro  alV estero,^  g  49.  Collette  pontificie,  pag.  $$6.  — 
g  50.  Pensioni,  pag.  558.  — g  51.  G>mmende,  pagina  569. — 
g  52.  Indigenato  pei  benefici,  e  per  le  cariche  dei  Regolari,  pa- 
gina $73.-*  S  53*  Residenza,  pag.  589.— g  54.  Tributi  dei  Re- 
golari all'estero,  pag.  594.-5  $$.  Effetti  dell'esportazione  del 
denaro,  divieto,  pag.  595 

5.  Mah  ablaia.  Fabbrica  di  S.  dietro.  ^  g  56,  pag.  597. 

6.  Bolla  della  Crociata,  Commissariato  di  Terra  SatUa*,  —  g  $7, 
pag.  602. 

7.  Quarta  canonica.  Quarta  dei  legati  più  Testamenti  delVam" 
ma.-^  S  58»  pag.  609. 

S.,  Decime."^  %  59,  pag.  614 523-616 

GAP.  IV.  —  La  manomorta 

1.  Manomorta. —  $  60.  Divieto  norm  inno-svevo  di  acqui- 
stare beni  stabili  alle  minimorte  ecclesiastiche  ,  pag.  617.  — 
$  61.  Abolito  nel  Napoletano  e  di  fatto  anche  in  Sicilia,  richia- 
mato in  vigore  dai  Borboni  (1769),  pagg.  622. —  g  62.  Abolito 
di  nuovo  nel  1818,  ripristinato  nel  186 1,  pag.  639. —  g63.  Isti- 
tuzione dell'anima  come  erede,  pag.  643. 

2.  Trasformaiione  più  raiioìuiìe  deJle  opere  pie.  —  $  64,  pagi- 
na 646 •     •     •    617-650 

GAP.  V. —  Riforma  del  clero  secolare  e  regolare 

I.  TOifnero  del  clero  secolare  e  regolare.  —  65.  Disposizioni 
restrittive,  pag.  651.-»  $  66.  Notizie  statistiche,  pag.  660. 
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2.  Corruzione  del  clero  secolare  $  regolare,'-  J  67,  pag.  667. 

3.  Riccbe^a  del  clero  secolare  e  regolare,  —  g  68,  pag.  670. 

4.  Miglioramento  della  condizione  economica  del  basso  clero.-— 
S  69.  Congrua  parrocchiale,  pag.  68x.— $  70.  Titulus  patrimo- 
nii,  pag.  684.  —  S  71*  Hlemosina  della  messa,  pagina  688.  — 
S  72.  Diritti  di  stola,  pag.  689. 

5.  Miglioramento  della  condizione  morale  ed  intellettuale  del  eie- 
ro. —  §  73.  Decoro  clericale,  pag.  691. —  S  74*  Esclusione  de- 
gli ecclesiastici  dai  pubblici  uffìzi,  pag.  693. —  g  75.  Adnptum, 
ex  informata  conscientia,  concorso,  pag.  697.  —  g  76.  Seroina* 
rii,  pag.  700. 
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medesima,  pag.  706.—  g  78.  Età  per  b  professione,  pag.  707. — 
S  79.  Doti  monastiche,  lusso,  onorificenze,  pag.  7x0.  —  g  80. 
Proscioglimento  dei  Regolari  dai  Superiori  esteri  e  sottomissio- 
ne agli  Ordinari,  divieto  di  mandar  denaro  all'estero,  pag.  7x3. 

7. —  Conservatorii  e  Collegi  di  Maria,^  $  8x.  Loro  dipendenza 
dallo  Stato  o  dall'Ordinario,  pag.  7x8.»  $  82.  Loro  esenzione 
dalle  imposte  e  dalle  leggi  di  manomorta,  pag.  727. 

8.  /  Gesuiti,  —  J  83.  Fino  alla  loro  espulsione  nel  1767,  pa- 
gina 729.-^  S  84.  Ddl  x8o4  al  x86o,  pag.  789. 

9.  Soppressioni  di  Ordini  e  censua^ioni  di  beni  ecclesiastici,  — 
§  85.  Soppressione  di  Case  ed  Ordini  religiosi  (sec.  XVn-XVm, 
X767,  X807,  1809),  pag.  747.— g  86.  Alienazione  e  censuazioni 
dei  beni  ealesiastici  in  Sicilia  (1792,  181 1,  '15,  '38,  '60, '62), 

pag-  7S8 651-776 
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Vi  ti  contmgono  i  Momi  digU  autori,  i  titoli  deìU  opere  od  opuscoli 
anonimi ^  i  nomi  delle  persone  e  delle  cose  principali  di  cui  si  parla  nella 
presente  opera^  col  rinvio  ai  %%  note  o  pagine  dove  se  ne  parla  :  gK  au» 
tori^  i  quali  si  trovino  esaminali  dallo  Scbulte  nella  e  Gescbicbte  der 
Quellen  und  Uteratur  des  Kanonischen  Recbtes^  b  Stuttgart ,  i8ys  •  80  , 
sono  ugnati  con  asterisco  (*)  :  talvolta  lo  Scbulte  non  parla  di  tutte  le  opere 
di  un  autore  di  cui  noi  ci  occupiamo  ;  0  viceversa  noi  non  ne  parliamo 
quando  le  altre  non  riguardino  le  due  Sicilie  0  non  siano  importanti  per 
noi  0  non  siano  di  Siculo-Napoletani,  0  siano  altre  edijponi  od  opere  che 
non  ci  siano  capitate  nelle  Biblioteche  di  Palermo,  Quando  noi  citiamo  una 
sola  opera  di  un  solo  autore,  e  di  questa  lo  Scbulte  non  ne  parla^  non  mei* 
tiamo  asterisco f  non  ostante  che  egli  parli  di  altre  opere  del  medesimo  au* 
tore.  Quando  un  autore ,  od  opera  od  opuscolo  anonimi ,  sono  citati  più 
wlte^  di  solilo  si  rinvia  soltanto  a  quei  g  0  note  0  pagine ,  dove  si  dà 
P  indicazione  bibliografica  per  disteso^  0  si  giudica  intomo  ai  medesimi  ^  o 
si  riferiscono  dei  passi  loro  che  ne  caratteri:^ano  le  opinioni:  analoga* 
mente  pei  nomi  di, persone. 

N.  =5  nota;  num,  =  numero. 


Abbas  panormitanus:  vedi  Tude- 

schius. 
%AbiuraHo  D.  P.  lannoniù  §  4,  n.  47. 
Abrusch]  :  J  61»  n.  xx. 
Abusi  della  giurisdizione  ecclesiasti* 

«i:  S  3»  n.  I,  num.  ij^ 
Aaattonaggio  :  pae.  6$o. 
Acerra  (contessa  dn:  pag.  39;  $  3 

n.  X,  num.  35;  >  41,  n.  i. 


%Actacapituli,.,  Traedicatorum  Mar* 

saliae  :  §  18,  n.  x,  num.  17. 
Acta  capituli.,.,   Praedicalorum,,,, 

Vallis  Netù^  18,  n.  x,  num.  ao. 
%Acta  primi  capituli provincidUs  Val* 

lisNemorum:%  xo,n.  x,  num.i8. 
Acton:  pagg.  40-41. 
%AddÌTÌone  Sta  dissertazione  canonica 

in  favore  dei  pensionare:  S  $0»  n.  5» 

num.  3. 
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Ad  nuturo  :  vedi  Hutum  (Ad). 

Adulterio:  pag.  302. 

%AesHvum  oHum:  vedi  Urries. 

Aguilera  :  §  83,  n.  i ,  num.  2. 

Albanesi  :  vedi  Greci. 

Albani:  g  61,  n.  33,  num.  4. 

•  Alberghini  :  |  30,  n.  i,  num.  io. 

Albergo  dei  poveri  :  vedi  Gene- 
ral Albergo  dei  Poveri. 

Alberti  Dom.  Sun.  :  g  83,  n.  i, 
num.  I. 

Alcalà  Puca  d*)  :  $  2,  n.  15,  2$; 

^  pag- 438,  439- 

Alessandrino  cardinale  :  pag.    32. 
Alfenus  Varius  :  vedi  Varius. 
Alfonso  I  (V  di  Aragona)  :  pagi- 

ne  31-32,  74. 
Alienazione  dei  beni  ecclesiastici: 

SS  48.  86. 

%Alf  eccellentissima  Camera  :  vedi 
Consalvo  Destefano. 

Allegazioni  forensi  :  pag.  461. 

Allegagioni  ùer  la  rivoca^Ume  dd* 
Veduto:  $  5»  n.  45»  num.    xi. 

Alliata  :  g  78,  n.  2. 

Allocuiione  del  cardinale  N.  N,  al 
Papa:  g  3,  n.  i,  num.  36  ;  g4 
n.  124,  125,  126;  g  36,  n.   iW«. 

Aloi :  g  48,  n.  6. 

Al  paba  il  Re:  §  3,  n.  x,num.  38. 

Aman  :  g  2.  n.  52,  65,  72  ;  S  4, 
n.  25;  pag.  132;  g  5,n.  2;  g  6, 
n.  I,  num.  13;  S  ^>  ^'  5»  ^>  S  8> 
Q*  6;  g  g,  n.  i. 

Amico  (D*):  g  i,  n.  6. 

Amico  :  S  4,  n.  21. 

Amministrazioni  Diocesane  :  pagi- 
ne S45»  547- 

Amoenitates  Litterariae:  pag.  150, 

nota. 
Angelo  (D')   Gìov.:  $  86,  n.    8, 

num.  8. 
Angioini:  page.  31,  74. 
Annessione  di  beneficii  :  pas.  647. 
A  Paramo  :  vedi  Paramo  (h). 
Apologeticus  Christiamts  :  g  3,  n.  i, 

num.  7. 
Appello  ab  abusu  :  g  io. 
Appello  a  Roma  :  pagg.  290-03. 
%App€ndix  ad  praeceaeniem  synodum: 

S  18,  n.  I,  num.  9. 
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Archivio  della  Kjtgia  Giurisdè^MU 
del  Regno  di  N^li :  g  i,  n.  36. 

Argento:  pag.38;  g  3,  n.  i,num.  5; 
g  48,  n.  I. 

^Arresto  della  Corte  del  'Parlamenio: 
g  5,  n.  45,  num.  26. 

Arresto  per  debiti:  pag.  489. 

Aruti  :  pagg.  282-83. 

Articoli  decretalidal  Parlamento  nelle 
diverse  Sedute  di  Novembre  e  Di* 
cembre  1814.,.;  g  i,  n.  8. 

Ascoltatrice  :  pag.  464. 

Asilo  :  J  26. 

Aspettative  dei  benefìci  pagg.  281  a 

Assassinio:  pagg.  308-J09,  340. 

Assise  Regum  Regni  SicUie  :  g  x, 
n.  !*>*•• 

Associazione  (Diritto  di):  g  13. 

A  Torrezilla  :  vedi  Torn»Ua  (A). 

Attardi:  g  19,  n.  41,  num.  17. 

Atti  autentici  del  Parlamento  Gene- 
rale di  Sicilia  1848:  $  X,  n.  4. 

Atti  del  capitolo...  S.  OUvai  S  18, 
n.  I,  num.  19. 

Atto  preservativo  del  braaio  eccle- 
siastico :  pagg.  348-51. 

Attori  :  pag.  317. 

Aulisius  :  Si,  n.  45,  num.  8. 

Auscultatrix  :  vedi  Ascoltatrice. 

Auto-da-fé  :  g  32,  n.  29. 

^Autorità  (Deir)  che  si  compete  al 
Sovrano:  S  3>  n*  if  num.  22. 

Avila  :  pagg.  742-43- 

Avviso  cattolico  :  %  86,  n.  8,  nu- 
mero xx; 

Avvocatura  :  pagg.  693-94;  S  74, 
n.  9. 

Baccher:  pagg.  47*48. 

Balie  :  pag.  490. 

Balsamo  P.:  g  86,  n.  2,  4-6. 

Bandiere  :  vedi  Benedizione  delle 
bandiere. 

Barberi:  S  x»  n.  34. 

Barberis  :  $  76,  n.  x. 

•  Bardi  :  S  57»  n.  x. 

*  Baronio  :  S  6,  n.  x,  num.  x;  pa- 
gine X  85.86,  473-74. 

Basili  G.  B.:  g  86,  n.  18. 
Bassi  Ugo  :  g  2,  n.  66. 
I  Battenti  a  sangue  :  pag.  491. 
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Battesimo  :  pagg.  86-87, 499»  502, 

Si8#  690. 
Bazzoni  :  $  i,  n.  44. 
Benedizione  delle  bandiere  :  pagi* 

na  83. 
Ben  Fratelli  :  j>ag.  629. 
Bertozzi:  §  60,  n.  i;  $86, n.  17. 
Bestemmia:  pagg.  83,  303. 
Bianchi  :  §  2,  n.  66. 
Bianchi  A.:  §  27,  n.  x>  num.  6. 
Bianchini  :  S  $7>  n.  12;  §  68,  n.  i. 
Bibbia  :  pagg.  458,  461. 
Bigamia:  pag.  302. 
Biscardo  :  §  3,  n.  i,  num.  i. 
Bizzocche:  pagg.  3x0,  363. 
Bbsi  (DeVAngelo!  $  i,  n.  5,  6. 


DH: 
(De; 


S  26,  n.  8;  g  67,  n.  17. 
Bodino:  S  4>  ^'  9« 

*  £)lgeni:  g  3,  n.  i,  num.  49* 
Bolingbroke  :  pag.  47$. 

Bolla  della  Crociau  :  g  $y. 
Bolla  Gregoriana:  vedi  Gregoria- 

na  (Bolla). 
Bollar!  :  vedi  Censi  Bollar!. 
Bollo  sui  giornali  :  pag.  466. 
Bonafede  :  g  81,  n.  i. 
Bonanno:  g  6,  n.  i,  num.  3. 
Bonasi  :  $  33,  n.  i. 
BonelU:  pag.  743. 
Bononia  :  g  27,  n.  i,  num.  2. 
Borboni:  pag.  38  e  seg. 
Borgia  :  g  3,  n.  i,  num.  31,  58. 
Bossuet  :  pag.  452. 
Bottis  (De)  :  S  X»  n.  2. 
Boulanger:  pag.  X3X. 
Bozzo:  g  X,  n.  44;  S  32,  n.  3j. 
Brandileone  :  g  i,  n.   xW«;   J,  6, 

n.  X,  num.  2X;  g  9,  n.  i;  g  13, 

n.  3. 

•  Bret  (Le):  $  66,  n.  x. 

Brive  difesa  dei  religiosi:  g  86,  n. 

8,  num.  3. 
Breve  rekK^ione  dei  rei:   g  32 ,  n. 

29,  num.  7. 
Breve  ristretto  di  un  atto  generale: 

g  32,  n.  29,  num.  3. 
Breve  e  succinta  reìaii<me  delle  per» 

soue  :  g  32,  n.  29,  num.  4. 
Breviario  :  pagg.  436,  456. 
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Brevi  rtfiissioiU  per  servir  di  rispo» 

sta  :  vedi  Grasso  (Lo). 
Brisdano  :  |  6,  n.  i,  num.  $. 
BrOnneck  :  8  i,  n.  30;  $  ai>  d*^?* 
Brussone:  S  3»  n*  i>  noni.  42. 
Bruzzoni:  S  3>  n.  i,  num.  i7Wt 

Bue  (Lo):  $  ^i  &•  <>  ^u")*  i'* 
BuUali  :  ve(fi  Censi  boUari. 
Bullettino  delle  leggi  del  regno  di  A/id- 

poli:  $  X.  n.  X2. 
Burke  :  g  86.  n.  8,  num.  xo. 
Cajeuni  (De^):  g  76,  n.  i. 
Cala  C:  g  27,  n.  i,  num.  i. 
Calamaio:  pag.  464. 
Cala  UUoa  :  g  2,  n.  34;  $  32,  n.  1 3. 
Caleca  :  $  6,  n.  x,  num.  X5. 
Calendari  :  pag.  436. 
Calisse  :  5  I9  n.  3. 
Calvi  :  S  2,  n.  $2;  pagg.  743-4S' 
*  Cammarau  :  g  57,  n.  x. 

Campanili  G.:  S  <>  o*  459  nui"*  2* 
Cancielleria  Romana  :  vedi  Regole 
della  Cancelleria  Romana. 

Cancellieri  ;  S  57«  &•  7* 
Candini  :  g  x,  n.  45,  num.  32. 
Cannella  :  g3,n.  x,  num.  $4;  g4, 

n.  83-85,  90;  pagg.  X07,    X08, 

ixo. 
Canonizzazione  :  pag.  8x. 
Canosa:  g  2,  n.  5X. 
Capasso  :  8  66,  n.  x. 
Capece-Zurlo  :  g  2,  n.  56. 
Capecelatro;   $  3,  n.  x,  num.  ji 

e  5*;  §  3i  n«  22;  S  4»  n.  86 , 
94;  8  37,  n.  2. 

Capitoli  monastici  e  frateschi:  g  x8. 

Cintoli  del  la  compagnia  :  $  13, n.  i, 

num.  I. 
Capitoli  ed  ordina(ioni  del  conserva* 

torio:  g  81,  n.  i. 
CapituJa  regni  Siciliae  :  $  i,  n.  2. 
CaUluJa  regni  utriusqùe  SiciUoi: 

g  i>  n.  2. 
CapUulorum  regni  Siciliae:  g  x,  n.  2. 
Cappellano  Maggiore  :  S  I9>  n«  4i» 

num.  x8;  paj[g.  432,  46$. 
Cappellano  xnilitare  :  pas.  8x. 
Cappelle  Reali:  pag.  16B. 
Capua  (De)  :  ^  x,*n.  2,  29. 
Caracciolo  Chiliano  :  $  3,  n.  i, 

num.  SS  ;  S  36»  n.  23. 
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Caracciolo  DoroenTco  marchese: 
pagg-  I.  39i  S  *•  n-  36>  pagine 
38.40,  75,  87,  89;  S  4»  n.  lax; 
pagine  128.31,  134,  I73>  «?9» 
234,  23s;  S  32,  n.  3s;  pagine 
4x3.14,  440. 

Caram.:  g  x,  n.  29. 

Caraviu:  pag.  37;  8  3,n.  x,nun3. 

2;  S  h  n.  5>  20.  *»;  P*88-  77 

a  78;  8  4,  n.  45- 
Carcere  i^esiastico  :  $  29. 
Cardinali  Siciliani:  pagg.  8x-82. 
Carignani  :  $  1,  n.  j,  44. 
Carlo  m  Borbone  :  $  x,  n.  x;  pa* 

gine  29,  74,  88. 
Carlo  VI,  d'Austria  :  pagg.  37, 74. 
Carlo  (Dì)  :  pag.  55. 
Carrosio  :  g  40,  n.  x,  num.  i. 
Caruso  Biagio:  S  7^9  <)•  i* 
Caruso  Giovambattista  :   $    i,  n. 

54:  8  S.  n.  45»  nutn.  30*.  87» 
n.  6:  pag.  201. 

Carutti  :  8  4,  n.  4>  :  S  5»  «•  45» 

num.  2,  3. 
Cassa  Sacra  :  pag.  345. 
Castro  (De):  pag.  742. 
Castrone  :  %  40,  n.  24. 
Catalana  :  vedi  Prammatica  Cata- 
lana. 
Catalogo  dei  Siciliani  redenti  :  g  56, 

n.  7. 
Catalogus  provinciae  Sietdae  Socie- 

tatis  lesu .'  S  83,  n.  X,  num.  x, 
Catanensis  Eccìesiae  synodus:  g  xo, 

n.  X,  num.  x. 
CaUchisme  de  Vbonnite  homme:  pa. 

gina  475. 
Catechismo:   pagine  82,   451*52, 

46X,  474-75»  518. 
Cattolico  (lì)  0  sia  esame:   $  86, 

n.  8,  num.  X2. 
Causa  regia  ossia  difesa  del  regio 

padronato:  §  19,  n. 41, num.  3. 
Cause  maggiori  :  pagg.  292-93. 
Cause  miste  :  pafg.  30X-306. 
Cavalieri  :  vedi  Ordini  militari. 
*  Cavaliarius  :  $  x,  n.  45, num.  X4. 
Cavallaro  :  vedi  Cavaliarius. 
Cavarretta  :  g  ìx,  n.  X5. 
Celani  G.  :  $  83,  n.  6. 
Censuazione  :  pag.  736*38. 
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Censi  bollari  :  pagg.  501, 627*28, 

632,  7x2. 
(Censimento  della  popohpons  del  re- 

gno:  I  66,  n.  x. 
Censuazione  dei  beni  ecclesiastici: 

S86. 
Censure:  pag.  x^6  e  seg.;  pagine 

X90.9X,  X94'^»  199»  ^«>,  236, 

301,  348,  360»  394-9$.  398-99» 

4x7. 
Cesino.Foglietu  :  S  i,  o.  6. 
Cessione  di  crediti  :  pagg.  322.23. 

*  Cesuri:  g  3,  n.  x,  num.   24  e 
31;  $  34,  n.  33;  pag.  444. 

Cnampionnet:  g  2,  n.  57,  58. 

Cbandelle  (La)  fiirras:  pag.  47 5. 
Chiara  (Di)  :  vedi  Dichiara. 
Chiarizia  :  $  3,  n.  x,  num.  20,  64: 

g  4,  n.  46,  X30. 
Chiave  (La)  del  Concordato  :  $  !# 

n.  29. 

*  Chiavetu  :   g  x,  n.  45,  numeri 
5  e  6;  g  5,  n.  45,  num.  27. 

Chierici  coniugati  :  vedi  Coniugati 

(Chierici-). 
Chierici  di  prima   tonsura  :    vedi 

Coniu^ti  (chierici). 
Chiesa  (La)   Romana  non   à  nud 

avuto  alcun  diritto:  S  3»  i^-    '* 

num.  48. 
Ghinea  :  S  3- 
Chino  :  §  i,  n.  36. 
Chioccarello  :  g  x,  n.  6,  36. 
Chiros  :  S  xo,  n.  I. 
Cbristianisme  devoilé  :  pag.  475. 
Ciaraldi  :  g  59,  n.  x. 
Gmaglia  :  g  X9,  n.  4X,  nura.  X5. 
Ciocchis  (De)  :  $  2,  n.  12;  pagi* 

na  22X. 
Ciotti-Grasso  :  S  30,  n.  7. 
Grillo:  pag.  41;  g  X9,  n.  35;86i, 

n.  ^3,  num.  5. 

*  Cirino  :  g  I,  n.  45,  num.  4. 
Garìcia  :  vedi  Chiarizia. 
Coadiutoria  con  futura   successio- 
ne :  pag.  282. 

Code  :  pag.  46. 

Codice  diplomatico  del  regno  di  Carlo 

I  e  II  d'%Angiò  ;  g  x,  n.  24. 
Codice  ecclesiastico  sicolo:  g  i,  n.  29. 
Codex  juris  siculi:   $    x,    n.  45, 

num.  32. 
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Codix  òicuìus  :  S  I»  n.  20. 
Gn2^  jter  /b  loffio  ieìUam  Siei» 

/m  :  I  I,  n.  20. 
Coena  (In)  Domini  :  $  2  ,  n.  15» 

«3»  «5;  Pagg.  34-i7#  loi. 
Coluzione  d«i  beneucii  :  vedi  E- 

lecioni.    , 
Colleffi  di  Maria:  pagg.  3$7#  35^' 

628;  8  8  81-82. 
Colletta  :  vedi  Questua. 
Colletta  pontificia  :  §  49* 
Colietu  Cario  :  S  i»  n.  11. 
Colletta  Pietro  :  8  ^  "•  i'>  P^P' 

na  28;  8  2,  n.  34,  36  ;  pagina 

94;  S  ^»  n-  ^  «S- 
CoVij^one  degli  alti  etnanati  dopo 

ìa  pubblicarione  del    Concordato 

deiranno  1018  ;  S  i,  n.  17. 

Colleiione  degli  editti ,  determina- 
lioni,  decreti  e  leggi:  $1,  no- 
U  12. 

Collezione  delle  leggi  e  decreti  rea- 
li ael  regno  di  TLapoli  :  %  ì  , 


n.  12. 


Colle^^ne  delle  leggi  e  decreti  rea- 
ti. 12. 


li  del 


regno 


due  Sicilie:^  x/ 


CoUeiione  delle  leggi  e  decreti  e- 
manati  nelle  Provincie  continen- 
tali dell* Italia  meridionale  duran- 
te il  periodo  della  Dittatura  : 
S  i^  n.  12. 

Collei^ione  dellé^^  leggi  e  dei  decreti 
emanati  nelle  Provincie  continen- 
tali delV Italia  meridionale  duran* 
te  il  periodo  della  Luogotenenza  ; 
^  I,  n.  12. 

Colleiione  di  leggi  e  decreti  del  Gè* 
neral  Parlamento  di  Sicilia  del 
1848  :  S  X,  n.  4. 

Colleiione  di  Redi  Rescritti ,  l^e- 
golamenti,  istruzioni,. .,:$  i,  no- 
u  i6. 

Collenone  di  scritture  di  regia  giu- 
risdizione :  ^  19,  n.41,  pricipio. 

Colonna  :  $  6,^n.  i,  num.  2. 

Commende  ;  $  51. 

Commissariato  dì   Terra    Santa  : 

Comnussione  di  beneficenza  :  pa- 
gina 241. 

Scaduto  —  Stato  i  Chiesa. 
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Commissione  Ecclesiastica  dèi  1799: 

8' a.  n.  S9. 
Compendioso  ragguaglio  dell*  aito: 

S  32,  n.  29,  oum.  5. 
Composizione:  pagg.  368-69,  485 

a  88,  498. 
Composizione  per  lo  spoglio  :  pa* 

^  g^ne  534-37»  S40,  U2. 

Composizione  per  la  Fabbrica  di 
S.  Pietro  :  pag.  ^98. 

Composizione  :  vedi  Precetto  pa- 
squale. 

Concepimento  :  vedi  Immacolati 
Concezione. 

Concezione:  vedi  Immacolata  Con« 
cezione. 

Concili!  :  pag.  179;  $  18;  pagi- 
ne 4S3.  457,  459»  46i. 

Concordato  (II)  :  §  3,  n.  i, nume- 
ro 39. 

Concordato  1728  :  vedi  Concordia 
benedettina. 

Concordato  benedettino  ,  1741  : 
pag.  14. 

Concordato  di  Terracini  ,  18 18  : 

pagg.  14»  S8- 
Concordato  fra  sua  santità  Tio  VII 

e  sua  maestà  Ferdinando  I:%  x , 

n.  X7. 

Concordati  col  S.  Ufficio  :  pagi- 
na 39X. 

Concordia  benedettina,  1728  :  pa- 
gine X3-X4,  X72. 

Concorso  :  pagg.  698-700. 

Concubinari  :  pagg.  83-84  ,  302. 

Condegna  ;  8  27,  n.  x  num.  7. 


Confessione:  pagg.  87,  3^3. 
Confessionismo  :  g  §  4>  3o*43* 

iforti  F.:  pag.  4x;  I  2,  n.  57; 
X,  n.  X,  n.55;S  36,  nou  23. 

ifortt  Gianfrancesco  :  vedi  Con- 


Conforti  F.:  pag.  41;  8  2*  n.  57; 

S 

Coni 

forti  F. 
Conforti  L.  :  8  41  ,  n.  I  ;  8  62, 

nota   9. 
Confraternite  :  %  %  X3-X7  ;  pagine 

733-34. 

Confutazione  della  memoria  pubbli- 
cata col  titolo  Riflessioni  :  8^^» 
n.  8,  num.  2. 

Congregazione  dell'  Indice  :  pagi- 
ne 4x8-X9. 
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Congregazione  di  preti  :  pag.  417. 
Gutgrega^ioni  sacrontm  rituum  n- 

t^  •  3  4i  Q»  ^« 
Congrua  parrocchiale  :  $  70. 

Coniugati  (Chierici)  :  pagg.  307  a 

}o8;  8  23  ,  n.  18  ;  pagg.  360, 

ì^h  SSS- 
Consalvo  Destefano  :  g  86»  n.  8» 

num.  13. 
Conservatori  Apostolici  :  pag.  193. 
Conservatorii  :  $  S  S1-S2. 
Considerazioni  sopra  al  nuovo  li* 

bro,..  :  g  3,  n.  i.  num.  8. 
Consideraiioniteologiche'politieJìefat' 

/^...  :  g  3,  n.  I  num.  3. 
Consiglio  degli  Ospizi  :  pag.  239. 
ConstittUiones   dioasanae   synoat,., 

Sanchei  J  18,  n.  i,  num.  ;. 
Constituiiones  diocesanae  synodi,.,.. 

La  Cava:  g  18,  nota  i,  num.  5. 
Cottitutiones  diocesanae.,.  De  Leon: 

g  18,  n.  I,  nnm.  9. 
Constitutiones  diocesanae,,.  De  Pa- 

lafox  ;  g    18 ,  num.    i  ,    n.  9. 
ConstittUiones   editae Mas  trillo: 

g  x8,  n.  I,  num.  6. 
Constituiiotus   et   decreta    condita  : 

%  iS,  n.   I,  num.  5. 
Constitutiones  et  dureta  piena:  g  18, 

n.  I,  num.  3. 
Constitutiones  et  decreta   synodi,., 

Gascus  :  $  ]8,  n.  i,  num.  5. 
Constitutiones  et  decreta.,,   Montis 

Regalis  :  §  18  ,   notaci, "nume- 
ro 7. 
Constitutiones ^in  diocesana  :  $  18, 

nota  I,  numero  2. 
Constitutiones,,,   tarulli  :    S    ^^» 

n.  I.  num.  9. 
Constitutiones,.,  neapolitanae...  Cor- 

raffa:  ^  iS,  n.  i,  num.  14. 
Constitutiones...  pacletisis  :   §    18, 

n.  I,  num.  io. 
Constitutiones   seminarti  aversani: 

S  761  n.  I. 
Constitutiones, , .  synodaìes. . .  messan.: 

$  18,  n.  I,  num.  6. 
Constitutiones  sytwdales...    Montis 

Regalis:  §  18,  n.  i,  num.  7. 
Constitutiones synodi...  Carafa:  g  18, 

u.  I,  num.  6. 


INDICE  n:   ALFABETICO 


Constituziones  Regni  Siciliae  :  S  '> 
nou  I  bis. 

Conisttutiones  synodaUs,.,  Lombar- 
do :  i  iS,  n.  I,  num.  6. 

Conti  palatini  :  pagg.  294*95. 

Contrabando  :  pag.  xoi. 

Contumacia  :  pag.*  338. 

Con  ventini  :  pag.  747. 

Convenuti  :  pag.  jij. 

Conversione  :  vedi  Soppressione. 

Cordova  :  g  5  ,  n.  44  ,  nume* 
ro  I. 

•  Corico:  g  68,  n.  2;  g  81,  n.  i, 
27,  29,  32;g82,n.  5.  6;  g  86, 
n.  15,  17,  19. 

•  Corradini  :  g  81,  num.  1;  pagi- 
na 722. 

Corruzione  del  clero    secolare  e 

regolare  :  g  67. 
Coscienza  pubblica  :  g  5. 
Costanzo  :  g  86,  n.  8  ,  num.  15. 
Continuazione  (Sulla)  all'antica  sog* 

ge^ione   dello  Spoglio  :    g   45, 

nota  32. 
Copie  per  le  biblioteche  ed  uflìcii 

pubblici  :  pagg.  466-67. 
Corseto  :  g  44,  n.  i,  num.  i. 
Cortese  :  g  66,   i;  g  68,  n.  i. 
Cosentino  :  g  30,  n.  x,  principio; 

g  p,  n.  24,  25. 
Costituzione   del   regno   di   Sicilia 

proposta  dal  generale  straordina» 

rio  Variamento  del    1812  :    g    i, 

nota  8. 
Costituzione  francese: pagina  476. 
Costitutioni  delle   convittrtci  :  $  81, 

n.  I. 
Costitutioni  della  Compagnia:  $  13, 

n.  I,  num.  2. 
Costitutioni   della    Congregatiom  : 

§  15,  n.  I,  num.  3. 
Crisafulli  ;  g  6,  n.  i,  num.  8;  g6, 

n.  8;  g  7,  n.  4,  5,  7,  9;  S  8  n. 

Crispi  :  pag.   132. 

Crociata  (Bolla  della)  :  vedi  Bolla 

della  Crociata. 
Crociata  contro  Federico  II  impe* 

ratore  :  pagg.   142-43. 
Culti  :  vedi  Libertà  dei  culti  82. 
Cumulo  dei  beneficii  :  pag.  2. 
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D'Amico  :  vedi  Amico  (D*). 
D'Angelo  :  vedi  Angelo  (D'}- 
Duto  per  l' immessiODe  dei  libri 

«tnaieri:  pag.  466. 
De  Biisi-Angeb  :  vedi  Ni»  (De) 

Angelo. 
De  Bottis  :  vedi  Bonii  (De). 
De  Cipu  I  :  vedi  Ctpu«  (De). 
De  Castro  :  vedi  Castro  (De). 
Decime:  p.  joa;  S  59;  pp^a,  68i. 
Decime   pontificie  :    vedi  Colletta 

pontificii. 
De  Ciocchi*  :  vedi  Ciocchi!  (De). 
Dkìsìo...    in  canta  pmsionum... 

%  iO.  n.  s,  num.  4- 
Decoro  clericale  :  g  73- 
DurtUt   in  principt  :  g    18  ,  n.   1, 

Decntat)/nodaliadioc4tif.%ii,  11. 

Durttasynodaliama^amniis:  J  18, 

Deertta  lynòdaiia.  Xonlis  HfeJh: 

%  18,  o.  t,  oum.  7. 
D$  teekriaitìci  mttrdkti  tmUntia 

tue    uttum    ob   mtlum  Violanda  : 

S  5,  n.  4S,  nura.  14-  „       .  .. 
Defectus  sctentue:  vedi  Requisiti 

accademici. 
De  Filippo  :  vedi  Filippo  (De).  . 
De  FoDseca  Pimentai  :  vedi    Fod- 

teca  (De)  Pimentai. 
De'  Caietanl  :  vedi  Cajetanl  (De'l. 
De  lolimni)  i  vedi  lohannli   (De). 
De  Iorio  :  vedi  Iorio  (De). 
D«'    Smituri  iti  ugno  :  vedi  Se- 

minarìi  (Dti)  dtl  regno. 
De  Isernla  :  vedi  Isernia  (De). 
Delfico  :  pag.  41* 
Dd  Giudice    :  vedi  Giudice  (Del). 
De  Ligorio  :  vedi   Ligorìo  (De). 
Dtlla  consulta   sul  Concilio  Roma- 
no :$  4».  D.  1. 
Dtlla  Legazione   Apoilolica  di  Si' 

dita:   ragionamento:  5  6,  n,  1, 

nutn.  17. 
Dflla  Monarchia    wùvtruiìt  :  vedi 

Scolti. 
Delia  neemìlà:  vudi  NumitUDelta}. 
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Dtlla  Torre  :  vedi  Torte  (OdU). 


Dtl  pnttto  domimo  diritto  MI»  S. 


Denaro  all'estero:  SS  49-SS'  ^ 

De  Nigris:  vedi  Nferij  (De). 

Dentice:  g  1.  n.  30. 

De  Penaa:  vedi  Penna  (De). 

De  Ponte:  vedi  Ponte  (De). 

D*  re  bentfidaria,  diurlationu  tra: 

83,  n.  I,  num.  j. 
De  Liguorh  vedi  Ligorio 
Dendert  mols  fEpieÒU:  pag.  47]. 
Destefino  :  vedi  Consilvo  Desie- 

fjno. 
D<:  Tudeschis:  vedi  Tudeschius. 
Dovozionii  vedi  Superitiiione. 
Diacnni  Selvaggi:  vedi  Coniugati 

(Chierici). 
Dialogo  dti  morti:  g  3,  n,  i,  num. 


Dialogo 


tra  S.  Uno..  :  J  ],  n.  t, 

Diàkgiu  di  qui  dcule,  ti  de  qui  a- 

àort-  pag.  475. 
Dias:  g   I,  n.   16,  39. 
Di  Blasi:  vedi  Blasi  (Di). 
Diblasi    Gius.  :  §  1,  a.  4;,  num. 

Di  Carlo:  vedi  Carlo  (Di). 

Di  Chiara:  vedi  Dichiara. 

*  Dichiara:  g  t,  n.  4$,  num.  18, 
note  47  e  48  (  corregivl  il  DI 
Chiara  in  Dichiara);  pagg.  16  a 
17;  %  j,  n.  1,  num.    67  ;  8  6, 

DicHonnaire  Thtologiqut:  pag.  47$. 
Diftta  Mt  arcivttcovo  di  Taranto: 


D^Ja'd 


dilla  verità  a  favore,.:  %  j, 
,S,  num,  14. 
Di  Giovanni  G.:  vedi  loannb  (De). 
Di  Giovanni  V.  :    vedi  Giovanni 
(Dh 
lench 

tomo  ai  Regi  mritti  tuia  ebiisa 
coUtgiala,..:  g  19,  0.41,  il  3. 
Dibta  del  regal  padronato   del  Re 
%.  S.:  vedi  Peccbeoeda. 
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Di^a  dii  diruti  dilla  Rial  Badia 
di  S.  KKppo  iArgirò:  vedi  Pcc- 
cheneda. 
Dijaa  dil  ngio  collaHvo  diritto  di 
tutti  i  eammicati:  vedi  Attardi    1 

Dimostra::(Ume  dil  libiro  diritto  col' 
lativoi  g  19,  n.  41,  num.  8. 

Dirittorj  dilli   costumanti  :  g  81, 
n.  I. 

Diritti  dilla  chiisa  vescovili  di  Ci* 
falà:  vedi  VecchioDi. 

Diritti  dell'uomo:  pjgR.  476. 

Diritti  di  stola:  vedi  Stoli  (Dirit- 
ti di.) 

Diritto  di  associazione:  vedi  As- 
sociizione  (Diritto  di). 

Diritto  di  riunione:  vedi  Riunio- 
ne (Diritto  di). 

Diritto  (//)  Pubblico  i  politico..,:  % 
3,  n.  X,  num.  17. 

Diritto  libero  dil  sovrano  sul  ma" 
trimotdo:  g  ),  n.  i,  num.  21  ^»». 

Discorso  isterico  politico  dill'origi* 
tu:  vedi  CapeceUtro. 

Discorso  sulla  Clnniapntisa  da  %o  • 
ma:  g  3,  n.  i,  num.  43. 

Dispense:  pagg.  293,  459*    $94* 

Disposizioni  riguardanti  il  pubblico 
i  privato  diritto  ecclesiastico  di 
Sicilia:  g  I,   n.  2^. 

Disserta^iome  canonica  in  favore 
de*  pensionari:  g  50 ,  n.  5  ,  nu- 
mero I. 

Dissertazione  isagocica  intorno  allo 
stato  dilla  Osiesa:  g  3,n.  i,  nu- 
mero 16. 

DÌTtonario  dille  leggi  del  regno  di 
Tl^poli:  J  I,  n.  45,  num.  31. 

Dixionario  filosofico  portatile:  pagi- 
na 475. 

Documenti  per  servire  alla  storia  di 
Sicilia:  g  I,  n.   34. 

Dolci:  pag.  669. 

D'Onotrj:  g  57,  n.  i. 

Dote  monastica:  pagg.  628,  632, 

707;  $  79- 

Dottrina  (La)  pacifica:  g  3,  n.  i, 
num.  60. 

Droits  del'  homme  sur  Vhomme:  pa- 
gina 475. 

*  Duardus:  g  2,  a.  25. 
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Duca  di  Ferii  :  vedi  Ferii   (  Du- 
ca di). 
Duca  di  Terranova  :  vedi  Terra- 
nova (Duca  di). 
Du  Fin:  vedi  Fin  (Du). 
Durante:  g  33»  n.  i. 
Ebrei:  pagg.  136,  387;  S  39;  P^^S- 

518. 
Econdalia:  $3,  n.i,  nuui.  47- 
Economati  Kegii:  $  47. 
Editto  della  fede:  pagg.   39^~97« 
Elemosina:  pagg.  734-5 S-      .. 
I  Elemosina    della  messi:  vedi  Mes- 
sa. 
Elettorato:  pagg.  695-97. 
Elezione  di  foro:  pag.   206 
Elezione  popolari  di  vescovi  e  par- 

roci:  pagg.  277-78. 
Elezioni:  $S  19-21,52. 
Encidopedfisti:  $$  4f  3^* 
Enfiteusi:  pagg.  630-32,  639,  671 

a  72. 
Epigrafi  sepolcrali:  pag  492. 
Epilogo  dilli  dui  voluminosi  olii- 

gobioni:  vedi  Vecchioni 
Episcopato  (U)ossia  :  vedi  Bolgeni. 
Epistola  prò  augusto    Hispamarian 
Monarca,,,:  g  3i  n   i,  num.   1. 
Epitomi  isterica:  g  5f  n.  i  num.  47, 
Eremiti:  pag.  363. 
Errante:  pag.  57. 
Esami  del  diritto  di  padronato  dil 

Ile  ?^.  S.:  vedi  Cimaglia. 
Esame  della  pretesa  donazione:  %  3, 

n.  X,  num.  21. 
Esami  delle  ra^ni  che  pntende:  § 

35.  "•  15  *>»5. 

Esame  imparxiali  dilla  memoria:  5 
86,  n.  8,  num.  14. 

Esami  istoricOf  i  legale  del  diritto 
dilli  famiglie  religiose:  vedi  Vec- 
chioni. 

Esclusione  de^li  ecclesiastici  dai 
pubblici  ufHcii:  SS  16,  74. 

Escoma:  §  io,  n.  41,  num.    x. 

Esenti  dalla  gipristizione  dell'Or- 
dinario: pag.  192. 

Esenrione  dille  imposte:  S§  27-28; 

pagg-  657,  7"-23.  727.  728. 
Esercizi  spirituali:  pag.  519. 

Estaurite:  pag.  236. 
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Estrangnazione  delle  cause  :  pa-' 
gine  290-93. 

Età  per  la  professione:  g  78. 

Evola:  pag.  55. 

Exequatur  e  placet:  pagg.  32*34» 
•  156,  173;  S  II. 

Ex  Informata  consdentla:  pae.  697. 

Expectativae:  vedi  Aspettativa 

Fabbrica  di  S.  Pietro:  $  $6. 

Facoltà  teologiche:  pagg.  447-48. 

Falletti-Fossati:  $  3,  n.  2. 

Falletti  G.:  8  3,  n.  I,  nuro.  9;  5 
I4>  Q*  2. 

Falliti  dolosi  :  pagg.  337-38. 

Familiari  (del  S.  Ufficio,  o  degli 

Ordinari):  pagg.  321*22,  363. 

Farina  (Ia)\  $  4,  n.  136  ;  pagg. 
741,  742,  743;  S  86,  n.  II. 

Farmacista:  pag.  498. 

Faro  L.  A.:  $  86,  n.  8,  num.  18. 

Fate  Bene  fratelli:  vedi  Ben  Fra- 
telli. 

Federico  II  imperatore:  pagg.  17, 
i9i  30,  87,  155  .  139  e  seg., 
343-44f  399*401,  6^6.- vedi  Cro- 
ciata contro  Federico  II,  Inco- 
ronazione di  Federico  II. 

Federici  F.:  $  83,  n.  5,  num.  2. 

Federico  II  (  o  HI  )  di  Aragona, 
detto  il  Semplice:  pag.  31. 

Ferdinando  IV  di  Napoli ,  III  di 

Sicilia,  I  delle  due  Sicilie:  $  i, 

n-  44;  P«g&  20  §  2,  n.  49;  pagg. 

^  4S»  74-75»  88,  233,  448-49- 
Ferdinando  I,  di  Aragona:  pagg. 

32-74. 
Ferdinando  II  Borbone:    pagg.  75 

a  76. 
Ferdinando  II    il  Cattolico  :   pa- 

^na  32. 
Feria  0uca'  di):  pagg.  398-99. 
Ferrari  Gius.:  g  4,  n.  43. 
Ferro  M.:^  6x,  n.  33,  num.  6;  g 

65,  n.  b. 
Feste:  pagg.  481-89,  $00. 
Fevret:  pag.  162. 
Ficker:  ^  30,  n.  7. 
Figli  unici:  pagg.  657,  6)9. 
Figliuolanze:  pag.  606,  60S. 
Filangieri  Gaetano:  pag.  41;  J  4, 

n.  34-40;  pagg.  90.94;  S  4i  n. 
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•  89;  P«gg-  109-110;  8  4,  n.  93; 
P*gg.  114»  441;  S  35»n.i8«w; 
pag.  471;  8  68,  n.  $. 

Filangieri  S.  arciv.:  g  36,  0.    19; 

pag.  477-      • 
Filangeri:  vedi  Filangieri. 

Filippo  (De):  g  $7  »  n.  8,  9,  irf, 

12,  2a 
Filippo  I  (II  di  Spagna):  pag.  34. 
Filippone:  g  16,  n.  i,  2. 
Filomusi-Cjuelii  :    g   41  >  n.  7  ;  8 

$8,  n.  8;  g  60,  n.  3;  S  61,  n. 

9;  8  fh  n-  3- 
Fimia:  $  i,  n.  6. 

Fimianus:  g  x,  n.  45,  num.  ^6. 

Fogliani:  S  *>  o*  34» 

Fonseca  (De)  Pimentai  :  $  3  «  n. 

X,  num.  2. 
Fonuna  F.:  S  80,  n.   1. 
Foristi:  pag.  322. 
Formula  der  Kundmaehtmg  :  $  $7, 

n.  I. 
FornariT..  g  27,  n.  x  num.  i. 
Forno:  ^  6,  n.  x,  num.  4. 
Foro:  ^  22-25;  pagg.  390,    497i 

508. 
Fortunato:  g  x8,  n.  i,  num.  16. 
Francescani:  pagg.  607,  621,  717  a 

•  Friedberg:  g  i  ,  n.  51;  pagine 
27-28. 

**  Galeotti:  g  6,  n.  i,num.  x2-x6. 
Galiani:  g  x,  n.  44;  g  4  •  n.  20, 

3i>  3*.  33'  II*  la^t  MI»  132» 
pagg.  89-90;  n.  x^w*,  g  35,  pa- 

Sìna  470. 
ina:  g  X,  n.  45,  num.  X9. 
Gallo:  g  IX,  n.  15,  29,  48. 
Garcia  Paolo:  %  30,  n.   x,  nume- 

7- 

Garibaldi:  g  2,  n.  66. 

Garxia  de  Trasmiera:g  39,  n.  x, 
num.  4. 

Gastone:  g  26,  n.  x. 

Gatu:  g  I.  n.  6,  x^. 

General  Albergo  dei  Poveri:  pa- 
gina 54j. 

(knnaro  (San):  pagg.  52,  80;  g 
4,  n.  19;  pag.  X04. 

Genovesi:  $  i,  n.  44;  g  4.  n.  ai: 

pagg.  94  114* 
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Geouensis:  $  x,  n.  4$,  num.  37. 

Gervasius:  8  ^>  "•  ^4* 
GtschtchU  de  ròmirchm  'Kàn^Uirg 

geìn:  $  19,  n.  36,  num.  i. 
Gesuiti  :  pagg.  48-49  ,  104  i  164, 

169,  629-30,  634-3$;  SS  83-84. 

Ghetto:  pag.  $06. 

*  Giampallari:  g  x,  n.  49;  pag.26. 
Giangatto:  |  $?•  d-  i- 
Giannone:  S  i/  "*  S^i  P^gg*  ^8, 

37»*  77-78.  94-107;  S  3^0.  28; 

pagg.  407-408;  8  3S»  »•  x8qw'«'; 

pagg.  47 '-7^.  473;  S  68,  n.  5. 
Giannone  da'  Campi    Elisj  :  vedi 

Chiarizia. 
Giannuzzi:  g  19,11.41,  num.   io. 
Giarrizzo:  g  i,  n.  29. 

*  Giliberti:  pagg.  24-25  ;  g  i,  n. 
29,  46. 

Giornale  di  Statistica:  g  66,  n.  i. 

Giovanni  I:  pag.  32. 

Giov.tnni  (  Di  )  Vincenzo  :  J  76, 

n.i. 
Gisia  :  pag.  496. 
Giudice  (Del)  Gius.:  5  i,  n.  24  ; 

g  3^.  n-  9- 
Giunta  alla  dotta  scrittura:  J    19  , 

n.  41,  num.  11. 

*  Giunu;  g  30,  n.   i,  num.  11. 
Giuramento:  pagg.  83, 196  ,  283, 

532.  333.  395-90.  572- 
Giustini.ini  cardinale:  pag.  32. 

Giustiniani  Lorenzo:  §  i,  n.  6. 
Gothein:  pag.  Vili. 
Gozzo:  pag.  220. 
Granerj:  5  5^  n.  45,  num.  22. 
Grasso  (Lo)  Giov.:  g  86,  n.  8,  nu- 
mero 9. 
Gravina  D.t  S  30,  n.  i,nuni.  3. 

*  Gravina:  G.  V.  §  i,  n.  45,  nu- 
mero 7. 

Greci:  pagg.  358,  362;  g  40. -Ve- 
di Grec-oscismitici. 

Greco-scismatici  :  pp.    s  '  o- 11 , 5 1 8. 

Gregoriana  (Bolla):  nag.  307. 

Gregorio:  g  i,  n.  46*»«;  pagg.  25 
a  27. 

Greppi:  %  2,  n.  34. 

Grimaldi  C  :  S  3.  n.  i,  num.  3;  % 
68,  n.  5. 

GurzmaroIIi:  g,  u.  66. 


Havet:  g  30,  n.  7. 

Helfert  :  8  4.  "•  ^8. 

*  Hinschtus  :  g  6,  n.  x,  num.  20: 

g  7.  n.  "• 
Historid  diplomaUea  Fridgrici  secwtdi: 

Il  I,   D.    32.  (Correggi   Houìl* 
ard  in  Huillard) 
Huillard  Breholles:   g   i»  n.   32. 

(Dove   è   stampato   Houillard  , 

correggi). 
Iaconi  rossi  :  pag.  700. 
Idie  de  la  Oiù>ihe  le    Vayer  :    pagi- 
na 47  y 
Il  Cattolico  :  vedi  Cattolico  (II). 
//  concordato:  vedi  Concordato  (II). 
Il  diritto,  e  il  fatto  della  capacità 

a  possedere  dei  Collegi:  g  83,  n 

5,  num.  4. 
Il  matrimonio  degli  antichi  preti: 

g  3,  n.   I,  num.  191  g4,n-  87, 

91,  Q2,  XX},  114.         . 
H  Tallone  volante  :  vedi  Mattei. 
H  regno..,:  vedi  Regno  (II). 
Il  viaggio,..:  vedi  Pianto  (II). 
Illustrissimi  ac  reverendissimi. . .  :  g  s  > 

n.  4$,  num.  io^«- 
Illititriss.  et  %everend.  dom  :g  18, 

n.  I,  num.   3. 
Immacolata  Concezione:  pagg.  76, 

85-86. 
Imposte  :  vedi  Esenzione  dalle  im- 
poste. 
Improbabile  consilium  cuiusdam  tino- 

logi:  g  5,  n.  45,  num.   18. 
Incesto  :  pag.  302. 
In  coena  Domini:  vedi  Coena  (In) 

Domini. 
Incoronjzione  di  Federico  II  senza 

funzioni  religiose  :  pag.    143. 
Index  librorum  prohibitorum  :  pa* 

Rina  417- 

Index  librorum  prohibitorum  et  ex- 
pur  gatorum  Illmi..,  Hispania- 
rum...:  g  33,  n.  4. 

Indigenato  pei  beneficii,  e  per  le 
cariche  dei  regolari  :  g  52. 

Indigenato  per  le  commende:  pa- 
gina 570. 

Indigenato  per  le  pensioni  :    pag. 

559-64. 
Indipendenza  giuridica  daircstcro; 

8  2X. 
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InfaUibilità  :  pag.  106. 
Inibitoria  coropulsorìale:  pa^.  194. 
Inquisizione  :  vedi  S.  OÉkio. 
JnstUutiomtm  Canomearum  libri  tns: 

g  j,  n.  45,  num.  11. 
Interdetto  :  vedi  Censure. 
Interdonato  :  g  4,  n.  134. 
Intrìglidus  :  ^  39»  n.  p. 
Investitura  dei  regni  di  Napoli  e 

di  SicUU:  S  3. 
lohannis  (De)  :  g  i ,  n.  45 ,  nu- 
mero IO  ;  g  i9,  n.  1;  g  70,n.  4; 

g  76,  n.  I. 
lordanus  Fab.  :  g  x,  n-  3. 
Iorio  (D^  :  g  I,  n.  4$»  num.  30. 
Isemia  (uè)  :  g  x,  n.  2,  29. 
Isemiensb  :  vedi  Isemia  (De). 
/  sofvrani  diritti  :  vedi  Sovrani  (1) 

iirilH. 
Istituzione  dell'anima  come  crede: 

§6}. 
Istoria  cronologica:   g    .13,   n.  i  , 

num.  5. 
Istoria  delle  Regole  della  %omana 

Cancelleria:  fi^t  n.  36»  num.  x. 
Istruzione  confessionista  :  g  43. 
Istruzione  obblÌ£[atoria  :  pa^.  517. 
Istruzione  primarta  e  seconJarta  elas* 

sica  data  nei  seminarii:   g   76, 

n.  I. 
Islr ustioni  ai  cappellani  curati  dei 

reggimenti:  g  4,  n.  7. 
Istruzioni  intomo   la  Santa    Sede  : 

g  3,  n.  j,  num.  xo. 
Istruzioni  per  Pesecu^ione  della  een» 

suasione  ;  g  86,  n.  i . 
lura  stolac  :  vedi  Stola  (diritti  di). 
luridica  dissertatio  ad  exclusionem 

praetensae  immunitatis....:   g  27, 

n.  4,  num   4. 
lus  regni  Neaùolitani:  S  i»  n.  ao. 
La  chiave   del    Concordato  :    vedi 

Oìiave  (La)  del  Concordato. 
La    Chiesa  Romana  :   vedi    Chiesa 

(La)  Romana. 
La   dottrina  pacifica:  g    3,  n.   1, 

num.  60. 
I^  Farina  :  vedi  Farina  (La). 
Lagumina  :  g  X9,  n.  i;  g  39,    n. 

I,  6,  26,  35. 
La  Lumia  :  vedi  Lumia  (La). 


La  Mantia  :  vedi  Mantia  (La). 
Lancia  di  Brolo  :  g  ^S,  n.  17. 
La  Masa  :  vedi  Masa  (La). 
Lamenti  dette  vedove:  $  3»  n.    r, 

num.  20. 
La  Nuova,..:  vedi  Nuova  (La).,.. 
Lanza:  g  x,n.  $4;  pag.  150,  nota. 
La  Phiiosophie  :  vedi  PhUosophie 

La  religione  ai  rappresentanti  della 
Camera  :  g  86,  n.    8,  num.  io. 

La  sussistenza  del  monistero  :  vem 
Sussistenza  (La)  del  monistero. 

Lattes:  g  39,  n.  x. 

*  Laudicina  Gius.:  g  x,  n.  4$  , 
num.  30  e  22;  g  6,  n.  x,  num.  7. 

Le  Brct  :  vedi  Bret  (Le). 

Legati  pii  :  pagg.  302-303,  499. 

Legati  pii   (Commutazione   dei)  : 

,  pagg.  646-47. 

Legati  pii  (Riduzione  dei),   pagi- 
ne 646. 
Lettere  :  pagg.  463-64. 
Legazia  Sicola  ;  gg  6-9;  pagg.  430, 

Legmanone  positiva  del  regno  delle 

due  Sicilie  :  %  x,  n,  29. 
Le  Noble  :  vedi  Noble  (Le). 
Leone:  g  i,  n  45,  num.  X7;  g  3, 
n.  X,  num.  56. 

Leopoldo  da  5an  Pasquale:  pagi- 
ne 404-405. 
Leopoldo   granduca  di  Toscana  : 

pajg».  1»  40,  706.  707- 
L'episcopato  ossia:  vedi  Bolgeni. 

Lettera  amichevole  ad  un  chierico: 

S  3,  n.  X,  num.  67. 
Lettera  a  Oiìonsipnor  Borgia  :  g  3, 

n.  I,  num.  58. 
Lettera  di  disinganno.  Alf  illustriss. 

e  rev...:  g  5,  n.  45,  num.  xj. 
Lettera  di  disinganno  per  gli  eccU' 

siastici  :  g  5,  n.  45,  num.  2X. 
Lettera  di  ?!l.  ^.  al  signor  ff^ar^ 

chese  N.  N.:  g  5,  n.  4^,  num.  2^. 
Lettera  di  un  amico  di  'Njipoh  : 

g  3,  n.  I,  num.  4x. 
Luterà  d*un  teologo^  canonista  e  le- 

gista  romano:  S  S  >  n.  4$>  num.28. 
Lettera  responsiva  ai  un  soldato  Si€a» 

cedone:  $  3,  n.  i,  num.  28. 


79» 

Lettera  venuta  in  questa  capitale  : 

g  3,  n.  I*  nutn.  46. 
Lettere  monitoriali  :  vedi  Monito- 

riali  (lettere). 
Lezioni:  pagg.  464-6$. 
Libelli  famosi  :  pag.  422. 
Libera  ed  indipendente  sovranità  dei 

re  delie  due  Sicilie:  $  3,  n.   i, 

num.  25;  S  3i  o*  i^* 

*  Liberatore P.:gi,n. 45, num. 33. 
Liber  Monarcbiae:  $  i»  n.  34. 
Libertà  dei  culti  :  $  38;  pas.  508. 
Libri  di  testo:  pagg.  462-65 . 
Liceat  scribere  :  pagg.  209-210. 
Ligorio  (De}  :  §  J3»  n-  4- 
Liguori  (De):  vedi  Ligorio  (De). 
Liguorìsti:  vedi  Gesuiti. 

Lionti  :  8  39,  n.  i. 

Lioy  :  S  2,  n.  36. 

Lo  Bue  :  vedi  Bue  (Lo). 

Lo  Grasso  :  vedi  Grasso  (Lo). 

Lotte  fra  Stato  e  Chiesa  :  S  j. 

Lunga  risposta  di  14  pagine  :  $  3, 

n.  I,  num.  ji. 
Lumia  (La)  :  ^  2,  n.  36;  S  $9  °- 

45,  num.  4;  S  3i>  n-  M  '$;  § 

32,  n.  31,  35;  8  39,  n.  I,  46. 
Lusso  :  pagg.  492-93,  712. 
Mabli  :  pag.  476. 
Macr\  Giac.  :  §  42,  n.  23;  $  83  , 

n.  2. 
Maddaloni  (duca  di):    $   3.  n.  i, 

num.  3j;  pag.  39;  %  41,  n.  i. 
Maggiore-Perni  :  §  60,  n.  i,  num. 

3;  J  86,  n.  I. 
MaielTo  :  $  3,  n.  i,  num.  6,  7. 
Malambri-Zappalà:86,n.i,  num. 6. 
Malaterra:  8  6,  n.  3,  4. 
Male  ablata  :  $  56. 
Malta  :  pagg.  220. 
Mancini  :  8  62,  n.  io. 

*  Mange  M.:  $  30,  n.  i,num.  8. 
Manifesto  del  regno  di  Sicilia  :  S  5, 

n.  45,  num.  16. 

Manomorta:  $$  60-64;  P^gg*  7^7 
a  28,  730-31. 

Mantia  (La)  :  J  30,  n.  7. 

Manuale  di  legislazione  civile^  pena- 
le, ecclesiastica,.,,:  8  i,  n.  45  , 
num.  34. 

Maresca  :  $  2,  n.  48;  g  4,  n.  28. 
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Maria  Carolina  :  |  x»  n.  44;  $3; 

n.  8;  8  4,  «.  »;  pag.  88;  S  «S. 

n.  j. 
Marsais  :  paff.  475. 
Marsilio  da  Padova  :  pag.  10$. 
Martialis:  8  x»  n.  2. 
Martino.  I:  pag.  31. 
Masa  (La)  :  8  4,  n.  137. 
Masaniello  :  pagv  401. 
Matranga:  8  32,  n.  29,  num.    1. 
Matrimonio  :  pagg.  305-306,  315; 

8  41;  pag.  690. 
Matrimonio    di    coscienza  :   pagi- 
na 512. 
•  Mattei  Sav,  :  8  3,  o.  i,  nume- 

ro  43  ;  8  40 ,  n.  1  ,  num.    5  : 

8  44i  n.  I,  num.  3. 
Maugras  :  8  i*  n.  44. 
Mauri  :  S  I9f  n.  41,  num.  19. 
fXaiarifnsisecclesiaesynodmi  8^8, 
n.  I,  num.  5. 

Medici  ministro:  pagg.  58  ,  453. 
Medico:  pagg.  86^7,  498,  694. 
Meli  :  S  36,  n.  20. 
Memoire  sur  les  Uberth  de  FEgli- 

se  Gallicane:  pag.  475. 
t^^emoria  da  presentarsi  a  Sua  Mae- 
stà :  vedi  Peccheneda. 
tXemoria  del    Clero  Greco  :  J  40, 

n.  I,  num.  6. 
tXCemoriale  di    un    caltolico  :  %   3, 

n.   I,  num.  32. 
Memoria  in  cui  si  dimostra,  che  il 

Rettorato,.,.:  %  42,  h.  23. 
Memoria  pel  comune  di  ^kCartina  : 

8  34,  n.  28»»u. 
Memoria  per  li  Frati   Mercenari  : 

vedi  Panta leone. 
OKemoria  presentata  a  S,  E.   Rev,: 

S  20,  n.  4,  num.  io. 
Memoria   scritta   contro  il  progetto 

per  la  censua^ione  :  §  86,  n.  8, 

num.  20. 
Memoria  sulla  Ghinea  :  $  3,  n.  i, 

num.  44. 
iXCemoria  toccante  gli  abusi:    vedi 

Fortunato. 
Mendicanti  (Ordini)  :    pag.   104  , 

144»  517'  635,  649,  749-  Vedi 
Francescani. 
Menechini  :  pag.  57. 
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Messa  :  pagg.  81^3  ,  499  ,  $19 , 

S«>i  S  7»- 
Messali  :  pag.  456. 

*  Micdi  :  g  i,  n.  45,  num.  15. 

Micelius  :  vedi  Miceli. 

Milante  :  8  ^i*  "•  53>  ^^^^'  i* 
Milazo:  §  i,  n.  4$,  num.  56. 
Minacciato:  |  13,  n.  i,  num.  6. 
Mineo  :  8  3»  n.  i,  num.  26. 

Minervini  :  g  34i  "•  *8»>^ 

Mira  :  S  5,  n.  4$,  num.  30;  |  6, 

n.  I,  num.  4;  g  7,  n.  3. 
Misteri  :  vedi  Teatri. 
Misto  foro  :  vedi  Cause  miste. 
Monarchia   Sicola  :   vedi   Legazia 

Sicola. 
Monarchia  (Della)  univirsale  :  vedi 

Scotti. 
Mongitore  :  S  i>  "•  3>  S4>  Q*2i; 

g  j,  n.  45,  num.  33. 
Monitoriali  (lettere)  :  pag.  196. 
Manomorta   (Tassa   di  )  ;   pagine 

Monte  rrumeiuario  :  pagg.  $41  a 

^4S.  S47. 
Montesquieu  :  pag.  452. 

Mortaretti  :  pag.  488. 

Mortillaro:  g  12,  n.  25;  g  19,  n.  50. 

Motivi  p€i  quali  si  giustifica  il  ri- 

corso:  g  72,  n.  j. 
Multe  :  pagg.  368-09,  48$«88. 
Musmeci  :  g  $9i  n.  i. 
Muu:S  I»  n. 2; gì, n. 4$, num. 27. 
Muiillus:  g  I,  n.  2. 
N.  N.  :  g  3,  n.  I  ,  numeri   14  e 

«S;  S  S»  n-  4S»n'ttn.29. 
Napodanus  :  g  J,  n.  29. 
Napoleone  Gius.  :  pag.  75. 
Napoleone  imperatore  :  pag.  7$. 
Naro  (fra  Giacomo  da):  $  20,  n.  4, 

num.  7. 
Naule  F.  :  g  86,  n.  x. 
Natoli  :  g  76,  n.  i. 
TOcessità  (Della)  di  assoggettare...: 

S  3,  n.  1.  num.  I4;S4,  n.  98, 

104,  123;  g  66f  n.  I. 
Negri  :  S  6,  n.  X,  num.  X4. 
Neofiti  :  pagg.  387,  388. 
Neuester  Versuchy  die  Inquisition...: 

g  33i  o-  21. 
Nicastro-Ficicchia  :  $  i,  n.  6. 
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Nicolauf  Spinala...',  g  5  ,  n.  4$, 
nom.  8. 

Nicolosl-Berretu  :  S  i^  n.  46  bis. 

Niffrìs  (De)  :  g  I,  n.  29. 

NoDiltà  :  pjg.  169. 

Noble  (Le):  g  3,  n.  i,  num.  io. 

Normanni  :  pag.  30. 

Notar!  apostolici  :  pagg.  29409$ . 

'HjOHxiario  :  pa^.  474. 

Nullum  jus  pontifici  maximo  :  g  3, 
n.   I,  num.  2. 

Numero  del  clero  secolare  e  re* 
golare  :  $  $  6$ -66. 

Nunziatura:  pagg.  2 15, 288-90,  $$8. 

Nuotfa  Colleiione  delle  prammaUche 
del  Regno  di  Napoli  :  $  i,  n.  6. 

Nuova  (ufesa  dei  diritti  della  Rea) 
Badìa  :  vede  Peccheneda. 

TLuova  (La)  forma  della  Cliinea  : 
vedi  Salfi. 

Nutum  (Ad)  :  $  75;  pag.  717. 

O.  L  V.  :  g  19,  n.  41,  num.  2. 

Officio  (Santo)  :  vedi  Sant'Officio. 

Oliva  D.  A.:  g  I,  n.  45  ,  nume* 
ro  3$. 

•  Onorato  :  $  6$  ,  n.  x  [Schulte 
per  errore  di  stampa  :  One- 
rato]. 

Onorificenze  :  pagg.  7x2-13. 

Opere  pie:  gg  I}-I7,  64. 

Ordinarli  di  Stato  straniero  a- 
venti  giurisdizione  nel  regno:  pa- 
gine 203.04. 

Ordini  Mendicanti  :  vedi  Mendi- 
canti  (Ordini). 

Ordini   militari:    pagg.    317*19  • 

$70-73- 
Ordini    Religiosi  :  pagg.    1 10*16, 

143-44.  x63-64,i67, 168,169,170 
a  7«;  §  §  52,  S4.  65.86.— Vedi 
Francescani,  Ordini  mendicanti. 

Origine^  progressi  e  fine  delle  pon* 
tificie  investiture:  $  3,  n.  i,  nu- 
mero 23  ;  g  3  ,  n.  7  ;  g  4,  n. 
1x7-20. 

Orsini:  §  $8,  n.  9. 

Osservazioni  su  la  Corte  di  Roma*. 
g  3,  n.  I,  num.  X2. 

Ossuna  (Duca  d')  :  %  2,  n.  2$. 

Oziosi  :  pag.  650. 

Pagano  Mario  :  pag.  441, 
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Palermo  Salvatore  :  8  3*  "•  i>  ^^* 
mero  34. 

Pallone  volanti  (II)  :  vedi  MatteL 

Palmieri  Basilio  :  g  19,0.  41,  nu- 
mero 7. 

Palmerì  Nicolò  :  g  2,  n.  52,  6$; 

fi  U.  n.  4}^**.4}«*'- 
Palmieri  :  vedi  Palmerì. 
Palumbo  :  g  i,  n.  44. 
Panormitana   Beatifieotionis  :  g  4» 

o.  8. 
Pantaleo:  pae.  55. 
Pantaleone  :  g  20 ,  n.   4 ,  nume- 

ri  I,  S- 
Paramo  (A)  :  $  30,  n.  i,  num.  6 

Ì correggivi  A  ,  Varamo  in    *A 

Parere  del  Collaterale:  g  4,  n.  43. 
^Parere  dei  teologi  di  corte  :  S.3> 


n.  ly  num.  $$;  g  36,  n.  23. 

V  dd 
Sicilia  :  g  I,  n.  3. 


Parlamenti  generali  ad    regno  di 


Parma*:  pag.  171,  172. 
Parto  cesareo  :  pagg.  86-87. 
Pascal  :  (  4,  n.  31. 
*  Pasquali  Gius.  ;  $  60,  n.  i,  nu- 
mero 2. 
Pastorali  :  pagg.  424-2$  ,  43^-40, 

442-43»  44S»  4S5.  457- 
Patenti  di  foristi  :  pag.  322. 

Patritius:  g  2,  n.  5$;  g  3*  ^'  >> 
num.  18;  g  19  ,  n.  41  ,  nume- 
ro 4. 

Patronato  Regio  :  g  19;  pagine 
760  e  seg. 

Peccerillo  :  $  60,  n.  i,  num.  i. 

Peccheneda  :  g  3,  n.  i  ,  numero 
26;  S  19,  n.  41,  num.  13,  14, 
16;  g  S2,  n.  25;  g  61  ,  n.  33, 
num.  2. 

Pellegrinaggi  :  pag.  10$. 

Pelliccia  A.  A.  :  g  3  ,  n.  i  «  nu- 
mero 32. 

Penna  (De)  Luca:  $  i>  "•  29. 

Pensioni  :  g  50;  pag.  647. 

Pcrcy  :  g  I,  n.  44. 

Perez:  g  4,  n.  134,  130. 

*Per  il  diritto  di  libera  collazione,,.  : 
g  19,  n.  41,  num.  $. 

Ter  i  gelanti  religiosi  della  fran» 
cescana...:  g  20,  n.  4,  num.  7. 
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Per  le  Università  del  regno:  vedi 

Vitagliano. 
Perricone:  g  i,  n.  4S»  num-  24. 
Tbilosopbie  (La)  de  rUstoire  :  pa- 

gina  47$. 
Pia  opera  della  misericordia  i  $  13, 

n.  I,  num.  8. 
Placet  :  vedi  Exequatur  e  placet 
"Per  li  pp.  Riformati  :  g  20,  o.  4, 
num.  3. 

Pirro  :  vedi  Pi  rri. 
Pisuchius  Ostellus  :  gt30,  n.  i, 

num.  $. 

Pjn  (Du)  :  S  S.  «•  45»  «««.  3»- 
Pirri  :  g4»  Q*  21. 
Pisanelli  :  $  i,  n.  2. 
Piccolo  :  $  I,  n.  45,  num.  3. 
Polito  Salv.  :  S  3»n-  »»  "um.  41. 
Porci  di  S.  Antonio  :  pag.  80. 
Ponte  (De)  :  pag.  38. 
Porco  Fil.  :  g  13  ,  n     i  ,  nume- 

ro  7. 
Potesti  economica  :  pagg.   202  a 

203. 
Potenzino  :  §  i,  n.  6. 
Trajmaticae  Sanctiones   Regni  Si* 

cuiae  :  g  i,  n.  6. 
'Pragmaticarum  regni  Siciliae  :  $  i , 

n.  6. 
Prammatica  catalana  :  pae.  138. 
Precetto  pasquale  :  pag.  84. 
Predica  :  pagg.  409,  503.  $19- 
Preghiere  pubbliche  :  pag.  84. 
Preteso  (Del)  dominio  diretto  della 

S,  sue  ;  $  3,  n.  i,  num.  29. 
Prevenzione  :ipagg.  192-93,  304. 
Trima  synodtis *hUcosien'Herbi' 

terni  :  g  x8,  n.  i,  num.  8. 
Procedura  del    S.  Uflìcio  :  pagine 

383-87,  402,  40S,  411-12. 
Processioni  :  pagg.  490-91 
'Proclami  e  sanzioni  delia  T^epubbli* 

ca  Napoletana  :  $  i,  n.  x  i. 
Procurazioni:  pag.  215. 
Tropugnacolo  della  Regal  Giurisdi' 

lione:  g  5,  n.  4$,  numero  13, 

14,  IS- 

Proscioglimento  dei   Regolari  dai 

Superiori  esteri  :  %  80. 
Protonot.iri    apostolici   :     pagine 
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Provvista  dei  benencti  :  vedi  Ele- 
zioni. 

Purgatorio:  pag.  105. 

Pusateri  :  S  3  >  Q*  i  9  °um.  67; 
S  17,  n.  6;  pagg.  248-49;  8  tó, 
n.  8,  num.  21. 

Quarta  canonica:  $  58. 

QuarU  dei  legati  pii:  §  $8. 

Questua  :  pagg.  648-49 ,  689-90, 
717-18. 

Quindennii:  pag.  556. 

%accoUa  degli  Atti  dai  Governo 
della  Luo^otmenxa  Generale  del 
Re  in  Sicilia:  $  i,  n.  12. 

%accoUa  degli  Atti  del  Governo  dit^ 
tatoriale  e  prodittatoriale  in  Si* 
eiUa:  $  i.  n.  12. 

Raccolta  degli  atti  della  Giunu 
Provvisoria  di  Sicilia  del  1820: 

S  I»  n.  9. 

Raccolta  dei  hills  e  decreti:  g  l, 
n.  8. 

Raccolta  di  Reali  Dispacci  del  Re- 
gno di  Sicilia  dal  16$  i  al  1818: 

S  ^  n-  »5» 
Raccolta  di  varie    Ghinee:  %  5,  n. 

X.  num.  34. 
Raeli:  S  66,  n.  i. 
Recipiatur:  vedi  Exequatur. 
Ragionamento  deir  autorità  degli  ar» 

civescovi:  %  5,  n.  i,  num.  27. 
Ragionamento  intomo   alle   regole 

della  Cancelleria   ^Apostolica  :  % 

x^,  n.  56,  num.  2. 
Ragionamento  intomo  al  real  padro* 

nato ,  che  al  Monarca  di  Sicilia 

compete:  vedi  Vecchioni. 
Raponi  dell'arcivescovo  di  Taranto: 

8  52,  n.  2$. 
%agioni  a  prò  di  tutto  bordine  ec* 

clesiastico:  §  83.  d.  5,  num.  1. 
Ragioni  con  le  quali  si  fonda  il  di* 

ritto,  che  s^ appartiene  agli  EccU^ 

siastici:  vedi  ScalfatL 
Ragioni  del  Regno  di  Napoli  sulla 

causa:  $  3,  n.  i,  num.  4. 
Ragioni  ed  obbligo  ddV arcivescovo 

ai  Palermo  in  conservare  il  poS' 

sesso,,,:  g  X9«  n.  4x,  num.  o. 
Ragioni  per  la  nullità,,,  Crocijissa 

Aliata:  g  78,  n.  2. 
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Rapolla:  gì,  n.  4$,  num.  29. 
Rappresentadoni  sacre:  vedi  Tea- 

tn. 
Razionalismo:  g  4. 
Eechtlicbe  %Abhainahmg  vondenRà* 

misehem  KanxleiregelH:  g  19,  n. 

36,  num.  2. 
Redusorii:  pag.  319. 
Redenzione  di  cattivi:  pagg.  598  a 

600. 
Regni  Neapolitani  erga  Tetn    Ca- 

tbedram  religio:  g  3,  n.  i,  nu- 
mero 6. 
Regno  (i7)  di  ViUorio  Amedeo  II 

di  Savoia  nelf  isola  di  Sicilia:  ^^  x, 

n.  33..  ^ 

Regola  e  constitu^^Umi:  g  13,  n.   x, 

num.  9. 
RegolamenH  ed  alti  di  pietà  per  le 

recluse:  g  81,  n.  i. 
Regolamento  per  le  magistrature  di 

Sicilia:  8  I,  n.  8. 
Regole  della  Cancellerìa  Romana: 

pagg.  267-70. 
Regole  del  Seminario  di  Monreale: 

S  76,  n,  I. 

%egole  0  siano  capitolazioni:  $  13, 
n.  I,  num.  io.- 

Reimprimatur:  pag.  435. 

Relatione  delli  rei  :  g  32 ,  n.  29, 
num.  2. 

%elaxione  dei  rei:  g  32,  n.  29,  nu- 
mero 6. 

%ela3CÌone  delle  stamperie:  $  34,  o. 

Relazione  veridica  e  sisicera^  deltoc* 
corso,,,,',  g  S,n.  45,  num.  23. 

Renuntiatio  in  favorem  tertii:  pa- 
gina 282. 

Requisiti  accademici  per  V  acqui- 
sto dei  beneiid:  pagg.  278^1. 

Rerum  in  rev,  curia  regii  cappeU 
lani  nudoris  judicatarum:  g  19, 
n.  41,  num.  18. 

Residenza:  paM.  S35-37;SS3:. 
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wtera  Fillotto  in  Rivertera,  Vii" 
ìano). 
Riario  Sforza:  pag.  46. 


Riccardi:  g  ^,  n.  i,  num.  4  e  8. 

Ricchezza  del  clero  secolare  e  re- 
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Ricci  (De')  mons.  Scip.:  pag.  $0. 

•  Ricci  G.  A.:S  i,  n.  45,  nume- 
ro 38. 
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ab  abusu. 
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l'istoria  del  regno  di  liApolii  pa- 
gina 274. 
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ro 5. 
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Rinaldi:  5  6,  n.  i,num.  17. 
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foco:  g  $7,  n.  I. 

Risposta  alla  memoria  pubblicata: 
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mero 6. 
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n.  36,  num.  3. 
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n.  4,  29,  num.  3. 
Rituali:  pag.  456. 
Riunione  (Diritto  di):  pagg.  223, 

a  24;  249-56. 

Rogadeo:  g  x,  n.  36  ;  g  3,  n.  i, 
num.  17;  S  61,  n.  33  ,  nume- 
ro 7. 

Royer:  pagg.  46-47- 

Rossi  Frane:  S  i  .  "•  45  »  nume- 
ro x8. 

Rousseiii:  pagg.  452,  477* 

Rovitus:  $  I,  n.  45,  num.  26. 

Ruggieri  *G.:  g  83,  n.  $,  n.  i. 
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49»  50»  56. 
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20,  n.  4,  num.  2. 
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num.  8. 
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Sarlo  :  $  3,  n.  i,  num.  6$;  %  4, 
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Sarpi  :  pagg.  162,  474i  47S« 

Sarri  :  S  i,  n.  4;,  num.  28. 
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Siculae  sanctiones  extravagantes  : 
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Surrabba:  %  39,  n.  i. 

Staio  personale  del  eìero  ietta  città 

ed  arcbidioeesi  di  ^Palermo  :  $  66, 

n.  I. 
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8  I.  n.  44;  §  2,  n.  34;  pagine 
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Pag.  17  n.  53  e  altrove 
»     37  n.  47  48 
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0  aggiungi 


HouiDard 
IM  Chiara 
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sulle 
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Dichiara 

Revertera,  ^^Qaiia 

nefle 
Nella  coUeaone  quivi  d- 
uu  non  è  rifinito  alcu- 
no dei  sinodi  di  cui  noi 
demmo  il  catalogo  :  ma 
vedi  tom  I»  col.  137  a 
282  (conc.  prov.  di  Na- 
poli del  i6o9)(etoin.VI^ 
col.  809-26  (Statuu  tt- 
crae  congregationb  Sid- 
liae  episcoporum  anno 
MDCCCL  habitae). 

«  Statuu  sacrae  coogre- 
gationis  Sidliae  «piseo- 
porum  anno  MDÒCCL 
nabitae,»  stampatiinPap 
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blicati  nella  CouicUo  L^ 
censist  tom.  VI,  coL  809 
a  26. 
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monasterìche 

legittimità, 
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